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SPiEeRITSO ALI 


Della Gloriofa Madre 


Comentati con grandi fentimenti di Spirito; 
Illuftrati con i lumi della Sacra Scrittura; 
Comprovati con autorità de Santi Padri , e con efemp} 


DAL REVERENDO PADRE 


DELLA COMPAGNIA DI GIESUÙ 


PORT ATI DAL CASTIGLIANO 


O.Pbiched 


DIVISA IN DUE PARTI. 





Per Andrea Poletti , all'Italia. — 
Con Licenza de Superiori ) e Privikgio. 













IL TRADUTTORE 
A CHI LEGGE. 


Li Avvifi Spirituali della Serafica Madre 
Santa Terefa di Giesù fono fempre ftati 
Neg in sì alta ftima , e di tanto frutto preffo 
is tutte le nazioni , che per non invidiare 
N luna all’altra il vantaggio di profittarnegl’ 
MI hanno voluti nelle proprie lingue . Effendo 
"°° però come un riftretto del di lei fpirito , 
ed un compendio di tutta la perfezione da efla infegnata 
ne’ fuoi Divini Libri, la difficoltà di arrivare il fondo di 
fua nafcofta Dottrina: ne rendeva meno dilettevole la prat- 
tica ; fin che piacque à Dio mandar chi à i pargoletti fpez- 
zaffe il pane. Già da Secolare fe n’era à lungo nodrito il 
Molto Reverendo Padre Alonfo d’Andrade desto Figlio del 
gran Patriarca Sant Ignazio, e per la fperienza di meglio 
compleffione di fpitito ,. con la lettura di quefti Avvifi do- 
po averne prima moltiplicate le copie , già ammeffo nella 
Compagnia:, refe alla Santa il beneficio col commentarli in 
lingua 'Caftigliana affinche più proporzionati al palato dell’ 
Anime fvegliaffero in loro maggior appetito . Riefcì l’in- 
tento , e fe ne deve il merito alle fatiche -del Dottiffimo 
Padre , il quale fe bene in.altre Opere mandate alla luce, 
e propriiffime del fuo raro talento diede faggio del fuo-zelo 
veramente Apoftolico è prò del Criftianefimo , in quefta 
fpofizione però vi hà pofto tutto il fuo fpirito così ben inte- 
fo con lo fpirito della Santa Madre , che fembra commen- 
tar lei ftefla li fuoi Avvifi. Mentre viffe la Serafica Madre 
Santa Terefa fn fingolarmente divota de’ Religiofiffimi Pa- 
dri della Compagnia di Giesù, s'accendeva nel trattarli , e 
confolava il fuo fpirito con l’infervorate maflime della di lor 
Santità, come ella fteffa ne rende il teftimonio al Capo 24. 
della fua Vita, con quefte parole. Mi confolavo parlando de” 
Padri per trattar molto con loro, e in folo comofcer la ht del 
oro 














loro tratto miolto fe ‘ne approfittava V Anima inia 5 anzi fi piote: 
fta- più volte ne fuoi-illuminatiffimi fcritti obligatiffima a° 
Padri della Compagnia rammentando la loro-caritativa affi 
ftenza , e nella.direzione dell’ Anima ,'e'nell’Ardud ‘impre. 
fa della Riforma. Niente meno Gloriofa la crediamo debi- 
trice'dal.Cielovalle dotte e {anto fatiche del Padre Alonfa: 
d’Andrade, che così bene, illutrano la profonda Dottrina 
de’ fuoi. Avvifi.. E. perche l’obligazioni ;della Madre fi “fan 
proprie de’ Figli era.parte del no&tro!debito ; uniti alla gra. 
titudine della Santa, nuovamente profeffarli tenuta la Ri. 
forma riconofcendo nelli-virtuofi Commenti la fingolarità del 
beneficio. Mancava folamente alle glorie della Santa, ed al 
pieno profitto dell’ Anime, che dopo tanti corfi d’anni;.:che 
fù dati alla luce; fi tendefTe fiori della Spagna la [pofizione 
di-quefti Avvifi, e penfando ; che-à riaccenderné la: Carità 
per poco fpenta ne’ noftri Cuori può giovare affai il trafpor: 
tarla nella noftra lingu4; bhò voluto vincere le. repugnanze ; 
prima per parte del.mio poco talento. ,. poi della: poca prat. 
tica del Caftigliano , non dovendo fare forza:gl* Umani ri. 
{petti dove fi cerca la glori dì Dio > l'ingrandimento della 
Santa ; e.l’utilità dell’ Anime ; Gradifci adunque +). 0 Beni. 
gno Lettore, quefta piccola océupazione ,. ponderando la: fa: 
ftanza fenza badare alli accidenti » ‘che ogni traduzione :calà 

dalla fua nativa purezza «. Soltanto ti fupplico è valerti di 

sì ricco teforo,, e'à non fcorrere fenza diflinto rifleffo quan- 

to ti pongo fotto gl’occhi nor fenza diftiùto impulfo. Presa 

per me; e vivi felice. | gog 9 












PROLOGO 


Ade: ECT OR PL 


VS A Ben avventurata Madre Santa Terefa di Giesù fcrif= 
PED Se le fue Opere come più volte in efte replica affollata 
LI fempre da molte occupazioni , per le quali era Speffo 
05 obligata, come ivi confelfa di fua bocca ad interrom- 
pere la fcrittura , quando poi doppo lunga intermiffio= 
ne occafionata dalli maneggi de’ fuoî Santi negozit ri- 
pigliava la penna per profeguire gl'incominciati aftunti 
I SATASS Speffo non fi ricordava, ove foRe rimafta, e continua- 
va ad ogni modo confidata nel fuo buon fpirito , e defiderio di fempre ac- 
certare nel fervizio di Dio, e Profitto de' Proffimi . In tal modo crediamo 
ch’ habbi Stefi cotesti Avvifi Spirituali diretti alle fue Figlie interrompen- 
done il filo fecondo ch'era chiamata ad altri impieghi delle folite fue fac- 
cende , che lì foprasgiungevano . Ripigliandoli poi lafciavafi portare dal 
fervor del fuo fpirito, e dal defiderio , che la movea & ferivere quanto 
gli dettava il buon genio fenza obligarlo all'ordine delle materie è forft, & 
è più verifimile , ne prendea il motivo dalle contingenze , che (e gli pre- 
fentavano, che fogliono ordinariamente dar’ arsumento al Difcorfo , € cau= 
fano varietà di fentenze : procedendo dunque fenza dubbio da questo la di= 
verfità , tocca dei molte volte la medefima materia in quefti Avvifi, & 
interrompe perciò il filo, che potea per altro facilmente continuare. Così, 
dopò d'aver dato l'AvviIfO per lacquifto delle Virtù più fublimi, ritorna ad 
efortare l’efercizio di quelle, che nel Camino dello fpirito fono proprie de’ 
Principianti. Quefto chiaramente ft vede nella ferie di cufli Avvifi ferit= 
zi con l’iftefso ordine , che ft trovano nell’Opere della Santa . Onde io , 
eRendomi rifoluto di comentarli in coteffa Opera, e fervirmi degl ifteffi per 
Regola, o Tema de’ Capitoli in Utile de’ Fedeli, dopò lunga confulta, ec ma= 
tura rifleffione con Perfone in Ifpirito , Lettere, e Prudenza più confpicue 
della fua, e noftra Religione ; bhò giudicato bene, e conveniente ridurre li 
detti Avvifi all'ordine , che richiedono le materie : Per questo, unendo 
quelli, che trattano d'una Virtà, cominciare dalla Prima, che è la morti= 
ficazione della Carne , e Penitenza de’ peccati commeffi ; appreffo delli no- 
vifimi, e del proprio conofcimento, per dove shanno da itftradare li Prin- 
cipianti , e fpettano alla via Purgativa ; così falire Grado per Grado tan- 
to, che fi conduca l’Anima all'Ultimo della Perfezione , regolandola per 
mezzo di cotefti Documenti talmente Coordinatî , che , come per una fcala 
ben aggiuftata tanto s'avvanzi , che fi porti fin al Grado frpremo della ve- 
ra fantità. Così dunque difponendo ogni Avvifo nella fua propria fitua- 
zione, ove lo deftinò l’Idea della Santa , fchivafi il tedio, che fi fentirebbe 
«Avvifi Spir. Parte I b ufcendo 
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ufcendo fpeffo dall’ ordine, che richiede la Dottrina, né l’Anîma fi troverà 
in quella confufione , alla quale neceffariamente farebbe Sottopofta, s'ha- 
veffe da ritornar in dietro, quando, per feguitare l’'Avvifo, foRe ‘andata 
già molto avanti, oltre di che perfuadonfi con più efficacia: le Virtà quan- 
do fi prefentano conncRe in forma d'una ben ordinata Catena, e compare 
Sotto l'occhio fenza confufione la loro bella fimetria. Succede l'un’ all altra 
per il fuo Grado, non devonfi perciò rapprefentare fcompaginate în diverfe 
parti del libro. Né fegue poî, che toccando la Santa in un falo Avviso 
due, ò tré Virtà, come fi può vedere nel fecondo, nel quale perfuade, che. 
non fi lafci la Virtù della mortificazione, e l'Umiltà in tutte le cofe poffi= 
bilî , nel comento fi parla della fola mortificazione, mettendo Umiltà al 
Suo luogo, ove l'Avvifo proprio c'obliga è trattare di quella, efigendo que- 
Sta difpofizione il buon’ ordine, e la diverfità degl’ argumenti. È per mag= 
gior evidenza di quefta Verità metteremo quì regiftrati immediatamente gl’ 
«Avvift, quali a punto furono feritti dalla Santa , e fî puonno vedere nel 
fecondo Tomo delle fue Opere dopo il Camino della Perfezione impreffe in 
«Anverfa l'anno 1630. E poi apprefo gli Stef, però in quell’ordine , che 
fono in quest Opera, voglio dire , ridotti è quelle Virtù, e Materie , che 
toccano . 





NOI REFORMATORI 
DELLO STUDIO DI PADOA. 


HH Avendo veduto per la Fede di revifione, & approbatio- 

ne del P.F. Tomafo Maria Gennari Inquifitore nel Li- 
bro Intitolato : Avvifi Spirituali della Gloriofa Madre Santa 
Terefa &c. del P. Alonfo de Andrade della Compagnia di Giesù 
non v°efler cos’ alcuna contro la Santa Fede Cattolica, & 
parimente per Atteftato del Segretario Noftro ; niente con- 
tro Prencipi.; & buoni coftumi, concedemo Licenza ad 
Andrea Poletti Stampatore ; che pofli effer ftampato, of 
fervando gl’ordini in materia di Stampe, & prefentando 
le folite copie alle Publiche Librarie di Venetia , & di 
Padoa. 

Dat. 1. Novembre 1718. 


< Alvife Pifani Kav. Proc. Reff. 
$ Z. Piero Pafqualigo Reff. 


Agoftino Gadaldini Seg. 
AVVISI 
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Conforme furono fcritti da S ANTA TERESA 
nelle fue Opere. 


A terra non coltivata, con tutto che fia Fertile , pro» 

durrà triboli je fpine, così l'intelletto dell Uomo. 

2. Parlar bene di tutte le cofe fpirituali come Religiofi, Sacerdoti, 
e Romiti . 

3 Fra molti parlar fempre poco. 

4 Ufar modeftia in tutto ciò; che farai, ò tratrarai. 

s Non perfidiar molto, maffime in cofe; che poco importano + 

6 Ragionar con tutti con. moderata allegrezza . 

= Di niente burlarfi. 

8.Non riprender giammai alcuno: fenza Difcrezione , Umilcà ; € 
Confufione propria » 

9 Accomodarfi alla complefftone di quelle Perfone: ,. con le quali 
tratti; con l’Allegro allegra, e con il Malinconico malinco» 
nica s finalmente farfi tutt” 4 tutti per guadagnar tutti. 

zo Non parlar mai fenz? averlo ben prima penfato , e raccomandato 
à Dio noftro Signore quanto fi vuol dire , affine, che non fi 
dica cofa, che li difpiaccia..- i 

tr Non fcufarfi giammai fenza caufa molto RD . i 

z 12 Non 
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12 Non dir maî cofa propria, che meriti lode, come del tuo fape- 
re, Virtù, ò Lignaggio: fe però non fperi probabilmente , 
che ciò fia per recare qualche utilità , & allora fia con 
umiltà, e confiderazione , che quelli fono doni della mano 
di Dio» 

13 Non aggrandir mai le cofe, mà dire moderatamente quello, che 
tù ne fenti. 

14 In tutti li Ragionamenti, e Converfazioni và fempre mefcolando 
cofe fpiritnali, così fi fchiveranno parole oziofe , e mormo- 
razioni. 

x5 Non affermar mai cofa, fe prima non la fai bene. 

16 Non t'intrometter mai à dire il tuo parere in tutte le cofe, fe non 
fei richiefto, ò la carità lo ricerchi. 

17 Quando qualcheduno parla di cofe fpirituali, con umiltà afcol 
tali, & d guifa di Scolare, e prendi per te quello, che di» 
rà di bene. i : 

18 Altuo Superiore, e Confeffore fcuopri tutte le tue tentazioni , im- 
perfezioni, e repugnanze, perché ti dia configlio, e rimedio 
per vincerle. 

19 Non iftar fuor di Cella, nè efcire fenza canfa , e quando efciraî 
dimanda è Dio foccorfo accioche tù non l'offenda . - 

20 Non mangiar, nè bevere fe non all’ore folite , & allora rendi 
molte grazie à Dio. 

21 Far tutte le cofe, come fe realmente foffi in prefenza di Sua Di. 
vina Maeftà, che per quefta via fi grandiffimo guadagno un 
Anima. 

22 Non afeoltar mai , nè dire male d'alcuno , fe non di te ftefia , 
e quando di ciò ti rallegrerai , è fegno , che vai facendo 
buon profitto. | 

23 Ogni Opera, che farai, indrizzala à Dio, facendogliene offerta , 
e dimandagli, che fia per fuo onore, e gloria. 

24 Quando farai allegra non fia con rifo fmoderato , mà con alle- 
grezza umile, modefta, affabile , & edificativa. 

25 Imaginati fempre d’effere ferva di tutti, 8 in tutti confidera Crie 
fto noftro Signore , e così li porterairifpetto, e riverenza . 

26 Sii fempre appareechiaca dà far l'Ubbidienza, come fe ti comane 
daffe Giesù Crifto nel tuo Priore, e Prelato. 

si 27 Efamina la sua confcienza ib ogn” operazione, che fai, & in ogn° 

ti. ora, e, conofciuti li tuoi mancamenti , procura con l'ajuto: 
di Dio emendarti s e per quefta flrada arriverai alla Per- 
fezione . 

28 Non penfare 2’ Diffeptialtrui, mà alle Virtù, & allituoi proprii 
mancamenti. 

29 Và fempre con gran defiderio di patire in qualfivoglia cola, & 

occa= 

















































occafione per amor di Crifto» 

zo.Fatai ogni giorno cinquanta offerte di tè 2 Dio , e ciò con 
gran fervore, e defiderio di Dio. 

31 Quello, che mediti la mattina, habbilo tutto il dî prefente , e poni 

| in ciò gran diligenza, perchè è di grandiffimo giovamento, 
32 Conferva diligentemente li fentimenti, che il Signore ti commu- 
nicherà, e mettiin efecuzione li defiderii, che ti darà nell’ 
Orazione . 
33 Fuggi fempre quanto farà poffibile la fingolarità , perchè è un 
gran male per la communità. 
34 Leggi fpefio gl’ordini , e le Regole della tua Religione ; e da 
buon fenno offervali. 
35 In tutte le cofe create confidera la Providenza di Dio , & in 
tutte lodalo. 
36 Stacca il Cuore da tutte le cofe, e cerca di trovar Dio. 
37 Non moftrar mai Divozione di fuori, che non l’habbi ‘di dentro; 
mà potrai ben nafcondere la indivozione . 
38 Non moftrar mai la Divozione interna è fe noncon gran neceffità : Il 
mio fecreto per mè, dicea San Francefco, e S. Bernardo. 
39 Non ti lamentare fe le vivande fono bene , ò male acconcie , 
ricordandoti del fiele, e dell’aceto di Giesù Crifto. 
49 A tavola non parlar’à neffuno, nè alzargl’occhi à guardar’ altri. 
41 Confidera la menfa del Cielo, e li Cibi d’effla , ch'è Dio, e gl’ 
invitati, che fono gl’ Angioli s alza è quella Tavola gl’ oc- 
chi bramando vederviti. 
42 In prefenza del tuo Superiore ; nel quale devi mirar Giesù Cri- 
fto, non parlare, fe non è neceffario, e congranriverenza. 
43 Non far mai cofa, che non fi pofla fare innanzi è tutti. 
44 Non fare comparazione dall’ uno all’ altro, perchè è cofa odiofa. 
45 Quando farai riprefa di qualche cofa, ricevilo con umiltà inte- 
riore, (& efteriore, e prega Iddio per chi ti riprefe. 
46 Quando un Superiore.comanda una cofa , non dire , che Paltro 
comanda il contrario, ma penfa , che tutti hanno buon fi- 
ne, & ubbidifci. 
47 In cofe, che non t'appartengono, non effere curiofa in parlarne; 
ò dimandarne. 
43 Habbi prefente la Vita paffata, per piavgerla , e la tepidità del- 
la prefente, e quanto ti manca per andar al Cielo , per vive- 
re con timore, ch'è caufa di gran bene + 

Fà. fempre quello ti dicono quelli di Cafa, purchè non fia con- 
tro l'ubbidienza , e rifpondi loro con umiltà, e manfuetu- 
dine.» 

so Cofa particolare nel mangiare, Ò veftire non dimandar mai fen- 
za gran bifogno. 
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gI1 Non lafciar giammai d’ umiliarti, e mortificarti în tutte le co- 
fe fin' alla morte. i 

52 Habbi per coftume di far fempre molti atti d'amore , perchè ac- 
cendono, & intenerifcono l’Anima.. 

53 Fà atti di tutte l’altre Virtù. i fig 

54 Offerifci eutte fe cofe al Padre Eterno infieme con li meriti di 

; Giesù Crifto fno Figliuolo. 

55 Sii con tutte manfueta, e rigorofa con te ftefla. 

56 Nelle Fefte de*Santi confidera le loro Virtù, e dimandale al Si- 
gnore Giesù Crifto in Grazia. 

57 Habbi gran.cura di far ogni fera l’elame della confeienza. 

58 Il giorno, che ti devi communicare l'orazione fia-, che effendo 
tù tanto miferabile, hai da ricevere Iddio ; e quella ‘per la 
fera fia ch° haî ricevuto sì Gran Signore. 

59 Eflendo Superiora , non riprender mai alcun’in colera; mà quan- 
do farà paffata, e così gioverà la riprenfione .. 

60. Procura grandemente la Perfezione ,, e la-Bivozione , e di fare 
ogni cofa ‘con effe. 

6r Efercitarfi molto nel timore dî Dio, che rende compunta , & 
umile l’Anima. 

62. Confidera bene quanto prefto fi mutino le Perfone, e quanto poco fi 
debba fidare d’effe, e così attaccati bene à Dio, che mai fimuta . 

63 Procura di trattar le cofe dell'Anima tua con un Confeffore Spi» 
rituale, e Dotto, e feguilo in tutto. 

64. Ogni volta, che ti communicherai chiedi è Dio qualche Do- 
no per quella gran mifericordia, con la quale è. venuto: nell’ 
Anima tua. 

65 Ancorchetù habbia molti Santi per.Avvocati, fii in patticofare Di- 
vota di San Giofeppe, il quale impetra grazie Grandi da Dio .. 

66 In tempo di malinconia, e turbazione non lafciar le buone ope- 
re, che far folevi di penitenza, & orazione , perchè il De- 
monio. procura d’itiquietarti,, acciò: le lafci, anzi le farai con 
più ftudio di quello eri folita.à farle ,, e vedrai quanto. pre- 
fto fia per favorirti Iddio. 

67 Non communicare, ‘nè conferire le tue tentazioni ,; & imperfè- 
zioni con le più Imperfette di Cafa , per nonfardanno à te ,; 
& all’altre 3: mà con le più Perfette .. 

68 Ricordati, che non hai più d'un’ Anima, né hai da morire più 
d'una volta, nè hai più d’una Vita, e quefta breve , nè v'è 
più d'una gloria, e quell’eterna , e quelta memoria ti fetvi- 
rà à far molte cofe.. | 

69 Il defiderio tuo fia di vedet Dio ; iltuo timore dî poterlo: perdere 5 
il tuo dolore , cheancor non lo godi 5 iltuo piacere in tutto 
quello che ti può condurre è Dio , e viverai con gran Pace. 

GL’ISTESSI 














GL'ISTESSI AVVISI 
COORDINATI 


Come nella prefente Opera . 





A terra non coltivata con tutto, che fia fertile, pro- 
er durrà triboli, e fpine,.così l'intelletto dell'Uomo. 
2 Non lafciar giammai d’umiliarti, e-mortificarti in tutte le cofe 

fino alla morte. 

3 Habbi prefente.la Vita paffata per piangerla, e la tepidità della 
prefente, © quanto ti manca per andar’ al Cielo, per vive- 
re con timore, ch'è caufa di Gran Bene, 

4 Efercitarfi molto nel.timor del Signore, che rende compunta , & 
umile l’Anîma. 

5 Ricordati, che non hai più d’un’ Anima, nè hai da morire più 
d’una volta, nè hai più d’una Vita breve, hai da effere giu- 
dicato, e rendere una fol volta il conto delle tue Opere, nè 
v'è più d'una Gloria, e quefta eterna ,e gioverà à molte cofe . 

6Procùra di trattar le cofe dell’ Anima tua con un Gonfeffore Spi- 
rituale, e Dotto, e feguilo in. tutto. 

7 Al tuo Superiore, e Confeffore fcuopri tutte le tue tentazioni, im- 
perfezioni, e repugnanze, perchè ti dia configlio; e rimedio 
per vincerle . 

8 Habbi gran cura di fare ogni fera l’efame della Confcienza. 

9 Efamina la tua Confcienza in ogni operazione, che fai, &inogn 
ora, e, conofciuti li tuoi mancamenti , procura con l’ajuto 
di Dio emendarti , e perquefta frada arriverai alla Perfezione. 

ro Stacca il Cuore da tutte le cofe, e cerca di trovar Dio. 

11 Confidera bene quanto prefto fi mutino le Perfone, e quanto po- 

co fi debba fidar d'efle, e così attaccati bene à Dio, che mai 

fi muta. 

12 Parlar bene di tutte le cofe Spirituali , come Religiofi , Sacer- 

doti, e Romiti. 

13 Not afcoltar mai , nè dir male d’alcuno, fe non di te fieffa : 

quarido di ciò ti ‘rallegrerai ; è fegno , che vai facendo 

buon profitto . 

14 Di niente burlarfi . 


e Ci 


15 Nou 
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15 Non.Perfidiare molto, maffime in cofe, che poco importano : 

16 Non aggrandir mai le cole, mà dire conmoderazione quello , che 
ne fenti . 

17 Non affermare cofa alcuna, fe prima non la fai bene. 

1g Non t'intromettere mai è dir’ il tuo parere in alcuna cofa ; fe non 
fei richiefo, ò la Carità lo ricerchi. , 

19 In cofe, che non t'appartengono, non effere Curiofa in parlarne , 
ò dimandarne. 

20 Frà molti parlar poco. 

21 Non parlar mai fenza averlo prima ben penfato;. e raccomandato 

à Dio noftroSignote, affine di nondir cofa ; che li difpiaccia . 

22 In tutti li Ragionamenti , e Converfazioni và fempre mefcolando 
qualche ‘cofa Spirituale ; che così fi fchiveranno parole ozio- 
fe, e mormorazioni. | 

23 Quando qualcheduno parla di cofe Spirituali , afcoltalo con Umil- 
tà, & d guifa di Scolare s e prendî per tè quello, che di- 
rà di bene. È 

24: Non fare comparazione dall’ uno all'altro, che è cofa odiofa. 

25 A Tavola non parlar à neffuno, nè alzar gl’occhi à guardar altri. 

26 Non ti lamentare fe le Vivande fono bene, ò mal'acconcie ri- 
cordandoti del Fiele , & Aceto di Giesù Crifto. 

27 Non dimandar mai cofa particolare nel mangiare | ò veftire , 
fenza gran bifogno. Vi; | 

28 Fuggi fempre quanto farà poffibile la fingolarità, perchè è un 

| gran male per la Communità . 
.29 Non mavgiar , nè bevere , fe non all’ore folite , & allora rendi 
molte grazie è Dio. 

30 Corifidera la menfa del Cielo, e li Cibi d'effa, che è Dio; e gl'in- 

‘ vitati, che fono li Angioli , alza à quella Tavola gl' occhi 
bramando vederveli. 

‘31 Quando farai allegra, non fia con rifo {moderato, mà con alle- 
grezza umile, modefta, affabile & edificativa . 

32 Ufar modeftia in tutte le cofe , che farài, e trattarai. 

33 Ragionar con tutti con moderata allegrezza . 

34 Accomodati alla compleffione di quelle Perfone, con le quali trat» 
ti ; conl’Allegro allegra, col Malinconico, malinconica, fi- 
nalmente farfi tutt à tutti per guadagnar tutti. 

‘35 Sii con tutti manfueta, afpra, e rigorofa contro di te. 

36 Fà fempre quello ti dicono quei di Cafa, purchè non fii contro 
l’'ubbidienza, e rifpondi loro con umiltà, e manfuetudine . 

37 Imaginati fempre d’effere ferva di tutti, & in tutti confidera Crifto 
noftro Signore, e così li porterai rifpetto € riverenza. 

38 Non penfare a’ Diffetti altrui, màalle Virtù, & à tuoi proprii 
mancamenti » 
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39 Non 





cite e PACO PERA e 





39 Non dir mai cofa propria, che meriti lode, come del tuo Sape- 
re, Virtù, Lignaggio, fe però non fperi, che ciò probabifl. 
mente fii per recare qualche utilità, & allora fi faccia con 
umiltà, e confiderazione, che quelli fono Doni della mano 
di Dio, 

40 Non moftrar mai la Divozione interna, fe non con gran neceffità: 
il mio fecreto per mè, dicea SanFrancefco, e San Bernardo. 

4? Mai moftrerai Divozione di fuori, che non l’habbi di dentro, mà 
potrai ben nafcondere l’indivozione, ) 

42 Non ifcularti giammai fenza grande neceffità , Pang 

43 Quando farai riprefa di qualche cofa ; ricevila con umiltà inte- 
riore, &efteriore, e prega Iddio per chi ti riprefe. 

44 Non riprender giammai alcuno fenza Difcrezione, Umiltà ,e Con- 
fufione propria 7 

45 Effendo Superiora non riprender mai alcuno in Collera, ma quane 
do farà paffata , e così la riprenfione gioverà. | 

46 Star fempre apparecchiata à far l’Ubbidienza, come fe ti coman= 
daffe Giesù Crifto nel tuo Priore, ò Prelato. peo) 

47.In prefenza deltuo Superiore, nel quale devi mirar Giesù Crifto, 
non parlar fe non è neceffario , e con granriverenza. 

48. Quando.un Superiore ti comanda una cofa, non dire, che l’altro 
comanda il contrario, mà penfa, che tutti hanno buon fi- 
ne, & ubbidifci. 

49 Leggi fpeflo gl’ Ordini, e la Regola del tuo Ordine, e da buon 
fenno oflervali. 

so Non.iftar fuori della Cella, nè efcire fenza caufa, é quando efci= 
rai dimanda à Dio foccorfo , acciò che tù non l’offenda . 

s1 Procura. grandemente. la Perfezione e Divozione , è di fare ogni 
cofa con effe. 

52 Habbi per coftume di fare molti atti d'amore , perchè accen= 
dono , & intenerifcono l’Anima. 

53 Farai ogni giorno cinquanta offerte è Dio di te, e ciò congran 
fervore, e defiderio di Dio. 

54 Quello , che mediti la mattina , habbilo tutto il dì prefente , e 
poni in ciò gran diligenza , perchè è di grandiffimo giova- 
mento . 

55 Conferva molto li fentimenti, che il Signor ti communicherà, e 
metti in efecuzione i defiderii , che ti darà nell’ Orazione. 

56 Efercitati in atti d’ogni Virtù. 

57 Far tutte le cofe come fe realmente fofse in Prefenza di Dia, che 
per quefta via fà grandiffimo guadagno un’ Anima. 

58 Non far mai cofa, che non fi poffa fare innanzi à tutti. 

59 In tutte le cofe create confidera la Providenza , e Sapienza di 

Dios & in tutto lodalo. 
sAvvifi Spir. Parte I c 6o Và 














6o Và fempre con defiderio di patire qualfivoglia cofa, & occafio- 
né per amor di Crifto . 

61 Offerifci tutte le cofe al Padre Eterno infieme con li meriti di 
Giesù Crifto fuo Figlinolo. > |, 

6. Ogni opera, che farai indrizzala à Dio , facendogliene ‘offerta , 

| ò dimandagli che fia per fuo onore, e gloria. vid 

63 In tempo di Malinconia, e turbazione non lafciar le buone ope- 
re, che far folevi, di Penitenza, & Orazione, perche il De- 
monio procura d’inquietarti, perchè ‘le lafci , anzi praticale 
con più ftudio di prima, e vedrai quanto prefto fia per favo- 
rirti il Signore, , i PESI 

64 Non communicare, né conferire le tue tentazioni con le più im- 
perfette: di Cafa', nè le tne imperfezioni, per non far ‘dan- 
no d te, & ad altre, mà con le più Perfette. 

65 L’Orazione del giorno, incui-ti devi communicare , fia che ef- 
fendo tù tanto miferabile , hai da ‘ricevere Iddio , e quella 
per: la fera, che hai ricevuto sì gran Signore. 

66 Ogni volta, che ti communicheraî, chiedi è Dio qualche Do- 
no per quella gran Mifericordia , con la quale è vento nell’ 
Anima tua. 5 

67 Nelle Fefte de’ Santi confidera le Virtù loro, e dimandale à no= 
ftro Signor Giesù Crifto în grazia. pet 

68 Ancorchè tù habbi molti Santi per Avvocati , in particolare fi 
Divota di San Giofeppe , il quale impetra Grazie grandi 
da Dio. 

69 Il Defiderio tuo-fia di veder Dio., il tuo timore di ‘poterlo per- 
dere, il Dolore, che nol godi, la tua Allegrezza fia di quel. 

lo, ‘cheti può ‘condùrreà Dio, e viveraicongran Pace. 
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p. 468 
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AGL'AVVISI 


INTRODUZIONE” 


SPIRITUALI 


Della Gloriofa Madre 
S.° ‘TERESA DI GIESUÙ’ 


Fondatrice della Riforma de SCALZI 
di Noftra Signora del Carmine. 


CAPITOLO PRIMO. 
| Della Santità di Santa Terefa di Giesù. 


202: art. È \ 
a A con Jui la Scuola de 
A 73) Toologi della Fede di 
È ,j TA Crifto, del valore, e 

PIZZI SA neceffità per l'acqui- 
fto della Vita eterna, primieramen- 
te vuole, che li Predicatori Apofto- 
lici fiino Perfone degne pet loro fteffe 
di credito, poichè, avendo à predi- 
care agl'Infedeli, fequefti non hanno 
buonconcetto della Perfona, nè meno 
firidurranno 2 credere li Dogmi del- 
la Fede; che predicano s anziche più 
ne ftaranno lontani; e la ‘{prezzeran- 
no: contro quefti Predicatori Paolo 
Apoftolo darebbe in quefti rimpro- 
veri, che già sfogò contro li Fedeli 
di Roma: Propter Vos blafphematur 
nomen Domini inter Gentes : quando 
tali fiino quelli, che evangelizano/Ar- 
ticoli di Fede; ‘benchè la Dottrina 
fii Certa, e la Fede, che predica- 
no, Vera, non corrifpondendo la 
Lingua del Predicatore a’ fuoi Co- 
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Mimi; l'Infedele! fiburla della Predi= 

ca, e difprezza il Predicatore : In 
quefto' modo befteimmia infieme con 

con grande ignominia il Nome di 
Crifto : quefto pur affermò S. Grego- 

rio, quando fcriffle: Cujus Vita defpi= 
citur, reftat, ut'ejus.pradicatio contem= 
natur: Il Predicatore che non:edifi- Rom.s. ia 
ca per fe fteffo; rende fofpetta la {ua 
Dottrisa ; Riprova in fatti, quan- 

to. predica .con la Lingua. Sant 
Ambrogio; che inquefto fù Maeftro 
molto fperimentato;, vuole il Predi- 
catore.incolpabile , irreprenfibile, un 
Santo; perprodurre il frutto, che fi 
preteride : Qui enim Chriffum annun= sem. de- 
ciat; ‘ab‘omni vitiorum incentivo pra» *sunio 
fare fe debet alienum. Come fi ridur= 

rà l'Uditorio à praticare quanto fen= 

te da Pulpiti, fe non vede nel Predé- 
catore la pratica di quelle Virtù, 

che Iniinfegna? Il Primo paflo dell’ 
Uditore farà in offervar gl’ andamen- 

ti dell’ Oratore Evangelicos e come 

non è ben ricevuta la Dottrina infe= 
gnata da.un' Dotto Maeftro , fe non 
accoppia .con la Dottrina in sè li buo= 

ni Coffumi; quindi fù , che Crifto 
defiderando foffe ben ricevuta dal 

A Mon= 
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Mondo la fua . fcelfé Uomini tali, 
e talmente infigni , come furono di 
Apoftoli; & infufe in effi tutte le 
Virtù, e grazie neceffarie per accre-. 
ditarla, gli diede Pienezza di Spiri-: 
rito, dono delle Lingue , efficacia’ 
per accendere i*Cuori nel fuo Divi. 
no Amore, e.conciò convertirono! 
un Mondo, & operaronosi gran Mi-. 
racoli nell’Univerfo. | 

Avendo dunque da trattar della 
Dottrina Celefte lafciatà nella Chie-; 
fa dalla Gloriofa MadreSanta Terefa; 
e delli Spirituali fuoi Avvifi, che 
fcriffe è neceffario cominciare l’ope- 
ra dal credito, nel quale ellaviffe, 
parlando diffufamente della fua fan- 
tità, e fapienza-imparata più dallo 
Spirito Santo, che da’ Maeftri del 
Mondo, per da quì accrefcere il preg- 
gio alla Dottrina, benché cale fiije. 
di Carato così fublime, «che alcuno’ 
nonpuònonftimarla per quello, che! 
vale. Circa la Santità della Perfona: 
da ricercarfi in primo luogo , fù sì 
publica, e sì ben univerfalmente qua. | 
lificata., che à pena fitroveràin tut-: 
ta la Chiefa di Dio, Santo, che la 
fuperi nelcommune concetto, e Di- 
vozione. Virtù di miglior qualità, 
Spirito più fublime , Santità più maf-| 
ficcia, Azioni più eroiche autentica- 
te con maggiori, e più miracoli . 
Tutti li Santi fono Santi, non inten- 
do io metterla in comparazione cou 
alcuno: Attendafi però quanto di co- 
tefta Iluftriffima Santa ne diceil Vi- 
cario di Crifto nella Bolla della fua 
Canonizazione: dopo d’aver in effa 
defcritto il valor del di lei Spirito, 
l’Altezza>della fua Virtù, ‘onde qual’ 
altra Debora riportò gloriofe Vitto- | 
rie dal Mondo, dal Demonio, e da fe | 
fteffla ; componendo eferciti molto | 
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iconfpicui di'Santiffime’ Perfone per 
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difefa‘della Chiefa, aggionge quefte 
parole: Dominus.ad tantum opus per= 
agendum abundanier implevit There- 


fiam Virginem Spititu Sapientia, & 


intelleltus, < thefaurisgratia fua adeo 
illuftravit , ut fpiendor ejus tanquam 
flella în firmamento fulecar in Domo 
Dei in perpetuas aternitàtes. Così par- 


{lail Vicario di Crifto della noftrà 


Puriffima Vergine,pofciachè il {plen= 
dore della di lei Santità., e-la luce 
della fua Dottrina tal’è , che rifplen- 
de come il Sole nel Mondo, infe- 


gnando e con l’opere, e conleparo- 


le ilCamino della Perfezione , fpia= 
nando li pafli più difficili, e levan- 
do da mezzo quanto d’arduo , e' di 
fcabrofo fi poffa incontrare in quello. 

Quando poi altro appoggio non 
avefle , che ibfolo teftimonio di tanti 
Santi fuoicoetanei, a quali ella com. 
inunicò il fuo Spirito , quefto folo 
bafterebbe per render autentica la {ua 
Virtù. Un$. Pietro d'Alcantara quel 
grand’ Uomo ammirabile in ogni ge 
nere , nel quale la Grazia rinuovò 
l'elevato. Spirito. d’Antonio ; e di 
Paolo Primi Eremiti s l’afpriffime 
Penitenze de’ primitivi Monachi;- & 
Anacoreti : Un San Ludovico -Bel- 
trando , quell’infiene Prodigio di 
Santità, diSpirito, di Zelo: tinSan 
Francefco Borgia noftro Padre; efem- 
pio de:Santi nobili \e:de nobili San- 
ti, nel quale gareggiarono infieme 
altezza di Sangue, e fublimità di 
Perfezione: e come tati Canonizati 
da Chiefa Santa: il Savto Padre, e 
Maeftro Giovanni d'Avila degno per 
l'integrità de fuoi cotumi di nonef- 
fere efclufo dal Collégio de Santi , 
Apoftolo del fuotempo, e:vivo Ri- 
tratto di quegl'iltefli ; ‘che an 
cel- 












































{celfe per dar principio alla fua Chie- 
fa: Un Padre Baldaffar Alvarez, 
Provinciale che fèrdella noftra Com- 
pagnia in quefta Provincia di Tole- 
do, la di cui vita venne feritta dal 
P. Luigi Ponte, e fù tale, che può 
fervire d'Efemplare agl’ifteffi Reli- 
giofi più perfetti, la di cuè Anima 
viddela (alire al Gielo la noftra San- 
ta veftita di molta gloria » Il Padre 
Frà Domenico Bafiez Maeftro Cat 
tedratico di Prima in Salamanca, Uo- 
mo dei più infigni,. che vedeffe quell’ 
età, in cui fpiccava in ugual cecel- 
lenza Virtù, e Dottrina ,, e Confef 
sò la Santa Madre Terefa vent'anni. 
3 Padre Geronimo: di Ribera della 
noftra Compagnia , che vive dopo 
morte appreffo noi tutti venerato da 
Santo . 
Tutti quefti ,, e molti: altri , che 
tralafcio per ora ;. da riferiti però 
“în appreflo,, trattarono' la Santa , e 
Gloriofa Madre lafciando-illuftri te- 
Mfimonianze della di lei Santità, & 
altezza di Spirito , e della di leifin- 
golar Sapienza infufagli da Dio uni= 
ta con un modo-fpeciale per iftrui- 
re, & indrizzare l'anime. al Cielo, 
mi, quando'altronon foffe per accre- 
ditarla, che uno delli tre Santi di 
fopra fegnati, più non fi doverebbe 
pretendere per qualificare la Santità 
di sì gran Donna, fe l’ifteffa Chie- 
{a peril folo teftimonio di Sant An- 
tonio Canoniza un Sam Paolo; me- 
ritando quefta fede ogn' Anima San- 
ta, prevalendo il di lei atteftato è 
mill’altri teltimonii : e pure S.Te- 
refa ne hà delle migliara di quefta 
forte ,, che tutti approvarono la fua 
Santità, e Dottrina. 
E dove ci perdiamo inriferire, c 
panderare il teftimonio: di sì fegna- 
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i lati Santi per autenticare della no» 






{tra Santa così la Santità, come la 
Dottrina ? il Cielo fteffo fi fà tut 
to lingha , per dar credito all'una, 
& all'altra con sì gran quantità, e 
quilità di Miracoli, che quafi è im- 
poMfibile poterne dubbitare . Alcuni 


fono regiftrati nella Bolla della fua 
: Canonizazione ,. molti fono porta« 
‘té ne Proceffi , /e più ancora ne'Li- 
bri impreffi della fua Vita 5. fono 


però tanti; che nè Libri, mè Pro- 


ceffi , né Bolle baftano 2 contar- 
li, tutto: che ne bafti un folo,, nè 


più fi richieda per confeffarla gran» 


.de in Santità ,. e miracolofa.nel fuo 
Spirito. Mà come la Santa mai fi 


contentò:; mentre viffe. d'una fola 


Eroica azione nel. fervizio di Dio , 
fempre avvampando quel fuo Spirito 
tutto: fervore ,. e fempre fitibonda 


d’operare maggiori cofe, facendone 


«d'una fcala per Faltra ,. anzi permol= 
te, perciò l’ifteflo Signor Iddio, 
‘com’avverte.S. Pietro Grifologo: Ut seri. de 
talionem redderet la pagò con l’ifteffa Vie 
‘moneta .. Non fi conrentò, per illu= 
ftrarla in queto. Mondo», d’operate 


una ,, ò due meraviglie , mà vuole 
farne ogni giorno: all'una fucceder- 
ne l’altra, ed efaltarne in tal modo: 
il merito: della fua Santità: Quando 


‘rifana à fuo riguardo gl’Infermi , 
che l’invocano: fott'il'di lei Patroci- 
‘nio ,. quando: rifufcita Defonti , ef- 
‘poffegli sù la fede, che ineffa han- 
‘no li Fedeli * ora fcioglie à poveri 
‘Schiavi le Catene , che ricorrono 
dalla di lei interceffione . Illumina 
‘Infedeli * converte Peccatori , e fà 


in riguardo de’ fuoi Meriti fempre 
nuovi Miracoli nel Mondo. 
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CAPITOLO IL: 


Della Sapienza, <' eecellenza de 
fuoî Libri . 


$. I. 


fpofe per Madre de Santi, e di 
sì Santi fuoi Figli, conla Celefte Sa- 


{tto fanto Spirito , onde rifplende qual 
Sole nel Cielo di Chiefa Santa; ‘Lo 
Gregxv.eBifica il Sommo ‘Pontefice nella 
Bolla della fna Canonizazione in que- 


Beneficentiamunera , quibus banc Dile- 
étam fuam , quafi fpeciofis monilibus de- 
coratam efte voluit omnipotens, aliis 
etiam gratiis , & Denis abundè locu- 
pletavit; adimplevit enim cam Spiritu 
intelligentie , ut ‘nom folum bonorum 
operum in Ecclefia Dei exempla relin- 
queret, fed & ilam-celeftis fapientia 
imbribus irrigaret , ‘editis de Myftica 
Theologia, alitfgue etiam multa Dieta- 
re-refertis libellis y ex quibus fidelium 
mentes uberrimos fruétus percipiunt, & 


excitantur. 

Con quell Atteltato in. favore. del- 
li Libri, Dottrina, e Sapienza della 
| noftra Santiffima Vergine, & Illu- 
#5 ftrifiima Maeftra di Spirito S.Tere- 


N per dir meglio il medefimo Crifto 
/ per bocca delfuo Vicario fecefi {uo 
i Cronifta ; poichè fiamo certi, che 


cario , e muove del fuo Vicario la 
lingua in quelle cofe, che come Vi- 
cario fuo propone à tutta la Chie- 
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"i Liuftrò fecondariamente Iddio 
dI Î quefta Gloriofa Santa , e la di- 


pienza, che gl'infufe per mezzo del 


fto modo: Preter bec omnia Divine 


ad:fuperna ‘Patria defiderium maximè 


fa; il Vicario di Crifto in Terra ; è. 


Crifto parla per bocca del fuo Vi- 


fa 5 è dunque molto da ponderare , 
e. da ftimarfi molto non folo:che at- 
tefti il Sommo Pontefice d’avergli da= 
to lo Spirito Santo il Dono d’Intel- 
ligenza per apprendere, e fpiegare 
le cofe facre , mà di più d’avergli 
conferito quello della {ua Sapienza 
Celeftiale ,, e Divina, acciò conla 
luce della fua Dottrina illuminaffe li 
Fedeli, & a guifa di nuvola inaffial- 
fe li Campi della Chiefa con la piog= _ 
gia de fuoi Documenti fecondando 
l'anime: mà molto più degno diri. 


!fleMfione è quello, che poi foggion- 


ge per efprimere l'eccellenza ide {uoi 


' Libri, dicendo d’avere effi forza non 


folamente d'infegnare, mà di muas 
vere i Cuori al fervizio di Dio, ge- 
nerando ne’ Lettori penfieri fanti, in- 
fiammando la Volontà in defiderii 
del.Cielo;. e difpreggio de’ beni ca- 
duchi ; ficcomefuccede intanti, che 
li leggono: fono: le fue parole. un fa= 
vo di miele, riempono di dolcezza 
celefte l'anime, che fe ne pafcono, 
veggonfi.tracangiate con.tale fuavi» 
tà in tutt’altre , perdono l'umano, 
acquiftano il. Divino. né. quefto è 
gran fatto, -poflono tanto parole cfa= 
late da un Cuore.tuttarfo nell’ amo» 
re di Dio.,; & inzuppato nel nettare 
delle Divine Communicazioni s Tal 
era il Cuore di quelta Gloriofa San- 
ta, ineffo la mano di Dio fece pome 
pa de’ fuoi più grandiofi. favori. 
Scrivendo San Geronimo è quella 
Vergine Euftochia Figlia di S. Pao- 
la l'efortò. à leggere lì Libri di Sant 
Ilario Dottor della Chiefa Greca, 
accertandola non.effervi, che buoni 


Documenti ;. poterfi leggere fenza te- 


ma d’inciampo ;. ò fofperto d’alcun’ 
errore: Hylarii libros inoffenfo deewr- 
rat. pede s' e. che averebbe. detto dî 
quelli 



















































quelli di S.Terefa, quando gl’ avef. 
fe veduti? nonfolo non contengono 
alcunerrore, efono immuni da qual- 
fivoglia Dottrina non buona; mà la 
danno sì foftanziofa, che fon di pa- 
fcolo ad ogn’anima , e danno.tale 
nutrimento , che foftenta, tal refri- 
gerio , che confola:, ‘talluce, che 
illumina; € tal fuoco , che fubito 
infamma; fcuopre la toro Dottrina 
ogni infermità, e le rifana, riduce al. 
la vera rada il fviato, e lo gui= 
da, dandogli di:più forza per cami- 
nare. Ammaetftra.l’Intelletto, muove 
la:Volontà; e finalmente fsorga tor- 
renti di celefte ‘rugiada, e fertilizza 
ove fi fpande ; comeattefta il Sommo 
Pontefice: ex quibus Fidelium mentes 
uberrimos fruttus percipiunt : quefte 
operazioni paffando nel fecreto: dell’ 
anima;e fenza ftrepito,di raro fi fcuo- 
prono s quante feguano , ò fian fe- 
guite lo dò per difficile à faperfi 3 
provandole alcuno in fe, può cre- 
derlo fenza pericolo d’inganno negl’ 
altri, e liconfefferà per Libri di più 
profitto, e neceffarii nelle. materie, 
che:tratta la Chiefa; e pordalla rac- 
colta della Meffe fi conofcerà la ve- 
rità del mio dire: è sì grande la co- 
pia d'anime, che fruttò per il Cielo 
la Gloriofa Vergine Santa Terefa per 
mezzo de {uoi Libri, che più non fi 
ricetca per accreditarne la lima. 
Provandofi aleuni Miracoli per la 
Canonizazione di S/Tomafod' Acqui. 
no, diffe Giovanni XXII. Sommo 
Pontefice, che lo Canonizò: e che 
neceffità abbiamo de Miracoli in que- 
fto Santo, la di cui Dottrina è così 
miracolofa j che ciafchedun* Arti- 
colo delle fue Opere è un miracolo; 
avendone operati tanti, quantiferif= 


fe Articoli ne' fuoi Volumi. Parlò| 
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come Sommo Pontefice, perciò diffe 
una gran Verità; non effendo poco 
miracolo dar luce è tant’ anime cie- 
che, come gliela diede San Toma 
fo d’Acquinoconla fua Celefte Dot- 
trina, fe lo è illuminare un Cieco 
negl'occhi corporali in. Virtù di 
Dio. 

Quefto proporzionatamente può 
dirfi della noftra Santa, e de’ fuoi Li= 
bri; quanti Capitoli feriffe, tanti mi- 
racoli fece, sì perchè miracolofa 
fù la {ua fapienza, imparata più dal- 
la fcuola dello Spirito Santo, chein 
quella degl’ Uomini, e lo dice il Via 
cario di Crifto: adimplevit eam Spi= 
ritu intelligentie: non sha da fenti- 
re come cofa Umana, mà come 
Dottrina dello Spirito di Dio, che 
parla per bocca di Terefas sì, per- 
che è cofa rara inuna Donna Mona- 
ca fcrivere Dottrine sì fublimi con 
tanta chiarezza , e maeftria come 
foffe ftata un Dottor confumato per 
cute’ il rempo di fua Vita in fcrive» 
re, leggere, difputare, & argumen= 
tare: oltre quefto, fe fù meraviglio= 
fa, com'è la Dottrina di San To= 
mafo. per il frutto, che produce nel 
la Chiefa di Dio > per l’ifteffo mo+ - 
tivolo è quella di S.Terefa, produ 
cendolo sì abbondante, come celti- 
fica il Vicario di Criftos e feS.To- 
mafo figillò il fuo fapere con la 
fantità della fua Vita; ‘e col ftupor 
de’ fuoi miracoli, nell’ iftefla manie 
ra Santa Terefa confermò la fua con 
l’efemplarità d’una'vita fantiffima , 
e con magnificenza de’ miracoli, de’ 
quali alcuni riferifce l’ifteffo Sommo: 
Pontefice, dando con effi gran cre- 
dito alli.di lei Libri, e nuova efti» 
mazione alla di lei Dottrina + 
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A Dottrina di San Gregorio pa- 
ti le fue borafche sù quelli. prin- 
cipii , & in fatti ftetreto per ‘bru- 
giar le fue opere», e ne fr data la 
fentenza : affermando. però Pietro 
Diacono Cameriero. del Santo. Pon- 
tefice con (uo giuramento d'avere più 
volte vifto. lo: Spirito. Santo: in. for: | 
ma di candidiffima Colomba’ der | 
targli.all’orecchio quanto dovea feri.| 
vere; aggionfe à quel atteftato. al: | 
tre meraviglie, fi ritrattarono; li | 
Giudici ,. e tivocarono. la fentenza - 
Partorì quefto preffo. tutti li ni 
ftima sì grande à quella Dottrina, 
che da indi in poi fit venerata come 
dettatura: dello. Spirito: Santo. 

Li Libri pure di. Santa Ferefa fuk] 
principio. ebbero: anch’ effi. la loro 
contradizione,. fe non furono per ef 
fere condennatial fuoco, come queli 
lidi S.Gregorio ;corféro.granrifchio. 
di non far più» comparfa » tanto: 
s'avanzò: l'emulazione ,. che furono: 
prefentati:all'Inquifizione come ere 
tici, c pieni di falfe Dottrine.. Nel 
Crociuolo: dî sì: rigido: efàne prova- 
ti come l’oro ; volfe Dio far com- 
parire la loro finezza 5, efaminati con 
la folita attenzione da quel Sacro, e ri- 
gido. Tribunale efcirono non folo:co! 
refcritto di Buoni, mà con encomiò 
di Santi-ficurida ogni macchia, e da 
ogni fofpetto:d’errore:non fi contentò 
Dio:diquefta:comprovazione,benchè 
autentica, volfe fegnalarli per: boc- 
ca delfuo: Vicario ,. che affermando 
contenerfi inefft Dottrina infegnata, 
e dettata dallo Spirito Santo:, vennero 
nella Chiefa ;, come quelli di S.Gre- 
gorio., intutta ftima . Se Pietro. Dia» 
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Avvifi Spirituali 
cono difle d'aver. veduto. fo Spirito: 
Santo in forma di Colomba dettare 


all'orecchio del Santo Pontefice li 
ifuoifenti vell'iteffà maniera; e for= 
ima fcefe ad infegnar a la noftra Sans 


ta, ed'ella lo teftifica in quei tera 


«mini, mentre riferiva un favore ri+ 


cevuto:da Dio ftando in orazione al 
Vefpro della Pentecofte. Mila 


Stando in queRa confiderazione mi Vi-ca8: 


Sopragionfe un grand empito finza pe= 
netrarne ilmotivo ; mi pareva, ché 
l’anima: volefsì efcirmi:dal'corpo ; poi» 
chè non cap:vain quello ; nè fr rico» 
nofceva capace da'fperar tanto: berie + 


era un'empito ecceffivo ,, che non pote» 
va prevalermi di me Sieffa, & a mio 


\parere. molto: differente da quelli ;; ‘che 


avevo avuto» altre volte; né fapevo fe 


l'anima: foffè in. me, nè che ‘cofaio vo». 


leva, sì favo alterata :> m'appoggiai»,. 


inon potendo nè menofar-d federe per 


che rimafi fenz' alcuna forza naturale 5- 


Stando così viddi (ul mio Capo una Co-- 
lomba: molto: differente dalle nostre di 


qua, perchè non: aveva le piume ;; c0= 
me l'altre ,. benstl’ali fimik alleicons 
chiglie, e che mandavano: un» grati 
Splendore, ed'era più grande d'una:Go» 
lomba smi pareva di feutire il vumo» 
re, che faceva con l'ali pe fretti in 


‘questo.atto peril fpazio d'un Ave Ma- 
‘nia ,. el'anima mia Stava di ‘talforte 


perdendofè dictra d'effa, che la perdè di: 
vifta. Subito.dice li gran beni, che 
l'anima fua fperiimentò.da quefta Vi> 
fita dello: Spirito: Santo», il fuoco: 
d'amore .; e la ‘luce , che gli com 
municò:, come- far fuole con le fue 
Vifite un. tal'Siguore .. E però:cer- 
to, che fe!bene quefta volta vidde 
lo Spirito Santo:affiftergli fotto que- 
fta forma, ché ordinariamente!gliaf- 
filteva ,, benchè non fi Ribori «raf 
vifia 
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to Santo. 


Conferma quefta Verità quanto il' 
molto Dotto, e Veridico Padre Fra 
Francefco di S. Maria Cronifta Ge-' 
nerale della (ua Sacra Religione , e 
Provinciale d'Andaluzia dice nel Pri: 
mo Tomo delle fue Croniche in que- 
fto modo: Stando una notte Sceriven=: 
do il Libro delle Manfioni viddela la 
Madre Anna dell’Invarnazione per en- 
tro adue porte, che feriveva molto fpe- 


ditamente piùdel fuo folito ; e che era 
sì rifplendente in faccia, che mandava 
da Je raggi d'oro; dop 
So circa le dodeci della mezza notte la- 
Sciò di ferivere., e lafciolla anche quel 
Splendore, reftando ofcura ; rifpetto è 
quello, ch’ era di prima, non però to- 
talmente în modo , che potè offervare 
queta Religiofa, che levandofi dal Ta- 
volino fi pofe in ginocchia, e diftefe le 
braccia în Croce , e ftette così fin® alle 
tre della mattina. «Altra volta: Rando 
quefta medefima Religiofa nel Coro en- 
trò la Santa, fenza vedere ovecilafia- 
va; s'inginocchiò, e Sollevoffi il Corpo 
in aria più d'una mezze Canna, in ciò 
vedere cominciò è tremare questa Reli- 
giofa , mà fuperando con la divozione 
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vifibilmente, comealprefente, gui- 
dandola , infegnandole ; illuminan- 
dola per il miniftero» al quale egli 
fe l’avea eletta, come lo dice il Vi- 
cario di Crifto, Nel Capo Undeci- 
mo.deila fua Vitadice poi ella, che 
fempre ebbe per Maeftro Noftro Si- 
gnore, che per fe Îteffo 'aminaefira- 
va; e nel Capo 39.vdice quefte pa: 
role» Molte cofedi quelle, che guìferi 
vo non fono di mia tefta; mà le dice. 
va il mio Celefte Maefiro + Per tinto: 
li fuoi Libri, come quelli di S. Gre-. 
pgoriofi devono tenere in più fliima;. 
per effere' opere dettate dallo Spiri- 


o un'ora di que-| 


il'timore, fi portò da lei, e poste le fuè 
mani fotto li di lei piedi fette piangene 
‘do più di mezz'ora , che durò quell’ 
eStafi : Ritornata in fe la santa, <& 
av vedemiofi d'efferefhata da lei vifa, gli 
comandò per Ubbidienza il fecreto. 

Sin'à quì parla il fopradetto Au» 
tore: quefto tutto fucceffe nel Con- 
vento di Segovia l’Anno 1574. nel 
quale manifeftò il Cielo con quelte 
eftrinfeche dimoftrazioni  l’abbon- 
i danza di luce, che licommunicava 
i lo Spirito di Dio per componere li 

(noi Libri, quale non porendo tutta 
| reftringerfi nell’Anima riverberava 
nel Corpo. ed era così un Sole Iu- 
minofo , che diffipava le terebre dele 
la notte, indizio mapifefto che dif- 
fipar' ancor dovea le tenebre interio» 
ri dell'Anime con la luce della fua 
Dottrina . 

Nella Vita; ‘che fcrille di quefta 
Iluftriffima Vergine il P. Eufebio 
Nieremberg, quale oggidì vive del= 
la noftra Compagnia, dice fulleRe= 
lazioni del Vefcovo di Saragofa Frà 
Diego: di Yepes ; che alcune volte 
fcrivendo quefti fuoi Libri fe ne an- 
dava in eftaG tutta rapita in Dio, 
trafportata per qualche fpazio ditem= 
po dall’ interno fpirito , che la mo- 
vea 3 rimaneva con la Pema frà li 
diti,, e la mano fu la Carta aliena- 
ta da fenfis nel ritornare in fe alcu- 
ne cofe vedeva fcritte di fua mano 
fenza poterfi afficurare, che fuoî fof= 
fero quelli Caratteri; fiamo dunque 
coftretti à dire, ò che lo Spirito San- 
to gli toglieffe la Penna di mano, .e 
feriveffe quelle Sentenze; ò pure, che 
l’ifteffo Signore vedendo ‘occupata 
nella contemplazione de fuoi Divini 
Miftetj Terefas voleffe fupplire per 
effa profeguendo il di lei int 
edèé 
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8 Introduzione agl’ Avvifi Spirituali 


ed è molto da notare quel.non ef- 
fervi differenza da mano à manò,onde 
spertamente fi vede nomeflere diffe- 
rente la mano dello Spirito Santo da 
quella di S. Terefa, ambi formavano 
l'iteffo Carattere, diftendevano il me- 
defimo fentimento ,. ficch:in abfenza 
di Terefa; altri fupplir ‘non potea:, 
che lo Spirito Santo s«egliera ad in- 
&iruirla , egli à profeguire l’opera co- 
iminciata fotto il fuo Dettame. 
Abbiamo quefta Conclufione da 
Sant’ Agoftino; eda Lipomano: ne- 
tarono ambidue come diede iddio la 
prima volta le Tavole della Legge è 


Mosè, mà fcritte di fua propriama-. 


no : Scriptas digito Det; Ruppeque- 
fte Mosè vifta l’idolatria del Popolo: 
placatofi poi placò talmente l’ifteffo 
Iddio, che gli comandò à refcrive- 
re l’ilteffa Legge in altre fimili Ta- 
vole; e così la refcriffe in modo 


Mosè, che in nulla fi diferenziarono | 


dalle prime: Scripfitque în Tabulis 
suxtà id, quod feripferar, Verba Decem: 
E:perchè quefto dimanda Sant’ Ago- 
ftino, e Lipomano ; fe non perchè 
era l’ifteffa mano quella di MDio., e 
quella di Mosè! L'una , e l'altrafor- 
mava l’ifteffo Carattere: Neceffitate 
compellimur. non Moyfem fubaudire , 
fed Dominum : Era in Mosè l’iftefflo 
Spirito di Dio , ciò , che foriveva 
uno, fcriveva l'altro, perciò leSen- 
cenze erano l’ifteffe, e l’ifteffe paro- 
le + Levò la mano Iddio, e fuppli 
per la mano di Dio quella di Mosè, 
che fe quefta tralafciava , farebbe 
fubintrata quella di Dio per termi- 
nare l’ifteffa fcrittura della fua Legge. 

Da quefta premeffa poffiamo filo. 
fofar ancor noi nel noftro cafo rico- 
nofcendo l'eccellenza de’ Scritti di 
S.Terefas fcriveva ella, mà Diore- 


ii e e TNT 





golava la fua mano; e fcrivea infie 
me con léi quanto per fuo mezzo era 
per manifeftare a noi; così ; quando 
ceffava Terefa ; Iddio profeguiva, 
ò movendo là fua mano con-quelia 
di Terefa, è prendendo da lei Ja 
Penna; e continuando la fcrittura. con 
l'ileffo Carattere, e ftile-della. San 
tas perchè per verità era e Atile; re 
Carattere. fuo dettato dal fuo\mede= 
fimo Spirito è Crifto , come ponde- 
rò il’ Boccadoro, non lafciò cos’ al- 
cuna fcrittà di fua mano, rimetten- 
dofi in queto è fuoi Difcepoli; e 
Dottori, conla Penna d’effi loro avea 
da dare allaluce tanti, e così illuftri 
fuoi Scritti, e frà effi tiene pofto af= 
fai vantaggiofo quanto ci fcriffe per 
mandi Terefa, della di cui manofi 
fervì Giesù Crifto per fcrivere agl' 
Uomini, e fpiegargli li fuoi fecreti 
con tanta fpecialità ; quanta in cflî 
fi vede. 


Ò 


6. II 


E° quefto credafi unftudiato Di- 
fcorfo parto d'un troppo par 

ziale genio, e defiderio da mendicare 
una non dovuta fede è quanto fi dice; 
fentiamo li Giudici della Sacra Ruo- 
ta 5 con la loro folita integrità, & 
infatigabile attenzione cercando que- 
fti, e chiarificando 1a verità delle 
cofe, e giudicandola con tutta ret- 
titudine venuti à' findicato circa li 
fcritti della noftra Santa, dopo aver- 
ne fatto molt' elogiî, e riconofcit- 
ta ineffiuna Dottrina tutta Celefte, 
accordano d’aver' Iddio eletta Terefa 
per Maeftra della Dottrina Spiritua- 
le, ed in'quefto miniftero d'aver el 
la fuperato li Teologi Scolaftici , 
effendo altiffima la Millica Teolo- 
Miifialia gia, 
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gia, che infegna ne'fuoi Libri, e | fpecie Spiritum sanitum fidi apparvifi 


poi concludono in quefto modo 
quelli, che convinti dall efperienza 
della Divina Luce; e pii fentimen- 
ti, quali cavano da quefti Libri, la 
predicano per Maeftra della Dot. 
trina Spirituale datagli da Dio, ela 
comprovano con ottantacinque Te- 
ftimonii quafi tutti Perfone Gravif- 
fime, e Dottiffime , ‘che uniforme- 
mente conteftano effere la Dottrina 
di quefti Libri nond'Uomo, © mol. 
to meno di Donna, mà di Dio, e 
come ‘affermano molti d’effi., non 
acquiftata, mà infafa , e dettata 
dallo Spirito Santo: Ecco.illoro At- 
quibus 


Thceologi Beata Therefia fapientiam ad- 
 mivantur, & facilem mySticarum Paf. 
fionum explanationem adeò obfiupe- 
feunt , uè rarum Genus Sapientie eis 
videatur , quod de Myftica Theologia 
Patres obfcurè ,. ac fparfimtradiderunt, 
à Virgine unam in metbodum tam per- 
Spicuè, atque concinnéfuiffe redaftum, 
illamquafi fpiritualis Dottrina Magi- 
Siram Ecclefie a Deo datam pradicant, 
conviîli , fcilicét , experientia Divi- 
na lucis, & Piorum affeluum, quos 


Seinquadam Vigilia Pentecoftes, ipfiufe 
que Spiritum magna cumfruitioneglo» 
rie in extafim fe rapuifte ipfa B. The- 
refta affirmatinvelationefue Vita c. 38. 
Acceditquod fept, dim iftos libros fcri» 
|-Debati, »vifa fuerit vultu fplendere, il- 
lofque maxima cum celeritate ftribere. 
Signum Maximum prafentia Spiritus 
Sancti (ibi tune diffantis. Io nonisò, 
fe poffino parlar più chiaro, nè che 
vi fii da defiderarfi di più per appog- 
giare quefta Verità, venendo appro= 
vara dalli più retti Giudici. della 
Ghiefa ? Sentirono li Fifcali più ri- 
gidi, ufarono le diligenze imagina- 
bili per accertar' inquefto Giudicio s 
epoi, cheé più d'ammirare, affitti» 
ti dallo Spirito Santo, che in nego- 
zio sì grave, fpettante al buon go- 
verno della Chiefa, non li.lafciereb- 
be errare, c pure così conclufero . 
Con tutto quefto non ci mancano 
prove più autentiche : fentiamo li 
Sommi/ Pontefici: fentiamo Paolo V. 
che la Beatificò, Gregorio XV. che 
la Canonizò ; & Urbano VIII. che 
compofe li fuoi Iani; n’ebbero tute 
ti quefti, benchè in diverfi tempi, il 
medefimo concetto , li diedero Ti- 


sveva 


| 


ex illius Libris hauriunt, ut probantitolo di Macftra eletta da Dio perali= 


Oltuaginta quinque reftes fuper articu- 
lis 54. & 56. omnes ferè graviffimi, 
& Doftifimi Viri, qui teftantur Com- 
munitér Doltrinam borum librorum non 
effe bominis, nec minès mulieris lite 
rarum ignara, fed Dei, &; utaliqui 
Subdunt; nonacquifitam, fedinfufam, 
& d Spiritu Santo diflatam . To altra 
Relazione portata nell’ Articolo 22. 
p.2. aggionge l’itefla Ruota: Meri- 
tò iffam B.i Virginem ratione praditta 
fcientie divinitàs infufe depihgi còm 
Columba fupèr illius Cap 
Avvifi Spir. Parte I 


mentare là Pietà ne Fedeli , per il- 
luminare la Chiefa con fa luce della 
fua Dottrina : Spiega tutto quefto 
l'orazione: compofta dal Prima per 
il giorno, della fua Fefta., & ap. 
provata  dagl’ altri due, che lo fe- 
cuirono: e dice: Exaudî nos, Deus, 
falutaris moffer., ut ficuti de Santa 
Thercfia Virginis ine feSlivitaie gaude- 
mus, ita Celeftis ejus Dottrina pabu= 
lo nutriamur, & Pie Devotionis cry 
diamur affettu. Stile è queto ufato 


Dai 
& 


ut, fub cujusì folamente dalla Chiefa nelle Fefte de” 
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1o  Zutroduzione agl Aovifi Spirituali 


più Illuftri Dottori ; fi confronti que-, 


fta con l’orazione di San Gregorio, 
e di San Tomafo d'Acquiuo, ambe 
in diverfe parole dicono l’ifteffos fe- 


gno, che ugualmente ftima la. Dot-, 
ciafcheduna dellefue parole, & infiang= 


trina, e Documenti della noftra San- 
ta, quanto quella di loro, così ta- 


citamente gli dà grado, e nome di; 


Dottora. 


Urbano VIII. Sommo Pontefice 


nelle Lezioni della di lei Fefta, che 
compofe , pur quefto attefta dicen- 
do: Multa Celeflis Sapientie docu- 
menta confcripfit , quibus Fidelium 
mentes ad fuperna Patrie defiderium 
maximè excitantur : parole , che fe 
bene includono tutte l’opere di que- 
fta noftra Santa Dottora , literal- 
mente però par, che principalmente 
s'adattino à quefti Avvifi Spirituali, 
effi per verità fono celefti Documen- 
ti, ed infegnano il camino del Cie- 
lo, & infervorano ad intraprender- 
lo i Cuori. 


Quanto fin'ora fi è detto baftan-. 


temente prova il noftro intento; non 
voglio ad ogni modo paffar fotto fi- 
lenzio il fentimento di due infigni 
Dottori del noftro tempo per abbon» 
dar nella prova, e rendere indubbi- 
tabile queft’ afflerto, Il M. R. Padre 
Maeftro Frà Luigi di Lion, Catte- 
dratico di Prima nell’Univerfità di 
Salamanca fia il Primo : Egli nel 
Prologo da lui fatto al Libro della 
noftra Santa, frà l'altre cofe, dà in 
quefta Cenfura: Dabbito fo, che dar 
fi poffa in nofira lingua cola pari è 
quefti Libri ; quanto più li leggo , 
onto. più Siupifco , & in gran parte 
e eli mi par, che del fuo nulla v'abbi 


l’ingeguo dell'Uomo, e per quelnefen.. 


to, (eaza dubbitarneponto, credo, che 


ivi parlilo Spirito Santo, eche egli li, 











| s'è detto fin'ora. 


governava la Penna, e la Mano: ma- 
nifeRamente fi raccoglie. quefto - dalla 
molta luce, con la quale vengono pre- 
Sentate cofe per fe fieRe ofcure ; ‘e-da 


quel fuoco, che arde, & avvampa in 


ma i Cuori di chi legge. Sin quìque- 
fto inigne Soggetto confermando ef- 
prefflamente quanto fopra fîl detto‘. 

Don Alvaro di Vigliegas da tutti 
conofciutoper la {ua gran fcienza, 
& efemplarità di Vita, &incompa- 
rabile prudenza , Collegiale Mag- 
giore, Cattedratico di fera di Teo- 
logia nell’ Univerfità d’Alcalà,.Ca- 
nonico Magiftrale della S. Chiefa di 


Toleto ; e Governatore dell’ Arci. 


vefcovato, che renunciò quattro Mi- 
tre, fra le quali quella di Cordova ; 
offertegli dalla Maeftà del Rè Don 
Filippo Quarto Noftro Signore, fia 
Uomo così fegnalato il Secondo:s 
Predicando egli le Glorie della noftra 
Santa, quando venne à parlar della 
fua Dottrina diffe: In Verità, ch’ el 
la è Dottrina del Cielo, fe ft riflette al- 
la di lei foltanza, al pefo, con che 
pondera le cofe, «x alla proprietà de 
Paragoni , fe all efficacia della perfua- 
fiva, fe alla fuavità , e fpirito della 
Frafe, co’ quali fpiesa il fuo fentimen- 
to, fon tutte premeffe da dedurne, che 
ella avea în fe affiltente il fuo Celefte 
Spofo : ‘In quo funt omnesthefauri Sa- 
pientia, &Scientie Dei, e.che gliel’ 
andava dettando lo Spirito Santo , co- 
me fù più volte vio in forma di co- 
lomba ful di lei Capo. Indi profegue 
il grandiffimo frutto prodotto in tan- 
ta copia da quefti Libri con molt’ 
altriencomii circa la medefima Dot. 
trina, qualitralafcio diriferirli, ba- 
ftando per il noftro intento quanto 
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CAPITOLO III. 


Che Santa Terefa di Giesù ebbe il 
Spirito d'Elia . 


U” configlio del Cielo, & alla 
È luce dello Spirito Santo diffe 
il Vicario di Crifto d’aver Id- 

dio arricchita Santa Terefa con tefo- 
ri di fapienza, e grazia per abilitar- 
la ad effere Guida, e Maeftra di 
molte Anime. Perché, come infe- 
gna Sane Agoftino, e S, GiosGrifo- 
ftomo parlando d’altri Santi, quan- 
do Iddio elegge alcuno per qualche 
fine {uo particolare in fervizio della 
fua Chiefa, gli communica infieme 
la Grazia , e Spirito conforme all’ 
Ufficio per poterlo perfettamente 
adempire. Scelfe San Paolo per fuo 


Apoftolo', e fenza dilazione al terzo | 


giorno l’atricchì di fapienza , ‘zelo, e 
fortezza Apoftolica , nè più di due 
giorni vi fpefe in tramutare un Sau- 
lo in un Paolo, il Perfecutore in 
‘Difenfore, e Predicatore di Crifto, 
e riufciquel Lavorìo si perfetto del- 
la Grazia, come di fe fteffo confef- 
fa. Eleffe San Gio: Battifta per fuo 
Precurfore, e Predicatore della {ua 
Venuta, cheriduceffe Anime à Pe- 
nitenza, e fpianaffe le ftrade del Si. 
gnore , e con l'Ufficio gli diede la 
Grazia neceffaria per adempirlo. 
Nel Capo Undecimo de’ Numeri 
v'è diquefta Verità una prova mol- 
to evidente, come pure l’ifteffo Sant’ 
Agoftino la' notò : trovandofi vec- 
chio, e frufto dalle fatiche Mosè di- 
mandò dal Signore d’effere feravato 
da quel faticofo Governo ; e folle- 
vato da quel cruccio , non avendo 
più tante forze per foftenere la Pre- 
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fidenza di tauto Popolo 5 fîrricevu- 
«ta Rinftanzas rifpofe Dio al {uo Me» 
moriale, che s'eleggeffe fettanta Ans 
ziani, ne'quali foffe e fcienza, € con- 
fcienza, e li congregaffe alla Porta 
del Tabernacolo per doverli forro= 
gare in fua vece per quella Carica. 
Congrega mihi feptuaginta Viros de Se= 
nibus Ifrael, quos tu nofti, quod Se= 
nes Populi fint, acmagiftri, & duces 
eos ad Oftinm Tabernaculi faderis 5° 
Adempì Mosè l’ordine ricevuto: m@ 
qual forma usò Dio per mettere li/ 
nuovi eletti in poffefflo del loro Go= 
verno? quell'appunto , che fù necef= 
fariar Auferam: diffe Dio: de Spi= 


iritu tuo, tradamque eis, ut fuftentent 
‘recum onus Populi, & non tu folus 


graveris ., Tolfe parte della Grazia 
già data d Mosè, e la difpensò tra 
effi. 

Oh quì fa Punto Sant’ Agoftino , 
e dice: non avea già bifogno Iddio 
di levare il Spirito già dato è Mosè 
per provederne li nuovi Senatori ? 
fenza fminuire punto: lo Spirito di 
Mosè, e fenza pregiudicarlo in que- 
fto ,, avea pur Dio:ancor tanto Ca- 
pitale di fpirito, fapienza, e grazia 
da provederne quefti nuovi Reggen- 
ti, equanti v’erano nel Mondo ? per 
chè dunque diffe : Auferam de Spi- 
ritu tuo, tradamque eis, fe non per 
chè, rifponde il S.Vottore, inten- 
diamo noi, che dà Tddio il medefi- 
mofpirito à chi addoffala medefima 
Carica, e così à fettantacomparte il 


‘Spirito di Mosè, avendo diftribuito 


frà fettanta l’impiego, che avea un 
folo Mosè » Così fin’altora Mosè 
avea fpirito pet fettanta , portando 
lui folo una Carica, per la quale è 


pena baftava un-Collegio di fetran= 
ica Senatori. 


B'C3 Quante 
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12 Introduzione ag 
Quando Dio pone sù le noftre fpal- 

te alcun Ufficio, per gràve, che fem- 
bri, niuno hà da ritirarfene; infieme 
7 «con la gravità dell'impiego da egli 
le forze, e la Grazia per felicemen- 
te foftenerlo: ogni volta, che fi re- 
nuncii, leverà Iddio da noi la Gra- 
zia; che ci diede perajuto di colta; 
e la conferirà nel fucceffore , che 
fubintra à portarlo. Certo, che mi- 
furandofi da noi gl’impieghi, a' qua- 
li Iddio ci chiama alla mifura del 
le noftre forze,, come fece Mosè , 
non vi farà chi tion gridi: won pof- 
fum folus fuftinere, grave mibi ch: 
fottoponiamo le fpalle confidati nel. 
la Providenza di quella mano, che 
ce l’incarica, ci troveremo'carichi 
sì, mà vigorofi. Dandoci Dio itpe- 















































foftenerlo ; e quando alcuno filamen» 
taffe tenendofi per troppo aggrava- 
to, lo feriderebbe Paolo per parte 
di Dio. dicendogli: Sufficit wbi Gra- 
tia:\Deî, avendolo egli fperimentato 
infefteffo . Può, fecondo, chepen- 
fo, farne in fe ciafcheduvo la pro- 
va, nè lafci di cooperare con la fua 
fiacchezza ; e per grande , che fii, 
perfeveri con maggior confidenza ; 
affifte Dio è quell’ Animacon la fua 
Grazia, quando gl’incarica le fue 
imprefe; © tanto con maggior attet= 
zione, quanto quelle hanno più dell’ 
arduo .. Hsbigottirft, ib lamentarfene 
non è umiltà, è faperbia. Si mifu- 
rano le Divine difpofizioni col pre- 
fumere, è folo fondarfi sù le fole 
noftre forze, come fe noi, ce non Pio, 
l'aveffimo da perfezionare . Preva- 
lendofi egli di noi sà quanto vuole 
perfezionare per noftro mezzo , nè 
mancherà di fwa Grazia , nè ci ne- 
gherà fpirito uguale all’imprefa. 









fo. non ci manca del neceffario per | 
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Avvifi Spirituali 

Ciò fuppofto come bafe, e ftabi- 
le fondamento unitamente coll’ ora= 
colo del Sommo Pontefice Grego- 


rio XV. da cui fù canonizzata la no- 


ftra Santa, chiaramente confta aver 
gli Iddio communicato il Spirito, 
e fantità d’Elia : Fù da Dio eletta 
per ilmedefimo officio, vaglia îtdi. 
re, per tirar’ Anime à Dio, & edi- 
ficarle con l’efemplarità della fua Vi 
ta, gatidarle cen la Regola , che 
profefsò , inftruirle con la fua Dot 
crina, confolarle con le fue parole, 
illumioarle con i fuoi ‘configli, & 
infiammarle in defiderii del Cielo nel 
rogo della vera Divozione in augu- 
mento della Divina Gloria; & è 
gloria del fuo fantiffimo. Nome nel 
confpetto de Reggi, Monarthi ,; e 
Signori. del Mondo s. ilchè fece San 
ta Terefa, e confta dalla fua IMtoria 
efpofta oggidì alle mani d’ogn’uno.. 
Rinovò ella la rigorofa Offervanza, 
e l’afpra Penirenza intavolata da Elia 
nel Monte Carmelo ficchè, furro- 
cata nel medefimo. officio , e per 
lifteffo fine, non v'è dubbio che Id- 
‘dio gli communicò parimente Fiftef. 
fo capitale di Spirito, così nella Gra- 
zia, comenella Santità, e non me. 
no le cognizioni miftiche , che tutte 
quelle fcienze neceffarie per queft* 
impiego. 

In confeguenza di quefto nel pri- 
mo Capitolo affermano le Perfone 
ivi citate ,che la trattarono:, e confef- 
farono moltanni,, d'effere Ici ftata 
arricchita col Spirito di Profezia. ma- 
nifeftando molti futuri avvenimen- 
ti, fcuoprendo fecreti interni, &anr 
nunziando cosìil paffato:, come.il da 
leilontano nell’ ifteffo modo, come,, 
fe il tutto gli.foffe ftato prefente... 
Non vols’ Iddio mancargli nè mene 

in que» 

















in quefto Dono, per maggiormente 
accreditare la fua Dottrina, come 
l’altro di far Miracoli, e d'effere ra» 
pita in eftafi non una: mà più vol. 
te, rendendola. ia quefto modo ere- 
de del fuo gran Padre Elia nel Spi- 
rito, nella Santità , nel Zelo come 
lo era e d’Abito, e di Profeffione, 
Quand’ Elia fù rapito al Cielo la. 
fciò l’'Abito ad Elifeo, comedicela 
Scrittura, veftendofi di quello, fi veftì 


4Reg.eoparimente del fuo Spirito : Cumque 
de Elia. yeccpiffet Pallium Spiritus Elia requie- 


vit fuper Elyfeum: Da quefto ne de- 
duce il Boccadoro quefta confeguen- 
za: ergò Duplex Elias, Elias furfum, 
«x Elias deorfum: reftò multiplicato 
Elia. Comparifcono due Elia, uno 
nel Gielo , «l’altro nella terra : uno 
fale dal Mondo, l’altro nel Mondo 
rimane , uno fi porta è Dio, l'altro 
converfa con gl Uomini; moltipli» 
.candofi il Maeftro nel Difcepolo, ove 
refta il {uo Spirito. Nè v'è altra ra- 
gione, folo perchè Elifco reftò nell’ 
ufficio del fuoMaeftro , al quale 
predeftinato da. Dio non avea folo 
da.veftire il fuo Pallio, vuo: Iddio 
animarlo coll’ ifteffo fpiritosin con- 
fermazione . della propofta ‘Verità; 
Chiunque elegge Dio per un mede- 
fimo fine, per cui altri già elefle ,| 
l'iftefflo fpirito di quefto ; è quello 
concede; conforma il fpirito con la 
Carica ad uguagliare. col pefo le 
forze . 

Già refta ftabilito, che fù S.Te- 
refa eletta da Dio , perchè entrafle 
nell'ufficio d'Blias avea ella dunque 
da piantare , e.rinovare la Regola, 
e Vita Primitiva nel Monte Carme- 
Jo, con tutto quelrigore , quale prati: 
cò nell’ ifteffo Monte quel primo Pa- 


Della S.M. Terefadi Giesù. 


12 
d 
veftì bensì della di lui Cappa, come 


| appunt’Elifeo,, inficine però con la 


Cappa ; ‘come fece. ad Elifeo , così 
communicò lo Spirito d’Elia è Te- 
refa, ebbe d’Elia l'ufficio, & infie= 
melo fpirito, fpirito di Santità, di 
Zelo, di Fortezza, di Pazienza; di 
Carità, di Sapienza , di Cognizio- 
ne y di Profezia ; di Penitenza , di 
Prudenza } di Edificazione , di Go= 
verno, di Miracoli, e di magnifica= 
rela Gloria di Dio: Eccovi dunque 
un’altra volta Duplex Elias : Reftò 
moltiplicato così Elia: in Terefa {ua 
Difcepola;. come fi moltiplicò ‘in 
Elifeofuo'fucceffore, e poffiamoaf= 
fermare col Boccadoro : Duplex Elias, 
Elias furfum, & Elias deorfum mol- 
tiplicato.inTerefas Elia colafsù, & 
Elia quì frà nois Elia, che vola al 
Cielo, &Elia, ch'è, ov'èTerefa; 
Elia rapito in'Dio, & Elia, chere- 
fta nella Chiefa infegnando il.cami- 
no della Perfezione, confondendo i 
falG Profeti; che fi vanagloriano in 
apparenze di Spirito, che. vantano 
eftafi di fuperbia, conla verità d’una 
fantità tutta fodezza , con la fana 
Dottrina de’ fuoi trattati Miltici , 
operando da Profeteffa veritiera di 
Dio, predicendo le Contingenze fu= 
ture, portando & veduta d’occhi 
quanto fuccede. ne Paefi più remoti; 
ateraendo dalla propria sfera il fuo= 
codella Carità, per incendiarne ogni 
Cuore, Er. Verbum ipfius quafi fa» 
cula'ardebat : col folo parlare ecci- 
tando fiamme d’ Amor di Dio ne’ cir= 
conftanti. Non predicava peniten= 
za, che non la praticaffe , folitaria 
popolò di Santi lî Deferti, per non 
trovar nel. Mondo Inogo degno dî 
tant’ Anime, che partoriva à con- 


eriarca della Profetica Famiglia. Lalyerfare folo con Dio, fece delle Me- 





tropo» 











— 





tropoli più Popolate come Forefte; 
v'alzò tanti Monafterj, ove Vergini 
di feffo fragile fenza paffare alcuna 
intelligenza col Mondo infaccia del 
Mondo vivono folo trattando ò di 
Dio, ò con Dio. Rifiorifce dunque 


à noftri giorni per opera di quefto. 


nuovo Èlia il Fortunato Carmelo 
conugual, anzi fuperiore vaghezza di 
rariffimi Fiori, ficcome già fioriva 
nel primo Secolo della {ua età perla 
fantità del fuo Patriarca cotanto in 
figne. | 
Concorda è quefto il fentimento 


e l'efpreffe nell'Omilfa dello Spitito 
Santo fopra le citate parole: Auferam 
de Spiritu tuo, tradamque cis, ut fu. 
ftententte; Avverte ivi il S. Dottore 
effere tata in ciò dire l'intenzione! di 


Dio, acciò tutti fapeffero ; cheiil 


Spirito: dell'uno ,. e degl'altri 4 di 
Mosè, e de’ fuoi Coadiutori era un 
medefimo Spirito, tagliato dalla me- 
defima Pezza, e perciò della medefi= 
ma Tela, e della medefima qualità, 
atto. ad operare ne’ furrogati, quan- 
to avea operato in Mosè folo. 
Siamo: dunque obligati à. credere 
ancor noi, che il fimile operaffe in 
S.Terefa: fuftituitala nell'Ufficio gli 
conferi.il medefimo fuo Spirito dell’ 
ilteffa tela, e qualità, Spirito d’Ora- 
zione. di Penitenza, Silenzio, Umil- 
tà, zelo della gloria. di Dio, e del 
profitto de’ fuoi Figli je Fratelli, e 
per.operar Miracoli alla converfione 
delMondo. E perchèin tutti due fù 
Pifteffo , operò gl’iltefi Prodig}. 
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CAPITOLO IV. 

Della Sima, chemeritan la Dottrina, è 
Scrittà della Gloriofa S. Terefa, în 

Specie li Suoi Avvifi Spirituali. 

S. T. 

Gni maggior tima merita da 
i quefti antecedenti la Dot- 
triia , & i Scritti di S. Té+ 


‘refa di Giesù; effendo dell’iteffa‘tem> 
«bra con quella del'gran Profeta Elia, 
dell’iteffo S.Giovanni Grifoftomo, | 


lacui bocca era un’ Oracolo di Dio ; 
&egliun Vicedio in terra, permez- 
zo del quale fpiegava ‘li fuoi fenfi 
agl'Uomini, e manifeftavali la {ua 
Volontà ,: e quanto da effi preten= 
dea per fuo fervizio $ con le fue Pa- 
role chiudeva il Cielo, con l’iteffe 
l’apriva, &'ubbidiva Dio alla voce 
dell’ Uomo, come pondera il Boc- 
cadoro; acciòtalrifpetto gli portafe 


fero gl’ Uomini ,. & offequiaffero con. 


ogni efattezza ‘la fua voce. Refe là 


{ua bocca un’ archivio della Verità + 


parlava conogniefficacia , nè parola 
articolò ; che non colpiffe 3 à quel 
tuono di voce tremavano li Rèj ce- 
devano gl’eferciti, firitiravala mor= 
te, fcendeva il fuoco dal Cielo, /fi 
convertivano dà Dio gl Idolatri, fi 
ravvedevano li Peccatori. Li fuoiFi- 
gli, vò dire , li fuoi Religiofi cre- 
fcevano nella Santità, ogni fuo Con» 
figlio era ricevuto dalla {ua bocca, 
come da quella di Dio, conofcendo- 
fi per efperienza, che Dio fanziava 
nel fuo petto; e che parlava con la 
fua lingua, così in fentirlo eran cer- 
ti , che non fentivano un'Uomo , 


‘mà Dio. 1 
In quefto medefimo: concetto de--» 


vefi 
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vefi avere la Dottrina; e con l’ilte(- 
fa ftima s'hanno da leggere li Libri 
di S.Terefa di Giesù , per effer'cl- 
la il fecondo Elia della Chiefa, ere- 
de del fuo Manto, .e del {uo Spirito: 
Per la bocca di lei hà voluto Iddio 
infegnare à molti Dotti, che fi con- 
feffarono ignoranti , apprendendo 
nuovo genere di Dottrina, & un’ ar- 
cana. Teologia, della -noftra. Santa 
Maeftra, avendogliela Iddio com- 
municata, perchè l’infegnaffe al Mon. 


do. Con quefto refufcitò à noftri 


tempi il fpirito fervorofo de’ primi- 


tiviFigli d'Elia, onde comparve per: 


quefto accreditata dal Cielo con tali, 
e tante, meraviglie , come fi sà, e 
decantano le fue Itorie . Alla fua 


voce -s’'aprono 1 Cieli, e piovono; 


fuoco incendiario de’ Cuori , rifor- 
gono trà le fue braccia li Morti ; al 
fuo tatto fuggono l’infermità ; le 
Maeftà s'umiliano èà.rifpettarla per 
Meffaggiera di.Dio;, nè fanno con- 
tradire alle fue inftanze 5 difarma li 
fuoi nimici, mutandoli in Prottet- 
tori, e quello, cheè più d'ammira- 
re, converte è Dio gl’ifteffi nimici di 
Dio, e di Lupi voraci li riduce Agnel- 
Ji degni del fuo Gregge.. Riforman- 
fi li Religiofi ,, e fi rimettono alla 
pontuale offervanza del loro Inftitu- 
to, ogni fuo Configlio và del pari 
con quelli d’Elia, e per l’ifteffo fine 
di Crifto,. perchè guidanfi. conquel- 
li:lPAnime all’'acquifto della. vera 
Perfezione , dal primo fin all’ ulti. 
mo , e fupremo grado della Santità 
più fanta + Ed oh qual ftima-nerri- 
portò vivendo ancora trà noi ! da 
tutte le parti corrcean a confultarla 
Perfone.d’ogni ftato:per ‘accertare la 
via dell'eterna flute: Chi:feco non 
potea abboccarfi s'ingetiva con Let- 





omni 


15 
{tere:,tle rifpofte della fua Penna eras 
no veneratecome oracoli di Dio, fi 
rileegevano:quelli Caratteri, come 
dettarura dello Spirito Santo,s'adem» 
| piva il.contenuto come configli ar- 
cani di Dios ficchè ubbidivafi alla 
voce di Terefa; & a’ fuoi cenni co 
me voce » e cenni ufciti dal San 
tuario della. Divinità. Per verità 
conofcevano tutti , che venivano i 
Configli fuoi da Dio per gl’effetti, 
che in loro fteffi {perimentavano 
praticandoli 3 fotto la di lei cone 
dotta alcun non sbagliò mai la 
ftrada della falute; accertavano tutti 
con vantaggio de’ meriti , e fcopris 
vano in fe ftefli profitto sì notabile 
nella virtù, e pace interna, che non. 
potevano nongiudicarla per gran San» 
ta,e grandemente illuminata da Dio; 
mentre in tutti:feminava fentimenti 
sì fanti; e fpargeva tanta luce del 
Cielo . 

Se poi leggiamo la menoma par- 
te dellefue Opere, cioè, quefti fuoi 
Avvifi Spirituali , de’ quali fcrivia- 
mo in quefto Libro, la troveremo 
sì piena di celefti Configli ; e Do- 
cumenti così Divini, che ben dire» 
mo di loro, quanto della Parola di 
Dio diffe Origene : la chiamò egli 
Manna, e bene; Conteneva in sè la 
Manna tuttili fapori, mà: quid dul. 
ciuss quidve fuavius eloquiis Domini, 
qua funt fuper mel,& favum? che dar 
fi può di più dolce, e di più faporito 
della Parola di Dio? quella fi confa 
ceva ad ogni ftomaco conformandofi 
allacapacità di tutti, &.albifogno; 
à chi dava.la fanità, & chi la prefer= 
vavaz-ancor la Parola di Dio, ba- 
bet aliguidin fe holeris, quo nutrire, 
& recreare poffit infirmos , qui infir= 
mus ef bolera manducat: DR và 
ir il 
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dir il vero, che fe tale è ‘la Parola 


Divina nel fpirituale, ‘quale ftr nel 


corporale la Manna; quelti feffanta= 
nove Avvifi fono una Manna non men 
falutevole >, ‘che. prefervativa >; & 
univerfale; da eflî fi cava nutrimen- 
to profictevole ; e gufto foftanziofo: 
fi confanno ad ogni perfona în ogni 
ftato, e fono per il bifogno di ‘tur- 
ti, come fe per ciafchedunoli avef- 
fe fcritti. A*Peccatori infegnano il 


camino della Penitenza ; e li affe». 


gnano il modo di praticarla non men 


facile, che.fuave . Sono a° Religiofi | 


una divina Direzione ;' per mantener= 


linella loro Vocazione: incaminan-. 
doli al colmo della Santità , per li 


gradi più proprii. A’ Padridi fami. 
glia porgono l’iftefle inftruzioni, che 
a’ Superiori per ben governarfi con 
loro fudditi, e profittarne quelli, ed 


effis co quali puonno &:i Prencipi, 


& i Signori di Commando regolar- 
fi coniloro Vaflalli, econ effi quan- 
ti prefiedono à Suddiri Governato- 
ri, e Configlieri. A°Figli danno re- 
gole d’ubbidienza ; e rifpertto verfo 
de’ Genitori. ‘A'Vaffalli verfo li lo- 
ro Sovranis a’ Servitoril’attenzione, 
che devono a’ Padroni. Alle Donne 
inculcano l’oneftà 5. agl'Uomini la 
prudenza , e la rettitudine nell’ope- 
rare, atuttiil fanto Timore di Dio . 
Gr ifteffi Soldati; e Capitani hanno 
di che utilitarfi in quefti Avvifiz vi 
troveranno Documenti per ‘oneftare 
li loro efercizii:,  & in modo; clie 
frà le Mifchie non fimarrifcino, nè 
perdano Iddio divifta. Evvi in ef- 
fi moito da imparare aricora per chi 
è molto Dotto; e chi nullasà ; po- 
trà apprendervi una })ottrina piana, e 
chiara perilfuo buon governo. Toc- 
canfi in effi punti molto»valti ‘di cofe 


affai {ublimi ; ‘a’ quali porta l’alteze 


‘2a’della Perfezione , s'avanzano pe 


rò ‘con tanta chiarezza j 8 agilità, 
che puonno effere arrivati dagl'inge= 
gni più tardi, e praticati în modo, 
che quefti feffantanove Avvifi for- 
mano un’abbondante , e fpletidido 
banchetto; ove nella Varietà! delle 
‘materie ogni Perfona bramofa della 
propria Perfezione , e falute vi ri- 
ttoverà fapore,e cibo di fuo gufto. 


7 S. II. 


pe non obligar’ alcuno a ftar foè 
lo fuf mio dire; porto due Tefti® 
monii, l'uno; e d'altro immuni (da 
qualfivoglia éccezzione , “e di gran 
Merito, e pure ambedue) convinti 
dalla Verità, ne divennero@ronifti. 
Uno ‘è il Padre Francefco di Ribe- 
ra della Compagnia; l’altro*D. Frà 
Diego de Yepes dell'Orditie di°San 
Geronimo Vefcovo: di Tarazona”, 
Confeffore di D. Filippo Secondo, ‘è 
molt' anni della noftra Santa. Ilpri- 
mo parlando della noftra Santa citt 
ca li fuoi Libri ye Dottrina, dice: 
Tutti quefti Libri ferifle S. Tiercfa 
occupata: in molti negozii ‘} 0& in 
grand’'anguftie di tempo; ‘e peritpiù 
inferma, e quafi ‘impoffibilitaàta 2 
fcrivere, e pure; ‘è pena prefala pent 
nai, havea tanto’, che ‘dire, che non 
perdeva tempo in penfarvi, intenta 
folo ad affrettar la mano; teltifica 
ella pur quefto in’ molti luoghi del- 
le fue Opere 5° e particolarmente nel 
fine ‘del fuo Camino ‘dî Perfezione; 
ove. dice: To mi dò per ben fodisfatta 
nel travaglio, che bhò avuto in forive- 
reyonon però ‘in penfare quello, che hò 
feritto:‘nell’ifteffo Libro ful fine ‘del 


| Capo Ventelimo , ‘come dal {uo Ori- 


gina- 
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ginale, dice: Pià cofe mi fi offeriva- 
no incominciando a ferivere «di questo 
Camino: per il ‘quale: mon v'è chi fii 
andato tanto fiale) com’ i0'; che Dio 
volefe avelfî potuto ferivere con' più 
mani, perchè , luna con l’altra fup- 
plendo ; non ivi farebbe frato fcordo 
sì grande» Il {uo ftile non'è ftileftu- 
diato; nè curiofo; è. in tutto fimi- 
le al.fuo familiate Difcorfo, però 
piano ; puro, grave, proprio ) gò- 
dibile, e conforme alle materie . 
Dell’ Orazione » e Contemplazione, 
e tratto: familiare di Dio con l’ani- 
ma; e dell'anima con Dio tratta 
cofe altifime, e delicate in modo, 
che alcun’Uomo per Dotto , che 
fi, fe nonfoffe infieme molto fpi- 
rituale; più che intenderle, avercb- 
be da ftupirte.,, non perchè ella non 
fi fpieghi molto bene:, avendone 
avuto un gran Dono in quefto d’in- 
fegnare cofe fimili, e di fcriverle in 
differenti termini , ‘e di fpiegarle 
con. proprietà di fimilitudini, mà 
perchè fono cofesì alte, e fpirituali, 
che malamente fi capifcono da chi 
non l’hà in pratica. Sin qui il P2- 
dre Francefco Ribera .I1 Molt'Illu- 
ftre. Velcovo D. Frà Diego Yepes 
conferma tutto quefto;, e dice così. 
. Di più ditanta Virtù sì perfetta, 
di Vita sì fanta, con la quale arri- 
vò in fatti, ove in ragione di Per- 
fezione , ce Virtù eroica. appena gion- 
gono li Forti col penfiero. Tanti 
favori, e così ftraordinarii di Dio, 
tanta familiarità, e communicazio- 
ne con quella Sovrana Maeftà , co- 
me fe foffe ftata un Serafino più ac- 
celo degl'altri nel {uo Divino Amo- 
re > e)più intimo, tanta grandezza 
cegl Arcani Celelti ,, sì eran trat- 
to, econverfazione con quella Sovra- 
Avvifi Spir. Parte I 


na Corte, come fe già. converfaffe tra? 


| Santi, concetti così elevati e fene 


timenti ‘così fovrani di Dios! quella 
si gran' Luce pèr: fpiegare li Secreti 
più reconditi e li Mifterj più oc 
culti, che mai-fi fcopri iti alcuno sì 
pronta; è sì chiara, Quella Dottri= 
ria sì profonda; ‘che lafciò impreffa 
ne'fuoi Libri, con'la quale infegna 
le cofe, ‘che tratta, e moftra la fua 
grand’ intelligenza , ‘con la quale le 
penetra nella delicatezza, e chiarez- 
za, con la quale le fcrive , quella 
foavità, & artificio Divino del fuo 
ftile , che pare dia à bevere il {uo 
fentimento, e facci ardere nel Cuo- 
re di chi legge l’iftefo fuoco dello 
Spirito Santo nafcofto in quelli Ca- 
ratteri , © la Iuce evidente , & il 


ifervore Serafico , che da effi n'efa= 


la tutto c’obliga à confeffare, che 
sì gran fapere l’ebbe folo da Dio, 
e le fù imparato iù quella Scuola 
eterna; e ftillato dalla fua penna con 
particolare affitenza dello Spirito 
Santo. 

Sin° à qui fon parole di quefto fans 
to, e Dotto Prelato , che parlò 
d'efperienza, ‘e diffe ina gran Veri 
tà ceftificando, che lo Spirito Satta 
to parlava per bocca di Terefa, e 
che fcrivendo ella gli affilteva con 
particolar Providenza guidando la 
penna, illuminandogli la mente, e 
concedendogli lume ftraordinatio pet 
infegnare quanto infegnò » Se bene 
però intutte le fue Opere; come toc- 
ca il Dotto Prelato, fi conofcano 
quefte Verità, per le fiamme d’Amor 
Divino , che manda fuori , e l’in- 
fondono nel Cuore di chi legge. Pe- 
rò negl'Avvifi fuoi Spirituali più 
chiaramente palefanfi. La Iuce ivi 
diffondefi ad ogni genere di Perfo- 

C ne} 
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nes fono,come un’ epitome , un'|ejufdem. Dei Filinm , cujus ille fue 
eftratto, & una quinteffenza. di tut-| rar. Propheta. sea 
to , quanto fcrifle : s'hanno perciò) . Santa Terefa cominciò pure dal 
da leggere. come ‘Avvifi {peciali del- 







lo Spirito Santo pronunciati con la 


Grifto, e di S.Gio:Battifta, 
CAPITOLO V. 


Faltezza della Dottrina di quefti Av- 
vifi paragonata è quella di Crifto, 
e di S.Gio: Battiffa. 


SU 


He fiino gl’ Avvifi di S. Tere- 

. fa dettatura dello Spirito.San- 
to molto bene fi conofce in- 
cominciandone lei fenz® avvederfene 
la loro Dottrina concorde nelli pri- 
mi principii , con la Dottrina di 
Crifto noftro Redentore, e del di 
lui Precurfore S. Giovanni : poichè 






















sap.4 li primi Documenti , che l’uno, € 
l'altro diede al Mondo, furono di 
Penitenza. Di Crilto dice San Mat- 
cap 3. ÎCO: Capit, Fefus predicare, & dice- 


re: Penitentiam agite: e S. Giovan- 
Di , fecondo. il medefimo Evange- 
lita, cominciò ad efercitare l’uffi- 
. cio di Precurfore dalla predica pu- 
re della Penitenza: Penitentiam agi» 
6 i te: appropinquavitin vos Regnum Dei: 
f Dall uniformità di quefti fentimen= 
hi ti ne. deduce San Geronimo , che 
tn can, ADI erano guidati dal medefimo 
D. Th. Spirito: sn quo etiam ofendit fe effe 


lingua di S.Terefa, e ftefi fuila Car- 
ta. con la penna di lei sì, mà rego, 
lata dall’eterno Amore : Per mag- 
gior evidenza d’una sì evidente Ve-. 
rità pondererò nel Capitolo feguen- 
te l'altezza della Dottrina di cotelti 
Avvifi, paragonandola con quella di 


dendoli à tutti, convenendo prima 
di far’ altro paffo nel camino della 
Perfezione, purgar l’anima da: ogni 
peccato, e difponerli in quefto:mo- 
do al ricevimento delli Divinî fa» 
vori: ond’avvifa la Santa : La 'ter- 
ra, che non è lavorata, per. ferti= 
le, che fi, produce tribuli, e {pi= 
ne, così il Cuore dell'Uomo : In 
quefto dunque: ben fi vede effere ella 
guidata dall’ifteffo Spiritojche guidò 
Crifto,e Giovanni, affiltendogli, e 
governandola con fpeciale Direzio= 
ne, onde la fua Mottrina non è fua, 
mà «dello Spirito Santo . Servivifi 
lo Spirito Santo di S. Terefa. come 
di puro. inftrumento;. degna perciò 
d’efere ricevuta, con'tutta ofler- 
vanza, e rifpetto. 9 TERI: 

Dice S. Tomafo, benchè ‘il fén- 
timento fia d'altri citati da Ini, che 
Crifto per. dar principio alla {ua 
Predicazione., prendeffe il tema da 
S. Giovanni, dando infegnamento ad 
ognuno di non mai ritirarfi, fe'ben 
foffe Superiore, da imparare, quan- 
tunque foffe inferiore chi infegna 5 
anzi prenderne da lui Ja Dottrina , 
& i Documenti, prevalendofene an- 
cora nell'efercizio del Predicare , 
&.approfittandofene fe fteffo, quan- 
do Crifto, tanto Superiore i Gio- 
vanni, prefe le fue fteffle parole, e 


predicò l’ifteffo Sermone per con- 
vertire l'anime : Il Spiriro di Dio 


non è legato alle Leggi del Mon- 


do, non fi ftracca. col tempo', nè 
i mira alla, qualità della Perfona s 
icon l'iffeffa facilità fpiega li fuoi 
I fenfi per bocca di Samuele Ragaz- 


zo, € 


la. Penitenza li fuoi Avvifi-perfua= piugi@ 
| 


| 











i | 





zo, e di Anna Donna: di feffo fra- 
gile, come per quella: d’Eli anzia- 


no, e Sommo Pontefice , Ovvero. 


d’Elia, David, & Efaia Prencipi 


D.Th.in de’ Profeti «in hoc eriam docet ; ne 


quis ab inferiore Perfona fermonem 
contemnat 

Devonfi adunque ricevere con la 
medefimaà flima, e rifpetto l’infru- 
zioni inviateci da Dio dalla bocca 
d’una Donna, s'è Santa, qual fù 
Santa Terefa, come feci foffero da- 
te dal primo Dotror della Chiefa ; 
così ancor fente., e la dice ancora 
così il P, Maeftro Frà Gafparo da 
Vigliaroel dell’ Ordine di Sant’ Ago- 
ftino, Predicator di fua Maeftà ne’ 
fuoi Comentarii fopra gl’ Evange- 
lii : allega ivi un Tefto di Santa 
Terefa, edopò , quello d'altri Dot- 
tori della Chiefa : fpiegandofi in que- 
fta forma: non faccio più conto del- 
le parole di Sant’ Agoftino,. che del- 
le fue, nè così ben mi convincono. 
quelle di San Girolamo. 

Nè v'è dubbio, avendoci in que- 
fto tempo voluto Iddio. parlare per 
bocca di quefta Santa, fiamo ‘obli- 
gati à ricevere le fue parole, e fti- 
marle, come fe ci foffero. articola- 
te dalla fua, onde gl’infpirò a prin- 
cipiare li fuoi Avvifi Spirituali con 
l'ifteffle parole, con le quali Crifto. 
principiò. li fuoi: Difcorfi ,. perchè 
niuno. per fuperiore, che fii in Let- 
tere, in Autorità , in Dignità , in 
Preeminenza, fii Vefcovo, fii Car- 


dinale , fii Rè, fii Monarca; fde-| 


gnaffe la di lei Dottrina, avendo- 
la Crifto prefa dal fuo Precurfore; 
qual fù la Dottrina dell'uno, fù 
quella dell'altro ; e conforme alla 
Dottrina d'ambedue fi quella di 
Santa Terefa, La Perfona è Santa , 
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la Dottrina è Santa, Santo il Ze= 
lo , Celefte la Prudenza, rigida , 
governata dallo Spirito Santo : fii 
pure, come Donna inferior per na- 
tura, non v'è motivo. di fprezzarla 
per quefto, bensi di venerarla, per= 
chè la Dottrina è di Dio. 
Ponderando Teodoreto l'Appari- 


‘zione fatta da Dio a Samueledicin= 


que anni, e quell’averli manifefta= 

to li fuoi fecreti, perchè l’infegnaf= 

fe ad Eli fuoMaeftro, che né pur fi 
vergognò d’impararli dalfuo: Scola» 

ro, n’approya il Miftero con dire : 

Docet quantum Canitie eft melior ju= qurinio 
ventus ornata Virtute . Scelle Dio un “°° 
Ragazzo per riprendere un Vecchio 

carico d’annis quello non'avea an 


cor fei anni, e quefto ne portava 
‘ottantafeis e pure vuole Dio , che 
il Ragazzo riprenda il Decrepito , 


che il Maeftro apprenda li Docu- 


menti dal Difcepolo , acciò da un 


fimile fatto, e fatto tutto da Dio; 


‘impari l'Uomo quanto più vale nel 
| Divino, Confpetto in Poca età gran 
‘Virtù, e quanto: poco fi reputi quel= 


la Virtù, che è Poca, ancorchè in 
un'età di molt*anni. Ah" che Id 
dio nonobliga al tempo li fuoi.ora= 
coli ,. non ad età, non è dignità, 
non ad umana preeminenza ; lafcia 
tutti li Vecchi d’Ifraelle:,, e rivela 
li fuoi fecreti ad: un Fanciullo d’età 
sì tenera :. lo fà Maeftro. di fuo Mae- 0.1.1. in 
ftro, al quale di propria bocca in- Daniek 
feguò altifimi Mifterj.. 
Eccovi la Politica di Dio, pro- 


fegue ‘Teodoreto, non sobliga egli 


à rifpettare Canizie, nè à venerare 
Dignità, non hà altro riguardo, che 
alla Virtù, precedono nella fua Cor= 
te li meriti della Santità, e perciò 
antepone li più Virtuofi alli più Vec= 

C'i3 chi, 
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chi, e li più Santi alli più Prudene 


ti del Mondo, manifefta a. quelli 


gl’ arcani.fuoi fecreti,; € li nafcon- 
de a quefti; ‘onora gl'umili;.e con- 
fonde -li fuperbi; queft'è il Rituale 


di Dio, e.confeffato da Grifto. nel; 


{uo Evangelo :. Confteor tibi «, Pa- 
ter quia abfcondifi bec.a Sapientibus , 
> Prudentibus, &.revelaflivca Par- 
vulis: quefti fono li grandi del vo- 
ftro Regno. 

Quefta regola di Governo prati- 
cò dunquecon Terefadi Giesù: per= 
chè sì gran Santa l’antepofe alli gran 
Dotti, l'eleffe. per Maeftra de’ fuoi 
Maeftri ;.\infegnò è lei di propria 
bocca gl'altifimi fuoi Mifterj, è 
lei.communicò gl'arcani fuoi fecre- 
ti, anteponendola è tanti, e cotan- 
to ipfioni Perfonaggi , eminenti in 
Lettere; in Religione, in Dignità, 
quanti fotivano inquegl’anni, vuol. 
le, che quefti imparaffero da Santa 
Terefa, e così feguì: à flupor dell’ 
umana alterigia Litterato ron fù, 
nè Perfona così eminente in Digni- 
tà, che monveneraffe la Sapienza di 
quefta.Santa Donnicciola , perchè 
Sapienza datagli dalla. bocca di 
Dio fin à rifpettarie ogni parola, 
fapendo,.: che era parola dell’ iteffo 
Iddio, onde arrendevafi ciafchedu- 
no-a° fuoi Configli, come à'dettami 
dello. Spitito. Santo; fi regolavano 
fecondo ogni-fuo Avvifo, riceven- 
dolo cone avvifo fpeditogli da Dio 
per fuo mezzo , e come la teneva. 
no. per. loro Maeftra eletta da Dio, 
per tale la rifpettavano.. Con que- 
fto fentimento, e Spirito d’Umiltà 
devonfi dunque Pifteffi Avvifi fuoi 
ricever da noi, e praticare quanto 
inefficivaà inflegnando: non fifprez- 
zi la Dottrina, l’infegna bensi una 
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Donna + perchè » bic etiam docemur bi for. 


cunttorum omnium Deum, atatis non 
habere rationem», & fexus , fed pie= 
tatis tantom } (© religionis Rudiune 
requirere , direbbe in quefto cafo 
Teodoreto .. Nelle fue deliberazioni 
Iddio non mira faccia d'Uomo, of. 
fetvacla «Virtù, (e -la Santità. In 
quefta fù sì avvanzata S. Terefa , 
che. perciò fra molti: Dottori ella 
fola\eleffe. ad eflere Maeftra de’ Fe- 
deli, come già eleffle Samuele, e 


Daniele per infeguare alli Vecchio» 


ni d'Iraele A 


Gai 2IY, 

Er maggior gloria della noftra 

Santa, ‘e credito della fua Dot- 
trina dirò ora quello , che parlan- 
do della. Predica di San Gio: Batti- 
fla, e del Redentore già diffe il Boc- 
càdoro. Dopo il primo già di fo- 
pra addotto motivo aflegna' il San- 
to Dottor ancer quelto d’aver vo= 
luto il Redentore dar principio alle 
fue Prediche cominciando dall’ iftef- 
fa'prima Predica fatta da Giovan- 
Di: mon ut conculcet Foannis \Dotiri- 
nam, fed ut magis confirmer, & te= 
fem eum verum fuifie demon$iret è 
dimoftrò Crifto, vnol dire il Boc- 
cadoro , la fua Pivina Prudenza : 
volfe cominciare la fua predicazio- 
ne con; l’ilteffe parole, e Dottrina 
del {uo Precurfore , non per difono» 
rarla, ò riprovarla, coffume ordi- 
nario di molti ‘Predicatori contro 
altri, ò de’ Maeftri, ed anco de' 
Condifcepoli tra loro , ma per via 
più accreditarla, illultrarla,, ed ac 
crefcerla dipreggio, facendolo con» 
ffare un vero teftimonio della. Ve- 


rità , e precurfor dell*Evangelo. .. 


Con- 
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| Confeffo, che non corre l’ifteffa ra- 
| gione nel prefente cafo: Santa Te- 
refa fù tanto inferiore ad ambe- 
due, quanto fu Crifto fuperiore è 
tutti Due. Non poffo dunque dire, 
che Santa Terefa cominciaffe li fuoi 
Avvifi Spirituali con le parole di 
Crifto, eS. Giovanni per mira d'ac- 
creditarli appreffo del Mondo, e 
metterli in maggiorftima. Il credi- 
to però ; nel quale è oggidi Santa 
Terefa nella Chiefa di Dio , tale 
è; e sì grande preffo tutti li Fede- 


li ovunque gira il Mondo, che, fe 


Perfona alcuna aveffe da dar credi- 


to alla Dottrina di Crifto, con- 
feffo pure; ch'ella farebbe quella : 
Ella perciò , fenza pure riflettere à 
quefta mira, cominciò li fuoi Av- 
| vifi Spirituali guidata dallo Spirito 
Santo dalla Penitenza , come dalla 
Penitenza cominciò Crifto la fua 
| Predicazione,, acciò inquefto mag- 
giormente fpiccaffe la Dottrina di 
Crifto s nonera già quefto-neceffario, 
| per effere Crifto la fomma Verità, 
induce però li Fedeli à ricevere la 
Dottrina di Crifto con. più affetto, 


e. divozione . 


i A fine non paja, che io vanti, 
ò parli con adulazione , oflervifi 
i quanto pafsò , mentre Crifto pre- 
dicava fecondo la relazione di San 

Marco. Crefceva del Redentore la 

fama, ingrandita dalla mo!titudine 
| de’ fuoi Miracoli, e con effa crefce- 
| va.il credito della fua Dottrina . 
| Erode infentirne ilragguaglio efcla- 
| cc. uu6 mÒ » Foannes Baptifta furrexit, & 
I 


e 7. 


è, che opera quefti prodig). 


Da queto, che penfo dedurne ? 
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proprereà operantur Virtutes in illo : 
Certo quefto è Gio: Battifta , che 
decollai, eccolo refufcitato , e Ini 
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quell’ appunto; che pondera Teofi- 
lato. Giovanni Battifta, dice egli, 
era bensì inferiore à Crifto , avea 
però sì grande ftima nel Mondo, & 
era così accreditata la fua Santità, 
che potè efaltare l’ifteffo Crifto : 
Parve nel Giudicio degl’ Uomini , 
che non fi poteffe dare maggior’ec- 
cellenza di Virtù, nel Mondo fopra. 
quella di Giovanni, onde, in fen- 
tire sì gran Miracoli, e Dottrina sì 
(ublime di Crifto , differo, ch'era 
un Battifta, e che lui folo refufci- 
tato da’ Morti operaffe le folite fue 
meraviglie, & infegnaffe. quella 
Dottrina. In quefto modo dir fi 
può di Terefa. Tale, e tanta l’opi= 
nione fù, che della fua Santità eb- 
be il Mondo, tal Credito, e così 
univerfale della fua Dottrina appref= 
fo tutte le Nazioni, che potea cre= 
{cere e credito, e ftima à quella di 
Crifto, conferendogli più onore, € 
divozione preffo. gl’ Uomini sì per 
le ffupende azioni, che facea , co 
me per li Miracoli, co’ quali la con= 
fermava in Virtù.del medefimo Cri» 
fto; dovendofi concludere da tutti, 
che folo Crifto operaffe in Santa 
Terefa tali meraviglie, & infegnaf- 
fe Dottrina sì fublime . Per quefta 
ragione gl’infpirò. lo Spirito Santo 
à prihcipiar la Dottrina di quefti 
Avvifi, come Crifto principiò la 
{ua, cioè, dalla Penitenza, confe- 
rendo anche in quefto e più credi- 
to ,; e più reputazione alla Dottri- 
na del Redentore. 

Si dirà , che hò prefo un volo 
troppo alto, mà vadafene il Letto= 
te dal fuo veritiero Cronifta il Mol- 
to Rever. Padre Fra Francefco di 
Santa Maria, con la.fua folita pon- 
tualità averà da lui nell’ Vine Li. 
DIO 
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bro della Prima Parte un’ autore- 
vole Catalogo di molte , e gravif- 
fime Perfone, Arcivefcovi, Vefco= 
vi, Maeftri , Dottori , e Religiofi 
fapientiffimi, da’quali fentirà prin- 
cipiare sì , mà non finire di dire 
gran cofe diquefti Scritti, inalzan- 
doli ogn’uno a gara dell'altro fin 
alfe Stelle : Il chiamarla Maeftra , 
e fapientifima Dottora per loro è 
poco. Don Gafparo Ran Catedra= 
tico. di Prima di Teologia nell’ Uni» 
verfità d'Oefca , e dopò Arciprete 
di Saragofa ‘afferma ; che li foli 
Libri'‘della noftra Santa feno fuffi- 
cientiì per convincere ogn’Erefia, e 
mettere di ciafcheduna in chiaro il 
proprio errore 5 e conftringere qua- 
lunque Acatolico è confutare li fuoi 
falf Dogmi , & è condennarli al 
fuoco . Potrebbe fors’altri dire di 
più d'un Sant*Agoftino, ò d'un San 
Geronimo , è cui la Chiefa diede 
titolo. di Maffimo ® E pure parve 
approvatà quefta opinione dal Cie- 
lo. nell’anno. 1639. Nella Città di 
Breen ‘del Principato, di Witem- 
bergh in ‘Alemagna certo Eretico 
Dogmatizante il più fottile in quel- 
la Setta, contro del quale le penne 
più ben temperate de’ Cattolici s'af 
faticavano per rigettare li fuoi fof- 
fismi',, e moltiplicando egli Volu- 
mi d’imperverfate Dottrine., trava- 
gliava la Chiefa tutta; obligando- 
la 4° confatarne gl errori 3 dopo 
d'aver lacerato. , indiavolato» nella 
fua malvagità, l’Opere più: Sante , 
li Codici più religiofi, lifentimen. 
ti più Evangelici ‘de’ Padri. fin*ad 
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| vento Je fue parole, nè fi diffipano; 
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effe, per roverfciarlo contro la Cat: 
tolica Fede. L’attentato andò vera» 
mente al roverfcio: Leffe; e confi 
derò, e reftò sì bene illuminato ol. 
tre ogni fuo penfiere, che diffe: non 
è poflibile: queta Santa per Veri 
tà feguita la vera frada dell’Eter= 
na Salutes e quello, che-mai fi diè 
per convinto dalli Maefri ; è Dot 
tori più faputi delCattolichi{mo nè 
con forza d’Argomenti, nè con la 
fodezza de’ loro Scritti, fu Vinto; € 
convinto con li fuoi da S.Terefa < Si 
converti queft* Eretico, fi mutò in un 
punto, illuminato , & infiammato 
da quefti Libri miracolofi della San 
ta 5 e Viddefi-in poco, operando nel 
fuo Cuore la Grazia, di Sau'o un*: 
altro Paolo, e di ‘Perfecutore, Di= 
fenfore della Romana Cattolica, € 
Santa Chiefa : bruciò incontanen< 
te li fcommunicati fuoi Scritti: $ 
fcriffe fovra l’Epiftole di San Paolo 
confutando le fue fteffe confutazio= 
ni, e ritrattando quanto contro ef 
fe, & altre Sante Dottrine già da< 
to aveva alle Stampe. 

Quetti frutti raccoglie la Chiefa 
dalli Librî di quefta ‘gloriofa Ver 
gine, perchè la fua lingua fù pene 
na dello Spirito Santo , che non fo- 
lo gli fù Direttore della lingua, mà 
della mano: per quefto non vann'al 


come fiegue di molti $ s'imprimo= 
no ne" cuori, e tramafidano Divina 
luce alla mente: di quelli, che lé 
apprendono ,- benchè à motivo di 
trapazzo .. Per quefto vanno oggi». 
dì le Opere di Santa Terefa tradotte 


avventatfi contro l’ifteffe Epiltole di. ormai in. tutti li Linguaggi da Uo- 


Sat’ Paolo, prefe con liffeffà mali- 
gna intenzione FOpere di Santa Te- 
refa, penfando di cavare molto, da 


mini molto fegnalati 5; Si dedicano. 

a' Sommi' Pontefici , Paftori. del: 

\Gregge di Criflo , come Pafcolo, 
falu=. 





va, che perciò merita.il Titolo di 
Dottora in S. Chiefa. Tutti tre li 


requifitij che fi ricercano à ripor- 
tar quefta Laurea; in effa ritrovan- 


fi conformi alle Leggi. V'è Santi- 
tà, v'è Sapienza, & una Generale 
approvazione , anzi .in tutt eminen- 
za di Grado» E mi fia ancor lecito 
il dire, devefi à Santa Terefaà nell’ 
ifteffla. Univerfità la Cattedra della 
Miftica Teologia; come pià la tie- 
ne della Scolaftica, Pofitiva , eMo- 


: | 
rale. Hà da citarfi Dottora sì fe- 
gnalata non meno, che il Maeftro! 


delle Sentenze, San Tomafo, e Sco. 
to, Ò fi citano altri fimili Dotto- 
ri. Nelle materie Miltiche non può 
averfi altro. Autore più Grande; è 
più erudito, nè più gradito in tut- 


ca la Chiefa, e per il Mondo tutto | 


d’una Santa Terefa di Giesù. Non 
è mio quefto fentimento , benchè 
fia.mio , è di Perfone aflai più di 
me intelligenti, e che furono mici 
Maeftri .. Quefti fono il Dottor Lui- 
gi di Montefino Cattedratico di 
Prima già da trent’ anni nell’ Uni- 
verfità d’Alcalà, & il Dottor Mar- 
tin. Ramirez in quella di Toledo 
quafi al medefimo tempo , ambe- 
due Uomini Sapientifimi, & efem- 
plarifimi, la Vitade’quali io fief- 
fo fcrifi nel Libro.del Perfetto Stu: 
dente , acciò foffero ‘efemplari di 
quanti, averanno: à fuccedere, e per 
fodisfare amici doveri, 
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falutevole da provederne le loro Pe- 
core. Et. il meritiffimo fuo Croni- 
fla.nel Cap.42. del Libro V. pro- 


CAPITOLO VI 


Che Santa Terefa ferie questi Avvifi 
con Scienza efperimentale, ch° è 
la Prima di tutte, 


!Y N altra eminenza portano 
I quefti Avvifi, e celeti Cona 
Bell fegli della noftra Santa, & 

€ d'averli ella imparati con la Pra- 

tica, né fcriffe, fe non quantoefpe- 
rimentò . -La Scienza efperimentale, 
dice Ariftotele effere la più fublime 

di tuttez da efla tutte derivano + 

Ogn'altra per evidenza, che Paja, 

può eflere fottopolta adertori,. non 

ritrovandofi nell’ Uomo Scienza non 
foggetta ad inganni. La ragione vie. 
pe da quelli principii, ne’ quali ogni 

(Scienza fi fonda, quefti però hanno. 

\ fempre del fallibife , fe non. fi fta- 

bilifcono sù l’elperienza = La fola 

efperimevtale dunque, perchè li ve» 
de con gl’occhi, e li tocca con le 

mani, non è fottopofta ad errori 5 

nè può infegnare con inganno; co- 


| 








me efperimentò la Verità ;- così 
l’infegna dl ; 7 
Quefta è la differenza , che paîfa 
fra la fpeculativa, è Ja Scienza {pe= 
rimentale, quella può ingannare ine 
fegnando quel, che nonè. Parla 
ella per aver felitito, lei però nè lo 
vidde, né lo toccò, e fi. fonda fo- 
lo sù.la parola. L'efperimentale all’ 
oppoito parla con-certezza; nè può 
ingannare , nè ingannarfi : infegna 
quello, che vidde, toccò, & efpe- 
rimento. Chi mifurò co’ fuoi pic» 
di le firade, sà di certo la diftan= 
za, che portano. Chi provò la.Me« 


dicina , può dire l’effetto, che fà è 
ie, chitoccòilfuoco;, hà certezza, 


che 
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che brucia . Per quefta infallibili. 
tà , e certezza ad ogn’altra Scien- 
za s'antepone l’efperimentale : ‘così 
afferma lo Spirito Santo: che vir in 
multis ‘expertus covitat multa, & qui 
multa didicitenarrabitintellettum: qui 
non 6ft expertus pauca recogitat : L'Uo- 
mo fperimentato penferà come favio, 
& infegnerà ‘con ‘difcrezione , come 
Uomo, che molto sà; Chi non hà 
efperienza sà poco; penferà ben di 
fapere affai , ma nò , che mancaa- 
dovi ‘il principal fondamento della 


| Scienza, ch'è l’efperienza, poco hà 


da fidarfi‘della fua Scienza. Et al- 
trove pur dice l’ilteffo Spirito San- 
to: quinavigant Mare enarrant peri- 
cula ejus, & audientes auribus noftris 
admiramur : Li pericoli del Mare 
non puonno ben faperfi, fe non da 
chi per quelli pafsò, egli folo può 
dire con verità, ove, e quali fiino 
li faoi rifichis & ognuno allora ne 
ftupifce, tanto è ammirabile la Scien- 
za fperimentale: L’Aritmetico , & 
il Cofmografo , che mai nfcirono 
oltre i Lidi, indovinano per via di 
Stelle, & infegnano per quello ne 
hanno fentito , ò letto: li Rombi 
da prenderfi nella Navigazione, ove 
è Vacuo, & ove nò, l'altezza dell’ 
Acque, le mutazioni de' Venti; & 
è raro, che nons'ingannino, fiffan- 
do il Compaffo per numerar le Le- 
ghe, & infegnando una cofa per un’ 
altra. Daquì nafcono l’opinioni fra’ 
Dottori intorno le materie, che in- 
fegnano. Quelliperò, che folcaro- 
no li Mari, e provarofio li paffi, € 
fquitinarono il tempo , parlano di 
veduta, & infegnano di pratica ; 
toccarono con le mani, mifurarono 
co piedi, non vi può effere ingan- 
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per ammirabili li loro Documenti} 
eper tali fi.ricevono : Un tal modo 
d’infegnare non lafcia mai fenza ftu- 
pore :' rendefi fempre degna d'ammi- 
razione la ‘Dottrina nata dall’ efpe- 
rienza, e quelli furono Maeftri e 
più ftimati, e più ftupendi,' che più 
incanutirono nella pratica, non co- 
si li Giovani, come mero’ efperi- 
mentati; In Genere Prudenziale non 
fi ftà {u le fottigliezze , nè sù le me- 
tafifiche aftrazioni, come fono quel- 
le dell’ Anima, e così conformafi & 
quefto il fentimento di Tomafo de 
Kempis : Confilium Senum noli con- 
temnere, non fruftrà loquuntur: Par= 
lano di quello, che hanno vifto , 
ed infegnano quello ; che hanno 
praticato. 

: Apprefe molto bene quefta Veri 
tà il Rè Antigotio., comeriferifce 
Plutarco: Interrogato chi giudicaf- 
fe egli fra quanti Capitani ebbe è 
conofcere nei fuo tempo, il più ec- 
cellente: Pyrrbum, rifpofe ;' fi fene- 
fceret: Pirro, fe foffe venuto Vec- 
chio, più del-valor naturale ffima- 


va l’efperienza , nè fenza efperienza 


fi può ‘afficurar la Vittoria è sù 
l’induftria, ò sù l’arte militare del 
Soldato, quella sà meglio infeena- 
re, e meglio vince. Etant' infesnò 
Taffo Filofofo. 


Quefta sì gran Scienza poffedeva 


Santa Terefa di Giesù in' eccellen- 
tiffimo grado in tutte le materie di 
Spirito: La Miftica' Teologia è la 
più difficile Scienza d’ogn’ altra, ove 
li più Letterati foggiacciono 2 mag- 
gior’ inganni 3 Condannano fpeffo 
per Spirito malo, il buono, & ap- 
provano per buono il cattivo. Sen- 
za l’efperimentale, che avea la no= 


no: per quefto lo Spirito Santo dàjftra Santa, con la folta fpeculativa 


non 
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non l’indovinano 3 Vi fono in effa 
opinioni divetfe, enonpochi ingan- 
ni. ‘Perciò molto ben dice il Padre 
Ribera, che Santa Tetefa ebbe 415 
ta notizia de”Divini Mifterj, alla 
quale alcun Uomo per Dotto, che 
fii, nonpuò arrivare, nè può pene- 
trarne la profondità fenza il Spirito 
d’Orazione; e quella Iuce, che eb- 
be la noftra Santa. Gl’infegnò Id- 
dio una Teologia così'fublime, che 
niuno Intelletto con luce folo uma- 
na può apprenderlas Gli manifeftò 
Mifterj così arcani al chiaro di quel- 
la fna luce cotanto inacceffibile, che 
non v’arrivafio le noftre picciole , 
e fiacche pupille : La portò Iddîo 
nell'altezza de’ fuoi Cieli, gl'illumi- 
nò l'intelletto, &infieme gl’infegaò 
il fecreto camino, e li fentieri oc- 
culti della Perfezione, per doverla 
infegnare. come Maeftra fecondo .; 
che vidde, toccò, e fperimentò in 
fe fteffla . Sicchè ella non infegnò 
fenza efperienza , così; avendo per 
una parte di più un natural genero. 
fo, un’intelletto rifvegliato, e pu- 
rificato da qualunque fantafma ter- 
reno, dall'altra illuminato da quel- 
la luce fovrana , con l'ajuto dell’ 
uno, e dell'altra diligentemente of- 
fervando, e mettendo in Carta quan- 
to in fe provava , divenne una sì 
fegnalata Maeftra di Spitito , che 
può competere con gl’antichi Pa- 
dri fenz'efcluderne l’ifteffo Elia; & 
Elifeo, benchè fuoi Maeftri, come 
di già s'è detto. 

Per quefte ragioni , oltre le fo- 
prafegnate , crebbero in tanta flima 
quefti Avvifi, e firefero degni d'ef- 
fere letti con ugual attenzione, che 
Divoziones Vengono da Perfona sì 
Santa, ecosìefperimentata, &illu- 
vAvvifi Spir. Parte I 
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minata da Mio, come fù Santa Tes 
refa; la Santità afficura la Volontà 
noftra, che nè ‘potrà ingannarci, nè 
men”effere ‘ingannata , per luce sì 
chiara; e per l’efperienza sì certa, 
con la quale ce li diede fa Santa, 
Potrebbe ben’ ingannarci la Santi 
tà s fe gli mancafle la fcienza , e 
fenza fa virtù della «veracità;'mà la 
noftra Santa fù d’ambedue sì ben” 
arricchita’ da Dio, & in altiffimo 
grado, della fcienza, perchè nonfi 
poteffe ingannare , e della favtità, 
perchè niuno ingannaffe , onde è, 
che poffiamo fidarci de*fuoi Confi= 
gli, è lafciarci guidare dalla fua 
Direzione , come da Piloto efperia 
mentatiffimo, e prudentiffimo nella 
navigazione del Cielo, e come da 
Madre Santiffima, che la fua Vir= 
tù come Pilota, & il fuo Amore ; 
che ne porta, come Madte , non 
daran luogo à difordine, e non per= 
metterà in noi alcun pregiudicio . 


CAPITOLO VII 


Dell’ Utilita di cotefti Avvifi Spirituali, 


=" Onîta da quanto s'è detto fin? 
{ ora l’utilità di cotefli Av= 
vifi Spirituali, poichè effena 
do sì difficile, e così pericolofo il 
Camino della Perfezione, & incone 
trandofi nella via‘dello Spirito tane 
ti Bivii, oltre l’inceffanti infidie de” 
noftri nimici, non fi dà paffo fene 
za ‘timore: Opera per tanto di no= 
Miro grand’utile è l’intraprefa da que» 
(ta Santa} ci fpiana con effa sì bea 
ne la ftrada, e sì bene c'illumina 
con Tuce sì grande ne*paffi più fca= 
btofi foliti da incontrarfi , che ine 
fieme fi fa noftra Guida col fuo 
STAGE D efem= 
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efempio facilitando il difficile,addol- 
cendo l'amaro della Penitenza, al. 
leggerendo le moleftie delle Vigilie.,, 
e.con iucefovraumana ‘imoderando 
tutti gl'intrichi.,. & ofcurità delle 


parole interne, & efterne di Dio , 


difcacciando. le tenebre, che fuole 
intromettervi: l’inimico.s .afficuran- 
do il noftro piè, che non {{druccio- 
li ne’ precipizii., fcortandoci fedel- 


mente: per ,;tutte le; Manfioni., che’ 


neceffariamente fi..devono fare. co- 
me ‘paffando dall'uno, all’altro .al- 
bergo ,.,tanto finalmente .,; che con 


felicità ci porta alla ‘cima dellapre-: 


tefa Perfezione.. Imprefa.è quefta 
per una parte Eroica per .il fine sì 


alto, che'fi prefiffe ,.e d'una mate-: 


ria così-fublimes per l’altra utiliffi- 


ma y effendo grandemente neceffaria 


à tutti quanti calchiamo la ftrada per 
il Gielo::fenza queta ve.eran pe- 
ricolo-di perderfi,, (e quefta fola ba- 
fta, perchè. Santa, Terefa refti qua- 
lificata per perfetta, e per Santa: 
Satîs probant Divinitatem operis, & 
Divinitatem vocis: diffe Tertuliano. 
In. quefto confifte la, certezza de’ 
fuoi configli, ela verità, e fince- 


rità delle fue parole ,. mezzi ordina. 


riamente, praticati da lei, per inca» 
minare l’Animenelfervizio di Dio. 


Quindi è, che fra tutti li Libri 
impreffi in materia di Spirito nella 


Ghiefa ,.non sò.,-che.ve ne fia alcu- 
no. più utile dell’Opere di Santa 
Terefay e, benché lo fiino tutte.;;da 
quefti Avvifi.fra tutte, ne’ quali tutte 


l’altre.fi reftringono in.compendio,; 
come già diffi, fi può cavare quell’ 


utile, che. ficaverebbe da tutte : Son 


dunque un fcortazio fenza travaglio! 


per portarli al colmo della, Santi- 
tà. Mi rimetto all’efperienza : leg- 


Introduzione «agl' Avvifi Spirituali 
' ga fpeffo quefti chi,è. fitibondo séò 





e È ad SEDE dei dino Di ka + » lit, 


famelico: della vera Virtù .;, pratichi 
quanto: in effi configlia; la. noftra 
Santa, poco paflerà 3 .che vedraffi 
tutt'un'altro., nè, più fi conofcerà 
per quel, ch'era: Vedraffi così'ben 
approfittato. nell'anima, che-averà 
molto da ftupirfi per un’ avanzo: di 
tanto «rilievo. in tempo sì brevee»fi 
conofcerà guidato, & avanzato'cori 
tale fenfibile fuavità.,. e. fuavenviòi 


lenza.,. come. fe. l’imprefa fua foffe 


(tata puro divertimento, e-puùre, fe 
prima d'impiegarvifi, era tutto Cars 
ne, fi.vedrà tutto Spirito. Sarà. Pers 
fona d'orazione., ermortificazione;; 


iamerà il filenzio , e _la Difciplina 


Religiofas ardetà il fuo Guore d'un 
fuoco facto, & avvamperà in de= 
fiderii d'amare., e fervire.à Dio: 
naufeando. delicatezze., e libertà: 
appetirà la Penitenza., e la:fogges 
zione, metterà ogni, ftudio per ab- 
baffarfi, fuggendo onori, e fotrràenè 
dofi da que' Pofti., che. li. mendicò 
la Superbia.s. non. ritrovandosin fe 
più ftima alcuna .dife fteflos: non 
averà che ambire; fi fentirà forpte= 
fo da una infolita Divozione, ecci= 
tato da non più, fperimentato genio 
d’efercitatfi con prontezza negli efers 
cizii di Spirito ,. ed il camino, fe 
già fembravagli afpro., riufcirà di 
tutta compiacenza =. l’anima ‘averà 
tal lume:fin® à:conofcere, ben anche 
da lungi ; l'infidie de’fuoi mortali 
nimici , come la verità delle Di. 
vine IlIuftrazioni . .In Jlui'arderà il 
zelo. per la falute de' fuoi Proffi- 
mi: Sarà magnanimo , farà forte 
per intraprendere ‘ogni più. eroica 
azione di gloria di Dio, conforta- 
to fempre fi.vedrà. dalla fua-Gra- 
zia ,.che.gli.darà ajuto per fupes 
rare 












































hom. 15. 
in Ezech. 


Della.S.M. Terefa di Giesù. 


ragonatoal Leone: Sicut Leo rugiens è " 


rare ogni mondano rifpetto , e per 
trionfare di tutte le più fiere oftili- 
tà dell’ Inferno... 

‘Tali frutti hanno raccolto quan- 
ti fi fono ‘dîti à leggere frequente. 
mente quefti Spirituali avvifi 3 gli 
fperimentarono dolce favo di mie- 
le per la fuavità; che vi fucciarono 
di Divozione , per il riltoro, che 
neriportò l'Anima, perlacera; che 
gli fomminiftrò e lume al fuo Intel: 
letto, e fuoco d’Amor di Dio allo 


Spirito » Diffe San Gregorio: della || 


Sacra Scrittura!» quot illic precepta 
funt ;\ tor etiam: Péltoris munimenta; 
Diafi ancor pure tal Gloria à quefti 
Avvifi; tanti Scudi per noftra diffe- 
fa ci diè la noftra Savta per noftro 
rinforzo quanti Avvifi ci diede . “Ar- 


mano per. verità il noftro. Spirito ,| 


e.loproteggono sì bene , che il Ni- 
mico gitta à vuoto ogni fuo.ftrale, 
non:vi trova più parte da ferire; 
refta sì bene agguerrito di fortezza, 
che camina da generofo , e trionfa 
imogni battaglia; ‘che fe gli prefene 
ti In quefta Piazza d'arme fi tro- 
va' tutto il neceffario per diffèfa dell’ 
Anima, così di parole, come d’ope« 
re. Vi fono Precetti, ‘Documenti, 
& Efempii: infegna con operare, e 
fà quelche dice.) ‘& infegna quel- 
lo} che ha operato» In fomma armi 


d’efperienza formidabili al Mondo,, 


Demonio, e Carne. 

Sì ‘st, nè altrimente ‘riufciran- 
no. gl Avvifi inviatici da Dio per 
mezzo. della noftra. Santa conforme 
à quello de»Proverbiî: Ombis fermo 
Dei ignitus; Clypews. Sì fperanvibus. in 
fe: Arde Ia; Parola di Dio, & è un 
fcudo “infuocato. a. quanti. in effa 
confidano : Si sà molto bene, che il 


Demonio nella Sacra Scrittura è pa- 


SE 


non. v'è però trà gl’ Animali chi 
più: del Leone paventi il fuoco : 
quanto :egl’è dinatural focofo, che 
à niun cede, con tutti fi cimenta -, 
tanto più fi sbigottifce, e fugge dal 
fuoco : Fuoco’ effendo. la Parola di 
Dio-, farà dunque l’arma più fpa= 
ventofa, € più propria per fugare 


.il Demonio; con quefta fi vincerà, 
con queta riufciremo. formidabili 
‘contra di lui; e trionféeremo. 

Nonaltro. fono gli: Avvifi di San= 
‘ta Terefa; che fiamma di quel fuo- 
‘c0., che Iddio-gl'accefe nel cuore 


all'efterminio. del' Mondo, Diavo- 
lo ;, e Carne + Leggendofi fovente 
infulocano. l’Anima i, e la ‘rendono. 


sinfuperabile ‘+ fuggirà il Tentatore, 


fe nelle fue tentazioni. fi leggono , 
nelle tue -perpleffità ricorri. da que- 


fti celefti: Configli, e h’averai luce 


per fuperar, e ben regolarti in ogni 
fcrupolo ; nelle malinconie aflaggia 


quefto favo, e fentirai confortarfi in 


te tutta l'Anima # Le. perfecuzioni 


fe tv'affollano,. armati/di quefto fcu- 
‘do, e ti burlerai‘de*tuoî Contrarii.. 
Prendi per ùltimo.il' parete di: San 


Girolamo ,. e fia detto per te (olo 
quanto diffe à ‘Salvina :- Semptr in 
manibus tnis fit Divina Lefio : Non 
levar già mai la ‘mano: da quefto 
Libro ;. nè. lafcierai: paffar: giorno 
fenza ‘prendere. una qualche inftru- 


zione da quefta Santa’, od: alcuna 


{cincilluzza' del fuò: gran fuoco , ac- 
ciò: non ti: raffreddi: dal' conceputo 


‘Amore di Pio. Non v'è ora, che 


non poffa affalirti l'’Inimico gior 
no, almen; dunque non paffi fenz*ar= 
marti perrefiftergli: in manidbus tuis 
fit iffa lellio , ut omnes cogitatronum 
fagitta hufufmodi Clypeo PPC? 
D 2 a 


Petr. 
Cap. &° 
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daqui apprenderai à difenderti, ac- 
CAPITOLO VIII 


quifterai deftrezza per ifchermirti , 
Del Servizio s che hà fatt'è Dio; e 


ficurezza per vincere s  concepirai 
gran Spirito, la farai da fervorofo, 

del Bene all’ Anime Santa Terefa 
con li fuoi Scritti. 


& averai Dio fempre per Padrino 
$. I. 


in ogni cimento. 
TE! Capitolo Primo di ‘Pera 
N fezione abbiamo dalla glo» 
























OA! e chi potefie contare quant’ 
Anime hanno difpofto per il Cielo ? 

N riofa noftra Santa il fine; 
che principalmente la moffe è fon= 


quante utile han fruttato nella Vigna 
di Dio ! che raccolta hanno recato 

dare il. Monaftero di San Giufeppe 
d’Avila contanta ftrettezza , e n'ade 


di grazie celefti in quell’Anime , 
che fi diedero alla Coltura di sì pic- 

duce per motivo il vedere le rovi» 
ne, che andava facendo nella Chie» 


coloSeme! L’abbondanza però negl' 
altri non fi può argumentare fe non 

fa l'Erefia detla Fraricia. Vedendomi 
Donna ; (fono parole {ne ye cattiva; 


da quelto, che ciafcheduno n'averà 
raccolto in fe fteffo, fe pure non li 
trafcurò da pigro . Sarà però fem. 
pre impoflibile inventariar tutto il 
bene , che producono. nell’ Uni 
verfo da che Girano per le mani|gr impoffibilitata d'approfittare, come: 
d’Anime divote , & attente alli lo- defideravo in ciò) ehe Jpettava per ‘il 
ro. Vantaggi $ e quanto ne produr+ Servizio di Dio , tutre le mie anfie 
ranno ne Secoli futuri? che, fe de- erano, © attualmente fono, che avente 
vo. parlare per efperienza, poffocer=|do egli tanti nimici , e sì pochi affi» 
tificare ognuno non aver io; cava= [ci (che fuRero pur buoni) determinài. 
to più. frutto. da Lezione alcuna ‘di far quefto pochetto:s che folo pote- 
Spirituale: Concorfero effi in granivo,: cioé, d'efeguire li fuoi configli 
parte. fe non .in.tutto, per ritirar- Evangelici con quella maggior Perfe= 
mi. dal Secolo. ,;.e.tirarmi alla Re- zione ,. che poteffi ,; e procurare, che 
ligione; adefcato da.:tale abbondan- quefte Donnerte, che meco fianno; fa- 
ceRero l'ifeffo., confidata : neila gran: 
Bontà di Dio, che mai ‘abbandonereb. 
be chi per puro luo amore abbandona 
il tutto; e che effendo:tali è quali me. 
le figuravo nel mio defiderio:, con le 


za, e-fuavità de” frutti io fteflo li 

feci-imprimere ftando ancor nel Se- 

colo, & affiggere per le Cantona- 

te, accià. che. partecipafle ognuno 

di.sà:grau Bene; fempre più mi ci 

fono. affezionato., e l'ucile fperimen= | Jore 77x23 Supplirebbero alli miei ‘dif 
fetti , e così averci in qualche modo. 
dato gufo è noftro Signore, e loro oc= 
cupate in far” Orazione continua. per 

quelli, che diffendono la Chiefa, Pre 

dicatori, e Letterati , che gl' affifono; 


tato in me. m'ha indotto è quefto 
e proteggono ; € aggiutaffiero in tutto. 


travaglio s. Intraprefo.à.tal riguar- 

do confido nella Divina Maeftà di 
ciò.,, che potefero quefto: mio Signo0= 
xe, chetanto è maltrattato da quel 


doverlo. terminare. è fua Gloria se 
profitto di quanti lo. leggeranno. 
li, a 
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| li, a quali hà fatto tanto. bene . 
Noftro Signore, gl’ adempi, con 
tanta compitezza quefto fuo.:defide- 
rio, che la-fece lei fteffla Difenfora 
della fua Chiefa, e.gl’infufe per queto 
Sapienza Celefte, acciò con efla feri- 
veffe Materie utiliffime, e Dottiffi-. 
mi Libri di Miftica Teologia; la 
pofe nel Catalogo de’ fuoiScrittori; 
e Predicatori., perchè con la lin- 
gua, e con la penna difendeffe il {uo 
Gregge inaccrefcimento della Chie- 
fa: Tutto quefto,chiaramente fi ve- 
rifica per. quello ne viene dettato .in 
quefta materia, & infegnato da’ San 

ti, e Dottori Ecclefiaftici, 
Difcorrendo sù quefto Punto Cle- 
mente Aleffandrino dice noneffere di 
meno profitto chi fcrive, di quello, 
che Predica, né.meno operare chi 
infegna con lifuoi'Scritti, di quello; 
usi 6 Ò ditta dalla Cattedra .; ò Pre- 
| ad Gene dica da Pulpiti : Utroque modo -De- 
mini operarius preclarum fruttum fe- 
minat., fpicas auger, & metit: Non 
predicò, è vero, Santa Terefa sper 
effere. Donna ., né difputò., nè dit- 
tò dalla Cattedra contro l'Erefie in 
prò del Gregge di Crifto, ha fcric- 
to però Libri, e Trattati tanto Spi. 
rituali, e di tanto utile, che me- 
rita l'onore di Maeftra, il titolo di 
Predicatora., ed eflere afcritta nel 
numero de’ Predicatori, e. Maettri 
della Chiefa., avendo di più con. 
vertito confuoi Scritti.,.Eretici, co- 

me fi diffe. 

11 Dotto ,.e Spirituale Gioan Ger- 
fone Cancelliere. dell’Univerfità. di 
Parigi , parlando di quelli , che 
feriffero Libri in utile de’ Fedeli, è 
ne vanno ferivendo, una parola dif- 
fe molto efpreffiva della molta fti- 
ma-a nella.quale teneva queto mi- 
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niftero. e di quella ne dovereffimo 
aver noi verfo quanti l’efercitano * 
udiamolo s -Seripror Ecclefiam ditat, 


armat, cuftodit ; pofteris Sal Sapientia: 


adminifirat +, Il Scrittore, dice, ar= 
ricchifce la Chiefa conlitefori, che 
gli flillano dalla. penna s- It Scritto- 
re. agguerrifce la. Chiefa - contro li 
fuoi Nimici ,.. il Scrittore la cufto- 
difce,.la difende, e la mantiene nel 
fuo lecoro:; oltre tutto quefto lar= 
gamente .difpenfa. il fale della Sa= 
pienza non folo.à quanti, e tutti li 
Fedeli che fono in, Santa Ghiefa,, 
mà. per quanti v'entreranno: fin alla 
fine del. Mondo. Io uva parola il 
Scrittore travaglia per tutti 5. dice 
quefto Gerfone e poi foggiunge * 
Effere la fatica del Scrittore di sì 
gran. Profitto alla Chiefa., che il 
Demonio nen d'altro: prendefi tanto 
cruccio, né fi.moftra più follecitos 
quanto d'impedirelibuoni Libri, ò 
che. non s'imprimano , è che.ime 
preffi prefto. {vanifcano quando rit= 
{cir gli.poteffe,.così gran:danno ne 
teme ., per il gran frutto, che. pr 
ducono nell’ Anime . 
Queito tutto litteralimente, & è 
puntino verificafi vell'Opere della 
noftra Sauta., con effi. acquiftò un 
nuovo Teforo la Chiefa di Sapienza 
tutta celefte , l’armò di Santiffime 
Dottrine. per refiftere alli  perverfi 
Dogi efpofti dall’ Erefia, in favore 
delSenfo, del Demonio, e delMone 
do . :Se il Fedele nen ricufa di pre= 
valerfì de'fuoi Configli refta con eflî 
difefodatutti lifuoi Nimici, Nobi» 
litò la: fua' Patria, la-fua es ogn' al 
tra Religione , e tutta la Secolare » 
& Ecclefialtica Monarchia. Giovo.» 
giova ; e gioverà la fua Dortrina è 
tutti li Fedeli del fuo tempo, del 
no= 


de laud. 
Scripte 


Il afir 
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noftro,, ‘e del futuro da checompari 
vero, € comparitantio.impreffi li finoi 


Santi Documenti, Per quefto tanto 
fe la prefe contro effi il Demonio , fio” 
è far l’ultimo sforzoper diltragocrti 


come s'adoperò contro quelli del$an- 


to. Pontefice: Gregorio . ‘Nòn' così 


inutilmente: s'affaticò , ‘che' non’ ab= 
bi di:che vantatfi: fi prevalfe l'aftu: 
to dell’ efattiffima Ubbidienza di 
Santa Tetela, ‘e dell’indifcretezza 
d'un fuo Confeffore per fargli andar 
in, Cenere alcudi pochi Commené 
tarjfopra la Cantica; comandogli 
l’inefperto. Confeffore , chie li'Gac- 
ciaffe nel fuoco!, ‘&'ella ubbidì : 
Ubbidì sì la Sarita, ed'infieme:tane 
tò. coti quelta cfemplariffima' Ubbi- 
dienza.la Vittoria’ contro l’iftello 
Demonio; ‘reftando. allora più. con: 
fafo: & iFedeli ammaeftrati ad'ub. 
bidire!; nè mai potrà quel'’fuoto 
confumare la memoria di quefto fate 
to, e-femprefaràdi grati Documen- 
ta, d tutti. Ivi ellà ‘crebbe di méri- 
to, ‘ove Satana fo. pensò. diféreditàre 
la; iefempre più hefard ammirata 


nella Chiefa di-Dio ttombettafido- 
lo. L'ifteffo »Sommo! Pontéfice rniella 
Bolla della‘fua. Cationizzazione! ‘con 
quelt’enfafi: del? ftupore :' Volumen ,. 


quod'ini Cantica Canticorkm infigni Pie- 
tate vefertàm feripferat ; ‘ut Confeffa= 
r10-‘\obtemperaret flammis' injecit non 


fine: magno. tam profunde: vbédientia 


premio: Da quelta sì notabile? per= 
ditaàjanderanno perciò l'altre fue Ope- 
fe ‘e più: cuftodite., e più vene 
rate avendole: Dio. Mello: difefe per 
fua ‘gloria e profitto!de? fuòi Fe- 
© *Dife. afaivilGerfone: de Scritto. 
ti Ecclefiaftici -hon-fe ne diedé 24 
‘ogni: modo per fodisfatco il Dotto, 


e Vereràbile Abbate Giovàîni Tris 
temo , nom yuole ‘egli trattàr del 


| Pari'H°Scrittori)' e Ti Sacri Orato= 
\ritriconofce egli un’ eccellenza Mag- 


giorelin quelli fopra quefti ,''e Ta 
prova in queto modo : “quanto Wi 
frutto 'può'prodtirre! un°'Predicatore 
non è chie ‘effiniero’; ‘retinitiàta 19° 
Predica'; è finita l'Opera 11 Scrite 
tore per il'tontrario fempre i pre- 
dicando , fempre fruttifica nella: Via! 
gna'di Dio: Excedit & Pietare; &” 


‘merito. > Striptor Ecclefrafichis' ipfum'Eca. c.6. 
‘Concionantent' 5 Documenta figuidem 


que” concionator prebét' | non ' ultrà 
tempus fizratum perfeverdnt? ‘Scripto= 


ins. vero eterma)utt :‘Concionitor tan= 


tam’ prafentes inftruit ° Scripror 


prafentes:y & Yuturos Stio illins 


atditui:; > Praterit: - Sed feriproris. 


Dottrina Semper cadéem’est, & viget, 
inte tempore menfuratur } | toties'repe= 
titur > quoties legitur' > Si moritur; 


vel fileat contionator filer; vel peri 
Concionis officium..> fed Sèriptoris nuns 
quam ;° vivunt eius ‘opera; «& pofta 
buma: femper' declamane 8 Sin! qui il 
Tritemio.. I00TIZA I 
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L'riferito:fin'ora/'non hi contra 
‘ dizione; portà l'improtito d’udz. 


fodilima?Vetità;'& è ub' Elogio i 


che.:ben'iquadra alla noftta Santa $ 
che fe li Predicatorij per avere imé 
pegnata la lingua in difefa della Vest. 
rità Evangelica} ‘& efortato li' Fe 
deli‘& ben caminar verfo.il Cielo, mel 
titano. grati’ Premio, e ‘tante Coro. 
ne s Quante-volte predicarono , è gua. 


dignatono. Anime d Dio) fi'repuras. 


no:Colonfie , che foftentàno"a Ghie-. 


{a:3. Capitani”, ‘che ‘la*difendono*i. 


Que- 















quefto.. gran Dottore; li 


ritano. quelli? veramenteàlei. fi de- 


toria riportata dagl’Inimiéi del Po- 
polo, di..Dio; all’incomparabile ;-e 
| valorofa Giuditta; tanto feppe fare 
\Judih. Ss Terefa, che fe gli fecetuttifuoi* 
car Si, sì 74 Gloria Hierufalem:; tu. Le- 

titia.Ifrael ,:.tu ‘Honorificentia Populi 

nostri : 

tà degl’ Avtichi,g 
| moderni; 
I rito :.degl’ Apoftoli ;.Ja. Pùtità-di 
Vergine, e la fecofidità de’ Predica» 
tori: Generò a Grifo ‘tanti; è così 
generofi, Figli fhirituelà s la Santità 
de*-quali bafta /da.-Canonizzarla per 
Santa. 


Plinio nel Panegirico fatto in lode 
dell’ Imperator Trejano: quefto Ce. 
fare aveafi addottato Nerva per Fi- 
glio, che volendofi moftrar grato 
à chi gli moftrò Amore sì Grande, 


zo à quelle de’ fuoiIdoli, e comandò 
foffe infieme conquelli adorato dal 
Popolo: Venne Plinio à difcorrere 
sù queffo fatto, e diffe + Non alio 
magis illum Deum facis, & probas. 
quam qued ipfe talis es. Vi fono, è 
Nerva molte ragioni da far conofce- 
re, e venerare tuo Padre per Dio, 
però non canonizzandolo quelle; La 
tua Vita, la tna Virtù, il tuo mo- 


Tu Panep. 
Trajani, 








Della:S\ Mi Terefa di Giesù» 

Quefta Gloriofa Santa, ‘che fecondo | 
faperò di. 
gran. lunga fcrivendo.tanti Libri peri| 
utile.dell’ Anime» \in'difefa ‘& onor,| 
della Chiefa.; «qual maggior fervi= 
zio gli averà fatto.?. e ‘coniquanta 
maggior ragione merita.li Titoli ;| 
li.Qhori,,è lepreminenze,.che me- 


vono gl'applaufi giàidati dal Sa=| 
cerdote Ozia dopo la gloriofa. Vit=| 


Uni în fe Terefa Ja Santis 
e la Sapienza:de’. 
IlZelo d'Elia; & il Spi» 


alzò à Trajano una Statua in mez. 
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do di procedereprovano în te tanta 
Santità: e così manifeRa 3.‘che ci 
| obliga 3 -publicamente confeffare?.; 
che nompuoi effere Figlio d'altri i 
‘che d'una Sovrana Deîta. 

Fu quefta una evidente, adulazio. 
ne in bocca di quel Gentile, mà pet 
Santa Terefa:» &i fuoi-Figli non è 
\adalazione.,  è.verità:.: Molte cofe 
‘accreditano.la-fingolareSantità; vela 
fublimiffima, & cecellentifima Pere 
fezione di Santa Terefa:di Giesù è 
‘ Vifonolifuoî Miracoli,lifuoiscrità 
ti, le fueIftorie, la fua Vita; tana 
ti. Tellimonii e così HuBri;-Perfo- 










| ne tutte le più fegnalate del.-Mon« 


dov; (l’acclamazione de' Popoli, che 
danno în ftraordinarierdimofrazioa 
ni d’allegrezza, e divozione iv'tele» 


{brarne la (ua. Fefta; Però frà tutte 


quefte «cole. 'ed'anco‘quando non vè 
ne foffe‘pur'una di quelte. Ja Sana 
cità: & offervanza de’fnoi Figli è 
quella , chie più.l'accredita ;‘e chè 
folo bafta ‘a Canohizzarla per San- 


| - |ta: Poffiamo francamente dire alla 
Siami lecito di fervirmi è qQuefto” 
propofito di quelle parole dette da' 


fua Relibione : La tua Santità ; la 
tua offervanza così efatta nella Di- 


| fciplina Religiofa , il fervor, e l’e+ 


dificazione , con che procedi adot- 
nata di tanti, € cotant'infigni Res 
ligiofi, e Religiofe, che rifplendo= 
no come Stelle nel Cielo di Santà 
Chiefa; Il Zelo d’Elia , del quale 
ardono tutti lituoi Figli, come tane 


|ti Elifei animati col Spirito del Pa- 


dres La Penitenza, la Modeftia, la 
Carità verfo Dio, verfo loro, ver= 
fo lilor Profimi; L’efempio, l’edi- 
ficazione di Vita, con le quali ; 
come Soli della Chiefa fi rendono 
riguatdevoli nel firmamento d’effa è 
L'azione, e contemplazione, ilrac- 
coglimento, il filenzio; la mortifi= 
CaziO= 


2 
il s &il refto di tutte l'altre 
Virtù che ti rendono sì luminofa! al 
Mondo, ‘o‘Sacra:Religioiie, Madre 
di tanti ; e così fegnalati Figli ca- 


nonizzano la Gloriofa‘Santa Terefa. 


per Santa, e chiaramente teftifica- 
no, che tali Figli non puonno effe- 
re Figli, fe nond’una Santiffima Ma- 
sclcn. dres poichè è Sentenza dello Spiri- 
nia. 1° to Santo quefta ; che ‘in Fils fuis 
agnofcitur Vir + Vien conofciuto il 
Padre per-le ‘qualità de*Figli;, e la 
Vita di quefti palefa li coftumi de’ 

loro Genitori. Fiori 
‘Diamo fine da 'quefta ‘Introduzio- 
ne ; con il teftimonio , che diede 
della di lei Santità' il Reverendiffi- 
mo DonFra Diego di Yepes Vefco- 
vo di Tarazona dell’Ordine di San 
Geronimo, che fit fuo:Confeffore : 
Dice egli: Un? Noffro Signore: nella 
Santa Madre Terefa molte di quelle 
Grazie, e Doni , che fuole ripartire 
ne’ gran, Santi per ‘(renderla -fingolare 
fra molti, poichè li Favori, e Grazie 





Introduzione agl'Avvifi Spirituali , &fc. 








fattegli da “NoStro Signore, li vegali:; 
l'affabilità , © tenerezza d'affetto», com 
la‘quale trattava fico, ‘è delle maga 
giori, che-i0 abbi letto, ò' fentito?; è 
di più li Domitanto amimirabili Méwvira 
tù sì fublimi s° e perfette; & ‘altri ee= 
cellenti privileggi di Santità, de quali 
la dotò ,e-per mezzoloro l'avvatitàg= 
giò fra molte Sante, è fenza aggravar 
nefuna; rarifima, e perfettifima fra 
tutte. S.A 

Sin quì fon parole di ‘quefto ‘infi- 
gne Prelato‘, che profliegue! faceti= 
dofi tutto lingua in narrate ‘alcune 
delle fue Virtù fublimi ; - èd ‘eroi 
che , fra le quali la di lei‘“Pruderi+ 
za, \e Sapienza, e d’ambi ‘già fen'è- 
difcorfo. 

Bafti dunque quefto, che fi è det= 
to fin'ora per il: noftro intento ad 
accreditarne queft’ Opera , la quale; 
quando altro: nofi‘aveffe, chè quel@ 
lo gli viene da uma Santa sò Glorio= 
fa, bafterà per renderla molto ben 
ftimata, e ricevuta da tutti. 


tate ——r—x===r=_=x-=xx=====——" © - sx ro 
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A VMISO PRI On. 


La Terra non coltivata , con tutto che fia Fertile , 
produrrà Triboli, e Spine , così VIn- 
telletto dell Uomo. 


G. PRIMO. i pullulano altri germogli, che tribo« 
li di vizii, e fpine di colpe; fotto» 
A Uefto è il Primo Avvi- | mettendolo alla Mortificazione , ‘e 
@\\& fo pofto dalla noftra | Penitenza per purgarlo dalle fue per= 
Santa Maeftra per fon.|verfe inclinazioni ; & eftirpargli 
damento degli altri.s|dalla radice la propenfione al pec= 
“222 con effo ci perfuade la | care, acciò , perfa la mala indoa 
Mortificazione interna, & efterna, |le de’fuoi difordinati affetti , vene 
del Corpo , e ‘dell'Anima, degliap-|ga d renderfi abile dà predominare 
petiti, paffioni, e male inclinazioni | l’infolenze de’ fuoi {regolati appeti= 
noftre, e di tutto quanto in noi è ti, nè più prevalga in lui la petu 
di fenfuale ;, origine d’ogni noftro | lanza della Carne, foggettandola in 
male, mentre à guifa di tante fpi- | modo allo Spirito , che nonvirefti 
ne foffocano.lo Spirito, nè lafciano | fentimento di Superbia , feppellene 
crefcere nell’Anima , anzi nè pur!|dola affatto fotto il Concime della 
abbarbicare il buon Seme della | propria viltà : coltivatolo à tutto 
Virtà. rigore del proprio conofcimento , 
La parità non'può eflere, nè più | l’averemo e puro , e limpido , di. 
propria, nè più efficace per darci à | fpoftò,, e proclive di ricevere il buon 
ben capire quefta ‘Verità 5 pofcia<|feme d'ogni virtù ; e vegetarlo con 
chè , fe la Terra dal tempo, che|tal perfezione , che produca in ab» 
fu maledetta da Dio per il peccato |bondanza frutti di Vita. 
d’Adamo, fe non è coltivata , non] Perciò cominciarono da queta 
sà produrre altro, che cardi, e {pi- travagliofa Colturatutti li Santi Pa» 
ne, e quelti in tanta maggior co-{dri, e quanti fecero da veri Maeftri 
pia, quanto ella fi trova più vigo-|di Spirito: Prima d'ogni altra cofa 





Tofa, e fofte, obligando l’Agricol-|fottomettevano l'Anime, che prene 


tore ad adoperar vanghe; falci, &|devanoàcottivare, alla totale mora 
aratri per eftirpargliene dall’intimo |tificazione così del fenfitivo, come 
le barbe, fe pretende con gittarle il | del Spirituale fino à tanto, che nè 
fuo buon feme riportarne il frutto, in l'uno, nè in l’altro non più fpun» 
che brama, nell'ifteffa maniera de- | taffe:germoglio dell'Uomo Vecchio 
vefi coltivare ilnoftro Cuore, quan {ad infettare quel tanto; che delle 
do che da efo dopo il peccato nonjpiù eccellenti Virtù avele è femi 
Avvifi Spir. Parte I, i di E narvi 

































natvi l’efperimentato Agricoltore + 
Chi nòn fi governa con queftaRe- 
gola nomtroverà ftrada per incami- 
nar un’ Anima al fommo della Per- 
fezione : mirate, dice San Girola- 
mo, fe vi riefce di fcrivere in.quel- 


la Pergamena , fe prima non è pu-. 
rificata da qualunque fuccidume di 
quella Carne , con la quale viffe fi. 
ben avviticchiata fin che vifle ani. | 
male 5 niun così penfi di ftampar in 


quel Cuore apice: alcuno della Mi- 
ftica Teologia, °nè:che vi fpicchi 
Carattere di Virtù, fe non fi fcarna 
prima da quello ogni-affetto di fe, 


ed ogni affezione & quella Carne;. 
con la quale malamente impaftato’ 
contrafle tante lordure,: quante fe ne. 
portano da ciafcheduno in mifera- 
bile retaggio : de’ noftri. Primi Pa-' 
dri. Ne viene perconfeguenza, che 
le tanto è».per fottrar Abramo dale 


X 


ficcome è necèffaria ‘in noi quefta 
Purga per difponerci al camino del- 
la Perfezione, così ciè neceffaria la 
Penitenza, elaMortificazione, ché 


folo puonno purgarci: da ogni fezzo. 
1 concifione, che mortificando ikCors 


del noftro fango. 


Quefto pure fu il-primo Doc. 


mento ; che diede Dio all'Uomo 
così entro, come fuori ‘del Paradi. 
fo. Confiderando S. Bafilio la proi- 
bizione, che fece Dio ad Adamo in 
quel luogo di delizie , quando‘ gli 


Gen. c2. diffe = ‘de Arbore Scientia boni ;. e 


mali né comedas: dice,i che fu darli 


unprefervativo, perchè fimantenef-. 


fe in'quel Îtato d'innocenzas E'cosi 


neceffaria la Mortificazione anche. 


nell'Anime' Giùufte, che, fe la tra- 


feutano , traviano dalla Giuftizia, 
e paffano all’iniquità: Nonavendo. 


Adamo faputo efetcitarfi inuna mor: 
tificazione sì facile, perdè lui la Vi 


ta della Grazia; e condannò noi'al 
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la Morte: quod primàm Ada interdì- 
Chum eSt jejunit , & abftinentite Lex 
eft-»” (i Eva porrò fed lieno-jejunam 


Servaffet, nos equidem nunc baudquaa 


quam opus haberemus hoc \jejunio : 
Non wvolfero.li primi Padri. efferci= 
tar la mottificazione, con la quale 
fi farebbero »prefervati da ogni ma- 
le 3 .Perchè almeno G manteneffero 
li primi Padri della Fede, e dopò 
loro tutta la Defcendenza della loro 
Stirpe, li obligò alla Circoncifione» 
Hoc e$t-paflum meum, diffe Dio ad 
Abramo,;qguodobfervabitis inter me, 
co vos, femen tuum poft te: Cir= 
cumcidetis ex «vobis omne Mafculi= 
num, CO circumcidetis Carnem prapt= 
tiiveftri, ut fit Signum feederîs inter 
me, & vos: Un'Precetto di tanto 
Rigore adun’ Amico sì fedele, ieper 
tutti li fuoi Difcendenti?. tanto fu; 


la Legge di Morte alla quale;nacque 
Reo per la Colpa del ‘primo; Padre 
meno non vi voleva; che l’obligo. 
della Circoncifione , e di.tale cir 


po paffaffe, come-infegnail Dottor 
delle Genti Paolo Apoftolo., .à mot 
tificar-l’iftefoSpiritos fenza queta 
Abramo.rimaneva come.-ogni altro 
Uomo Filius ire; mà con quefta fi 
fece Figlio di Benedizione,, e-Padre 
di tutti quelli , .che.-faranno. Bene 
detti da Dio: in tebenedicentur omnes 
Gentes è Nè qui  finifce da. Divina 
Bontà; averidofi eletta la-Pofterità 
d’Abramo per rimetterla al poffeflo 
di quella felicità, dalla; quale era 
decaduto Adamo. mentre quella fe 
ne:ftava inEgitto glicomanda, che 
tutta fi parti, e ft porti nel Defer- 
to: Viam trium dierum: ad Sacrificatte 
dum cis Viera forfe quefta, urgenza 

d’ufci» 


homil. di | | 
Pa | 


Cren.c.17. | 
num. 2100 


ad Rom. 
Cape 4 


a 


Exod.c.3. 
num. 1$, 





d’efcire dall’ Egitto per fvenar Vit- 

time; e facrificarle.à Dio ? pare 

pure, che.vidovefle efferetabta Ter- 

ra in Egitto per ergervi un* Altare 

| ad efercitare in effo. quefto grande 
atto della loro Religione 5 mà nò; 
rifpotide Sant Ambrogio : Li Suc- 
céffori d'Abramo eletti per la Terra 
Promeffa non averebbero giammai 
intraprefa la Perfezione prefiffagli da 

Dio, fe non voltavano le fpalle all’ 
Egitto, e la faccia è Gerufalem- 

me, & aveffero paffato per il Mar 

Roffo della Penitenza ,, e Mortifi- 
cazione; Starfene in mezzo all’ Egit- 

to, € pretendere communicare con 
Dio ,° in vece di Sacrificio farebbe 
ftrappazzo, & efecrando facrilegio. 
Prevaricò quefta Generazione Pra- 
va, & adultera, circoncifa nel cor- 
po; inànonnel'Spirito,, e volea pu- 
re la Divina Bontà rimetterla nella 
fua Grazia per renderla degna della 
fua Gloria, e continuare feco quel- 
| le affabili communicazioni già prati- 
| cate con Abramo ; Ifaaco, e Giacob- 
be’ loro Padfi ; prefe- partito. con= 


i feti , che Mediatori trà la Divina 
Sua Maeftà; e quel Popolo Rubel- 
le gli andaffero. proponendo:Capitoli 
di Pace s e che mai efpofero: li Pro- 


feti dà quelle Tribù fcelerate per ri-{ 


conciliarle con Dio ? l’unico rime- 
| dio che v'era : quello; che ,. fe fe ne 
| foffe prevalfo Adamo,. fi faria: pre= 
fervato: da ogni males: Se quefti fe 
| ne-foffero ferviti nel Deferto:, fi fa- 
| rebbero tutti felicemente portati al- 
la Terra promeffa ,, nè mai avereb- 
| bero perduta la ‘Divina affitenza, 
quell’ iftéffo unico, e folo rimedio 
fempre predicarono li: Profeti : Mor- 
tificazione,e Penitenza, Circoncifio- 


Della S.M. Terefa di Giesù.. 











certarne l’accordo:per mezzo de” Pro- 
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ne di Carne, e di Spirito: Predicavano, 
sì, predicavano contrizione de’ Cuori, 
Cilicii, Lagrime, Digiuni,detefta- 
zione de* Vizii: Udiamone un folo : 
Convertimini ad me, parla Joele in 
Perfona di Dio, în toto corde ve 
firo, in Fejuniis, in fletu, & in plan 
Cu, & fcindite corda vestra, & con- 
vertimini ad Dominum Deum VeStrum, 
quia benignus, & mifericors eft, pa= 
tiens, & multamifericordia; & pre 
| Stabilis. fuper: malitia . Dio è Beni» 
igno ,. Mifericordiofo., e fopportas 
‘la fua Mifericordia è un”abiffo , non 
v'è malizia d’Uomo, che poffa li- 
‘mitarla,. mà no la confeguirà: chi 
non fi pente, il Peccatore, che l’ir= 
ritò conli fuoi peccati, non può re- 
i conciltarfela fenza penitenza ,, é mor= 
| tificazione . Ad ottenere quefta com- 
‘mozione di Cuore fpedî Giona in 
‘Ninive., mandò in Gerufalemme 
Geremia ;. à David Natan,, Ifaia ad 
Ezechia. Si fottraffero dall’immi- 
nenti rovine fcaricategli fulle: {palle 
da Natan: ebbe proroga di Vita 
Ezechia,, mà, quanti ottennero Cle- 
menza , premifero ‘lagrime dagli 
occhi ,. fingulti ,. la' conféffione de” 
proprii misfatti‘, fi pentirono, fi 
penitenziarono:,. e mortificarono + 
Altra ftrada non v'è. 

Nè giova allegare per indifpenfa» 
bile allora il'rigordiquefta fodisfa- 
zione ,. quando Lex yltione gladii fe 
vindicabat , & oculum pro oculo erue= 
bat , € vindittam» injuria: retribue- 
‘bat: come dice Tertuliano ;; mà da 
chie terminò quella Legge diSangue , 
,non vuole l’Evangelica tanto: rigo- 
re, mercè che priftinam ferocitatem _ sverfas 
gladiorum ,. & lancearum ad‘ clemen=. \udzos. 
tiam, & tranquillitatem convertit ; 
fotto una Legge di Grazia non vi 

E 2 voglio=. 


Joel. c. 2. 
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vogliono tante Mortificazioni , e 
Penitenze : appunto : offerviamo pu- 
re quanto publicando li prelimina- 
ri diquefta nova Legge di Grazia il 
Precurfore di Crifto diffe fulle rive 
delGiordano: ecco che canta l’iftef- 
fa Canzone, e grida : facite frutus 
dignos penitentia appropinquavit in 
vos Regnum Dei: S'avvicina il Re- 
gno di Dio, dunque fi facci peni- 
tenza , e penitenza tale , che facci 
frutti degni di fe ffteffla» Penitenza, 
che purifichi fip.dall’ intimo iCuori, 
e vaglia àridurlinella priftina perfe- 
zione: Corda Perfetta : Mortificatevi, 
mà con tal Mortificazione, che, eftir- 
pando fin dalla radice le Zizanie @mi- 
‘ natevi dall'invidiofo Serpente, li rene 
da Orti di.delicie al ricevimento del 
Spofo, e pienidi frutti degni. d'un Dio: 
frultus dignos: Penitenza, che fpia- 
ni.tutte quelle balze rovinofe, per le 
quali precipitò l’Anima dalla Gra- 
zia, e terminò in una terra Defer- 
ta; invia, e. colma di fpine , perri- 
metterla in giardino di Delizie da 
trafpiantarvifi il bel.fiore del Cam- 
po: Parate Miam Domino reltas facite 
femitas eius: mortificazione che traf 


ee 


Dio, per formarne condegna corte, 
degna del nuovo Ré., d’un Dio fat- 
to-tJomo. trà gli Uomini., e fi ve- 
rifichi ,. che. appropinguavit in vos 
Regnum, Dei :. Ecco , che. predicò. 
Giovanni per. formar un Prologo al- 
la. Legge di Grazia = Penitenza ,, e 
Mortificazione s. nè. altrimente pote- 
va predicare dice San, Gregorio:: 
id ‘Quomodo erit Propheta Veritatis, fi 


homil. 7» 
in Evang» 


non et. 
E chi non ammira, comelddio in 


tre differentifimi ftati, ne’ quali 
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formi il. non. Popolo in Popolo di 


fi ejufdem Veritatis. Sermonibus concors. 


MEZZE 


3. Peer SARE 





procurò la falute dell’ Anima; ‘ò per 
ftabilirla, è per. rimetrerla , ‘non 
trovaffe mezzo più proprio della 
Mortificazione , e della Penitenza. 
Ordina la Mortificazione.ad Adamo 
come un'efficace prefervativo della; 
fua Innocenza, non fe ne prevale, 
perde l’Innocenza, e conieffa la. Gra= 
zia, e refta condennato con. tutti noi 
alla Morte. Pur compaffionafi Dio 
della miferia dell'Uomo; per rimet= 
‘terlo in Vita ordina l’iffteffa Morti 
ficazione ad Abramo , & è. i fuoi 
Difeendenti; quefti la praticano per 
metà, e non nel meglio s fi.Circegn= 
cidono nel Corpo , mà: non nello 
Spirito: Ommnes fimul periecunt: ques 
‘fta praticata da*Niniviti fi fottra= 
rono dalla morte ; fi falvarono dal 
Caftigo, e la Giudea pria volle ve» 
derfi deftrutta, che comparire peni- 
tente : E che afpettava Gerufalem- 
‘me ? d'avere forfi dalla bocca del 
Meffia qualche linitivo più fuave? 
e che afpettano ora li Fedeli ?. di 
poterfi falvar fenza Penitenza?. Cri» 
fto. venuto al Mondo per rimedio del 
Mondo ;. con effere l'ifteffa infinita 
Sapienza, non feppe ritrovare per 
noi miglior medicina di quefta se 
come buon Medico, addoffatefi le 
noftre infermità, prima la praticà 
in fe.,, viffuto trenta-e .trè. anni in 
un continuo efercizio. di mortifica» 
zione:, e penitenza, perchè l’imi. 
taffimo. nei, e feguitando le {ne pe» 
date fuffimo. partecipi.della {ua.glo- 
rias Cominciò à predicarla, quam 
do cominciò à predicare :. difie al- 
lora :. Penitentiam agite, appropin- 
quavit enim Regnum Calorum, cioè, pense 
come Glofa Grifoftomo ,, parate mos pn, Cer 
per Panitentiam , quia appropinquat 

tempus mercedis eterna; mà già avea 

digiu=. 
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eo: 


nei 





digiunato quaranta giorni, e quaran- 
ta notti, mà.già fiera umiliato 2 


pafcere in una Stalla è & a vivere | 


fenza aver ove .reclinar il fuo Ca- 


po ,.c di Figlio di Dio fattofi Fi-| 


glio dell’ Uomo efercitò una vita 
sì mortificata., sì penitente , come 
fi sà, perchè i Figli degli Uomini 
praticaffero quanto egli praticò, nè 
fi lufingaffero di poter. arrivare ad 
effere partecipi. della Gloria con 
Crifto, fe quì non feguitaffero Crifto 
vivendo mortificati, e penitenti. 

.. Nieghi ora chi può non effere ne- 
ceffaria la Mortificazione ;: e la Pe- 
nitenza per ripararci da mali, e per 
rimetterci nel bene, per diftaccarci 
da’ peccati , e per l’acquifto delle 
Virtù e per condurci finalmente 
in quel Rato di Perfezione , che ci 
conduca à godere delRegno di Dio, 
non. avendo Dio fteffo per altra ftra» 
da guidato l'Uomo, acciò.lo go- 
defle; ò lorecuperafle perduto. Per 
rimetterci adunque in quefto Re- 
gno, e far, cheogni Anima ne go- 
da la Pace, anzi, acciocchè ogni 
Anima divenga è quefto Regno, in 
cui vi regni Dio in tutta Pace , co- 
mincia la noftra. Santa. Maeftra li 
fuoi Avvifi dalla Mortificazione , e 


.Penîtenza ; e comincia da quella 


favia; e fperimentata; che fu, non 
potendofi altrimenti fenza quefto ri- 
gorofo travaglio difporre la terra 
del noftro cuore per ftabile fon- 
damento. di quefto feliciflimo: Re- 
gno .. 
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-LaTerranon coltivata pro- 
duce Triboli, e Spine. 
SIAT, 


La neceffità della Penitenza, e 
Mortificazione » 


A Virtà della -Penitenza divi= 
ii defi in due, ambedue van- 
no fotto il medefimo nome di Pe- 
‘nitenza : la prima non è , che un 
vero. dolore de* Peccati commefe 
fi, quefta propriamente è Peniten= 
za» l’altra confife in caftigare il 
‘proprio Corpo per compenfare il ma» 
le della Colpa, quefta volgarmente 
chiamata Penitenza non è, che un” 
effetto efteriore dell’ interna contri= 
zione, un’atteftato del ‘cuore , che 
piega al di fuori la fua intima af- 
flizione , e difpiacimento d' aver’, 
offefo un Dio sì Buono ;- da quefto 
ne fegue poi la Mortificazione degl” 
Appetiti.. Ambedue fono mezzi per 
condur.lAnima alla Perfezione fra- 
dicandofi per effe le Spine germo= 
gliate da’ Viziis ambedue ajutano. 
la terra mal difpofta del-noftro na- 
turale à mutar condizione, e l’abi= 
litano à ricevere il Seme della Viri 
tù. Laprima s’ oppone direttamen- 
| te a’ peccati commeffì,, purga l’ani- 
ma dalle macchie contratte ,. e la 
reconcilia con Dio. La feconda do- 
ma l’infolenze della Carne, raffre- 
na gl'appetiti, confuma le reliquie 
de’ Peccati , eftingue l'incentivo al 
peccare , foggetta tutto. il fenfuale 
allo Spirito, & è l’unico mezzo per 
più» non-peccare ,. come l’altra per 
liberarci da’ peccati già fatti: Sono 
perciò ambedue due braccia, ©':pur 
due mani deftra, e finitra, con le 
carati quali 


































































e Te; dice Agoftino;, alla mifura dell’ 

Igor) o, L 

Domini. altezza ,, che fi prefifle,, deve fcavar 
S*67 le fondamenta, fe non trova Pietri 
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quali abbiamo da coltivare la no- 
ftra terra, evdepurtatla da’ Vizii; 
d’ambedue può intendere la noltra 
Santa Maeftra in quefto {uo ‘primo 
Avvifo, ove ci eforta è coltivare il 
terreno. de* noftri Chori , ‘che più 
non germogli fpine; così parleremo 
di tutte due perfuadendocene l’iftef: 
fo Noftro Salvatores ancorchè paja 
che l'Avvifo miri più alla Mortifi- 
cazione efteriore,, che è quella degli 
appetiti ., 


«San Gio: Grifoftomo potdera è 
In Matth, “n “A 
cap. a. Quefto.propofito, che Crifto non diè 


principio alle fue Prediche dalle Vir. 
tù più fublimi, mà dalla Peniten- 
za del Cuore, per effere quefta af- 


I. DL 


:al Cielo; mai farà Perfetto! Alteso 
za'tale ciobliga’à rimovere' tatto il 
terreno labile, che nonirefilte alpes 
‘fo. dello Spirito; n’anderà altrimene 
te ogni operato. ‘al precipizio $. Sî 
fudi per affondarvi ftabile il foridas 
mento , fe non giunge: 2 farfi bale 


ful:noffro nulla, mai farà fodo ‘De oe Vi 
fundamento priùs cogità bumilitatis" 


Ogpi zolla, che vi refti della noftra 
Creta conquaflerà l'architettura; ed 
invece di vederfela applaudita dalli 
Angioli , farà fcherno. de’ Demotji 
efpongafi l’Anima a’ piedi d'un Con- 
feffore efperimentato ; che l'efamia 
ni, e la riconofca-per ogni vero} 
non. gli fi nafcondi parte alcuna j 


folutamente neceffaria è ‘chi peccò : perocchè pofla accertare, e bendiria 


non; enim, dice ilSanto, ftatim jufti= 
tiam.-pradicavit, quam omnes cogno- 
Scchant , fed penitentiam >, qua omnes 
indigebant :. Devefi primieramente 
purgar Anima da” peccati, fe hà dà 
produr frutto. di Perfezione fe non 
paffa fotto: l'aratro. di quelta ‘mor- 
tificazione , travaglierà l’agricoltoè 
re, ella però: non darà ftutto. 

Chi pretende fabricar. gran Mo. 


proporzionata per foftenerne.il pelo, 
e fi fodisfa d'ogni Gleba; non fai 
bricherà: da !favio, e -piangerà pre. 
fto, le {iè°tovine-$ dice Crifto, chi 
per ifparmiare ò. tempo, ò:fatica fi- 
brica sù l'arena : defcendit Pluvia, 
venerunt flumina, flaveruni Venti, & 
irruerunt in: Domum. illam:, - & ceci. 
dit, fui Ruina Domus illius. ma- 
gna + ‘Ha da governarfi: com gran 
Prudevza chi: fi rifolve giungere all 
Apice délla: Perfeziones: Quefto. edi- 
ficio {pirituale, {e non poggia fino 








gere li voftri, difegni, nè vi trovia- 
te nell meglio. d'aver fabricato ful 
fallo 3 fin che vi fiv lubricità di fan? 
go. finchè vi troverà del vano |, 
parliamo: chiaro .,, finchè ‘il Citore 
non. fia affatto purificato: da qualuna 
que feccia d'affetto, che non s’adatà 
ti è foftenere la ‘(eran trave della. 
‘Groce, non permetterà paffa? avane 
ti,:v'occuperà in nuovi efercizii ‘di 
mortificazione! ,, e penitenza: «“Noù. 
può abbaRanza capirfi la neceffità di 
ben: efercitarfi in. quefte;, quando. 
PAnima non-arrivi à'ben conoféere 
fe fell (e quanto:fizvontana da 
| Dio » Perciò. hà: da' mirarfi motto. 
& minuto: per quanto fi foffe efera 
‘citaàtavin queta: Coltura, compari». 
rà agli-occhi fuoi un Giobbe, che: 
fopra il Leramajo colla marcia da 


capo a piedi : Vulnus, & livor:, & Ii. 


Plaga, tumens.:. Vedrà le fue: Potena 
ze, e tutti. li.Senfi. fuoi grondar pu 
tredini d'imperfezioni per un nume=. 
ro. fenza numero. di mancamenti ,, 
che gli: fgorgano d’intorno, ed' an», 
COL. 


| 
| 
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cor la. rendono un Gadavere fpitan= 
temangiato vivo da’ Vermini. -Vid- 
de. la. Beata. Caterina. da. Genova 
non-più ,..che.un minimo:fuo-difet» 
to, e.tanto fi\fpaventò:di:fe ; : che 
n’ebbe quafi a)lmorire.. ‘Allora diffe 
ella, tale.effere la noftra Maligni- 
vi tà, che. fe Iddio guardafle à quel. 
1 la, non ci. potrebbe mai -far alcun 
bene, Coneludete or: voi fe. ogni 
Mortificazioney ogni Penitenza.ba- 

Pialm. 18. Îti dà purificarci affatto» DeliéFa quis 
\Baltaar iMtelligit? To sò d'un gran Servo di 


le noltro Signore fecesvedere.tutte 
( le fue Opere:fotto figura: d’un Grap- 
| polo d'Uva :: offervandolo egli. vid- 
de la. maggior parte de’ Granelli ò 
i. Mmarci, ò vizzi, ed altriancor agre- 


| vero che due, ò.tre ; c-quefti pure 
Ì tuttifoprafatti di fanto* ftando.egli 
in quefta contemplazione ; il Signo- 
re gli diffe: eccoti l’immagine del- 
la.toa Vita: non.vi fono, che due 
in tre Opere buone. in apparenza , 


prenderti . .Anime.; che prefumete 
di Perfezione,; dite, fe un'Uomo; 
che tanto. travagliò nella. Penitens 
za, e Mortificazione. per difporre il 
fuo Cuore .à produrre frutti -degni 


granelli in:un Grappolo., che mo- 
ftraflero qualche apparenza di bon» 
tà, € quefta pure imbrattata di fan- 
go: qual efercizio di Mortificazio- 





firo? miratevi ora con attenzione, 
î che, credendo d’avere già fatto af- 
| fai, forfe nontrovarete in voi altro 








\Alyarez. Dio, non.infetiore 3 per quello ne penfus e$ in Ratera, o inventuses mi= 
diffe la noftraSantà Maefra, à quan: 


ti vivevano in fuo tempo; al. qua- 


che, fe io l'elaminerò coù rigore; 
troverò in eflemolto ancor: da ri- 





di: Dio... e .non:trovò che tre: folil 


ne, e Penitenza dovrà effere .il vo 
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:di buono: che qualche atomo ; e 
queftò, fuffocato anche da -un’abif 
fordi miferie x) .e-fe. tali fembrarete 
rimirandoviral lume:;del Santuario, 
‘che farà 3. fe folte poîta fu quelle 
bilancie di Dio, (ove fi pefa ogni 
capello? Da qual timore reftarete 
forprefe ,. fe con quefta rifleffione vi 
trovafte.in punto di Morte per en- 
trare inqueltigorofo findicato ? che 
farebbe; fe non più dandovifi tem- 
po d’ufar. più efatta Penitenza fofte 
per udire dal Giudice Supremo: ap- 


nùs habens® , 

Bella fu larifleffione:di Sant® Ana= 
ftafo Sinaita: Creò Iddio, diceegli, 
li Cieli, e la Terra, mà fubito ri- 
formò la Terra, & i Cieli creando. 
la Luce: La prima parola; che Dio 


Mis | diffe .. fu comandare, che.la Luce 
fti; nè di ftagionati ve nè compar.i 


compariffe alla luce: Fiat Lux: nè 
Quefto diffe à folo motivo di far 
rifplendere la Luce, mà fu per dif= 
fipare le Tenebre, che fuffocavano 
l'’Univerfo, onde non comparivano 
li Cieli, e la Terta altro, che un 
Abiffo invafato dalle Tenebre: Te Gen. ci. 
nebra erant fuperfaciem aby[fi : com- 
parve la Luce, ‘e difparvero le Te 
nebre, fi vide allora îl Mohdo qua= 
le;éra: Serviamoci ancor noi di que= 
fta Regola nella Coltura dell’ Ani- 
me, fi cavino prima fuori dalle te= 
nebre di quelli Vizii, che l’offufca. 
nos nè fi può conofcere quale ella 
è in ftato sì miferabile; fi purifichi.. 
affatto da quelle Caligini, che l'in 
gombrano in modo s che vivendo 
male non conofcono il loro male » 
A diffipar quefte tenebre altro non 
vi vuole; che Penitenzà, e Morti- 
ficazione delle proprie Paflioni, con 
quefti collirii anderanno aprendo gli 
occhi, 
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occhi, € vedranno quanto ancor fo- 


no lontane da Dio, e quel, che fo. 
no in loro fteffe: crefcendo in que- 
fto lame preghino S. D.M. 2 con- 


cedergli'il Dono delle Lagrime per 
finire di lavarfi dalle macchie con-. 


tratte da quelli. peccati , che sì brut- 
tamente le acciecarono . Riflettino 
al fine loro, € di tutto il tranfito» 
rio: La Carne; ‘che ftimavano sì 
deliziofa, e tenevano in tanto preg- 
gio, come refti à terminare in un 
Sepolcro fuccida, puzzolente, e fo- 
lo cibo de’ Verminis l’Anima, del- 
la quale sì poco conto fi fece, e co- 
sì orribilmente deformarono con la 
moftruofità di tanti peccati, dover- 
fi prefentare fotto gli occhi di Dio 
à dar ragione di fe .in tutto quan- 
to pensò , operò, e difle: quella Sen- 
tenza d’un'eterna dannazione ,. che 
\eli fovrafta , «e che non fi rivoche> 
rà in eterno, non potendo’ afpettar 
altro continuando a vivere ‘nel mo- 
do, che vive: come dopò quefto 
tempo, chesì prefto paffa, non tro. 
verà più luogo di Clemenza , e fi 
anderà feco à tutto rigor di Giulti 
zia; Da quel rigido Tribunale che 
ne riporteranno lefue azioni, li fuoi 
defiderii., Je fue ‘parole, quando , 
effendo ftate pur tante, non gli riu- 
{cirà ocultarne pur una per efimer- 
la dal condegno Caftigo . Quelli 
fnoi ftudii ancorché giudicati per le- 
gitimi impieghi nel Gindizio degli 


Uomivi , che eccezioni patiranno: 


in quello di Dio , ove fe ne inve- 
ftisheranno li mezzi, & i fini? Se 
furono indrizzati è io, per ripor- 
carne la fua Gloria, ò la propria. 
Fiat Lux: o fe-Iddio la concedeffe 
à quefte Anime! à quefto chiaro 
con quanta «ofcurità confefferebbe. 


è 
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I ro d’aver'operato fin'ora! che cone 











































verfione non farebbero ? ‘mutereb- 
bero fentimentis ‘prenderebbero a1- 
tre mire, s'applicherebbero ad'altri 
ffudii.,-& intraprenderebbero ‘una 
carriera molto oppofta dalla prati- 
cata fin’ ora. Le vedreffimo in-una 
fanta Impazienza per l'acquiftò di 
quelle Virtù; che prima' abborri- 
vano acciecate ‘dalle loro concupi- 
fcenze , fe prima godevano paffane 
do il tempo in raccogliere trà pra- 
ti fioriti fenfuali diletti, s’ affrette- 
rebbero poi per entrare nella ftra- 
da ftretta, quando anche foffe la- 
ftricata di {pine , ogni pontura fa- 
ria dolce ;.‘e’ gli cauferebbe ogni 


{piaga conforto ; non curando qua- 


lunque occafione di patire, purchè 
fi rimetteffero fu li fmarriti fentie- 
ri dell'eterna Vita: che fe poi , 
avuta quefta Luce, altrimente fd» 
ceffero, farebbero'di quell’Antime', 
che in tenebris verfantur, & amante 
eas; come di loro definì il Salva- 
tore: nell’ ifteffa Ince maggiormen= 
te s'abbagliano, .cafcano infelici in 
trabocchetti terribili, e-precipitano 
nelP Inferno + 

In quelle parole dell’ Ecclefiafti- 
co: omnia tempus habent > notò San cap. 3° 
Bafilio, che ivi quel gran Savio de 
Reggi prima affiguò il tempo da na- 
fcere, e poi quello da morire: Tem- 
pus nafcendî , & tempus moriendi > 
notate, dice il Santo, che quì folo 
parla il Savio della nafcita, e dele 
la ‘morte temporale : per la Spiri- 
tuale non và così; prima fi dà il 
tempo della morte, e poi della vie 
ta; prima rempus moriendi , e poi 
tempus nafcendi: nè altrimente può 
effere, dice.il Santo, &è così ve- 
ro, come è vero; che niuno può 

mori 























‘moriré nel corpo, fe prima non 
nacque : fic nemo. poteft renafci Deo ; 


nifi priùs per mortificationem ; &\pe- 


nitentiam moriatur mundo: quefta è 
la porta, foggiunge., per quan de- 
bemus.ad-Vitam ingredi-; difingannifi 
dunque ogni Anima, che afpira al. 
la. Vita. Spirituale .s. «è impoffibile 
giungervi fenza la Mortificazione , 
com) è impoffibile entrar'in queta 
Vita mortale. «fenza nafcere::, fiam 
tutti entrati in quefto Mondo ‘pian- 
gendo: Primam vocemfimilem omni- 
bus emift- plorans ;: perciò dobbiam 
tutti, piangere li peccati trafcorfi-, 
fe pretendiamo.rinafcere à Dio ; e 
cominciare à vivere di Spirito, 
Per.darci Dio ‘A-capire maggior- 
mente quefta Verità comandò èGe- 
remia deftinandolo ‘per:riformar. le 
Genti, & i Regni, che, prima di 
far'.altro, fradicaffe , diftruggeffe, 
diffipaffe , & annientaffe.: ut evellas, 
e deftruas , &-difperdas., €, diffi- 
pes: e.poi., cominciaffe «4 fabrica- 
re, &àd piantare: @& adifices }-& 
plantes: fi-hanno dunque da.sbarbi- 
care da moi .le mal’ Erbe -de' Vizii, 
dobbiamo .difruggere: in noi tutto 
l'Uomo vecchio, che ci fe rubella- 
re da Dio., gittar 4 terra tuttequel- 
le torri, che in noi alzò contro il 
Cieio la noftra Superbia, e ridurci 
tutti in cenere .indiftinta dalla. pol- 
vere. con tutto quanto in noi ebbe 
forza per.ftaccarci da Dio: ridotti 
à quefta, defolazione affolutamente 
neceffaria:, fi comincerà -@ fabrica» 
re, e fabricheremo da Savii: fuprd 
firmam Petram.: Crefcerà Pedificio, 
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formeranno corona: alle noftre fati» 
che. Ogw.Anima altro non ‘è; che 
un cefpuglio di Spine, una Selva 
d’orrore; e come potranno ineffa al- 
lignare le-delicate Virtù, non effen= 
do prima -addimefticata dalla Mor 
tificazione., e benvangata dalla Pe. 
nitenza «è. Per la .mala Vita conti. 
bDuata tanto tempo in Vizii, e Pec- 
cati rimafe fepolta da tenebre ; è 
non.trovandofi.più. Figlia di Luce, 
come. potrà ridurfi al tratto d'ami- 
chevole corrifpondenza :con Dio *: 
in quo tenebre non funt ulle , & è 
la fala della fua ‘udienza tapezzata 
da una Luce inacceffibile ? Vive ‘af 
fatto. ingavnato chi penfa -unir' in- 
fieme Carne: e Spirito, evvi mag- 
giorimplicanza , che non:é fra l'iftef- 
fe tenebre «con. l’ifteffa luce : levi 
ogn affetto al peccato chi pretende 
pofare la Virtù, mortifichi la Car- 
ne con tutti-li-fuoi ‘appetiti,, chi 
pevfa-far Vita:con Crifto: Udia= 


molo da lui fleffo: Qui vult venire. man. 
\poft.me-abneget femevipfum., tollat Cru= 36.28» 


cem:fuam, <G fequatur me: Signore 
e.tanto:ci vuole? non ‘poffiamo aver 
parte uella voftra eredità accarezzana 
do. quel Corpo , ‘che voi ci defti ., 
fecondando i noftri appetiti , per 
che fi.'‘quietino;, dando fodisfazione 
a quelli fenf, de*quali voi ci'pro» 
vedefti, e folazzando in quelli pia- 
ceri, che pure ci vengono da voi, 
e sì-largamente ci difpenfate ? non 
vi farà altra forma ?' bifognerà vi- 
vere ancor -da Tantali.in quell efi- 
lio, e fempre'‘crocefifii? tant'è, né 
v'è altro modo» egli pure per que» 


nè fe n’averà da temere rovina: .in|fta ffrada entrò nel fuo Regno, ed 
un Terreno sì.ben difpofto fpunte- | era fuo;s s'addofsò la Croce, e ca- 
ranno per ogni.parte Gigli, e Ro- minò pet balze, e per fpine fenz aver 


fe 3 cioè Virtù. così lepgiadre, 
«Avvifi Spir, Parte I, 


che ! pure ove reclinare il {uo Capo; chi 
F 


non 













Ezech. 
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non è rifoluto ad incaminarfi per 
quelta ftrada, non è difpofto à .fe- 
guitarlo.» ; 

E qual' Anima sì profontuofa pre- 
tenderà :fpacciarfi' per Santa conde- 


fcendendo à ‘tutte le fue voglie , e |, 


fodisfacendo ad ogni fua'fenfuali- 
tà ? .Crifto ?Giufto, e Santo, anzi 
l'ifteffa Santità, ‘e ’l’ilteffa Giufti- 
zias ‘Innocentiffimo ‘Agnello di Dio, 
corniceputo da'Vergine-immacolata ; 
e fenz' aver in fe contratta macchia 
alcuna, pafsò la vita fua in tale, e 
tanta mortificazione. ‘E noi fordidi 
conceputi in feno dell’iniquità, na-. 
ti da Stirpe:vile , “Figli d’un'Uo- 
mo, ‘che fù ribélle à Dio, ‘in fom-' 
ma non avendo di che ‘gloriarci, & 
avendo ‘tanto 'da confonderci. Pater 
mofter Amortbaus , ‘Mater noftra Ce- 
thea, oltre di che, imbrattati di 
tante laidezze , «quanti ‘furono li pec-: 
cati, che da noi fi'commifero,' po» 
tremo prefumere sche ci fi ‘debba- 
no incurvare i Cieli, ed avere me- 
rito d'entrarenel Regho di Dio con 
Crifto fenz'avere con'Crifto fofte- 
nuta la Croce! Siamo inerrore! di- 
fingannifi ogo' uno , ‘altrimente ‘in 
‘vece di.falire al Cielo, piombere- 
mo «nell’Inferno s la noftra ‘Terra 
non darà frutti di Vita, abbonde- 
rà di Napelli, e Cicute, perchè in 
cambio di Virtù, moltiplicheremo 


fpine, e triboli de’ peccati da lace- 


rarci ‘ih ‘tutta ‘l'eternità ‘il cuore . 


Ce ne porge'la'Noftra”Santa'Mae-. 


ftra.à tempo l’avvifo, e benchè fii 
Avvifo d'una Donna; è Santa jè Dot- 
ta, & è efperimentata ; e farà fem- 
pre vero , ‘che Ja ‘Terra ‘non “colti- 
vata, per fertile, «che’'fii, ‘non*pro- 
durrà $ che triboli ; e ‘fpine , ‘così 
l’Intelletto dell'Uomo. 
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6; .Liioti 


«Si conferma queta Dottrina com l'efeme 


.pio di tré Peccatori.convertiti , 


{ “Iovanni Evirato, ò fecondoal- 

tri, Sofronio , -chiutque ‘fi 
Autore del Prato Fiorito, ‘narra d'un 
miferabile ‘Peccatore così ‘inclinato 
a' fenfuali Diletti,che'fi refée(chia- 


.vo' ‘di ‘Satanaffo , ‘e ‘fubifsò in’un 


Caos di peccati. ‘Due Donne iù pro- 
pria Cafa gli *tolfero l’arbitrio , «e! 
l’affatturarono ‘inrtal modo con'le° 
loro difonéfte-pratiche; che più non 
fperava ‘il “mifero doverfi *trovare' 
per lui (campo da liberatfene ‘Quan- 
to pare impoffibile “agl’Uomini -y 
non è impoffibile à Dio, e lo ren- 
de con la fua Grazia non folo pof- 
fibile,' mà facile, come appare ‘in 
cotefto ‘Peccatore: ‘entrò egli d ‘ca- 
fo nella Chiefa in:tempo della Mef= 
fa Solenne, ‘cantavafi l’Evangelio di 
San Matteo, e fentì quelle parole: 


Panitentiam -agite , ‘appropingnavit can. 


enim Regnum Celorum: e furono faét- 
te, che dall’orecchie paffatono ‘4 
traffiggerli il cuore: Riflettè benfu- 


bito à ‘tutta Ia mala ‘condotta del-' 


la‘fua ‘Vita; ‘&-alla ‘luce ‘di quell’ 


‘Evangelica Verità viddé per quan= 


ti peccati, e di qual fofte*s’era lon- 
tanato dal Regno di Dio; ‘e quan 
to dovea'fare-per rimetterfi in ftra- 
da; ‘cominciò 4 disfarfiin lagrime, 
& 4 pentirt ‘così amarametite de’ 
(uoi trafcorfi, «che, non avendo nè 
men’ ardire d’alzar ‘el’occhi al Cie- 
lo, per averlo :sì’sfacciatamente of. 
fefo, propofe ‘fermamente di mutar 
Vita, e darfi ‘è far de’ fuoi peccati 
una «condegna Penitenza, Efpofe è 
quelle Donne-Lafcive, Conforti che 
furono de’ fuoi misfatti, la fatta de= 
libera» 


















































liberazione di prepararfi per l’altra 
Vita, e perciò volerfi mettere. in 
quella ftrada ,, che: fola. condur: lo 
poteffe.a falvar.l’Anima fuas:lafcia- 


va ad-ambedue tutte le fue foftan-.| tello mio ti fcongiuro per quelsan-- 
ze, chefele divideffero,.e fe le go- 


deffero .V?hòi dato, foggiunfe,. un 
gran male efempio ,. perdonatemi 
Vi:prego::conofcerete. da me, ove 
vanno.d. terminar. tutte fe. cofe ,.e 
per qual cattiva ftrada c’incamina- 
vamo : .nonpotè profeguire ,. per non 
averglielo«permeffo:il fuo:dolore.; 
mandava. dagl'occhi un diluvio: di 
Lagrime.,. & era sì. dirotto .il fuo 
Pianto, .che.valfe.à movere. le. due 
Donne con forza tale che firiduffe- 
ro: in un'iftante. d'accompagnarlo 
nella Penitevza; comei l'avevano fe- 
guitato nelpeccare., Venderono fi- 
bito le.loro foftanze; &'il prezzo lo 
diftribuironoa?’ Poveri : L'Uomo fi 
chiufe in una. Torre della Città: ca» 
rico. di Catene, Cilicii; & ogn'al. 
trocarnefe. di Penitenza , quelle en- 
trarono in duedifferenti:Monafterj, 
veftitono Abito. Religiofo; pianfes 
ro-fin:che viffero,; e feppero sì ben 
darfi‘alla Coltura del? Cuore, che 
lo riduffero.al merito.d’ottenere da 
Dio.la Perfeveranza in modo; che 
tutti tre terminarono con produrre 


Della S.M. Terefa di Giesù.. 


della Penitenza. Ricordifi chiunque 
ama. l’Anima fua effere quefta Sen- 
tenza di. Crifto :: Nifi. Penitentiam 
| egeritis,, omnes fimbl: peribitis :- Fra- 


gue; che Crifto fparfe per noi, leg- 
gendo quefto» Capitolo entra fubi- 
to.in te. fteffo;.e conofcendo d’aver 
| peccato ;..e refoti:degno*dell*Infer= 
no tante volte, quante peccafti; ri- 






S. Luc. 
C.13.N.35» 


folviti di far: penitenza , eccita nel: 


tuo Cuore un'amariffima contrizio- 
‘ne, appicati«da vero rà fodisfare la 


Divina. Giuftizia, mortifica afflig- - 


gendo:: quella Carne-,. per la quale 


tantoffendefti Iddio; fe.non ti ri»- 


folveffi"da. fciocco di farne: là. pe- 
nitenza nell’Inferno : : Vò: pur dirti 
adogni modo, .che.nell'Iiferno una 
fol'ora.di quella sforzata penitenza 
eccederà quanto di' più: dolorofo , 
ed infoffribile poteffi fopportare in 


mill'‘anni.di quà , «Fiffati almeno - 


con gl’occhi:dell'Anima-,. e. mira 
colaggiù , quel; che patifcono quel» 
li, che fi deliziarono, com’or tù 


fai, pelli diletti di queto Mondo; - 


confidera.quanto: effi ora paghereb- 


berò un pò-di quel'tempo, che tù. 


perdi , per migliorarla loro trita 
forte, con fare ogui più. rigida’ Pe» 
nitenza : Tu l'hai”, e puoi , pentiti 


tali frutti.di Vita. da. confeguirne| dunque, mortificati; e caftiga il tuo 


gran:corona. di. Gloria ... 

Tal effetto operò ne’ cuori di que- 
ftisì malabituati.:Peccatori un fol 
picciolo» periodo dell’ Evangelo : 
Prego la. Divina. Bontà à produrne 
il fimile in-quanti averanno: la for- 
te di leggerlo. in queft? Avvifo;.re- 
fteranno (enza dubbio. tutti: perfuafi 
non efférvi ‘altra ftrada per ufcire dal 
peccato , e portarfi' à.Dio ; e fibire 
da Santo chi viffe Peccatore; fuor 





Corpo ; fervici dell’occafione : per» 
duta una: yolta, mai più l’averai: 
feguita. l’efempio di, quefti tre Pec- 
catoti ; gl'imitafti nel peccare, imi- 
‘tali.col: pentirti , e com’ effi’ fece» 
ro,così.operatu: Lagrima; affliggi. 
ti; corrifpondi è quel.Pianto:, che 
diluviando: dalli.loro’occhi  gl'in- 
tenerì il Cuore, e.li fantificò l'Ani. 
ma ..Poco potrà durare ogni Peni» 
tenza, che faccis la Vita prefto fi- 
F 2 nifce , 

















pupi alone. Venire 


ai forfi finità più prelto, che 
non credi; mà il frutto della tua 
Penitenza durerà ; e lo goderat 1n 
eterno, altrimente breve farà il tuo 
diletto; & eterno iltuo penare .. Per 


Avvifo Primo. 
moderargl’ il trilto gehio dla rui. 


AT ANSC 


giada della. Divina Grazia; che ne 


el’altri feconda sì belli fiori di'Vità 
tù, nè dall’efempio de'fuoi Fratel 
|li fi lafci:fpronare à difmettere un 


puro amor del tuo bene replico que- | naturale così. mal'inclinatoral ben 
fto: fe ti\determinidi. pentirti e far | fare :' Certo, che quando non vi 


penitenza, ogni mortificazione ti: fi 
renderà dolce, ogni Penitenza fua- 
ve 3. e tutto ti fi renderà facile , 
quant ora credi. impoftbile. 


Abbenchè fii molto fertile. 
pSta aa TA 
Quant’ importa a tuiti la Mortificazio- 
ne,.cla Penitenza. 


LE la Terra aveffe conofcimento 
AI delle fue convenienze ,. fenza 
dubbio, che per. {uo particolar in- 
terefle ‘vorrebbe effere coltivata : 


non potrebbe foffrire la perdita disì. 


DE bene. potendo abbondar d’ogni 
ITutto, e comparire vaga conla.va- 
tietà de'fuoi leggiadriffimi fiori.. 
Troppo fi vergognerebbe ; quando 
per difetto d’Agricoltore doveffe 
ftarfene arida, f&cca, inutile à fe, 


& agl’altri,, ridotta à non. poter| 


produrre da fe, benché fertile , al- 
tro, chetriboli, e fpine: Maggior- 
mente. però. doveria. vergognarfi 
ogn uno, e più effendo Crilftiano., 
mi più affai, e fenza comparazio- 
ne, quando foffe Religiofo ,, ogni 
volta, che. per non volerfi fottopor- 
re à chi potrebbe, coltivarlo, à non 
fottomettendofi al Superiore.,. che 
lo coltiva s fe ne. refti un fecca,.e 
fpinofo cefpuglio , arido nella, Di» 
vozione , una felva di {regolate Paf- 


fioni, &-al pari d’una Libia defer- 
ta non atto à produrre » che ferpi 
velenofe ovi.a 


di peccati; che ne giovi.d 


foffe altro motivo per fottometterfi 


all'offervanza della Divina Legge*,, 
e darfitutto alfa rigida matto di chi. 


lo coltivi', e lo mortifichi 3ve gli 


domi la fua protervia, del*folo fuo. 


particolare intereffe ; doverebbe cerè 
care.chi l’efercitaffe, e lo abilitaf= 


fe à produrre frutti:di. Vita è cofto. 


di qualfiGa tolleranzas farebbe quel 


bene tutto fuo in vantaggio della. 
fua: Anima, nè. firrenderia degno. 


d’effere derelitto da Dio.in Yolitus 
dinem. Deferti:, come. incapace di 
coltura , ie Terra abile folò à pros 
durre fpide per putigere , ‘e ferire 
chiunque anche per pura. Garità fi 
moveffe ‘2 preriderne Ja cura. ©h 
Dio *poter effere un'@rto di delizie; 
tn. Paradifo: d'Edem» colmo: d'ogni 
buon frutto ,° € per: pura codardia 
ftarfene infruttuofo, e deferto!: 

Di fimile Gente dice lo Spirito 
Santo per bocca di Salomone : Per 
Agrum hominis. Pigri tranfivi, & 
per Vineam Viri Stulti, & ecce totum 
repleverant urtica;; & operuerant ifus 


perficiem ejus fpine; & maceria lapi». 


dune deftrufta erat: Paffai perla Ter= 
ra dell'Uomo Pigro, e perla Vigna 



































Proverbi. | 
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del Stolto, iltutto. trevai! piero. 


d'ortiche, e coperto; da bronchi fpi- 
nofi ,_il muro fcaffinato s:eiche’ ne 


fegin:-dopò. tal vedtita? fe n’appros. 


fittò il Savio; imparò «è fpefe d'al 
tri: Cumque vidiffem; pofni in corde 


meo, & exemplo didici difciplinamxs. 
Parlo feco in:quefto: modo ce Lf ttt 


quà, 
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quò Diter dormies? Nònòs dtalmi- 
ferabile ftato vedo ridotta la Terra 
dellmio Vicino per fa fua pigrizia, 
farò dunque l’iteffo della mia ? mai 
nò: U/quequò Piger dormies? Cono- 
fco sù l'altruiefperienza , chela ter- 
ra noncoltivata produce folo triboli 
de’ peccati, e {pine de’vizii: exem- 
plo didici: Non dormirò , nè, non 
permetterò quefto della mia : alla 
Mortificazione , alla Penitenza., e 
prima di vedermela ridotta à tal 
eftremo: Veniet quafi Curfor egeftas ; 
mi doverò trovare fenza frutti di 
Vita? e mendicitas quaft Vir. arma- 
tus: & io comporterò di-rimanere 
di non avere tanto da fuffiftere ?- al 
lavoro alla Fatica, alla Mortifica- 
zione, alla Penitenza. Quefto fuun 
concludere da Savio; ò:fe ciafche- 
duno feguitafie un:tal'efempio? of- 
ferviamo di grazia le Terre ‘de’ no- 
ftri Confinanti, che fe ben di buo- 
na. condizione ,. per efferfi lafciate 
fenza governo, come, governate d 
regola di:buona coltura , avereb- 
bero corrifpofto e con fiori, e con 
frutti, ora non'altro:fono, che de- 
folate Campagne ove cantavano li 
Uccelli del Cielo:, non vi fifchia- 
no, che Serpi d’Inferno: Vi corre- 
vano già, limpidi rigagni ad ivaffiar 
li Seminati, ora non vi fifcorgono, 
che verminofe. Paludi da infertar 
ogni refpiro:: non più vi fi delizia il 
Pafflaggiere fotto pergolate amene, 
mà fugge fpaventato dagl'urli delle 
Fiere se, nulla rimaftovi di buo- 
no ;. perchè abbandonata alla difcre- 
zione della loto indole, mancatala 
Coltura; pajono: Campagne: della 


orvegia , nè il Sole le rifcalda , | utilé *, 


né fiore vi.fpunra, e chefrutto fe ne 
può.fperare? Richiamiamo di grazia 


Della S.M. Terefa di Giesù. 


gl’occhi da quefto fpettacolo, che 
(peffo fi vede negl’altri, e mitiamo 
Anima noftra , quandolevafi la ma- 
no: dalla Mortificazione , e ci fcor- 
diamo della Penitenza seccovi l’iftef= 
fa metamorfofi in noi: o quanta co- 
pia dibuone opere abbondava; che 
bel Giardino di: delizie? che Pacfe 
confederato col Cielo; ove fcende= 
va Iddio 4 conferir li fuoi arcani, . 
& à trattenervifi in amichevoli cor= 
rifpondenze ! mà ; non è più quel» 
la, da che fi cefsò di coltivarla»> 
divenne Solitudo Deferti. V'ardel’ira, 
vi fifchia @trepitofo l’aquilone della 
Superbia , l'ambizione fcaglia felci 
contro il Fitmamento ;' s'avventa la 
profonzione contro ogni Virtù , la 
Carne eftermina lo Spirito; il Ti» 
mor: di Dio fvani', non v'è più are. 
gine, che ripari contro l’inondazio- 
ne de’ Vizii», defolano il tutto , li: 
afpidi fordi de*mali configlieri ftris 
fciano per ogni parte; le fingolari- 


tà, le difubbidienze, la libertà dela 


i 
| 


| 


la Confcienza fono li bruchi , e le 
loculte, che danno il guafto al re= 
fto s‘eftinta la Carità, s'è impetrie 
coil. Cuore , non più riceve fenti- 
menti di Dio; la-lingua:non sà par= 
lar, che non mormori, che nonca- 
lunvii, ‘che non laceri la Fama del 
Proffimo onde tutti li frutti, che 
fi cavano :da quefta , da che lafciò 
di mortificarfi j'fono invidie , rane 
cori, malevoglianze:, mali tratti», 
e‘quanto. dirmale può folo produr- 
re un’ Anima infalvatichita contro 
Dio , e contro! degli Uomini: 
Prima era cara, gradita; & uti- 
le. à tutti; eccola adeffo non folo dif- 
mà: !gravofa j mà pregiudi= 
ciale, e velenofa ad ogni uno: non 
efercitando -18° Mortificazione Ché. 
i pra» 
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darà in quefti sì {paventofi éftremi, 


nè vi farà Religione sì ben fonda= 


ta da'Santi, che non vacilli, crol- 
li, c fi rila li: Invigilino. per tanto 
li Superiori, vi fi applichino da ve- 
ro, € vi mettaco,tutt'il'loro ftu= 
«dio, acciò per utile particolare, e 


commune; per bene della Religio=. 
ne, € gloria di.Dio ogn*unde’ Sud 


diti s'efercitiin mortificar fe fteffa, 


& in far Penitenza per le.colpe, che 


commife .. 


Il gran Pontefice San Gregorio | 


sùt Je parole del Savio allegste di fo- 
pra chiarèmente da. in quefto fteflo 
fentimento: dicendo :- It. Corde negli- 


gentium. prurientia: terrena defideria., 


cx punftiones. pullulant Vitiorum:«: e 
foggiunge , che l’aver. veduto il Sa- 


vio atterrata la, Claufura °. maceria)| 


lapidum. deftrutta, et: è una confe- 
guenza neceffaria, perchè fe manca 
la Mortificàzione, manca, e .và per: 
terra.la Difciplina Religiofa : ‘e ve- 


ramente è. così 3; non:più, offervari= 


dofi li.buoni. Documenti s e le Sane 


te Infiruzioni lafciate: da’ Primitivi. 


per foftegno. della. Perfezione:,: che 


gli prefifero..in fondarla, v'entrano. 


tutte quelle, rilaffazioni; che fanno 
introdurvi.li. Religiofi inimici. del- 
la Mortificazione, e .. perduto.il pri- 
mo, Spirito, vi fubintra quello dell’ 
amor proprio: unico. deltruttore 
d’agni Regolare IRituto ssmà, fevi 
fiorifce la Mortificazione ,, ogni Re- 
ligiofo. fara offervante. delle fue Leg- 
81; ne zelerà il Decoro, farà efem- 
plare, mirabile nella:Modeftia, ami- 
co' della. Pace ,. fervorofo. nella Di- 
vozione , Cantemplativo , Umile, 
fuperiore ad °go umano: ri(petto-, 
fpecchio d’ogni virtà .. Che fe man- 


Avvifo Primo. O. IV. 


praticando Penitenza ogni. Anima] 








ca, efitrafcura,, nonè più Religio. 
ne; perchè più non fi oflerva la Re- 
gola, ‘niun zela ilfuo. Decoro 3 0gn° 
uno vive à capriccio, fi burlano tut= 
ti ;. e deridono li dettami de* Veci. 
chi, ambiziofi, altieri, fanno-dîun: 
Convento un Bofco, agitato da tut=. | 
teletentazioni, afilo de' Viziiz dif. O 
fipato ilmuro principale, :che.lo cti= | 
| 
| 












































































ftodiva, diviene berfaglio delle Vol 

pi; che devaftano tutta la. Vignaa.: 
maceria lapidum de$truéta eft : cequele. 
li. Religiofi, che prima erano Dex. 


corofi à fe fteffi, alla Chiefa sedi 
Gloria à Dio, fono il fcandalo de - 


Fedeli, e degl’ Infedeli: fenza Mor=. 
tificazione non: v'è più alcun bene. 


così.in commune.,.come nel parti» 


colare, e lo proverò.in appreffo .. 
: Quelta Verità fu.molto ben .co- 
nofciuta da. Santa Terefa, perciò», Pra ha 


; 3 c-25. n.8 
com’ abbiamo..dalle fune. Croniche ;. 


la. prima. cofa, che,intavolaffe nele. 


le, fue. Fondazioni ,. era l’Aufterità,., 


la Mortificazione, la Penitenza; :co- 


me. Virtù: importantiffime, non:fo». 
lo. al: profitto. del particolare, mà. 
per.il’ governo, Iufro; e buonino-. 
me de’ Conventi .. Nella Fondazione 

dî Toledo fegnano le Croniche; ch? - 
ella fteffa vi piantò. quefto. fanto . 
Efércizio , con-tal perfezione , che 

vi rinuovò lo Spirito, e fervore degl’ - 


‘antichi. Monachi; e Romiti della 
‘Tebaide : Il difciplinarfi, è fangue 
era inquelle. Sante Religiofe:faccen». 
[da d’ogni-giorno 3 alcune. veftivan 


pura Zorga, ed altre coprivanfi di 
Stracci , li: loro. Giupponi erano - 
Stuoje, Cinture diferro, calzava&. 
no Setole pun geriti ;Sandaglie di fu= 
nicelle annodates dormivano entro 2° 
Cilîciî, e sù le. nude Tavoles ques 
fta Regola. era sì ben praticata da 
tutte, 















tutte, che altro di particolare ‘non 


ammettevano sì (ane come inferine- 


Una di quelle Sante Fondatrici con- 
tinuò in quefta. aufterità di Vita 
ventifei anni, benchè l’aggravafle- 
ro molte infermità, ed anche tra- 
‘vagliata da'febri fenza‘amméttere li- 
ni-; ‘fenza*’mangiar ‘carne, né mai 


‘difpenfatfiagl’atti communi; anzi, | 


‘comé foffe'poco, digiunò tutte le 
‘Quarefime in pane, & acqua. Se 
‘talirigore di Vita:ci venifle narràto 
di quelli Monaci :robufti che fan- 
‘tificarono l'Egitto qual ftupor non 
‘cauferebbe ? e ‘pure s'è praticato 2° 


noftri giorni da ‘Giovinette delica-; 
te, e già nodrite indelicatezze, mi. 


fortificate dallo ‘Spitito di Dio , € 
rinforzate. dall’efempio «della ‘loro 
Santa Maeftra., dalla‘quale’furono 
‘elette per muro, & atitemurale del- 
la {wa Vigna, ‘in’edificazione di iut- 
ta la Chiefa. E’ l'’Anima noftra; 
come s'è detto Vigna di Dio, fem- 
pre vi fono ‘inimici, che tentano 
devaftarla; ‘e rubarciil:frutto delle 
buone Opere, ‘l'unico ripàro è dar- 
ci' alla Penitenza ; fe Quefta fi ‘ne- 
gligenta.; cade‘à ‘terra la ‘Siepe, e 
diverrà l’Anima comela Vigna dell’ 
Uomo Pigro: totum replebunt urti- 
ce, e chi non refta ancor perfuafo 
di quefta Verità, ‘fenta il gran Ber- 
nardo, &-il gran Bafilio 3 Col fo- 


lito loro ferver di Spirito la predi-. 


cano, e confermato è tutti. 
Efponendo l’Abbate di Chiara- 
‘ valle quel paffo di San Paolo: Còm 
infirmor,tunc potensfum: efotta ogn*. 
Anima è riflettere qualmente crefce 
imnoi il vigor dello Spirito, fecon- 
do fi diminuifce in noi quello della 
Carne : infermandofi quefta, quel- 
lo s'avvalora, moftra migliori fat- 
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tezze ., & è tutto Spirito; fe quel- 
la non hd ‘più fenfo; fe per il con- 
trario , non curandoci dell’infermi- 
tà «dell'Anima, penfiamo folo al 
mantenimento della ‘Carne, preva- 
lendo quefta, ‘Quella ‘fviene , e pre- 
fto diventa Cadavere, nè Dio più 
vive ‘in .effla, né più vale ella per 
Dio : Sentite ‘il Santo: Vides quia 
Carnis înfirmitas robur Spiritui auget, 
<& fubminiftrat Vices; è contrariono= 
veris Carnis fortitudinem “debilitatem 
Spiritus operari : «illam forté tibi in 


\fanifimam'ducis angicam, ‘que non cef- 


fat'conctupifcere ‘adversùs Spiritum ? 
ti ritirida‘moftificar la tua ‘Carne, 
perchè trionfi , ‘e non ‘ti curi dell’ 
Avima benchè fi perda.? ‘dicendo 
quefto San Bernardo, dalla ‘fua pro-.. 


ipria bocca ci viene ‘confermata la 


Dottrina della Noftra Santa Mae. 
ftra, “perchè fe l’ifteffo'è non more 
tificare la Carne-, ‘che ‘mortificare 
lo Spirito, e rinforzare lo Spirito 
mortificando la, Carne, la ‘noftra. 
Santa Dottora , ‘ci dà per appunto, 
l'ifteffo Documenta in quel’ Avvi. . 
fo: LaTerra,‘cidice,'nonicoltiva» 
ta'produce triboli ., e fpine:, (ecco- 


vi, che altro non vi vuole <à fuffo» 


care in noi tutto il Spirituale , quan 


‘to ceffare dalla Mortificazione., e 


dalla Penitenza:.. L'Uoîno ‘cavato 
dalla Terra porta feco l'indole del... 
la medefima Terra, ‘dalla’quale‘eb- 


Ibe l’origine» La Terra ‘non ‘colti- 


vata divien prefto un Spinajo, ‘e ve 
lo dice il medefimo Santo: ‘iron. 
ignaviam plurimorum , quos de fuîs 
Vineis videmus non colligere nifi fpi- 
nas, & tribulos: mon enim, così fi 
(piega, de. Vineis fermo ch , fed de 
Anima: può egli parlar più à pro». 
pofito per darci à ben capire quan- 
toim- 


Ibi infra 
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to importi per tutti la Mortifica» 
zione, e la Penitenza? 

Ci refta da feritire San Bafilio, e 
fentiremo con qual Evfafi perfuade 
Funa,; e l'altra allifuoi Monaci, fe 
non vogliono trovarfi affatto fenza 
Spirito: Li Lottatori, dice loro , pri- 


hemil. ad ma d’entrar in fteccato offervate ‘in 


juvenes 
circa me 


4. che s'impieghino:gu0nam experimento 


fe exercent? fi fpogliano affatto: ab 
omnibus fe abftinent: Si ungono tutt' 
il'Corpo per agevolarfi allo fcam- 
po:inunguntur per totkm: addeftran- 
fi in' tutto il più faticofo efercitan- 
do ogni sforzo di ‘Vita: mlle fupra 
mille patientes labores, & multis mo- 
dis Vires (ibi comparantes: e poi ? 
Plures infuper plagas e% Padotriba ac- 
cipientes , vitamque non jucundam, 
fed gymnasticamfubcuntes: -per’fchi- 
var le ferite, fopportano d’effere !fe- 
riti, per non trovarfi fnervati? dalla 
fame, fopportano lunga Dieta s Im- 
parate voi dunque da quefti , effi 
v*infegneranno com?’ avete da vince- 
ré voi fteffi, fe non volete reftar 
vinti da voi, entrando in Lotta con 
la voftra. Carne 5 fe'vi:manca que- 
fto efercizio ;} e non'vi mottificate 
da voi , cederete il Campo, e la 
voftra Carne vi mortificherà lo Spi- 
rito: Omnis ferè Vita'antè certamen 
fit Certaminis exercitatio : Il Digiu- 
no, la Penitenza accrefcono torze 
per riportaril Palio della Perfezione , 
e*per ftabilirfi in-'effa. Mortificate- 
vi dunque Fratellirmieis quanto men 
delicatamente nutrirete il Corpo , 
s'impinguerà più, e farà più vigo- 
rofo il voftro Spirito . Così la di- 
fcorfe con li fuoi' Monaci San 'Bafi- 
lio, ‘& ora cosìla difcorre connoi: 
Tutti fiamo Tottatori, & il Stecca> 


to fiamo noi ‘Melli, 10 Spitito inoftro. 


SNO 


combatte ‘contro la ‘Carne; è ques 
fta contro quello, la pretenfionedel= 


lo Spirito non è di guadagiiare Co-' 
rona d Ulivo, chequefto fecca ;pre=' 


tende l’eterna , che fempre verdeg= 
gias vincendo l'acquifta , mà fere- 
fta di fotto, averà eterno difono»= 


re, e pena. Efercitiamoci dunque: 


non ci rincrefca la Mortificazione, 
rinfotziamoci con la Croce del Sia 
gnore, che dà coraggio a’ pufillani» 


mi, feguitiamo il Redentore; ‘èife= 


dele Compagno , nonci' lafcieràmnel 
cimento, «&, à capacitarci meglio 
quefta Verità, fentiamo ‘un’altra 
volta S.. Bernardo; ci perfuadeconla 
fua pratica à praticarquefta Dottrina: 
«Abfineo, dice, a Carnibus ne dom ni- 
mium nutriunt Carnem, & Carnis 


‘mutriant Vitia; «AbfineoàVino, quia 


in'Vino Luxuria 'eft, aut, fi infirmus 
funi; modico utor juxtà confilium Pau» 
li: Panem ipfum cùm menfura’ ftude= 
bo fumere , ne, oneraro Ventre s Stare 
ad orandum tedeat, c& ne improperet 
etiàm mihi Propheta, quia panem 
menum -comederim in faturitate»: Ec= 
covi la regola di vivere offervatai 
praticata , continuata da San Berk 
nardo, trattavafi con quefto rigore 
ancor nelle cofe, che pur erano ne. 


ceffaries fe la neceffità non era:pre=. 


cifa in nulla era indulgente al fuo 
Corpo, eftenuandolo contale digiu: 
no allora infierivafi più ; per più rem 
derlo ubbidieste al fno Spirito, ve- 
ftiva Cilicii, ‘fottraevalo con lun- 
ghe vigilie dal fonno , e l’ufo del 
dormire , ed inventava nove peni- 
tenze, acciò affuefatto all’ordinarie; 
come il Schiavo ; che più non fen- 
te il pefo della Catena , tentaffe 
qualch’impenfato tradimento ? vo» 
leva, che il Spirito fuo ‘tripudiaffe. 
sù le 
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sù le debolezze del fuo Corpo , € 
trionfaffe con più gloria, quanto più 
il fuo nemico foffe ridotto à nonave- 
re più forze da combatterlo Oh;e 
qual regola doverà tenere di Vita 
chi carico di peccati., giorno non 
paffa, che non fia in proffima occa- 
fione di perderfi! non poffiamo af- 
ficurarci né men d’un’ora; e pure fi 
và ‘con tanta tralcuratezza in mu- 
pire l'Anima, che non refti forpre- 
fa, anzi sefpone à tutte l’occafio- 
ni, acciò fiperda: Fedeli, fe l'Ani. 
ma c'è cara, la Mortificazione è lo 
{cudo più forte per agguerrirla con- 
tro ogni affalto de’ fuoi nimici . 
Quefta è il muro, che conferva la 
noftra Vigna : mon de Vinea , fed de 
Anima fermo est : Se quefto cade , 
non v'è chi la difenda ; refta efpo- 
fta, edogni fuo nimico l’affale ; trà 
tutti il più fiero, & il più potente 
è la noftra Carne, nata con noi, 
con noi vive , nè la finirà, fe non 
con noi , non poffiamo. fcacciarcelo 
da’ fianchi, fempre fiam condennati 
a vedercela appreffo : ogni buon trat- 
to, che fegl'ufi, è un'arma perof- 
fenderci, fe fi accarezza s’infuper- 
bifce, fe non fi caftiga, fi rubella, 
e, fe gli riefcedifuperarci, ci fpo- 
glia d'ogni Virtù, ci priva d’ogni 
merito, ciaccieca , nè più fappia- 
mo trovar la ftrada per falvarci . 
Penitenza, e Mortificazione . 
D'una Santa Religiofa Figlia del- 
la Gloriofa Madre Santa Terefa sì 
di Spirito, come d’Abito , e delle 
prime Fondatrici del Monaftero di 
Vagliadolid , chiamata Caterina 
Evangelifta, narral’Iftoria fua, che 
con effere offervantiffima del Coro, 
Orazione, & in efercitar gl’ Ufficii 
di maggior travaglio, e fempre af 
Avvifi Spir. Parte I. l 
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fidua in quefto, baftante è domare 
qualunque robuftiffimo naturale , 
difciplinavafi di più rigorofamente 
ogni giorno; non mangiava di più 
d'una mezza libra di panetrà pran- 
fo, e cena, fenz’ altro; e.non appa- 
gandofi la naturas pregò Noftro Si- 
gnore è privarla d’ogni gufto nel 
mangiare: Fù sì grata à Dio que- 
ta dimanda, che l’efaudì : onde 
pofcia l’ifteffo Pane gl'era amaro, 
mà, quanto più mortificava con 
quefto il Corpo; deliziava lo Spiri- 
to. Inquefta ftima tengono la Mor- 
tificazione, e la Penitenza , quelle 
Perfone , che bramano afficurar la 
Vigna dell Anima. 


Produce Triboli , e Spine 
benchè fia Fertile. 


Scavi 
I molto, che perdono quelli , che 
non fi Mortificano. 


Art’ Ambrofio fà il regiftro del 
molto, che fi perde non eferci. 
tandofi nella Mortificazione 3 lafciar 
la fua Terra à non produrr'altro ; 
che Triboli, e Spine , mentre non 
lavorata non è capace d’alcun Seme, 
e quando anche fi feminaffe fenza 
{gombrarla da’ Cardi , fi perdereb- 
be-la femenza , e di più il frutto, 
che dalla femenza potea nafcere : 
quefto è un Danno confiderabile : 
Effendo buono il feme, ogni granel- 
lo deverendere cento per ino, Ò pu- 
re feffanta, mà quando frutti ben 
poco, non hà da effere meno di tren- 
ta: quefto è computo fatto da Cri- 
fto nel fuo Evangelo: Semer cecidit 
in terram bonam, & fruttum attulit 
aliud trisefimum, aliud fexagefimum, 
G (dn 


I. I. OM. 
cap. 10. 


Luc: Caio 
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& alîud centefimum + L’ifteffo frutto 


produrrà il feme Spirituale , come 
è ogni Infpirazione'di Dio, ogni 
Predica, ogni Sacra ‘Lezione, ogni 
buono Efempio, che-ci diano li più 
Perfetti, tutti fono femi di Virtù, 


devono produrre @pere Sante: Ca- 
dendo quefto feme ‘in Terra ben di- 


{pofta dalla Mortificazione , purga- 
ta da’ Vizii per la Penitenza, epàf- 
fata fotto il fuo' Aratro; non meno 
renderà di. quello diffe Crifto alle 


Turbe , che lo feguivano 5' mà fe 


cafca nell’ Anima infalvatichita da’ 
fuoi appetiti , e ‘chie hon s’affatica 
per mortificarli , condefcende ad ogni 
loro mal genio, e permette, che 
s'avanzino ovunque li piace , femi- 
ni pure il Divino Agricoltore, che 
perderà ilfeme: Spinecreverunt, 
Suffocaverunt illud . 

, Facciamo orali noftri conti, ca- 
rò Lettore, confideriamo feriamen- 
te quanto bene s'è perfo, e fi perde 
ogni giorno per non volerci colti- 
var con la Mortrificazione , e quan 
to ne guadagnò quel noftro Fratel- 


lo, che la. pratica da ‘dovero s Hà: 


egl’un Cuore tutto difpofto, T'Ani. 
ma sì ben'iniclinata, che ogni buon 
feme v'alligna, vi fi abbarbica, vi 
germoglia, e fruttifica. Habbiamo 
sù gl’occhi un tal efempio , ‘& è 
Dio, che celo mette per ridurci ad 
imitarlo, e che fard? come fe non 
lo vedeffimo . Fiffiamoci,che ormai 
è tempo , in quelle Virtù così eroi- 
che, che fi praticano in noftta Ca- 
fa; ed oh, che né pur fi offervano, 
come fe non veniffero da Dio per 
ridurci al ben’ oprare ! quefte fon 
picchiate, che Dio ci dà al Cuore, 
pet rifvegliarci à'fervirlo , e che 
facciamo ? fi farà da rici fempre il 
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fordo, nè lo degneremodirifpofta? 
afcoltiamo almeno: l'amorofa fua 
Voce, con ia quale ci. chiama per 
boccade* Prelati, e Predicatorifuoi, 
ammettiamo. quei Configli.,, che 
ci prefenta per mezzo de’ Libri Spi- 
ritualis.In ogni fua Immagine egli 
ci rifcuote s c’'affegnò per. Cuftode 
un’ Angelo è fuggerirci con. tutta 
confidenza le noftre convenienze, nè 
più efferyi tempo da prolongar'il 
rifolvere.: Superveniens egeftas : ci 
troverà fenza provifioni, nè caderà 
fopra di noi ad ammollirci il Cuore 
dalle Vifcere di Dio una fol goc» 
ciola di tante fue Mifericordie : e 
quefte dunque faranno tutte femen- 
ze gittate alla perdizione! fempre 
dalla noftra Terra germoglieranno 
Spine , chele foffochino! quando dal. 
le -noftre fleffe. trafcuraggini fe n'ap- 
profittano li noftri Fratelli, e Com- 
paghi! Anime impaftate di Letar. I 
go-rifvegliamoci una volta sè or. 
mai tempo. da penfare è quella. mi. 

feriay nella quale poco può.tardar, 

che non fi cafchi, e farà, non ri- | 
mediandoci d tempo; un precipizio | 
eterno 3 già c'è molto da piangere 
per tanta perdita fatta insì opportus 

na occafione per non effercene pre» 

valfi.; indutriamoci per rimetterci 

in Capitale ,: coltiviamo il ro 

Cuore, fenza più defiftere ; nOh ci 
rincrefca il travaglio della Penitena 

za: Verrà l'Agofto per la Raccol- 

ta, verrà la Morte, induftriamo= 

ci, che la Raccolta foprabbondi la 
perdita s avantaggiamo. ne° meriti, 

fe pretendiamo acquiftare con che 

vivere nella Gloria: Imitiamo; imi- 

tiamo l’ifteffa .terra., .grida ad alta 

voce Ambrofio::. imitanda eft in hoc 

natura terrarum , quefafceptum sa Ubi fuor. 

it Multi 












multiplicatiore felet numero reddere » 


Riceviamo la Divina Infpirazione , | 


che ci femina Dio nell’ Anima in 
quefta Lezione; ci ftillano da que- 
fta penna i fuoi Configli, moltipli- 
chiamo sìbuon feme, e diamo frut- 
ti degni di Penitenza: Chi nonpra- 
ticherà quefto, fi farà fimile è quel 
Stolto, di.cui diffe lo Spirito ;San- 
to: Tamquam Vinea bono egens fen- 
fu, fi dimiferis eum, flvefcet ftatim, 
co fiet derelittus , & ftamquam ager, 
nullo fufcepto femine'feriando , atquè 
adeò Vitiorum omnium Carduos, tri- 
bulofgue pullulabit: Supple col Sala- 
| zar shquefto paffo: Terra, che per- 
de il (£:me buono, e ti perdi tra tri- 
bolis teco parla il Sacro Dottore + 
è Religiofo, penfa quanto tempo è 
già, che ftai in Cafa di Dio, con 
quanta diligenza fei fiato coltiva- 
to, quanto intorno à te travaglia- 
rono li Padri Spirituali, e tù fem- 


I Prov. Ubi 
i fupr. apud 
b4°7] 





pre più érile ® Ogenus Adam ove. | 


| ro Figlio d'Adamo:;s ‘così ti grida 
I dietro San Bernardo: quam multi fe- 
| Serde San g0/ma verunt în te I° co quam prettos 
° fur femenV' quam male peribis , & 
quam meritò, fi peribit inte tantum 
femen: ,. fimùl & feminantium labor! 
Rifolviti Anima Pigra, forfi quefta 

è l'ultima efperienza, che fovra di 

te fà quel gran Padre di Famiglia 
prima di'‘darti: imVineam defotatam, 

| im parietem dirutum, & in terram 
maledittam : che farebbe di te, fe 
dopo quefta prova fulminaffe contro 
| te quella terribile maledizione: Ex 
| de fruttus non mafcatur în fempiter- 
| num + Deh metti mano alla Falce 
della Penitenza, ‘& eftirpa da te fen- 
Za indugio ogni Vizio , mortifica 
quefta tha alteriggia , così oppofta 
al tuo profitto .. Fà Pobligo tuo + 


n —— 
—rco > cas 


——— ter pere: 
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SI 
Refcindatur : Luxuvies,, Latitia refe= 
centur? è cconclufone d’Ambrogio. 
Né fenza fondamento di ragio» 
ne vuole Sant® Ambrofio, che fi prin» 
cipii la Coltura dalla Mortificazio- 


‘ne della Carne, e di tutto quello , 


che fervè è dilettare il noftro Sen. 
fo, nè megliofi può confeguire, {e 
non con la Penitenza $ perchè .con 
quefto muta condizione la noftra 
Terra, come lafciata in libertà degl’ 
appetitij non potea germogliare al. 
tro, che Triboli , mortificata pro= 
durrà nonche germi, mà frutti fta- 
gionati per il Cielo: Muoja dunque 
la Carne fotto l'Aratro della Peni- 
tenza‘, perchè nafca dalla fua cone 
trizione., un nuovo Spirito in noi 5 
pera l'Amore fenfuale da noi, per= 
chè arda in noi, quello di Dio ;- fi 
fradichi la Superbia; acciò. fi radi» 
chi nel. noftro Cuore l' Umiltà s non 
non più ci riftringa l’Avarizia de? 
mondani.intereffi,. e ci dilati le vi» 
fcere la Povertà di Crifto , che ci 


‘arricchifce de: Regni; fubiffiamoci 
‘fotto a’piedi di tutti, per effere i 


Grandi di Dio 5 fmorziamo l'ira ,. 
&avampi la Carità; efercitiamoci 
nella Pazienza, fe pretendiamo efe 
fere forti nel combattere s fi efter» 
mini affatto ogn’amor proprio , € 
troveremo tutto in Dio s con mano 
finalmente rifoluta, e con falce ben 
affilata tronchiamo quanto finora 
c'impedì una meffe sì preziofa:, e 


‘c’impoverì d'ogni Virtù.» Recidafi 


ogni aridume ,. fi metta à fuoco ogni 
Zizania, s'eftingua tuttoil fenfuale s 
à tal Regola di Coltura Celefte riu- 
fcirà la noftra Terra sì docile , sì 
bendifpofta, sì fertile, chené man- 
dérà à vuoto alcun feme , nè fcar= 
feggieràs renderà non folo il trige- 
G. = fimo, 


lib è. 7° 
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Socier.Jef. €he da molto tempo portava un ri- 
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fimo , mi il centefimo, onde ab-(pertogliermi l’Anima?mai nò, trop- 
bonderà di gioria al Padrone , e[po m'è cara. Quefto l'indovinava, 
d'utile è noi : ove imperverfava la|e:col fuo efempio apprendano turti 
propria volontà, s'abituerà l'umile sì Religiofi, come Secolari quanto 
raflegnazione , e la-perfetta Ubbi-|perdere fipuò , fe fcordati di quel” 
dienza, in cambio di Triboli sboc=|Avvifo, lafciaffero l'efercizio della 
cheranno Rofè da inghirlandarci la | Mortificazione . 
fronte , sgorgheranno torrenti di 
Latte, e diMiele, e vis'ubbriacherà 
PAnima foprafatta da celefti confo- 
lazioni, fe prima arida , e fmutta 
con tutte fe pozzanghere di Babi. 
fonia non avea di che faziar la fua 
fete. EdaAche fi tarda è Fuora, con» 
tinua a gridare Ambrofio, fuora li 
Cilicii è mortificar queta Carne; 
Difcipline ad arar quefto Corpo : 
Digiuni ad ingraffar queft' Anima : 
fe fu il noftro Corpo un Seminario 
di Vizii, una 'Ferra fletile y e de- 
ferta, che mai feppe produrre un 
germoglio di vera Virtù, coltiva» 
to con la Mortificazione , e Peni- 
tenza diverrà Miniera di tefori ce- 
lefti, nè ci mancherannoVirtà ; che 
ci adornino., nè meriti, che ‘ci ar- 
ricchifcano. 

D'un Giovane Divoto fi legge, 































Germoglia Triboli , 
e Spine. 
SC VI 
Che la Mortificazione , e. Penitenza 
conducono l’'Anima al Paradifo, € 
la fanno Cittadina del Cielo . 


Eccò Adamo, e Dio. infua fac- 

cia gli maledì la Terra creata 
per fuo fervizio dicendo : Maledifa 
Terra in-opere tuo, Spinas, & Tri» 
bulos germinabit tibi. San Bafilio di- 
manda. qual’ eflere .dovea la Terra 
prima del Peccato è. Il Peccato fi 
l’unico feme , dal quale ebbero & 
germogliare le fpine, il peccato fo- 
lo fecondò la Terra de triboli: Pri 
‘ma del peccato non fi trovava una 
fpina , nè un tribolo non folo neE 
Paradifo di Edem., mà nè meno 
neli' Univerfo: Conclude il Santo, 
dunque tutt’ il Mondo era un Cam- 
po di Fiori, era un Giardino di 
delizie: che vago. fpettacolo prepa- 
irò. Dio per ricreazione dell’ Uomo? 
Peccò l'Uomo, e quel Elifio. sì di- 
lettevole divenne  Solitudo Deferti 5 
abbaftardì ogni germe, nè vegeta» 
va; che fpine. Imparate. Fratelli, 
efclama il. Santo ; da quefta. efpe= 
‘rienza $ fin. che Ia Grazia di Dio 
mico , che gl’ infidia il Corpo, & [colmava: il cuore.dell'' Uomo. delle 
io difmetterò il mio: Cilitio ,' che | fue benedizioni se inondava l’ifteffa 
ne hò tre, e nimici sì crudeli; che | Terra d'ogni delizia , fvanì la Di 
fempre mi ftanno a' fianchi armati | vina Grazia {cacciata dal ReSc9 ja 

e col 


sorofo Cilicio , fenza mai deporlo, 
ò mutarlo sì di giorno, come di 
notte 5 l’efortarono- alcuni fuoi àami- 
ci fotto pretefto di compaffione più 
volte à mitigare una penitenza sàri- 
gida conprenderfene almeno in qual. 
che tempo vacanza :mà:niente.colpi- 
rono la fua coftanza . Tanti diceva ‘il 
generofo Agricoltore ,. veftono giac- 
co, nè mai lo depongono per il ti 
more, che hanno d’un folo loro ni- 
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fettata dalla Colpa, Maledetta da 


e colcliore dell'Uomo reftò la Ter- 
ra un Deferto d’orrore: non vi fo- 
no che Spine, non vifpuntano; che 
Ttibolis quelli però, che furono ef- 
fetti della Colpa ; fiano gl’ Inftru- 
menti per rimetterci in Grazia, fer- 
viamci d’effi per iftrumenti di Pe- 
nitenza; la fola Penitenza può riac- 
quiftarci il Paradifo,può ridurre nell’ 
antica fertilità, e bellezza il noftro 
efilio: Mirabilis fanè Penitentie effi- 
cacia, per quam certè bominis anima 
Creatoris fui imaginem in ferehaurat,& 
omnia ad fua reddit originis puritatem è 
Non parla Bafilio ; che ridur fi 
poffa per la Penitenza all'antica fe- 
licità quefta Terra elementare; ben- 
sì quella che portiamo nel noftro 
Corpo. La Maledizione di Dio prin- 
cipalmente non fi fulminò sù quel- 
la Terra, che Adamo calcava co’ 
piedi, màsù quella, che-inlui Dio 
animò col fuo fiato, ed egli defer- 
tò col fuo peccare . Sin che viffe 
innocente fiorivano in lui Gigli di 
Caftità, Rofe di Santi defiderii , e 
già ftavano per sbocciare frutti d'una 
Vica per fempre Beata. Non v'era 
neceffità di coltura 3 non effendovi 
Spine di male inclinazioni , era fu- 
perflua la Mortificazione, e Peni- 
tenza; tutte le Potenze dell'Anima, 
tutti li Sentimenti del Corpo fogget- 
tavanfi alla Ragione; e la Ragione 
fottomettevafi Dios Ribellò:l'Uo- 
mio: da Dio, e contro l'Uomo fi ti. 
bellarono tutti li {uoi Sentimenti, 
e Potenze; non più in quella Car- 
ne fiorivano le Virtù, imperversò 
di tal maniera il buon genio; che 
più non feppe produrre altro. che 
Cardi pungenti, e Spine, che traf- 
figzono 5 così rimafe:quefta Terra 
animata fpogliata della Grazia, cin. 
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Dio :: Si per peccatum egrotamus pe 


nitentia curationem procuremus: Co- 
sì determina San Bafilio: l’unico ri- 


medio à tanto danno, l’unico mez. 


zo per ricuperare il perduto è la Pe- 


nitenza . Ci ferifcono li Triboli ? 


Doliamoci: c'impiagarono le Spi- 


ne de’ peccati ?  gridiamo mife- 
ricordia ; tornifi è dietro da quel. 
ta ftrada, per la quale ci conduffe 
noftro Padre: emendemus in melius : 
fiamo difperfi in quefta Valle di La- 
grime mal guidati da’noftri Proge= 
nitori, onde ci troviamo fuor della 
noftra Patria, mutiamo camino, € 
ce Pinfegna Sant' Ambrofio molto 
breve, per farvi prefto ritorno : 4 
Regione noftra Superbiendo inobedien= 
do, vifibiliafequendo, cibum vetitum 
quì , sì, che 
fmarriffimo la rada, ripigliamoci 
dunque, e mettiamoci sù la buona: 


‘ad cam neceBe efty ur flendo, obedien= 


do, vifibilia contemnendo , atque ap- 
petitum Carnis refrenando redeamus : 
bifogna paffare in fomma per la 
firada della Mottificazione, e della 
Penitenza , chi pretende mutar na- 
tura alle cofe, & collisere de Spinîs 
Uvas; € de Rubo Ficus. 

. Qual’ amenità non gode un’ Anì- 
ma mortificata ? che Gigli di ca- 
fiffimi fentimenti non inghirlanda- 
mo un 'Cnore Penitente è. che Aure, 
che Zefiri fuavi non fpirano da quell’ 
Auftro; ove giunta nel fuo Merig- 
gio arde la Carità? che inondazio= 
ni di grazie celefti non impinguano 
quella Terra, e la fecondano d’ope= 
re fante, e la trasformano in un Pa= 
radifo delSignore? V’aecorrono fin 
dal Cielo que! Spiriti Beati, e palo 
fano conqueft' Anima uffici di cone 
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gratulazione rallegrandofi di quelbe- | 
ne; che feco loro è commune :. Dio 
ancor fi muta cambiando il.rigore 
in.benignità, quando a forza di Pe- 
nitenza il Peccatore paffa dall’ orror 
della Colpa, alle delizie della Gra- 
zia. Ah Penitenza e come fei pro- 
digiofa ! oh lagrimesben fpefei, e 
d'ogni gioja più preziofe È» oh'terra 
fortunata, fe fopporti la coltura de’ 
flagelli, fe li digiunitipurgano, fe 
le vigilie ti.rifvegliano dalia paffa- 
ta fterilità à fecondare, frutti fupe- 
riori alla perdita, & in poco com- 
penfare il danno di tanti leftri è in 
te ftamperanno gl Angioli del. Cie- 
lo, fcancellatone quel fiero Chiro- 
grafo dimaledizione,il Verfetto giu- 
livo del Reale Salmifta  Beredixift; 


Domine terram.tuam:. Effendo cosìs. 


non fo chi ci.ritenga à non rompere 
fubita Guerra contro la noftra Car- 
ne per rimetterci al 
bene ,. che per. fua colpa. fi perdè ? 
perche differire la noftfra converfio- 
ne à Dio ® ci lafciò egli per. fua 
bontà aperta quefta Porta per rie 
metterci nella. Patria .. Come non 
teme. il .Peccatore d’ingolfarfi-fra 
Triboli, e Spine di tanti peccati 4 
e temerà unpò di Penitenza, che lo 
rifana datate piaghe, e dalla mor- 
te lo trafporta alla vita è. e dopò 
un breve e guftofo travaglio lo con- 
durrà ad un'eterno ripofo è Sap- 
Piate, dice Bernardo, che la Peri. 
tenza non è quale ogn’un dirvoi fe 
Ein | l'imagina : Sapete cofà è : Univer- 
Andrea. /um prefentis Pamitentie tempus 3 è 
la Vigilia d'una gran Fefta, e d'un’ 
eterno ripofo : Vigilia. quadam. fo- 
lemnitatis magna, & eterni. Sabba» | 
thi, quodprastolamur: Vogliamo.ef. 
fere tucti eternamente Beati? non 
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poffefio di quel: 





ci rincrefca dutque una. breve Via 
gilia.: mon caufaberis vigiliam low» 
gam, fifeSlivitatis aternitatem. atte 
das. Ma poi? già.fi sà ,. che ogni 
Peccato vuole .caftigo »-Se lo deve 
caftigar. Iddio ;  mai.terminerà il 
caftigo ; perche fempre dura inanzi 
lui: laColpa, & il Peccatore.perciò: 
fempre.refta fottopofto: al caftigo.;: 
Caffigandolo Iddio lo caftiga.da. 
Dio, dunque in eterno : mà. cafti. 
gandolo il. Peccator, che lo fece, 
ecco il Peccato prefto- disfatto; dea 
Struitur corpus peccati. e come una: 
:cofa', che non. è, più: non c'impe» 
difce. il ritorno. alla. Patria... Gran 
cofa s Iddio fi.ricorda di tutto ,. 
‘lui sà quanti. nomi pofe alle Stelle, 
e benche fieno migliara di millio- 
ni li Corteggiani della fua. Corte, 
affegnò a ciafcheduno:così EUfficio,. 
come il.Pofto ; nè mai:d’alcun-di 
loro fi {corda ,- riceve da. tutti.ii: 
fuo. tributo di gloria. Mà fe il Pec- 
catore viene a Penitenza, per quan» 
ti Peccati abbi commeffo, dinius 
no. più-fi ricorda. Tanto..è Fratel- 
lo mio :. Si impius. egerit Poniten= Ex 
tiam. ab omnibus peccatis. fuis: ; Que. 
operatus eSì,, omnium. iniquitatum 
ejuss quas operatus et, non recorda» 
bor: quefto è un prodigio della Pes 
nitenza s {cancellare dall'ifteffa me». 
moria di, Dio-le nofre colpe, 
Non. fu, inò ; rigor. d'un fdegno» 
implacabile; fu ecceffo d’una. infi- 
nita Pietà quell'aver pofto. Iddio sù 
la Porta; del Paradifo ». Cherubin,, 
& flammenm Gladium, atque verfa» 
tilem ad cuftodiendam viam figni Vi= 
ta: che? v'era bifogno di cuftodi» 
re quella, ftrada:, ed. impiegarvi 
per. quefto ‘un: Gherubino 2. e poi, 





























chiela | 
» D.2e ! 





Gens c.èa 


‘che tenefle fempre in mano una Spa» 


da fiame 








da fiammeggiante , fe più non vi 
dovea effere Paffaggiere da inviar.| 
fi per quella ‘volta è eh adoriamo 
gl'effetti della Divina Bontà! come. 
ci farebbe mai rimafta fperanza di 
rimetterci in quel ftato felice fen- 
za quel Fanale di fuoco, che ce ne 
additaffe il ritorno ? l'Uomo con. 
dennato ad ‘abitare in senebris., & 
umbra mortis, non più fi farebbe ri- 
meflo nella ftrada della Patriafmar- 
rita fenza quel Fanale, cheraggirato 
pér man del Cherubino ; gliene mo- 
ftraffe il fito, & il mododi giunger- 
vis non era quella Spada di fuoco 
pet fugar l'Uomo, mà perinvitarlo 
à ricuperar ilperduto ;nonfirovinò, 
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59 
fe la Gola ci fitirò è eufftarlo, pe- 
netri tanto la Mortificazione , che 
fsorghino dagl’occhi fiumi di la- 
grime , che la Gola seftenui con 
digiuni, e fe l'Uomo tutto ribellò 
dal fuo Creatore fi foggetti in mo» 
do } che più non gli.refti arbitrio 
fe.non per adempire e la Legge di 
Dio, & in tutto il fuo Divino Vo- 
lere: Accipe gladium Sanîtum: Mor- 
tificazione, e Penitenza, conquefto 
il Peccatore ‘diverrà Innocente, e 
l’efule ritornerà è pafcerfi de Ligno 
\Vita: Quia violenti rapiunt: illud . 
S'inganna chi penfa ‘trovar altra 


I Arada per il Cielo: aderire à tutti 


li fuoi capriccj , pafcere ogni fuo 


fi confervò la ftrada, fi cuftodì: ad! appetito con quanto di vietato de- 


cwfodiendam viam: fi ‘cuftodì dal 
Cherubino la ftrada per fervizio,. e 
per il ritorno d'ogni Figlio d’Ada- 
mo ., mà fenza la Spada di fuoco, 
non'avea modo da indovinarne l’en- 
trata: vi vuole per.rimétterci nel 
primo ‘ftato dell’ Innocenza fmarri- 
| tà e fpada ; e fuoco, per quì s'hà 
| da paffare * ‘fuoco d'amor di Dio, 
éTpada di Zelo : vendichiamo in 
noi l’onor tolto à Dio da noi pec- 
cado , ardi ‘ogni Cliore d'amore 
vetfo un Dio sì buono, che offefo 
fi‘placa, purche pentiti vendichia- 
D mo in noi le fue offefe* To confef- 
fo, dice San Bernardo, che nonc'è 
cofa più terribile alla noftra ‘Car- 
III Nibil Carnis terribilius quam in. 
 itiie Se. cifio, &incenfio: Taglio, é filoco, 
E° mi pure bifogna paffar per quà: 
| Tvfiammarfi nel’ Divino Amore è 
| difbetto ‘della Carne , che non sd 
amare fe non fe fteffla: e venire al 
taglio mortificando ogni mal rego» 
lato appetito , fé el’occhi fi com- 
piacquero nella bellezza del Pomo, 














fidera, non negar mai ‘a’ fuoi Senfi 
alcuna fodisfazione : quefta è una 
ftrada battuta, che porta all’ Infer- 
no: Regnum Dei nonestefca, &Po- 
tus: diffe San Paolo: nonfi và col- 
lafsù per via de’ gufti: La fua ftra- 
da Reggia è la Mortificazione , e 
la Penitenza . Diffe perciò Crifto : 
Non veni Pacem mittere , fed Gla= 
dini: Guerra ci vuole ; e_mante- 


nerla fin’ al fine contro tutte le no= 


fire Paffionis quando non fi fogget- 
tino affatto alla Ragione ogni tre- 
gua è pregiudiciale al ‘noftro Spi- 
rito , fe non s'abbattono affatto , 
fempre combattono , e fe. non più 
c'affalgono; c'adormentano per vin= 
cerci in pace. 

Quefta Dottrina è l'A, B.C. mi- 
ftico di tutti liSanti Padri al riferir 
di Caffiano, e con ragione: effen- 
do la Carne, & il Spirito inimici 
giurati da che nacquero ad un par 
to, e come’ non puonno fepararfi 4 
così la ‘guerra è continua s non v'è 
modo d'amicarli, è impoffibile : 

quan 


Matth. 


C.IK.n.IS. 


ad Rom. 


C-t4 


7 


i Ci ” 
È MR VA siii 



































li » CI s * 
56 Avvifo Primo. O. VI. 
quando vi foffe ftrada di ridurli ad| ftata da noi in noi, godutà dalle 
un patto ragionevole, e mettere in) Anime noftre , allorche combatte» 
qualche tregua il Senfuale collo Spi» | vano da ‘generofe contro li proprii 
rituale fipotreffimo ridurre all’ar-| Appetiti con l’armi della Mortifi- 
miftizio; quefto però hà troppo del | cazione , da noi:però non veduta; 
Chimerico : L'uno, e l’altro fono | impediti dalla vampara del Corpo, 
più oppofti, ch'il Cielo, e la Ter- | allora fi manifefterà quanto grande 
ra; In buona confeguenza la guer- | ella è;ccalata, che fia quefta Cora 
ra deve effere continua 5 l'uno, ò | tina; fin che fon coperti gl Alta» 
l’altro hà da vincere , e fottomet- | ri con infieme le loro Immagini, 
terci la parte vinta, che più non[e le Reliquie, nulla fi vede, ‘mà | 
vi refti forma daribellarfi. Li Sen-|tolti li Veli, le Pitture; le Reli= | 
fuali fono sì predominati da’ loro | quie; e tutti li loro preziofi orna= | 
Appetiti, che l’Anime loro reftano | menti fanno pompa , ‘e palefano 
fempre prigioniere di guerra. Gri-|tuctt'il loro bello : E quefto pute 
dano, mà non fon fentite. Parche|feguirà in noi: revelabitur in no- 
fieno in pace, perche non combat- | dis: e farà moftra di fe quella Glo- ! 
tono, & non est Pax: non v'è Pa-|ria datanto tempo rinferrata innoi I 
ces Si credono in ficuro nel mag-|con l’ofcuro Velo di quefto Corpo: . 
gior rifico, vivono quanto gli per-| Gloria propria de’ Giufti, de’ Mor- | 
mette l’arbitrio de’ loro nemici. Li |tificati, de’ Penitenti ; è goduta da 
Spirituali per ilcontrario foggetta= |loro.in quefta Vita , mà di nafeo- 
no allo Spirito la Carne , e godo-|fto, e da manifeftarfi al chiaro lus | 
no effi la vera Pace, nuotano in|me dell'altra Gloria: revelabitur in | 
tranquilliffima calma, e godono in|#odis : la tranquillità della Gone 
loro un Paradifo di concordia ,|fcienza, l’allegrezza del Cuore, il 
d'amore, d'allegrezza, di divozio- | Trionfo per tante ‘Vîttorie riporta= 
ne, li penfieri loro fon tutti fanti, |te da’ noftri nimici; l’interna Pace I 
fanti li defiderii, e rapprefentano il|confeguita à forza d'armi; il Pre 
ritratto di quel ftato felice , che | dominio ottenuto fopra d'effi fubor- 
godono li Santi nel Cielo. dinati con eroica fortezza alla ra= 
Per confeguire quefto ftato glo-|giones quell’ Innocenza de’ coltumi 
riofo proprio de’ Beati , dice San|non diffimile all’ Originale del Pa» 
Paolo, che nonfono condegne tut-|radifo, quell’ugualità e di Mente; 
te le Paffioni, come à dire, tuttele|e di Cuore sì ne’ profperi; come ne? 
Mortificazioni , tutti li Travagli , |finiftri accidenti, quella modera- 
tutte le Penitenze, tuttii Martirii di [zione d’affetti aggiuftati intutto, € 
| 23 Rom. queto Mondo: Non funt condigne|conformi al Volere di Dio, quel 
Paffiones bujus temporis ad futuram|la quiete d'animo fenza crucii, fen- 
i Gloriam , que revelabitur in nobis :|za follecitudini, fenza travagli, ò 
i Notate di grazia: quefta Gloria da |pretenfioni, non avendo mai avuto 
if rivelarfi innoi, non è la Gloriari- [altra mira, che al fervizio di Sua 
fervataci în premio delle noftre tol- | Divina Macftà . L’allegrezza prova» 
leranze è è un’altra Gloria acqui=]ta nelle tribolazioni; la contelazio» 
ne che 








































ne, che'gli canfavano-l’infermità; 
la'temperanza ; con la quale riceve- 
vano le fodisfazioni, li gulti, e-le 
Divine beneficenze : La Pazienza nel- 
fe perfecuzioni, quellamititezza ; e 
coftanza d'animo fenza forte :di bi- 
le; ‘che'l’inafpriffle;; quell’effler vif(- 
futi Uomini, mà fenza umana fra- 
gilitàs infomma ; fe qui fi refero 
conformi à Crifto in ‘tutte le Vir- 
tù , colà fi\manifefterà à.gran lo- 
ro Gloria, la Gloria :di quefta sì 
nobile Immagine , . ch''ebbero di 
qua. i 
Tale è; e tal' fard Anima .data 
da vero alla Mortificazione» quefti 
fono gli effetti della Mortificazione 
prodotti in una Terra ben difpofta: 
Poco patire; e-gran godere: ne sa 
capire tal laconifino ;. folo chi fep- 
pe portarfi per la ftrada:della Mor- 
tificazione; e Penitenza alla. felici- 
tà di quefto ftato.: lo feppe inten- 
dere quel Monaco , che gloriavafi 
di non aver mai negata la fua Vo- 
lontà, per non'aver.mai avuto.al- 
tra Volontà, che di fare:il volere 


di Dio 5. *intefe Sant'Ignazio no»: 


ftro Padre tanto attento è mortifi- 
carfi in’tutto;- che; effendo di na- 
tura colerico , da’ Medici fu giudi- 
cato per flemmatico; niuno quan- 
turnque importuno accidente ebbe 
forza ‘di corturbarli il bel fereno 
dell’ Anima; lo capì la noftra San» 
ta Maeftra così rifoluta di non vo- 
lere alcuna fodisfazione in quefto 
Mondos'che fe non pativa, ò mo- 
riva, allora e moriva ; e pativa: 
Ripeteva sì fpeffo, e sì fpeflo.chie- 
deva à Dio: Domine, aut pati, aut 
morì, che lo:ripottò per diftintivo 
del-fuo Spirito. .E:quefto lo predi- 
cò praticandolo SanPaolo igionto 
. AvVifi Spir, Parte I, 
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a darfi quefto vanto : Superabundo, 
gaudio. in omni tribulatione no$ira » 
Godo, dicea; e tanto più mi cone 
folo in ecceffo, quanto più m’op- 
primono litravagli. Daquefti giu» 
biliperò molto ne ftà lontano chiuna 
que fi lontana dalla. Mortificazio» 
ne j in foloprevederlas'atrifta sim» 
mivente fi.turba , s'inquieta , im» 
perverfa , e s'infuria in 0gu’ occa= 
fione di praticarla”=» Li Seguaci di 
Paolo godono, perchè feppero fog 
gettare alla Ragione gl’ Appetiti, 
la; Carne allo Spirità., la Volontà 
à Dio, dal quale, ficcome ricevo» 
no iltutto.; così in tutte. le mag= 
giori contrarietà crefce.in loro mag= 
giore .il giubilo. Refta ancor tù 
dunque o; Lettore capace di quefta 
Verità, non v'è più luogo da dubi= 
tarne: La Mortificazione; ela Pea 
nitenza conducono l’Anima. al Pa= 
radifo., ed anche in quefta.Vita gli 
communicano.li giubili , e la glo« 
ria dell'altra. E'più mortificato al- 
trimente chi non fi mortifica; que» 
fto: fa Vita da: Schiavo ; quelli da 


«a SunV ILL 
Si profegue l'ifteta materia, e quanto 
giovi questa Virtù per l’acquifto 
dell’ Eterna Gloria» 


Tmanda: il Cardinal Roberto 

? Bellarmino gloffando quel Sale 
mo + ‘Beatus vir, cujus ef auxilium 
abs te: afcenfiones in corde fuo diffpo= 
Suit în Valle. Lacrymarum in loco , 
quem'pofuit: qual fia quefto luogo, 
ove.in una: Valle di Lagrime s’inal= 
za Anima? rifolve poi egli ftefflo 
laqueftiove dicendo, eflere il Ino= 


del Paradifo, ove Dio pofe l'Uo- 


H mo do- 


Lo Cori 


Cap. 7» 
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perstiacquiftaril 


L 


Motzificazione - l’inalza per quelli 


feco camina fin'à condurlo in un 
mar di contenti , ‘ove.non più fene 
ta travaglio, e viva folo di felicità. 


to di SanGregorio Niffeno efpref= 

hon 6 in fo fopra quel Tefto della Cantica : 

Cantica. Qua eft ifta, que afcendit per Defer= 

- rum ficut virgula fumi, <& univerfi. 

pulveris piementarii 5 aflerendo-tale 

effere l'Anima data alla. mortifica- 

zione de'fuoi Senfi, che perciò fa- 

le‘alla cima della’Perfezione, glo»: 

riofa, € beata), quanto può eflere | 

un'Anima nel Deferto di. quefto. 

| Mondo dall’ amarezza della Mirra, 
e dall’odorofo profitmo della Peni- 
T| tenza; e decorata «da quante Virtù 
venne arricchita'pertalmezzo:: Now 
enim:cafu fortuito, neque aligua me» 
liorî fortefattus et bicinaltumiafcen. 
Sus, fed cx fuîs aboribus. per-contis: 


Ibi; 


mo dopò id’averlo creato = là non 
v'era meceffario mortificarfi per in 
caminarfì al Cielo, nè per crefcere 
in Virtùs effendofi egli pofto in que- 
fta Valle di lagrime ., di fua.Vo.. 
lotità peccando ; qui deve affligerfi 
perduto, è crefce- 
ré.tanto da Virtù ‘in Virtù con la 
‘ Mortificazione ; che venga è ritor; 
natvi ricco di più meriti, e degno 
di più ‘gloria: Z2Corde fuo difpofuit 
in Valle lacrymarum ; in loco, quem 
poftit: ide, dice il Pofporato Co- 
‘Îmentatore ., di/bofuit femper'afcende- 
re'ad'majoremPerfettiomem per Vallem 
lacrymarum ufque ad locum, five ha- 
bitaculum , quod idem Deus Riatuit 
famquàm metam Peregrinationis re- 
Fevens ad manfionem CaleStem . Se v'è 
Paradifo inTerra certo è.) che fe. 
lo gode l’Anima mortificata 3 la” 


paflî, ‘con i quali fuole inalzar chi 


* Concorda conquefto il fentimen-| 


que n'andavi ingannato, quando. 
penfavi guftar una vera Pace di; 
cuore. con darti a' gufti del. Scene. I 
fo, con fecondare ad ogni. appe». 
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nentiam , <> diligentiam acquifivis 
Ipulchritudinem ; adeò ut, & amicis 
Jponfi.id' fit admirationi:;;. qui multis 
exemplis ejusexplicant pulchritudinene, 
quandoquidem uno non poterant unis 
verfa :comprebendi : «fu {ublime.; mà 
l'inalzò4ta Penitenza, fuodorofapiù 
d'ogni aromato , mà l'imbalfamiò 
la: Mortificazione : Non erit bonum 
Thus ex ca:confecratum , nifi priùs 
fuerit: \Mirrba 5 nifi mortificaverit 
membra, que funt fuper terram:con- 






























jfepulta-cum'to, qui promobis more ! 


tem fufcepit: Si lafci è dietro ogni 
cofà, perchè con quelte due Virtù 
di Penitenza:; € Mortificazione fi 
refe fuperiora ‘è tutt'il Mondo , £ 
fi fece del Deferto Paradifo. . . 

‘Oh fe finiffimo di conofcere. di 
qual foftanza, edelicatezza fia il mia 
dollo ,: che..riferva entro. di fe la 
dura corteccia de’ Cilicj! l’interna, 
communicazione:con Dio, che par- | 
torifce il filenzio! Ja pace, «che por= | 
cano le vigilie! il contento; € con- | 
folazione, che godeun’ Anima mor= 
tificata ne’ fuoi Appetiti-1. farebbe 
fuperflna ‘ogni perfuafivai ,. nè per. 
comprovarla: vi faria neceffità d’E- x | 
fempii. Offeryò Tertulliano mon ef. ib: 1. de 
fervi pianta fruttifera , cheuonabbi 
amara la radice; e con quefto ave- 
rà voluto infegnar neftro Signore, 
che, fe ben'amaraci fembrila Mor». 
tificazione ;; di tale dolcezza riefce. 
il.fuo frutto, quanta.ne pofla con», 
cepire l’Anima col.defiderio, e fie= 
come non v'è Pianta-fruttuofa fen= 
za radice, cosìnonefier alcun frut=. 
to.guftofo fenza Penitenza +. Tu dun-: 





tito, 
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tito, ‘e levarti ogni capriccio » Nonfera Santo ; viffe Penitente.,. e (empres 
nafce sì buon frutto , ‘che: da una f lontano dal Mondo,. abborrè ogni 
radice moltoamara, nornfi può per- { fenfuale diletto, e fi tmantenne Ver 
fezionare in' noi , fe non ciù vienefgine non che: di Corpo ,. mà anche 
dalla Mortificazione . La ttta Pace di Spitito » Offerviamo pure quan= 
farà fritto della tua Pazienza ; e|ti in quifta Vita goderonò la tran 
fe brami Contentezza bifogna car- {quillità de”Comprenfor?, come ora 
pirla dalla Croce: ‘ne godono la Compagnia’, e la Glo= 
E' quefta una Verità si ben no- {ria ; vi fi conduffero forfi per altra 
(ftrada ® tutti v'enerarono: per l’ane 


ta, che anche in quel'Terreffre Pa- per 
radifo» diede’ Iddio: Legge di Mor-|gufta Porta del'‘a' Mortificazione è 
San Giovannk rapito à contemplare 


tificazione, ‘dice San Girolamo ; a0- 
ciò: con effi ineglio* guftaffe il -fa-|li tutti, ne-vidde una turba si gran 

por di quello ftato felice, e fi prefér- | de‘, che :non potè computarne il 

vaffe da ogni veleno di colpa . E'numero»,. nè potendo» capire per 

fin che li noftri ‘primi Padri ftette- | qual'ftrada Creature di fango avefe 

tero: sì: l’offervanza di quefta Leg: | fero paff=to pet formontare' è Glo» 

ge, godettero: diî quella felicità , e|ria sì fublime y efelamò: forprefo 

fi mantennero Innocenti. In tranfgre=|dal fupore r' Hi, qui amilt: funt Sto= Apoce y. % 
dirla perderono: il tutto .. Udiamo'|lis' albis',, qui funt, & undè vine> num 19» 

if Santo » Beatitudo Parddifi' abfque|runt® E che Gente -è mat quifta ? 

abS$tinentia Cibî now poruit dedicari | fe nacquero nel Mondo Figli di Mor= 

quando jejunavit Adam, in Paradifo | te; come mai feppero portarfi in 

fuit, comedit,. & ejeltus' est. Dun- | quelto Regno? di Vita ® che ftrada 

que', foggiunge,. alcun non: penfitrenhero» per ufcire da una Valle di 

tiacquiftar l'a perduta, e rimetterfi | Lagrime;: & efitrare in quefto Tea 

in quefto Paradifo: di tante delizie »|tro di Giubili, in quefto Paradifo 

deliciis afffuens: dal quale ci difcac- tdi delizie, in quefta sè gloriofa Re= 

ciò la Colpa , fenza Mortificazio- {gione di Gloria: n'intefe però: egli 

ne, e Penitenza,, quefte folo ci met- {ben fubito il camino, che fécero; 

teranno in ffrada, ecicondurtanno fe perqual'trada vi fi portarono» Hi 

3 confeguirlo . funt, ecco la rifpoffa y che n’ebbe; 

E poi farà ‘tanta la noftra Paz- 


iqui venerunt ex magna tribulatione, 
zia;. che prefumiamo: godere di ta- | laverunt Stolas fuas în Sanguine 
fe felicità, e gloria dopo avercom- Agni » niuno qui: venne per mezzo 
meffi tanti peecati fenza mortifica= f delle Delizie:, ò da Giardini $ niu- 
tè, e penitenziate il noftro Corpo, fno di quefti comparve quà ingraf= 
per il di cui rifperto la perdefiimo 5 


fato da*diletti , ò carico di paffa= 
quando: li noftri primi Padri crea- | tempi s prefero tutti la ftrada dele 
ti inGrazia non vi fi poterono man 


la Mortificazione, e della Penitette 
tenere per nom efferfi voluti morti- | za, fon veftiti di Porpora, mà co» 
ficare® V'entrò bensì un’ Elia, e fe | lorita col'Sangue, feguirarono Cris 
la gode, mà prima macerò con |fto Croeefiffo, e ne portano la di» 
fango digiuno il fuo Corpo; e pur | vifa {ul fronte; fudaroro , s'affatie 

: H 2 caro= | 
















Serna. 1 
de }ejun. 
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carono, nè mai lafciarono con Cri- 
fto la Croce, e come Crifta 0por- 
tuitpati, & intrare in gloriam fam, 
così v'entrarono efli de ‘tribulatione 
magnar niun' altra itrada , 0. Cri- 
ftiano, ci può portare al Cielo, bi 
fogna paffare per la Mortificazione; 
e Penitenza. sa 

Diffà niun’ altra , nè mi ricrat- 
to: Udite San Giovanni. Grifofto- 
Imo » vi dirà egli come non folo 
quanti regnano fin'ora. con Dio, 
per portarfi al godimento di sì gran 
Bene paffarono per aquam., & ignera, 
per'la Mortificazione , e Peniten- 
za, mà ciò che reca maggior ftu- 
pore , gl’iftefi Angeli, quant'ivi 
lo corteggiano , quelli sì, quelli ftef- 
fi Spiriti cotanto nobili v’entrarono 
digiuni d'ogni cofa creata; & im: 
muni d'ogni altro affetto, che non 
foffe tutto di Dio : anche quefta 
Mortificazione volle Dio. negl'An- 
gioli, onde:è, conclude it Bocca- 
doro, che .folo il Cielo è per. li 
Augioli ,..né. il Cielo .mai farà per 
chi non fi rende nella Mortificazio- 
ne: un Angiolo . Un' Anima Peni- 
tente è un*Angiolo in Carne Uma- 
na, una Communità: di Religiofi 


mortificati è un Cielo., un.Terre. | 


i porta il: medefimo Carattere? Cecie 


di ante, pedes ejus, ut adorarem enm, 
fece quefto San Giovanni, e lo con, 
feffa, mà non gli fu.permeffo : di= 
xie.mibi, wide, ne feceris.> Confer= 
vus tuus fum , € Fratrun. tuorum 
habentiumtefimonium Fefs., chi por» 
ta la Croce di Giesù non è diffi» 
mile dagl’ Angioli ,. vanno del pa- 


‘ri, e delpari f&i.trattano, non ftan» 


no ful Cerimoniale tra loro. 

Mà quefto non-bafta à fpiegare 
le finezze della loro amicizia ; fo- 
no di più tanto folleciti,, dice San 
Bafilio ,. di conofcere li veri peni- 
tenti, e Mortificati ,' che fcorrono 
à.ricercarli per il Mondos quando 
avviene d'incontrarli nelle Chiefe, fe 
ne fcrivono il Nome, e ne portano 
in. Cielo il Catalogo per rallegrare 
ne gl'altri: Angeli funt, così fcri= 


‘ve Bafilio, quiinfingulisEcclefiîs no- 
mina corum defcribunt, qui Fejunium | 


colunt > Che bella confolazione d'un? 
Anima mortificata. d’ avere il No- 
me fuo, nel Cielo. fcritto da mano 
Angelica l è sì. grande quefta con- 
folazione , che Crifto medefimo»la 
fegnò a'fuoi cari Difcepoli fupe- 
riore à quanti favori. aveffero  fin® 
allora. ricevuto. da. Dio: ,, e fu que= 


fire. Paradifo popolato: d’Angioli»,| flo undirli, voi fin'ora ricevelte da 
e gl’iltefli del Cielo vengono .à.con-| mio Padre molto.in che gloriaryi, 
verfare con effi, li riconofcono per | mentre gl’iftefli Demonjfoggetrò.al 


loro Paefani.,. li amano.da-cari.Com- 
pagni.; converfano. famitianmente 
conloro.,. e ftanno fra effi.come cou- 


voftro.commando,. di.niun' altra co» 
fa però fi. confoli. Anima, voftra 
quanto d'avere li nomi voRri regi. 


fervi del medefimo Signore: piegò| reti nel Cielo : Imboe nolice CAL» 


Giovanniad.uno d’efli le. Ginocchia! dere. ,. Sed.quia. n 


per diftinzione del {uo merito, eri. 


non:glie.lo permife.quello Spirito. di gior Grazia non. vi può, far Iddioz 


Verità, anzi lo.riprefe;se. l'avvertì. 
non.eflere dovuti-tali sifpetti.à.chi| 


quefta fupera.tutre : è quefta fteffa fun 


blimifiima.Grazia.,: afferma, S. Bafi= 
È RE 











































Celig n.30, | 
omil. 2. 

de Jejun. | 
Dom. 


omina.vehra, feripta tte car 
it funt.in.Celo: quetto favore hingos 
“eoguizione. della, fua, nobiltà ;, mà lore, niun' alrro Fuguaglia Maga 
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lio; Che viene concefla da Dio'ad |tuo Letto, grave il tuo Digiuno; 
‘Ogni Mortificato'} ‘e ‘Peviterite in- l'infoffribile l'Ubbidienza ; molefta 
Viandogli Angeli '‘a'ferivere il fuo | l'ora del Mattutino, ‘difficili lé Mor= 
nome per ciftoditlonel Cielo. Cara |tificazioni, auftero l'Abito ; e nojo- 
Fortuna, € ben'cara ;'che uguagli |fo il Convivere; riflettendo è que- 


à'quella delli Apoftoli, benchè ric- 
chi di ‘tanti Meriti; quando per il 
folo meritò della Mortificazione, e 
Penitenza viene ‘ad effere il noftro 
rome -feritto”à pari del’loro , “nel 
Catalogo de’ Predeftinati;! e porta- 
to per mano degl’ Angioli nel Cie- 
lo. Quefta'è una Grazia, che più 
vale d’ogn'altra Grazia , e degna 
d'ogni ftima. 

Stavafene il Gloriofo Patriarca 
San Francefco, come abbiamo dal- 
la fua IRoria, molto travagliato, 
infermo, tentato ; confumato da Pe- 
nitenze, e credeafi impoffibile ad 
avantaggiarfi ne pur un paffo nell’ 
intraprefa Cattiera , tutto abban- 


‘ donato di, forze così nel Corpo ; 


come-nello Spirito. Alzava gl’ oc- 
chi al Cieloifupplicandoto d’ajuto : 
fentì in quefto una Voce; che°gli 
diffe: Sforzati Francefco d' foffrire, e 
confolati me'tuoî travagli 3 n’averai 
nel Cielo per premio un teforo sì gran- 
de da non metterfi d ‘paragone con al- 
tri, nè fe-la Terra tutta ft conver- 
tiffe in Oro, né fe tutte le Pietre di- 
ventaffero: preziofiffimeGioje, nè fe 
l'Acqua fi mutafein Balfamo; Tut- 
to: quefto: farebbe um nulla paragonato 
al'gran premio, ‘cheiv’afpetta: Tanto 
baftò per rinforzare S:Francefco ad 
atffiggerfi com più»rigorofe Peniten- 
ze, & ad'ititraprendere nuova Car- 
riera’ di Spirito. 

‘“"Queftà voce medefima ti rifuo- 
mi: all’orécchio, ‘Religiofo Pufilla- 
nimo; ogni volta che ti fembri trop- 
po:rigorofà la tua Regola Duro il 


i 





fta Voce tlitto ti fi renderà facile, 
il tutto adempirai con gufto: oche 
premio farà quello preparatoti per 
sì poco travaglio da Dio ! Leggi 
la sù il tuo nome fcritto nel Ruo» 
lodi quelli Cittadini Beatis è que» 
fta vifta darà il tuo Cuore in rif- 
falti di giubilo , quale® fi quello 
degl* Apoftoli; quando ne vennero 
accertati dal Redentore. Prima pe= 
tò di profeguire fentiamo ‘un’altra 
volta San Bafilio: Egli dopo d’ave- 
re efpofta la follecitudine degli An- 
gioli in ricercare ‘quanti fi danno 
alla: Mortificazione per fcrivere i 
loro nomi nel Catalogo degl’ Elet= 
ti;foggiunge s Fratello mio, t’efor- 
to con tutto l’affetto ad applicarti 
con'ogni sforzo poffibile nell’ efer- 
cizio della. Mortificazione., troppo 
grande farebbe‘il pregiadicio dell 
Anima tùa, e puoî farne sì poco con= 
to, che pernondifstlttar il to Core 
po la privi ‘della “Cittadinanza ‘del 
Cielo! e, quando ‘aveffi di già in- 
traprefa ta Carriera della Mortifica= 
zione ; e Penirenza', e perciò foffe 
già il'tuo‘mome-regiftrato nel hu- 
mero de’ Predeftinati;: permetterai, 
che fi fcancelli, per non profeenir= 
la attediato da’fuoîribori? quan. 
do già eri nel‘meglio , ritornerdi 
addietro à procacciarti regali, fin 
golarità, ‘gradi;/premitrienze, e de- 
lizie? mira, -cheprefto finirà la tua 


| Vita; e!cherriftezza farebbe fa tua, 
iqbandoreftafflin dietro e fi chit 


deffe im tua faccia quella porta, ove 


idagl’Avgioli introdotti entrafieroli 


tuoi 






DTA 
PERO 


; mi 
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tuoi Compagni per.inveftirlidiGlo, 
ria! che confufiane! aver proteffa- 
to la medefima Religione, milita 
to fotta.il inedefimo. Stendardo, , 
nutrito. con li medefimi Pifeoli di 
Spirito 5 educato:con gl'itefà Do 
cumenti, e quelli, per avere perfe. 
verato, nella loro: Vocazione:;..ve- 
derli ricevuti con applaufo.,. e. te 
fcacciato da quella sì gloriofa Com. 
paguia , per: dover. vivere, eterna 


Avvifo Primo. «O. VII, è KIIT. 


i to è mortificare ,, e perfeverato nell” 
‘offervanza della tua Regolafottraen= 
‘doti dall'offervanza de' fuoi Rigo» 
.11*-quella pennellata data altuo no» 
smeyche,fcancellandolo.dalCatalogo: 
degl’ Eletti, vi gitcaffe trà da Ciur=. 
maglia de Prefcità, prù: d'ogni fiet= 
ta ti trrafiggesebbe it Cuore! e.che 
‘-darefti: allora? ‘che. non: fareftà ac=. 
ciò. di, nuovo, tornafle. è: referivera 
‘LL è effere (cancellato ‘dal Collegio. 



















mente dannata. tra*Pemonii ! Mor-! 
tifica dî grazia. la ‘ua Carne, cru- 
cifigila con tutto: .x{Toma.Vecchio, 
che vive ancora in. te; non ti com 


patire in. alcuna. cofa ;. muori; pure 


al Corpo..,, acciò. in te-viva l’Ani-. 


mas. timpisghiro le. Diftipline, ti 


fpervino. lì Digiuni,, caricati (enza 


pietà ; non delicatezze di Panni, ma 


ripofò. nelle Vigilies fe ricalcitta la 
tua Carne ,, obligala è non far paf- 
fo. independente dallo.Spirito,, mal. 


trattala .-fe.fi lamenta: ,; e. burlati } 


delle fue querele s. fe-debilitata s'ab- 
bate,. s'inferma, iallora è tempo di 


beffeggiarla, come codarda., &ap»| 


plaudire all’ Anima; tma ,. che feppe 
abbattere, l'Inimico,. onde più: non 
gli refta:,, che trionfare. in Paradi- 
fo. Tn quefto, modo:troverat il tuo. 
nome: ftampato: nel: Cielo; quì go- 
deraigrao pace, nel Cielo maggior 

loria... Ein 

Che ‘allegrezza: farebbe dell’Ani- 
ma tua, covfellala Amico,; fe ftan- 
do a' fianchi: tuoi.il tao: Angelo col 
Libra, de” Predeftinati: alla mano. ti 
facefle leggere feritto.in.lettere d’oro 
1 tuo:nome ,; infieme: con quello: de 
tuoi Colleghi! e che: dolore, fe 
nel-.mede@îmo, tempo. te: lo. vedefi 
{cancellare per:non averti continua- 














ti .. Dè. tralefciar mai di far Peni= 


benche fia fertile... 
GV Ros® lei 


degl’ altri devono. efercitarfî nella. 
Mortificazione, e Penitenza +. 


«delli. Angioli, entrare nell Univera 
«fità de’ Dannati; fenza più fperanza: 
d’ufcirne è ma pure: vuoi. afficurart 
radeffo: della. tua forte? applicati da: 
‘dovera à mortificar i tuoè. Appeti= 


tenza de'tuoi pecc.ti.,. praticando: 
| quefte due Virtù. con efattezza affi. 
‘curi la; tua, buona. forte è. 

Vefti.di Ciliciî più: crudi 3; fia il.tuo |: 


P roduce Tribolt, e Spine 


che li Religioft‘, e& EcclefiaStici pi: 


I Campo più fertile. della Chie= 


fa atto à rendere cento.per uno è 
quello della Religione ,, in effo. fi. 
raccolgono. .con' grande: moltiplico. 


li Meriti: del Sangue di Erifto 5: pera 
quefto.folea dire un:Sant' Uomo:d'efe 


fergli più: caro: un: grado» di Grazia 


nella. Religione, che dieci..nel Ses. 
‘colo s. quell’unico: Grado:nella: Re 
ligione fi conferva.,, e s'augumenta. 
con facilità, e da uno; fe:ne cava. 
ino: cento sce li dieci nel. Secolo»con: 
‘facilità. fi pendono, e. quando:anco . 
.{ moltiplichivo,. fi fa. congran die 
favantaggio ; uno è pena fe ne ca= 


va da 


cap. 3a. 


ronic:. 
S Fran. 
k.p lib. 
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| me im fe germogli; e venga è 'pro-. 








Della Y.M. Terefa di Giesù.. 63 


va da'cento » Sono li Religiofi; de°|al'itempo-di, produrre il {uo frutto, 


Luc. cs. qualidice Crifto: 7 Cordebono, ‘& che difgulto diamo. perciò «è Cri. 


primo ‘audientes Verbumretinent, & {to , quando., dopo aver feminato 
frufum afferunt in Pariéntia : ‘tice- | in: noi il {uo Seme, per folo noftra 
vono.con .birono ye perfetto «cuore |trafcuraggine viene à perdere il Se- 
il'Seme «della Parola -di Dio; e lo|ime,.& il;frutto:? che n’attendeva 
confervano ; & in tutta-pazienza in|.da noi? offervino molto bene in che 
effi frattifica:s "& è ben neceffaria |:diffettino ., «e lavorino la terra .de? 
la ‘Pazienza iper fervirfi, & appro-{loro Cuori, che vengaperfetta. La 
fittarfi-'bene delle Divine Infpira-|purghino da ogni imperfezione ,. e 
zioni .; ‘la Terra «effendo ‘buona hà |che non;abbi alcuna :mala affezio= 
meltiere di'pazienza ; perchè il Se»| ne; «che.diffipi il Divin Seme, lo 
i fomentino conpazienza fin che gere 
mogli; linaffino con lagrime finz 
che-crefca:, lo concuocino al caldo 
d’un’ardente Carità fin. «che frutti,, 
lo -maturino perfeverando con lon= 
ganimità fin che venga. il tempo; 
della Raccolta, che: farà nel Cielo 

TI ftato «della Religione. e Vita. 
Monaftica. obliga.neceffariamente 
all'efercizio della: Mortificazione s 
non folo perchè quefto ftato fia per 
fe fteffo: una. continua. Penitenza, 3, 
effendo la Penitenza ;mezzo.proprio 
per avantaggiarfi nella. Perfezione, 
fine d'ogni Regolare inftituto., mà 
eziandio» per: mantenimento. della 
Pace; ebuonacorrifpondenza tra.li 
fteffi Religiofi; fenza la Mortifica= 
zione farebbe impoffibile mantener- 
las nè convivere tra loro ; ‘per.ef= 
fervi continna occafione, di .prati- 
carla.» Sogliono li Superiori per. il 
più contradire al fuddito ; acciò il 
Suddito:.3’approfitti nella megazio= 
ne della propria Volontà, gli s'af+ 
fegnano Ufficii oppoîti a! Gero, 
eli fi nega-quello:, che più appeti» 
fconor.Il Naturale degl’ altri ordi- 


















durre ilfrutto in'abbondanza .'Quin: 
di è che ‘Crilto fil duole , quando‘ 
ricevendo la ‘Terra.il'fuo Seme, vi 
‘petde ‘infieme- col Seme anche il 
Frutto, ‘che ne fperava, per nonef= 
ferfi  confervato. -nel-noftro Cuore. 
con la dovuta difpofizione: fomen= 
tandolo3%e'tuminandolo: fin «che ve. 
niffe è ‘fagionare il fuo frutto» e 
perciò fecondo San Luca Crifto di-' 
cendoquefto gridò, e pianfe: que- 
fi efterni ‘contrafegni dell'interna’ 
commozione atteftavano la quanti. 
ti, che'del fàao Seme avea è.fimar- 
rirfi, e con'effa l'abbondanza del 
frutto che n’averebbe dato in una. 
buona Tetra per diffetto folo della 
neceffaria Pazienza, onde non folo: 
fe ne rifentì fremendo, mà pur an- 
che piangetido , argomento di gran 
difgulto+ î 

| Riflettino per tanto ‘li Religiofi;‘ 
le -Perfone Spirituali, tutti gli Ec- 
clefiatici, e ponderino feriamente 
quante parti del Seme. gitrato da 
Dio tte loro Cuori:fi fono perfe per 
diffettodi coltura’jmnon infervoran= 
def con fanti defiderit; non man- nariamente: ‘nom è uno în rutti, bi» 
tériendo il'Cuofe difpofto per mez-| fogna conformarfi : (è che il Clie 
zo' della Morttificazione i non perfe-| ma; .ò-l'ufanza deCibi non fecona. 
verando corì una Sanca Pazienza fin'| dano alla Compleffione; € pre bis 

co : ogna 
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fogna portarfi , ‘ove vuole FUb- 
bidienza 4 s'averà una volta il Su- 
periore' colerico , che mortifica con 
furia s l'altra un tutto fleinmatico, 
che mai rifolve. Quando :ilSuddito 
penfa di ripofare, l'obliga il Prela- 
to ad efcire’di Cafa, e quando vi 
è motivo d’efcire eli fi nega:lali- 
cenza; ora gliviene dato un'Com- 
pagno tutto fuoco , e non'vi fono 
nell’ altro forze da feguitarlos vò do- 


Vendo terminare: molte ' faccende»; 


viene accompagnato con chi non fi 
piò muovere. Quando uno è ‘cari 


co d'Ufficii ‘fe gliene incaricano: 


degl’altri, e chi defidera qualche 
impiegorefta difoccupato : tralafcio 
le penitenze - ingiufte, le riprenfio- 
ni-inafpettate, Ie rifpofte :gravofe, 
che vengono: ò da’Superiori, ‘ò da’ 
Confratelli : -raro* è. quel giorno); 


ché non°fi'prefentino reiterate! oc= 


cafioni di fofferenza; fenza ramme= 
morar quelle} che‘ciafcheduno Re> 
golare inftituto ‘prefigge’ ogn’ uno 
patticolare -a? proprii Religiofi., e 
per Regola; e per Coftituzione ; ‘onde 
è; che ‘viver inon:fi può da' Reli- 
giofo , fenza ‘efercitarfi nella Mor- 
tificazione.. 

‘Mà quando altro non vi foffe , che 
il doverficonformare con tutti; di 
Genié per itpiù, e di Coftumi con- 
trarii, ‘quefta è una'Croce. che:à 
portarla fefiza inciampar. icon 'alcu- 
n6; obliga a :ftar fempre incattua- 
le efetcizio di Mortificazione., al- 
trimente fiè li Conventi godereb- 
bero quiete, nè liMonaci: Pace: e 
che pace, e che quiete. vi farebbe! 
Quando i) Suddito'ingiuftamente ri- 
prefò non fapefle foffrirla fenza ri. 
fponderes:quando»voleffe ‘replicare 
al'fuo'Fratellogi'che: gli parla con 

i 3 


fatira; «è pure 4 fpropofitos.Quefti 
atti d'Umiltà fono :iMpraticabili da; . 
chi non sà mortificare» la. propria, 
olterigia. Come potrà.ridurfi, che. 
(egli preférifcano quelli ,..chegli 
(obo inferiori eodi ‘talento, edi; 
merito; ò di*:vederfivcondennato è. 
ftar: niell*ultimo “cantone, della«Pros 
vincia:fcordato: da «tutti; quando 
altri privo d'ogni ‘abilità .vien-pos 
fto ful-Candelierte: per Fanale dell’ 
Offervanza:! bifogna ; pure sche).in: 
quefti.: fia \mortificato: .l’ Appetito, 
d’Onòri per.fopportarfela iùpaziene 
za!.:Forfe nonfi. lamenterà chi fen- 
te negarfi la licenza. per? efcire»di 
Cafa, chi maifeppe affluefarfi alzi» 
tiro? forfe offerverà il Silenzio. ine 
culcato dalla Legge , echi cercò fem. 
pre: tutte l’occafioni. da;romperlo.? 
Colui'vifle fempre;diparticolarità; 
procurò-abiti:più civili degl'altri,. 
fdegnayafi fe-non;erano del tutto. 


attillati; fe rapezzati ; fe.rozzi..li 
rigettava5. colui sì,- che,volfe fem 


pre le fue commoadità ; valtrimente, 


inquietava e.sé ; e» gli.altriperjogni 


neo, che non!.ben corrifpondefieral, 
fuo: genio 5: quefto: fi.-contenterà,. 


quando gli venga ;affegnata una.Cel» 
la alla conformità: degl'altti?\po- 
trà affari alla Vita «Commune ? 
Come.gufterà;liGibi conditi dalla. 
Povertà, fe l'Ubidienza not gli per= 
metterà ‘altre.migliori Vivande ? 


Sarà forfe il primo:inCoro,, el’'ul-; 


timo à partire; 6feudofi abituato 
al tratto de’ Secolariz ie non. quel= 
lodi. Dio, di ftar fuor di Convene 
toi; e. non..in; Goro? E quell'altro 


sìpieno d'amor proprio»: che nè vuol 
accommodatfi-al. commune ,ie.né. 
‘ meno:al particolares®mà ridurre, il. 
ruttosconforme al: {uo: proprio. in= 


terefle , 
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tereffe, fi darà per buon Monaco, 
e farà Uomo d'offervanza Regola- 
re? quefte fono ortiche; fon tribo- 
li, che fe non fi sbarbicano con la 
vanga, e con l'aratro della Morti- 
ficazione, fuffocheranno il feme,, e 
fi perderà il frutto 3 la. Vocazione 


farà dannazione . Sono queft' Ani-. 


me doppiamente pregiudiciali nella 
Vigna di Dio nè loro fanno alcun 
fentto, nè vogliono, che gl’altri 
ne faccino. Senza Mortificazione il 
Religiofo non hà pace , non hà 
virtù, non dà frutto, non è Reli- 
giofo. 

Quefta. lezione ci viene da quel 
Sant Uomo nella fua Opera de Con- 
temptu Mundi; con poche parole di- 
ce gran robba, e di tutta foftanza: 
Oportet, udite, ut difcas te ipfum in 
multisfrangere, fi vispacem, & con- 
cordiam cùm aliis tenere: è neceffi- 
tà affoluta mortificarfi in molte co- 
fe chi penfa ftar in pace, & unio- 
ne con gl'altri: mon enim poffumus 
în Monafteriis , vel in Congregatione 
babitare, & ibi fine querela conver- 
fari; nò, non è poffibile vivere in 
Communità , e converfare con gl’ 
altri fenza incontrar con alcuno , 
& ufque ad mortem fidelis perfevera- 
re, e mantenervifi fedele fino alla 
morte, Beatus quidem qui ibi bonus 
vixit, & feliciter confumavit: Ve- 
ramente è un Santo chi vive. così, 
e fi mantiene fin alla fine: S7 vis 
tibi Stare, & proficere, teneas te tan- 
quàm exulem , & peregrinum fupér 
terram :.fe vuoi ftar bene con tut- 
ti, ecavarfrutto da ogni cofa ; ban- 
difciti dal Mondo ; e vivi in effo 
da Peregrino :. Oportet. te ftultum 
feri propter chrifium, fi vis religio. 
fam ducere vitam : è d’uopo far il 
Avvifi Spir. Parte I, 
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ftolto per amor di Crifto, à chi afpi- 
ra ad effer Perfetto Religiofo: Ha= 
bitus, <& Tonfura modicum confe- 
runt, fed mutatio morum, & inte 
gra mortificatio paffionum verum fa= 
ciunt Religiofum: l’Abito, ela Ton 
fura à che :giovano è La riforma de' 
coftumi, e la totale mortificazio- 
ne delle Paffioni fon le Virtù, che 
canonizzano un Religiofo : qui aliud 
querit, quam purè Dominum, & ani» 
ma fua falutem: chi pretende altro 
che Dio, e la falute della propria 
Anima : mon inveniet nifi tribu 
lationem , & dolorem : incontrerà 
travagli , «finirà con dolore :, mot 
poteft etiam diù Stare pacificus , quì 
non mititur effe minimus, & omni= 
bus fubjeétas: chi non fi reputa ins 
feriore tutti, e fuddito ditutti, è 
impoffibile, che goda Pace. Pro- 
fegue sù quefto tuono altre fimili 
propofizioni quanto veridiche, tane 
to degne d’offervazione quefto Sant' 
Uomo, con effe fi conofce ancora 
più quanto il Religiofo fii tenuto 
à mortificarfis facendolo averà pa= 
ce, farà profitto, viverà confola- 
to, non mortificandofi, farà inquie= 
to, fentiràamarezze, patirà dolori 
fopra dolori. 

Il Religiofo non folo è obliga= 
to a mortificarfi per vivere in pace 
con gl’altri, mà per aver pace con 
fe fteffo, quefta. Dottrina ce l’infe- 
erò a proprie fpefe quel Monaco 
della Scitia riferito da Giovanni 
Evirato: era quefti sì colerico, che 
mai potea ftare in pace con altri $ 
per godere. a fna quiete fuggì dall’ 
occafione,. e fi ritirò nel Defertos 
ftavafene folo, mà non lontano da 
sì, ovunqueegliera, v'era la cau- 
fa delfuo male; portava feco le fue 

I Paffio- 








levarono contro di lui medefimo,, 
e fi levò talmente in collera con 
tro di sè peruna Secchia, che por- 


tava piena d'Acqua , che la gitto. 
‘ in terra, e ne fece pezzi: Da que- 


fto accidente conobbe l'origine del- 
le fue inquietudiniz s'accettò non ef 
fere li Monaci-la cagione de’ fuoi 


difturbi., mà il non aver. faputo: 


mortificare il fuo naturales che fe 


in quefto fuffe frato follecito, avé- 
rebbe avuto quella Pace; che nè 
pure feppe trovar nella - Solitudine. 
Ritorbò in Convento, prefe l’armi 


contro di sè } combatte da forte, 
vibfée-la fua Colera; e coneffa ogni 
altra 'Paffione, € morì in pace. 

“ Non's’incolpino dunque gl'altri, 
nè fi fpaccino per canfe delle no- 


ftre inquietudini) efflendo noi fimi-, 
ti'à'quefto Monaco , quando non’ 


avea ancor fiputo mortificar la-fua 
Bile 3 non fpacciamo pér gente di 
cattiva indole li noftri Compagni, 


& infopportabili ,° e che convivere 


tra effi fia impoffibile: rimiriamo- 
ci meglio ‘per conofcere da chivie- 


he la'colpa= noi fiamo gl’ autori 
d'ogni inquietudine, ché mai attefi- | 


mo a mortificar noi fleffi è bafta 
ad inquietarci ogvi parolina il più 
delle volte ‘anche detta è cafo; 
conferviamo un sì gran concetto di 
noi, che non poffiamo foffrire nè 


menuna burla, e, fetuttala Com. 


munità non s'accommoda al noftro 
nmore, la prendiamo contro tutti: 
attendiamo è mortificar le noftre 
Paffioni, fe pretendiamo: far bene 
con'trittis quefto è un fiegozio più 
importante di:quanti ce ne poffano 
paffar fra le'mani. Efercitiamoci 
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Paffioni sì mal'‘mortificate; ‘che non; 
avendo conchî contraftare}.fi fol-| 
| noftri Appetiti; nè fi ceffi; che non. 





da vero inquefta Virtù, maceria= 
mo conpenitenze l’impertinenza de' 


fi vincano, € fi: foggettino alla .ra- 
gione s riportata; quelta. Vittoria, 
treveremo ben.coftumati li noftri 


| Fratelli,.li Superiori tutti Dolceza 
| zas la Difciplina Religiofa molto 


ragionevole; nè vi farà cofa:; che. 
vaglia ad:inquietarci ; in tutto.tro- 
veremo la noftra fodisfazione: mà 
fenza quefto la Terra per fertile; 
che fia:non predurrà + che Tribos. 
Il, €'Spines 


Cosìè ilCuore dell'Uomo. 
SIX. 


|Che la Mortificazione è Coltura , che 


convicne a tutte de Perfone Spi> 
rituali, e chetengono trat- 
to con Dio. 


Osì come la "Terra quanto. di. 

fua natura è più feconda ò per 
motivo del fito; ‘ò per effere pur= 
gata dalle ‘Pietre ;° overo' inaffiata 
da’ Fonti, ò che propizio gl’ è il 
Clima. ‘quando ‘non. fia. coltiva- 
ta genera: in più copia le Spine”, 
ed abbonda «d'ogni. Erba nociva ; 
ed obliga il Contadino ad impies 
gare con buona regola: d’Agricol- 
tura in bene quel Genio ;. che non 
coltivato ‘vizia ,) © .dà \in'sì, gran 
male, e chei produca tanti frutti, 
quanto prima generava triboli 5. nell 
ifteffo modo il: cuore dell'Uomo: 
cujus fenfus j © cogitatio in malum 
prona eft ab adolefcentia fua.: fe ab- 
bonda di Spirito } fe generofo., fe 
difpofto è grandimprefe, |e magna» 
nimo non mem‘nell’intraprendere, 
che in profeguire, allora è\che più 
s'incerfoglia di Vizii, fe non è cola 
tivato 










































Spine‘cxorta, crefciute le Spine per 


‘bene da voi? -chi non fi faria dato 


mala propenfione vieh portato dal. 
la fufa propria natura, e con empi- 
to ‘maggiore, quanto in efflo è più 
coraggio s perciò bifogna domarlo 
con più rigor di Mortificazione fin 
che fuperi la Coltura. il fuo Vizio. 

A-tali non giova fa Santità del- 
1a Religione, nè la compagnia de’ 


Religiofi efemplari} e dotati d’ogni; 


Virtù, chela Regola profeflata obli. 
phi è tant*ore di Coro, ‘e d’Ora- 


‘zione, chefi'frequentino Sacrainen- 


ti, vi fi facciho limofine, fi vifiti- 
no Carceri e frequentino Ofpeda- 
li; ef frequentino ‘altre Opere di 
Pietà,‘ & PDivozione!i Se. manca 


l’Efercizio della Mertificazione , ‘per | 


mezzo della quale coltivifi il'‘natu- 
rale ; per forza abbonderatitio' ger- 
mi d’Ortiche’, èd'ineffi {puriteran- 
no Triboli, e Spine s otide tanti Se- 
ini di'‘Virtùà refteranno foffocati da” 
Vizii ;' avverandofi per quefti, che 
Semen ceciditinter Spinasj & natum 
arbit, quia fimul exorta fuffocaverunt 
illud': ‘Sarebbe riufcità' copiofa*la 
Raccolta, fe l'Agricoltore l’aveffe 
purgato dalli Vizii ‘della natura, 
quefta trafcuraggitie fola'baftò 3 
fon cavare nè pur la" Semenza ; 
diédero con i loro vigorofi‘ germo- 
eli gran fperanza 3 in effetto petò 


mon effere ben mortificato il terre- 
fio, non ficolfero li frutti, e fiper- 
dè 'il Seme. Che belli germogli di 
Virtù gittava il voftro Cuore ful- 
la Primavera della voftra Vocazio- 
ne? chi non averebbe afpettato ogni 


à credere d’avervi in breve 1 ve: 
dere un’efemplare di Santità), & un 
Specchio di Perfetriohe? all'afpet- 
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tivato dalla Mortificazione : 2 tal[ 


tativa commune dovea oghi più 
‘Perfetto delvoftro Secolo:cedere di 
igran lunga a’ voftri progreffi: tan- 
to ne giudicavo ancor io. Non'vi 
curafte voi di sbarbicar li germi di 
:quelle Spine, che andavano infieme 
‘crefcendo conquelli di sì nobili Vir= 
ttry crebbero quelli, e fufocarono 
quefte » ecco invoi perduta la fati» 
ca, il feme, il frutto, lafperanza. 
Quelta:è difgrazia, che fpeffo ac» 
cade nella coltura dello Spirito, 
dicea San Francefco Borgia, quan= 
do: ben non s'invigila 2. mortifica- 





[re fa natura del terreno $ ah devefi 


adoperare con più rigore quanto’ il 
‘naturale ‘è più fpiritofo . 

Giobbe piangea in'fe una gran- 
‘de difavventura , ‘e dicea: Veifachtin 
luttum: Cythara mea » dite voi + di: 
‘qual’Citara. penfate-, che parli? 
iquefta Citara era in lui il fuo'; & 
è in noi il noffro Corpo 5 come le 
.Corde della Citara mai faranno 
dolce confonanza, dice San Grego4 
rio, fe non fono affatto purificate 
da qualunque’ vifcofità di Carne, 


‘così nè meno' il noftro Corpo cor- 


rifponderà mai-in armonia col 'nòo= 


iftro' Spirito, {enon è ben fearha» 


to’, e mortificato : Nella forma‘, 


‘che ficcatur Chorda , ut coneruunein 


Cythara Cantum reddant, così, San- 
li Vir cafligant Corpus fuum |, & 


fervitutr fubpiciinti & ab inferis ad 


fuperiora tendunt > veramente l'acer» 


ita il Santo Pontefice. Mai fi rende= 
‘ranno le Corde nella Pandora ‘ad 
‘organizzare in muficale armonia, 
ife non fono: depurate dalla’ Carne; 


per quefto: s’efpongono af Sole, fi 


‘feccano, filafciano efpofteé all'aria; 
‘e fotto ogni inclemenza del. tem- 
ipo", ‘€ finche niente più copfervi- 


I 2 no di 
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no-di Carne ; € fieno tutt’ altro di|nellimo, e morta armoniza inacen= 
quel, che erano , mai può ridurli|ti muficali ne Cembali .;.. così fa 
Citaredo alcuno, per efperto ; che| l'Uomo ; dice egli , vivendo alle 
fia : Ur congeuum veddane  Cantum .| fue commodità non è buono, che | 
Ecco l’artificio per difponere il no-|ad invifchiarfi nel fango de Vizii, 
ftro fenfuale alle confonanze dello e fi dimena entro il Iezzo d'ogni 
Spirito. fi mortifichi fenza pietà, immondezza , mà, fe. muore ad ogni 
che più non. abbi affetto di Carne, {ua fodisfazione ,, forma un Cielo 
Gi fpogli d'ogni affetto terreno, da|armoniofo fempre in moto à:de- 
qualunque amor proprio , fi ridu-| cantare le Glorie di Dio: ogn-Ani» 
ca à non avere più fentore alcuno| ma mortificata, che più non, vive 
nè di*Sangue., nè de*Parenti, né | al fuo amor proprio, è un concere 
d'Amici fi fcarni con Digiuni, c|to. gratiffimo formato da tante 
Penitenze , fopporti Soli, e Nevi, | Voci ;. quante. fono. le, fue , Po. 

a. Cor ed ogni traverfia ditempo: in mul-|tenzes quanti affetti concepifce nel 
©P 1 sa patientia; per arma Fuftitie , perl Cuore, quanti penfieri, forma nella 
infamiam, & bonam famam., nè G| Mente, e quanti Sentimenti hà nel 
ceffi fin, che non s'accordi con lotfuo Corpa,:ne.Dio mai fi diverte | 
Spirito ,, ed infieme con lui renda|da leis-onde dicea David: Bezedic pr. soa. 
unifono concento nelle. Lodi di Dio,| Animamea Domino ,.& omnia, que 
non s'inafprifca fulle finfonie. dilintra.me funt.,, nomini fantto ejus: 
Pace, non refilta alle battute dell’ | l'Anima morta totalmente; è fe Bel, 
Ubbidienza, nè che mai: fi.rallen-|fa canta le Lodi di Dio con ogni 
ti, mà fempre ftii sè l'eroico Tuo-| franchezza; non hà Paffioni , che la 
no della Santità: nonridotto d.que-|difeordino, la fua Voce non è in. 
fta eccellenza darà fempre nel fal-|torbidata dagl’ umani rifpetti s. fem- 
fo., farà il fuono fuo un bifcanto:| pre.è fervorofa, fempre fi ravviva, 
e.confeffatelo.voi; portando.voi un|perche il Spirìco. di Carità sì verfo 
ftomaco. pieno. di cibo., il Corpo! Dio, come del Proffimo l’invigo» 
impigrito. dal lungo dormire , lelrifce , ,non.hà chi la raffreddi nel 
Vefti ragliatefulle. Regole della Va-|fuo. fervore, dà. in così elevati fo= 
nità; fenza Schivar divertimenti|fpiri, che mai degrada dal fopra- 
Profani, fenza negarvi. una mini-|no, e fempre. più s'inalza. all’eter= 
ma fodisfazione , che mufica farete |no.; con tutti.s'accorda s. non v'è ine 
all’orecchie di Dio? che fiwono di|vidia, che la diftuoni, non ambi 
Divozione à quelli, che fentono.la{zione, che la ritiri; follevata dale 
voftra voce? che Spirito fi crederà |la Contemplazione niente la diftrae, 
il voftro ® quell’ appunto ,. dirò.io, | raffinata da tutt’ il corporeo , che 
che moftrerebbe una Corda di frefco | folo potrebbe impedirli l’unione. con 
cavata dalle vifcere d'un’ Animale. | Dio: talmente s'accorda alle: battu= 
suc E ftando sù quefta allegoria Sant'|te. del Divino beneplacito ,, che non 
ta! * Ambrofio. c'invita alla confidera-|può non.accordarfiin tutto con, lui: 
zione della Serpe: ponderatela be. [Ivi è, ove gode fodisfatta. la fua Die 
ne dice egli, sella è viva, fi Mrifcia| vozigne; il fuo gufto,il fuo Gis, 
edine= - 













edinebriafi d’ogni fuavità; che ogn° 
altro diletto, e mondana conten- 
tezza farebbe per lei un difgultofo 
aconito, un mortale tormento. Ec- 
co quefta Anima nel fommo della 
Perfezione : Pure in queft’ altezza 
ogni giorno più s'avanza de Virtute 
in Virtutem. Santa , e fempre più 
Santas grande; e fempre più in cre- 
fcere maggiore à sè, più perfetta à 
Dio : Offervate ora uno di quelli, che 
mon percipiunt ea, que Dei funt: Sere 
pi infangati nel loto di quefta Car- 
ne, Carnalis Homo, così difinito da 
San Paolo, datemelo nel Coro, ò 
pur nell’ Orazione: quì nonv'è, che 
it Corpo s lo vedete ò genufleffo, 
ò in piedi, e l'Anima? gira perla 


Città, paffa per ogni ftrada; con- 


verfa con tutte forti di Gente; fem- 
pre la troverete occupata in ogget- 
ti improprii di quel Santuario, fe- 
condo che viene guidata dalla fua 
Paffione; tiranneggiato da’ fuoi di- 
fordinati Appetiti; il poveroimmor- 
tificato vi: patifce un’ infopportabile 
ecnleo , un folo momento; che tardi 
à finire quell'ora, fe non fi parte, 
trambafcîa 5 non partendofi tratte- 
nuto:da qualche umano rifpetto mo- 
dera le fue impazienze penfando è 
come avantaggiarfi di pofto; e por- 
tarfi avanti per confeguire quella 
Dignità , macchina forme per ab- 
battere il fuo Rivale; &-obligare 
la: corrente de’ Voti à fecondare la 
fua: ambizione s. L’invidia ivi gli 
ruode il Cuore 5. fe vede il fuo Coe- 
taneo fuo Superiore, fludia il mo- 
do di fuperchiarlo;s ivi fi ramme- 
mora li Difcorfi fattiintal’occafio» 
ne, efaminaogniparola, e trovan- 
done alcuna ;. elie giudichi ponti- 
gliofa al fuo.onore ,, medita rifpo- 
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fte daribatterne l’offefa, echi non 
findiò mortificare l'Irafcibile, quell’ 
è il tempo da confaltarne rifenti» 
mento, Se falmeggia parla con Dio 
la fua lingua, la mente con gl’ Uo- 
mini: da quello forma difcorfi per 
rapirne un’ Abito , da quefto ; co- 
me riportarne libri, dall'altro per 
provederfi di bagattelle fuperflue , 
mà non al fuo genio , che tutto 
v’inclina: Penfa come non gli man» 
chi la Ciccolata, come obligare il 
Cuoco à cucinar di fuo gulto: in- 
fomma applica il Cuore ove: lo 


porta il fuo più fregolato appetito: 


quefte fono le fue diftrazioni, quà 
para la fua Divozione, della quale 
abbonda chi d'altro non fi cura, 
che di Dio,. 

Della Lince, dice Plinio con al- 


tri Autori, che; effendo un’ Ani. Tom «- 


male piccolo, tanto è vorace, & 
ingordo, ‘che diventa fempre. più 
magro. Mangia molto, mà niente: 
bafta ad ingraffarlo: averà in boc- 


‘ca la preda, & in vederne un'al-. 


tra, Oblivifcitur prefentis, fi {corda 


‘di quella, che hà, e l’ingordigia 
lo fpinge à quella, che vede. Non 
‘mai gufta il Cibo, perchè mai G 
‘contenta s non può convertirfegli in 


buona foftanza, mentre non lo man- 
gia con gufto: Predam Stringit, & 


ad aliam refpicit = Non crefce pere 


ciò; non fi fazia , non s’ingraffa, 


\& è fempre famelico: Geroglifico 


più proprio:non faprei ritrovare per 
efprimere un’ Anima immortificata + 


‘Mai ancor quefta avanza un paffo 


nella Via dello Spirito , ‘e fempre 
da è dietro, non cava foftanza al= 
cuna nè dall’ Orazione,. né dalla 
Lezione , nè: dalla Communione:; 
nè da. quanti Pafcoli Spirituali gli 
altrà 









































ella refta arida, fimuota, (enza fèr- 


vore;. fenza: digeftione:; «col cibovin 
bocca ion trova alimento; muore 


di. fame. ; 

; Senti ru: quefto è. penfa dunque: 2 
te: computa feriamente quanto .è;, 
che vivi nella Religione, quant’ an- 
ni paffarono,. che.ti rifolvefti: d’ab- 
bandonare il Mondo., ed'aderirè: 2 
Dio .. Computa: parimente la. diver- 
fità d’efercizii finti: fin'ora date 
praticati ,; ed invitato:à quefta Men= 
fa nuzziale; dal gran Padre di. Fa- 
miglia. per faziare con. regia fplen- 
didezza la fame del.Cuor tuo, quan- 
te, imbandigioni fin'ora.ti'prefentà.: 
Meditazioni, Orazioni, Conf ffio- 
ni., Cantici Spirituali > Azimi. Sa- 
cramentali ,; Lezioni Sacre , Efem- 
pii in ogni Virtù:, Efortazioni de’ 
Prelati, Pratiche di-Paradifo, Pe- 
nitenze., Mortificazioni , Digiuni, 
Gilicy;; Difcipline commandate, ò 
configliate dalla tua Regola, e tan. 
ti (entimenti interni di Pietà, che 
il Signore. ti diede: Moftrami ora 
it Profitto , che ne riportafti ,.in 
qual:Grado di Perfezione fi trova 
l’Anîma tua ? è crefciuta nella Vir- 
tù, 6 pure è (magrita ?. Pafsò.avan: 
ti , G refta è dietro, confronta il 


























‘Aovifo Primo. I. IX 
altri fuoi Compagni s'impinguano, 
e ‘ne moftrano fenfibile avanzo: el- 
la tiene gl'occhi; ed il cuore fem- 
pre fila ne’ Cibi terreni Stara all 
Qrazione, mà fe gliprefentano con 
fpecie sì viva li piaceri, e. diletti 
di quefto Mondo, overo li :defiderit 
d’onori,.ed.i fantafmi di preceden- 
ze che come Vermini importuni 
gli roficano. la foftanza ;; evancora | 
chè fitrovi aduna Menfa, ove ban 
chettano Angioli, e da ogni cibo ne 
cavino. gl’ altri ottimo. nutrimento; | 
‘ te.inbene della tua Anima» Lavora 


tuo. con gl’altruî Capitali, come li 
tuoi «Fratelli fi. trovano..in. tanto 
moltiplico,.e tt nepurefeati alcun 
guadagno « Prego anzi Dio;jche 
peggio:non ti ritrovi diquandopar- 
tilti dal Secolo: Se così foffe alme= 
no conofci l'origine del: tuo male: 
Sei peggio di. prima, perchè peg» 
gio di prima vivono.in tespiù.sfre». 
nati: li tuoi appetitis:mai tideltià 
‘mortificarli da vero; rifolviti dun 
que, «fallo adeflo . La generofità 
del tuo. Cuore impiegala: finalmen= 


la Terra di quefto Cuor. tuo, edit 
‘fponilo. è ricevere: quefto.buon-Se- 
me) '(che ora Iddio-ti.{parge.s ace 


‘ciò germogli; ei produca: quel frut= 


to, che da te ft pretende: sbarbi= 


‘ca;da te tante ortiche ,. che l’ingom» 


brano... Uccidi .le:’*Talpe delle tue: 


mali inclinazioni ;;che fotto uni Abi» 
ito: Religiofo devaffarono: tanto: fe= 


minato s' muoja l'amor: proprio:\gè 
viva. folo in te quello di Dio s hai 
da dire adeffo: con David = nunc Ce». 


fi è Ora mirifolvo-d'applicarmi tute. 
to.nel fervizio d'un Dio:sì buonoj 


che potendomi. dare in -Vineam: defos. 
latam:;. pure fi degna:per:fua Pietà 
far in me quelta ultima prova3 notà 
più: devo: ftraccar la: {na Pazienza + 
mi fparge Inî quefto: Seme ;. devo. 
rendergliene. il frutto: + Sì mio:Si- 


gnore il paffato. fia paffaro ;: da que= 


fto: giorno comincio ; già che»mi 
trovo così ful principio: , come fe 


‘mai avefli cominciato: .. Il Vizio; 


che in. me più prevale fia «il primo: 
à fradicarG dal'mio: Cuore 5 Ora= 


zioni ,, Lagrime.,; Sofpiri non*mi 


mancate + Alzerò: le Voci al Cielo; 
(palancherò-tutt*il Cuore. Dio; 


|fupplicherò: la. Divina Clemenza ; 


che 








Della SM. Tetefà di Giesù.. 


che-m’'inaffii «con la rugiada della 
fua Grazia, e confidato nel {uo ajti 
to invigilerò , che l’inimico quì non 
mi trovi oziofo, e femini in me la 
fùa Zizania, abbatterò in me ogni 
Paffione, mortificherò la mala in- 
dole;de’ miei: genii ftravolti., non 


darò'ripofo al mio'Corpo, fatiche-. 


rò 5 «perchè in mè ritorni nel {uo 


primo fervore il mio Spirito, e non: 
perdonando io è fatiche, à\pati-. 
menti; d travagli : Dominus dabit | 


benignitatem,, & ‘terra noStra: dabit 
frattum: e frutto, che vaglia à ri- 
farcire il danno. 


Sì X. 
Si conferma queSta Dottrina con Ifto- 
riey & Efempii de Santi. 


Affando certo Monaco, ‘come | 


s’hà nelle Vite de’ Padri; per 
un Orto , ove verano molte: forti 
d’Ortaglie, s'invopliò d’un Coco- 
mero. Un:Cibo sì ruftico, e di sì 
poca foftanza:pure baftò à mover- 


gli l'appetito 3 tanto fe ne vergo- 


gnò ‘il buon Religiofo ;''che è fde- 
gnofli contro fe fteffo; conofcendo 
in quelt’accidente quanto in fe an- 
cor vivea il fentimento del fuo 
amor proprio, mentre fi ridufle è 


chiîederlo dall’Ortolano per fodisfa-- 


re l'appetito della fua Gola; Jo pre- 
fe ad ogni modo.; elo portò alla 


Cella s quello che'gli fummotivo) di 


tentazione, volfe , che gli ferviffe 
per efercizio da fuperarla : lo fofpe- 
fe inpartes ove fempreravefle à-ve- 
derlo 3 con quefto.; mortificandofi 
ogni giornò in rimirarlo fenza gu- 
ftattie, venne 3 Mabilitfi in quella 
Virtù, nella quale per sì poco avea 
difettato. Nonpaffava giorno, che 
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non punifle il fuo difordinaro:appea 
tito macerandofi con una fanguino= 
fa Difciplina , con quefta coltura 
eftirpò da fe quella: mal’ erba ufcie 
ta fuora tanto all’ impenfata à fof=; 
foccargli quanto di buon Seme avea 
coltivato nell’Anima fin’ è quell’ 
ora » Da quì trionfò sì coraggio» 
famente di sè, che mai più li fuoi 
appetiti ardirono d’affalirlo, e da 
quel giorno per tutt'il tempo difua 
vita godette una fomma Pace, co- 
me fe in quell’atto aveffe fcaccia= 
to da sè ogni defiderio; ò gufto di 


|cofa'terrena 3 così in una fuperò 


ogni mala inclinazione; e lafciò à 
noi quefto efperimentale Documene 


ito, che, chi ben vince un Vizio; 


li fupera tuttis e che riportando da’ 
noftti mimici una fegnalata vitto- 
ria, giova è renderci trionfanti di 
{Ut 

Ne fu meno efemplare la. Mor- 
tificazione praticata da una Figlia 


della noftra Santa:; nel Monaftero Cront.p 


di Toledo: Senti ella nella: fua Cel- 
la puzza di Sorcio; impaziente del 
mal odore tanto fè; che lo trovò» 
entrata poi in fe ftefla s'avvidde del- 
la fua poca fofferenza,,, non veffer 
così mortificata, come dovea , ne 
procurò un morto , fe lo pofe in 
bocca ,- lo portò tutt'un giorno; 
vé. l’averebbe lafciato , fe non gli 
erarlevato dall''Ubbidienza: quefte 
fono :rifoluzioni: di chi. da ‘dovero 
vuol trionfare delle fue Paffioni. 
Il Venerabile Padre Luigida Pon- 
te; fcrive nella Vita «di quel Santo 
Padre Baldaflar Alvarez, che la no- 
traMaeftra Santa Terefa di Giesù, 
cominciando è trattar feco di Per- 
fezione gli fcriffe una Lettera mole 


to -premurofa per gl’ intereffi dell’. 
Anima 


»2 C.25$. 


‘num. 8. 













































Anima fua, ed il travaglio fuo in- 
terno effendo grande , lo pregava 
di fubita rifpofta. Il Padre Alva- 
rez conofcendo: molto ‘bene la Vir- 
tù della Santa, letta la Lettera, fi 
rifolfe d’efercitarla . Rifpofe fubi- 
to, però con ordine di non leggere 
la rifpofta prima d'un mefe: rice- 
vè Santa Terefa con la Lettera tal’ 
ordine, e ubbidì con ogni tran- 
é quillità , ed allegrezza di cuore , 
corrifpondendo Noftro Signore è 
quella Mortificazione , che sì ben 
praticò la fua Serva vincendo la fua 
Volontà, ancorche il defiderio d'aver 
fubito fimile rifpofta foffe da mo- 
tivo tutto Spirituale, e tutto San- 
to; così cominciò lei, ove gl'al- 
tti finifcono . 

Nella Vita di S. Macario Alef- 
fandrino abbiamo come ogni volta, 
che Communicava li {uoi; Religio- 
fi, vedeva una Mano prendere l’Oftia 
confecrata dall” Altare, e Commu- 
nicare con effa certo Santo Mona- 
co chiamato Marco . Era quefto 
avanzato in età, edin meriti, e ri- 
fplendeva fra gl’altri come un Sole 
non folo quanto alla Religione, 
mà eziandio per la fua molta Dot- 
trina. Sin da Giovinetto teneva è 

memoria il Vecchio, e Nuovo Te- 
ftamento , dotato di vivace, ‘efot- 
tile ingegno, :manfueto, affabile, e 
caritativo $ Virtù, che rendono ama- 
bile il Soggetto entro; e fitora del- 
la Religione. Mà pure, come San 
Macario vedeva continuare da Dio 
di con Ini fempre l’ifteffa mirabile par- 


Sur. t. La 
Can-2. in 
Vie duor. 
Machar. 


| ‘tialità , fu curiofo di fapere inqual 
| Virtù fpecialmente fi efercitafe nel 
Î la fua Cella, per la quale meritaf: 


fe da Dio unfavor sì fingolare. Non 
sarrifchiava a dimandarglielo ; ‘ef- 


Avvifo Primo. 





I. X. 
fendo il Monaco si Vecchio; Comé 
già vicino è cent'anni , e perciò 
rifpettato molto da lui, e dagl’ale 
tri. Si portò ad ogni modo per fo= 
disfare al fuo  defiderio alla di lui 
Cella, quando ilbuon Vecchio già 
s'era ritirato, e con molto filenzio 
per il forame della porta efplorava 
le di lui azioni: fo vidde intento è 
maltrattarfi, e mortificarfi, come 
fe fuffeftato Novizio; diceva con- 
tro di sè: Vecchio decrepito, Ser- 
vo pigro ; e inutile non.ancor ti 
vergogni del tuo poco Spirito? Li 
Giovinetti t'avanzano nel fervizio 
di Dio s fei fuperato da quelli , 
che vennero l’altro jeri alla Reli- 
gione, e tu con un piede già nella 
foffa, e dopo tant anni d’Abito an- 
cor fei l'iteffo, ne fin'ora impara» 
fti l’abecedario della Perfezione'. Il 
tuo Corpo già t'abbandona ; e tu 
vivi ancor alli vizii., confervi'an= 
cor la voglia di mangiare, e dire- 
galarti! Hai Oglio, Vino, Pane, 
Erbe , e che di più pretendi? Io, 
io ben farò paffarti quefti capric- 
ci, & è tuo difpetto t'obligherò à 
caminare per la ftrada. della Vir- 
tù. Voltandofi poi contro Satanaf= 
fo lo fcacciava ftrappazzando il pro= 
prio Corpo, edalzando vocià Dio. 
Ne altro può fcacciar il Demonio 
dell'amor proprio ) che.il Digiu- 
no, e l’Orazione,. 

Quefto matutino cantava la not- 
te, queft’era l’efercizio del giorno, 
e con quefto meritò da Dio un fa- 
vore sì ftraordinario facendolo com- 
municare per mano d'un’ Angiolo, 
edalla fine lo coronò di Gloria .. O, 
gloriofo Trionfatore! valorofo:Sol= 
dato della Milizia di Dio! merita 
bene gran Gloria nel Cielo ;-;chi 
feppe 
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gurium:z non fofflam «non fepem: 


Della S.M. Terefa di Giesù. 


feppe in ‘Terra sì ben trionfare del| Così fi fequeftrò quefto Gloriofo 
fuo Corpo; dui fi dovea uo Privi- | atleta da tutte le commodità anche 
legio così fingolare , che fu. così | del puro neceffario ; per deliziarfi 
fingolare:fn mortificarfi s né meno | con Dio, contifuando tutti li gior- 
Corona haverà chi faprà combatte-|ni, e tutte le.notti in ferventiffime 
reconugual fortezza. Reftò S: Ma- | orazioni. 
curio fodisfactiffimo della Peniten-|.. Contali penitenze domava il fuo 
za d'un Vecchio sì mortificato : -In- { Corpo; mà tanto in Jui'ardeva: il 
fegnava perciò, quanto imparò da | fuoco dell’amor.di Dio, che nien- 
quello 3 mortificazione di Corpo, |.te di quefto lo fodisfaceva; fembras 
e foggezione d'appetiti : Prego no-|vagli tutto un sì poco patire per 
ftro Signore, che imbeva ogni fe-| Dio :; che fempre. più cercava 
dele di quefto fpirito , mentre, per | d'affliggerfi. Si portò il B. Teodo- 
altro fi vive così tepidamente.in|reto. è vifitarlo -moffo dalla fama 
mezz* all’occafioni , e con. sì gran|di tanta Virtù. La:ftagione era 
bifogno di mortificarfi. molto calda, e.lo trovò infermo; 
Termini quefto Paragrafo il Bea- | benchè farebbe {tato maggior mi= 
to ‘Feodoreto: narra egli, che.ef-{racolo trovarlo fano . Bra trava- 
fendo Giovinetto conobbe un Gran|gliato da una febre ardente, ftefo 
fervo di Dio ,. e molto Vecchio|sù la nudaterra, arfo dal Sole, con 
chiùmato Giacomo : habitava in{lafaccia abbruftolita; fecca la boc- 
un’altifimo Monte: non babens fpe-| ca, intifichito dalla fete , però sì 
luncam, non tabernaculum:, non:tu-| allegro, e contento, come fe ftaffe 
à ricrearfi in un letto:di fiori. con 
ogni forte di regalo; ‘e non ceffava 
di lodarne Dio. Così fogliono paf= 
farfela ne’loro travagli quelli,che da» 
dovero attendono. alla mortifica- 
zione de’ loro ‘appetiti, & .ardono 
d'amor di Dio, Quefto è fuoco di 
tal proprietà , che ‘alleggerifce, e 
rende foave ogni tormento. Io pro» 
curai , dice Teodoreto, dopo averlo 
falutato ,. di perfuaderli; che effen- 
do egliaggravato da quella-sì ga- 
gliarda febre , s'aveffe almeno un 
qualche riguardo; rimettendo quel 
sì gran rigore di Penitenza, l’efor= 
tai con-la maggior efficacia ; che 
©ppi , e-con tutta galanteria per 
obbligarlo. a condefcendermi; mà. 
ome non, misriufciva la breccia.in 
pò d’acqua, che ilfuo benefattore {quel petto più forte d'un diamante, 
con-l’ifteffa occafione gli recava .|cpiù oftinato.contro la fua Carne, 
Avvifi Spir. Parte I. K venni 
































Così defcrive la fua habitazione , 
efpofto?. totalmente all’ inclemenze 
del Cielo s lo flagellava con .l’ardo- 
re de’ fuoi raggi il Sol Leone; l’in- 
tirizziva con l'abbondanza delle ne- 
vi il Capricorno, l’affliggeva l’ar- 
fura, elapioggia, che fpeflo. gli fi 
gelava ful Capo, l’affogava. Sotto 
la Piena e d'acqua, e di nevi alza- 
va lemani, efirapiva in Dio, non 
mangiava Pane nè di frumento nè 
d'orzo, nè dattili, ordinario cibo de’ 
folitariisfolo conpoche lentiammol. 
lite. nell'acqua foftentava. la {ua 
Vita, ne li venivano che da Jungi, 
benuriando d’ogni cofa quel Monte, 
ondef appena ne mangiava due volte 
alla: fettimaha |, & allora bevea un 
























Avvifo Primo. 
venni. ad un ftratamgemma.; Padre 
mio, gli diffi, quefto Sole mifpac- 
ca la tefta , nonfono vio affuefatto 
aftarvi tanto .efpofto indora si cal 
da, concedetemi “vi prego , che 
loripari alla meglio 3 condefcefe à 
riguardo della :mia ., non della fua 
falutes ‘coftume ordinario de”Santi, 
quanto aufteri inloro fteffi, e rigo- 
rofi ; tanto compaffionevoli verfo 
de’ Proffimi s ‘Prefi allora tre ba- 


% 


3 


ftoncelli, epiantandoli interra, fo 


pra vi ftefi due.cilicii del Santo , 


non avendo egli ‘altro Padiglione,: 
erano sì compiti , e. 
tofti, che.fervirono di qualche ri- 
paro: ftett'io.a quell'ombra; con. 
tinnando quel'Santo Padre :al'Sole: 
‘allora. replicai 3 Padre ‘io mi reco 


(o 


e) 


ne Coperta 


a confcienza di tare all'ombra ef- 


fendo forte , e fano, e-che voifia- 
te efpolto, e v* arroftiate. a quefto 
Sole così cocente , che fiete infer- 
mo, econ;una febre di quefta for-: 


te: qui s'hà da rifolvere,-ò che io 
ritornerò al Sole} ò?clie ambedue 
godiamodi sì povero riparo. -Pro- 
ruppe ‘allora in gran-gemito , fti- 
molato però dalla Carità verfo di 
mmesofia' fatto, mì diffe: , il voftro 
volere. :perchè non patiate voi di- 


faggio, :mipriverò ‘io d’ogni fodis-: 


fazione, e ftatò all’ombra-convoi. 
Cercò d’alzarfi, e non gli. fu'poffi- 
bile abbattuto dall’infirmità!; e fue 
Penitenze, non avendo ‘nè! pur for- 
za da moverfi . Si pofe 'Teodoreto 
per alzarlo, edinciò trovò motivi 


da’ maggiormente confonderfi: di- 


ftefagli leggiermente: la.mano per le 


dpalle; evi trovò una groffa »colla-. 
na*di>ferro alla gola’ | chie divifa 
guifa di 


I 


in'due parti:gli paffava' à 
ftola fino alle Ginoèchia:, e glieli 







































LOT, AL 

cingeva con due-altri annelli , -Ò fia 
cerchi pur di ferro, da qui paffava 
pergl’‘omeri , ove incrooelata ve- 
niva'a fegarli con'altri due cerchi 
le ‘braccia. Teneva ‘queftò fervodi 
Dio così'imprigionato il fuo Cor» 
po., acciò non fibellaffe controtio 
fpirito:: e con quefto-rigore!trat= 
tava quelle membra. opprefle da sì 
grave infermità’, &'efpofte in tale 
difagio-: perinon effere -moleftato 
da loro foffriva una moleftia tale 
da’ ditfi infoffribile. Veramente era 
quel'Corpo onninamente abbattuto, 
ma lo fpirito di Giacomo in tolle- 
rar tutto, era Gigante . Allasfine 
Abbate Teodoreto travaglio! in 
modo con quel' buon Vecchio. per 
indurlo à ‘rallentare alquanto. da 
quell’aufterità fin'almeno, che’ gli 
ceffaffe la febre} che l’ottenne:, pe 
rò foggiunfe } :con patto! di rime 
terfi!fubito \dopò riavtitofi. , nelle 
fuè‘pratitàre angufties"e con mag- 
gior {pitito per non dar Campo al- 
la ‘fua Carne «d'avviziarfi ‘alregalo= 
Così perfeverò in penitenza fimile, 
ne più udita fin'allammorte, termi- 
nando allora d*affliggere il Corpo, 
quando il fpirito vittoriofo partì 
per trionfare nel Cielo. 


8. ST 
Ponderazionedi quefti Efempit; e Con- 
clufione di quanto s'è detto. 


Ual lingua potrà mai efpri- 
mere il fervore di quefto 


Santo ! ‘Chi fpiegherà 2 
baftanza l’amor Grande verfo di 
Dio’, che ‘avvampavarin'quel fuo 
petto refo incapace d fentire le vam- 
pe ; che ardevangli>d’intornò: ; fe 
| forfe non èran per: Muzzicarglila 

di: »\fete 





fete di fempre più patire, e morti+ 
ficarfi per Dio. Ogni Penitenza,.e 
Penitenza tale ffimava; nulla , nè 
degna di conto in riguardo di quel- 
lo; che bramava patire per il fuo 
Signore .. Equal Cuore fi darà .così 
gelato', che non:s'accenda a quefte 
vampe in vive: brame'‘di mortificar 
il {uo Corpo; edi foggettare allo fpi- 
rito tutti gli appetiti della.Carne, 
avendo sù gl'occhi un’ efempio sì. 
raro! Fu.veramente grande in que= 
fto: Santo: il defiderio: di fervire»à 
Dio, maggiormente dunque fi pale- 
ferèbbe à:quelto confronto: la: noftra 
Pigrizia:;i quando fi deffilno per ag- 
gravati ad'ogni indifpofizione ,. e 
teritaffimodi fgravarci da qualunque 
rigore della noftra offervanza ; co- 
me che baftiogni fofpetto di male 
per difmetterla: è poi cofa: bende- 
gna di ponderazione: ;. che fiando 
quefto Santo: Eremita ritirato: nel 
Deferto:,. lontaniffimo: da ogn' oc- 
cafione , confumato dalla Peniten- 
za, Carico d'anni, arfo da una fe- 
bre: ,. che li confumava le vifcere 
con tutto’ quefto non afficurarfi di 
sè fteffo,. nè fidarfi della fua Carne, 


domarla , imprigionarla con tanto 


ferroinun:tal' letto. con tali cibi, 
bevendo sì poco»; ‘e folo:acqua, fot- 


tocgl’'ardori del'Sole , efotto li gelî 


dell*Inverno;. e com tutti quei mal- 
trattamenti!,. Che Viddimo... E icon 
qual ficurezzarponno*vivere que His 
che ftanno: nell'occafioni, trà pan- 
ni‘di feta‘, trà biffi d'Olanda ,. ri- 
creati, pafciuti,, regalati com va- 
tietà di cibi', ripofati in lettimor- 
bidi e poi pronti adogni' diverti- 
mento , in: ogni converfazione ,. fra 
dimeftichzeze:,. difcorf', paffatem- 



















Della S.M. Terefa di Giesù.. 29 


cati® Come»potrà tenere mortifica. 
teile fue paffioni: chi condefcende 
à tutte le lor‘voglie ? Dà. ogni li- 
bertà a’ {noi fenfi è Ogni compia- 
cimentoral no Corpo è Picano quel 
che vogliono , portino. quante ra= 
gioni può fuggerirli il. lor*amor 
proprio: per diféolparfi:,; e. non pa- 
rere viziofi,. che io non'poffo affol 
verli da peccato:, e gli dò.per fchia- 


tè a pueriîtia nutrit fervum fuumi,, 


dice lo Spirito Santo, pofteà fentiet 
‘eum'’contumacen ...E fe quello, che 
fempre fervì'à Dio: facea per li fuoi 
‘peccati sìîrigorofa-pegditenza; , chi 
‘mai fece che peccare:, che rigor di 


penitetiza efiggerà da lui la Divina 


Giuftizia in fodisfizione di sì gran 


debito?” Vegganò lb Secolari come 


‘mortificarono lislloro: Corpi li ‘veri 


fervi di Dio, che nonigommifero: 
peccati, e fi ‘rifolvino» di ‘farla per 
tanti,. che contro: Dio tanto sfac- 
ciatamente commifero . Veggano: 


‘li-Religiofi,. che condotta tennero: 


quefti Monaci; .e Romiti; per non 
mancare al loro fpirito;. e s'appli- 
chino di cuore alta mortificazione 
per'crefcerenfin’al' colmo della Per. 
fezione,. che li prefigge il loro infti- 
tito 5. operando» altrimente ,, come: 
rifponderanno? al Tribunale di Cri- 
fto; quando:faranno polti: full iftef=. 
fa ‘bilancia l’opere Joro: con quelle 
di: queftiSanti + Compenfino:à tem- 
po:tante lororilaffazioni con mace- 
razioni del Corpo: la libertà data 


‘alli. loro fenfi con raccoglimenti di 


fpirito sil difamore: verfo la. Clau-. 
ftrale offervanza:con»altrettanto fer+ 
vore:inpraticarla' fenza la traforel= 
fione:d'un fol Punto la. delj:atezza 


i. fenzacadere în etaviffimi: pec- jufata con sì mal’ gfem io geel'altri, 
Pl» S Di 





e in 








vi della lorotfenfuglità +. Qui delica» Provicage 
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in metterfi alla ‘vita commune) e|mà non ti fcordare della Prudenza 


vivere: conformi le leggi della fua 
Povertà. Perfeguitino il loro amor 
proprio con quell’afprezza, che lo 
viddero da quefti Santi eflterminato 
nella loro Carne. Dopò aver letto 
quefto ;, non potranno rifpondere val 
Giudice, che non lo fapevano;iné 
che il loro naturale nonera per tanta 
penitenza. Vivono, e fonofani; fe 
quefto la fece sì rigida , effendo infer- 
mo, nonla potranno far effi; che 
fono fani, e forti? 


necefsaria à chi fà Penitenza: è ve- 
ro, che hai piùneceffità di fprone, 
che di freno:devo adogni modo avvi» 
farti, che molte afprezze fi pràtica- 
rono da* Santi per la pienezza di fpi- 
rito, che Dio loro dava;ie chi non 
hà uguale affifenza, non hà da pra- 
ticare l'ilteffi rigori: Fu eccellente 
lagrazia, che Iddio diede 4 quefto 
fuo fervo , Eroe della virtù, perciò 
potè maltrattarfi con tanta. feverità 
anche infermo cinto di Catene; veftia 


Etù fratello, fache fiaxtuo tutto todi cilicii, efpofto al Sole, fenza 


quefto avwifo.»:ftima l’anima tua, 


della quale:tgsti rendere sì rigorofo! 


Conto ; fia d’ogn' altro.ciò, che farà. 
Componi tù la tua vita con Pefem- 
pio d’animesi fante; furono effi di 
carne, e fangue qual fei tà; profeffa- 
rono efli l’iltefsa fede; chetùà,;nonti 
corre dunque:menò obligo . Infer- 
voraticol loro efempio ;: e fatt'ani- 
mo, cerca ogni occafione per eferci. 
tarti nella mortificazione s foggetta 
le Paffioni allo fpirito, combatti da 
magnanimo ; li mali coftumi fi fupe- 
rano conli buoni, fe fofti fin'ora ne- 
gligente, tepido, trafcurato s co- 
mincia da quefto punto'nuova vita; 


fe fin'ora vivefticon regalo, comin-| 


cia adaftenerti ;.d puntino ofserva la 
regola, cheprofefsalti, quanto: fu 
più.grande la rafcuraggine; maggior 
fia l’efattezza in mantenere li tuoi 
voti: Ponetia L confronto di quefti 
Santi, e confonditi, e umiliati per 
trovarti sì difimile da loro; piangi 
per tanta difuguaglianza, e-quanto 
fei lontano per ugnagliar’ ililoro me- 
rito, eccita intemaggior fervore, 
Pa 0 e 


® 
i i 


fa pei 
ISb, Ras 


Qu die 


tetto, che lo riparaffe dall'acqua, e. 
da’ giacci. Se pretendeffi imitarlo, 


| forfi farefti omicida di.te fteffo, e 


peccarefti. per mancamento di: di- 
ferezione . Confidera pure., come 
avvifato da Teodoreto mitigò li fuoi 











rigori, prefe il di lui configlioys’acce- 
fe.al buon documento 5 da quefto 
impara .di ftare all'ubbidienza del 
tuto Direttore, confultafeco. le tue 
Penitenze, nonfeguitare il tuo Giu= 
dizio, conformatià quello.degl’ al- 
tris edintutto dipendi da chi t’è da- 
to da Dio per fuperiore: quelta: è la 
ftrada per bene. incaminarti, e dar 
gufto a Dio. 

i  Efiala conclufione di quanto s'è 
‘detto il fentimento del: Venerabile 
Beda s tale egli è; quale conviene 
per glofsare appunto quefto primo 
‘avvifo della noftra Santa Maeftra, 
‘ne più à propofito potea- parlare», 
‘conclude egli dunque in quefto mo- 
do. Spinis purva Cor. suum, & ara» 


co femen , unde gaudens. in fut. 
rum. Ca 



































tro etiam profcinde, & tune feres.in Dr hi 
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Non lafciar già mai d'umiliarti, e mortificarti in 
tutte le Cofe fino alla morte. 


G. P_RIIIM ON 


Vvifo è quefto di fomma 
A importanza così per andar’ 
avabti*&lla Perfezione , co- 

me per l’etéfna fallite. Poco im- 
porta, dice S. Girolamo!; comin. 

«ciar bene, fe non-fi termina bene : 
l’iteffo ferive Paolo Apoftolo'a Ti- 

12. C. 2 moteo condirli: mon'coronabitur ni 
fr qui legitimè cerraverit . Perfeve- 
rando l’anima mai degenera nella 
Virtù, fempte.acquifta, nè mai fi 
raffredda da fuoi-primi fervori. Vi 
fono alcuni , come pure infegna la 
noftra Santa; iquali cominciano con 
determinazione: grande il Camino 
della Perfezione , dati ‘quattro ‘paf- 
fi, sì ftraccano.; tornano ‘d'dietro 
© © richiàmatidali’ amor proprio,/per> 
| dono Pacquiftato:; nulla più fi cu- 
Î rano dell'anima , fono fcandalo 
1 degl altri, ei‘ dopò'd’aver comin- 
i ciato è fervir Dio! y voltandoli le 
| fpalte faranno indegni di più ve- 
I der la fua faccia >! Dedo 
Ponderando S. Pafcafio quel te- 

| fto del Profeta Geremia , che di- 
| c.,» ce: major falfa ft iniquitas Filia 
I Populì mei piccato Sodomorum, que 
Î 
Ì 


| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 


fubverfa e8 in momento: alsegna il 
motivo di quefta crefcenza: ; ‘che 
fece ilo Peccato <div Gerofolima 
fopra ‘il peccato: de’ Sodomiti. . 
Sodoma 4 dicecegli j;mai conobbe 
Iddio , mai hebbe lume della fua 





fede , mai cominciò è fervirlo + 
Gerofolima fu: illuminata , fu fas 
vorità'dalla Divina grazia, conob- 
be il fuo Creatore , ‘l’adorò , gli 
alzò Tempii; gli facrificò Vittime, 
lo fervì, e dopo lo negò ;s quefta 
malizia, quefto peccato crefce fo- 
pra il peccato di Sodoma, e quel= 
lo in confronto:di quefto appena è 
la metà : Dimidium fcelerum Fudaa 
Sodoma peccavit : Una ingratitudi- 
ne sì palefe ; un ftrapazzo sì mani< 
fefto in faccia. dell’ ifteffo Dio co- 
nofciuto , e confeffato dà il tra- 
bocco alla bilancia., e aggrava il 
doppio il peccato d’Ifraelle fopra 
il peccato di Sodoma; e di Gomor- 
ra s“ma fe Sodoma. , e Gomorra 
per ùn Peccato ‘meno*la metà*di. 
quello di Gerufalemme , reftarono 
in'un fubito deftrutte, “che .farà di 
Gerufalemme: ? meglio è non ave 
re mai conofciuto , ò principiato 
di fervire.à Dio; che dopo'aver- 
lo ‘cominciato ‘3 fervire: , voltar= 
gli le fpalle+ 

Conobbe beniffimo'quefta ‘veri- 
tà David; e in darficà maledire 
quefta fimil gente, gli slancia cone 
tro quefta terribile imprecazione : 


i Manè floreat , & tranfeat, vefpere 
i autem decidat, induret., & arefcat + 
‘peggio'non gli potea pregare:: sì, 
ist {ul mattino fia pure un fiore leg= 
'giadro:;- & odorofo ; mà nel Cas 
‘dere ‘del Sole ., tramonta in modo 


la 


PI 389, 


de. 
DI a VIZI mirati 
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la fua bellezza ; che refta arido. , 
fmunto , fécco: si tutto. fruttò. nel 
fpuncar® il giorno , mà fenza una 
foglia verendo: notte, vigorofo sù 
li primi albori; -e nell’ imbrunirf 
reftar un aridume-buano. folò: per: 


il fuoco. Oh nonhavefte maisboc- 


ciato in fiore , per dovere indi ve- 
dervi deltinito alle. fiamme. 


ne 


Ecco, che fovraftaà quanti do- 


pò »d’aver®* intraprefa: ila Carriera 


della. Perfezione ;. e» Penitenza :;. fe! 
quefti: fe/ ne. infaltidirono.,; perciò: 


parla di loro S. Giacomo, in quelli 


termini.» arbores: autumnales: ;. (bis; 


mortne: > Piante d'autunno che: à 


fol. il fiore, male frondi ; comin- 


ciano.confervore il fervizio di Dio; 


e raffreddati: lo. lafciano + danno. in 
penitenze ; lin divozioni 4. s'applica= 
no-ini\ogh” efercizio. di Vinti, fi 
rendono:efemplari:s: mà prefto for 
prefi: dalla loro. delicatezza perdo- 
nocogni fentimento di Religione 1j 
di Divozione:, di Mortificazione, di 
Pietà: 5: e.‘reltano. buoni :folo per 
fomentar: il fuoco:dell’infetno!;.Se 
non aveffero cominciato:era)minor 


il: lor: peccato: e. per: conféguenza 


anche nell’ inferno; minor, farebbe 


il Gaftigo 5. ma per efferesta: colpa | 
maggior il doppio:per lo. ftrapazzo: 


fatto. à Dio, per l’abufo: della. {ua 


grazia.) perol'iligraritudihe: dopo. 


un: beneficio sì-graride dell avuta 
vocazione »,. doppia. pena; n’ave= 
ranno .. i r } 

S. Gio: Grifoffomo: non. lisà 
diftinguero in quefto laro: moderdi 
procedere con-Dia da; l’ilfeffo Giu 
da) ne tira: quefti paralelli;; €: di- 
ce.3 non furono; ancor quefti arto» 
lati.con Giuda nel Collegiodi Cri- 





fto ? non ricevettero come Giuda 
dalla. feuila) diCrifto lî medefimi 
documenti ® e poi come Giuda fi 
partono. da Criîto. ,, e. lo. vendono 
per un'vilifimo intereffe ‘oQdfonore 
inondano sio di fenfuali diletti.In- 
gannati dall’ uno, ò lufingatidagl' 
altri. Nam.cupiditas, dice il Safito + 


ibujufmodi fortitaceSt naîuram: ;, ca= 
‘ptivas animas: retinet , rerum obli- 


vionem. imponit:y. & alienationem 
mentis. oftendit. :: fi fcordano. dell’ 


‘apoftolato;;;\e.-delli; ‘benefici ricevi= 


tiin quello tato da Dio+ ritornano. 


alvizii,, rifiutano.ogn’ efercizio:delm 
| Pragicate ivirtù ,. attendono» à quan 
pena. fiorifcono., che perdono. non | 


to liperfuade il loramor proprio, ;; :e 
precipitano.con:più rovina, come 


|fuobifare chi. fir affretta» per: ‘fcarfità 
di' tempo. à -terminar «le: fue! Idee. 


Anzi, fogggiunge S.. Gregorio,iris 
tornano sì. prefto: à:ricadere inquel- 
li feffi peccati:;.iche. poc® avanti 
pianfero,. come fe-mài fe ne foffe» 


ro pentiti!; e così di cuore vi s'ap. 


plicano:;. come. {e volefferotrifarfi 
del:témpo; chesnon.peccarono fera 
vendoà. Dio.Sicad'perpetranda pece 
cata: udite; S.Gregofio:; redeunt, 
acli hac\minimè planzifient:: diteor 
voi; che: fine; averànno li; «nur 

Ptofegue queta: Dottrina il Santo 


De Pro 
dit. Iud 
T, 3» 





Hom:3}0v h 


Pontéficelin varie partide’ fuoj ferita amidi | 


ti; conférmandola: coù ben fonda» 
te. ragionis-nelriporterò alcune s 
Primieramente.Confelffa; egli‘, pet 


molto. grave quelto: peccato, per». 
chè chi non perfevera hà gia cogni» 
zione di Dio,.edi piùrefpetienzadele 
la:fua; miferitordia’molto:propiziaà 
chi: da. dovero= lo ferve;s'’cotrobora 
quefto: fuo:fehtimento»con quellodi 
S.Pietroi regiftrato» nélla. feconda 
{ua lettera: in’ quefto modo: »néea 


lid 











Carth.l.3 
Coll. 4. 








caftigati rigorofamente. nell? infer- 


no, fe non foffero ftatissì'ben' illu- 


minati + Più offende: il Rè ; chi ve- 


fte la fua Lidrea » e poila lafcia 


con flrapazzos di quello, che mai 
voll sndurfi ad-entrar nella:fua-Cor- 


tex} benchè. invitato + Quefto.non, 


averà\mira, che di ftrarfenein pof- 
feffo della fua libertà 5 l’altro fa 
conofcere Òò che il Rè non merita 


d'effere fervito, ‘6 che altri lo me- 


rita meglio di.lm . L’Abbate -Da- 
niele fomiglia:-coteiti inftabili all 


aceto; ‘diviene quefto tanto più for-' 


te, guanto fu più Generofo il Vi- 


no, così quelli:divengono peggio- 
ri; quanto: con.ipiù fervore fi die-; 


dero al férvizio di Dio : Deterio- 


res. efficiuntur quantum id; quodnay- 
feai‘compellente > projicimus,odibilivs 
detefftamur.. Il monaco corrotto da' 
vizii diluogatofi dal primo fuo fpi-. 
rito fi rende*odibile al gufto di Dio, 
non può :confervarlo. nelle. vifcere! 
délla {ua mifericordia ;: lo vomità. 


còùm ‘peccatoribus terre . Leggete Caf- 
fiano per:conofcere più chiaramen- 
teche Guai fovraftano all’ anime 
inftabili, egli vi dirà , che caden- 
do dall’ verta ‘cima del Tempiodi 
Dio; uguale all’ altezza averanno 
il precipizio;e ; feful Pinnacolo del 


Tempio fi trovavano vicini val Cie- 
lo i; ‘cadendo non ponno piombar. 
meno , che non cafchino. nell’ Ini.: 
ferno. Da quefta Dottrina capire- 
te taineceflità di abortificarfi , ed 
umiliarfi ifempre finalla. morte , 
conforme c'avvifa lanoftra Santa . 


Della S.M. Terefa di Giesù.. 
li)s cera cis non>cognofcere. verita»! 
tem, quam poltsagnitionem vetrorsùm 
converti. E dice!behe è non fareb- 

bertantà la colpa»; né:farebbero sì[.i;. : sica o 
LA Sfai ‘hò detto, mà potevo. di= 
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(Quanto Conviene queta Dottrina 
alle Perfone Spirituali. 


dadi 


re affai. più. in-quelta materia 
tanto replicata y € predicata:.da’.San= 
th, perinfegnared4 quelli; «che non 
perfeverano. nella «fcuola di Crifto 
ad-aprire gl .occhifoprta di loro , 


e. rifolverfi di perfeverare..con-tal 


determinazione «di pria morit mil- 
le volte:, che dare ‘inn. fol pafford 


dietro nella Via%del Sigriore: pian- 


gano fempre li. peccati commefli 
mortifichino;; ogni giorno il loro 
Corpo, come;fe ogni giorno : fof- 
fe il-Primo!dellaloro vocazione .; 
effendo quefto: configlio della ino= 
ftra Santa Maeftra. Quefta Dottri» 
na è neceffaria in:tutté le virtù, in 
quella però della. Penitenza, ‘e more 


itificazione,: da quali dipendelacon= 


fervazione. dell’ altre ; devefi voffer- 
vare in tuttorigore = poichè la Pe 
nitenza, :& il:dolor'de*peccati fatti 
purificano: l’anima da''vizii., e 1a 
mortificazione raffrena li noftri fen- 
fi, «che più non vi precipitino 3 ne- 
gligentatidofi l’efercizio: ò. dell'una; 
ò dell’.altrà; ‘quando anche aveffe» 
ro prodotto molti frutti0ddi Paradi» 
fo 3'pafferà poco à ritornare un’or- 
ribile-febva., «che fi ricolmetà di fpi= 
ne, :&pradurrà .napelli velenofi pie» 
gheràrad ogni mala inclinazione; 
e :ficcederà a quell» anima trafcu= 
rata ’quanto «alla terra; fettile; che 
fe\coltivata fecondò ricca racco 
ta sonon coltivata s'infalvatichifce 
e fi)deferta. | 
Intorno:queftò:Punto è 0nota la 
Dottrina data da S.Bernardo;e fareb» 


be fuperfluo!ripeterla, ad'ognimo= 


do» 
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za fperone l'infingardo) é Poltrdi 


do è chi così à propofito, che non de- 
votralafciarlain quefto luogo.Giun. 
to à gloffare nelle facre Canzoni al 
capo fecondo quelle parole : T'em- 
pus putationis'advenit, vi dimanda 
il Mellifluo qual tempo fia quefto? 
fe voi tardate, rifponde egli così , 
è lo fegna dicendo : Tempus Puta» 
tionis cftomne tempus'quod non fufficit 
Semel putaffe, fepè putandum eft : feru- 
temur ‘juxtd Prophetas vias noftras, 
© fiudia noftra, <& in eo fe ‘quifgue 
fudicet profeciffe ; non com invenerit, 
quodreprebendat, fed com quod'inve- 
nerit reprebendit: abbiamo in nbi,, 
‘vuol dire.il Santo; ‘fempre: qualche 
cofa di viziofo 0 difecco ; bifogna 
ftar:dunque fempre! col:falcetto' al- 
la. mano, e potare in noi ogni ger- 
me difutile , nonche fpinofo, per- 
ché :s’applichitutto lo fpirito in pro- 
fitto della virtù; che non sà vegeta- 
re da rampollo intaccato da vizio; 
offervar bene , fe l'occhio punto 
travia., fe troppo fdrucciola la 
lingua, fe troppo curiofo l’udito , 
fe la gola fi dilata oltra i Confini 
della temperanza : ftar attento , che 
non fi sfreni l'appetito, e recalcitri 
contro; Ja.ragione. Dar.legge alli 
péebfieri,.che non fi diffipino inVa- 
nità, né fi divertano fuori di Dio; 
& in tal'guifa coordinare gl'im. 
menfi affetti :del Cuore. che tutti 
in Dio icollimino :, fenza» petmet- 
tergli mai, alcuna ‘corrifporidenza 
con oggetti men. degni d’on.tal.Cuo- 
re} quanto farà maggiore:ilrfrutto 
cavato da quefte:idiligenze:; crefca 
fempre più.la. Vigilanza , aéciò ,, 
in nulla degradi la Raccoltaj fipo- 
ti, fi coltivi fin'allà morte. 

Mai il buon.Cavaliero:cavalca'il 
Cavallo viziofo fenza freno; nè {en- 


Sprint 


fe, fe non vuolesdarfi ‘alla lorodi+ 


ferezione, o ‘che lo -precipiti: quel 


lo; 0 che quefto rreftio! l’oblighi 
d’andarfene à piedi : la noftra Car. 
ne tanto fugge la Virtù, quanto vo» 
lontieri feguita' il Vizio; hà necefe 
fità di-freno 3 e difprone, quello 
pet ritirarla dalla’ fua: mala: indo- 
le, quefto , che‘l’oblighi è corre» 
re con fpirito la Carriera della Per- 
fezione. i 

Era folito: proverbio di S. Ma- 


\cario, come. leggefi in. Caffiano , 


che deve così digiunare il Monaco, 
come‘-fe doveffe paffar’ li centosan= 
ni, e mortificarfircosìi ; come s'ha= 
veffe da morire quel giorno. Vo- 
lea dire 3 non dowerfi il Religiofo 
ftraccare nella Penitenza, maefer- 
citarla con tal Perfeveranza,.come 
fe non.vi fofs’ altro modo da vive» 
reschi ama di.vivere non tralafciar 
cos’ alcuna per mantenerfi in Vita; 
mà poi farla .in modo , come fe 
non facendola in quel giorno, non 
vi foffe più tempodi farla per:gua» 
dagnare il Cielo. Gosì l'anfietà di 
dover: prefto morire:3) fi: fpronereb» 
be a meritare con penitenze il Pers 
dono da Dio der noftripeccati ; è 
conofcendo di non'effervi altro me+ 
do .per  afficurarci: l'eterna Vita , 
non tralafcereffiimo.momento !fenza 
praticare qualche ‘inortificazioneT, 
potendo ogni momento effere Pul- 
timo, e, non mortificandofi in; ef. 
fo 3 trovarfi invifchiati in qualche 
Vizio, che ci condennaffe all’eter= 
na morte. pià. 
Abbiamo nelle ‘Vite degl’ antichi 
Padri come certi monaci, daquali 
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pure s'hà queftà Relazione, intefa. 


lla fantità di un molto Vecchio 


Eremi. 









to di vifitarlo, e ricevere dalla di 


da Jonghezza "li Capelli:,-la faccia 
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Eremita per publica voce , efama | erano di tale fuavità , e Divozio= 
{parfa per quel Deferto!, fi rifolfe» | ne, ‘che ci tapirono il Cuore; ne 
falutò ; (e conduffe nella fua Cella, 
povera; ftretta, corta , più fepol- 
tura d'un morto, che abitazione 
d’un ‘Vivo. Alquanto ci reparaffi- 
mo dal: Sole , e mirandolo tanto 
flracco , & ‘applicato .à quel tra- 
vaglio, gli dimandaffimo per chi 
fabricaffe quella Cella». Rifpofe * 
Fabtico; mà non sò per chie co- 
me; Padre;:replicaffimo noi, così 
vi faticate: fenza. coinpatire li. vo- 
ftri anni, imota così impropria, fott’ 
um:Sole così ardente. ?.e con una 
sì grand'anfierà fenz' averne neceffi- 
tà alcuna ® Inarcòle Ciglia il San= 
to, e ci diffe con gran fentimento: 
Il mio Corpo hà bifogno di quefto 
travaglio;ettavaglio comtutto quel” 
affanno;e rigore, poichè febenritira= 
to inquefta folitudine unfol giorno, 
che lo lafci oziofo)) e:fenza morti- 
ficarlo non lo sò diferenziare dal 
Corpo d’un’animale. .Irragionevole: 
fubito:fento lairibellione della mia 
Carne; m’affalgonocattivipenfieri, 
-mi vengono all’imaginativa! fordi» 
diffimifantalmi,nonv'è tentazione, 
ta Tonica di Cilicio. cinta. confine che nom:m'affalga  Mirincrefce ogni 
d'etba fecca:ftava con la tefta fcoper- ‘buon’ opera ; mi.trovo proclivo al 
ta, edefpofta a tutte le vicende del |. male; pronto.al.diletto:, e neghit- 
tempo ; gambe: e. piedi nudi, edi.tofo-in ripigliare li efercizii di Pe- 
egli occupato inyporgar pietre, ac-|-nitenza: per quefto: non «ardifco:ri- 
qua; e. terra per farne creta , fa-|pofar}un'ora,>&cin»tal modo mi 
bricandone una, Cella.. Con tutta vendico' contro:il'inio Corpo; co 
quefta indicibile fatica , e di più| me contro l’inimico che mi perfe- 
imquell’ ora ; che'erà il mezzo dior-| guita. Con quefto mi fi rende ub- 
ino efpofto al Sole, fabito che ‘ci| bidiente , e pronto nel fervizio di 
vidde ; ‘venne con de braccia aper-| Dio. vi gt 
te verfo' noi ;'€ ‘con una bocca ri-| (> Reftaffimovattoniti udendo Que- 
dente fpargendo dagl’ occhi fiam-| fto, € guardandoci l'un l’altro di- 
ima di Carità, La fua Vifta cicon-|ceffimo. fra. noi $ fe quelto fanto 
folò affair je più le fue parole ;| ritirato dal Mondo sinun Deferto sì 
avvifispir. Parte I i L orri» 





lui propria bocca qualche fpiritua- 
le documento in profitto delle loro 
anime 5 fi providdero di Guida , 
perchè, dicono effi , farebbe ftato 
impoffibile aver firada darinvenir> 
lo 3 Habitava affai lungi da noi s 
la folitudine alpeftre , interrotta , 
precipitofa , nè v'era fperanza di 
provedetci d’alcuna cofa in follevo 
della noftra Vita . Era caldiffimo. 
il Sole; ‘ed infoffribile ; pure dopo 
fango travaglio vi gionfimo; e vid- 
dimo ‘quell’. Angelo ‘in Carne 3; & 
in folo' vederlo deffimo per ben’ im 
piegati li hoftri paffi, molto ci con- 
folò je molto c'edificò::con una in- 
comparabile umiltà , e’ gran mor- 
tificaziohe-, che in lui.fubitoici fi 
fcuopri : Il fuo Capo coperto di 
Capelli molto lunghi, e dimeffi 
fin'alla cintura , era bianco come 
la neve. La barba uguagliava. nel- 


arata dal tempo-tutta folchi‘, gl' 
occhi molto allegri, ilcolore abron- 
zito. dal caldo. Veftiva una pove- 
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‘orrido ; & in età icosìsavanzata» | va: per riparare l'Anima {ua dall 
confummatofi da Giovinetto in ta-|-occafioni di. peccare; e della «tua 
li Penitenze, e già. quafi fenza Car- | quanto;poc'anfietà fin'ora. n'ave- 
ne; fempre in sefercizii d'orazione, | fti =. il rigor da iui ufato in mor- 
e raccolto in Dio . non ‘oftante | tificarfi, e 1a delicatezza «con la 
tutto quefto hà bifogno d'una cot- {quale tù tratti la tua Carne.s fe 
tinua mortificazione pet moncdadere | quello ad-+ogni poco d'ozio; dopo 
in:peccato, © anantenere la Virtù) |valetravaglio, e ftrapazzo sì gran- 
che haveremo da far noi efpofti à|de del fuo Corpo, fentiva laribel- 
rutti li pericoli del Mondo; «ed in]lione de*fenfi 5 che deve feguire in 
mezzo è tutte le \occafioni ; fenza | te condefcendendo con tante deli. 
negar alcuncibo di fodisfazionealj.cie ? quello. temeva di perderfi., 
Corpo , parlando ‘e converfando | non oftante tant’ aufterità,di Vita, 
fenza diftinzione di Perfone, e pu-|e.tù t'averai per ficuro in mezzo 
re:fiamo>Religiofi di Profeffione 2] tante. commodità.? Forfe. di. 
In che dunque maggior pericolo (fijrò con:S.\Girolamo , la.tua Car- 
troveranno li fecolari * non meno|ne è di bronzo, è compofta di 
però farebbe di noi, fe noninvigi- 


materia più forte, iche non.era la 
4 . i ° 3 D A 
laffimo à mortificare le noftre Paf-| Carne diquéefti Santi è L'amorpro» 
fioni; e paffaffe un fol giorno fen-: 


prio: t'accieca. ; ;acciò non preveda 
za: combatterle 3 non: bafta ‘aver ]il tuo;\pericolo: 2 Tù ardi, e non 
cominciato ; è fratelli , bifogna|lo fenti ? Rifletti ti prego,.d te 
profeguire :: Il: fervore 3. che ci|fteffo. Quefto è negozio, dal qua 
fpinfe alloftato Religiofo; deve cre-{le dipende l’ererna. felicità, Ò la 
fcerecongl anni; s'addormentano,|tua dannazione » Impara dunque.à 
non inuojono in noi le noftre. Paf-{mortificarti fiv’alla morteconquefto 
fioni, dormendo noi , fi rifveglia- | Santo Romito; fe penfi feco goderti 
no effe , & all’improvifo c'affal-' 


inella Gloria. 

;gono;.'e ci vincono» Così la:difcor-' 
ifero quefti buoni Monaci tra loro, | 
‘ed'’in sì breve tempo. apprefero: sì 
gran Dottrina. Con quanta mag- 
ior pienezza reftarono' ivi iconfo- 
ateleloro Anime, conmaggior do- 
lore ..fi pattirono;>c. portarono feco | 
ftampato nel Guore quell’ 'efempio: 
sì raro: , peronon più fcancellare 
dalla maente un documento? così ne- 
ceffario .. | 
E tù, che fei ora molto benin- 
“formato di:quello:; ‘che. pafsò ivi, 
-che rifoluzione prendi per te? puoi. 
forfi afomigliartii à: quefto Santo! 
offerva in lui:quanta premura ave-; 








Nonlafciar mai d'umiliar- 
ti, e mortificarti fin 
alla morte. 

SIIT 


Che il termine dellamoriificatione dewe 
effere quellodella vita. 


(a la noftra Santa; che 
non lafciamo di mortificarci 
fin'che.vi fia Vita:;:e. con ragio- 
ness poichè la noftra (Carne ,-&.il 
Demonio noftri nimici y che fenza 
mortificazione non poffiatto; vince 
re, mai lafciano; nta fin' 
dm alla 








| Cor. 


\Cigon.Icr- 
| 


—enac==1 





alla morte . Crifto noftro: Reden- 
tore, e noftro elemplare ‘mai cef- 
sò di far penitenza per folo ben 
noftro,. e noftro: efémpio fino , che 
viffle 3 e quefto deve perfuadere è 
baftanza , che né pur'un° iftante pof- 
fiamo: afficurarci, non vi fia né pur 
un'ora di tregua tra la noftra Car- 
ne, & il noftro Spirito + ‘e quanto 
più c’aggravano gl’anni,‘s'incanu- 
tilce la barba, non ci fidiamo di 
noi + Igniculus. vivit s ‘mantenia- 
mociin guardia ; folleciti, che non’ 
s'avanzi ad insendiare tutto il Ca- 
pitale de meriti riportati dagl’ anni 
di tanta Penitenza .. Refiftiamorcon 
la fpada: della ‘mortificazione’ alla 
nano: a* noftri nimici, come pure 
c'avvifa S. Paolo : Semper morti- 
ficationem Fefu Chrifti in Corpore no- 
firo circumferentes » Mortifichiamo= 
ci fempre per amor di quello, che 
tanto: fi: mortificò per noi, e fac- 
ciamo» penitenza: ;; havendola: egli 
fatta per noi.. 

Di quefto fentimento' era S.. Pa- 
comio:,. e leggiamo di lui, che re- 
catogli un poco d’oglio da condirfi 
l'erbe folito: fuo  cibo'; per effere 


allora:il' giorno di Pafqua ,. non lo. 


vol(e dicendo : Dominus meus'‘fe- 


fus Christus: Crucifixus eft prò: me ,. 
& ego delicatè comedam , mai me: 
lo permetta S.. D.. M.. nè che mai 


commetta tal peccato . Poca’ deli= 
zia: un pò d’oglio'in una mineftra 
d'’erbe falvatiche, e tanto piùnella 
Pafqua di Natale ,. ove Chiefa San- 
ta: difpenfa pure nell' aftinenza del- 
la Carne, e pure ftette egli si‘coftan- 
te:..e così infervorato: adi imitare 
Ia: mortificazione di Crifto:,. che nè 
meno: per quella. volta ,,‘edinsìpic- 


ciolo: Regalo: volfe: difpenfare ,. nè. 
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‘modetare il rigor della {ua Peniteno 


za: oh quante volte, e-con quane 


‘to minor motivo' difpenfi'à te ef 
fo in cofe di più Rilievo,e per fe- 


guitare li dettami de’ tuoi'appetiti, 


dafci Crifto in Croce abbeverato di 


fiele? quefto folo bafti'à farti co- 


: nofcere quanto fei lontano dalla Vir- 
tu, e come ti trovi indietro dalla 
Perfezione‘ 3; Condefcendi: alle tue: 


Paffioni',, ed effe ti foggetteranno it 
modo di non' poterle rimettere , 


quand’ anche’ vorrai ; ti ftrafcine- 
‘ranno: dietro: loro, & ad'ogni lor 
voglia caderai in qualfivoglia Vi. 
zio, e peccato: :' quanti rovinaro- 
‘no in tal modo affai più avanzati 
di te in Virtù, & in Merito, Mai 
‘devi fidarti, nè condefcendere alla 
tua Carne, ma raffrenarla fempre 
‘con la mortificazione fin che habbi 
‘da. portarti: nel Cielo. Ivi ftarai 


con ficurezza,. e goderai ‘il frutto: 


del tuo travaglio .. 


Gombattè' tutta la notte Giacob= 


i be: con' l'Angelo” fin” all’ aurora: , € 
‘meritòì per quefto la fua benedizio-. 
‘ne 3 Im dargliela ‘Angiolo: diffe 
‘quefte parole regiftrate nella Sacra. 


Scrittura nom ‘vocaberis: ultrà Jacob, 


Jed Ifrael erit nomen tuum +: Offet- 


va però S.. Agoftino: con' altri in- 
terpreti della: Biblia: Sacra , che non 


‘oftante’ quefto: precetto’, fe bene: 
\Chiamavafi. Ifraelle:, non lafciava. 
però: di' nominarfi Giacobbe 3: efe 
:fendo: notato: con' ambedue quefti: 
‘nomi nella Divina Scrittura anche: 
dopo , che l'Angelo: gli’ diffe : nor 
‘«vocaberis: ultrà Facob :' La difficol= 
‘tà viene fciolta. dal'Lipomano: st: 
l’interpretazione dell'uno», e. l'altro: 
‘nome » Giacobbé,. dice egli' figni+ 
fica. Lotratore , e. Contemplatore 


Es Irael-- 
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Ifraelle s non può haver uno fenza | S. Bernardo nè dà per maggior 
l’altro : non potea. arrivar ad effe- | prova.à. confiderare li Soldati fcel- 
re Ifraelle, fe non è Giacobbe; fe |ti.da Salomone per. guardia -della 
non lotta quanto è Innga la notte|fua Perfona.; mirateli, dice gli, 
intiera di quefta Vita, nonfarà mai| che fempre portano la {pada a'fian- Can: cs. 
contemplativo s per effere Ifraelle,|chi,nè mai fi difarmano : Ugiufcu- 
cioè Videns Deum, nel Giorno chia- | jufqueenfisfuper femur fuum, proptèr 
ro dell’ altra Vita, havea da.effere | timores: noéfurnos : non la fa. da buon 
Giacobbe. in tutta. queta Vita te» | Soldato., chi non hà fpada pronta 
nebrofa , e.mortale , lottando , e | à ribattere l’inimico in qualunque 
combattendo fempre contro tuttele | repentina fortita : quia vitiaCarnis serro. in 
fue Paffioni, e fenza quefta lotta, | dedent refecari, fe nonfiprevedono jan | | 
non. farebbe Ifraelle ora nel Cielo, |e non fi rigettino li loro colpi col 
cioè Videns Deum . {cudo della mortificazione , ci feri= 
Apprendafi pure quefta Dottrina, | ranno. nel meglio dell’ Anima, che 
conclude il citato Autore, in am-|è la parte intellettiva ; abbattuta 
maeftramento de’. Contemplativi :|quefta fentinella., è forza rendefià 
e benchè habbino una volta trion-|difcrezione . Il foldato del Divino 
fato delle loro Paffioni , come Gia- | Salomone fcelto fra le migliaja in di- 
i cobbe dell’Angiolo, & abbino da |fefa della Chiefa fua fpofa , e che 
Ge" Dio ricevuta la benedizione ,.come |vefte la fua livrea, deve fegnalarfi 
dall’ Angelo Febbe Giacobbe,. non|ad, ogni cimento combattendo. da 
fi (cordino mai d'eflere Giacob :|valorofo, nè mai deponere da fian- 
fono in obligo di ftar-fempre lot-|chi la fpada , nè di giorno, ben- 
tando. 4 braccia à braccia contro|chè rifplenda il Sole, e meno di 
li proprii apperiti, nè ceffare , felnotte ; quando la fofca notte può 
non quando , dopo una compita Vit-|dare la commodità a'nemici , che 
toria, fi porteranno .à vedere Dio .|fempre c'infidiano: fix ò tempo dî 
Nè fia mai alcuno, che per ftrac-|pace, ò quello. di guerra il vero 
chezza appoggia fpada al muro, e|foldato mai lafcia la fpada, fem- 
fi confidi d’eflere in tregua con lo- pre è pronto ad ogni Zuffa, mai fi 
ro, nel meglio s'avvederà della lo- {deve dare per forprefo 5 e perciò 
ro Perfidia, e con improvife forti-|porta fciabla fuper femur fuum. 
te fi troverà forprefo in modo, che|.. Caminava il Giovinetto Tobia în 
Ò s'haverà da rendere , e fe pure compagnia dell’ Angelo , quando fù cene 
riufcirà il fuggire, non farà fenza|affalito da que] groffo Pefce, e Von | 
ferite. Dungne fchivi ciafcheduno|race sù le fponde del fiume Tigri, 
l'occafioni, non tralafci efercitarfi avventatofegli contro per divorar 
nella mortificazione , benchè ne fia [lo : Ecce Pifcis immanis exivit ad 
ftato più volte Vittoriofo : fe reta | devorandum cum: lo fuperò affiftito 
di fotto in ua folo ‘tenzone, perde[dall' Angelo , che doppo d’avetlo I 
tutte.le palme riportate in tutte leluccifo gl'ordinò 2 cavarne il Tuo 
paffate battaglie, re, il fegato , & anche il fiele * N. & 
i 



































Adetendo “a quefto fentimento \exentera bune Pifcem , & Cor ejusi 
i e fel 3 | 
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i Jofu.c.24 
n 27. jux- 
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& fel:; && jecur repone tibi : ed à|lazione., vi fepellirono li coltelli 


che potea fervire il fiele effendo 
l'iteffa amarezza; nonmen quefto, 
chegl’altri interiori era neceflario 
diffe l'Angelo: erunt enim neceffa- 
riaî Amara è la mortificazione del. 
la Carne , mà per il camino del 
Cielo: è molto neceffaria , l’habbia- 
mo per configlio Angelico da por- 
tar fempre pronta con noi: non 
oftante d'avere fuperato ‘in più ci- 
menti li nofriNimici, quefto fiele 
c'è fempre neceffario; fempre c’hà 
da condire il cibo ; e la bevanda, 
dobbiamo praticarla nell’ ubbidire, 
nel.veftite ,, nel convivere ., fe non 
ci manca tal fiele le Difcipline ; li 
Cilicii , le publiche Penitenze, le 
tiprenfioni , ed ogni afprezza ci fi 
renderanno guftofe . Sopportere- 
mo, evinceremo con pazienza, & 
una vittoria farà principio dell’ al- 
tra; edauna mortificazione ci fare- 
mo ftrada-à ricercarne deli’ altre . 
Habbiamolo dunque fempre con 
noi: 7'olle tecum ex felle , erit enim 
neceffarium .. Lo diffe Angelo è To- 
bia doppo d’aver trionfato del Pe- 
{ces è configlio d'un Angelo, pren- 
diamolo ancora per noi: Vinceremo 
una, due , e più volte la noftra 
Carne, quando s’avventi per divo- 
rarci l’Animas non ci fidiamo, né 
confidiamo del noftro valore ; an- 
diamo fempreprovifti di quefto fiele 
fin che viviamo fulla Riva di que- 
fto Tigre, nelle fpiagge di quefto 
Mondo; v’è fempre pericolo s quan. 
do meno vi ci fi penferà,, efciranno 
ad devorandum nos: moftri orribili 
di lubriche -;. e pericolofe: tenta- 
zioni. 

Morì Giosuè, & infieme.con lui 
dicano ili Sertanta nella loro trans» 


di Pietra inftrumenti dell’ I{raelitica 
circoncifione : jbi pofuerunt cum eo 
Cultros Petrinos , ‘in quibus circume 
cidit filios Ifrael : ne và fpeculando 
il miftero S. Cirillo Aleffandrino ; 
e dice, che non fu è Cafo, màgran 
documento per*noi: s'hà da quefto 
il modo per deporre ancor noi il 
coltello della noftra Circoncifione 5 
bifogna fervirfene fin , che fiamo 
vivi, allora fi feppelifca pure, quan- 
do fi feppelirà il noftro Corpo, non 
dovendo prefiggere. altro termine 
alla mortificazione. ,, che la fepol- 
tura, & fic difcamus fpiritualis cir= Tom 4. 
cumcifionis gratiam , que bonorum i» Pan 
Celefium nobis et pronuba ; impa- 
riamo da quefto , che la fpirituale 
Circoncifione è l’unica , e fedele 
compagna per entrare. alle nozze 
dell’ Agnello, non abbandonandola 
noi.fin' alla morte,.:ella c’introdu- 
rà inquelTalamo eterno, ove, fen= 
zatimor di Divorzio ci fpoferemo 
con Dio, e con Dio faremo uniti in 
eterno. Dunque adoprifi quefto du- 
ro Coltello: contro la. Carne noftra 
fin:; che viviamo in Carne , non 
mancandoci mai occafione da cir- 
concidercis quefta noftra terra pro- 
duce fempre ortiche da falciare., 
triboli ; e fpine .da recidere s Fa- 
cendo in quefto modo ftaranno è 
riga lenoftre Paffioni, li noftri fen- 
timentii; fe ad ogni lor moto ,;ce 
gl avventiamo: contro: col Coltello 
della Circoncifione 3 fi manterranno 
sù la prammatica-della fantità . SO- 
nerà alla fine lora eftrema del no» 
ftro efilio; edeponendo Cultros Pee 
trines: sù la lapide del:poftro fepol- 
cro , ove refterà la. nofra Carne, 
i terminerà quefta guerra, e l'Anima 
fi por= 














In hunc. 
locum. 





fi.porterà & goderfi in Pace con 
Dio ., 


| Da tutto.quefto. ne deduce Dioni= 


fio Cartufiano un molt utile) e Pro» 


fittevole documento per li Superiori, 


& Anziani delle communità Reli» 
giofe , offervandofi farà di molto 


giovamento. ad ogn’altro,, e prego. 


perciò. la Divina Bontà , che mai 
fe ne fcordino:, ‘e fempre l’offérvi= 
no? Dice: egli così :: Perché. li Su= 
periori, e li Vecchi : jpfi funt. men- 
(ura , & Reeula fubditorum: :: loro 
dunque fiino.li Primi in mortificar= 
fi più degl’altri,, ne muovano: pie- 
de, che von vi.lafcino: impreffo. un 
veftigio di mortificazione > fond'effi 
tamquame fignum ad fagittam + {copo 
nel quale mirano. gl occhi tutti: de’ 
fadditi;. quando:fiino. offervanti li 
Superiori, & Anziani dalli Giovini, 
e che litrovino. dati: all'amor pro» 
prio, Indulgentialle: loro: commo- 
dità, attaccatival loro. vantaggio, 
troppo. è: l'efficacia: d'un: tal»efem- 
pio accreditato ò- dagl’anni, ò dal 
Grado. neceffita la Gioventià ca- 
minarli:dietro-,. &à. feguitarli.-per 


quella. ftrada » tratteranno di: rega- 


larfijancor'efli',. di fàggire il rigor 


dell’ offervanza: Regolare: ,. per. vi. | fat 


vere con le: loro. commodità, e fi 
nilafferà la Religione :- Sin. qui:Dio- 
Alcuni‘ vi faranno, (oggiunge,. che 
fotto pretefto» d'effere frà. il’ nume- 
ro: de Vecchi: ;. vogliono fervità. ; 


nifio, Cartufiano. ,. ma:non: fini(ce + 


e privilegi: ) penfano-, che non fil 


parli: per: loro- ogni: volta ,. che: fi 
parla. di mortificazione $ fi finno 
per effi lecita ogni cofa } ‘e tanto 
lecita, chela finno:fenza ferupolb: 
operando eflî in quefto: modo, chi 
now farà l’ilteffo: » L'azione è fan- 


Aovifo Secondo. 
| tificata dalla Vecchiaja , fono ana 









ri devono far conftare la Virtà 
«per: la. quale. furono: promoffi al: 


S.LIL 


ziani, ciò, chic fanno ef j è tutro: 
buono: d.tutti dunque farà. lecito: 
ib difpenfarfii da qualfivoglia atto 
di Communirà : fe per effi vi fon 
regali, libertà d'andare, e venire, 
in ogn’ora; ad ogni Cella; inogni 


‘officina, inogni Cafà, in ogni:luogo}. 


‘abfentarfi dal'Coro:y dallì Orazio= 


ne, della Difciplina » che dite? fo. 
‘no: ingannati coltoro: ,. l'amor pro» 


prio gli hà pofto: le-travegale ,, non: 
veggono, fon ciechi 3: la loro obli» 


‘gazione è di dar buon efempio- in 


‘tutto. perchè fono- è: Supériori;, ò. 
Vecchi. funt: menfura: ,, & Regula: 
Subditorum ;:‘ad'effi fi volta la:Gio- 
venti: ; e prende da.effi la. norma: 
di praticar l’offervanza., comerdal: 
Nort:regola la fua navigazione ik 
Marinaro » Hanno: più: anni di Re 
ligione ?°Prefiedono» alla" Commuè. 
nità ? Dunque liannobligo di ino= 
rare ilprofitto fatto. in tanto teme 
po;. che vivono: in Religione quel. 
li, che fono:Anziani, e li Superio». 


b'Èj 


Grado. ,. eìcome preffiedono: nella 
Congregazione. non per motivo dè 
alto ,. mà perraver: avanzato nella. 
{cuola di Crifto gl’altri: nella mor-. 
tificazione:,. e nell umiltà:,. e per: 
confeguenza. moftrarfi. fempre più: 
umili, e più: mortificati . Anzi * 
quando în. quefte Virtù fi raffred.. 
dafsero-li Giovani, a*Superiori;,.& 
alli: Anziani: fpetta  darfi in loro» 
maggior efempio 5: Il fervore ne 


Vecchi rifcalda la tepidità de* Gio». 


vani;. l'umiltà, e: mortificazione.in: 
un Superiore. confonde gl*immortix. 
ficati, e li muove à praticarlà 311 


«mal’efempio diltrugge; così ilbuo- 


NO; 
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mo. edifica. temerà ‘ogni itrafcurato 
lefue inofservanvze; fi.guarderà da- 
gl'occhi loros sì trafgredirà , mà 
«con riguardo; non decaderà la Di- 
fciplina Clauftrale 3 fempre vi fio. 
rirà lo {pirito Primitivo, fe com- 
parifce rigorofo ne' Vecchi. efatto 
ne Superiori: Fiorifcano per tanto, 


«conclude Cartufiano.i Superiori, 
& i Decani in ogni ‘Genere di Vir-. 
tù, così-con un perfetto modo di. 
Vivere correggeranno l’imperfezio». 
‘ni degl’ altri 3 Comparifcano fem- 
pre mortificati.'e refterà nella mor-| 
tificazione oro ‘in tutti l’aufteri- 
tà de’ primitivi 3 in nulla fi dif-] giorno, ‘ufandolo infieme ‘con ‘ogn’ 
penfino, acciò niun manchi 3 dalla’ 
doro puntualità fi manterrà in puo-, 


tuale. ofservanza -la legge 3 Così 


quanto più Vecchi riufciranno Co-' 
Jonne ferme per foftegno della Re- 


ligione., «e per efaltare 1a Gloria di 
Dio. «che vacillando effi , il tutto 
anderà per terra ., «e non fi vedran- 
no , che triboii di rilafsazioni , e 
mal’ efempii. 


In tutte le Cofe. 
$. IV. 
Che la mortificazione è il Pane , col 
quale babbiamo da foftentarci, 
acciò con eRo ogn' altra noftra 
buon® opera ci vada in buon 
nutrimento . 


Iorno, e notte, diceva David, 

E mifoftentavo «col Pane delle 
mie lagrime ; e mi cibavo di Ce-]gl'occhi à terra +, privandoli di 
nere, come fe fofse, Pane: Fuerunt]|quelli licitifimi divertimenti» Mor= 
mibilachryma mea Panesdie, acnotle, 
€ Cincrem tamquam Panem manduca ' 
bam,: E perchè afsomigliare le la-| 


crime al Pane? fe.non perchè, cf») 
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fendo. il Pane nfato in compagnia 
d'ogn’ altro ‘Cibo ., .volea fpiegare 
il Profeta;Penitentej che non fem 
bravaugli faporite le, fue opere , 
‘benche :buone, fe non le accompa» 
gnava:con le fue lagrime, e non le 
mefcolava «con la. {ua ‘cenere mor» 
tificandofi in ogn’una di effe, fenza 
lafciar ‘occafione alcuna , 0 {cot= 
darfene in qualche circonftanza di 
tempo » “Quefto fteffo ci perfuade 
l’Avvifo prefente , ftimolandoci è 
mortificarci in tutte le :cofe, fenza 
tralafciarne pur unaz fia durque la 
mortificazione il Pane noftro -d’ogni 


altra noftra opera, così fiam ficuri 
di cavarne foftanza , e buon pro» 
fitto per l’Anima. i 

In queft’efercizio vi fon ftati 
Grand? Eroi ; ‘che nella vita fpiri- 
tuale mai diedero Pace alli loro 
fentimenti, per legitima cofa» ‘che 
haveffero 3 mai fi difpenfarono in 
quefta Regola di fpirito, nonammete= 


{ tendo eccezzione di tempo; perciò 


riufcirono di compleffione sì robi 


|fta, che mai:s’infermarono per fia- 


chezza di Carne, ‘profeguirono fin 
all'ultimo inftante della Vita ac- 


quiftando ‘un gran multiplico di 
{meriti per :l’Anima , e la Gloria 


d'un-efemplare Perfeveranza . Frà 


{quefti ‘Gloriofi martiri della: more 
| tificazione fempre efercitata in tut» 


te le loro azioni mirabile fù il'no- 
flro Padre Frantefco Borgia: Ducà 
fi mortificava nella Caccia fifando 


tificava la Gola , &il Gufo alla 
menfa » trà Je varie imbandiggio= 
ni, etutte delicate, benchè foffera 
faporiti li manicaretti , e di rara 
quas 
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qualità , baftavano per sè poch’ er- 
be, obligando la Gola in tutta quell’ 
abbondanza ad efercitarfi nell’afti- 
nenza . Gran mortificazione in un 
Perfonaggio nato ‘alle delizie , & 
educato con ogni lautezza. Le Ve- 
fti erano sì ben tagliate al fuo dof- 
fo , che non lafciavan Campo al 
refpiro , e luogo alla Vanità , an- 
guftiavano, e tormentavano il Cor- 
po. Sedeva con tenere un-piede si 
follevato , che tutto il Corpo ne 
‘fentiva il difatro: Nelle Purghe ad 
aleri s'inorpellano le' pillole, per 
non moleftargli con la loro ama- 
rezza ilPalato; ed egli Iungamente 
le mafticava , mortificandone con 
il difguftofo lor fapore il fuo gufto. 
Non potendo ifchivare le delica- 
tezze de’ cibi, © l’infettava con ‘ce- 
nere , e le mortificava con aceto , 
© mancandogli occafioni, non mai 
mancavangli invenzioni di tormen- 
carfi da sè fteffo , per non vederfi 
un fol momento oziofo nell’ eferci- 
zio di quefta virtù s ‘veramente pro- 
pria da Gran Santi. Nè dobbiamo 


{tupirci, ‘che Gran Santo fia, &ap-; 


preffo Dio, e nella Chicfa , effen- 
dofi:mortificato?sì bene in tute le 
Cofe. 

Sopra quel tefto citato ‘nel Para- 
grafo antecedente: della Cantica, 
cioè :' Leltulum' salomonis ‘ambiunt 
fexaginta Fortes : Ex Fortifimis Ifrael, 
omties tenentes gladios: ad bella doftif- 
fimi : ‘dice ‘il Vefcovo Filone ‘tali 
‘effere li veri foldati del noftro vero 
Ré:Salomone, e perciò fempreag- 
guerriti, & armati: ‘cingono , nè 
mai difmettono Ja {{pada del fuò 
faîto timore s fanno»continua’ fen- 
tinella per cuftodia: della” propria 
Anima; nè punto temono d'impro» 


Avvifo Secondo. 





I. IV. 


vifo infulto, la confervano ih Quies 
te e ripofo con Dio conformandola 
in tutto nelfuo Divino volere; tale 
è la loro vigilanza, che non mai 
hà da temere alcuna improvifa ri- 
bellione , e fé ne fà godendofi là 
Pace de Giufti. Indi foggiunge, sì 
che fono quefti li ‘foldati veri di 
Dio, perché fempre li veri fervi di 
Dio maveggiano la fpada ‘della 
mortificazione , nè lafciano mai 
quelt’efercizio in tutte le Cofe ; 
l’efercitano nelli eufti ;\e helli ‘dif 
gufti , nelle grandi, e picciole im= 
prefe, in ‘tutte le fazioni d’obligo’, 
e volontarie sin qualunque circon- 
ftanza: di tempo, di'luogo, di fta* 
to , e vi s'applicano sì da vero, ‘è 
riportar fempre una qualche fegna= 
lata ‘Vittoria’ di loro fteffi, che non 
mangierebbero un boccone con gu- 
fto‘, fe non-lo' mafticaffero impà- 
ftato con le loto lagrithe, &-inzu- 
pato nella propria cenere. 

E Sant' Ambrofio pondera pure 
quanto propriamente ancor-Crifto!, 
volendo nominar la mortificazione, 
l’andafle fpiegando, "dandogli nome 
di fpada 5 tale l’ intende il Santo 
Dottore in quello, che diffe Crifto: 


mom venti Pacem mitterè, fed cladiumr: Proemiin) 
Y . . 
st fpada , così nominata da Crifto 1" 


fapienta: eterna, dunque è nome 
fuo proprio, nè altrimentedeve no- 
minarfi: La fpada, che non s'ado= 
pra s'irruginifce, nè vi ferve in vo- 
ftra difefas è neceffario per mante- 
nerla Inffra, &'idonea per'ogn’in= 
contro , fpeffo polirla , ‘e maneg- 
giarla s la mortificazione ; fe non 
s'efercita’, fà l’ifteffo effetto, non 
vi fervirà all'occafione , ne ‘faprete 
maneggiarla' non havendone Fufo', 
oltre di che itrugitita non farà col- 
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po, così termina.S. Ambrofio., per | 


quefto S. Bernardo. c’eforta. molto 
in quefto. efercizio anco Quando il 
bifogno non lo richieda : Gladius 
nifi manuteneatur, non terret adver- 
farios : Sanno beniffiimo li noftri 
nemici, fe fiamo fpadacini, ò nò, 
& Uomini d'arme s conofcendoci 
{provifti,, più ardimentofi ci affal- 
gono, epiù fpietatamente, c'abbat- 
tono s è femplicemente neceffario 
d’averla fempre alla mano., e che 
s'avveggano:, che fappiamo fer- 
vircene in tutti.li cimenti . E chi 
paventerebbe di quella fciabla, che 
mai. vede.luce., e giace fofpefa in 
un fodro ? con la mortificazione 
mettiamo in fuga li Demonii: De- 
mones fugat : mà come haveranno 
paura , fe fempre ci. trovaffero di- 
farmati ? S'adepri in ogni tempo, 
nè. mai ci cafchi di mano . {cher- 
mendoci,e combattendo, ferendo, 
e mortificando la noftra Carne non 
folo , quando-infolente c’affalta , 
mà quando maliziofa ftimola Pace. 
Rifabricando gl’ Ifraeliti il Tempio 
di Dio lavoravano con una mano, 
e combattevano con l’altra ; Con 
una adoperavano trullam cementarii , 
con l’altra Gladium contrà hoftes pa- 
ratum : con l’ilteffa regola fi deve 
portar avanti la reftaurazione dell’ 
edificio noftro fpirituale s fe-non ci 
governeremo.in quefto modo, fra» 
ftornati dagl’ affalti de' noftri nimi- 
ci c'obligheranno è difmettere l'im- 
prefa s fe ne vanaglorieranno efli, 
& è noi toccherà piangere 5 quelli 
d’averci ritirato dall’ ideata Perfe- 
zione, noiper avere ceduto nel me- 
glio dell’opera alla malignità delle 
loro infidie.. Operiamo , e com- 
battiamos accompagniamo l’opere 
AvVvi/i Spir. Parte I. 


noftre con la mortificazione tutto 
il tempo della.noftra Vita. 
Avvertifiperò,, che vedendoci il 
Demonio sì benrifoluti, finge com- 
paffione , e ci fà capire non effere 
praticabile un tale, e non mai in 
terrotto efercizio, come troppo no- 
civo alla falute., troppo. pregiudi- 
ciale alla Vita noftra, e.che prefto 
cirendereffimo inabili fenza potere 
più fervire nè per noi, né per gl' 
altri; quando fi dia orecchio à que- 
fta fuggeftione ogn’uno fi raffred- 
derà dal conceputo fervore; allen- 
terà.il piede nell’intraprefa carrie= 
ra, leverà. la mano dall'opera , e 
lafcierà l’inimico Padrone del Cam- 
po. Una refa sì vergognofa meri- 
terebbe tutti li Treni di. Geremia 
per piangerla . Già ftavano per fi- 
nirl’opera, e conla vittoria in ma» 
no poco più ,. ch.aveflero perfeve- 
rato, e mantenuti sù la difefa; già 
gli.Angioli fpettatori , erano per 
applaudere al loro Trionfo, e dif= 
pofti per condurli à ricevere la Co 
rona d’un Regno acquiftato à forza 
d'armi , ed effi defiftono , nè più 
combattono ? Oh lugubre tragedia! 
fi ritirano fconfolati quelli. Para= 
ninfi Celefti , e quefti reftano ber 
faglio dell’ofte, che feppe vincerli 
non con valore.,. mà con inganno 
di lufinghe . Deh.in quefto Cafo 
mai condefcendafi al noftro amor 
proprio; mà fempre attendiamo al- 
la voce di Crifto noftro Capitano; 
che fempre più c’infervora è fegui- 
tarlo con. generofa perfeveranza : 
qui vult venire poft me , abneget fe- 
metipfum , tollat Crucem fuam , & 
fequatur me. Quefta mortificazione 
continua ; perfeverante ; intrepida 


‘inogni noftr’' azione, e finalla mor= 


M te 


ri 
er at 


a 








i 90 Aovifo Secondo. GINO 
te è neceflaria d'quanti preteridono | granitr avaglio, ‘orazione continna, 
di trovarfi conCrifto ‘è patte ‘della | molte mortificazioni , afflig endo il 
fna Gloria , @ del fùo' Regno . fuo immacolato Corpo con igiùni, 
N'habbiamo da lui la parola, con- | cilicii , dormendo molto poco, e 
fidiamo in [ni.,- non ‘temiamo di i fopra d'un duro letticcitvolo: ‘fono 
fiacchezza , appoggiati à lui ,nonv'è | cludehdo poi in quefto modo: & 
oècafion di temere, ci affiterà co- | pro certo babeas 13 ‘Giiod'nivilla vratia 
me noftro Capo, e ci dara forze, | defcendit-in ‘animati ) nife ‘per orazio. 
fesuitiamo lifuòi configli, chenon|mem, & CorporisaffliCtionem : ‘muo- 
fallano , ne più dobbiamo far rivi | vafi‘chi' vuole perfuafo più da ino, 
pi È per noi di quello , ch'egli per'noi | che da'un’altro motivo ‘3 *quinto 
i fece . Se ci ritira l’effer nobili , ò|à meperquefta materia, che'hab- 
pur delicati, chi più nobile, € chi biamo alle mani confefio di non ‘aver 
più delicato di lùi, e pure ‘praticò | trovato leggendo ragione'più effica- 
egli mortificazioni allai più gravilce à perfuadetmi Ia mortificazione 
delle noftre ,) e le foffenne fin alla | di quefta: E chè dar:fi può degno 
morte per darci Vita . Sù quefto|di maggior ponderazione $ quanto 
efempio fi deve regolar la noftra | fentire dalla’ bocca dell'ifftefa Reî- 
Perfeveranza per ttionfare del Mon- | na degl’ Angioli, che dal Trono di 
do, Demonio, e Carne ? E'‘non'ci | Dio mai fi fpedifca. alcuna» grazia 
bafta l'efempio del figlio di Dio per | ael'Uomini fehza‘‘il'imezzo ‘della 
rinforzarci à combattere fin; ‘che | mortificazione del'noffro Corpo a0- 
dura fa Vita contro le noftre: Paf: compagnata dall'eraziòbe ? E noi 
fiòbi, e renderci degni di corona? | pretenderemo d'ortentitte fotte altra 
Lo fà egli vivendo in tutta povèt- | forma, quando lei Meffa confeffa di 
tà, fofferendo ogni'opprobrio ; e|nòn'haver già nai ricevuto di Dio 
morendo (corato da {pafimi fopra grazia; ò dono in tutto il'deétorfo 
d'un Tronco trafitto da chiodi), co-|della {ua Vità , nè Bambina; né 
ronato di fpine; ‘abbeverato di fiele; | adulta, enè men nell’ età!più'avan- 
e tutto per inanimarci à feguirlo , |zata dopò ‘anche d’avere' partorito 5 
e vifatà chi ricufi, efferido noi obli- {è converfato con'il fuo figlio , fe 
gati à fofteher'ogni Croce, fe noninon per mezzo d'orazioni s' trava- 
per altro, almeno per’ fodisfar alle gli, digiuni, & altre mortifitazio 
noftre colpe; è per purgarci dà'nòè« | hi? Chi può preftimete preffo: Dio 
firi peccati? più merito di Mafia ? Chi fi potrà 
Mi fpaventa ciò,che ferie S.Boba- | glotiare d'averne ricevuto di lei più 
ventura,& io refcriffi nel quinto libto grazie? Chi potrà vantarfi, chè le 
| mod'vir dell'imitazione di Noftra Signora :|fue opere, e le fue preghiere hab- 
‘9 Lom. no 'Noftra Signora, riferifce il'SCardi. | biano più aggradimetto nel MNivino 


i 


| firi Jeiu Ù pa : i Ar i à 
Chrifi e nale, rivelò 2 Santa Eli@betta Ri; confpetto dell'opère', e preshiere 

È +Circ.me- Da IT id . i ua | È È È 3 x 

î aium Sîna d'Ungheria ‘di non: aver mai [di colei, ‘che aa Primogenitaà del 


ottenuta grazia ‘alcuna da Dio) nè 
alcun dono ,efelufàperò ia fia Com 
cezzione:,' fenza che hon gli coftaffe. 


fuo Amore! Più degna ‘agl’ocehi di 
Dio d'ogni Angiolo, e d’ogn’ altra 
creatura? Epure quefta Sanitifima, 
e di- 
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e digniffima Signora ingenuamente 
confeffla, che. fupplicando la Divi- 
naBontà à concedergli;qualche:gra- 
zi2, non lefaudiva.y fe la {ua ora- 
zione non era accompagnata conla 
fua. mortificazione , fe non digiu- 
nava; fenonvegliava, fe non mar- 
tirizzava, il fuo Virginal.,, & imma- 
colato Corpo-conciticii., & afprez. 
ze ; Habbiam. dunque. da conofcere 
perfettamente: quanto  fiam. tenuti 
noiad-efercitarci continuamente in 
quefta Virtù; & unire ad effa ogn' 
altra nora operazione per buona, 
per fanta che fii., fe pretendiamo 
renderla degna; da, comparire negl' 
occhi di Dio; e fperarne aggradi- 
mento. Prefumeremo forfe di con- 
feguirne le grazie, che li ‘chiedia- 
mo, fenza mortificazione , e Peni- 
tenza ? Quando Maria:così degna 
d’effere udita, & efaudita. da Dio, 
& è Dio sì.cara;; non potea cavarle 
fenza, penitenza ; e mortificazione: 
à noi fi concederanno pieni d’amor 
proprio ? folleciti delle noftre com- 
modità ? fodisfacendo d tutti li no- 
Ari appetiti? confettando la bocca 
con zuccari. artificiati di delicatez> 
ze ?rriempiendoci lo ftomaco con 
cibi manipolati 4 tutta regola di 
Gola * dorimendo.fin»che. il corpo 
fi feuta rifvegliato. dalla, voglia d'al- 
tri divertimenti ?. nowlo: crediamo, 
fedeli;;; nè crediamo ‘all'inimico»; 
quandociò ci perfuada,. molto me- 
no alla noftra Carne frà tutti li ni+ 
mici noftri. la più. bugiarda ; la più 
fiera; fenza la quale l’ifteffo Demo- 
nio)nè. pure faprebbe ingannarci ; 
Ellaè; che ci finge. fiacchezza, pre- 
vede infirmità:; timori di morte , 
per indurci, à lafciar-la; mortifica- 
zione eda. Penirenza \. Mà: credia» 

















































Della S.MiTerefa di Giesà. 91 


\mo;à, Dio, feguitiamo l’efempio 
‘de (uoiSantà, coufidiamo nella Die 
\vinaaliftenzarifolvendoci. d'’adem» 
| piro. li.fuoi.configli non ci manche» 
rà di falute.s. con quella del Corpo, 
ci.darà aucor. quella dell’ Anima, 
che farà eterna» 


Sua. 
Quanto circa questa. Materia. cè info» 
guoò. Santa Terefa » 


"NOn molto fale trattò di quefta 
materia S,Terefa nel.decimo 
Capitolo.del fuo Gamino di. Perfe- 
zione, nel.quale; benchè: parli con 
le fue Monache; come: fi {piega ful 
frontefpicio del libro, la Dottrina 
però quadra è tutti, havendonetut- 
ti molto bifogno 5 & è quefta, 
“La Prima-cofa ; che noi ‘babbiano 


ida fare; è d'eftirpare dal noftro Corpo 


l'amore, chexnoi gli. portiamo, pero= 
che ‘alcune di noi fiano cotanto an- 
fiofe della noffra fanità, che nou c*è 
poco da fare intorno è ciò , e così 
follecite. di mantenercela.; che è cofa 
di ftupore la. guerra, che fanno que- 
Ste due '‘cofe alè Monache, & anco. d' 
quelle, che nan::fono. Monache. Obi- 
mé ? pure alcune di noi, che non fia= 
mo venute al Monaftero: per altro .,. 
che per procurare dinon morire , cia= 
febeduna lo.procura come può; qui 
veramente poca commodità abbiamo 


Idi moftrarlo con l'opera, ma vorrei, 


io, che nè meno vi foffe il defiderio . 
Rifolvetevi Sorelle, @ ‘credere ‘) che 
venite d'morire-per Criffo , e von: ad 
atcaregzarvi per Crifto, che questo ci 
fa: penfare ib Demonio.cefter neceffar:0, 
per fopportare e dar l'eRere alle cofe 
della Religione i;- ertanto.in buoni ora 
fi vogliono: offervare, e portartavanti 
M 2 quefte 
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quefte cofe dell'Ordine con procurare 
la fanità , che la Perfona fi muore 
fenza averle adempite perfettamente 
un mefe, nè per avventura un gior- 
no. E più è baffo. Tengo per me; 
che per quefto vuole il Signore , che 
fiano più inferme; almeno fece egli d 


mè gran mifericordia nell’ eRere io ta- 


le, perchè già, che havevo io inogni 
modo ad accarezzarmi , volle ; che 


foRe con caufa è Veramente è cofa da 
ridere il vedere tante, che vanno con 


quefto tormento , ch' elle medefime fi 
prendono . Viene loro alle volte la 
frenefia di far Penitenza Senza pro- 
pofito, nè convenienza, nelle quali, 
à modo di dire, dureranno due gior- 
nate; di poi mette loro il Demonio nell 
imaginazione, che ne ricevettero dan» 


no, e che non faccino mai più Peni= 
tenza, nè anco quella, che comman- 
da l'Ordine, che gia l'hanno provata . 
Noi offerviamo alcune cofe affai bal.» 
fe, efacili della Regola, com’ il filen= 
zio, che non c'hà da far male , e 
quando eftendoci venuto all'imagina» 
zione, che ci duole la tefta, lafciamo 
‘d'andar al Coro, che:nè anco c'amaz- 
Za. Un giorno perchè ci duole, Dal: 
tro perchè c'è doluta:; c& altri tré 
perchè non ci dolga , è vogliamo poi 
avvantar Penitenze di noffro Capo , 
per non far poi nè lune, nè Paltre: 
e tal volta ib male è poco, e pure ci 
pare ; che-non fiamo' obligate di far 
cos acluna. 

Tutte quefte fono: parole di que- 
fta Vergine Prudente; eSavia Mae= 
fra, con le quali ‘per ‘una parte in- 
fegna la Prudenza neceffaria inufar 
da mortificazione , ‘e per l’altra ‘pers 
fuade con efficaci ragioni sà non 
temerla.; &.à. praticarla da vero 
intuctele cofe, confidati nella Di. 
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vina Bontà , dalla quale ‘avefemo 
forza da mantenervici: ‘e veramente 
habbiamo un Evangelio molto fpe- 
rimentato , effendo veriffimo, che 
chiunque perde il timore della mor-= 
tificazione divien robulto nel Cor- 
po ,‘e nell Anima , crefce in loro 
la fortezza con l’efercizio del rigo» 
re, e, mortificandofi in unacofa, 
fi fortificano per l’altra. Mà Chi la 
teme, temendo della fua falute cors 
porale acciecato dal uo amor pro- 
prio , mai gli parrà di far bene ; 
viverà i un continuo tormento , 
fiacco , difanimato , fatto’ carnefi= 
ce di sè ftefso con tante fue anfie= 
tà, timori ; follecitudini , e ria 
guardi, che di sè hà, | 

Tali Pufillanimi fono paragonati 
da S. Giovanni Grifoftomo alle 


‘Piante ‘de’ Giardini fortopofte è fec- 


carfi per ogni variazione di tem» 
po ; bifogna ftargli fempre à tor- 
no, e ripararli ora dal Sole, per- 
chè è troppo caldo, or dalla neve 
perchè è troppo fredda , quando 
vogliono acqua al Pedale, quando 
d’effere rincalzati , fenza quefta lun- 
ga fervitù prefto feccano , e più 
coftano , che: non rendono quelli 
però, che nafcono ; nelle felve , ò 
fopra monti efpoftià Venti, è So+ 


li, è brine, à grandini, è fulmi» 


n, fon fempre piùrobufti, s'avan= 
zano vigorofi |, refiftono:à tutte le 
tempefte, nè và: ftaggione ; che li 
pregiudichi. Tanto fegue trà gl’ Uo- 
mini s chi ftà sù le regole della 
Sanità ; fon Piante da Giardino , 
li mortificati per il contrario fono 
Piante fempre più robufte ) abbor= 
rifcono ogni delicatezza ; rifiutano 
liagi; e fi mantengono nelle: loro. 


laufterità frefchi, forti, gagliardì., 


triVa 












































Plat. 1.2» 
€. è: 


cibo li giova, e niuno li nuoce , 
niun rigore li opprime, nè v'è Pe- 
nitenza, che gli abbatta. Sono buo- 
ni ad ogni cofa, & in ogni tem- 
po. Così quelli folo, che fi gover- 
nano con dettami d'amor proprio , 
e fuperchio riguardo per mantene- 
re il loro individuo , non voglion 
ftar ful rigor dell’ Offervanza , 
fuggono dalla mortificazione, e fo- 
no sìdelicati, che ogni cola glifà 
male, nè mai hanno fanità per met- 
ter in riga degl’ altri. Decermi- 
niamoci dunque da vero; come di- 
ce la noftra Santa Maeftra è facri- 
ficare con buon Cuore la noftra fa- 
lute, e vita al mantenimento della 
Regolare offervanza per Crifto , go- 
deremo in quefto buona fanità, vi- 
veremo contenti, e moltiplichere- 
mo meriti per l’altra Vita. 

In uo Convento fondato da S. Co- 
Jombano fucceffe un cafo degno di 
farne memoria in quefto Capo . 
Tutti li Monaci ivi s'infermarono 
in modo, che niuno vi reftò abile 
alfervizio dell’ altro; L’Abbate Re- 
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ligiofo vecchio, & alpari Prudente, | 


che. Santo, dopo lunga orazione , 
comandò ‘loro nella maggior forza 
del caldo di mezza eftate ©, che 
ufciffero tutti di Cella,& andaffero è 
vandarei la Raccolta ful Campo. Un 
ordine fimile à Religiofi infermi, 
& in ora tanto importuna parve po- 
co Prudente s mà la Prudenza/ de’ 


Santi non fi regola con li dettami 
della Carne, prende le fue mifure sù 
le convenienze dello Spirito», nè 
s'accordano fempre con le umane ; 
Costalcuni aderendoalle fuggeftio- 
ri dell’amor; proprio autenticate 
col pretefto dell’infermicà fi fcufa- 
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travagliano , e fopportano , ogni Pea nè volfero levarfi. Altri più 


attenti alla voce dell’ ubbidienza , 
e più mortificati ubbidirono all’ 
Abbate ; fi levarono; e Dio pari. 
mente fominiftravale forze corri 
(pondenti al loro Spirito , andaro» 
no all’Aja, e fi pofero à battere ; 
& altri à crivellare il Grano. Ca- 
ra meraviglia ! Rifanarono. quefti 
così perfettamente, che fe ne ritor 
narono più robufti al Convento . 
che fe mai foflero ftati infermi s 
el’ altri renitenti all’ ubbidienza , 
anfiofi della falute , e di non la- 
fciarvi la Vita, reftarono. infermi 
per. tutto l’anno feguente , e. per 
quante medicine gli fi applicaffero 
da niuna ricevettero un minimo 
follievo . Caftigò in quefto modo 
noftro Signore l'amor loro proprio, 
e premiò il fervore di quelli ; e 
diede à noi quefto documento, che 


la mortificazione ci dà forzè ; e Serr. de 


fanità, & è Pharmacumefficax, co= 
me diffe S. Bafilio per il Corpo ; 
e per l’Anima. 


Mai lafci di mortificarfi, 
e d'umiliarfi. 
S. VI 
che la mortificazione fen% umiltà 
fa più danno, che utile. 


Onobbe beniffimo la noftra 

' Santa il rifico, che fi corre , 
di Vanagloria nella mortificazio= 
ne, e Penitenza, &eflere neceffario 
d’ efercitarle unitamente con l'umil= 
tà, perciò come accorta, e fperi» 
mentata Maeftra c’avvifa diquefto 5 
prevenendoci in umiliar noi fteffi 
venendo l’occafione di mortificar= 


cis mortificarfi e far Penitenza fenza 


que- 
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i non è Virtù, è Vizio di 
{uperbia . Oltre , che efflendo la 
mortificazione in materia tanto fen. 
fibile, e di {ua natura difficile per 
counfeguenza Eroica, produce Spirk 
todi Vanagloria; e di propria com» 
piacenza . E° dunque più ‘difficile 
fuperare quefto nimico della {uper- 


bia nato dalla:Penitenza , che l’iftefs 


amor: proprio , benche fiidiretra= 
mente oppofto à quella. Somrari:; 
dice: S. Bernardo, quelli; che'ope- 
rando bene, fentano male di loro, 
Ea Santità umile è cofà rara. nel 
Mondo.» Rara Virtus in terris, aut 
Sanititatem non perdere, aut bumili- 
tatem d Santtimonia non excludi .. 
Quefto fumo. d’aggradirmento: , € 
compiacenza propria naturalmente 
efala inquanti operano: bene. L’iftef: 
fo pure conferma.in un altro Ser- 
mone dicendo : nonfi può negare, 
che non fia. grande; e rara Virtù 
far grand’ opere , ‘e'fentire baffa- 
mente di-fe, che la tua Santità fii 
conofciuta da tutti, e tà non la 
conofca 3 e che tutti lodino la tua 
Virtù, e l’effaltino fin' alle Relle), 
e che tù n'abbi di te sì baffo con- 
cetto, che venghi ad umiliarti fin 
alla poluere : quefta è Virtù così 
ftupenda,; ‘che fupera P'iffelfa Vir- 
tù. Veramente è così : La mor- 
tificazione, e Penitenza Corporale 
non puonho; tanto: praticarfiin fe 
creto, che. hon fiano loffervate., né 
l’ifteffo , che le pratica può non 
conofcerle » non'iv'è chi non dle lo- 
di, ogn’ une venera, ce publica per 
gran: cofe.» l’ifteffo. Penitente , ‘e 
mortificato) sà» d’eflete: tale; natus 
ralmente fe. tie compiace, ofinfodif- 
fa: del fuo: operare: 3 l'uno, «el'altro 
contrafta: con l’umiltà;era ‘un Spi» 
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rito di Vanagloria s ftimando, fe 
fprezza gl’ altri, ftimandofi meglio 
di tutti s Cafcando- in -quefto il 
cieco Penitente, e mifero mortifi- 
| cato, dopo un si lungo martirio di 
| Penitenza, digiuni, Vigilie, cattivi 


@ 
e 










i giorni, € peggiori notti perde ogni - 


i cofa per difetto d’umiltà”. E che 
! Perdita farà mai quefta ? non v'è 
occhio de ‘Santi Padri, che non la 
pianga. Per quefto.la noftra Santa 
c'avvifa da quella, ch’ella è, tut= 
ta Santa, tutta favia, e tutta efpe- 
rienza ad accompagoar fempre' in- 
fieme l'umiltà con la mortificazie- 
ne, e che fempre fi diino; come 
buone Sorelle la mano ,cosila mor- 
tificazione caminerà; e s'avantage 
gerà ‘con ficurezza è 

Notabile è ‘è quefto. propofito 
l’efeinpio portato nelle Vite de” SS. 
‘Padri 5. fi legge ivi d'un certo Mo- 
;inaco Vecchio s ilquale frà gl'altri 
rifplendeva come il Sole fra le ftel- 
le in Penitenze , digiuni, mortifi- 
cazioni , & in ogn' altra Virtà 5 
gionto à sì fublime grado di San- 
tità preffo di Pio, che dal Ciclo 
gli mandava il folo Pane degl’ An- 
gioli per man de’ medefimi*, né 
d'altro più guftava.. Ogni volta 
dunque, che neceffitava «di cibo, 
gl’ Angioli gli prefentavano ‘quel 
Boccone foprafoftanziale 'babeztem 
omnem dulcedinem, & faporem, & 
omne delettamentum fuavitatis s' frà 
tante delizie’ del Cielo fi fcordò'del- 





Stelo: ;. fi gonfiò per un Gran Satie 
{0:, .e perciò sì ben favorito da Dio; 
Tolta la Pietra fondamentale della 
vera: Santità diroccò tutta ‘quella 
granifabrica alzata inlnidalla mor 


per 


la fua umiltà, fi vanagloriò: di sè 


itificazione, e Penitenza : s'avanzò. 


E° p. fila» 


D. Bor | 
nav. 





per più rovinarlo il Demonio ; e 
con fuggeftioni cattive tanto ‘gli 
feppe sì ben effere, che l’induffe è 
correre con la briglia incollo per 
le ftrade del Mondo , e diede in 
quanti precipizii feppero fuggerirli 
li fuoi Capricci. Chi averebbe mai 
pronofticato un’eccliffe sì {pavento- 
fo da quel Sole sì fplendido.inogni 
Virtù ? Piombò dalla fua sì (ubli- 
me Santità in un abiffo di quefta 


forte s e fempre fe n’hà da teme-| 


re, fe la Penitenza non vien unita 
con l'umiltà.5 fenza quefta fodiffi 
ma bafe vacilla ogni Virtù 3 man- 
cata ‘quefta fdrucciolò il miferabile, 
e farebbe ftata irreparabile la. {ua 
rovina, quando la Divina Bontà 
non haveffe penfato alfuo rimedio. 
Difpofe. la mifericordia. di Dio , 
che paffaffe per ‘certo Monaftero, li 
Monaci del quale ftavano in confe- 
renza trà:loro : era il punto, Co- 


ine‘ s'aveffero d fuperare li Cattivi; 
enficri : e fù pregato lui fleffoda, 
quelli buoni ‘Religiofi del fuo pa- 


rere (Iddio in! fimile contingenza 


Fillaminò in moda, chedifcorreti. 
do agl' altri, predicava circa que-. 


fta materia d fe ftefso 3-firavvidde, 
pianfe, e ritornò alla fua Cella, € 
fece condegna Penitenza :, aven- 
do apprefo- l'umiltà d fue fpefe. 
In quefto fpecchio fi: fpecchino 
pure ‘quanti fi danno ad fare gran 
Penitenze ., ‘e menanvo la.lor Vita 
in grand’ aufterità ‘condennando è 
fevere Catnificine il lor Corpo : 
guardino bene fevin effi fa Tumil 
tà, che mancava in ‘quefto Mona» 
co .; e maticandovi apprendano: il 
loro rifico », foto in Nato di perde- 
re Corpo, & Anima. Niente pre- 
fumiro: di loro) ‘enon fprezzisoal- 
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cuno, benchè non facci le Penitens 
ze, :che:efli praticano. S*offervino 
attentamente, e dicano ife fiano an» 
cor giunti a.quel grado diSantità, 
ove.era giunto queftofolitario s egli 
pure cafcò , dunque’ potranno cas 
fcare ancor effi, nè figloriino d'ef+ 
fer: applauditi, e lodati 5 fe nella 
folitudine, ove quefto Monaco non 
era'oflervato, nè fehtivafilbdar dal- 
la: Gente per una {ua pura compia» 
cenza f’ulle grazie; che riceveva da 
Dio, s'infuperbì , é Dio per cafti» 
go della fua fuperbia il lafciò pre- 
cipitarerin sì sfacciata Lufsuria: chi 
vive nel Mondo, :& inmezzo delle 
Perfone notato, e ‘lodato, ‘e vene» 
rato , Per penitente, che fi, per 
Santo che fii jitemi:, e tremivad 
ogni paflo 3 il fuo rifico è grande, 
non'potrà , è pronta l’occafione di 
vanagloriarfene, e cadere in mag- 
giori peccati, vadi cauto , e me- 
furi le fue Penitenze con l'umiltà. 
Andava in quefto. con tanto ri. 
guardo il Serafico ‘Padre iS, Fraîi= 
cefco, che in fentirfi lodare chia« 
mava. frà Leone fuo compagno, ‘e 
li comandava, che li dicefse molti 
vituperii 3 fe l’onoravano; gittava= 
fi in:terta, e volea efferecalpefta- 
to da piedi de circoftanti . Incon- 
trando fecolari veftiti di feta'era sì 
lontano da crederfi più di lora Pe- 
nitebte ; nè d'averli in'menò cor. 
‘cetto, cheanzi maggiormenteumi 
liavafi dicendo nell’ifié@fo punto al 
fuo Compagno : Fratello, quefti fo- 
no migliori di ‘noi 3 con quefta 
Pompa d’abiti cuoprono li loro ci- 
licii, e le loro ‘Pénitenze, co'qua- 
li mottificano Ta loro Catné, e noi 
operiamo da Ipocriti, & in pattit 
colar*io 3: porto la Penitenza invi. 
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fta di tutti, e quando non fon ve-| 
duto mi regalo. Quefto era untiro 
da Maeftro , & un vero modo da 
fugare la vanagloria, e nondifprez- 
zar’ alcuno . Unir' infieme Peniten= 
zal, & Umiltà , martirizzarfi , & 
umiliarfi, difprezzar fe teffo, e fti- 
mar tutti se chi fà altrimente ca- 
de in Perdizione. 

‘San Paolo -Apoftolo , da quel 
Gran Maeftto di Spirito ; ch'egl’ 
era, prevenne conquefto documen- 
ti li Criftiani di Romaavvertendo- 
li del pericolo , nel quale poteano 
incontrare , dicendo oro : Chi 
mangia non fi burli di chi digiunas 
chi digiuna non giudichi male di 
chi non s'aftiene : Iddio. folo è il 
vero Giudice: egli giudicherà l’ope- 
re d'ogn’ uno, e darà è tutti fe. 
condo il lor merito : fentiamolo 
dalla fua penna : is; qui manducat 
non manducaniem non fpernat, & qui 
non manducat., manducantemnon ju= 
dicet 5 Deus enim illud affumpfit : 
@onfiglio veramente Celefte, e de- 
gno d’un Paolo. Ogn' uno attenda 
à fe ftefflo, flii fopra di fe, sacciò 
con giudicare gl’ altri non vi lafci 
del fuo. 

Una tale Lezione ci diede il Pro- 
feta Davidde in parole. , e con 
l’efempio ; quando diceva : Umi- 
liavo l’Anima mia col digiuno : 
bumiliabam in jejsnio animam mean : 
pefava full’ifeffa bilancia l'umiltà 
col digiuno, e quefto con l'umiltà, 
acciò l'uno foffe conferva dell’ al- 
tro, & ambedue confervaffero la 
fua Anima proteggendola da’fuoi 
nimici. Studii per tanto chi fà Pe. 
nitenza. d’allontanarfi da qualfivo. 
glia. motivo di vanagloria , fiffi 
tenga fempre gli occhi fuoifoprali 


Avvifo Secondo. O. VI 


proprii Difetti, e fopra.le Virtù; 
che vede negl’altri, in quefto mo. 
do: non haverà in che burlarfi d’al- 
cuno 3 e troverà in tutto , ove 
fprezzar fe fteflo. 

Inviò S. Gio: Battifta li fuoi 
Difcepoli a Crifto ;, ed effi fpera- 
rono d’udire da Crifto qualche. gran 
lode del lor Maeftro. Havea già.il 
Battifta molto lodato il Redentore 
fulle rive del Giordano ; quando 
Crifto volfe effere battezzato da lui; 
mà non fi legge , che Chrifto lo 
pagaffe con l’iftefa Moneta, non 
havendo in fua prefenza mai detto 
parola di fua lode : effendo dunque 
così : perchè Crifto andò ‘col Auo 
Precurfore sìriguardato in quefto 
di lodarlo ; fapeva pur egli quanto 
poco pericolo era in effo di vana- 
gloriarfene ? Sappiamo \pure che 
non andò così riftretto con S. Ma- 
ria Maddalena : egli non: folamente 
fi degnò di lodarla una volta-in 
faccia fua, mà molte & in prefen- 
za di molte Perfone . Predicolla per 
la Grandezza del fuo':amore:; .Dile- 
xit multum : per il fervore del fuo 
Spirito : mon ceffavit : per ii-bene» 
ficii ricevuti dalla fua liberalità : 
Unzxit pedes meos,lavit,terfit , ofct= 
ra-efi: optimam partemfibi elegit: ne 
mai fi leggech' habbia inalzato al. 
cun altro con fimili encomii , con 
tanto zelo, nè. con tale partialità 
d’aftetto. Proteftò d’ efsergli molto 
obbligato , fin.à publicarne una me- 
moria perpetua nella fua Chiefa : 
Ubicumque legetun hoc Evangelium! 
è vero, che Crifto nonlodò il Pre» 
curfore in faccia fua, nè lo lodò,in 
prefenza de’ fuoi inviati, edafpettò 
à cominciare la narrativa delle di 
lui. Virtà, che gli fteffi inviati fuoi 
fi fof- 
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tibus s capit Fefus dicere de Foanne . 
& è vero che in prefenza, & in face 
cia {ua efaltò le Virtù di Maddale- 
na , defcrivendo à minuro la.Cari= 


tà, la Liberalità > la Prudenza, e li | 


beneficii dalei ricevuti , Mà fapete 
perchè ! Maddalena era con tntte le 
potenze dell’ Anima fua occupata 
nella confiderazione de fuoi pecca- 
ti : Con contrapefo,sì grande e nel- 
fa mente , e mel cuore , non v'era 
tode anche efprelfa da quella bocca 
Divina, che la potefle follevare in 
vandgloria, perciò il noftro Reden- 
tore potea. liberamente lodarla in 
{ua prefenza per tutte le Virtù efer- 
citate in offequio della fua Santifli- 
maumanità. Mà San Giovanni era 
Penitentiffimo, e non haveva alcu- 
na macchia di colpa, Santificato fin 
dal ventre della Madre. Quefto 
motivo ‘aftenne Crifto da lodare 
Giovanni in'fua Prefenza, effendo 
baftante è farlo cadere in vanaglo- 
ria, benchè in lui non farebbe ac- 
caduto per l’affiftenza. della mano 
di Dio, che lo foftentava : non lo 
lodò dunque, perchè il documento 
foffe tutto noftro ; & imparaffimo 
3 fuggite da quelle lodi, che fi di- 
cono di noi 5 e quando talvolta fia- 
mo coftretti 2 fentirle fifarci fubito 
con la Maddalena nella confiderazio- 
ne de noftri peccati,e tar così immo- 
bili nella cognizione de noftri de- 
meriti, che non vaglia aura mon- 
dana à sbalzarci fuora delle proprie 
miferie. j i 

Leggiamo nelle Croniche dell'Or- 
dine Ciftercienfe, che un Monaco 
{upplicò noftro Signore a conce- 
dergli il dono delle lagrime, el’ot- 
tenne : mentre glidiluviavano dagli 
«Avvifi Spir. Parte I. 
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occhi quante {e ne feppè defidera= 
re, fi pregiò nel fuo cuore inmezzo 
d’un gran.contorfo di Popolo per 
efflere notato, e tenuto per Santo 5 
appena diede in quefta vanìa, che 
Iddio ‘gl’ aprì gl’occki, e viddefi 
à fianchi il Demonio.in forma d’un 
Monachetto nero, e molto fetido, 
allegro ;, & orgogliofo d’haver trion= 
fato di lui per rale fentimento di 


‘vanagloria « Il buon Religiofo rie 


flettè all’ errore commeffo , e fi 
pentì con tutt’ il cuore delfuo pecs 
cato , e quanto fù il compiacimen= 
to delle fue lagrime, con altrettan= 
ta amaritudine lo pianfe. 
Pretende quefto il Demonio nè 
altro più brama per indurci è per= 
dere la grazia di Dio, e l’Anima, 
quanto , che noi ci compiaciamo 
delli Divini favori fcordandoci de 
noftri peccati . Mà; fe noi opere- 
remo.da Prudenti , da Savii , da 
Giufti; tutto il noftro penfiere farà 
in mantenerci umili,e tanto più umi» 
liquanto più grazia Iddio ci fi com» 
municherà per operare con Virtù,nè 
il Demonio haverà in che gloriarfi 
di noi. Serviamoci dunque di que= 
fe due ali Umiltà, e Mortificazio»= 
ne, il noftro con quefto non farà 
caminare, mà volare al monte del= 
la Perfezione per ripofare in Dio 
medefimo. Per dar buon fincà queft* 
avvifo fentiamo ciò, che di quefte 
due Virtù dice la noflra Santa Mae- 
fra nell’ifteffo Capitolo citato di 
fopra..Ivi. dopo averle molto it- 
culcate, e del pari lodate alle fue 
Figlie efclama in quefto modo. 0 
Virtù «eccellenti, che vi fottomettete 
tutte le. cofe create è piedi voftri ! 
Imperatrici del Mondo , che rompete 
tutti li lacci,-e disfate le Reti tutte 
N del 
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Saccompagna può combattere con Ji- 
cureZzacontro tuttol'inferno, e contro 
il Mondo tutto, è contro rutti li fuoî 
collegati; non v'è pericolo d'alcuna 
feonfitta, cori voi già é ficuro il Regno 
de Cielis di quà con Voi niente fi può 


‘ Avvifo Terzo. 
del Demonio ; ‘e chetanto fiete amate da | perdere , mercè che: com voi non cire= 
noftro SignoreGesiCrifto ; chi con Voi\Sta niente da-perdere , e perdendo anch' 








DL 


|ogni cofay non può Stimarfi nè perdi= 
ita, né danno > un Jolotimoreportate 
Sempre con voi, &w'è di difgwftare il 
i noftro Dio ,chefupplicare folodobbiama 


Amantenervi fempre con noi, che mai 
da noi dipartiate per noftra Colpa. 


A VO RR ZL 


Habbi prefente la Vita paffata per piangerla, e la 
Tepidità della Prefente, e quanto ti manca per. 
andar al Cielo,.per Vivere con T'imore, 
ch'è Caufa di Gran Bene. 


6. PRIMO. 


t Céoun mezzo molto effica» 
E ce per far! Penitenza , e 
mantenerii Umili.,&'in dif 
prezzo di noi fteffi 3 Ricordar- 
fi fempre , e tenere fempre fotto 
gl'occhi la propria miferia, e-l'of- 
fefe fatteà Dio, per lequali meri- 
tiamo d'effere caltigati, & abban- 
donati da S. D. M, e rimafti.inde- 
gni di mai più ricever alcun bene 


dalla fia mano, e di far in fua: 
Prefenza 3 di quella terra , che ci 


regge, ed’ogn’altra umana conver- 
fazione 3 degni folo d’effere fepol- 
ti nell’ inferno in compagnia de 
Demonii, e che nè pur ivi vi fa- 


noi più ardire d’alzar gl’occhi al- 
Cielo, ò. pure lamentarci. riceven- 
do qualche ‘‘difprezzo 3 ò foffimo 
anche calpeftrati da tutti? ogn'op- 
probrio ci viene di:giuftizia ,. € 
grand’onore farebbe. per noi il po- 
ter ftare fotto li piedi di.tutti , 
poichè rimirandoci: come in. dif- 
grazia di Dio, giàfiamo condenna- 
ti alle pene eterne, 

Fuori di quefto v'è un'altro be- 
ne dalla. memoria de’ noftri pec- 
cati, & è , che; come l’Anima 
pondera le fue Colpe , conofce la 
propria fragilità, ne più £i fida di 
fe ftefla, ‘anderà fempre timorofa , 
e cauta fenza più arrifchiarfi nell’ 
occafioni di. cadere; fapendo, per 











rebbe caftigo uguale a’ noftri Pecca- |efperie nza l’effetto , che ne fegui» 
ti. Ricotdandoci noi di tanti, che | rebbe, quando Iddio non la tenga 
h'habbiamo commeffi , come po-|con la fua mano, che folo può fo- 
tremo' non andar fempre: compun- | fentarla per non trovarfi recidiva 
ti ? come non ci umilicetemo fin | nelli. medefimi peccati.3 onde .vi- 
alla’ Genere ? e-come farebbe in]ve in continua. anfietà., e ftà con 
ogni 
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ogni riguardo, & è grande il be» penfi d'aver adempito,. fii ftata ac- 

ne, ‘che caufa, come avvifa Iano- | cetta dal. tuo Creditore, ch'è Dio: 

fira Santa. + effendo conforme alla Umiliati perciò  fempre. alla fua Di- 
fentenza dello Spirito Santo , che |.vina prefenza, macera il tuo Core 
piov.c:8' dice + Beatus Vir , qui. femper eft | po, vendicati.contro te fteffo;; pa- 
pavidus : Beatol'uomo ; che fempre | ga in quefto Mondo li debiti. tuoi, 

ib. vive-in timore d’offender Dio ; que- ‘ò alleggerifcine la foma,, perché ti 

fi dia well'altro Tabernacolodi ri. 


fto nonpiù peccherà 5 non così pe- 

rò feguirebbe fcordandofi di quefto | pofo . Tutto quefto è diS. Gioanni 

avvifo.:, per mezzo del quale può | Grifoftomo +. . 

havere il timore di Dio, e feuza |  Oflervafti pure quanto I’ avvifo 

il quale prefumerà di sè, e termi- | di quefto Santo fii conforme al pre- 

nerà in deplorabile rovina come pu- | fente datoci dalla noftra Santa Mae- 
| ftra ® ed.or che penfi ? Dall’ ufo 


rè ‘dice l’iteffo. Spirito Santo. qui 
mentis ft durecorruet in malum . della’ ragione. fin’ à quefto giorno 
‘quanti peccati commettefti? ò vero 


Hom.g. Pare in quefto avvifo, che la no- 
fira Santa: habbi letto. San Gio: | qual giorno pafsò, che non pecca- 
Grifoftomo: nell Omilia al Popolo | ti ? v'è modo di contarli, ò nò ? 
d'Aotiochia ; ove:predica l’ifteffo 3 | temo affai di quelto , e che ecce= 
non havea però neceffità di legger- | dano di numero l’arene delmare, € 
gli atomi del Sole 3 qual coman- 


lo; perche, effendo ammaeftrata dal | 
damento della legge di Diononhai 


medefima Spirito, -havea da dire 
Rifeffo + S. Gioanni Crifoftomo |trafgredito ? qual misfatto non hai 
tentato. ® in qual. malvagità non 


«diede dunque l’ifteffo avvifo al fuo 
Popolo inquefti termini:nonguar= iti fei pofto ?hci firla volontà ?.e 
derai le tue buone opere; perchè ,|bafta, perchè ne fii reo. Sei tù 
avetidone pur farro alcune , fonore- | dunque Peccatore sì grande? fei vif= 
‘giltrate nel libro-dell’eternità e ne | futo in tanta malizia ? fofti così 
riceverai al fuoi tempo. il premio|pronto: è condefcendere 2° tuoi ap- 
i fenza, che ne refti pregiudicato nè | petiti, & è fodisfarti ogni Capric- 
pur d'una; che ife tù prendi ad efa-|cio ? Ringrazia la Divina Pietà , 
che fola .ti falvò dall'inferno. Al 


——minarle: , puoi: compiacertene » € 
perdere il frutro-col Capitale: Ri-|prefente.già che li.vedi, fe furono 
per .precipitarti nell? Abiffo erà:dan- 


mettiti. al.mioConfiglio, non pen- 

fat sche a tuoi peccati per l'adieel nati, ti fervino per fartene {cala al 

tro commeffi, ‘e conla dovutacon- | Paradifo : Piangiliad ogni momen- 

‘trizione piangili fempre conpropo-|t0,. & ‘umiliati innanzià Dio: per 

fito. fermo d'emendartene :.in. ciò | compiacere al. tuo. Corpo , alle rue 
‘vogliesì gravemente l’offendefti ,, e 


niente: arrifichi , e moltone avan- 
‘così di continuo. affliggi la tua 


taggierai : t'indurrai à farne la do- 
yuta | penitenza ., fodisfarai a’ tuoi | teffa. Carne per placar.la fua giu- 


«debiti. Sai pur tù: quanti m'hai fat- | ftifima ira 5 penfafti fempre è pec= 
to, ma:non fai., che ti fiano per-|care,. penfa ot fempre a° tuo! pec- 


donati , nè-fe la fodisfazione ; che|cati 3. conofciti per indegno di 
N 2 quell’ 
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quell’ aria , che refpiri;, di quel Sole, 
che godi, di quel Pane, che mangi,e 
nè men d'un forfo d’acqua per beve- 
re : mà folo, che Dio, come dice 
S. Bonaventura, creaffe nuovi infer= 
ni per caftigarti, come tù meriti; 
facendo quefto , che è if fcopo di 
quet' Avvifo , l'ifteffo, che ti fù 
fprone , ora ti fervirà di freno ; 
l'ifteffa tua fragilità ti renderà cor- 
raggiofo; t'umilierai fempre a quel 
Dio, che tanto offendefti, fchiverai 
ogni occafione di più offenderto , 
procureraî di placarlo con Peniten- 
ze, ti confefferai fempre con lagri- 
me, veglierai in orazione, refi- 
fterai alle tue voglie, e perfeverando 
in quefto moverai Iddio à perdo- 
narti . 


$. I T. 
Habbî Prefente la Vita Paffata. 


QUisoi pari alconfiglio di San 
Paolo; anzi Fifteffo, e lo pra- 
ticava in sè rammemoran= 
dofi li peccati da sè commefli nel 
tempo decorfo, benchè per igno» 
ranza , com’attefta per più umi- 
liarfi, conféffandolo all’amato fuo 
Difcepolo Timoteo dicendo : qui 
priùs blafphemus fui , «& contume- 
liofus : Iddio fà moftra in me della 
fua infinita Pietà, e mifericordia + 
fui già blasfemo, Perfecutore, con- 
tumeliofo alla fua Chiefa, e pure 
mi difpenfa li tefori delle fue gra- 
zie contanta liberalità! fe mi'zuar- 
do in dietro, non trovo, che pec- 
eati , miferie., & ignoranze , che 
m'obligano ad umiliarmi , poichè 
fe non foffe la grazia di Dio, che 
mi foftenta , ogni giorno né com- 
metterei de’ maggiori . Con queta 
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memoria fempre più umiliavafi un 
S. Paolo, e ‘noi non averemo moti< 
vo d’umiliarci rinovando in noi la 
memoria delle miferie noftre  negl’ 
anni crafcorfi? . 
Soleva dire S. Gregorio 7 Cuftos 
bumilitatis eft recordatio propria fe 


ditatîs: per confervarci umili bafta c-2» 


la continua conciderazione de'noftri 
misfatti: come non v'è Città ficu- 
ra, fenonha le mura in giro; che 
la fortifichino , nè Vigna fenza 
guardia , così non poffiamo culto» 
dire in noi Pumiltà fenza la confis 
derazione della ‘propria. miferia, e 
delli peccati , che per effere così 
miferabili commetteffimo , per la 
fpecie , per la quaneità fulficienti 
ad efercitar in noi un’ intenfiffimo 
dolore: con quefto e chi potrànon 
avere un baffiffimo concetto di sè ? 
anzi non folocrefcerà in poi l’umil 
tà, mà con l'umiltà ogn'altra vir» 
tù ; l'umiltà le genera, le partori» 
fee, le conferva. 

Spiegando il Dotto Goffredo Îa 
neceffità, che tutti abbiamo di ec» 
citar fempre in noî la memoria de’ 
noftri peccati, dice , che fiecome 
Crifto con Providenza fingolare corì 
fervò nelfuo facratiffimo Corpo: te 
cicatrici delle fue Piaghe. per ‘etere 
nar la memoria della {ua Paffione, 
e della Vittoria riportata! peri mez» 
zo d’effe dalMondo, dal Demonio:, 
e dalla Morte, ‘così foffero di rin 
forzo: a' fuoi fedeli animandoli: ne 
loro travagli; e fortificandoli con 
tro il Demonio, che non può' fofe 
frirne la vifta 5 così con Pifteffa Pros 
videnza volfe. , ‘che‘de’ no@ri peca 
cati, benche confeflati ; e perdo» 
nati , reftaffero nell’ Anima:, che 
li cammife, le cicatrici nella mala 
inclim 




































inclinazione , che la mantengono 
proclivaà peccares onde vedendofi 
così fdrucciola, fi ricordi delle fue 
cadute, eftia avvertita del fuo peri- 
colo umiliandofi fempre avanti di 
Dio, per ottenere perdono del paf- 
fato, e fupplicando d’affiltenza per 
l'avvenire : ricordandoci del ‘male 
operato è motivo à noi di nuovo 
roffore, veniamo ad abborrire ogn' 
occafione , che pofs' indurci è più 
peccare , riprendiamo ‘noi fteffi , 
confeffiamo la noftra indignità: fe 
nonreftaffero in noi quefte cicatrici, 
nonci ricordereffimo facilmente del- 
le Piaghe, che ci condufsero alla 
morte eterna privandoci della Di- 
vina grazia, e della eterna Vita, e 
di Dio medefimo . Sicche ci fono 
come una memoria locale di quefte 
noftre tanterovine, nelle quali pre- 
cipitò l’Anima noftra, e della Di. 
vina Mifericordia, che ci remife in 
fua grazia, e con quefto veniamo è 
conofcere la noftra grand’ obliga- 
zione di mantenerci fenza più pec- 
care, d'umiliarci fempre più à Dio, 
perchè affita alla noftra fiacchezza, 
e fi degni foftenerci, e pertanto be- 
neficio, &incompenfabile d’averci 
ridotti ad una vera converfione vi. 
vergliene contutta. gratitudine, in- 
fiammandoci fempre più nel fuo 
amore. Ben dunque fi vede quanto 
lanoftra Santa Maeftra fondatamen- 
te ci configlia à ricordarcene incef- 
fantemente , e ftar fempre con gl’ 
occhi fiffi in quefte noftre cicatrici 
provenute innoi dalle piaghe mor- 
tali de noftri peccati, acciò da que- 
fta-memoria ne vengano in noi tutti 
quefti beni. 

Tutta quefta Dottrina viene con- 
fermata das. Gregorio con la pari- 
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tà della Radice neceffaria 2 tutte le 


piante. Edice: quod Radix Arbòri, Li» mor 
hoc cuique bominum cogitatio fui :©** 


Il profitto, che viene dalla Radice 
alla Pianta , viene dalla cognizio- 
ne, e memoria de’ noftri peccati in 
noi s La radice affonda la ‘Pianta 
prima nell’ifteffa terra, cosìla me- 
moria del noftro conofcimento ne 
porta albaffo, eci fifsa nel centro 
delle noftre miferie , fragilità, e 
peccatiz quanto è più profonda la 
radice , l'albero produce più frutti, 
e meglio li ftagiona , & è confer- 


mato dallo Spirito Santo: Mittet ra- 2. Reg. 
dicem deorfum , & faciet fruttum © ** 


Surfum.; così quanto più lV'Anima 
s'inconcentra nella: Vita pafsata, e 
viene à conofcere l’effremo della 
miferia à che la condufsero le fue 
cattive Paffioni, e dilatafi per tutte 
le fue miferie, allora più s'avanza 
verfo il Cielo, crefce nella fantità 
producendo molti frutti di Vita; al 
pafso, che s'umilia s'inalza. L'umil- 
tà dunque è la radice di tutto il no 
ftro bene fpirituale , fenza umiltà 
l’Anima è una Pianta fenza radice, 
fecca arida : non hà fugo di Divo- 
zione ,è non sboccia fiore , meno 
può maturare alcun frutto, è folo 
atta per il fuoco dell’ Inferno. Mà 
con l'umiltà fi ftabilifce nella Vir= 
tù, s'invigorifce nel bel verde del- 
la fperanza ; vive, e vegeta nello 
fpirito, fiorifce di penfieri Celefti, 
e brame di fervire à Dio; non può 
abbatterla vento ‘alcuno di tenta- 
zione, fi dilata, e fpande à benefi- 
cio di tutti le vifcere della fua Ca- 
rità, fà ombra per fcufare , e na- 
{condere li difetti del {uo Proffimo, 
fi carica de’ frutti di buone opere: 
Ci fia dunque cara quefta radice , 
curia- 
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curiamola con diligenza in noi, it-|fetvitori, che nonfentono li Patro= 
concentriamoci fempre più nell’| ni il pregiudizio dell'efsenda, & è 
umiltà per goderne tutti quefti|quefto coftò trè anni di coltura quel 
beni, Fico, & al Patrone non più, che 
i comparire una fol volta in ogn*an= 

G. IIT. ino per vifitarlo; Così difse+ Signos 

Profegue la medefima Materia. |\te, vipregoadaver pazienza ancor 
per un'altro anno , lafciatela a mio 


Quit Dottrina ci fù propofta| conto : Io la ricalzerò, e ci darò 


\ 


dal Redentore del Mondo nel-| tanto letame intorno, che verrà è 

| ‘la parabola della ficulnea! fecondarfit non giovando è miglio» 
predicata da lui, fecondo vien notato! rarla quefta diligenza , efequirò li 
da S. Gregorio , perindurci noi di voftri ordini; la taglierà; evgitte» 
ben.capire quefta Verità + Difse illrò a terra com’ affatto. inucile si & 
Divino Maeftro., che cert' Uomo,|indegna d'occupar tanto fito-nella 
pofsedeva una Vigna , & in efsa! voftra Vigna: dimitte illam & hot 
Vigna v'era unalbero. di Fico s, tal.| anno; #fque dum fodiam circaillam, 


‘volta entròil Patrone in quefta faa| & mittam fiercora, & fiquidem. fe= 













Vigna per cogliere unqualche frut- 


to da quelta Pianta , ed erano già; 


\cerît fruflum +: fin autem in futu- 


rum fuccides cam: Gondefcefevil 


trè anni fenz*averne colto nè puriPatrone., & ancorche il-Salvatore 


uno. : ecce tres anni funt , ex quo 
venia colligens. frultus in ca, & non 
invenio : quefta volta però venne 
rifoluto ;. ò mi darà frutti, Ò la da- 
ròalfuoco; avvicinati al Pedale, al- 


non paffi avanti imnarrare:i! feguito- 
dopò quefto beneficio, tàcivamente 
c’ infinua, come la Pianta fecondò: 
all’ afpettativa , fervendofi in bene 
dell’ ufatagli diligenza, e diede la 


za gl’occhi , ofserva traino per ra-|copia de' frutti foliti  produrfi da- 


mo... volta ogni foglia, ela Pianta 
è Pitefsa s riccàdifrondi, mà fenz? 
alcun frutto. Pentito della {ua Iuo- 
ga Pazienza s olà, difse , Ortola. 
no, nonpiù fi colleri, troppo gran 
danno caufa quelto.albore nella mia 
Vigna, occupà tanta terra fenz' al- 


gl'arbori., quando’ vengono: colti». 
vati con diligenza. i 

S. Gregorio viene ora ad inter» 
pretare il fignificato di tutta: quefta. 
Parabola, e dice così: quefto»Pa- 
dre di Famiglia non è altripercer> 
to, che il noftro: buon Redentores. 


cun mio provento., prefto fi tagli.! da Padre di Famiglia la) fà ‘vera- 
e.filevida mezzo, è che più lufin- mente nella fua Chiefa: La Chiefa 


garmi di {peranze . Ut quid terram 


.è quella Vigna, della quale formò: 


occupat® fuccidè ergo. illam: alrigor|la Parabola, Vigna piantata da-lui 


di quefta fentenza (i sbigottì l'Or- 
tolano , è fe n’appellò dall’ iefso 
Patrone , pafsando dal Tribunale 
del fuo giuftiffimo fdegno, è quel» 
lo della fua' pietofà mifericordia , 
efsendo che fentono più volte li 


à tanto fuo cofto , coltivata con 
tanto. fudore , ‘inaffiata cone tanto 
fangue , &:arricchita di tanti fonti 
d’acqua viva, quanti fono. li Sacra» 
mevti :, che femprè la fecondato : 
Il Fico frondofo; &infruttuofo non 
pofso, 
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poflo dubbitar, che non fii il Pec- 
catore fuperbo tutto frondi per la 
fua vanità, fenza alcun frutto , non 
volendofi ridurre ad operar bene 3 


contro quefto fulmina Dio la terri. 


bile fentenza dell'eterna dannazio- 
a AR: A 
ne: fuccide illam> e commette Pefe. 


cuzione a’ fuoi Miniftri: Rigorofa; 
e tremenda fentenza! mà degna di 
tanta contumacia ® dopo tant’anni 
di coltura efortato da’ Predicatori, 


perfnafo da’ libri Divoti, ftimolato. 


dall’interne infpirazioni , fpronato 
da tanti efempiide Santi , con una 
copia sì grande di Sacramenti non 
fare ‘alcun frutto ? Succide illam : 
però alla mifura della Giuftizia fa 
in quefto , che comparifca la fua 
Pietà; efealrigore è portato dalle 
hoftre ingratitudini, alla benignità 
piega per fua Clemenza . Sente di 
buona voglia chi fi frappone. a pla- 


n ueczia 
è 


di CRE a e go 


103 

| alpettarene frutto: e fappi ognuno 
non doverfi in altto modo’ colti» 
Vare una Pianta ragionevole‘ d’un 
| Peccatore, che non fà che frondi, 
aggrava perciò la terra, nuoce alla 
Vigna, fiburla della gran pazienza 
del fuo Celefte Patrone, non fi pre« 
vale delle fatiche de' fuoi Agricol- 
tori; acciò venga è rendere il do 
vuto frutto, cavateli d’intorno, fin} 
ch’entri à conofcere sè fteffo, che 
fenta il letame-puzzolente de’ fuoi 
peccati, e ne concepifca l'orrore, che 
capifcala fua viltà, e rantovifi fiffi 
colpenfiere e vi firivolti, chefi vere 
gogni di sè teffo; io v'afficuro per 
certo, che nonfaranno più foglie; 
ma frutti, e frutti di durata : mà 


che! Udiamolo di fua bocca: Pee= tn hune 
cata carnis Stercora vocantur ; ex fter= tocum » 


core igitur ad fruttum revixit arbor; 
quia de confideratione peccati ad bona 


carlo, fente l’inftanze de’ Sacerdo=|/t opera refufcitat animus. S' appli» 


ti, e de’ Superiori, che fono gl’ 


Agricoltori di quefta Vigna , e 


fervi fedeli, che hanno è cuore la 
confervazione della Chiefa, il pro. 
fitto dell’ Anime, e ne piangono la 
perdita , e vogliono l’utile, e la 
gloria del Patrone . Quefti afcol- 
ta, 2 quefti fi rimette, fottofcrive 
la proroga per ridurre & produr 
frutti degni di penitenza il Pecca- 
tore» 

Quello però ; che. più pondera il 
Sarto Pontefice è l’artificio ; col 
quale fipromette l’Evangelico Agri. 
coltore di cavar frutto da queta 
Pianta efpreffo nell’ ifteffo Evange- 
lo: Fodiam, notate, circa illam, 
mittam ftercera::O° bravo Agricol- 
tore? Quefto veramente è il veto 
modo; conchiude l'illuminato Dot- 
tore; nè vèdimeglios fe lo fate, 





chi dunqueilPeccatore à ponderare 
di propofito quante offefe hà fatto. 
a Dio, quanto tempoè, che's'abu- 
fa de’ fuoi benefici, come ingrato 
fi fè fordo alle fue voci, cieco alla 
fua luce, duro alle fue infpirazioni; 
fe poteva moftrargli un Cote più 
oftinato, fe con più sfacciataggine 
avea da difprezzar le fue iifericore 
die, e sì tante! e sì continue! essì 
amorofe ! e sì caritative ! quante 
volte calpeftò il fuofanguey li Sare 
tiffimi fuioi (Sacramenti; e tutte le 
fue medicine Quando fia venuto 4 
difcoprire quefto terreno; ‘come non 
fi fpezzerà quel Cuore dalla violenza 
del {uo dolore ! conofcerà ‘d’aver” 
offefoun Diosì buono, che con ef= 
fere {tato offefo così enormemente, 
e da tanto tempo , pure usò feco 
tanta pazienza, è ricevendo male, 


gli 


i % 
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gli hà cotrifpofto con tanti benefi- 
ci! OhDio, che lagrime non fpar- 
gerà! che voti non farà! e perchè 
firevochi ia fpaventofa fentenza qual 
converfione farà la fua! quefti fa- 
ranno li contrafegni, che dabit fra- 
Cum centefimum per fupplire la fte- 
rilità di tant'anni : Oh e perchè 
non tutti fanno quefto? Anime ari: 
de, non che fterili! Piante infrue- 
tuofe; ò parlandovi con li rimpro- 
veri di S. Giacomo, «frbores. Au- 
tumnales: pria, che venga fopra di 
voi il rigido Inverno, quando non 
vi farà più tempo di produrre un 
fol frutto! anzi nè menun fiore da 
pafcerne la fperanza. O° chiunque 
tù fei, averaifenfocosìottufo, che 
nonpoffi prevederti un pericolo co- 
sì grande , e così imminente ! ò 
frutto , è taglio: ed è che più lu- 
fingarti ? è che più abufarti della 
pazienza d'un Patrone sì buono ! 
e così affoluto! ecce tres anni funt: 
e forfiancor più, e forfi fon tanti, 
quanti paffarono da che fi piantò in 
quefta. fua Vigna per cavar da te 
qualche frutto. Dopò d’averti u(a- 
to tante finezze d'amore con met 
terti fotto li fuoi occhi; e che foffi 
coltivato )del pari con quanti qui 
fervono alle fue delizie ,s € fruttano 
con tant’ abbondanza , tù: Pianta 
ingrata non corrifponderai, e refle- 
rai femprepiù fterile? Confeffa pur 
ditta bocca quanto è, che occupi 
quefta terra ? forfi qui ti pofe la Di. 
vina Providenza s € t'abbandonò ? 
nè più ti providde della neceffaria 
coltura, edi tutta quella affilenza 
opportuna per renderti fertile, on- 
de ora ingiultamente prerenda da te 
unfrutto, che non potefli produrre ? 
l’altre piante furono forfi più afi- 


ftite. ; più difefe con migliori ‘ris 
pari, e rinfrefcate con più abbon= 
danza di grazie? che dici? non fo» 
fti tù forfi con gl’altri alle mede- 
fime pratiche fpirituali ? non fofti 
tù con gl’ altri governato con'la 
inedefima Regola? non paffafti tà 
come ogn’altro fotto gl’ ifteffi efer= 
cizii di Coro, e d'Orazione? e che ? 
effi fecero; e fanno sì gran frutto4 
feveri nel ritiro , affidui al Coro, 
mortificati. in Refettorio, peniten= 
ti in Cella, fempre infiammati di 
Carità e. verfo il Proffimo, :e verfo 
Dio, e fono Piante tali, che, fen= 
za fpanderfinin frondi, confumano 
tutto il loro fpirito in produr frut- 
tiè Pafsafti tù dunque fotto l’iteffa 
mano, godefti dell’ifteffa aria, oc* 
cupi la medefima terra , & nullum 
ruttum invenio in te ? fei-fempre 
l’iteffo? fuccide ergo illam. Mà fe 
per non aver refo frutto; quefta 
Pianta farà deftinata al fuoco eter= 
no, che averà di più, quando oltre 
l'effere ftata fterile nel bene , fofle 
ftata di. più feconda nel male* se 
l'oziofo per l'ozio, fe il fterile per 
la fua fterilità faranno condennati 
all'Inferno , chi., dopò tanta col- 
tura, per laquale gl’ altri profitta» 
rono sì bene , haverà multiplicato 
peccati, e corrifpofto alli beneficii 
di Dio con maleficii , e da quell’ 
ifteffla terra , ove negl’altri fi col- 
gono meraviglie ftupende, da.que- 
fto folo fi foffero. raccolti vizii da 
(candalizzare il Mondo; in quel tri» 
bunale, nel quale fi viene à contare 
ufque ad-ultimum quadrantem , per 
quefti vizii ,-e per quefti fcandali, 
che cafligo ne feguirà ? per il lucro 
ceffante è già condennata al fuoco la 


| Pianta, mà per il danno emergena 


te è 
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te? Peftrè foli anni di fterilità avea glie, Ipocrita nella pompa di tante 
la ficulnea da foccombere al taglio, | {ue efteriorità, e fenza alcuna opera 
e quella, che per tanto ‘tempo s'în-|buona, havea perciò tirato fopra di 
grafsò nella Vigna di Dio, fi dila-|sèla maledizione diDio, nè più gli 
tò ; & occupò il pofto dell’altre, |reava, che vederfi ridotta in quel 
le privò della loro luce, e fecefi lar- | miferabile fiato s nel quale ora fi 
g0;e leggiadro tirando 3 sè l'umore | vede; e perchè infieme poi appren= 
più pingue, efuperchiando gl'altri | deffe ogni fedele e Secolare, e Reli= 
con tante fpampanate di rami inu-|giofo, che fà fotto gliocchi di Dio, 
tili; la pafserà col folo taglio? non [come gliel'infegna la fua fede , € 
averà più che fuoco ? ma fe deve |che Dio l’offerva s Nè può negarlo 
crefcere ilcaftigo, che caftigo: farà|da tanti beneficii ‘che nericeve, e 
quello ? quando il noftro Reden- che; non rendendo frutto corrifpon= 
tore andò vicinoà quell'altra Pian- | dente à tale coltura , refta‘ogn’un 
ta-pur diFico là prefso Gerufalem- | d'effi fottopofto alla fua maledizio- 
me; e la trovò pure fenza frutto; |nes fitroverà fenza fpirito affatto; 
etutta foglie , fubito la maledì, [né potrà più fruttare , darà in tale 
Dè più li fece: quefto folo caftigo |aridità, e feccaggine, che il caftigo 
di-lingua , mà di lingua Divina ,|pari farà alla fua colpa. Non'hà vo= 
baftò per renderla un Tronco ari-|luto dar frutto potendo , vorrà, € 
do;;e deftinato al fuoco : nunquam {non lo potrà dare. 
ex te frultus nafcarur in fempiter-| Peccatore? Quefto inte non fens 
num s & arefatta eft continuo ficul-|ti, non vedi, mà Palpis e continui 
nea.>Pertal fatto rimafero attoniti | à vivere così oftinato , così infin+ 
cutti li fuoi Difcepoli : mirati funt gardo , & immerfo ‘ne’ tuoi Vizii 
dicentes , quomodo continuo aruit è |fenz' alzar gl’occhi, e vederelama» 
non fe ne ftupifce però S. Tomafo|nodi Dio, che già ftà per fcaricare 
dicendo sù quefto pafso: Fate aruit, | fopra di te la (ua maledizione è. Ug 
nam meritò ficcitas Rerilitatem Sequi-|ex-te fruétus nunquam nafcatur in 
tur : era fterile ? avea dunque da |/empiternum! Deh abbi compaffio= 
innaridire ? non potea afpettarfi al- | ne dell Anima tua, preVieni.il ma- 
tro caftigo. Dunque con'quefto il{le, che gli fovrafta, sforzati à far 
Divino Maeftro ci diede ad inten-|frutti degni di Penitenza; Piangi il 
dere, che ogni Pianta infruttuofa è | tuo peccato prima, che facci colpo 
maledetta da Dio, e che ad altro |la falce del Divino rigore, muovi 
non dovrà fervire, ‘che per il fuoco. |d Pietà il Celefte Agricoltore pri- 
Quefta dimoftrazione fatta da Crifto | ma, che ti maledica , e ti fpianti 
non fù per rifentirfi contro la Fi-|dallafna Chiefa; etislanci nell’In- 
culnea, fùper lafciarci un fruttuo-|fernos non operare da un Ebreo ofti- 
fo documento , fù ‘per dar'ad in- | nato s ferviti di quefta parabola ; 
tendere in primo luogo alla Sinago- |& infervorati è fruttificare nella 
ga l'imminente {uo ‘caltigos e che Vigna di Dio; nonmancano Avvo= 
effendo fuperba , & infruttuofa ,|jcati, nè finora timancano mezzi; 
gonfia nelia-vanità di tante fue fo= | La Vita paffata fù una tela molto 
Avvifi Spir. Parte I, O mal” 
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mal*ordita; rimettila in buon’ ordi-| 


ne, nonperdonare :travaglio., pU- 
rificati da:tante macchie ., . entra 
nella cognizione di te fteffo: memor 
efto.undè excideris ; age Panitentiam, 
& opera prima fac : ‘rimettiti ne” 
primi fervori della ‘tua vocazione; 
quando abbandonafti ilfecolo, e ti 
votafti à.Dio, ripiglia l’offervanza. 
della tua Regola ; cefaminarle tue 
paffate inoffervanze ; il bene , che. 
lafciafti di fare 3. fà Pevitenza de' 
tuoi falli ye fruttificaconpiù abbon- 
danza, quanto fù grande!la tna-fte>: 
rilità; e quanto più invecchiafti nel 
male, getta più vigorofi: germogli 
perringiovinire , e:renderti più fe- 


condo .di frutti, che la Pazienza di 


Dio pur.t'afperta quefta volta? 


Per Piangerla; 
soli Dale de 
1l frutto del dolor de’ Peccati ; e della 
Confeffione Generale. 


Uantoè di più»profitto 1a. me- 
moria. de’ Peccati commeffi 


nella;-Vita paffata fe viene: 


accompagnata ‘dal dolore; ‘e da la- 


Divina Maeftà., tanto fa più dan- 
no; fe manca la contrizione. Non 
fervirà inquelto.Cafo ;) che .d'incen- 
tivo all’ Anima per di nuovo com- 
metterli.;. e l'ifeffo Satanaffo fe ne 
prevale per indurci.à fecondare fem- 
pre più alli noftri difordinati appe- 
titi; e facilita àlla noffra-mala in- 
clivazione la rada à nuovi precipi- 
zii, Quefta: è una fecreta Magia, 
che.ci affafcina., ci prefentà così al 
vivo gli trafcorfi:diletti,, che. nuo- 
vamente c'infanga in quelle Mteffe 
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lordure..; ove rivoltoffi»»: Anima 
accecata.dal fenfo . Perilchè fpiri- 
tuale; erprudentemente ci configlia 
la. noftra Santa; fe vogliamo vera- 
mente approfittarcene; d’avere ben- 
sì quefta memoria, mà per pian» 
gere.la noftra miferia: è proprietà 
del peccato commeffo, chesnon po- 
tendo :prefenzialmente mecidere l’A- 
nima yl’attoffica nella di lui: memio- 
ria; .e l'infegia Oleatro =» Hoc ma- 
lum vitia. habent , quod recordatione 
ledant, cui non pofunt fua prafen> 
tia mocere 3 il. fatto confta ne’ figli 
d'Ifraelles. fi ricordarono'‘delle Pen 
tole .d’Egitto piene di Garne., e fe 
ne:rifvegliò in. loro l’appetito nel 
Deferto : il folo defiderio di quell’ 


| oggettosilontano:gl'induffle à pec> 


care di Gola, che. gli .coftò ungran 
caftigo» ficche quefta memoria fer- 
ve. folo. per-.indurci «à -defiderare 
l'oggetto; percui fipeccò} e rino» 
vare nel defiderio d’ifteffo*petcato» 


{ Non fe. ne deve dunque fervire l'Ani- 
| mafpirituale per raddoppiare il fuo 


male, mà-perrifarcirlo, e farne Ja 
dovuta Penitenza; piangendo tutta 
dolore ciò., che. commife: per fuo 


| diletto. 
grime, per avere con effi offefo la! 


Quefto è il. modo per. rebdercì 
profittevole la memoria de* paffati 
delittis ricordarfene per affiggerfe- 
ne nell’ intimo: dello fpirito , ha 
vendo commeffo«li. peccati, che fi 


| commifero:in offefa d'un Dio che 


tanto c'amò , e pur’ ancor: tanto 
c'ama »»Per avvantaggiarci in que- 
fto cordoglio eccitiamo in noi Ja 
contrizione d’Ezechia» Sentenziato 
egli à morte. nel Tribunale: della 
Divina Giuftizia , ne riportò-la 
Grazia d’una proroga affai compi» 
ta sù la promefla di ravvivar im.séè 
conti- 


To cap. to 
nun » 
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mie, & ovetroverò d’avervi offefo, 
confefferò la mia iniquità cor mag- 
gior dolore, che pofsaraminaricar 
un Cuor umano. Oh quanto bene 
l’accertò Ezechia', dice San Bernar- 
do: . Appena gl’ufcì. dalla bocca 
quelta Confeffione articolata con sì 
gran copia di lagrime; che Dio, 
per moftrare quanto: fi compiàccia 
d'una fimile contrizione , gli pro- 
lungò quindecî anni Ja Vita per do- 
verli fpendere inun continuo ramma- 
rico, e dolore d’averlo ‘offefo : La 
Penitenza. vera dunque: hà. forza 
d’allungarci la. Vita: Le lagrime 
della noftra contrizione fono il'Giors 
dano ,, ove ringiovinif(ce il ‘noftro 
fpirito, e ricupera leforze perdute 
in tanti anni di lepra) che: c'intac- 
carono-li noftri peccati :: Da  que- 
fto foggiunge ilSanto Abbate : op: 
portebat revivere me , fi fieri poffet 
denuò: quod male vixi , fed quia hoc. 
non poRum faciam recogitando, quod 
reoperando: non poffum. ‘= conofceva 


Ezechia ,, diceS.. Bernardo, :che/per | 


rimediare all’ Anima fua aveva: da 
rifare il'corfo: degl''anni :trafcorfi, 
rifacendo Ja Vita menata fin è quell’ 
ora,;jeicominciazrne un'altra; total- 
‘mente oppofta,, e tutta: nuova 5 fe 
gli foffe ftato: poffibile il'rinafcere, 
haverebbe governato in altro mo- 
do: il: fao: modo» di vivere; mà 
trovandolo: impoffibile:,, fupplirò 
diffe, à quet'impoffibilità ,penferò, 
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continua la memoria ‘de’ fuoi \pec= 
catiperrammaricarfene i e dolerfe- 
ne, nè più lafciar:di piangerli fin, 
che avefle refpiro di Vita Recogita» 
bo tibi omnes annos meos inamari- 
tudine Anima mea . Signore farò 
un fcandagliordi' tutra la.mia Vita 
trafcorfa.,; efaminerò tutte l’azioni 
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i mio Dioy &efaminerò: tutta Îa mia. 
Vita, per mettermi innanzi Ji pece 
cati tutti; che commifi. contro! Vo. 
ftra Divino Maeltà y e fpargerò fo. 
pra d'efii rante lagrime, che reftau. 
rerò con:la mia contrizione quel. 
lo, chetifar non poffo in altra 
| forma. 

Fidatevior pure, quefto è il vero 
modo per‘rinovar Vita , nè altro 
.ve n'è » Ricordarfi della pafsata, e 
pentirfene' ,.. efamipare in ‘quanti 
fcandali diede, in quanti vizii in- 
ciampò fpinto dalla propria mala 
inclinazione. Farin ‘queto bene li 
fuoi Goati ,.riconofcere quanto:fi 
perdette continuando in queto gino- 
co. tanto tempo . Sottrarne quel, 
che più vi refta da perdere s & appi= 
gliarfi al configlio della noffra Sane 
ta : fpargere tante lagrime di vero: 
peatimento ,. che veniamo: è ridurci 
nel primo Capitale ; {tando fempre 
lontani da quelli traffichi , ‘che. ci 
ridufsero:à morire falliti » Per otte- 
‘nere però. tutto: quefto:, e ftarfene 
quieti di Cuore ‘è necefsario venire 
ad''una Confeffione Generale , nella 
quale fi rinvalidan li difetti parti 
colarî;, e mettefi l'Uomovavanti gli 
occhi tutta’ la: moltitudine de” {uoi 
debiti 5: e quanti beneficii ricevette 
da Dio s\'ancor quando così iniqua= 
mente l'offendeva: s. così non potrà 
èmeno:di non adempire il prefen- 







te Avvifo s proromperàvin. dirottif. 


fifmo pianto:0s: tormentato dall’in-. 
tenfo. dolore iglì fi fpezzerà il Cuo- 
re in una amariffima contrizione, 
ercosì ne: verrà: à. concepire da sè 
tefso'um'fermo-Propofito: di morire 
più tolto'mille valte, che com- 
‘metter’più’ un fol peccato... Quefto 
farà » confeguentemente il ‘primo. 
O 2 p:fso, 
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pafso , che farà per incaminarfij renderfi Monaco. V'era Abbateun? 


con ficurezza alla Perfezione. 
Eforta per quefto S. Ignazio No- 
ftro Padre in quel, fuo Celefte libro 


De Dom. delli efercizii fpirituali quelli, che 


P. 2.0.1, 
€lim. 
grad. 1. 


vogliono convertirli à Dio d far in 
primo Inogouna Confefiione Gene- 
rale di tutta la loro Vita trafcorfa 
per purgar le loro Anime da tutte 
le feccie de' peccati commefli , e 
così rinovarfi perfetramcate nello 
f{pirito: E quefto Avvifo pure ci dà 
S. Terefa per paflar’ avanti nella 
ftrada del Cielo s fi deve ftar però 
fempre fotto la divozione del Su- 
periore, ò.Confeffore, perchè, co- 
ine dice in alero luogo , la Con 
feffione è una medicina dell’ Ani- 
ma, & è guifa di Purga , afterge 
tutti li cattivi umori . La Purga,, 
e medicina corporale tanto fà dan- 
no al fano, quanto proficta l'infer- 
mo: . non fi deve prendere , che 
non l'ordini il Medico : quefto, 
toccato Îl :polfo all’infermo , giu- 
dica prudentemente quello , che 
gli conviene . Niente dunque. nel 
Cafo noftro fi facci. fenza configlio 
del Medico fpirituale :. Regolar- 
mente però parlando: la Confefffîon 
Generale è più medicina per gl’'In- 
cipienti , quefti fono, che-ftanno 
nella via purgativa, che per li Pro- 
ficienti , e già avanzati nella ‘Vir- 
tù:, è per li Perfetti 5 quelli da 
qualche tempo caminano: bene nella 
Strada di Dio , ancorchè à tutti 
fii di profitto, prefa però: quando, 
e. come conviene. 

Leggefi nel Prato Spirituale un 
Cafo ; del quale Climaco fi pure 
memoria. come Teftimonio di ivi- 
fta : Si portò, dice egli, un Gran 


Uomo affai di fpirito ,;&afai pra» 
tico nel conofcere l'interno de.Sog- 
getti, prima perciò d’ammetterlo 
volfe accertarfi della fua vocazione 
con quefta efperienza : l’obligò ‘ad 
una publica confeffione di tutta la 
fua Vita.:H Pretendente era sì fer- 
vorofo di confecrarfi tutto à Dio, 
che:pronto fubito fi moftrò all’ or- 
dine del Superiore, fcriffe inconta= 
nente tutti li peccati fnoi , e lefle 
quel Catalogo alla prefenza di tut4 
ti.lé Monaci s coftume ordinarioin 
que tempi con Perfone di tal rem 
pra . IH di lui roffore fù Graude, 
mà lo fuperò Finterna commozio- 
ne, fpargendo in quel fatto sì gran 
copia di lagrime , e moftrando sì 
veemente dolore; che non reftò al+ 
eun dubbio inque' Monaci, che non 
foffe da Dio quetla vocazione. Uno 
de: più. Vecchi: vidde nell’ iteffo 
tempo , che fi leggevano. li fudi 
peccati, un Angelo col. medefimo 
Catalogo in mano, che gli andava 
ugualmente {cancellando 5 Ecco. è 
che giova la Confeffione Genera» 
le, al medefimo paffo;; che da noi 
fi confeflano. li noftri: peccati, la 
Divina Bontà ce li perdona, ene 
rimette nella fua grazia; tanto è 
grande la fua Mifericordia. 
Da quefto conofteranno li Reli- 
giofi la lodevole confuetwdine «pra- 
ticata negl’ Inftituti più. Santi di pà» 
lefare alli loro Superiori fineeramen- 
te il proprio interno, perreffere un 
azione di molto profitto; e ‘molto 
aggradita da Dio, piace molro 2 
SD. M. quefta umile ‘confeffione:, 
contrafegnolegittimo d’un Cuorwve= 
ramente pentito. In quefto modo 


Peccatore & quelfuo Monaftera per | l’Anima maggiormente fi confon= 


de, 








i Genet. 





de,e fopportando quel roffore innanzi 
gl'’Uomini viene adottenere più gra» 
zie, e più favori da Dio. 


Gai: | 
Della Confeffione Generale , e fuoi 


effetti. 


i (6 Noi Confeffione Generale pof- 
fo affolutamente affermare , 
che fia la più aggradita azione ap- 
preffo Dio d’unPeccatore,; e la più 
profittevole per l’Anima fua : con 
quefta, come già diffi, sì-conva- 
lidano ‘tutte. l'altre Confeffioni, 
quando , è per accidente ; è per 
malizia foffero feguite fenza le do- 
vute circonftanze per riportarnel’in- 
tiera affoluzione ; la confcienza refta 
purificata da qualfivoglia difetto , 
& è Dio fi fà unperfettiffimo olo- 
caufto di tutta la {ua Vita in rin- 
graziamento de’ beneficii ricevuti, 
& in fodisfazione delli fteffi {uoi 
peccati. Quefto viene da Dio-ri- 
cevuto con ugual aggradimento;co- 
me:ricevè quello di Noè dopo il 
Diluvio = efalafi da quella Confef- 
fione di tante lordure , e peccati un 
odore di fuavità al cofpetto dell’AL- 
tiffimo. H Cuor contrito diviene 
Altare di Dio; la Carità vw° accen- 
de it fuo fuoco; il fermo propofito 
dell’emenda;\ò fia l’Anima. rifo- 
luta di non: più peccare Ja fà da Sa- 
cerdote .. 

Due fpecie di Sacrificii s'offe- 


rivano èà Dio nell’antica legge » 


uno commune , & ordinario 5 of. 
ferivafi inveffo una! fola parte» della 
Vittima: rimaneva l'altra ‘per l’of. 

ferente,, e per.li Miniftri del tem- 
“pio + Il fecondo era più degno, e 
pitt perfetto ; & dà. Dio molto più 
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grato : queft’ cra Polocaufto : in 
quefto confumavafi intieramente la 
vittima dal fuoco full’ Altare; niene 
te:d'effa rifervavafi nè per l’Offeren= 
te, nè per il Tempio; niuna parte 
havevano in effa ‘nè li Sacerdoti ; 
nè li Miniftri s era tutto di Dio 4 
e dedicato tutto val fuo Divino cul- 
to, nè più potea far la Sinagoga 
per riconofcere confuprema adora» 
zione it Dio d'Ifraelle. 

In ambedue eccovi fisurate l’ofs 
ferte!, che: Dio fà il Peccatore 
confeffandofi ; fà la Prima nella 
Confeffione ordinaria ; in quefta 
confeffa parte de’ fuoi peccati, par- 
te tralafcia 5 confeffafi delli precifi 
neceflarii, e fono li non ancor con- 
feffati, e lafcia gl'altri : Ilfecon= 
do Sacrificio lo fà nella confeffione 
Generale, & è un nuovo olocau- 
fto. Il Peccatore in quefto tutto 
s'offerifce al fuo Creatore, mani» 
feftando tuttè le fue:colpe commef- 
fe confeffate } o nò , fenza rifer- 
varfene alcuna :5 & è quefto Sacri- 
ficio Perfertiffimo 3 in effo Iddio 
molto fi compiace ; tale fù quello 
di S. Maria Maddalena offerto è 
piedi del Redentore confeffandofi 
per quella Peccatrice, ch'era ; e 
meritò di riportarne una plenaria 
Indulgenza : Remiztuntur ei pecca» 
ta multa, quia dilexit multum:pere 
chè al pefo dell'amore , del dolo» 
re., e della confufione del Pecca» 
tore Dio concede la grazia, & il 
Perdono. 

S. Giovanni Grifoftomo chiama 
la Confeffione Generale un fecondo é 
Battefimo 5 e noi leggiamo io ff» 
gura di quefto; che Naàman Pri- 


vato del Rè di Siria, lavandofi nel + Res 


Giordano reltò mondo dalla lepra, 
nè 
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né folo fanò; mà ringiovenì = &| tura impoffibile 2 cile è iltempoj | 
vefituta. eft Caro eius, ficutiv Caro | quale :è- il fiume, fempre corre } I 
pueri parvuli : In. quefto fecondo, 


fempre pafia;, nè mai ritorna? Co- 
Giordano il Peccatore v'affogatut= | sì è 3 ma pure rifponde il Santo, 
ta la Jepra dell'Anima fua ; e la 


à quefto impoffibile s'arriva con la 
cava perfettamente purificata. vda | Confeffione Generale. Pividefivil 
qualunque macchia ;. & ‘adotna di 


tempo in trè parti, preterito, pre= | 
grazia, fe prima:per l’abominevo= | fente, e futuro , di quefte trè par= | 
li fquame di tanti peccatiera efpuli | tio.miuna ne perde il penitente’ gRic. 
fa dalla communione de’ Santi e | ftora:il paffato,, gode il prefente,e i 
{olo atta, à converfar co*Demoni , | c'afficura del futuro. Tempas:in tria | 
per mezzo di: sì preziofo lavacro. fi | dividitur: in prefens, preteritum , & 3 
rimette: in tanta. bellezza; che ne futurum + borum. nallum. perdit. qui 
tripudiano li. Angioli deli Cielo ye |ree penitentiam agit = Ricupetavil | 
godono: della. {ua Compagnia:,ie paflato, in che modoè dim inama. 
Dio medefimo che juravit inira fua | ritudine Anime Sua annos recogitat> 
dinonpiù ammetterla ne fuoi.taber: ‘quando: fi mette è far il {uo efame 
nacoli, non: folo:la riceve'nella:fua |'di confcienza’, ‘e:fî \rammarica di 
grazia, mala: rimette nel: Catalo- quelli peccati i che per: l’addietro: 
go: de” fuoi.eletti; ei feco) comint- «commife is ‘Prefensraitem tener < 
nica‘ il fuo-fpirito. 5 :el’effetti di € ‘come è per exercitium operis: metà. 
quelto: prodigiolo lavacro:fonio. tane | ten pratica ili fuo.*olore confefi gi 
to. più ‘ammirabili; fopra:quelli | fandofi è piedi-deliSacerdote: per fta:- Aui 
che riportò Naaman dall’acque del | quel vero. Peccatore ;; che fi'trova} 
Giordano, ;. quanto. hà più: dell’ in- e perciò. fincetamente li manifeta 
curabile un* Anima macchiatà da 


turra la fua.. Confcienza da que» 
Vizii che un: Corpo: avviziato: da | No viene ad: afficurarfi del futuro: 


lepra 3 un-Corpo;, che recupera. la | futurum autem. per: conftantiam: boni 
Sanità è un:effetto. ,, che {peffoi/fi propofiti» ftabilito:dimaipiù com 
vede:s: mà che’ refufciti un' Anima mettere. alcun: peccato: s'afficiira. 
da: Morte dà. Vita; e n’efca con più. dell* eternità s In quefto. .modo:}. 
fervore , e più fpirito; &inunfal- fenza perderne un'ora, fpende tutt 
to paffì dall inferno al Paradifo,noh lil tempo: di: fua: Vita in profitto. 
fi.vede ; che ‘praticarfi’ nell” acque | dell’ Anima reftituendoti-Dio tutti. | 
del: Santo. fonte Battefimale:,; ò. in 


gl'annii,. che divoraronacie locufte 
quefto. fecondo. Battefimodella Pe- | Je fuoi peccati.. E come, cliéfofs 
Ditenza.. 


Met ss fe poco: un fol Teftimonio.della (Sa- 
Sopra quelle: Parole di Gioele l'era Scrittura ,. fortifica. queto: fuo 
Profeta, ò per:dir meglio. di. Dio 


fentimento: con quell? ancor»di Si I 
per bocca: del: {uo Profeta: Gioele: | Padlo® Scrive l'Apoftolo agl'Efefit 
& reddam: "vobis. annos. quos: come-| ni) egli affegna queftorifteffo:md.. 

n.6 

































dit: locafta.i: Dimanda l'Abbare $, doditicuperare.il tempo: perduto: è. 
Bernardo ;,) come?poflà titotnare il Redimente 


i stempus, quoniamdies ma- 
tempo paffato:;; effendo: di. {ua na- 


li funt'» Rifcattate il tempo; ilibea 
ratelo, 


: n 
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ratelo dalla fchiavitudine, nella.qua-|;bile ::-Rifletteva alle pene, che gli 
le Io ponefte co’ voftri peccati: quo: fovraftavano.. Tutti li fuoi peccati 
niam dies‘mali funt } li voftri gior- | (e..li. facevano innanzi, come un 
ni non ‘fono “già. voftri‘, havendoli {Squadrone di Crudeli Dimici, e fore 
confumati in peccare , fono giorni | prefo.dasì gran {pavento fcorfe fug- 
fchiavi del voftro peccato 3 dun-|geodo per falvarfiin un Monaftero 
que mettetili in libertà, rifcatta- | dell'Ordine Ciftercienfe intitolato 
tili col pentimento » Redimenzestem- | S.. Vittore». Dimandò il Priore, e 
pus : 1 fchiavo che feneftàinma- | li narrò appuntino il miferabile fuo 
no de Mori frà Catene ; avendo ill tato.con quell'afflisione, e lagri» 
fuo rifcatto, ritorna. alla perduta | me.\che potè dar: fuora un intenfo 
libertà s così, peradempireil Con-| dolore. Il Buon Padre lo confolò 3 
figlio. Apoftolico, non fi può redi-|l'animò, e gli diede per Configlio, 
mere fenza rifcatto , onde S. Ber-|che:fi. rifolveffle 3 fare una buona 
‘nardo Rabilifce-quelto rifcatto in) Confeffione Generale » nella quale; 
tante opere buone; in fpecie conla] come: ifi un, Ma? roflo ; fommergefs 
Confeffione Generale..3.Per Penicen-| {e tutti. quefti fuoi nimici, e lui 
tiam agît, dim in amaritudine Ani-| n'ufcifle falvo, e vittoriofo ; s'arrè« 
ma fue annos fuos'recogitat : Oh|fey e fubito gittofli a’ {uoi piedi per 
quanto tempo di noftra-Vita hab-| far quefta Plenaria Confeflione: La 
biamo ‘Jafciato nella fchiavitudine | Piena delle fue lagrime sì dirotte 4 
barbara-di Sazanaffo ! quanti gior-| & interrotte da. tanti fingulti ; e 
nirmal fpeG! quanti mefi., quanti] fofpiri non gli permettevano -artie 
anni diffipati ! e quanti.sì poco dif- | colar ne. put’ una parola . Allora il 
gufto fe ne prendono»! -haver lafcia=| Padre l’efortò.à ceffare per alloraz 
to sì gran tempo tutto in potere de | che. andaffe À mettere» tutti lì fuoi 
noftri nimici, e non.cercare il mo-|peccati in Carta, e.ritornafse por= 
do .di redimerlo ! Penfacitàù ò Cri-|tandola feco.. Tanto fece * In leg= 
fiano, e sigià che Dio ti. fprona|gerla il Confeffore, trovò Cafi così 
comli ftimoli della fua:grazia; ri-|ftravagantij & enormi , che nien 
fcatta un tempo sì preziofo , e con|te.volfe rifolvere in quefto ‘affare > 


effo l’Animatua, che reftò (chiava] l'infermità tal’ era; ‘che neceffitava 
del: Demonio. Emenda-in melids , 


à Confulta. ‘Gli dimandò licenzadi 

qua ignoranter peccafti » { confultare quella Carta col fuo Ab- 
Narra: Cefario., che uncerto ftu- | bate:; molto volontieri gliela con= 
dente Gian Peccatore in.Parigi.;1cefle il Penitente» Portatofi il Con 
e così, abbandonato dalla mano.di feffore . dall’ Abbate lo fupplicò & 
Dio, che.à briglia fciolta fcorfe à | confiderare quella Carta; aprendo= 
la FAbbate per leggerla, la trovò 
affatto bianca; nè altro v'erarima= 
Ro; «che alcuni fegnali, come quan- 


dar in tuttele ;fceleraggini * giun.. 
to al fommo della fua Malizia co-. 
minciò è fentire per la Divina Pie- 





tà li rimorfi della «fua Confcienza; 
e fpaventarfi del Giudicio di Dio, 
che già fecgli rapprefentava. terri. 


dofi radé per fcancellarne i Caratte» 
ti. E che devo «leggere in quefta 
Garta:? diffe l’Abbate ; non » in 
efla 
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ella alcuna lettera . La ripiglia il 
Confeffore, e come, che egli ftef- 
fo poco avanti vi havea letto tutto 
il contenuto, reftò forprefo da ftu- 
pore , e diffe; Padre, per verità 
qui ftavano fcritti tutti lî peccati 
di quefto Penitentes oh com'è Bé- 
nigno, come è Pietofo il Signore 
Iddio ! Si piegò per fua Clemenza 
alla contrizione diquefto Giovane, 
che veramente era Grande, egli è, 
che li ha fcancellati con quefto 
evidente miracolo per confolare il 
Penitente, e per animare ogni Pec- 
catore ad una fimile contrizione . 
Chiamarono il Giovane, gli pre- 
fentarono” la Carta , dimandando- 
gli, fe quell’era la fua Confeflio- 
ne; e fela conofceva per l’ifteffa ! 
Rifpofe prontamente di sì : l'obli- 
garono ad aprirla, e leggerlas mà 
non trovandovi egli pure alcun Ca- 
rattere di tantarobba, chevifcrif- 
fe , per sì gran meraviglia fi pro- 
ftrò a terra adorando là Divina 
Mifericordia,e gliene refe per sì gran- 
de , e fegnalato favore le dovute 
grazie . Propofe un’ emenda totale 
della fua Vita, di fodisfareal Mòn- 
do con efemplare Virtù , € -San- 
tità d'opere ; ficcome l'avea fcan- 
dalizato contanta enormità di Pec- 
cati. 

Ecco che effetti produce la Con- 
feffion Generale: Rinvalida le Con- 
feffioni paffate 3 eccita l'’Anima con 
maggior efficacia alla dovuta Con. 
trizione de’ Peccati tommeffi. La 
fradica come un'impetuofo torren- 

te da tutti quelli Vizii, ne’qualifi 


trovava sì fortemente radicata ; 


Piega la Divina Mifericordia è per- 


Aovifo Terzo. I. V., e VI. 


ufcito dal Battefimo, e più difpofto 
à nuove grazie. 






E la Tepidità della 
Prefente. 
S. VI. 


Che la memoria dei peccatîì Commeft 


è parimente Profittevole alle 
Perfone Spirituali. 


On fenza motivo avvifa. la 

noftra Santa Maeftra , che 
portiamo innanzi gl’occhi la Vita 
Paffata , e la noftra.tepidità Pre» 
fente, perchè, febbene in queft’ ul- 
timo parla con Perfone gia appro- 
fittate, à tutti conviene per fpiri- 
tuali, che fiino, la memoria de 
proprii peccati s effendo ftimolo 
di fempre più umiliarfi, né fidarfi 
gia più di loro fteffi,e con ogni Cau- 
tela procurar di fervir è Dio .inti- 
more, e tremore , non effendovi 
Anima sì Santa, che noncafchi fet- 
te volte il giorno , come dice lo 
Spirito Santo : Si farà però mag» 
giore progreffo , fe con Ja memo- 
ria della Vita paffata fi rifletterà 
parimente la tepidità, con la qua- 
le attualmente ancor fivivesequan. 
to ci manca per eflere perfetta 
mente Santi 3 da quefto s’ecciterà 
l'’Anima à caminare con più fer- 
vore per giungere preffo Dio è 


‘quell'altezza di merito, alla quale 


c'oblisala noftra Profeffione. 
Chi era più Santo d’un San Pau- 









lo ? chi di lui più purgato:da pec= prov. e. | 


cati ? e chi più fervorofo ? egli 2415 


non conofceva in fe colpa veruna , 
nihil mibi confcius fum : e contuta 


donargli, feancella affatto le Col-|to quefto non fi reputava nè ficu- 
pe, e lafcia il Penitente come eral'ro, nè Santo s vivea in continuo 


timo- 










ce 


sone I 





t. Cor. 


cl; per non trovarfi manchevole: fen- 
tiamolo : nibil mihi confcius fum , 
fed non in hoc jufificatus fum , qui 
autem judicat me, Dominus eft . Le 
bilancie di Dio non fono quelle di 
Canaan, fono «giuftiffime ; pefano 


ciafcheduno per quello, che è : ò 
quante opere fi troveranno ivi man- 
canti, fe nen falfe, che qui fifpac- 
ciavano per di gran pefo , & au- 
tentiche ! ò quanta Santità trappi- 
cava in quefto Mondo prefso il con- 
cetto degl’ Uomini, che colà non 
averà tanto d’oro puro per un gra- 
do di Gloria ! pofta sù quelle bi- 
lancie ‘comparirà più leggera del 
Vento, & in foftanza un vapore 
di fimo , e fi dileguerà in. nul- 
la. Dio Buono ! quelli digiuni , 
quelle Difcipline, queltenor di Vi- 
ta così ben regolato ; che tiravafi 
dietro lo ftupor delle genti, gl’ ap- 


plaufi de Popoli, & andava marca- | 


ta dalla publica voce per. un'Ani- 
ma tutta Anima fenza fcoria, 
fenza alcuna lega di terra‘; come! 
ivi tutto ‘fi getterà' in un fafcio 
di paglia ? non vi fi troverà fo- 
ftanza ? non furono coniate sù la 
incudine della. buona intenzione , 
non hebbero fodezza 3! bifognava 
raffinarle nel Cruociuolo della Ca- 
rità , per darle tempra foda, e di 
durata. Veramente il Mondo è cie- 
co, non può effere buon Giudice, 
non sà diftinguere l'oro dal vetro: s 
s'abbaglia adogni Iuce ; mà sù quel 

anco della Divina Giuftizia mol: 
to vi vuole .à paffat per puramente 
buono, nulla giovano l’acclamazio- 
«Avvifi Spir. Parte I. 
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timore s efercitava inceffantemen- 
te le grazie ricevute , & operava 
fecondo li favori ricevuti da Dio, 





ni-degl' Uomini: quanto finifcoho 
in vanagloria quegl'èftafi nell’Ora- 
zione ; quelli Difcorfi Divini, quelle 
fufpenfioni,quelli ritiri! per ilMondo 
Sante; che refteranno Canocchieagi- 
tate dal Vento vacue di merito, e 
canonizzavano , ò quanti "per Anime 
folo piene d’aria ; l'amor proprio 
fù il tarlo, che le logorò, e con- 
fumò tutta la foftanza, nè fi tro- 
veranno buone, che per il fuoco . 
E quando pur quefto non foffe la 
vera Caufa di tanto male, la fola 
tepidità , le volontariè diftrazio. 
ni ,.il far. quanto corre d’obligo 
con sì poca difpofizione , non ha- 
vendo mortificato il proprio fenti» 
mento , fincerato l'animo , come 
c'hanno da. mettere in timore di 
noi in tutte le noftre azioni ! co- 
me non doveremo fempre andar 
umili., e cercar di riconcentrarci 
fempre più in riconofcere le noftre 
infufficienze ! e quel cadere sì fpef= 
fo, nè far un paffo ful fedo della 
vera Virtù ? quel paffare contan- 
ta facilità dal Cielo alla Terra 1 
dagl’ efercizii fpirituali 2° penfie= 
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th c_traffichi del Mondo ! tanta 
inftabilità nel fervizio di Dio farà 


contrafegno , che fempre teniamo 
fiffi gl'occhi ne peccati della Vita 
paflata per piangerli ! ci viene pur 


detto dallo Spirito Santo : de pro- 


Pitiato peccato noli effe fine meta » 
dopò tanti peccati vivere al prefen- 


te con tanta trafcuraggihe è pur 
un motivo da metterci grantimore! 


niun dunque s’afficuri 


3 


umiliamo» 


ci tutti s € pracuriamo di fempre 
più infervorarci per arrivare à quel» 
la perfezione prefilfaci da Dio in 
chiamarci alla Religione, ove. vi- 


P 


via= 
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i , fenza la quale farebbe per | 
erp È ‘di gran pefo, ci ritardano nel Ca- 


‘mino, non pofliamo feguitar Cri. 


noi inferno, e non Gloria » 

San Paolo nonchiamò il Peccato 
nè lancia, nè fpada, mà lo diffe 
fprone , e con miftero s perchè è 
quello, che ci fà correre al preci» 
pizio *. Datuscht mibi fiimulus Carnis 
mea : Il fprone avviva il Cavallo , 
edo fcuote al corfo : così il Pec- 
cato già commeffo, e la fua mo- 
moria è un fprone , che ci ftimo- 
lerebbe à continuare l’iteffa Car- 
riera s noi però dobbiamo fervir- 
cene per ritirarci da quella, e cor- 
rere per il Camino della Virtù. Ci 
ftiinoa' fianchi quefti fproni, ricor- 
diamoci fpeffo de peccati commef= 
fi, e. teniamoli sì fitti, che c’impia- 
ghino cont gran dolore , e ftimoli- 
no d mutar corfo di Vita: impie= 
gandoci con ogni fervore nel fer- 
vizio di Dio fenza più raffreddarci, 
fe pretendiamo acquiftar il Palio 
promeffo da Dio: à .chi perfevera 
nél bene. 

Predicando S. Agoftino al fuo 
Popolo nel giorno dell’ Afcenfione 
non feppe dargli miglior dotumen- 
to di quefto; per facilitarli laftra= 
da del Cielo 5 viditelo lui, fe à, mé 
non credete : De Vitis noftris , è 
Si Agoftino, che parla; fcalam no- 
bisfacimus , cum Vitia-noftra calca- 
mus : mettete li piedi fopra tutti 
li voftri peccati, pentendovi da ve- 


° 
9 
LI 
e 


ro, e con vero dolore d’averli com-. 


meffi., l’ifteffi , che fervirono di 
feandalo per. precipitarvi. fin nell’ 
inferno,vi ferviranno di fcala per fa- 
lire con Crifto alla fua gloria s po> 
tea meglio dire in Confermazione 
di quanto. fin'ora s'è detto ? ci 
trattengono le noftre  Paffioni; Li 
noftri. {regolati affetti, ches’avvi. 


Avvifo Terzo. 
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ticchiano al noftro Cuore ci fono 


fto ; egli paffa avanti, e noireftia» 
mo addietro, altrorimedio nonv'è, 
che deporre quefta farcina pefante, 
e metterfela tutta fotto li ‘piedi. s 
ftadicare da effa con generofità di 
{pirito ogni affetto, & indrizzarlo 
tutt ‘A Dio; fe fin'ora nel meglio 
del corfo ci trattennero, operando 
inquefto modo con fervore ci faran 
{cala ‘per portarci avanti : eleva 
bunt nos, fi fucrint infrà nos:: non 
pofliamo) fcaricarci'di quefta fe non 
con la Gonfeffione, comedi già s'è 
detto. s' mà }-perchè ci fervino di 
(cala, non ‘ci vuole tepidità , ci 
vuol fervote : ogni Pafftone che fi 
fuperi; farà un Grado, che cipor- 
ta avanti; tutte! s'abbattino dunque 
per trovarfi preftò alla cima; s for= 
montiamo- tifoluti ;iiche più non 
c'invifchino gl’'interefti. del Mondo; 


‘non Miriamo» al baffo, per non pa= 


tire vertigini s chi fale fcale mira 
all'insù. Fiffiamo l’occhio:immo» 
bile, «bi Chriftus eSt:s lui. è il ter- 
mine d'ogni noftra mira 5 -finche 
non fiamo uniti con-Inî nel Cielo, 
non ci rincrefca la falita:, fpoglia- 
moci di tutto ; e faliremo più leg= 
gieri, fe lunga troppo cifembra la 
{cala fono li noftri Peccati; che ce 
la dilungano ;; per. meno: però ho 
tro, travaglio fpogliamoci «anche 
di néi fteffi. Arrivati a quefto-v’af= 
ficuro , che già citroveremo mol 
to avanti, perchè quefto è il pe 
fo; che più c'aggtava, e come di- 
ce S. Bernardo più danno fà. all’ 
Anima l’amor proprio, che l'amor 
di tutt'il mondo, e pit intepidifce 
il noftro fpirito» 4 
Non 
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Non giova d’averci pofto fottoli}fua-;' per. maggiormente avantage 
piedi li peccati della Vita paffata,{giarfi nel fuo Divino: fervizio je 
né’ bifogna darf‘ per. -fodisfatti|cavarne per' sè motivo di confer= 
d'averli, la Dio mercé, fuperati;|varfi fempre più uinile: ne venne 
mancando il fervore fi ricaderà ,jà confeguire in quefto modo la 
benchè foffi. molt avanzato  negl’|grazia. di 
efercizii di Pietà ,, nella frequenza]  Stavafefie D. Sancia nel fuo quare 
delle communioni , benchè ti di-|to fuor d'ora; &éra aperta là Por» 
lettafiero ibfalmeggiare;e le Predi.|ta : Vidde ertrarè un Eremita di 
che,che prima ferandi noja: Fratre:: Venerabile afpetto, barba , ec ca- 
fatagite , dice S.Pietro, ut certami pelli Innghi , Abito, e Cappa'ta= 
veflram vocationem , & eleffionemilare, & un bordone in faa mano 
faciatis = non balta far buone ope-{à tal vifta reftò fopra modo DD. 


=» Petr. 
Ca 2. 





re, fe non fi fanno bene} con tutt 
attenzione, con ogni diligenza , e 
fervore di fpirito.. Preghiamo Dio, 


ti dalle tenebre alla Iuce, c'în- 
fiammi ileworeà far ciò, che faremo 
di fuo fervizio, con la dovuta fol- 
Tecitudine quavta nè merita, ohi fi 
| moftra così {(empre follecito di noi, 
| che non oftante tutte le noftre in- 
I gratitudini di'slealcà, conle quali 
habbiam. differito tanto sempo' è 
riconofcere le fue grazie, avendo: 
avuro cuore d’offenderlo nel modo, 
che l’offefimo, pure tanto ‘picchiò 
all’oftinato noftro cuore ; che final- 
mente s’arrefe, e, fcacciato il Dia- 
volo, v'introduffe con maniere co- 
sì fuavi Ja fua:grazia per renderfelo 
ftanza degna di sè, e gabinetto de» 
liziofo de’ foi amori; umiliamoci 
dunque /ub: potenti manu Dei , che 
în! rioi s'è degnato d’operar sì gran 
mifericordie., & infervoriamo? ill 
nofiro Cuore ad effere folo Cuore 
per lui. 

Nella Vita di D. Sancia Carti- 
glio 'feritta dal P.. Martin di Roa 
leggefi,, che avendo quefta ferva di 
Dio fupplicato più volte S. D.M. 
à mapnifeftarlî lo tato dell’ Anima 


ifrar. poi con’ tanta’ libertà nelle 
che. avendoci illuminati, e condo*-\mie ftanze l'e di più avanzarfi tane 









‘s'intenerì di compaffione 5 Dimane 


‘gli fofse avvenuto sì gran male ? 


fupplicafti noffro Signore è farti 


‘ventata , che , per Quanto diffe’, 


:vulfione di tatti li fuoi membri , 



































Sancia dicendo frà sè : Un Romi- 
(to in mia Cafa è quell’ ora !'en- 





to ® e dove ‘andate ? dif& , e che 
pretendete ?  Adeffo vedrai; ciò, 
che pretendo, rifpofe il Romito, 
fotto quefta Cappa. Alzò la Cape 
pa ;, e viddeuna fanciulletta fenza 
forze ; tutta ftroppiata ; fenza co» 
lor’ in faccia, e che appena ‘potea 
reggerfi in piedi 5 confumata- în 
modo da erederfi vicina è dar l'ulti» 
‘mo refpito, oltre quefto gli vola» 
vano intorno al Vifo fciami di Ve 
fpi ; ‘che oltre ogni credere l'af 
fannavano , e ‘l’infaftidivano. A” 
quefta vita la ferva di Dio molto. 


dò al Romito di chi foffe quella 
Fanciulla si maltrattata ),, e come 


Non ti ricordi, rifpofegli fubitoil 
Romito, ed era un Angiolo , che 


vedere Io ftaro dell’ Anima tua ® Ec- 
cola, così ftà in te) e difparve.. 
Reftò D. Sancia sì confifa, sì {pa= 


pareali di patire''na Generale Con- 
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nè haverebbe potuto fopravivere, fe { lare verfo il Cielo; in.quelto imo- 
Dio fpecialmente non gl’ aveffe affi- | do fi fprona per ben terminare la 
ftito . Pafsò quella notte in Orazione | carriera della perfezione, chi ebbe 
amaramente piangendo le (uc mi-|grazia . di cominciarla con ufcire 
ferie., & una sì grande tepidità ,| dalli pericolofi laberinti del Mondo. 
che l’avea ridotta a quello ftato s pa- | Prego noftro Signore di (pandere fu- 
ventava l'ira di Dio ,argumentan- |gl'occhi d'ogni Criftiano un rag- 
do da quella figura, che molto | gio di quefta fua,luce; perchè venga 
doveffe effere f{degnato contra di | ciafcheduno è conofcere quanto fian 
sè. s fpecchiavafi in quel ritratto sì | grandi le fue miferie non folo perli 
trasfigurato per li fuoi peccati, ne |peccati della Vita paffata, ma per 
altro in sè rimirava, che pececati|la tepidezza prefente , come: le di- 
efpreffi in quelle Mofche da lei per | (coprì queta fua ferva, acciò con 
avanti non conofciuti : faceva ri-|quefto s'umilinotuttis. e.maggior- 
fieffione al gran conto; che darne | mente s'infervorino nel fuo Divino 
dovea al fupremo Giudice, mentre | (ertizio, havendo:fempre dateme- 
con tanta deformità procedeva nellre di quel rigorofo Giudizio, nel 
fuo fervizio . Spuntato appena il|qualefarà findicata, punita, ò pre= 
Giorno chiamò il fuo Confcffore ,| miata ogni azione, penfiero , affet- 
e li communicò il feguito,equanto|to, e parola dell'Uomo. Per altro 
dopò quefta sì fpaventofa vifta:era|ò che noi fiamo. ingannati. , ò che 
in lei paffato : La confolò il Con-|c'inganniamo: niuno è quel ;.che fi 
feflore afficurandola , che non era|crede 3 la noftra Vita deve eflere 
in peccato mortale, mentre la fan- | diferente da quello ch'è . Quefta 
ciullina, che vidde non era mor-|fù un’ Anima delle. più perfette, e 
ta, mà viva, bensi effer piena di|Sante del fuo tempo , e come, tale 
molt° imperfezioni, dalle quali op-|delle più. favorite da Dio. Si feri= 
preffa la carità non potea.in leivi-|vono di lei. Virtù eroiche, Opere 
vere nel dovuto fervore s ma che|miracolofe ; rivelazioni, continue, 
confidaffe nella Divina Bontà, che{e quanto di mirabile fuole - Iddio 
n’averebbe la grazia di liberarfene, (operare ne’ fuoi Santi, e con tutto 
& il Perdono . Da quel Punto la|quefto l'Anima fua per. alcune im- 
Santa Zitella s'accefe in modo nelipertezioni , nelle quali. incorreva 
fervizio di Dio , che fe bene. era|pertrafcuraggine, fecequella com- 
fin allora. vifluta fantamente in-|parfa da inorridire in tolo vederla. 
appreffo crebbe in grado fuperlati-|Ch'afpetto averà l’Anima deltepi- 
vo., fuperando ogni giorno fem-|do., e negligente.folita.à commet= 
pre più sè fteffa, e venne à teriminare [tere volontariamente colpe più-gra» 
inquell'altezza di merito, che fpie-|vi? che farà di quelli poi, ichesad . 
galafua Vita... ogo occhiata forbifcono un” offefa. 
«Di quefto fervore. avvampano|di Dio? e ditanti, che pieni.d'amor 
l'Anime fpirituali., quando. arriva- [proprio più vogliono il loro» parti- 
no a benconofcerfi, quefte fonl'ali;|colare ; che. il fervizio di. Dior® 
che fpande.il noftro.fpirito. per vo-|Della tua poi fanne. tà polari Giu» 
izio 
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Hom. in 
| attende 
| sibi ipfi. 


dizio dopo tanti peccati, ne’ quali 
tv'abituafti per tanto tempo , e così 
enormi; non effendo certo d’averne 
fatto una valida Confeffione , nè 
d’'averne avuto una perfetta contri- 
zione, e fai beniffimo per altro di 
non haverne fatto condegna Peni- 
tenza è e pure quanti ancor ogni 
giorno ne commetti ? e, fe fai al- 
cuna opera buona , quante fono 
imperfezioni , che la deturpano . 
Oh fe Dio alzaffe la Cortina, e ti 
faceffe vedere al naturale la cua 
Anima; che fpettacolo vederefti da 
fpaventarne il tuo Cuore! & è cuo- 
prire la‘ tua faccia di confufione ! 
Altro, che ftroppiature, altro, che 
mofche ! ufcirebbero da’ tuoi oc- 
chi non lagrime, mà Rufcelli di 
fangue. Ben diffe Geremia, che per 
folo difetto di cognizione perde- 
vali il Mondo. E S. Bafilio non può 
capire, cometutti fiino così attenti 
in mirar hi fatti degl'altri ; e che 
niuno fi volti à mirare sè fleflo, e 
che fegua così negl' Uomini, come 
fegue negl’ occhi degl’Uomini, che 
puonno vedere ogn’oggetto, enon 
puonno vedere loro fteffi: funtqui- 
‘dam, così dicea il Santo, monpanci, 
qui juxtà Dominieum Verbum in oeu- 
lo fratris fui fefucam animadver- 
tunt , în proprio nec etiam profpi- 
ciunttrabem. Caveigitur ; ceffes ali- 
quando » folerti examine excute tuam 
ipfius confcientiam , num que in te 
deliqueris per intimos conceptus ani- 
mi, nm labefcens lingua mentis co- 
gitationi anteverterit, an inconfulto, 
aut'vtemerè quidquam admiferis in 
operibus:: E Biante Filofofo antico 
fenz alcun: lume della noftra Fede, 
pure cì diede quefta' cognizione de- 
ena d'ogn’Anima fedele: Nofce te 
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troviamo caldi ; pafliamo 





Li 
2 


ì 
ipfum: Tù che offervi gl'altri, mie 
ra te fteflo , offerva quanto paffa 
nel to interno, attendi allo ftato 
dell’ Anima tua , coofidera.li fuoi 
difetti, quanto è fiacca nella Vir- 
tù, quanto debole di fpirito , co» 
me negligente in adempire li fuoi 
oblighi verfo Dio; e col Proffimo, 
comeaffezionata al fuo commodo, 
pigra rella Petiitenza , fredda nella 
Divozione , vanagloriofa nel ben 
operare , come pronta nel male , 
come fi porta nella Carità , e con 
qual fervore fi sforza per arrivare 
alla mera della fua vocazione. Tro» 
vandoti poi pieno di peccati , € 
d’imperfezioni qual zelo arde in te 
per la tua eterna falute ? come 
tumilii innanzi à Dio, & a° tuoi 
Superiori? e conofcendo quanto fei 
tepido in tutto, dimanda fervore, 
e grazia da Dio per approfittarti: 
che più ti deve importare l’Anima 
tua, che quante ne fono al Mondo» 


E quanto tì manca per 


andar al Cielo. 
re VD 
Della fervorofa emenda della Vita . 


PI 


Er obligare il noftro fpirito è 
mantenerfi in vigorofa carrie- 
ra fin, chearrivi al Palio ecco un” 
altro fprone: Alzar gl'occhi ; e ves 
dere quant’ ancor fiamo lontani dal- 
la noftra meta : offervando noi 
quefto con attenzione , conofcere- 
mo d’aver fatto ancor poco cami- 
no, equafi niente à quello, che ci 
refta da fare : /onga adhue reftat via; 
diffe FAngelo al. Profeta Elia; non 
v'è tempo da perdere, già che ci 
avanti 
ani» 








En : hone 
locun, . 
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auimandoci con più. lena ; troppo ci 
pregiudicherebbe ogni dimora s che 


ci gioverà eflerfi fraccati, fe, per] 


un.breve ripofo., ci forprendeffe la 
notte della Morte; nè più vi foffe 
tempo per arrivar’ al Cielo? 

Pare, che Santa. Terefa in darci 
quett’ Avvifo .prendeffe le ‘parole 


dalla bocca di S. Paolo; fecondo 


la fpiegazione di. Anfelmo: fcrif- 
fe l’Apoftolo Santo alli Filippenfi, e 
diffe : Fratres me non arbitror com- 
prebendiffe:, altuum autem que: qui- 
dem retrò funt oblivifcens, ad'ea ve- 
xò; que quidem Priora funt , exten- 
dens me ipfusa. Qui dimanda S; An- 
felma di che cofa fi fcordava S. Pao- 
lo:?. que quidene retrò. funt oblivi- 
feens., che fono quefte cofe ? e ri- 
fpondeegli ftefso » li. beni tutti del 
Morido con quanto il Mondo adora, 
Tutta robba.attaccaticcia, vifcofa, 
baftance à ritardarlo, fenonàtratte- 
nerlo. dalla fua Carriera; e perche 
in efse fi era trattenuto fin allora 
della {uz Converfione; dopo. averle 
abbandonate affatto ancor - fe ne 
fcorda .,. e ricordarfene folo per 
piangere il. tempo perduto in quella 
Caccia, ove impiegò sì malamente 


li affetti. più nobili del fao Cuore, 


& umiliandofene , e pentendofene ri- 
folve di pafsar avanti, e di portar- 
fi contutto fervore nella nuova in- 
traprefa:Vita per guadagnare quan. 
co perdette ‘nella pafsata: . Quefte 
fono l’iftefse propofizioni ,. che ci 
dà per ricordo la noftra Santa Mae+ 
ftra. Leggiamole un’altra volta per 
vedere fe confrontano: Embbi pre- 
Sente ta Vita‘ paRata per piangerla, e 


la tepidezza prefente y e quanto ti 


manca per andar al Cielo : non v'è 


che dire , sì. bene corrifpondono. 


Aovifo Terzo. 


Taio 
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non-meno alla Glofa:;di 'S. Anfele 
mo, quanto al.retto di S.Paolo. 
Echepiù! fe l’itefso, e più chia» 
ramente ci viene confermato da 
S. Ambrofio $ travagliava. Paolo ; 
dice quefto Santo. Dottore, con 
tutte le fue forze per arrivare al 
fommo della. Perfezione. debita al 
fuo Apoftolato:, itordavafi:perciò: 
fempre di quanto andava operando. 
come cofa da non farne conto. do» 
vendo fempre più avanzarfi per fere 
vireun.Dio sì grande , onde. così 
operava, comefe niente ancora ha- 
vefse operato. giudicando in sè di 
non avere fatto cos alcuna } anda- 
va. fempre dicendo, che comincia» 


va » Ut quotidiè in meliùs proficiat tn tune 
a locum ». 


Semper extendens fe ad potiora , 
illa , que retro: funt oblivifeens me- 
liora; fe&atur., -volea dunque . Paolo 
operare molto più: per Dio di quel, 
che operava, e'fempre con più'Per= 
fezione fcordandofi perciò del paf- 
fato s. mà nonaltro da noi pretende 


la noftra Santa Maeftra ;ce quefto. 


ifefso ci ricorda. 
Quelt’è dunque sun Avvifo Cele- 
te dettatoci d noi: con:fpirito Apo» 
ftolico:,, per tanto :molt’ efficace sad 
infervorarci nel. fervizio di: Dio 
non fi.miri , nò , alle. fatiche. fin’ 
ora fofferte, miriG è quanto cire- 
ta: da fare», fcordiamoci deli pafe 
fato, penfiamo: all»avvenire ; che. 
fe poni:gl’ occhi.a*peccati commef 
nel Mondo , da dove partifti ; e 
contempli li paffi., che:reftano per 
giungere alla meta prefifsa.} fi ve» 
drà:, non: efservi: tempo da perde» 


rre s° farà ‘motivo. d’affrettarfi.j ve 


d’operar fempre con più: fervore © 
Il viandante obligato ad: un Inngo 
camino:,, feperde una giornata , tane 
to 
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to più s'affretta nell’ alere, nè cefsa 
fin, che non Ia ricuperi. ‘Molto s'è 
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rati con indicibile rigor di Giufli= 
{zias fipotefse pure fupplire, e.fcon= 





perfo nella Vita pafsata, non furo-'tare in unqualche minuto. il noftro 


no giorni, furono:anni , che fipet- 
dettero, e di più confumati inoffe- 
fa di Dio» La tepidità,e negligenza, 
con la quale al prefente fi ripiglia 
la ftrada del Cielo è prova eviden» 
te, che fi fà poco viaggio, e che 


fiamo ancor molto lontani : longe 


Junt via mea è viis wotris, difse ii 


Signore , rifvegliamoci caro. Paf| 


faggiere, ne tenebra nos compreben. 
dant: feci viene adofsola notte del. 
la morte: im quanemo peseSt operari : 


che farà di moi? finche godiamo di. 


quefta ‘nce , non ci.rincrefca., ne 
c’annoli il falire, non c’ abbatti il 
fudore » queftà noh è Mrada da fi- 
darfi : vi fono molti afsaffini ; ad- 
verfarius nofter. Diabolus tanquam 
Leo rugiens circuit querens quem de- 
vstet: Ogni dimora ci può coftare 
l'eterna Vita: Habbiamo di più la 
Morte:a' fianchi;che ci fproha, nè 
vnol’afpettare.: la; noftra commodi- 
tà: L'offefe fatte a Dio fono Dazii 
da pagarfi prima d’arrivare. fulle 
Porte dell'eternità, altrimenti ci fi 
negherà l’entrata nella Celefte no-, 
ftra Patrias inclinata N jam dies 
niente ci fiamo fin'ora. approfittati 
di tanto:tempo, tutto s'è perfo; e 
manco male farebbe:, quando non 
ci foffimo caricati di tanti debiti: 
fenonfi fodisfanno,,. ‘e ne portiamo 
le quietanze in tant'opere buone 
con noi; non vi farà più compafs 
fione alcuna , nè per noi vi farà paf- 
faportos contanterifico-di trovarfi 
mancanti, e perciò precipitati in 
quel Carcere, ove non. v'è modo, 
né forma di fodisfare 5° nè di più 
ufcitne ; chefarebbe dinoi? tortu- 


debito, ma nell’Inferno un’ eterni. 
tà di quelle pene non ci fmisnerà 
ur fata di colpa: Equand' amiche ci 
fofse: rimefso la fodisfazione nel 
Purgatorio, ci farà dimandata con 
tale feverità:,. che ovepotevamo in 
Vitaconpoco patire fodisfare 4 gran 
debiti, là per fodisfare ad ummini» 
mo-grado di debito menonon fi.pa- 
tirà di quanto pefi ilfommo de’ do 
lori in quelto:Mondo : adefso, adef= 
{e moltiplichiamo un buon contan= 
te di meriti, chegli efattori ne re» 
tino fodisfatti, lodino, «efaltino la 
noftra Prudenza, per haver faputo 
far sì gran multiplico de mammona 
iniquitatis ; eda’ noftri tefli peccati 
cavato tanto per fupplire il debito 
contratto con la Divina Giuftizia 
commettendo tante colpe, Con po= 
co pofliamo acquiftar tanto-5 &. è 
Pur grande quefta Clemenza del no» 
firo Signor*Iddio ; contentarfi per 
tante offefe fattegli, che ne faccia= 
mo la Penitenza di noftra mano , e 
per sìpoco tempo; quanto è quello, 
che cirefta di Vitadarfi per ben fo= 
disfatto , e dichiararf di non più 
entrare in conto contro di noi per le 
paffate mancanze; quando contriti 
di rante iniquità ripigliamo è fer= 

virlo:confervore di fpirito, e perfe» 
veriamo fin'alla fine. Oh Peccato- 
ri,ciechi , che fiamo! quanto gran 

male-caufiamo è noi fteffi ! ‘(con 

quanta ingratitudine corrifpondia- 

mo ad un Dio sì buono ®* Come 

c'abufiamo. di. tanta Clemenza ; 

quando per Giuftizia, già doveref= 

fimo ‘ftar nell’ Inferno! Oh Dio; è 

vero; Dio. tutto buono! havendoci 

creato 
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creato per godere della fua gloria, 
non mai tralafciò di darci li mezzi 
per giungervi , che , vedendoci 
{viati, e correre à precipitarci nell’ 
Inferno, ci chiamò con tante infpi- 
razioni, c'illuminò contanta luce, 
ci follecitò contanti ftimolis & ove 
noi operavamo da fieri inimici con- 
tro di lui , egli facendola da vero 
amico, anzi da Padre amorofo mai 
cefsò di farci grazie, e di regalarci 


con tanta fua Providenza ufque ad 


delicias, eche afpettò con pazienza 
incredibile un tempo sì lungo, per- 
chè ritornaffimo è lui, per rimet- 
terci nella fua grazia! ed ora lo fa- 
remocome per forza, € consì gratt= 
de tepidità quafi, che pentiti non 
foffimo d’averlo offefo ?  Afpettia- 
mo forfi, che impleatur menfura ini- 
quitatum no$trarum , e ci venga 
addoffo în ira, & furore fuo ; onde, 
calata la portiera , più non voglia 
ammettere le noftre fuppliche? non 
è, nonè unDiodiburla, fe con noi 
la fece fin'ora da Padre, faprà an- 
cora farla da Giudice; conofce, e 
sà fin dove parano le noftre mire , 
offerva ogni noftro andamento , 
vede' ove traviano li noftri affetti, 
in quali faccende s'occupano li no- 
ftri penfieri, per li quali facciamo 
di lui sìpoco conto. Può in queft 
inftante infaftidirfidi noi, e preci- 
pitarci : cum Peccatoribus terra : 
ove tanti già da tanti anni per meno 
peccati tormentano . Rifolviamoci 
prima, che venga eglià quefta ri- 
foluziones alziamoci dal noftro le- 
targo; erifvegliamoci da tanta pi. 
grizia, fcuotendo da noi ogni tor- 
pore, e fenza dilazione alctina cor- 
riamo fervorofi ad impiegarci con 
tutto lo fpirito è fervirlo , come 


Avvifo Terzo. 
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quefto foffe il primo giorno della 
noftra Converfione . Penfa.à fervirlo 
dicuore, ferviti di quefte rifleffio- 
ni;ve' fiano fproni , che, continua | 
mente. ti ftimolino à caminar. più 
veloce un giorno dell’altro sù quel- 
la carriera, cheoggicominci; con- 
fidera li peccati della.tua Vita, la 
tepidità della prefente, quanto of- 
fendefti Dio , e come illuminato 
dalla fua Pietà ti ravvedefti, e come 
con sì poca gratitudine fin’ ora hai 
corrifpofto, compifci per quel ,:che 
ti refta a’ tnoi oblighi , pentiti, 
piangi , affliggiti., e fempre inte 
crefca il two fervore, fe pehfi d’ar- 
rivare al premio della. Gloria, 


S/ VIIL 
Confermafi queta Dottrina con-auto= 
rità de' SS. Padri, & Efempiît. 


INA S.Gregorio Papa la 
Converfione di Santa Maria 
Maddalena và fuora di sè, e. par; 
che non habbi tante parole per de- 
fcrivere il di lei gran fervore. Ufci- 
re in publico una Giovine Nobile, 
e Peccatrice in abito di penitente! 
metterfì in un folenne Convito è 
piedi delRedentore, fpargere tante 
lagrime da lavargliene i piedi! fcio- 
glierfi il Crine, e afciuttarli con li 
fuoi Capelli! .fopportare li rimpro- 
veri, e le mormotazioni del Fari- 
feo! amare, tacere, e ftarfene pro- 
ftrata!ful fuolo ! tutte quefte fono 
azioni sì ftravaganti ; che , come 
non mai più praticate nel Mondo , 
meno erano d’afpettarfi da una Mad- 
dalena s alla fine fi rimette 11 Santo 
Pontefice dicendo , che l’amore 
tutto facilita ; e tutto foffte» confi= rrom. su. 
deravit namque quod fecerat , Gre» in Evans. 
ut 














init moderare quod faceret: Non ha- 
vea tenuto regola nel peccare, non 
la volfe nel fodisfare. Offefo avea 
gravemente il fuo Dio, ogni cofa , 
che faceffe per fodisfarlo , pareagli 
poco; fece quanto feppe;, e quanto 
potè, per far conofcere, che fe gra- 
vi furono li fuoi peccati , non era 
minor il fuo amore ; nè inferiore 
il fuo dolore. 

Quefta è Lezione buona per noi, 
quando ricordandoci d'aver offefo 
Iddio, e d'aver perfa la fua grazia 
peccando , e quanto ci vuole per 
riacquiftarla &aArimetterci nel per- 
duto Capitale s al pari dell’ingrati- 


-tndine ufata è Dio inricompenfa di 


tanto amore , che ci porta, e per 
riparo di tanto danno caufato all’ 
Anima noftra ; con altrettanto fer 
vore compenferemo ogni cofa , nè 
fi farà fulle regole dell’umana Pru- 
denza, nè s'averà riguardo alle no- 
ftre fiacchezze : in tutte l’ore , in 
ogni luogo c’'occuperemo con tutto 
lo fpirito in tutto quello, che cono- 
fceremo di fuo fervizio, per piegar 
la fua Clemenza à rimetterci in fua 
grazia; conofceremo è quell’ ifteffa 
luce, con la quale vedremo li .no- 
firi peccati, l’infufficienze noftre , 
per fodisfare a sì gran debiti verfo 
un Dio di tanta Maeftà, e c'impe- 
gneremo èd far tutt’ il poffibile per 
riportarne Clemenza. 

Un efempio à propofito porta 
S. Girolamo nella Perfona diGiona 
Profeta. Sbarcato che fù dal Ven- 
tre della Balena fulle fpiagge. di 
Ninive, dopò tanti pericoli, e tem» 
pefta sì fiera , dice laSacra Scrittura, 
che fubito s’accinfe.ad adempire il 
precetto di Dio: Era Ninive Città 
affai vafta, nè.menvi voleva di trè 
Avvifi Spir. Parte I. 
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giorni intieri per girarla tutta; mà 
Giona Pracepti , & fuperioris nau» 
fragiî memor , in un fol giorno la 
pafso tutta predicando la fentenza 
di Dio : Viam trium dierum unius 
diei fefinatione complevit . Ecco î 
dice ilSanto Dottore, quanto fà la 
memoria de’ peccati commeffi. Ha. 
vendo Giona sù. gl’ occhi la fua 
negligenza ,. e come fù ribelle all’ 
ordine Divino, quando in vece di 
portarfi fubito in Ninive per adem- 
pirlo, simbarcò per Tarfo, e per- 
ciò quanto tempo. già cra trafcor- 
fo, e malamente perfo in difgra- 
zia , € difubbidienza di Dio con 
tanto pericolo di non più efeguire 
l’ordine avuto, riflettendo in oltre 
il molto, che ci voleva per metter= 
lo inprattica, diedefi in tanta fret= 
ta, cheinunfolgiornofece il Viag. 
gio di trè giornate. 

Oh chi poteffe affibbiar quefto 
fprone al fianco d’ogni Peccatore 
allor, che fi pente! chi poteffe te= 
nerlo così attento è quelli peccati, 
de’ quali fi confefsò , che mai piùli 
perdefle di vifta ! certo , che più 
non vi vorrebbe per efercitarlo. nel 
camino della Perfezicne : cono= 
fcendo il male , che hà fatto , il 
pericolo dell'eterna dannazione , 
OV'era , tanto tempo confumato 
in difgrazia di Dio, come potreb- 
be andar lento, e tepido in ricupe= 
rare ilperduto, infodisfare con.al. 
trettante opere buone à tanti peccati 
commeffi, &inavanzar meriti per 
fcontare le fue partite con Dio ; 
e renderfi degno della fua gloria , 
che pure era degno dell'Inferno è 
San Paolo tanto arricchito di grazie 
confeffavafi povero di meriti, € 
perciò andava dicendo : nondum 
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adimplevi defiderinm meum , èd erà 
d'operar tanto più per Crifto, quan- 
to gl’era ftato contrario, per ren- 
derfi degno della corona: Chi non 
corre come Paolo , mà quafi 7 
incertum , ne hanno tante caparre 
della loro predeftinazione ; quante 
n'hàveva Paolo , e pure appena fi 
muovono, quafi non curaffero d’ef= 
{ere falvi . Sanno il male owe in- 
corfero, fanno ; che fono l’ifteflì, 
che feIddio, chelicavò dalpecca- 
to, non gl’'affilte, puonno ricadere 
in peggio fato .; niente fanio un 
giorno più dell'altro, come le fta- 
tne, che fempre Mtanno sù due pie- 
dis echeconcetto sì può fardi loro, 
dandofi sì poco crucio di fupplire 
per ilpaffato, che nè meno opera- 
fo per il Prefente? Il Peccatore', 
Che conofce quanto ha fatto di ma- 
le, corra con Maddalena fin che 
trovi Crifto 3 Ut cognovit , niente 
tarda, camina con fervore , pian- 
ge, né sàceffare, fparge balfami di 
buone opere, e tutto fpirito, effen: 
do uno, opera pertrè. 

E perchè credete , che fi facci 
maggior’ allesrezza in Cielo, come 
affermò Crifto noftro Bene ;, sù la 
Converfione d'un Peccatore folo, e 
oli Angeli più ne tripudino , che 
non fiegue pet l'innocenza di novani 
ta nuove Gitfti ? A quelti, man- 
cando li peccati, manca quel fer- 
vore , colquale naturalmente moffo 
dal fuo pentimento il Penitente , 
prende le moffe per la ftrada del 
Cielo: Il vero Penitente è fempre 
follecito, & anfiofo di ricuperare il 
perdùto, nonpèrde ora , non trafcu- 
ra momento : quella fua follecitu- 
dine è sì cara agl’Angioli, sì grata 
à Dio, che ne giubilatutto il Cie- 


Avvifo Terzo. 


O. VIII 
lo: Il Giufto non havenda li ftimoli 
diConfcienza non corre, fe-ne và à 
fuo paffo $ honvede in sè deformi 
tà, che lofpaveriti, non ‘s’attrifta, 
non piange. Dorme, ripofa quie- 
to, non vi fono in effomancamen= 
ti, cheglicaufino foprafaltial Cuo- 
re, eli turbino il fonno: da quefto 
viene, dice SanGregorio, che via 
più aggradifce Dio, e tutta la fua 
Corte Angelica il fervorofo operare 
d’un Penitente follecito , ‘che no. 
vanta nove Giufti, che fe la pafsano 
nuotando if una calma tranquilla: 
cumnos ad Celumreducimur, S. Gre 
gorio , utiqueper penitentiam , folem- 
nitatem latitie ejus implemus : binc 
colligendum eft : quantum Deo gau- 
dium faciat; quando bumiliter ‘boc , 
quod malè geffit , per Penitentiam 
damuat injuftus . Ogni Capitano 
più fi compiace di quel foldato ; 
che fe fù Difertore , ‘nel ritornare 
alla fua ubbidienza, lo vede in'ogni 
cimento operar da valorofo, e fen= 
za paventar nimico, ‘che l’affalga; 
fi fà largo înogni occafione fempre 
con la fpada alla mano , nè mai 
ceffa, fe non hà compita la Vitto» 
ria: ilfoldato fedele è amatoper la 
fua fedeltà, mà non‘mai fi trovò 
nelle zuffe , fempre fe ne ffà à far 
la fentinella, &è fol buono per:la 
ritirata. Così pure l’Agricoltore più 
fà conto diquella terra; che fe be+ 
ne gli coftò gran fatica in purgarla 
dalle fpine , alla fine gli compenfa 
il travaglio con urna pingle raccol. 
ta; inquella, ove nonfparfe fudo- 
re , a pena poco più vi raccoglie 
della femenza, così men fe ne com- 
piace. Onde ben conclude il S. Pon- 
tefice ergo plus de Peccatore converfo, 
quam de ftanteFufto caudium fit incelo. 
Pecs 
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Peccati Fratello mio? e perchè 


ti difanimi! infervorati ad una vera. 


converfione; fe nonmanchi in que- 
fto, ritornerai à quella grazia, che 
perdefti peceindo, e tanto crefcerà 
nell’Anima tua » quanto con più 
fervore caminerai nel fervizio di 
Dio. Non hai peccato ? ftà vigi- 
lante:, puoi peccare s fe dormi, e 
non.ti curi di caminar’avanti, in- 
ciamperai, quando ti crederai più 
ficuro:s nella via dello fpirito chi 
non fi muove , né fà viaggio, ne- 
eefsariamente cade: fervilti molto, 
&.è gran tempo ; che dimori in 
Cafa di Dio? l'anzianità non giova, 
nè bifogna confidarfi in quefto; fe 
non. ringiovinifci ogni giorno , & 
ogni giorno non crefce in te il fer- 
vore:, darai à dietro, precipiterais 
viaggiando da debole, il Palio farà 
di chi corres ravvivati dunque; e 
comincia con più coraggio la tua 
giornatà, alla mifura de’ tuoi. paffi 
proverai la Divina aflitenza, fe tù 
non manchi per tua parte; Dio non 
ti mancherà del fuo ajuto, non hai 
da penfare àte, penfa à Dio, acciò 
egli penfi d te . Prendi quefto confi- 
glio: Regnum Celorum vim patitur, 
ev violenti rapiunt illud: chi non fi 
sforza per rapirlo fi troverà fenza 
forze, e fenza Regno. 

Nelle Croniche dell’ Ordine di 
| San Domenico fi legge , che y'era 
| in quella Sacra Famiglia un Predi- 
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cai, 
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catore molto fervorofo, & andava 
fempre più in Iui crefcendo il defi- 
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derio difervireà Dio: confiderava 
quante grazie quella Divina Bontà 
gl’ audava communicando , mà 
dall’ altra riflettendo a’ fuoi man= 
camenti afflisgevafî di tanta {ua 
ingratitudine,, e fi disfaceva in la- 
grime , e fupplicava inceffantemen- 
te Sua Divina Maeftà , à manife- 
ftarli ove- meglio poteffe impie- 
garfi per far in tutto il fuo Divino 
beneplacito, quando anche doveffe 
incontrare ad ogni paffo mille vol. 
te la morte . Gradî noftro Signore 
sì buon defiderio nel fno fervo , 
efaudì la fua inftanza; c mentre fe 
ne ftava inOrazione gli diede ques 
fta rifpolta. Fuggi; Piangi, Taci , 
Quietati , Spera . Reftò in udirla 
confufo , non fapendo capirne if 
fignificato , quantunque molto Vi 
s'applicafle per metterlo in prati- 
caz Ritornò la Voce di Dio, e gli 
fpiegò in quefto modo l’enimma # 
Fuge te ipfum ,. luge peccata tua 
tace tuas laudes, quiefce in meo be= 
neplasito , tanquàm in centro, confi= 
de in me femper . Prefa quefta Le- 
zione; feppe sì ben approfittarfene 4 


che ricco di meriti tanto fi portò 


avanti, che trovò l’eterna Gloria » 
Entra tà pure nella fcnola , ove 
Dio infegnò sì buona Dottrina , € 
così facile à quefto fuo fervoz go+ 
vernati nell’ iftefla forma , opce 
rando fecondo li Dettami di que- 
fta Regola , che in breve avvan- 
taggerai molto , & arriverai al 
Ciclo » 



































































Ecch.c.r. 






124 
AVVISO 


Avvifo Quarto. 








Vai 
QUARTO. 


Efercitati molto nel Timor di Dio, che rende com- 
punta, & umile l Anima. 


6. PRIMO, 


I molto profitto , e molto 

neceffario è il timore di 

Dio & è chi comincia à 
fervirlo, &alli fteffi più Perfetti; H 
timore di Dio purifica 1 Anima 
da' Peccati , e fenza quefto non fi 
darà Anima Giufta : fono quefti 
aforifmi dello Spirito Santo , leg- 
geteli : Timor Domini expellit Pec- 
catum, qui finetimoreeft, non poteft 
Fuhificari ; adunque nè meno fal- 
varfi. Viviamo inun Mondo tanto 


pieno di pericoli, che fenza timor| 


di Dio facilmente l’Anima fdruc- 
ciola, nè vi G può vivere conficu- 
rezzas per quefto nelle Divine Scrit- 
ture ci viene fempre raccomandato 
il timore di Dio; quefto è la zavor- 
ra, che ci foftenta nelle rempefte ; 
l’unico farmaco , che ci preferva 
dalla corruzione, e ci cultodifce il 
Cuores il fcudo, cherigetta li ftra- 
li dell’inimico, e la pietra ferma, 
fulla quale fiffandoci, non v° è pe- 
ricolo di cadere. 

Sia dunque chi fi fia, ò Novizio, 
è Profeffo, è Vecchio nella Cafa 
di Dio, tutti devono armarfi del 
Santo timore di Dio, vivendo con 
fommo riguardo di non offenderlo + 


non mai fidifi lAnima di sé leffla : 


fchivi l’occafioni, nè fi metta, ove 
Iddio non la mette, per non cade- 
xe i l'avvertimento è. di S. Paolo , 


per tutti parla, quando dice.s Cùm 
meta , & tremore vefrana falutem 
operamini : & è neceffario prati. 
carlo in tutto, all’ Orazione, alla 
Communione , nelle Penitenze , e 
mortificazioni', in ogni opera per 
Santa che fia, Con quefto non v'è 
pericolo macchiarla di Vanità 5 
l'intenzione noftra fin conformerà 
fempre alla Santità dell’azione fenz' 
intaccarla d'umanità. Mà fe hab» 
biamo à governarci col. timore di 
Dio nell’azioni più Sante 5 maga 
giormente ci farà neceffario appli- 
candoci à cofe indifferenti, come nel 
| Converfare, nel trattare con noftri 
|Proffimi, nelcomprare; nel vendes 
ire, mangiando, ò bevendo, & in 
| fimili, che non fi fanno mai fenza 
qualche rifico di cadere è nell’ 
amor: proprio , ò in altri manca» 
menti. Non sò, fe mitrovarete un? 
altro più Santo di S. Paolo, Vafo 
Santificato da Dio, e confermato 
in grazia, con tutto ciò fava fem» 
pre con quefto timore 5 temeva, e 
tremava 3 caftigava il fuo Corpo, 
vivea in continua anfietà di cade- 
re, e con Predicare agl’altri, ri- 
trovarfi reprobo.avanti è: Dio, Cas 
Îigo Corpus meum, & in fervitutem 
redigo, ne, cùm aliis pradicaverim, 
reprobus ipfe efficiar + Paolo fem 
pre occupato in predicare, in con 
vertire , in cattechizare Popoli in= 
tieri nella Fede di Crifto , infati= 
gabile 
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gabile nell’ efercizio Apoftolico , 
continuo nella fofferenza de trava- 
gli or fotto è flagelli, or tra Ca- 
tene, e tra Carceri‘, non fi crede 
ficuro, ftà fempre in timore, co- 
me dunque non haveremo da te- 
mer noi Dio con far sì poco per- 
Dio? 

Si genera quefto Santo Timore 
dalla memoria de’ noftri peccati , 
dalla quale veniamo à conofcere la 
noftra fragilità , e che, fe Dio non 
ci foftiene., cadereffimo in ogni 
peccato, & adognitempo ; riflet- 
tendo poi alle quotidiane noftre im- 
perfezioni, e negligenze molto più 
veniamo é&. comprendere quanto 
fdruccioli fiamo à peccare , non po- 
tendo operare sì perfettamente per 
Dio, che più non fia da noi offe- 
fo, che fervito. Velutî pannus men- 
Riruate univerfe Fultitie noftra: dif- 
fe Ifaia : facciamo pure quanto 
poffiamo , mettiamoci tutt'il noftro 
ftudio,e forza; fe vengono à compa- 
rire le noftre opere al Cofpetto di 
Dio, à quella gran Luce fi fcuo- 
prono per quelle , che fono : {u- 
cidi embrioni imbrattati di fango, 


‘che è ben purificarli,e levarli ogni 
fcoria, è sì poco il buono, che vi] 


refta, ‘che folo un Diosî buono può 
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grave peccato, quando non poffia- 
mo afficurarci di farun atto di Vir- 
tù fenza peccare. È poi, quand’ al. 
tro non vi foffe , non ci ha da far 
temer fempre, fe miriamo quanto 
ancor ci manca d queft’ ora per il 
Cielo ? Citroviamo in un Cami. 
no, ove vi fono tanti lacci, diru- 
pi, precipizii, e con un naturale sì 
fiacco, e sì mal’inclinato, non ha» 
vendo potuto in tanto tempo far fe 
non quefto poco di Viaggio, e di 
più con cadere sì fpeffo, e sì fpeffo 
ufcire di ftrada ! Età quantinon è 
riufcito, come a noi, di rimetterfi? 
cominciarono con noi, fallirono con 
noi la ftrada, ed effi fitrovanoora 
nell'inferno, e perchè così non è 
occorfo à noi ? Se non che c' ac- 
corfe la Divina Bontà con la fua 
luce, ‘e ci riduffese chi sà, fe non 
continuando con fervore, non venif- 
fe ad infaftidirfi ancor di noi? Chi 
comincia adeffo , e chis'è alquan- 
to avanzato, anzi chi di già fi tro- 
vaffe vicino al Cielo; e di già fen- 
tiffe le mufiche , e le finfonie di 
quella: Patria Beata, hà da tar fema 
pre intimore di cadere, e d'offender 
Dio , che lo guida. 


S. IT 


aver cuore d’aggradirlo fenzaoffen-| si conferma queta Dottrina con 


derfene. Eccede lui nella fua Bon- 
tà, e fupplifce alle noftre mancan- 
ze . Mà fe cali riefcono le noftre 
azioni, quando ci sforziamo di far- 


fe più-perfette , che faranno le Cata). 
Arka est via, que ‘ducit adVitam j Mater 


tive , ò nafcano dal noftro amor 


proprio, ò vengano dalla piena Ma-| non pretefe, 


l'autorità della S. Scrittura , 
e SS, Padri. 


Éferma S. Gio: Grifoftomo j 
. che ; quando GCrifto diffe: 


ché metterci in quefto 


lizia, ò non fatte adaltrofine ,chej Santo Timore 5 fe la ftrada del 
per il noftro particolare intereffe ? 
Temiamo pure ; e fempre viviamo 
in timore. di cadere in oggi più 





Cielo è angufta , ognicafcata è un 


precipizio, bifogna mirar bene ove 
fi mette il piede, che non fi metta. 
in 























infallo, né dobbiamo confidare del 
noftro ardire caminando alla cieca . 

vi fono gran pericoli, bifogna viag- 

giar con gran timore : Sentiamo il 
rom Santo .: Propereà Chrifius Sirillam, 
anguftam cam vocavit , neque 

enim vivere licenter, c& abfque me- 

tu fas ef. Beato dice lo. Spirito 
Santo, l'Uomo, che mai prefume 


io non lolafcierò dimano, né mai 
caderà , farò. il fuo foftegno , cami- 

nerà molto bene, ne gli mancherà 

pio felicità nel Mondo, nè Gloria in 
Proverb. Cielo, E San Bernardo fopra quel 
“** detto di S. Paolo , Foris Pugne., 
intùs Timores : difcorre in quefto 
+.Cer6% modo è effendovitanto da combat. 
tere nello fteccato di queto Mondo, 

come non vi fi può vivere fenza 
guerra per li gran nimici, che fem- 

pre c'infidiano., non fi può vivere 

fenza timore 3. anzi ogn'unoper giu- 

fto; che fia, deve fempre temere . 
Percio Dio incarica il fuo Santo Ti» 

more per bocca di David ad: ogni 
Anima Santa : Timete Dominam om» 

mes. Santti cjus:-quanti Giufti ,quan- 

ti Santi fono nel Mondo. temino : 


Serm.s.in fuoi Santi , li peccatori efpofti al'ber- 
Sante.” faglio de’ loro nimici viveranno fen- 
za timore ? Ubi tot Pugnae, diceil 
Mellifluo , intus., non debent foris.de- 
effe Timores, 
Quando Giacobbe lottò con l'An- 
gelo, ne riportò la Benedizione , 
ma rimafe Zoppo d'un piede, e tal. 
È mente Zoppo. che fempre in tutto 
Gen gi. Îl tempo di fua Vita zoppicò di 


e; e perchequefto è fe non, dice 
Ruperto, perchè avendo. riportato 
Vittoria sìbella da un Angelo non 


= eli 


di sè, mà fempre vive in timore: 5 







mà, fe vuole Dio , che temino li 


DI o quel piede » jpfe verò clauidicabat pe- | 
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la giudicafle V.irtù (ua, mà da Diog 
né fe ne vanagloriafie ,, e.ricono- 
fceffe.in quella fua, zoppaggine la 
fua fragilità ; rimafe inabile alla 
corfa; -acciò non prefumeffe.di sè, 
non s'arrifchiafle à correre troppo, 
pernon metterfià pericolo di cade= 
re fece un gran paffo Giacobbe, ci- 
mentoffi da folo è folo con Dio; anzi 
à braccia, à braccia Lottò,fuperò,, 
mà fù favore del medefimo-Dio;jnon 
valor delle fue forze ; era inobbli» 
go di riconofcerfi; nè crederfi tan- 
to, che veniffe ad infuperbirfene 5: 
andaffe pure zoppicando, e che fem» 
pre temefle d’inciampare , che (e Id- 
dio non l'haveffe. fortificato ,. la 
Vittoria non era fua +. Per quefto S.. 
Paolo andava dicendo libentér gloria- 
bovin infirmitatibus meîs, ut inbabi= 
tet imme Virtus Chriftise San Bernardo» 
fi defiderava quefta fruttuofa  zop> 
paggine, quando glofando il fatto P 
di Giacobbe efclamò .: ò: utiname sf 
fic tangeretur femurmeum, utex hac dib 
infirmitate încipiam proficere,, qui ex 
mea infirmitate non pofuna nifi defice= 
re. Raro è quello Santo, benche fii 
grande innanzi. è Dio , che not 
zoppichi di qualche piede # e, non 
conofcendo di zoppicare , non fax 
rebbe nè men Santo chi vive in 
quefta Vita mortale è fempre fog. 
getto 4 traballare nel Camino dî 
Dio, e di cadere 3: onde non è mai 
fuor di pericolo di peccare. Tema 
dunque di fe, e tema Dioi, dal 
quale deriva in lui ogni fuo-be= 
Ne: 

E per maggiormente capacitarfi 
di quefta Dottrina andiamo. conda 
guida di. S.. Agoftino alla fcuola 
della ‘Sacra Spofa ; oflervando gl” 


‘andamenti di. quell’ Anima: Santa 


n'aves 


13: 
Huso 



































































n’avéeremo indrizzo per benregolar- 

ci ancor noi * offervate dice Ago- 
| ftino la Cautela; conlaquale fi go- 
| verna. E’ lei la Diletta dello Spofo 
| Celefte, eletta frà mille, tutta Pu= 
ra, nè in efla fi può notare alcuna 
macchia : vedete ora come fi por- 
ta col fuo Diletto. Picchia il Di- 
vino Salomone, e chiede ; che fcen- 
da ‘ad aprir’ l’ufcio di fua Cafa + 
«Aperi mihi foror mea fponfa, e pere 


Canc.» 5 


chè non tardi , replica : aper? mi- 


hi altro più non bramava quett’ 
Anima fortunata : confiderando pe- 
rò, che per andar*'in contro ‘al fuo 
Amato non potea a meno di non met- 
tere li piedi fuoi immacolati sù la 
terra, tifponde a Dio fuo Spofo : 
Lavi pedes meos, quomodò inquina- 
bo eos! Spofo volerei per ricever- 
vi, ma temo di fporcarmi li miei 
I piedi, che poco fà mi lavai . Che 
Î ne dite, dice S. Agoftino, di que- 
J fta rifpofta è n’avete udito di più 
Di: fcortefe ! L'abitazione fua era un’ 
| abitazione degna d’una Spofa ! e 
che lordure. potea incontrare da 
caufarli quefto sì gran ferupolo ? 
| ih una Cafa polita nonv'è da teme- 
Î re‘ d'imbrattarfi li piedi non ef- 
fendovi fahgo, teme ? fi temé, ri- 
folve Agoftinro , e ne loda la fua 
Cautela 5 bafta, che &i tocchi que- 
| fra ‘noftra terra col folo Talo, per 
contrarne qualche macchia :s quia 
per terram. vadit » andar per terra, 
e non macchiarfi, è cofa difficile , 
oltre un buon governo, vifi richie» 
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fio pericolo $i non s'efpone è far 


paffo anche per l*ifteffo Iddio fenza 
le dovute cautele = quia per terram 
vadit : ‘e tutti: dobbiamo far con 
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de ‘grazia grande'. L’ Anima Santa. 
non fe n'afficara ; effendo ficura del, 
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quefto timore fin, ‘che non fiamo 

tuora di quefto Mondo * fiino li 

noltti defiderii indrizzati è Dio, e 

per Dio tutti l'impieghi noftri : Il 

pericolo però c'è s poffiamo darin 

qualche fango, e lafciar mal’ odo» 

re de’ noftri andamenti; il folo Ti- 

mor di Dio è buono, & unico ri» 

paro per liberarci da ogn’ inciame 

po non fi muova piede fenza fcru- 

polo; fe l'Anima è pura farà fem 

pre più pura, e più favorita da Diò: 

Lavi pedes meos, quomodòinquinabo 

cos, quia per terram vado ? quanto . 
è più polita l’Anima; ogni macchia 
più ila fporca. 

Stupenda è la rifleffione fatta dal 
Boccadoro intorno l’efler dell’uo- 
mo * mirati, Uomo; dice il Sane 
to, e dimmi di che fei compofto? 
hai Corpo, hai Spirito ; il Corpo 
non folo è terra, mà cavatò dalla 
feccia della medefima terra , de lj- 
mo terre‘: non v'è dunque fulla ter- 
ra cofa più vile del tuo Corpo !'e 
Anima ? quefta è tutta Spirito, e 
puro Spirito efalato' dalla bocca di 
Dio : Due foftanze troppo Antipa- 
tiche frà loro s PuroSpirito; e fec= 
cia di cerra s la Prudenza dunque 
vuole, che l'Anima fe ne fia inun 
continuo timores rinchiufa, &im= 
prigionata in un facco di putredi» 
ne è difficile, che non s'infanghi » 
quando non ftii fopra dife, e trop- 
po fi fidi. Sua origine, & autor 
fuo è folo Dio, quanto in lui folo 
deve confidarfi, così deve mantenet= 
fi fempre lontana da qualunque co- 
fa, che non fia Dio : per laparte, 
che la rende sì fragile, rema 3 pet 
l'altra, che la fà di ftirpe Divina, 
come diffe S. Paolo Genus com fimus 
Dei » ricorriamo da lui nelle cadu. 
te, 


Hom. de 
humilit. 
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te, che folo può rifarlo dla Mano ; 
che lo fabricò jnè meglio può con- 
fidarG, che in Dio, dal quale heb- 
be l’eflere : In tanto effendo Spiri- 
to fottopofto alle cadute, niente hà 
da infuperbirfi, la fua nobiltà vie- 
ne contrapefata da alrtettanta mife- 
ria s è fpirito, è terra : un mifto 
d’eftremi sì contrarii non può con- 
fervarfi da sè, fe Iddio non gl’af- 
file, caderà 5 tema dunque Dio, 
che folo può foftenerlo, ‘e fe l’offen- 
de, merita; che l’abbandoni. 

Era il Carro di Dio tirato da 
Serafini, dice Ezechiele , che lo vid- 
de, fotto fembianza però di Mifte- 
riofi. Animali, ed erano, diceegli, 
alati, e volavano; inogn’uno era- 
no fei ali, non però l’adoperavano 
tutte fei per l'ifteffo affare. Le fu- 
periori gli fervivano per ‘ajutarfi 
l'un l'altro, conle due inferiori 
fi coprivano il Corpo 3 Due penne 
eorum jungebantur, & dua tegebant 
corpora eorum. Qui fà punto S. Gre- 
gorio, € dice s offervate il Mifte- 
ro di quefte quattro ali, e vi tro- 
varete un documento tutto per noi: 
noi ancora habbiam da prendere il 
noftro volo con quefti Serafini ; e 
per confeguenza habbiamo bifogno 
dell’ifteffo numero di vanni, non 
per fervircene di tutte quattro ad un 
modo , mà, fecondo richiedono le 
noftre mire, portandofi verfo Dio 
due fole, s'adoprino; e quefte fiano 
la Speranza, e l’ Amore : e per 
inalzarci fopra noie ftaccarci dal- 
la terra fi {pieghino le due altre , 


tom. Quefte fono la Penitenza ;, & il Ti- 
in Ezech- more : In futuris Amor, & Spes, de 


prateritis autem Timor, & Peniten- 
tia 3 chi fi rifolve ufcire da fe per 

CN e : ° 
volare à. Dio, deve volare comeli 


i 


Avvifo Terzo. 


Serafini del Cielo, ha daufare due. 
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Coppie d'ali; due fole nonbaftano ; 
In quefto Camino l’ali fuperiori 
confiftono neli' amore di Dio, e nel- 
la {peranza de’ beni eterni : quefto 
volo però non può effere ben rego= 
lato, fe non l’accompagniamo con 
l’ali Inferiori della Penitenza , e.del 
timore. Se l’ Anima fi mantiene sù 
quefto volo, che ben fi può dire. vo» 
lare alla Serafica, paflerà devirtute 
in virtutem : e come nonvolerà con 
ficurezza ! L'ala del Timore rinfor- 
za quella della Penitenza, e sù quel» 
la della Penitenza più fiftabilifce.il 
Timore, & ambedue fpingonole {u- 
periori dell'Amore, e della Speran= 
za, fecondo che quefte parimente al 
pari, che fono foftenute da quelle 
fi rinforzano, fi fpingono., s'avan- 
zano. Haverà così noftro Signore 
ioterrachi porti avanti il Cocchio 
della fua Gloria, nè vi farà da te- 
merne tracollo; caminando noi con 
quefto ordine, quefto è uncamina- 
re fenza tornar à dietro : e fi dirà 
di noi, come!diffe Ezechielle de’ Se- 
rafini, che incedentes non reverte- 
bantur., fed unumquodque antè fa= 
ciem fuam ambulabat. Màdiffettane 
do una fola di quefte ali, ò non 
corrifpondendo l’una con l’altra ;.il 
tutto ad ogni moto rovinas quindi 
è, che cominciandofi quefto moto 
daltimore Iddio fteffo al folo timore 
affegnò il Palio della Beatitudine: 
Beatus vir , qui timet Dominum 
quefto folo con altro non fi regola, 
che con l’ifteffa Legge di Dio: ir 
mandatis ejus cupit mimis : fe.il ti= 
mor non vacilla, tute anderà bene. 

Da quefto ne venne quel fuppli= 
caresì fpeffo S.Bafilio noftro Signo- 
re di non mai permettere, che in 

eflo 
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effo mancaffe il {uo Santo timore, 
habituatofi perciò ‘& ripetere quel 
verfetto delSalmo cento dieciotto: 
Confige timore tuo carnes meas: Mio 
Dio inchiodate il mio Cuore col 
voftro fanto timore . Nè termine 
più proprio potea darli il Profeta al 
timore di Dio, quanto chiamarlo 
chiodo: un’ Uomo inchiodato non 
può più operare nè con le mani, nè 
con li piedi, nè con parte alcuna 
delfuo Corpo; così l'Uomo inchio- 
dato dal timore di Dio, hà mapi, 
mà nonpuò fervirfene in male, nè 
farà alcuna azione, fe non confor- 
me alchiodo, che lo trafigge: hà 
piedi, mà non moverà paffo per le 
ftrade dell’iniquità , il chiodo del 
timore di Dio lo fiffa nella via della 
Divina Giuftizia . Hà ogn’'altro 
fentimento ed interno , edefterno, 
ma. tutti fon frenati da quefto chio- 
do; fono perciò privi d'ogni liber- 
tà : fentiamo S.. Bafilio.: Ubi ti- 
morinbabitat, ibi omnis refidet Mun- 
dities omnis nequitie,noxiaque altio 
fugietur . In quell’ Anima fifa nel 
timore di Dio, v'è purità di Cuo- 
re , oneftà di Coftumi , pazienza 
ne’ travagli, fortezza. di fpirito , 
ogni colpa è sbandita , non v° ali. 
gna Peccato ; tutto è fantità, tut- 
to è grazia. Il Timore di Dio è 
la cuftodia del Cuore, non puon- 
no trafviare gl’ aftettis è la fenti- 
nella della mente s non vi fi puon- 
no introdurre penfieri flfràvolti , che 
Ja forprendano fuor della ragione: 
finalmente fi cattiva quefto Santo 
Timore tutt’ il noftro arbitrio , e 
con l’arbitrio tutta l’Anima,laren- 
de ‘perciò incapace di volere cos 
alcuna contro la Volontà di Dio, 
nelle profpere , e nelle finiftre be- 
«Avvifi Spir. Parte I 
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nedice fempre; ‘& adora,e fi raffea 
gna indifferentemente al piacere Di 
vino; econquefto s'afficura da pec- 
care . Quefte fono verità degne 
d'un Bafilio, che le fperimentò in 
sé, ele predicò fempre agl’altri : 
fe tù pure vi penfi ben fopra ; le 
conofcerai, e farai obligato à con- 
feffarle per tali. E dimmi ogni vol 
ta, che tù peccafti, perchè pecca» 
fti ? Se non perchè noneri inchio= 
dato da quefto chiodo del Timo- 
re di Dio . E chi ti frenò è non 
commetterne de’ maggiori? non fù 
quefto chiodo; che ti trafifle ? 

Ed acciò fappi , che quefta ves 
rità non fù folo conofciuta da Ba- 
filio, l’iteffo nè dice S. Agoftino 
fopra il medefimo verfetto confige 
timore tuo Carnes meas , col quale 
David pregava; che Dio l’inchio- 
dafle. col fuo Santo Timore per 
mantenerfi fempre immobile nella 
fua legge , nè più havefle arbitrio 
di trafgredirla; e dice il Santo Pon- 
tefice, che chi non è confitto con 
quefto chiodo , non è feguace del 
Redentore , mentre non con altra 
condizione egli lo riceve, confor= 
me quella protefta fatta inS..Mat= 
teo : qui vult venire poSt me abne- 
ge femetipfum > tollat Crucem fuam, 
& fequatur me : e lafpiega inque- 
fta forma: Chi vuole feguitar Cri- 
fto, lo hà da feguitare nell’ ifteffo 
modo; col quale egli fi degnò farfi 
noftra Guida : offervatelo dunque, 
ce lo vedrete trafitto nelle mani, e 
ne’ Piedi, sì che non può dirfi fe- 
guace! del Redentore,.chi nons'in- 
chioda in.tutti li fuoi fenfi da que- 
fto. Santo Chiodo -del fuo Divino 
Timore, come quefto folo lo può 
crocifiggere e renderlo Iotenass ne I 

2 


G. 16. 









Rao. - 
da Cirio Crocififfo *)\ così -fenza 
giiefto mnonipuò feguitarlo , defcen= 
det-de «Cruce:' lafcierà 1a fua Croce 
per andar ove più li piace lontano: 
da ‘Grifto Onde dice S.Paolo : q% 
funt Chrifti Carnem fuam ‘crucifixe: 
‘punt chm Vittis, © :concupifcentiis, 
fevate quefto ‘Chiodo fi tacca la 


d Gal àte 


a 
CS. 


fcuotono. €’ fi mettono in Campo 
contro di noî ‘tutte le noftre Paf- 
fioni, e ci troveremo non folo fen- 
za Croce, ‘inà fenza Crifto. 


8. 111, 


ragioni; ‘&efempii in Confer-* 
‘mazione di quefto. 


Ettot mio faciamo ‘ora li no- 

sud {tri «conti. & efaminiamo 
l’opere noftre sì prefenti come paf- 
fate < ci fiamo ‘noi ‘portati in tutte 
col timore di Dio, e da Crocififfi 
con Crifto ? ò pure ftaccatici da 
gueîto Chiodo, fiamo andati die- 
tro à tutte 'le nofresfrenate Paffio. 
ni, fodisfacendole in tutto? li no- 
firî ‘penfieri, e gl'affetti del noftro 
‘Cuore -fi regolarono conforme gl' 
infegnamenti ricevuti dalla Cate- 
dra ‘della Croce , fiudiafiimo noi 
Conformes fieri in tutto 2 “Crilto 
niico efemplare ‘rioftro in oghi no- 


2 


la.Livrea di Crifto per palliare fo» 
lamente , «e non crocifiggercit noi 
le noftra Carne. Sott" un facco di 
ruvido fajo nutriamo ‘un. Corpo 
tutto motbidezze è parla «Ja lingua 
di fpirito,' & il'Chore!itova affetti 
di Mondo, parole di Dio; ‘azioni 
d'amor proprio * In Coro tutti vo- 
ce per falmeggiare cos. David, la 
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noftra «Carne dalla Croce; ficri-| 


conclufione del»fopradetto con nuove 


ftra azione ® è Dio ! Veftiffimo 


{[mente tutta occupata ilì negoziare 
corrifpondenze.:: un'organo sì idifa 
fono ‘come fi :puòraccordare al'fo- 


i prano ;& al ‘baffo:fenzaila mano 


Maeftra del timore di Dio è que 
Ifto folo :può. ridurre Ta parte anfe- 
riore ad ‘àccordarfi con laragione, 
quefto.ci ridurrà è piangereli ‘no: 
'ftrilerrori».della Vita paffata, eci 
l'rimetteràin'buon tuono ;fenza:che 
più fi preterifca un apice «dalla re= 
gola profeffata nella noftra vocazio» 
ne ‘3 fe quefto Santo Timore fi fif- 
fa ‘nel noftro «Ctiore ,. mai più ci 
fchioderemo dalla noftra Croce 3 
‘temendo ogn' uno della propria fiac- 
chezza, per non trovarci più in pe- 
ricolo di cadere, c’'abbraccieremo 
con Crifto Crocefiffo, né vi farà for- 
za nel Monda ;:che poffa defviarci da 
luî 3 lui feguiteremo:fedelmente per 
la ftrada del-Calvario, per poi feco 
goderci nel Cielo il premio della no- 
ftra ‘Perfeveranza'.. Diciamo.) mà 
diciamo pure da Cuore col Profe= 
ta Reale al noftro Dio + configeti» 
more tuo Carnes imeas $ da jndictis 
enim tuis timui = ‘Il voftro Timo- 
[re ‘ci guidi, e ‘nelli bivii ‘ci facci 
accertare la voftraftrada, il'voftro 

timore ci configli ., e nelle noftre 

ignoranze ci conduca per il»fehtie- 
ro della Verità ; .Il voftro timore 
ci fortifichi, che non c’atterrino le 
noffre debolezze 3 ilyoftro timore. 
c'inchiodi , nè: più fii in noftro 
potere di far paffo; che ci lontani 

da voi. Dehnon più fi prefuma di 
noi : Mirifi'ogn’ uno per quello , 
ch'è. Non v'è fiore sì facile afpet= 

derfi, & è marcite, quant’ uniAni» 

ma', che prefumendo di sè, vuo= 
le governarfi fenza timore di Dio » 

Col Divino timore. farà fiore sì; 

ma 
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mi qualGiglio.tràle Geena isti] Ribforziamo» ancora. più;l'argo» 
perl’innocenza, vigorofo per il fervo- mento per concludere: la neceflità 
re; retto:per. la buona intenzione 5 | dicteneré femprè, fitto il Cuore, e 
Diffefo daltimore di Dio: non «pa- | la: mente con. tutta l'Anima. col 
venterà. morfì ide’ ferpiv infernali, | chiodo del Santo ‘Timor di Dio ; 
che l’avvelenino ye 'lodifsecchino; | e di pregare inceffaritementeS.D.M., 
ornato: d'ogni: Virtà manderà fra- | mai. permettere ;. che fi rallenti 
granze dî »Paradifo s fenza poi quefto | da noi ,..e sù: quefte premefle; che 
timore ogui:leggiers Vento di ten+| (onor d'eterna verità , nè sì, puonno; 
tazione: l'atterra 3; ‘ogn' aura divfa-|negares,. diciamo: così : fe. Anime 
fo l’abbatte ; non può refiltere al|di. tal tempra,.c di tanta fantità 
caldo delle concupifcenze,s adogni|cadono ; haverà ardire di prefumere: 
empito: di Paffione: eccolo» ari-|l’oppofto. di sè un Peccatore ? Se 
do fieno ;. puzza tidotto: à. marcire | quefti»sì fublimi Cedri del Libano 
in un fetamajo di Vizii . Nòdun-|ad un: foffio: di tentazione fi fpez= 
que»; che: non deve alcuno prefu=+|zarono, Le Cannuccie delle Valli,e 
mere:di'sè ;,nè fidarfi delle fue for»|le Paglie del-Campo refifteranno , 
ze; fe non'haverà timore di Dio, |e: fi manterranno in piede ? fe quel 
nè meno fe n'afpetti, che cadutes|li foldati sì gloriofi ,. che riporta» 
David hebbe forze: da. foffocare|rono Vittorie sì ftuperide , alla fine: 
Leoni , ed Orfi., e da’ decapitare | cedettero all’inimico;.il Codardo 
ché. in tutte! le Zuffe fù berfaglio 


Giganti s: e bellezza. vana lo vin- 
fe s Sanfone fi.il terror delle fie- | de fuoi nimici;, e fempre n'efci co- 
perto: di piaghe , non dovrà. teme» 


re;;. lo fpavento- de° Filiftei, mà res 
ftò: invifchiato: in feno» di:-Dalida', |re il nome folo di Battaglia ®» Tee 
e Salomone con effere il favio delli |miamo, Fratelli, non prefumiamo: 
Rè; il favorito di Dio; il Proto-|di hoi,..fiam certi di-nom'avermat 
tipo della Religione.;..l’Arcar delle |riportato-una: Vittoria Compita $ 
Scienze, l'Architetto del'Tempio: di |in tutte l’occafioni è. ci fiamo-refi 
Dio, che del'Timore: di-Diprla- | è diferezione, ò fiamo rimafti con 
più d’una ferita, loritaniamoci da 


{ciò Documenti sì cari nel'ilibro 
della Sapienza , nell’Ecclefiaftico ,, e | pericoli, figgiamo: oghi cimento 5 
il Timor di Dio ciraftreni.. Con= 


ne'Proverbii : Quefto, sì. Religio- 
fo, sì favio ; e tanto Amico-di|figetimoretuo Carnes measse preghia= 
Dio; apoftatò da’ Dio, idolatrò: , | mone fempre Dio. i; 
facrificò è Demoni, e con tanti]. Gram ftolidezza è quefta efcla» 
libri;:che lafciò pieni tutti di fa-| ma S. Gio: Grifoftomo . Non v'è 
pienza Divina, e di tanta gloria di | chi non tema’ d'offendere un Ca- 
Dio, un: Carattere non v'è , che|valiere , ciafcheduno. molto ben 
ce afficuri della fua eterna falute sì fe ne guarda , e non vi è riguar 
nel''meglio fi fchiodò dal Timore { do: alcuno, nè alcuni rifpetto per 
di Dio, e precipitò de Pinnaculotem- | non offendere Dio ! Per non dif 
pli in profundum: di sì miferabile | guftare il Rè, la fervitù: anche più: 
abiflo. onorata; veglierà. le nott' intiere*; 
] Ie farà 
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ftarà è Capo fcoperto fottoiraggi 
del Sole, patirà freddo; e fame È 
e -fete , fatire , che traffiggono il 
Cuore; riprenfioni , che atterrano,. 
difeufti, che fpiantano, & obliga- 


no-à morire di puro affanno . E 


tutto fi fopporta, e tutto paffa: fi 


teme il Ré, ogni falta ci cofte- 
rebbe la Vita. E noi ? Secolari, 
e Religiofi , e tutti noi , effendo 
a tutti noi quelt* affare commune , 
sì , e noi tutti , che per timore 
d'un Uomo mortale, per un vile 
rifpetto umano fuperiamo oghi dif- 
ficoltà, fopportiamo ogni trava- 
glio, e s’efpone il noftro Corpo ad 
ogni pericolo, come per l’offervan- 
za della legge di Dio , e per dar 
gufto ad un Dio di tanta Maeftà 
moftriamo sì poco fpirito, reftia- 
mo fenza forze, e fenza Cuore ? 
tanto fi fà per unfimolacro di Car» 
ne, che, fe oggi fiede Maeftofo iu 
un Trono, dimani giace cenere in 
un Sepolcro , e per Dio è nulla 
fiamo buoni , dal. quale fiam pro- 
Veduti di tante delizie in quefta Vi- 
ta, e ci affifte con sì grande Pro- 
videnza , e c'ufa finezze eftreme 
d’amore con protefta , che ferven- 
dolo con fedeltà, feco ci chiamerà 
à parte del fuo Regno ? Vergo- 
gniamoci pure è tal confronto , e 
rifolviamoci di fervirlo ad ogni co- 
fto, che fe bene può non folo co» 
‘me un Ré terreno privarci di vita, 
mì di più Corpus, & Animam per 
dere îm Gehennamz Ad ogni modo 
attende con tanta pazienza inoltro 
ravvedimento , e fericorriamo pen- 


- iti alla fva Pietà, non ci nega la] 


fua grazia. Ed a che più fi tarda? 


ziovifo Quarto. ‘O. LIL. 


"I E e, 






da il refto , non vi-fia Paffione ‘în 
noi.; che prevaglia, ftimolo d’ono- 
res che ci diftorni, amorproprio, 
che ci diverta 3 tutto fi foffra je 
crocifiggiamo ogni noftro appetito 
col Chiodo del fuo Santo Timore. 
Piangafi il tempo perduto , e: ve- 
dendo il molto, che ci refta; ufia» 
ino ogni attenzione per fodisfare:al- 
le paffate mancanze, & in quel;, 
che ci refta non più fidiamoci di 
nois adempifcanfi con ogni efattez» 
za gl'oblighi , che abbiamo verfo 
Dio :, infervoriamoci è ‘correre 
tanto più. folleciti , quanto più fu 
grande la tepidezza noftra in adem> 
pire la {ua Legge; ci fproni l'efem- 
pio di tanti fervi fedeli , che por- 
tarono fenza ftraccarfi pondus diei, 
& afus : e temiamo di più of. 
fender’ un. Dio sì buono 5 fi degnò 
di fopportarei tanto, fe nonciri» 
folveremo di temere il fuo rigo» 
re, lo sfogherà contro noicontan= 
ta maggior furia, quanto fù più 
lunga la fua tolleranza + 

E per evidenza di quefta Verità 
voglio.portar un efempio d’una Per» 
fona, che cominciò con perfezione 
efemplare la fua Carriera, mà do- 
po alquanto tempo, perdendo it 


Timore di Dio, cadette ingraviffi» 


mi peccati, e ci farà di fprone à 


perfeverare, ò pure è rimetterci nel 
fervizio di Sua Divina Maeftà ve 
temere fempre il fuo giuftiffimo 
{degno ogni volta, ehe prelumende 
di noi, ciefponeffimo. nell’ occafio» 
ni d'offenderlo + quanto riferifco 
ll'hebbi è bocca dall iftefla Perfona; 
che maneggiò: cotefta Converfione. 


In una Città della Germania, ‘tace 


sifoluzione una volta purche fi man-|ciolil nome per effere il Gafo affai 


tenga la grazia dî Dio in noi, va- 


frelco , l'Anno 1582. yivea una, 


Gion 
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Giovane di molta Virtù ; per effe-|bitò di non aver ‘fatto ancor affai 


re [tata educata fin da’ primi anni 


per dare al Demonio tutt'il gulto, 


nel Timore di Dio 5 havea di già] che pretendeffe, non oltante gli fi 


ottenuto il Dono dell’ Orazione, e 
«con effo molt' altre grazie dalla Di- 
vina Bontà; pereffere grata à fimili 
favori s'obligò con Voto à fervirlo 
in perpetua Virginità, elo mantea- 
ne fedelmente per mole’ anni ; ma- 
cerava il (uo Corpo con penitenze, 
e negl’efercizii dell’altre Virtù. Per 
arteficio del Demonio ebbe una cat- 
tiva Compagnia, dalla quale reftò 
«sì malamente affatturata, che, fcuo- 
tendo da sè ogni Timor di Dio , die- 
defià vivere con tutta libertà, ne- 
gligentando le fue folite mortifica- 
zioni; trattenevafi in difcorfi , oc- 
cupazioni peffime per le Perfone 
fpirituali , e Porta aperta per paf- 
fare ad ogni Vizio. Quindi ambi 
amicizie, ammife vanità , e com- 
metteva leggerezze , & à poco è 
poco s'abbandonò in potere de’ fuoi 
difordinati appetiti. Cafcò in gra- 
vifimi peccati , fi confederò coll’ 
iftefo Diavolo promettendoli di 
fervirlo in tutto, purchè l’ajutaffe 
à levarfi li fuoi Capricci; firmaro- 
no trà loro la poliza, e lei fi fotto- 
fcriffe per fua fchiava . Nè qui ter- 
minò fa deplorabile fciagura di co- 
tefta Spofa infedele di Crifto, ben- 
chè fentiffe li timoli della fua mala 
confcienza, tafciata dalla mano di 
Dio portiva un Cuore impenetra» 
bile Venne finalmente à nos trovar 
più confolazione in aleuna cofa crea- 
ta, edifperando di più poterfi man- 


tenere in quello ftato venne a prega-| 
re il Demonio y che feco fe la por-| 
ila confefsò generalmente , fece la 


taffe in Corpo, &in Animas Perfe- 
verando.in quefta difperazione più 
giorni, nè vedendofi efaudita., du 





foffe confignata per fchiava con po. 
lizza firmata col proprio nome $ Per 
maggiormente obligarfelo fi com- 
muricò come Giuda quattro. volte 
facrilegamente , e giurò al Demo- 
nio per quel Signore, che avea pre- 
fo, di rinvalidare il contratto fat- 
to feco, mà fofpettando , che per 
effere veftita d’abito Religiofo il 
Demonio non ‘ardiffe prenderfela 
feco, fifpogliò d'ogni cofa, fipofe 
con ogni ftrapazzo l'abito fotto a 
piedi , e lo calpefirò da difperata 
gridando ad alta voce, e dicendo 
vieni, Diavolo, vieni, niente hò 
più da impedirti di levarmi teco. 
Oh incheabiffo di miferie arrivò 
quelta Creatura dopo d’aver lafcia- 
to il (anto Timore di Dio! Rifletti 
à quello , che fù, e poi guardala 
in quefto ftato: così cade chi lafcia 
di temer Dio. E pure non permife 
la benigpità del Signore al Demonio 
il paffar più avanti con levarfela {e- 
cos fi moffe à pietà di lei; Le in- 
viò; mentre ftava in quefta sì per 
verfaoftinazione; mo Religiofo del- 
la Compagnia di Giesù, dal quale 
fentendo 2 cafo un Difcorfo; tanto 
ineffa operò la Divina grazia, che 
lochiamò à sè, gittofsegli a’ piedi; 
elo fupplicò d'un qualche rimedio; 
fe pur vera, per l’Anima fua refa 


| miferabilmente fchiava del Diavo- 
ilo. Fù ricevuta da quel Sacerdote 


conogni affetto, e. carità di Padre; 
li fece ftracciar la Poliza, abjurare 
l'amicizia contratta col Demonioy 


condegna Penitenza , ripieliò la 


frequenza de’ Sacramenti, &iltrat= 


ti 
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temiamo fempre Dio, nè mai di» 


dia nelle noftre cadute, compenfia- 
mo li peccati commefli con.la do- 


AVVISO 


morire più d'una volta 
breve, che devi rendere 


rai è far molte Cofe. 


Sì. PRIMO 


Uefto è un’ Avvifo, che ci 
da pure lo Spirito Santo in 
tanti. luoghi ‘della’ Sacra 


> Scrittura , & è fuper- 
fluo addurlî tutti, per tutti bafti 


Ci7.n.40, I OMN:bus operibus tuis memorarè 
novilîma tua & in aternumnon pec- 
cabis : L Anima memore de’ fuoi 
noviffimi , Morte » Giudizio, In- 
ferno, e Paradi(o mai fi ridurrà a 

4 commettere alcun peccato ; quefta 

Memoria è l’unico antidoto ». Che 
| ftando inpeccato l'obliga à vomi. 

i tarlo per mezzo ‘della Confeffione 

non éffendo in peccato la preferva, 

ela regola in tutte le fue azioni : 
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to con Dio, e con'tale efattezza , piangerli ; onde ci farà iper Regola 
che in breve acquiftò la Divozione| di buon governo, e di;:ftar fempre 
{marrita, & il perduto fervore, e| vigilanti fenza intepidir®à già imai 
perfeverando fin'alla morte lafcio. nel camino della Perfezione 3 es con 
à noi l’efempio della fua Vita, acciò. | quefto.. conofca  ciafcheduno.. la 


fperiamo della fua gran Mifericor=| 


vuta Penitenza, nè mai ceffare. di 


quello. dell’ Ecclefiatico , che dice: 


Torta granada; 


propria fragilità , ‘niuno prefsu. 
ma di sè, tutti temano. Dio., 
quando per aver depofto. quefto 
(freno: un' Anima sì fanta:così pre» 





KS 


i cipitò& 


QU INTO. 


Ricordati che non bai più d'un? Anima , nè hai da 


, tè bai più d'una Vita 
il conto è Dio una volta in 


particolare , e poi farà Generale, non effervì che 
una Gloria e quefta eterna , con quefto:ti rifolve- 


con quelta memoria. fempre.in.sè 
viva vive difingannata di queta Vi: 
ta, non può acciecarla il Demonio; 
non vale ad aftafcinarla il fenfo smi» 
rerà li beni del Mondo. per. quelli; 
che fono, nè fi appannerà mai.dal 
fumo della vanità, fprezzeràgl’ono- 
ri mondani, e. fempre fi manterrà 
Mtabile ,.e coftante contro tutti que» 
ti fuoi nimici ,. rigettandose gl’ 
affalti, e burlandofidelle. loro:lufins 
ghe. Così conofcenda il termine, 
ove ogni cofa finifce non potrà non 


fifsarfi inamare,. e fervire Dio, da. 


cuiogniben deriva, .& in. cui folo; 
{pera tutt il fuo bene s ella fola go= 
«derà la vera Pace inquefta Vita mor= 
tale, efupererà gloriofamenteogni 
vizio... 

Bifo- 
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“Bifogna ‘dunque ricordarfene in 
modo, che per ‘alcun tempo noù fi 
perdi quefta memoria; l'obligo di 
quefte quattro inalterabili verità 
bafta ‘per condurci à commettere 


ogni male, e da efso ne viene la per-| 


dizione finalmente dell’ Anima. Nè 
peraltro fifentonotanti peccati ne’ 
figli degl’Uomini », s’abituano in 
ogni vizio, fi raffreddano nella Di- 
vozione, né firifcaldano di più nell’ 
. amore di Dio li tepidi: Scordandofi 
I'Anima de’fuoinoviffimi vive fen- 


za penfiere dell'eternità, tutta reftaÈ 


affatturata da quefti beni caduchi, 
etutti li noflri appetiti fi rivoltano 
contro noi; ‘nonv’è pace nè interna, 
né efterna ; s'opera alla cieca , € 
cadefi dd ogni pafso, che non fegui- 
rebbe, fe fifsaffimo la mente nella 
Morte; che sì prefto viene, al Giu- 
dizio, ove fi farà di noi sì rigorofo 
findicato, all’ Inferno, ‘ove la Pena’ 
faràeterna, al Paradifo, ove eterno 
fard, e fi goderà ilpremio del ben 
operato. ‘S. Bernardo tiene per in- 
fallibile , che quanti nell’ Inferno 
tormentano, e quanti ogni giorno fi 
dannano; nèquefti fi ricordino, nè 
fi ricordafsero quelli dell'Inferno , 
enonefsendoinloro ftata, rè efsen- 
done prefenti cognizione di quello, 
che fono, «e di quello ; che gli potea 
iftervenire + fi trovano @l*uni, e 
vanno precipitando gl’ altri inquelli 
eternitormenti; fcio neminem abfoue 
fui cognitione pofe falvari. ‘Chi per 
il contrario fi riconofce per quel ch' 
eglièé, un Létamajo di fordicdezze, 
conceputo in peccato } un'animato 
di miferie, nnreo rondennato alla 
Morte non accrefcerebbe colpe, né 
moltiplicherebbe delitti per irritar- 
fi maggiormente il fuo Giudice , 
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j cognizione delle proprie fue miferie,: 
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mà prenderebbe, e tentarebbe tutte 
lefttade perguadagnarne la grazia, 
pet placarne il fuo furore , e render= 
felo propizio, acciò perduta quefta 
Vita temporale , non refti condene 
nato. all’eterna» 

Sapea molto bene quefta Dottrina 
S. Agoftino , e perciò quello folo 
predicava per favio , nel quale fofse 


c della ‘vanità di quefto Mondo: è 
par di quefto ogn’ altro repurava per | 
molto ignorante , benchè fapefse 

tutte le proprietà de’ vegetabili , 

tutte l’infuenze delle Stelle, è per 

qual parte fi muova ogn’ una delle 

sfere, è che diftanza pafsa; e che 

Paefi fi contino trà l'uno, e l’altro 

Polo » Laudabilior eSt animus s cui Inpraf. 9° 

nota eft infirmitas propria, quam qui, 8 Trinit. 

ea non perfpeta mania Mundi <&c. 

Scrutatur . Avea da Dio la notizia 

dell’ Univerfo ‘Salomone + giunfe 

lui, ove mai penetrò ‘intelletto 

umano, mà fentiamone da lui ffef. 

fo la Conclufione . Univerfa Vani Ecd. e 1, 

tas, & afflictio fpiritus ; mift noffe,""* 

o amare Deum : ‘tutto è Vanità , 

eccetto T'amare , e fervire à Dio 

conchiude “Salomone fingolare: in 
(cienza, & in pratica. 


SattIE 
Che tanto nuoce il fcordarfi di quefte 
Verità. , quanto giova il 
vicordarfene.. 


{7 \Onofcendo il Demonio quanto 

«4 ‘importa non fcordarfi giams 
mai di quefte Verità, tutto s’appli- 
ca‘perchè fi fcancellino dalla ‘noftra 
memoria, quando qQuefto pliriefca, 
non hà più alcuna ‘difficoltà di farci 
cadere'in'ogni peccato, e d’'indurci 
à non 


Lis.mo Quia nibil videns rapitur : 
ral a al Tribunale di Dio fenza faper per 
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DIL 


à non più penfare all’eterno. Se l'oc-|Giudizio di Dio ; e gli reftarono 
chio sonvede, il Cuor non duole ; | confifcati tutti lifuoi beni . Cujus 
non pizzica il Pepe, fe non fi ma-|erunt è Oh deplorabile oblio! Oh 


ftica , nè amareggia il palato la 
Pilola, che s'inghiottifce intiera ; 
così non ci paventa.il peccato , fe 
non ficonfidera, nè ci difinganna la 
Morte, che non fi medita , nè cipuò 
ridurre al ben operare il ftretto con- 
to, chedobbiamo darne al Tribu- 
nale di Dio, fe non vi fi applica il 
penfiero . asi 

Quell' Uomo si ricco portato da 


c.12 n 20.5, Luca , come notò S. Gregorio , 


nell’iftefsa notte , quando, penfan- 
do di godere lungamente li fuoi be- 
ni, andava dicendo : Anima mea 
babes multa bona în annos plurimos : 
fitrovò forprefo dalla Morte, e con- 
dotto alTribunale di Dio, di tucti 
lifnoi beni feco non portò nè pur un 
quattrino. Non avea ancor termi. 
nato di proferire l’ultima fua paro- 
la, che gli venne la citazione per 
l’altra Vita; e fù quelta: /fulre bac 
molte vepetent Animam tuam , que 
autem parafti, cujus erunt: e perchè 
di notte? dimanda S. Gregorio , co- 
sì dovea morîre , come viffe, non 
aprì mai gl'occhi alla luce dell 
altra Vita, così mole accidit rifpon- 
de il Santo Pontefice d sè fteffo : 
fi trovò 


qual ftrada vi fofse condotta: Vifse 
alla cieca il Pover' Uomo, mai aprì 
gli occhi per conofcere la fua Mor- 


cecità perniciofa all’ Anima, & al 
Corpo ! Ecco dove fi trovano li 
fpenfierati delli loro noviffimi ! E 
pure vifono, dice S. Giovanni Gri- 
foftomo , Anime così mentecatte, 
che mai penfano alfine, non d'altro 
fi crucciano, che per la Vita pre- 
fente, e come pofsano mulciplicare 
da quefto all’altro anno: nons’av= 
vedono, che un fol pafso gli manca 
al fepolcro, e che già la Morte al- 
zata la falce ftà per fcaricarne il 
colpo. Intanto pericolo non atten- 
dono, cheàben adaggiarfi in que» 
fto Mondo, da dove doveranno for- 
fi quefta notte far partenza; fabri» 
cano Palaggi , ideano Giardini , 
piantano Vigne, multiplicano Ren- 
dite, fondano Vitalizii, intavolano 
Contratti , concludono Spofalizii, 
&ogni loro penfiere, ftudio, appli- 
cazione, e faccende parano d ren- 
derfi acclamati dal Volgo, onora» 
ti, corteggiati, efaltati inuna Val. 


le di miferie, ove il mantenerfi in. 


Vita è tanto più incerto, quanto è 
più certo il morire, tanto penfando 
all’'eternità 6 di Gloria, ò di tor- 
mento , come fe fofse una favola. 
Onde efclama il Boccadoro: nibil 
ab infanientibus differunt qui terre- 
nasres, & brevi duraturas tanquam 
in fomnis fufpicantur : Preghino 
Dio di non incontrar di peggio, e 


talità, per vedere come caminava-|che nell’efsere più fpenfierati dell’ 


no li fuoi Conti con Mio, fava in 


altra Vita, epiù ingolfati in queta 


È E ì SRI Se 
quefte tenebre, nè più penfava, che| won fi trovino citati tanto all’ im- 
di goderfi quel tanto , che palpava|provifo al Tribunale di Dio, che 
con le mani, ad occhi chiufi vifse|non habbino un minuto di tempo, 


fenza vedere quanto avea da preve. I 
deres ad occhi chiufi fù portato al] 


com’àtanti fiegue , da poter difpo- 
nere d'un folo Jota di tanto , che 
aAccu- 
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accumularono; che la Morte non li 
ftrafcini fuori del Mondo per quella 
regioneincognita iguudi d'ogni Vir. 
tù, poveri d’ogni merito ; carichi 
di peccati per ricevere dal (upremo 
Giudice la decifiva, & inappellabi- 
le;fentenza d'un eterna dannazione. 
Bernardo in. folo penfarvi {viene di 
fpavento , e manda fuora dal {uo 
petto quefte grida terribili. : quid 
tam pavendum! quidtam plenum an- 
fietatis, & vebementifima follicitu- 
dinîs excogitari potelt. , quam judi- 
candum adîtare illi tam terrifico Tri- 
bunali , & incertam adbuc expeltare 
Sub tam diritto Fudice fententiam 1 
OhCriftiano, e come, avendo que- 
fto per articolo di fede puoi pafsar 
un folo momento fenza penfarvi ? 
Tutt'il gran cumulo de’ tuoi multi- 
plichi , ne’ quali impiegafti così 
malamente iltempo, la Vita, l’A- 
nima che dibene ti frutterà in quel 
punto? à che fervirà ? fe n’ingraf- 
feranno tanti: tuoi nemici , quanti 
faranno glituoi eredis che fcordati 
non meno di te di quello, che tù ti 
fcordafti di te ftefso, caricheranno 
più pefo'sù le tue. (palle per farti 
piombare più precipitofamente nell’ 
Inferno ;: quando per lafciarli più 
ricchi defti tù al refto per morire 
del tutto fallito. 

O’ Pazzia de’ Figli d'’Adamo, ò 
Cecità degna d'eflere compianta da 
tutti ! Oh Anime infenfate ! Così 
dunque v’ingolfate in un Mondo sì 
labile , e virfcordate dell'eterno ! 
Ricordatevi , vi replico per puro 
voftro bene, nè poffo fopportar in 
voi tanta ftolidezza, che vi cofta- 
rebbe il dover ftar® eternamente 
dannati ; Ricordatevi di non aver 
più d'un’ Anima, e fi deve morire 

AVVifi Spir. Parte I. 
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fol'una volta 5 quefta Vita non è più 
d'un fogno s prelto; e quando meno 
vifipenferà; virifveglierà la Morte 
percondurvi à far il faldo de’ voftri 
conti con Dio : ivi non troverete 

daga DIEZAIIO 

più Pietà, la Giultizia farà con tut= 
to rigore le fue parti:s ineforabile 
provarete il Giudice; di cui il più 
Giufto, nè fù; nè farà mai; fe per 
lui haverete dato un folo bicchiero 
d'acqua fredda, lo fegnerà in voftro 
credito; màaquando fiate debitori, 
efiggerà da voi fino all'ultimo qua- 
drante. Siftarà dunqueivi con quel 
tumore, e fpavento, che può det= 
tare à ciafcheduno la propria con= 
fcienzas ogn’uno attenderà 4 Ca= 
po chino la fentenza ò favorevole, 
Ò contraria; ò chefarà da tormen- 
tare in eterno co' Demonii , ò da 
godere in eterno con gl’ Angioli s 
per quelli, e per quefti la forte farà 
eterna; mai più vi farà diminuzione 
Credis hoc ? Sei Criftiano ? Sei Uomo 
ragionevole? Credi, e non temi 2 
Non lafci ogni altro negozio ? Que= 
fto sì , che deve eflere impegno 
d'applicarvi tutta Ia mente, da te 
nerci fempre in timore , da roma 
perci nel meglio deldormire il fon= 
no, e dalevarci anche la voglia di 
Mangiare . Pregovi, Dilettifimi, 
perquel fangue preziofiffimo fparfo 
da Crifto noftro bene in rifcatto dell 
Anime noftre , che penfiate , che 
farebbe di quello {graziato trà noi, 
checolto sù gl’occhinoftri dall’im. 
provifa Morte fi vedeffe precipita 
re per fentenza di Dio nel firoco 
eterno? lafciar inun punto di con- 
vivere con gl’'Uomivi , per fpafi- 
mare eternamente con Dannati ? 
ufcire dalle fue commodità , per 
giacere ovunque, cadeffe fenza {pes 

S ranza 
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ranza di:più rimetterfi @ migliorar: Crtiftiano, manè meno:per Uomo: 
lafuatforte. ineterno, ovetrà noi'à 
nulla più penfaya’; che à goder de” 
fuoibeni, cadere colaggiù in quel 







Pont : Ilrlume folo naturale condu» 


ce PUomo è fpaventarfi d'ogni qua- 
lunque imminente rovina. L'immi- 


Quionon.rimuerunti 4 mon homines) nPr.6r. 








luogo di tormenti: per non far alt lune I 
|nenza di sì gran male non può ef= 


fere più certa ; nè noi più certi 
d' averla ad incontrare y fapendo., 
Tche.:tutti abbiamo rà morire: & èd 
morire una {ol volta, fenzapiù fpe- 
ranza di rifarla. migliore. ,' quando 


tro:; che bruggiare, fpafimare, & 


afiggerfiineterno, ricordarfi.d’ef-' 


ferfi feparato or ora da noi; per ftar 
conli Demoniij, che fo cruciino al- 
ladifperata in eterno: Fratelli mici 


lo diciamo bene facilmente:‘in‘eter» 


no, mà non facilmente fi. capifce; 


quefto folo potrebbe ridurci à for- 
marne miglior concetto, fe da quel 


li\ardori fempiterni, ove fi trovaffe 
potefle dar :moftra di sè , «e farci 
vedere. , iche luogo gli toccò , d 
quali pene: fù condennato,: conqua- 
li.compagni deve converfare , c 
quale fi vedeffle da noi ; diceffe , 


cosìcompagni ftarò ineterno. Mai): 
e’ mai più termineranno le mie pe=| 
be, mai, € mai più ufcirò da que-' 


fto:luobo; mai refpirerò alcr* aria, 


così ftarò.per fempre. E fe fapen- 
dofi,) che ad uno di ‘noi deve toc-. 
care sì miférabile sfortuna, enon. 


fapeflfimo chi di noi foMfe per effere 


quefto feraziato , ‘alcun di noi po- 


trebbe ‘più ridere, nè più dormire? 
non  fuggirebbe -dagl'occhi d’ogni 
unidi noi il fonno perfempre, l'ale 
legrezza del. Cuore ., «© potreffimo 


divertire il penfiere da una imma- 


ginazione ravvivata. in noi con 
quello , che haveffimo veduto co’ 
noftri occhi;.e da quello-che foffe 


per:fuccedere in uno di noi, fenza| 
poter difcernere chi di noi non do-. 


veffe:efsere il sì diferaziato, & in- 
felice: e pure niuno è ficuro:di non 
dover cadere imsì eftrema miferia! 
Chi non teme. à quefta rifleffione, 
Agoftino non folo non lo tiene per 


ci fofse accaduto «di morit male , 
3 DIES y DI 
e con ciò paffiamo un temposi pre- 


ziofo {enza cruccio alcuno: dî sì 
gran pericolo, ‘non efsendo. ficuri 


nè pur d'un momento di Vita.» Si 
. DI ” x 
ginoca , fi ride; e quefto è poco), fi 


multiplicano li peccati per vivere 
più certi-di dovere morire dannati». 


Veramente qui mon timent, non ho- 


mines funt : Lettor mio caro 4 fe 
tale tu-foffi, farebbefuperfluo queft 


Avviîfo pet tes mà tle-Beltie ftefse , 
quando! veggono;, ‘ò preveggono al- 
cun' ‘fuo. pericolo! ;j}temono ; fil 
ritirano; e fuggonoquanto più pof-. 
fono per isfuggirlo. Hanno tali In 


dole le Beftiedalla natura; e'tipo=. 
trò credere privo -ancota'di quefto: 


inftituto vaturale ., ‘© commune:a 
tutti li fenfitivi ? non'è poffibile 3 

non credi, perchè nonapprendi. 
Non vedeva Mosè il peccato*; 
che commetteva il Popolo. contro 
Dio; eperciò né men n'apprendeva 
la gravità, Idolatrava il: Popolo'à 
piedi del Monte, e Mosè ftava ‘sù 
l'erta vette nepoziando! con Dio + 
Viene avvifato da Mio di quell’ enore 
mità che fi commetteva dalla fua 
Gente, facrificando Vittime ad un 
Vitello d’oro con eftremo ftrapazzo: 
della fua Divina Maeftà; Gli'ordi- 
na, clie effendo quella: una fcellera® 
Li gine 
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gine da doverfi caftigare bem fubi- 









e 
cit. DE 
venne ad iuna carnificina: la più or- 


to; fi porti fenz”indugio; alchno da | renda, chematfii feguita: nel Mon 


fdegnato ,. erifoluto a caftigarne li 
Rei. Dimitte me, nt itafcatur furor 
meus. E Mosé non fi muove, com. 


patifce. il Popole, ne vuole: diftace | 


carfi ida Dio i, che non perdoni 2° 
delinquenti: quiefcat furor tuus; & 
efto placabilis; faper nequitia Populi: 
tanto infta ;. tanto (upplica , e fà 
tanto sche Dio:fi placa = Placatus 
eft Dominus, ne faceret malum, quod 
loquutus fuerat' vadverfus: populum 
Suum: Mosè compati. il Popolo, .nè 
potè crederfì tanto: iniqua' e gran- 
demente fceleraca 1a {wa colpa; per- 
ché .nonlavidde ,. e l'ebbe folo per 
relazione 5 mà ; quando fcefe, e 
vidde con. gl’occhi fuoil'Tdoloinal 


:-quelli {celerati 5: Vade;' defcende;. pec- 
cavit Populus tuus: dimitte me. cut 
irafcatur furor mensi A quel ordi- 
ne così afsoluto ,, ade } defcende, 
all''Avvifo d'un’ impietà maggior 
della quale :non'fe ne può commet. 
tere al Mondoi, e tanto: fincerata, 
quanto: publicata dalla ‘bocca del 
medefimo» Dio, Peccavit Populus 
thus, «e Vedendo Dio giuftamente 


do : obligò ogn’uno da porta in 
| porta ad infabgninar la (pada nelle 
vifcere. degli Amici più cari; de” 
| loro Proffimi ; e per fin de*proprii 
Fratelli, fentiteril Proclama + Ire, 
& redite è Porta in'Portam per me- 
dium Caftrorum i, e occidat unuf. 
quifque' Fratrem, Amicumy & Pro. 
ximum fuum. S’adempi l'ordine con 
‘ogni: puntualità; e ne reftarono ful 
Campo trucidati’ dal ferro trà Era= 
telli, Amici, e Proffimi:da' trenta 
tremila + 
Tantospotè la vifta 5° fe Mosè non 
i vedeva. con gl’occhi fuoi l’orroridi 
quel peccato, mai n'averebbe fat- 
to un: fimile rifentimelito # Così 
‘accade inte 5: fe non: ti'rifolvid’apri- 
re gl’occhi ; e vedere l’orribilità 
de'tuoî peccati, ela pena, che te 
ne può: venire per ciafcheduno d'ef 
fi. mai farà poffibile :;. che pofli 
concepire il caftigo, che ti fovra- 
fta; allora sì’, che: ti'rifcuoterai da 
Vero , e punirai inte le tue colpe, 
acciò te le perdoni: quel Dio:,. che 
fe caftiga pefa la pena fecondo il 










zato). fentilefinfonie, e lemufche;.| pefo:ldel' delitto: ‘Se l'occhio è cie= 


e tutt'.il Popolo: con''ogn’ allegrez= 
za; e tripudio intento: à venerare 
quel facrilego» fimulacro , fe-li ac= 
cefero fiamme di fdegno- ful' volto; 
arfe di zelo ;..fi refe implacabile; e 
benchè aveffe le: tavole: della legge 
tràile: mani ricevute.» dall’ ifte {fe 
mani. di Dio: e: Dio foffe rimafto 
pacificato=con li: trafgreffori,. fpez> 
zò lertavole; ele riduffe inpolvere: 
contrivit ufque ad pulverem: quem 
Sparfit'incaqua :: Si slanciò: full’ Ido- 
lo, lo: gittò» à terra: ,. lo fminuzzò 


co-il noftro: Cuor non: fi muove: +: 
Tù»monconofei quanto fian' enormi 
l’idolatrie: ; che iteco: ftefflo com+ 
metti, e.con altre Creature, per» 
chè mai: apri el'occhi' dell'Anima 
tua 2 confideraria e così non. mai 
piangi la tua: perdizione 3: non ven 
dichi' le tue colpe; perchè le: vendi» 
chi’ Dio! che lo farà: da Dio. Pene 


‘[faci bene, e ftudia tuete: le forme 


per: rendere’ placato: Iddio' fopra li. 
tuoi: peccati’, aggiufta {eco li tuoi 
conti’ fin,. che fei in tempo, pren 


affatto: .. Baftò: quefto® non baftò :|.di l'armi contro di te |, chele 
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-deporrà la Divina Giultizia , «e fi 
darà per fodisfatta, 


S. III. 

Che ogni fedele Criftiano deve mettere 
tutto il fuo penfiere nella memo» 
ria de’ fuoî noviffimi quanto 
più cerca il Demonio dilevar- 
glieli dalla mente. 


“YHiaro, e manifelto è lo sfor- 
zo, che fà contro noi il De- 
monio. per indurci è perdere l’eter- 
na felicità. Per dare la Divina Pietà 
alli noftri primi Parenti un freno, che 
li riteneffe nella fua grazia , e li 
mantenefle nell’ offervanza. de? fuoi 
commandamenti, gl’impofe fa\me- 
Gen. 3, Moria della morte : ir quacumque 
ora comederitis morte moriemini s 
L'aftuto Serpente ‘prefe per efpedien: 
te di levargli quelto freno, egli dif- 
fe © nequaquam moriemini + e per 
palliare il fao Inganno gl’afficurò, 
che non folo. non fariano. morti ; 
che anzi; non facendo conto del 
Divino Precetto, farebbero. tanti 
Dei : nequaquam moriemini , fed 
eritis ficut Diî : acciecati da que- 
fte promeffe, non più penfando al- 
la morte, mà di goderfi in quelle 
Delizie da Dei immortali’; mori- 
rono da peccatori + riufcitoli quel 
colpo, ufa: liltefle frodi cor, noi , 


ché, toltoci quefto freno, precipi- 

tiamo, e moriamo. in peccato * ci 

| ftà egli dunque fuggerendo, che non 

‘9 penfiamo alla morte, che fono peù- 
I fieri da melanconici » nequagiam 

î morieminis'ed i fciocchiFigli d'un 
i ftolto Padre ;, non penfando è mo: 
rire; penfano à. vivere trà gl’ono- 
ri y:€ diletti,;& applicano..ogni lo. 


Avvifo Quinto. O. IT 


ci leva il penfiero della morte.; per-! 





ro ftudio ad accumulare fenza'ri. 
cordarfi più d’effere mortali, non 
riflettono, che prefto Dio li chia- 
merà.a' conti, come fece con'Ada- 
mo noftro Padre, e che li conden- 
nerà non folo alla morte del Còr- 
po che fi termina im in oculi , 
mà è quella dell’ Anitna) che farà 
immortale . Miferi ciechi : così 
dunque v’acciecò il Demonio? sfor» 
zatevi di ftaccar folo per pocorla 


mente, che tenere sì fifa in quefti. 


beni , ove tutt'è il voftro Cuore, 
& alzatela sì, che vediate la fpada 
dell'ira di Dio , ‘che già' fà per 
fcaricare ilcolpo fopra di voi; che 
di voi farà, fe non vi riefceifchi= 
varlo in quefto'punto? non penfate 
alla:Morte , che di già preparò il 
Inogo per fepellire itvoftro Corpo ? 
non paventate Inferno, che di già 
apre la fa bocca per divorarvi | A- 
nima è non aggiuftate li voftri con- 
ti, non fapendo l'ora, non che. il 
giorno deputato da Dio? @hénon 
farà così prefto ? Così dicevano tute 
ti quelli , che fono ftati colti ‘all’ 
improvifo dalla: morte ; mon'mai 
fi credevano di dovere:così morire + 
e quando in quefto punto ‘reftate 
forprefi , e portati così voi abiTrie 
bunale di Dio, come furono quelli 
conofciuti da Voi, che farebbe.di 
Voi è ancor effi penfando all’ indi= 
mani altri fipofero: à:cena } mà non 
più fi levarono;; li foffocò: la Morte 
al primo boccone», andarono altrià 
ripofo, e dormierant fomnsim fauums 
(enza più rifvegliarfi x quello ‘non 
vi ‘cadette à piedi mentre; consVoi 
difcorrendo*, fe ta paffava in fice= 
zie? l’Anima voftra prefaga de'Yuoi 
mali non fentite. come ella‘vi grida 
con.affannato clamore: che più 
nen 
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» 


miferere Anima tue placens Deo. 


Iddio ‘porta veramente un odio 
grande all’Idolatria, effendo un pec- 
cato, che direttamente s’oppone d 
fuoi: diritti, e principalmente gl' 
ufurpa ilculto dovutogli da tutte le 
Creature s però fopra tutti gl’ Ido- 
li, fe la prefe con più fdegno con- 
à quefto, & 4 tutti 
li fuoi feguaci ihtimò guerra a fan- 
gue, & à fuoco, coine l’atteftano 
più «Inoghi della Sacra Scrittura ; 


tro Moloch ; 


non v'era quartiere per chi l'havè fe 
adorato : fi guis dederit de femi- 
ne fuo, ut confecretur Idolo Moloch, 
morte morietur ; Populus terre lapi- 
dabit eum : fapete perchè ? offeri- 
vano gl’ Ebrei in mano di quel Tdo- 


‘lo li proprii figliuoli s e come, 


che eta una ftatua di bronzo va- 
cua, per parte fecreta li nefandi Sa- 
cerdoti di quefto Idolo mettevan- 
gl’ il fuoco, il Bambino pofto sù 
quella mano infuocata gridava , e 
bruggiava, e , perchè alle grida 
dell’ innocente li fnoi Genitori non 
veniffero à compatirlo , tutto ‘il Po- 
polo nel tempo disì orrendo Sacri- 
ficio fe la paffava in cantare ; {uo- 
nare, € danzare con trepito ,e cla- 
mori intorno li poveri Padri , con 
quefto non fentivano le grida & 
i pianti del figlio, che fi roventa- 
va sù la mano ardente dell’ Idolo, 
Onde non compativano quel mife- 
ro Parto delle loro vifcere atroftito 
contanta barbarie. 

Così paffarcon Anima tua; Ca- 
ro. Lettore ,.e con quella d'ogni 
Peccatore-: tutti offerite le voftre 
Povere. Anime al Demonio ctrà le 
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non tardiate adaggiuftarla con Dio? 
Deh penfate , e rifolvete, che forfi 
quefto farà per voi l’ultimo Avvifò: 
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fiamme delle votre  concupifcen- 
ze 5 le miferabili bruggiano , ge- 
mono , danno gridi , e ftimoli al 
voltro Cuore ; nè punto fi com- 
patifcono ; le loro fconfolatiffime 
voci non arrivano al voftro oreca 
chio, perche l’ifteffo Demonio v’oc- 
cupa tutti li fentimenti in quefte 
cofe caduche, e v’afsordifceinmo« 
do con il tumulto di tanti negozii, 
e trà mufiche , danze \, felini , e 
comedie tutti ftrattagemmi inferna- 
li, che v’ammaliano l’intelletto, che 
non fiete più capaci di capire quan- 
to vi fà gridando la voftra Cofcien- 
za,e l'anima deplorabilmente perifce 
per diffetto di confiderazione . Que- 
fto è peccato maggior del medefi- 
mo peccare , fpiace fommamente 
à Dio, e lo caftigherà con mag- 
gior pena fopra ogn’altra maggior 
voltra colpa. Vi lafciate fopire dal 
letargo de voftri Vizii, dalla mali- 
ziofa indole de voftri appetiti, chia» 
mati più volte dalla voce de’ Pre- 
dicatori, con la quale Dio preten= 
dea rifcuotervi, e voi rirafte avan 
ti, fenza penfare all’ infelice ftato 
dell’ Anime voftre, banchettafte , 
danzafte , cantafteì e ‘vi diletta- 
fte per ogni prato : griderete an- 













‘cor voi, quando conofcerete in pra- 


tica il punto della voftra morte, 
fupplicherete Merce, Miféricordia, 
Perdono.; mà ‘non effendovi voi 
rifvegliati: alla voce di Dio forpre- 
Gi dal Vino. delle voftre concupi- 
fcenzes Vocabitis me; && non exau- 
diam : ‘ancor Iddio farà il fordo , 
voi vi burlafte . delli fuoi Mini 
ftri, che per fua parte vi ricorda- 
vano à non profeguire , e lui fi 
riderà di voi quando pafferete in 
un momento all’ inferno . Ego 
quoa 














































142 Aovifo Quinto: O. IITIT,e1IV. 
quoque în interitu veftro videbo. feparato da Dio, dal conforzio de” 
Deh , Lettor mio , tù almeno.| fuoi Angioli,,dalla compagnia de* 
ravveditià tempo; apri gl’occhi,|fuoi Santi ;;& ivi abiteraico' De- 
e divifa minutamente. quanto‘ fia-|] monii fenza  fperanza di mai più 
no ingannevoli gli oggetti, che il | poterti rimettere s.l'Anima., che 
Demonio. ti propone per indurti A | hai, è. immortale, e non. ne hai, 



































fcordar della morte , quelli non 
hanno. alcuna certezza , e quefta 
st, quelli ti mancheranno. nel.me- 
glio. , e quefta nel meglio ticoglie- 
rà. Non hai da morire , che una 
volta; e non hat, che un’ Anima. 
Hai da far quella publica. compar- 
fa al Tribunale di Dio, e rendere 
piena fodisfazione di tute il tuo 
operato s. ti fi rileveranno» contro 
tutti li Demoni, e teftificheranno 
contro. di te. producendo. tutti. li 


peccati da te commeffîi ,. doverai | 


rifpondere ad: ogni Articolo. 3 (ei 
avvifato è tempo, previeniti,. efa- 
mina bene-la tua confcienza, e, cos 
me quefto. punto. foffe quello: della 
tua morte fa adeffò ,. quanto..vor- 
refti haver. fatt* allora , aggiufta 
le tue partite , ftà fempre come 
Abramo. ad' Offium: Tabernaculi , 
afpetcando. la. citazione di Dio , 


provediti di buon”opere quanto più 
puoi', fé refti in dietro. implora la 


Divina: Pietà , obligatela con. pe- 


nitenze ,. che l’haverai propizia ;; 


non più ti lufinghino:le vanità di 
quefto. Mondo. , non hanno: altro 
fplendor , che di vetro.., e fono 
d’ogni vetro più fragili. ;;e poi fa- 


no quel, che il Mondo. vuole; non, 


Urd' prodeft Homini fi ‘univere. 
Sum Mundum lucretur, Anime c. a 


fon degne del noffro:affetto:, non 
| potendofi Iungamente godere , nel 
meglio ciabbandonano.. Stà fifa sù 
quefta fodiffima Verità, che fe non 
ti difponi per il Cielo, per ftar ivi 
in eterno à goderti con: Dio, an- 
derai all'inferno per viver ineterno 





che una in quefto Mondo, ove è 

confinata, non hà municipio ,.la fà 
» . AS 3 

da Pellegrina s la fua Patria é il 


Cielo: + Se fallirai la . ftrada. del 


Cielo, non può: lafciar d'effereime 


«mortàle s: non farà immortale nella 


Gloria, lo. farà. nell’ inferno , frà 


quefti due efremi non fi dì mezzo,,. 
{e forfe non fofse il Purgatorio, mà 
quefto. non è fallire: la ftrada. del 


Gielo ,, è folo trattenerfi per pagare 


qualche Dazio .-Se tù-riffletti. & 
‘quefti «due. eftremi., ò Cielo 0 it 


ferno .. Oveternamente Beato, Ò.tor=. 


imentato: ineterno,. Viveraiconogni 
cautela ., Mà perchè: l'Avvifo:pre» 


fente ci dà molte cofe da. pondera-. 
re, mettiamoci ad efaminarle ‘par- 
te per parte: , come: le difpone. la 
noftra Santa, peraccertare totalmente. 
te la ftrada, per: la quale lei ci con». 
duce , così non fi amancherà in. 
alcun paffo. in quefto: Camino del: 


“Gielo A 


Ricordati , che mom hai 
più d'un Anima. 
S.IV. 

Della Dignità dell» nima « 


vero. fue detrimentum pa- 


tiatur: ° E. che gioverà: all’ Uomo 
l’acquifto: di tutto. il. Mondo! ; fe 
‘perdeffe la. fola Anima ? ‘così diffe 
Crifto,, &: in sì poche parole c'in- 


fegnò 











| 
i 
: 
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|>. Polit. 


il 


fegnò tre grandi Dottrine + C’infe- 
gna la Gran Pigrità dell’ Anima 
noftra, c'infegna, che vale più d'un 
Mondo, e di non averhealtro; che 
una 3 come ci mette in ‘confidera- 
zione la noftra Santa. Da dove né 
viene i’anfietà , che deve averne 
ogn’uno per metterla in falvo;-Per- 
fa Anima , è perfa ‘ogni cofa ; fal- 
vata l’Anima , ogni cofa refta in 
falvo. 

Quanto al primo è tale la digni- 
tà deli' Anima, che gl’ifteffi Filofo- 
fi Gentili fenza ‘altra luce, e co- 
guizione di Dio feppero conofcer- 
la, e la ftimarono perciò fopra tut- 
to, quanto può trovarfi nel Mondo 
degno di ftima, Per tale la publi- 
cò Ariftotele, e non folo infegnò, 
ch' ella fupera di ‘preggio l’ifteffo 
noftro Corpo’$ mà di più non.po- 
terfi ritrovare in tutt'il ‘Creato:co- 
fa degna da metter à ‘confronto 
con Anima : Anima pretiofior est 
corpore, fono quefte fue parole; & 
omni Poffe[fione, «€ omnibus aliis bo- 
nisi Item, Bonèm Anime pretiofius eSt 
omnibus bonis. Riconofeendola que- 
fto Prencipe'-de’"-Filofofi per più 
preziofa di'quatfifia‘ bene fpirituale 
fpettante alla Giurifdizione dell’ 
ifteffa Anima , viene l'Anima ad 
effere incomparabilmente più pre- 
ziofà d’opn'altro bene dellatterra . 

Sopra l'opinione d’Ariftotele mol. 
to più s'avaviza quella di Seneca : 
la dà egli ‘per un bene così eccel= 
lente‘, che ‘ogu’ altra cofa per ec= 


nibil magnum in rebus bumanis nifi 
auimus, Ogni cofa!tè: Piccola al 
comparire dell’ Anima noftra, il 
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tutto in fua. prefenza comparifce 
fragile ; caduco:, corruttibile., e 
breve » eflendo l’Anima fpirituale » 
incorruttibile ,, eterna . Riffletten» 
do Socrate, che l’ Anima noftra ; 
Gioja incomparabile, refti legata, 
come per ftrapazzo;inun sì vile Pa- 
ftone di puro fango, piangeva incon- 
folabile per tanta. fua difgrazia ; 
chiamava quefto noftro Corpo fe= 
poltùra del‘noftro fpirito ; giacen»= 
do in effo, come in un fepolcro , 
non corrifpondendo in parte alcuna 
alla Purità del fuo ‘effere 3 ed egli 
condennato perciò à patire tutti li 
diffagi del medefimo Corpo , & 
obligato adavvilirfi nel {uo modo 
d’operare, fenz’alcuna libertà d’efer= 
citar l’azioni proprie del fuo natu- 
rale, che non dipende da materia, 
è in tutto fpirituale 5. e, quando 
gl'è permeflo è violentata & far- 
lo dependentemente dal .fuo Corpo » 
Nel tempo: poi, che. Socrate fi 
vidde: vicin® .a morire, fcrivefi, che 
più amaramente piangefse.per il;po= 
co,che aveva potuto operare;pernon 
eflerfi impiegato, & efercitato nel 
bene , per. non haver... acquiftato 
maggior fcienza . Criftiano ., tù 
ch’hai Iume della vera fede, tù che 


fperi l'eterna Gloria ye che fai effer= 


vi un'Inferno » quefto in pena del 


| mal operato, come quella in pre» 


mio delle buone noftre opere; dim» 
mi,icheGiudicio ne fai!. 
Quefto ‘Gran fentimento ebbero 


dell’ Anima i Filofofi Gentili., e 
cellente, che fi; poft' al confronto |pure-è un nulla ‘in riguardo è quel- 
con lei perde , nè merita più mo-|10, che ne differo li Sauti., e per 
me. nè di preziofe , nè dì 'erande + quello ; che veramente è. Dice S. 





è 





Ambrofio effere l’Anima una Pare 
ticipazione della Divina natur 


et Divina Participatio nature : Re- de Parad. 


fpirò 
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{pirò Iddio nell'’Uomo, & in quel 
refpiro attraffe l’Anima , e Vita . 
Così reftò l'Uomo uneffigie efpref- 
fa dell’ifteffo Dio : vive col fuo 
fpirito $ che, fe quefto gli manca, 
refta unfacco di Putredine, unleta- 
majo fentina divermini. 

Da quefto principio venne à con- 
concludere S. Agoftino, tale eflere 
Anima proportionalmente fovra 
tutt'il corporeo, com’ è Dio fopra 


L.y. de tutte le Creature e corporee, e fpiri- 


tuali , Sicut Deus omnem Creatu- 
ram, fic Anima omnem corpoream 
Creaturam natura dignitate pracellit . 
Se non fi può dunque fcandagliare 
quanto ecceda Dio tutt'il Creato, 
nella dignità , nell’ eccellenza del- 
la fua fovranità, della fua infinità, 
della fua grandezza, poichè effendo 
immenfo è per confeguenza incom- 
prenfibile , così niuno può faper 
quel, ch'egli fia, nè altri, chelui 
può comprendere sè fteffo. Così è 
pari niuno eccetto , che Dio dal 
quale fù creata , & alla quale Id- 
dio fi diè à conofcere, mercè che 
frà li limiti delle cofe' finite a pena 
fe ne darà maggiore , può fapere 
quanto ecceda l’Anima tutte l'altre 
Creature nella dignità, e nelfuo ef 
fere fpirituale. 

Noti perdiamo tempo in più pa- 
role, sà beniffimo ‘ogni Criftiano, 
cone dice S. Bernardo , la ftima, 
che Dio medefimo hà fatto dell’ 
Anima noftra 5 per rifcattarla per- 
duta dal primo Tlomo per il pec- 
cato, fcefe dal Cielo, vefti la nora 
Carne, fi foggettò alle vicende del 
tempo , peregrinò  trentatrè anni 
nel Mondo; fopportò fame’, fete, 
ftracchezze , e finalmente carico 


Avvifo Terzo. 
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d'obbrobrii sborso tutto il fuo Sane 
gue , e sobligò à morire fopra 
d'un Tronco di Croce , che tanto 
vi volfe per ricomprarla ; nè lui 
teffo ora la darebbe per mille Mon- 
di, fe vi foffero , nè perquanto di 
preziofo in mille mondi fi poffa con» 
cepire, Quefto dunque ci bafti à 
farci conofcere nonpoterfi dare pa- 
ragone uguale al fuo merito. 


KSuioV. 
La fima; e Conto, chedobbiamofare 
dell’ Anima noftra . 


Sfendo l’Anima noftra così nò- 
è bile, esì preziofa , non può 
Ss, Bernardo tollerare,che non fi diino 
à preggiarla quanto merita; & è cu- 
ftodirla con ogni ftudio, ediligen- 
za poffibile,, per non perderla, men 
tre.tanti con ogni facilità la per- 
dono per un nulla. Contro ciafche- 
duno di quefti tali fi rifente in tal 
modo ; e dice : quare vilipendis 
Animam tuam:; qui pro nibilo das 
illam Y ella è un fpirito. sì degno,, 
che fe la contempli per un verfa è 
di. capacità immenfa,, per effere [ta- 
ta eletta ad effere: tempio vivo. di 
Dio, fe la miri per l’altro è così 
bella, che fupera la bellezza di.tute° 
il-vifibile sè così preziofa che l’In- 
die non puonno produrretanto oro , 
che bafti à degnamente comprarla, 
Per dignità và del pari con gl’ An- 
gioli, &»è di tanta. durata.., che 
compete con l’eternità di Dio . E 
così favia, che frà le pure Creatu- 
re non v'è chi.la fuperi ; Redenta 
col Sangue di Crifto, onorata.con 
la fna Immagine da Dio,fatta capace 
della fua Gloria 3 e fingolarmente 
da 

































Te Inter. 
Dom. 











da Dio amata , fervita dalli An- 
geli., Invidiata da Demoni , e 
Creata *, per effere Signora , & è 
parte del Regno di Dio, ec tù la 
tratti da fchiava ? perchè dunque, 
ti replico, tù folo la difprezzi , e 
non effendovi Teforo sì vafto , che 
bafti è comprarla, tù la vendi per 
sì poco , che la dai per un nulla? 
per ogni vile diletto. ! per ogni 
poco  d’intereffe ! per un punto 
d'onore ! per una paroletta ! per 
ogni menomo gufto , nè pur de- 
gno da nominarfi! 

Ti,tratterebbe molto male chi 
t'ufaffe quel ftrapazzo , che tù fai 
à te medefimo ; non potrefti farne 
una giufta vendetta s e come non 
ti vendichi di te fteffo, fe tù fai 
contro di te maggior’ ingiuria? Se 
la tua. Anima non foffe tua , mà 
d'altri, non mi fpaventerei tanto 
in vederla da te così vilipefa ; ef- 
fendo però tua , devo molto più 
inorridirmi in vedere quanto mala- 
mente la tratti. Tù faisìgrancon- 
to del tuo Corpo, tutto t'impieghi 
per confervarlo , & all’ Anima nè 
pur penfi ? Il Corpo tuo , per il 
quale tanto ti crucii, frà poco fa 
rà gittato à marcire inunfepolcro, 
& ad eflere divorato da’ Vermini; 
e poi non è in fe fteffo , che una 
fentina di lordure. L'Anima per.il 
contrario hà da vivere per fempre, 
Iddio fe la deftinò àd vivere feco 
nel Cielo, e farebbe Regina; e tù 
vivi affezionato alla fola tua Car- 
ne, che non porta miglior Carat- 
tere, che di viliffima fchiava 5 que- 
Îta accarezzi, pet quefta fudi, tra- 
vagli, e v'impieghi per fodisfarla 
tutto il Capitale delle tue forze ; 
e della Regina nulla ti curi., la 
sEvvifi Spir. Parte I, 
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ftrapazzi, la maltratti alla peggio? 
non fi può dare più perverfo gover- 
no di quefto : lafciar tutt' il com- 
mando alla fchiava , & obligare 
chi è nata Regina à far Vita da 
ferva . Regalar la Carne , che fù 
affignata per fchiava dell’ Anima 
tua, e quefta , alla quale compe- 
te il commando, & ogni offequio 
per efflere nata Reina, habbi da fer» 
vire, & ad effere deprefla, e vili. 
pefa ! Smania confiderando quefto 
S. Bernardo, nè fe li può. dar pa- 
ce s perun difordine sì grande fenti 

quel che dice : <£ncillam Dominari, 

| & Dominam ancillari magna fubverfio 

eft. Mà fenti ancorailBoccadoro , 
vuoi tà dunque , dice egli, e fei 
rifoluto di far ogni ftima della tua 
Carne, e difprezzare peggio, che 
puoi l’Anima tua ; facendo quefto 
v'afficuro, che perderai l’Anima, e 



























De ine 
Don 


perderai il Corpo»: Eccone la Pro- pe 
fezia dalla fua bocca : Si fnimam Lap. 


negligimus , nec Corpus falvare po- 
terimus : non enim Anima pro Cot= 
pore, fed Corpus pro Anima fattum 
ef; Non te l’afpettavi ficuro da 
un Dottore sì Santo una fentenza sì 
contraria. Rifolviti dunque à mi- 
glior governo;: Se perdi l’Anima il 
tutto è perfo, falvando l’Anima an- 
che con detrimento del Corpo, tut- 
to farà falvo : Tutto. l’effere dell’ 
Uomo confifte nell’ Anima ., e per 
l’Anima fola creò Iddio tutt'il vi- 
fibile 3 e tutto ceffa., fe manca 
Anima s non yv*è più robba, nè 
onore, né diletti , nè ricchezze , 
né dignità : all’efperienza , fe ti 
piace : Che giovano al prefente 
tutte quefte cofe vifibili alli Corpi 
efanimi, alli Cadaveri à quelli fec- 
chi fche'etri, che giacciono ne' fe= 
T pol- 
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poleri ? quanto giovano alle pietre, 
che mai hebbero Anima 3 fin che 


ebbero Anima, ebbero tutto, par- 


tita l’Anima tutto per loro fpirò 3 
Anima gli dava vita; eperl'Ani- 
ma viveano al tutto. Conl'Anima 
poffédevano, con l’Anima godeva- 
no.;'&'erano ferviti da tutti-quefti 
beni, che per effer'ora fenz’ Anima 
fi lontanarono in modo da loro , 
che nè più li poffeggono, nè piùli 
godono, nè più fe ne ‘puonno fer- 
vire in minima parte. Cuftodifci 


dunque, e fii Zelante dell’ Anima 


tua, fe vuoi aficnrarti del Corpo; 
è goderti li beni , che Iddio ti 
preparò. 

Si ride S. Ifidero di cert' Uomi- 
ni, che nulla applicandofial ffudio 
dell’ Attima, altri fi‘ danno 4 quel- 


lo delle ftelles altri vanno feruti- 


fando gl’ Arcani della natura ) vo+ 
gliono penetrare come. fi generino 
lî metalli fin entro le vifcere più 
oftrufe della terra ‘, ‘altri pefcano 
dal profondo del mare l'origine de 


to, ò Homo quid ‘miraris' fyderum 


altitudines , « ‘profunditatem ma-' 
tis ? Animi tu ‘abyBum intra, &. 


mirare ; fi potes . Uomo , che ti 


lambichi il Cervello per ferùtinare 


il Corfo degl Aftri, è la naturalez. 
za delle Piante, volta gl'occhi in 
te fieffo, e penetra , fe puoi l'abif- 
fo' dell’ Anima tua, tenta fe ti rie- 
fce mifurare Ja fua erandezza, è la 
vaftità del fuo valore, fon ben’ io 
certo , che non vi troverai nè de 
l'uno, nè dell'altro alcuntermine, 
Come può l'Uomo fcerdarfi dell’ 
Anima fua, che tanto gl’è intima? 
E coine può fcordarfene in modo, 
che di quando'‘in quando 
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dia una qualche amichevole occhia» 
ta 0 :Se l'haveffimo taccommanda= 
ta alli noftri vicini, & effi la trate 
tafleto come la trattiamo noi, iche 
fi direbbe ? qual rifentimento?che 


| voci ® che ‘gridi ?. che querele? 


ed.:è pur cofa ridicola; che noi 
fteffi facciamo contro l'Anima no- 
ftra quel, che non vorreffimo fop- 
portare, fe gli veniffe fatto: da:gl' 
altti ? e\che’‘peggio fi tratti. da noi 
di quello, che ‘ogn’altro ‘poteffe 
maltrattarla:3 ma quel , che è di 
peggio; che effendo noftra, è ne» 
ceffario, che ogm altro ce la: rac- 
commandi , e checi efforti è pen- 


ifarci, e che trattandola noi sìma- 


le, fi veegano obligati linoftri vi- 
cini à rifentirfene , e né debbano 
riprendere della. noftra mala con- 
dotta : ci doveranno ‘dunque fgri- 
dare, e inetterci sù quefta confide> 
razione; che quet* Anima è noftra, 
che dal fno dipende ‘ogni tioitro in- 
tereffe , al quale noi foli, e nonal- 
tri fiamo tenuti ad affiftete, poiché 




















l'utile farà talmente noftro, che noa - 


farà d’altri? 

Scrive. Rabifio- Teftore qual: 
mente certo Filofofo ‘venne: convi 
tato da un'altro pure Flefofo., e 
fuo amico; benché diffimile ne’ co- 


ftumi . Preparò il ‘Convitante Ja” 


fua Cafa come conveniva per -un 
tal'Ofpite: efpofe tutto il buono, 
e bello, che poffedeva 3 Coprì di 
ricche tapezzarie Je mura, il fuolo 
di vaghi tapeti, fé pompa de’ ftioi 
apparati , ornò le credenze di pre» 
ziofa argentaria, la menfaimbandì 
con tutta fplendidezza. Bordate le 
fedie, indorate le foffitte, &il tra 
to per l’ofpite corrifpondeva alla fi+ 


non glil metria d’un sì gran-fafto. Il Filo= 


fofo 


In apotec® 
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fofo folo: fi {cordò: di sè ,, portava | (olum Animam tuam non curas effe 
una faccia tinta, ela vefte molto | donam. ? Tutto pretendete di buo- 
mal’attillata al fuo doffo . Ib-Filo-|no in voftra Cafa , e fopportate 
fofo Ofpite offervò.sì brutto {garbo; | dentro voi un’ Anima: sì cattiva; 
trovavdofi: neceffitato. à {putare , | così avilita, e difprezzevole ? Ces 
arrancò. dal petto un Catarro , e|cità è ben quefta da piangerfi con 
glielo slanciò in faccia, dicendo , | lagrime di fangue far si granftima 
fcufaremi amico, che non hò tro- | del Corpo,.e niente dell’ Anima ® 
vato in voftra Cafa luogo: più: di- | Si confumerà tutto il tempoin af= 
fpreggievole per fputar quefta flem- | fettar la: Perucca, in farfi la bar» 
ma quanto il voftro. moftaccio: . | ba, in attillarfile Calze, in com. 
Voi fiete la ‘cofa Principale da met- | paffarfi la-Vefte! Si manterranno 
tere im comparfa. ; con aver fatto | tanti computifti , ‘che’ regiftrino è 
tanta pompa delle voftre dovizie ,| minuto le rendite 3° fi darà in {ma= 
perchè vi ‘fete fcordato: di Voi ? | nie quando maneaffero d'un folquate 
Giufto \rimprovero:; & adequato|trino.li Capitali ; e per PAnima 
caftigo , benchè inafpettato.Tan-|non fi cerca un Confeffore ; che 
to ftudio per adornare ogni più vi-|n'habbi cura; non fi fpende un’ora 
Te Cantone difua Cafa, e sì poca cu= | del giorno per offervare il fuo; fta- 
ra della {ua faccia? ito, perrimediare a’ fuoi mali, per 

MA pur fe ne ritrovano di quefti | provedere a° fuoi bifogni. Una fe- 
Uomini ; punto: non curano:l’Ani- | rita nel Corpo bafta per metter® il 
ma loro, e fempre fi veggonofol-| Gervello ‘è partito 5 perchè rifani 
leciti in affettare ogni più ritirato! nonfirifparmia fpefa , fi ‘foffrono 
repoftiglio della Cafa; che habita-|nuovitagli, fifopportano Tafti tor= 
no. Certo che, trovandofi alcun'| mento, Unguenti mordaci, e l'Ani- 
obligato: è {putare , bifognerebbe|ma tante voltemortalmente impia= 
fputargli full Anima : penfanovà|gata fi lafcierà nel fuo pericolo an 
tutto’, e non mafriflettonoallAni+|corche fia d'una morte eterna 5 fa= 
ma loro: + penfano: al Cavallo, al ranno prima ‘incancherite. le. fue 
Giumento ; al Cane, al Pappagal-|piaghe , che s'efpobga' alle. mani 
lo, alla Vigna; al Giardino’, alle|d'um Medico fpiritoale, che la cu- 
Scarpe; &‘ad'ogn*altrarcofa anche |ri} & inbifogno:così efremoquane 
più baffa ; e per l’Anima non v'è|te volte ancor fi ricufano: li rime- 
un minimo penfiere .. Vogliono: in|dii più» proprit per: rimetterla da 
loro Cafa ben regolata ogni cofa 5| morte: à Vita. O Uomo ricorda» 
mà: niente gli preme d'aver’ un’|ti che fei Criftiano, non Gentile , 
Anima fcompofta, deforme, e bi.|fai pure, che dopo quefta vi farà 
fognofa in eftremo di gran'riftoro:| un'altra Vita; non ftà tutt il ne- 
fi ricordano: d'ogni cofa;. mà dell’| gozio in folo vivere , e nel folo 
Anima? Come fe non l’haveffero . | morire = dopò la motte v'è Giu= 

dicio; fi devono rendere li<Conti; 


Hà pur ragione dirifentirfi S. Ago- 
terminata ‘una ‘Vita mortale , co- 


ftino, edi gridare controtal raz» 
DI ° . ° . . DI. A 
2g di gente » omnia tua bona vis;|nincerà-l'altra, che rai PACE 
T.2 Ne è. 
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fine. E come è quella non penfi ; | afprezza, non perdonarebbero 3 faz 
né ti curi far le proviggioni ne-|tica folo per confeguire un ‘grado 
cefsarie per ove doverai vive=|di più di quella Gloria , che già 
re in eterno è fei pur certo di] guftarono. Mà fe l’ileffo tempo fi 
dover fare ò per amore , ò per|concedeffe a'Dannati è ti giuro: sù 
forza quefta sì pericolofa naviga=|la fede dell’Evangelo; che nontro- 
zione; imbarcato che fii , più non|varebbero in quefto mifero:Mondo 
tornerai 2 dietro, fe non penfi al|Martirii tanto atroci, che tutti non 
neceffario chi ti provederà in quel- | li afforbiffero per non ricadere in 
la regione, ove non altrofi mangia | quelli, che ora foffrono s benche 
che il pane guadagnatofi di qua : quelti del Mondo li doveffero tor» 
Labores manuum tuarum manduca-| mentare fin' alla fine del Mondo. 
bis » Di quà, di quàprima, che fi | Un partito però ti propone Sant* 
farpi da quefta terra, penfa è que-| Agoftino. molto ragionevole ; fe 
fto, che, dato fondo à quel lido , {non l accetti, non fei Uomo , fet 
non vi fi troverà nè pur un filo d’er- | una Beftia + tueti gl’aleriSanti Pa- 
ba da pafcerne la fperanza. Hlam]dri t'obligano d gran cofe, e ben» 
quippe finiens Vitam non pote habere | chè per falvar l’Anima doverefti pra- 
Poft ipfam nifi quod merwit in ipfa +|ticarle tutte, Sant’ Agoftino non né 
non lo può. teftificare conpiù.chia-|vuole più d'una da te, e la piùfa> 
rezza S. Bernardo . E fe ne vuoi]cite, che tîrpoffa eleggerti+ Senti: 
maggior prova eccola da San Paolo | Prepone Calisertne Animam tuami 
in meno parole, mà con maggior|Ti può obligare à meno è Fà tane 
energia : que Seminaverit, dice egli, |to conto folo dell’ Anima, quanto 
Homo, hac metet.: Miratù che fe-|ne fai delle tue {carpe » nonla trate 
minafti fin è quell'ora da quello ;|tar da meno delle pianelle de” tuoi 
che fin’al prefente femipafti + puoi fa- | piedi > mà.come procuri ; che le 
pere beniffimo qual raecolta farà: la | tue fcarpe: fino. ben aggiuftate 
tua da doverti mantenere per tutta(d cnoi piedi, e ben polite, tratta 
Feternità. Più non ti dico, che fic- | nell ifteffo modo l'Anima: tua ; che 
come quefto deve effere tutto.iltuo lin tutto fii conforme alla fantità 
penfietes. così habbi bontà di con. della Santa. Fede, che non la mac- 
fiderare ancor quefto : fe quelli ,jchi alcun peecato, e'che gl'occhi 
che di già. hanno sbarcato. in quelidi Dio non trovino in efla di che 
Mondo nuovo » poteffero. rivoltar|effenderfi . 

la Prora verfo noi 3. prevalerfi \an-| 
cora del tempo, che tù perdi ,. cre. | 
di tu, che fe la pafferebbero così 
oziofamente , come tù fai è Cer- 
to, che moltiplicherebbero tutto | 
il loro Capitale à mille per uno.:| 
benchè per. quell uno già fofero| 


Beati :.pafferebbero pertutti li tra- Uanto fin'ora fèr detto: bafle: 
vagli,, £i fottometterebbero ad ogni rebbe per oblisarcià far dell» 
Ania 






























S. VE. 

Stprofegue la medefima Materia della 
Rima dell'Anima, e delpenfiero, che 
ne dobbiamo avere da quello; che ne 
ha îl Demonio. 
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Anima quella ftima , che merita; 
però la materia è di molta impor- 
tanza , non poffo paffar'avanti fen- 
za metterti in un’ altra avverten- 
za : vuoi conofcere quanto. vale 
l’Animatua? offerva quanto s'affa- 
tica il Demonio noftro capitale ne- 
mico perrubbarcela: tanto la preg- 
gia lui, che giorno, e notte, fenza 
ceffar già mai, {tà in aguato conti» 
nuo per rapitla s dunque: all’ ifteffo 
modo deve ogni Criftiano ftar vigi- 
lante in cuftodirla. 

Di queff'argomento fi ferve San 
Gregorio in varie parti delle fue 
Opere, mà fpecialmente in quella, 
che ferive fopra Giobbe , ivi molto 
fi diffonde per farci conofcere l’avi- 
dità , con la quale Satanaffo s’av- 
venta contro la noftrAnima 3 li 
sforzi eftremi , che @fa per guada- 
gnarfela 3 fuor dell Anima noftra 
di null'altro ficura, e per un’ Ani- 
ma fola darebbe il Mondo con 
quanto di preziofo in quefto Mondo 
fi trova. Se non viene ad impoffef- 
farfene , fe gli fcappa dall’unghie 
fana, efalva, penfa d'havere perfo 
ogni cofa , quando anco gli foffe 
riufcito rapirgli quanto di buono 
poffedeva, terreni, mobili, Cafe, 


ignuda, e mendica in un Corpo la- 
cerato dal fuo (degno, & impiaga- 


to dalla fua rabbia: Nebil fe feciffe| 


exiStimat, chm Animam non fauciat 5 
fe le (ue faerte non penetrano , & 
impiagano l'Anima , d’avergli im- 
piagato il Corpo più fe n’attrifta, 
che fe ne goda. Tolfe à Giobbe tan- 
ti figli, e figlie 5 fon pureeffi parte 
affai grande dell'Anima, glirovinò 
le Cafe, nelle quali trovava la {ua 
quiete.s lo privò de’ famigli , che 








lo follevavano ne’ fuoi faftidii , le 
terre gli deferta, dalle quali cava= 
va tante rendite s gl’invola tutt'il 
Beftiame , Pecore, Cameli , Bovi, 
e lo lafcia fenz’ un ftraccio per po- 
lirfi dalla marcia , che grondava 
dalle fue Ulceri . Gran Bottino fù 
quefto, e pure non havendo potuto 
colpire l’Anima fe ne partì confufo, 
(vergognato, e ceduto il Campo fi 
diè per vinto: quella grand’ Anima 
sì , che cantò li Peani d’una com 
pita vittoria, rimafta intatta fotto 
tanterovine, nè mai ufcì dalle linee 
d’un eroica pazienza , mai traballò 
all'urto di tanti difaftri; sìsì, dun- 
que folo ficura dell’ Anima noftra ff 
Diavolo, né punto fi cura di tutt'il 
refto. Elui fteffo non lo confefsò; 
quando nel Deferto fi cimentò con 
tro Crifto ? niente haveva il Reden= 
tore di che poteffe fpogliarlo il De- 
morio per obligarlo à renderfi; lo 
tentò all’oppofto di Giobbe , offe- 
rendogli tutt il Mondo , purchè è 
lui non cedeffe; che Anima: Hec 
omnia tibi dabo, fi cadens adoraveris 
me * quefta ftefsa' forma di tentar 


ICrifto, Pufa oggidì con li figli dele 
‘la Chiefa ; che fe fi confiderafse ; 
quant ogn’ uno penfarebbe meglio 
e di più d’averla ridotta 2 ftarfene | 


a’ Cafi fuoi, e da quefto , che pra- 
ticò con Crifto s'accertarebbe delle 
fue frodi : fl cadens hac omnia tibi 
dabo; lacirconftanza è tale da farci 
ftar fempre in fentinella: tutto cfi- 
bifce, mà f? cadens, fe darai in que- 
fto precipizio, fe caderai in quefto 
abifso di miferie, fepeccherai, eti 
farai tutta mia 1 Haec omnia: mira 
quefto tutto per te folo) ò Anima; 
niente fi preggia dal Diavolo; an- 
cor tù dunque impara è non far cone 
to alcuno di tucto il vifibile, ftima 
folo, 
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folo, ò Criltiano la tua Anima, alf 


confronto dell’ Anima rutto il. Mon-| 
ve di ftarfene affatto nudo:., e ce= 


volo, impara pure dal Diavolo me-| derti il Dominio d'ogni cofa; pur- 


do è unnulla . Così loffima.il Dia- 


defimo la fima, che far devi dell’ 
Anima . Quando riufciffe al Dia- 
volo di.ftipularteco quefto Contrat- 
to. d'impofleffarfi. dell’ Anima tua 
con: darti il Mondo.tutto, fe dar te 
lo poteffe, crederebbe d'aver fatto 
teco. un grau negozio ., e d'haverla 
avuta di bando . Così grand’ è-.la 
ftima, che ne fà, onde per guada- 
gnarla. tutto: v'applica.il {uo ftudio ,, 
e v’adopra ogni fua forza. 
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fervarfi per sè Signoria alcuna di 
tante, chefono nel Mondo, fi rifol 


che licedila folatua Anima: omzia 


tibi dabo. Pazzo:dunquè farebbe: chi 
non.vedefle in qual ftima:deve tenere 
Ta propria Anima. Quame dabit com» Mar.c. 8 
mutationem: pro: Arima: fua Vi null” 
:altro può. compenfarla 3. che Dios 
non habbiamo,, ci. 
non può effere degnamente! impie- 


» 
-. 


una; e quefta. 


gata,. che in un: folo: Dios:e fenzà 
Dio è perduta l’ Anima: erche ti 
reftarebbe: di buono? fenza Dio; è: 


Il tuo, nimico, t'infegna dunque: ,.| fenzî Anima? come potrai redimer- 


ò. Criftiano inquanta ftima devi ha- 
vere l’Anima tua, & a qual’atten- 
zione egli t'oblighi per non'perder- 
las: tutt il. Mondo. nel fuo: concetto 
non bafta per refarcirtene il dannos 
null’ avrefti» perdendo: l*Anima:, 
quand'anche havefft tutto. il vifibi= 
le... Cavane or. tù la confeguenzas 
per me fento non doverfi aver’ alcun 
riguardo nè: è: poderi: ;. nè da: Cafe, 
nè: alle:dignità s. vadano per. me: le 
Signorie, vadano.li Regnis haven». 
do il' folo. Capitale: dell'Anima , 
niente-poffò-perdere ,. con efla.ricu- 
pero ogni: cofa ‘con: tanto maggior 
vantaggio,,.quanto è dal temporale 
all’eterno .. Perdafi. pure l'azzenda, 


vada.l’onore ;. diafi. al refto, e per=| 
‘tutti li beni, e le foftanze di Giob»: 


dafi la Vita, purchè fi falvi: l'Ani- 
ma. Enon vedefti. tì come il Dia- 
volo pofé {ul tavoliere quanto: di 
bello. poffa. defiderare: l'occhio. è 
quanto di guftofo. la gola?: e quan 
to. d'armonico. l'udito? ‘concede 
egli volontieri ogni. diletto al tuo. 


fenfo.,. all’avarizia del tuo: Cuore: 


ogni Tefòro, ogni grandezza al tuo 
fato: ommia tibi dabo : nè vuole ri. 








‘è perderfi frà dannati», 


:plirti- per quella -,. 


la ;. fe alienata da Dio ,. non: v'è più: 


per lei altro-,. che l'Inferno ‘non 
ne hai che una 4 Perdendo: un: ot-. 


chio, l’altrovancora iti refta 5. l'ol- 
fatto-perdue îrade ti ferve, chinfa. 


una fupplifce l’altra, così fiegue- 
dell’ udito; così: delle: mani, e de” 


piedi ,. mancandoti un: piede}. una: 
mano, un: orecchio, ti relta pur 
l’altro, non fi può: dit, nè fperar 
quefto dell’ Anima, fe da Dio paffa 
in: tutto: 
l’univerfo.. non v'è modo: da fup- 
hai. perfo if 
tutto. 
Per quefta: ragione: difse Origene 


‘è San:Cipriano. ; che Dio benchè 


defse una. generale: facoltà: contro: 


be: ;. Anima .però» volfe rifervarla 


per sè ; Verumtamen: Animam: illius'c.,. 


ne tangas: Volendoci infegnare con 
quefto:, che l’Anima fola. vale per 
tutto», e molto.più'.. Poteva Giobbe: 
vederfi atterrata la Cafa ,. incendia» 
ti gl'averi, uccifi i figli, rubbatî 
gl’armenti: ; trucidati li: famigli:s 
Tutto quefto però poteva ricupera- 
re, 





— TITTI - 








rimedio 3. irreparabil’è la perdita 


dell'Anima 3 e pure quanti fono, 


‘che firegolano alroverfcios conce- 
dono al Diavolo Anima, e fi ri- 
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re, come pure «ricuperò 5 mà , fe 
perdeva L'Anima, inonv*era. altro‘ 





TSI 

Paffioni , ‘e pria‘fi rifolvono di pers 
dere il Corpo, che punto fi pregiù» 
| dichi l Anima ; fe quelli fono li 
| veriielertti di Mio ; quefta è Gente 
| veramente fpirituale., fanta, né fot= 
ropofta, nè fchiava de’ fuoi appe» 





fervano perloroili beni temporali s|titi;;& oppofta à quelli , che fono 


vivono folleciti di «quelti, quetti 
euftodifcono con ogni riguardo , 
ogni perdita d’effi è. per loro una 


gran traverfia ., fi.contrifftano , fi 
tamaricano , fi rendono inconfola- 


bili, comesin effi Lolo confiftefse 


tutta Ja lorofelicità; ‘e d'avere PA-. 


nima fchiava del Diavolo:nulla gli 


‘preme. Oh Criftiamononvedi, che 


Iddiotivede, che fcandaglia tutti 


la tua malizia; tù non fimi li beni 


dell'altra Vita, perciò non ti'.curti 
dell'Anima., ed.egli iti priverà di 
tutto quello, :che ami più dell’Ani- 
ma tua, ‘e perchenon fai conto dell’ 
Animati priverà infierne della Vi- 
ta: mà quando habbi à Cuore l’A- 
nima tua fopra ogn’altra cofa tem- 
porale , ti raddoppierà «come a 
‘Giobbe li tuoi beni di quà, e nell 
altra Vitati colmerà degl’ eterni. 

+ Sopra quelle parole del Salmo gr, 
effudit in mé Animam meam', dice 
S. Ambrofio : alii effundunt , fuper 
fe Corpus ; alii Animam fuam , e 
dice bene, molti veramente non vi- 
vono folo, che per il Corpo, e'fe- 
pellifcono l’Anima fotto tutti li de- 
fiderii,-& appetiti della loro fenfuà. 
lità, antepongono all’ eterno iltem- 
porale ; all’ Anima ul Corpo , per 
quefto non hanno.ltogo trà 81 elet 
ti. Quelli sì; che dilatano Anima 
fopra turre le inclinazioni del Cor- 
po, clatrattano fecando sl {uo me. 
rito ; la.fanno rifpettare da. quella 
Signora, ch'ella è da tutte le loro 


l'oggetto del fuo ginftiffimo fdegno, 
e:perinon curarfi., che del ‘tranfito« 
rio perdono il..temporale, e l’eter- 
no ;.la'Vita, l'Anima, e Dio. 


AE 
Spiegaft maggiormente queta Dottrina 
con autorità de’ SS. Padri , “e 
‘con ‘Efempii . 


Iferifce frà Tomafo «di Canti Li2,2p0m 
‘prato , «che un’ Uomo Per. ©’ 


verfo efpofe almercato Anima fua 
efibendofi di venderla è chiunque la 
volefsecomprare, ‘inontardò è:com» 
parire il Diavolo ,. come':che non 
s'impiega in altra mercanzia 5; ‘por= 
tava le fattezze di quel Mercante ., 
ch'eras & ‘avanti tutta quella bri= 
gata cominciò à trattar «quefto nes 
gozio = s’accordò facilmente: nel 
prezzo, epuntualmente losborsò al 
mifero venditore: quelto conli fuoi 
compagni fe n’andò lieto’ all'Ofte- 
tia, e già feloftavano fcialacquane 
do fràlieti brindifi, «e buone vivane 


ide: Terminò il Banchetto , e fubito 


compatve il Diavolo, fi prefe il mi- 
ferabile fciagurato sù le ‘palle in 
Corpo, ‘& in Anima, € follevatolo 
dagl’ altri lo precipitò nell'Infernò . 
Mà, Dio immortale $ Îl contratto fi 
ftipulò folo per l’Anima, come po- 
tea ‘il Diavolo impadroniffi anche 
delCorpo? Peccatore finifci ora di 
capirla» fe'bene il Diavolo tion hè 
confcienza, in quefto ebbe Giufti- 
zia: 
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zia: Perde il Corpo ancora chi per- 
de l’Anima; cosìconl'Anima tutto 
và al Diavolo, Perdendofi l’Anima, 
in quello che la perde , perche la 
vuol perdere, non virefta più alcun 
dritto nè sù l’azzenda, nè sù l'onore, 
e nè meno ful proprio Corpo; perde 
ogni cofa. 

Una verità sì mal conofciuta da’ 
Criftiani fù tanto ben conofciuta da’ 


Me Filofofi Gentili, che Ariftotile afso- 


lutamente afferma, che fe l’Anima 
è buona gl’intereffi del Corpo van 
bene; e quefti vanno alla peggio, 
efsendo l’Anima inferma: ex fanita- 
te Anima fit fanitas in corpore : 
quando l’Anima fii di mente fana , 
di buona Indole, communica l’iftefse 
qualità al Corpo ; farà per confe- 
guenza bew' inclinato, e pieghevole 
ad ogn'azione virtuofa : effetto. è 
quefto della ftretta parentela, che 
hanno frà loro. Platone, confe fe 
fofse ftato educato con li principii 
della noftra Fede, & havefse creduto 
in Crifto, e fofse vifsuto col timore 
delli caftighi , che fovraftano a° 
Peccatori , infegnò , che. l'Uomo 
farà giudicato conforme gl’ affetti; 
& opere dell'Anima: adboc.Anima 
conjunita eftCorpori, utfruatur fcien- 
tiis, & virtutibus ; fi autem cum 
fervore fe invenerit, benignè recipie- 
tur ad fuo Creatore, fin autem fecùs, 
relegabitur ad Inferna . 

E° quefta una fentenza molto bef 
conforme alli principii della noftra 
Santa Fede y e potrebbe andare fenza 
contradizione alcuna trà le fentenze 
di S. Paolo, quando che in:quefte 
purl’iltefsa fi trova regitrata, ben- 
chè con diverfità di termini, Eche 
altro dunque fi ricerca per reggere 


Quinto. 





O. VIL 


la Vita, e correggete li fuoi ‘coftu= 
mi? chedipiùvivuoleper ftaccara 
ti da' Vizii, & applicarti alle Vira 
tù? ancor non fei abbaftanza per- 
fuafo per lontanarti dalle tue mali 
confuetudini, erimetterti nella via 
dello {pirito ? fe neceffiti di confi= 
glio, qui l'hai dalli primò Savii del 
Mondo . Se ti mancano Guide, la 
Chiefa Santa tante .te ne prefentà , 
quanti venera Santi, e tuttidellatua 
ftefsa natura, e pure ti precorfero 
efemplari. d’ogni Perfezione; e. San- 
tità .. E-fe pure non fai rifolverti 
fenza fperanza di premio, non puoi 
fperar. maggior premio , \che-Dio 
medefimo s & egli ti s'offrepertua 
mercede s mà quando nè men ti 
rifolveffi perfuafo da. configli de’ 
Savii, dall’ efempio de’ Santi, dalla 
{peranza del premio», ti muova il 
timore s. Platone fteffo.te-lo:predi- 
ce; &.in quefto non è Gentile, è 
Cattolico; e quando anco bifognaf 
fe rapprefentarteloun negozio que- 
fto d'ogni tuo vantaggio , fe non 
vuoi moverti, che per intereffe, nòn 
mancar di rifolverti,. che in quefta 
faccenda tutto l’utile è tuo, & è 
tutta di.tuo utile: il bene, che fa- 
rai; tù folo l'hai da godere, ope- 
rando male, non altri, che tù., ne 
riceverà il caftigo . Hic Sfans deli= 
bera: non v'è da differire : quel’ 
Anima tua, vuoi penfarci? è tua; 
&-altra non hai, unica ella.è, & è 
così nobile , e degna d'ogni buon 
tratto : dirai forfi , che non puoi 
farne quel conto), che devi ? che 
non hai forze baftanti? che fei. fra» 
gile? che inteprevale la carne. allo 
{pirito? piano, e perchè non.ricorri 
da Dio, che mai nega il fuo Divi- 


ino ajuto à chi lo chiede? implora 


ua cla 





air 











| 


la grazia di Dio, che per abbacrere 
quefto nimico più non vi vuole, nè 
permettere ., che prevalga contro 
l'Anima tua s egli maila nega è 
chi la dimanda ; anzi egli fteflo ti 
ffimola a prevalertene, armato del- 
la grazia di-Dio dirai con S.Paolo 
omnia poffum in eo, qui me confor- 
tat : allegherai la tua ignoranza ? 
mà non s'ammette trà Criftiani que- 
fta fcufa; la folaFede di Crifto dà 
luce; e-tanta , che bafta., perché 
venghi à conofcere quanto più fei 
obligato all’Auima tua, chealtuo 
Corpos fe quefto infolentifce à dan- 
ni dell’ Anima, fi devecaftigare; è 
fchiavo; efi tratti da fchiavo: Ca- 
Sligo Corpus meum,diceva, e faceva 
Paolo , ©& in fervitutem redigo + 
Forfi ti fcordafti dell’ obligo tuo .? 
e la tua confcienza non te lo ricor- 
dava conrimorfi, non fi querelava ? 
Altro non vi refta, che incolpar- 
ne:la tua malizia; quefta è quella, 
che t’accieca, apri gl’occhi,e rav- 
vediti : non permettere in te ; che 
un sì mirabile componimento fatto 
da Dio d’Anima, e Corpo, diven- 
ga un moftruofo {componimento del 
vizio $ non ti.cruciare tanto per il 
Corpo, che almen del pari non ti 
crucii per l’Anima s meno giuftizia 
non devi ufare verfo l’Anima tua, 
effendo ella più.tua , che non è il 
tuo Corpo . Gran vergogna, dice 
Ser 14 in Bernardo: Cadit Afinus, & invenit 
° qui fe fublevet, : Cadit Anima, & 
non esì qui manum apponat: Cade- 
rà iltuogiumento , e corri fubito à 
follevarlo, mà fe cadel’Animatua, 
la lafci marcire in quel fango così 
abominevole del. peccato... Defti 
forfi in tanta ftolidezza di flimar 


meno l’Anima tua, d'un Afino? sò{riare contro di te per sì gran mis» 
V 
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che dirai di nò con la bocca, mà fe 
lo confermi con l’opere., effendo 
così follecito in foccorrere all’ ani- 
male, e niente all’ Anima tua. NOM= Mat.e.s. 
ne Anima, fenti, che parla Crifto, n 25 
plus ef, quam efcay & corpustuum 
plus quàm veftimentum , e Tù la 
ftimerai sì poco», che la darai per 
un tozzo dipane, & acciò il Corpo 
non refti fenza pompa. , venderai 
l’Anima, per comprar il Panno da 
coprir la tua Carne? 
Vuòi finalmente venderla, fe.ne 
farà S. Bernardo il fenfale, la com- 
prerà Crifto, vendila à Crifto, ‘dice 
egli, Crifto la comprerà à giufto 
prezzo, e ti darà il fuo fangue; la 
ftima quanto vale , ricordati, che 
fi riduffe à vendere sè ftelfo percome — è 
prarlas ma fela vendi adaltri, nell 
ifteffo: tempo. l’uccidi. :. eccolo, da 
S. Pietro Grifologo: quod el Anima 
Corpori , hoc cft anima Chriftus. St- 
ne Anima Corpus non vivit., nec 
vivit Anima fine Chrifto : L'Anima 
è la Vita del Corpo,.c Crifto dell’ 
Anima,. viveil Corpo per l’Anima,, | 
e_l'’Anima per Crifto.,. fenza l’Anima 
il Corpo è morto, cosiè morta l'A- 
nima fenza Crifto: Tantewolte dun- 
que uccidefti l’Anima tua.,: quante 
volte la privafti di Crifto ,.tante 
volte fofti. micidiale, dell’ Anima 
tua quanti furono li peccati., ché 
commettefti . Or. dimmi fe ; chi 
uccide il Corpo , merita. pena di 
mortes che morte fi deve 2 te ,. che 
uccidefti un’ Anima immortale ? e 
quante volte meriti,la morte, che 
meriti, festante. volte l’uccidefti , 
quante volte. peccafti? Temi, etre» 
ma all'annuncio di,quefta, verità + 
L'ira di Dio non s'haverà da infu- 


Ser. 18. 


fatti? 
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minarti la terribile fentenza di morte 


bene : ‘egli sà beniffimo ove vivi; 


È penfiero, e quell’ ifteffo., che penfi 
in-quefto punto; è verrà all’ efecu- 
zione della fua fentenza fenz' inviar- 


più tardare la tua Vita, ricupera è 
forza di buone opere la Vita all’ 
Anima tua , che gli togliefti con 
tantipeccati, rifolviti, prima, che 
fi rifolva Iddio : facendo quefto , 


tù riacquifterai l’Anima. 
Ldepma. Nelle Vite de SS. Padri leggia» 
& Con MO, che S. Paolo il femplice; così 
°.  tmominato per la candidezza del fuo 
Cuore», ftando fall’ ufcio d’ una 
Chiefa, vidde entrare alcuni fedeli, 
e l'’Anime loro à meraviglia belle, 
e pareangli tanti Angeli idel Cielo 5 
frà effi però uno ve n’era circondato 
da Demoni conun’ Anima più hera 
d'unEtiope, ortibile oltre ogni cre- 
dere . Lo feguitava da ‘lungi l'An- 
gelo fuo Cuftode, come ftrafcina- 
togli dietro per forza', e fomma- 


così fconfolato ‘il femiplicé Paolo ; 


sfogando con abbondanti lagrime il 
| ftio dolore » ‘quanti fubintravano 
procoravano di confolirlo,, e l’efor- 
{ tavano d farfi dentro per fentire Ta 

Mefla, egli però era incapace e di 
confolazione alcuna , e' di poterfi 
muovere». Terminaròno ‘li Divini 


Avvifo Quinto. O. VII. 


fatti? non ftarà già in atto di ful-. 
eterna? afcoltami però ; e per tuo] 
ovagmangi, ovedormi; non dorme | 


egli mai, mà la fua Giuftizia ‘tà. 
fempre fpiando dal Cielo ogui tuo: 


tene ‘altra citazione. Emenda fenza. 


ritratterà Iddio la fua fentenza , e, 


mente afflitto, ‘A quefta vifta reftò | 


che troncò la fuà Orazione ; e fi 
portò d federe fuòr della porta per 
lontanarfi più ‘da ‘quella ‘terribile | 
vifta5' fe la paflava in-quelto fito: 





Uffici, nell’ufcire di quel'Popolo 
lo ftette pure ad'offervare ; ed ecco, 
che vede quel medefimo Peccatore: 
mutato in un Angelo di Paradifo 

e rifplendente come il Sole di inez- 
zo giorno 3 Ufcì talmente di'sè è 
quella vifta», che tutto: confolato 
proruppe in quefte voci. Oh mife- 
ricordia ineffabile di Dio! Oh immen- 
Ja Bontà! Oh Carità infinita! Sa così 
bene mutar li Peccatori con la forza 
della fua grazia , che di moftri così 
Jpaventofi gli tracansia in. Angeli 
Beati! Stupirono li circoftanti. Et 
allora quel peccatore confefsò d'ef= 
fere ftato un Gran malvaggio, mà, 
che entrato in Chiefa con una gran 
fomma di ‘peccati full' Anima fua 
fenterido fe promeffe; che Diofà:a 
Peccatori, quando ‘è-+lui fi conver- 
tono di Cuore con fermò propofito 
dinonmaipiù peccare, ‘piangendo, 
e' dolendofi per’ loffefe © commeffe 
contro’ la fua Divina Botità,; fcom- 
punfe-in modo ;j ‘che ‘amaramente 
pianfe-Te fue ‘colpe è fermamente 
frabili di mai piùVoffendere un: Dio 
sibuono= allora diffe S.Paolo quan 
to it Ini aveva'©ffervato.; quando 
entrò in Chiefa , è quello; che‘it 
Ini vedeva. nell’ ufcirne:* allora il 
popolo tutto glorificò, ‘e ringraziò 
il'Signor'Iddio per la fna sf erande 
mifericordia ; chie fempre dobbia= 
mo' benedite 4” éd ora la'prego©ad 


aprire gl’occhi ancora àte, perchè 


pofti vedere le bellezze dellatua Afi- 
ma, quando!ftà in Grazia di Dio, 
e l'orribile deformità, che contrae 
dalla tua malizia ogni qual ‘volta 
commetti peccato mortales ‘Vedre= 
fti il danno; che gli fai peccando ; & 
ilbene, che glicaufi fe pentito pian- 
gi letuecolpe: concedati la Divina 
Bon= 


































| Mà dovendo morire una fol volta, 


Bontà .quefta grazias acciò poffi tù 
piangere il rimanente della-tua Vi- 
tas e fodisfare al molto, che gli 
devi per tanti peccati, che fin'ora 
commettefti con tanto; pregiudicio 
dell'Anima tua. 


E: non hai da morire, che 


una volia. 
6. VIII 
Per non morire una volta male con- 
viene difponerfi ogni giorno 
à moriv bene .. 


\ TO’ cominciare quefto: Punto | 


da una rifpofta data ad un fuo 


Confeffore. nel Giappone da certo | 


Neofito,, Vecchio però nella Virtù, 


quanto nuovo: nella Fede. Stava. in | 


fermo , e confeffavafi ogni giorno 
più per divozione ; che per neceffi- 
tà : Il Copfeffore l’interrogò per 
qual motivo fi confeffaffe sì fpeflo , 
Rifpofe il buon Criftiano, Padre, 
perchè non hò da morite più d'una 
volta s quando havefli à morire più 
volte , non me ne prenderei tanta 


anfietà. s potrei rimediare nella fe-| 


conda li mancamenti miei commef- 
finella prima ye nella terza, quelli, 
me quali foffi incorfo nella feconda . 


fe non ben l’indovino in. queta , 
non vi farà più modo per emendar- 
mi d’un:tanto errore r così, come 
il far una buona morte è faccenda 
di tanta importanza ., dipendendo 
da effa l'eterna Vita, per tanto- mi 
confeffo più fpeffo, che poflo, per 
afficurarmi d'una buona morte. 
Savia, & Angelica rifpofta! In 
poco tempo imparò affai queflto 
nuovo Criftiano, e fi refe abile per 
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‘comepure è di fede che: omnes fa 
‘bimus ‘ante Tribunal Chriftî per ren» 
iderconto rigorofo di tutte le noftre 


«data-la fentenza farà irrevocabile , 


ife contraria doverà-il mifero tore 


ina; Ò mala forte per tuttal’eternità: 
In quell'inftante finifce tutta la Co- 


‘partono da noi, e paffano ad altri 


‘cumulò contantefatiche , già altri 
ile poffeggono , ad altri reftano 10- 
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infeguare à molti invecchiati nella 
fcuola di Crifto. Preghiamo Dio, 
che tuttifiprevalgano diquefto co- 
tanto neceffario. configlio facendo 
più volte. il giorno l’efame della 
confcienza come fe già fi trovafs 
fero in ftato di far Teftamento , e 
fani trattaffero le faccende dell'A- 
nima fua come fe foffero moribon- 
di, per non trovarfi in quella con» 
fufione , nella quale fi trovano li più 

in fentirG annunciare l’inafpettata 
nuova della partenza loro da quefto 
Mondo. E noi applichiamoci è que- 

fto da fenno, enon per cerimonia: 

E° Decreto di Dio che tù, che io; 

e quanti entrarono in quefta Vita 
fiam condennati.à morire *» fono 
fuperflui li teftî delle. Scritture ;, | 
quando v'è l’efpberienza, che lo te= 
ftifica : non oftante quefto , lo diffe 
Paolo. agl' Ebrei: flatutum ef homi- c.g. 
nibus femel ‘mori, ond’è di fede, 


azioni, e non menoè di fede, che 


fe favorevole. à chi toccherà, ha+ 
verà à goderfi in eterno con Dio, 


mentar per fempre nell’ Inferno .. Da 
quel momento:dunque, che tranfita 
l’Anima dalCorpo, dipende la buo- 


media di-quefta Vita mortale s mo- 
rendo, per noi ogni cofa finifces fi 
le noftre foltanze,, non fon più del 


povero morto le ricchezze , che ace 


veftite quelle Cariche, che fi meritò 
2 col : 


Agos.c4 bunale di' Dio. Opera enim illorum 
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col fuo valore; e chi muore muore | ftruivano alla zuffe , s'animavatto 
à tutti li diletti del Mondo, nonhà | agl’affalti : ivì combattevano’, fe4 
più Parenti , che lo fpalleggino ; |rivano, diffendevanfi, come fe quele 
non amici , che gl'affitano , e lo |la finta azione foffe ftata una; vera 
confolino in quel viaggio : le fole | battaglia : quefta relazione’ di Ve- 
fue opere l’accompagnano al Tri- | gezio viene confermata da Caffio- 
doro, e ne dà il motivo dicendo: 
Res pralioram benè difponuntar y:quo- 
ties in Pace tralfantur omnia, fubita 
probantur im Caufa . In tempo di 
Pace sì difpongono'accertatamente ie 
faccende della guerra 3"quando ques 
fto fi trafcuri, dovendofi darè un 
improvifo all’ Arma , trà la furia, 
e la fretta forprefe l’inefperte mi- 
lizie dalle fcorrerie, e fovr* affalti 
dell’inimico , ffordite da Gridi fi 
troveranno in tal confufione , che 
nè offerveranno ordine, nè faran- 
no fazione , cederanno all’ ofte il 
Campo e l’Infegne. Quefto appun= 
to feguirà è noi dovendocombat- 
tere con la morte’, che affalcii non 
ci darà in quel'tempo il' nîmicoi } 
nè fappiamo il quando , fe ci tro» 
veremo inefperti ad una sì fiera bat= 
taglia ; e fenz’ alcuna prevenzione 
per reffiftere alla fua forza; nè fas 
remo tefta contro li fuoi empiti, nè 
ci metteremo» in diffefa s l’azione ane 
derà à'precipizio , li noftri fteffi fenfii 
confondendofi trà loro: ci'lafcerane 
no fenza forza , fi ridurrà il tutto: 
in difperazione 5° e come in quel 
terribile cimento non v'è da fpera= 
re nè tregua, nè armiftizio; nè vé 
farà modo di merterfi in fuga 3 è: 
fi haverà da combattere i, ò'cede- 
|re : Per:combattere non v'è efpe= 
rienza s:non vi refta, che cedere» 
eccoci ‘in potere de noftrà nimici ‘8 
chi prima:di quella irreparabile 
giornata. non fi prevenne; ‘certa@ 
mente perifce : ficche malamente 
muore, 































fequuntur illos. ù 

Quefte tutte fono premefle necel- 
farie , puoi dunque da tutte dedurne 
per confeguenza quanto grandemen- 
te importi à morir bene, e quanto 
perderebbe chi la falliffe in quel pun- 
to. E'quefto un Evangelio così uni- 
verfalmente ricevuto, che il negar- 
ne ‘un fol apice farebbe un farfi co- 
nofcere per Pazzo : diafi per tanto 
tutta l’accenzione dovuta al prefente 
Avvifo , e ricordiamoci, che non 
dobbiamo morire, che una volta; 
non fi trafcuri di* confeffarfi molto 
fpeffo morendo prima di morire ; 
aggiuftiamo bene le noflre partite, 
e teniamo nettî li noftri conti pri- 
ma; che venga il tempo, e non vi 
fii più tempo da correggerne l’erro- 
re: quefta deveefsere la principale, 
e più importante occupazione: del 
Criftiano, chie, fe afpetta all’ulti= 
mo, anderà male la fua caufa . Se 
quelli, che devono‘correre nell*ar- 
ringo più volte s'addeftrano;.e pure, 
avendo da ‘cimentarfi da vero, non 
mancano di turbarfis & arrifchia- 
no di perdere il Palio ,. ed' anche 
tante volte lo‘perdono, che fi giu- 
«icherà diquelli, che mai 6 fperi- 
mentarono, quando fiano chiamati 
all’improvifo è | 

Un favio fatto de’ Romani porta 
Negezio, & è che obligavanoli lo- 
ro foldati @ cimevtarfi trà loro ; 
come fe foffero tanti nimici + con 
ciò s'adeteavano: alla guerta ,s'in= 
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muore regolarmente parlando , chi più puoi tirar avanti, rendi ilcon- 
fano non sadeftrò di far una buona |to della tua condotta, e penfa qual 
morte + Bifogna dunque renderfi ;al | conto darefti, fe ciò in quefto pun 
Configlio , praticar. noi pure: per |to feguiffe : e pure può feguirora, 
pon reftar fuperati in quel punto , | non effendovi nè per te, nè per 
quanto praticavano. li Romani in| me, nè per alcun’ Uomo, che vive 
tempo. di Pace. Così noi ancor-|ora, ò punto da poterfene afficu- 
che fani impariamo. è morire, pri- rare. Devi perciò far fubito li tuoi 
ma che l'ultima infermità. ci.chia-| conti, & aggiuftar tutte le parti. 
mi. battaglia è efercitiamoci in|te, che tieni aperte con Dio mo- 
tutte quelle azioni; nellequali ave- rendo prima di morire : quefto 
remo. da efercitarci s operando in efercizio ti gioverà molto inquell 
quefto modo mai faremo colti all'{ultimo Tenzone s faprai allora 
improvifo, l’inimico non ci trove- ifchermirti , s' adeffo v'eferciti in 
rà fprovifti; fi confternerà, né ar- quefta fcherma. 
dirà. cimentarfi con noi s farà lel  Quefta fù la fcuola ; onde fece 
fue. prime:fcariche, & uferàlifuoi|tanto profitto il Santo Giobbe, che 
foliti frattagemmi per difanimar-| venne ad efferne Maeftro da Gene- 
ci, mà conofcendo che ilfoldato è | razione in Generazione, e fempre 
Vecchio, e che hà previfto tutti |lo farà alli Figli degl’ Uomini fin, 
li fuoi Colpi, volterà le fpalle ., e | che fe ne trovi al Mondo conaver- 
PAnima fe manderà per riceverne | fi fatto Cattedra fua un Letamajo: 
la Corona delle fue. Vittorie .in|fedens.in ferquilinio : Il Gran Pon- 
Cielo.» tefice S. Gregorio fe ne ftette mol. 
Penfiamo dunque adeffo; che fia | to attento à confiderarlo in queflta 
giunta la noffra ora , e che già così ftrana pofitura , e diceva trà 
fliamo agonizando , d'avere inca- sé : non v'era altro luogo ò Santo 
vernati gl’occhi, fmunta la fac- | Maeftro di Pazienza per convocar 
cia; gonfio il petto, Nracco il re= | Scolari ad imparar da voi li difin- 
fpiro, lividi, & induriti i labri 3 | ganni del Mondo , uniformità al 
firecti lî denti , tofta.la lingua, li Diyino volere; il diftacco da tut- 
piedi freddi, il fudor gelato , riti-|to, la fugacità della Vita prefen- 
rato. il polfo, fenz'ufo de’ fenti-| te, la permanenza dell'eterna ? Non 
menti, fenza più forze , perchè in|eravi avanzato dopo tante. rovine 
quefto frato habbiam è trovarci , | una quercia da federvi fotto la {ua 
e chi sà, che non fia più.prefto di| ombra, ò tanta terra polita dal 
quel penfiamo.. Alziamo indi gl’|fango , così dunque. volete dopò 
occhi dellAnima, e confideriamo | tanta tempefta di piaghe compari» 
il Tribunale. di Dio, che :c’afpet-|re un fcoglio d’ eroica fortezza 
ta. E che di lavgià ci rifuoni all’ | giacendo in un ftomacofo mondez- 
orecchio quella rertibile intimazio- | zaro ? mà  fcoprendone alla fine 
ner:vRedde rationem villicationis tua; | l’Arcano diffe : Ideò in fterquilinio 
jam ‘enim non poteris. villicare : fi | ponebat Corpus, ut etiam ex loci fé 


nita: è per tela locazione, nos, ditate caperet , quod festinè Corpus 
ad 
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ad'fatorem rediret è com' avea da; portanza; riè; dobbiamo. farla ‘più 
quella Cattedra imparato, cosìdal-| d'una volta in tutta la noftra'Vita} 
la medefima. infeghava à pofteri tm. Gentile dunque haveràida. infe= 
latte dei ben morire: per quella | gnaré:ad un'Crifiiano., chewifi ap 
Carriera s'incaminò la {ua-, per|plichi/con tutto il fuo: tuidio pere 
lifefsa sincamina la noftra vita ,|chè indovini a farla di Perfezio- 
ogn'una và d terminar nella putre-| ne, acciò non -habbi:2 pentirfi di 
dine 3 fifando sù quefta Verità il| nonefferfi fapuro sovertiare.,, quans. 
penfieré mai fi farà mala morte:, ne | do l'errore farà fenza rimedio !8o 
potremo non far buona Vita:s'accer- i. A. quelle parole ‘del Salvatore 1: 
terà nell’una, e l’indovineremo per | Qui vult venire poft me , tollatciui 
l’altra. | cem fuam,. <& fequatur meregiftra- 

O. quanto. meglio. fe n’approfit- | te in S. Matteo v'aggiunge S. Gio: 


. . 5 © a 
terebbero. quelli tanti., che , mai | Grifoftomo quefto adverbio  : 9uo- 
penfando. à queta Verità , fi vid- 


tidie è che vol'dire ogni ‘giorno.s 
dero ‘prima morti , che fapeffero chi vuol incaminarfi dietro<à Cri 
di dover morire , e ‘morirono. pet- 


fto: ognî' giorho: fi crocifisga ]con 
ciò sì male, che di piùpeggionon] Crifto ,, e muoja ogni giorno icon 
potevan. morire sò fe poteffero:mo-| Crifto ‘non penfate petò; dice. il 
rire un'altra volta, quanto bene 


‘Santo ,, che Crifto: miri al materia-- 
rimedierebbero agl’erroridella pri- 


lè « non hà maîegli pretefo d’obli- 
ma led oh come la farà malechil gar li fuoi feguaci è caricarfi fulle 
non penfa a quelto, mentre vive, 


| fpalle un' tronco:,, &-in. tal'' modo: 
ove folamente penfarebbero tutti lijlo feguitino. La Croce impofta:à 
morti, fe gli foffe permeffo ritor- 


quanti. pretendono: accompagnarti 
nar in Vita * non v'è ftudio di più | feco per giungere feco. nella Gloria. 
profitto: al mortale quanto: quello, 


è Croce Spirituale, -& in effa. de- 
che infegna è ben morire ,, nondo-|vono crocefiggere l' Anima que» 
vendofi morire, che: una volta. il 


fta croce la troverete nella morti» 
rifico: è stmanifelto, e di tanta con-! ficazione delle Paffioni, dovendo ivi 
feguenza morendo:male, che ciobli- 


morir l’Anima è tutte le male incli- 
ga ad un fommo?ftudio: per morir | nazioni, in quefta Croce devimo- 
bene. Quefto è un doctimento[rir ogni giorno ; ficendo quefto: 
d’Ariftotele : Ea. , que în vita ft-|s'impara è. morir bene 5 perchè 
mel fierì debent , magnificè facienda| morendo: in'effa ogni giorno, ve-: 
funt > Quello, che non s’hà da fa-[nendo l'ora della noftra morte als 
re, che una'volta in tutta la Vita, {lora il noffro morire farà un rifor= 
deve farfi con ogni magnificenza {sere da morte è Vita , e trovarfi 
E° neceffario mettervì tutta la men--|con Crifto Immortali : Ur ad pes 
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te, applicarvifi con tutt'il cuore ,|ricula inffrufti ffimus, ad cadem:, &x. Crucx + 


impiegarvi tutte le forze , perchè , | ad' mortem quotidie parate + Le pre- 
ci '‘tiefca di perfezione , quando ,|tenfioni di Criffo diffe poc’ avanti 
dopo il fatto, noù v'è più rimedio. | il Santo Arcivefcovo fono, che ftia- 
L'azione del motire è ‘di tutta im-]ino ogni giorno con l’armi alla ma- 
no i 
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1. Cor. fi, moriva ‘0g 


Crifto- 


Ogni Santo per ‘Santo che fia, 
porta quefta obligazione. San Pao-. 
lo con effer uns. Paoloconfeffa di 
fua bocca, ‘che non paffava giorno, 
che non s’apparecchiaffe 2 morire 
inmodo, ‘che per ben'apparecchiar. 
ni giorno!» quotidie 
morior > Muoro ogni giorno; per- 
chè ogni giorno mi preparo per la 
mofte 3 muoro ogni*giorno; ben- 
chè goda buona falute; per morir: 
bene, fe doveffi morir infermo; è 
fe S. Paolo, per trovarfi: pronto 4 
e.ben' agguerrito nell’iora:della: {ua 
morte, ‘ogni giorno moriva, quan 
to più ‘obligati adefercitarfi imque: 


fto faranno li Peccatori ?- Ogn' ora 
penfino è quefto ; e perfeverino fin 
che veriga quell'ora ; per'ottenere 
da Dio la‘ grazia di morir bene. 


‘Non:fenza' caufa ‘c’ infegnò Cri-' 


fto noftrò Maeftro il dimandar dall’ 
eterno: fuo: ‘Pagre. ‘il ‘Pane d'ogbi 


giorno +! Panem noftiim quotidia-| 


uum da nobis hodie quefto Pane, 


De Ora che dobbiamo dimandar ogni gior= 


no, fecondo S, Cipriano, è il Pa- 
ne foftanziale, il Pane Fucariftico: 
Panem noftrum fuperfubRantialem + 
tutto noftro, per effere ffato ibfli- 
tuito da Crifto folo per li Figli della 
fua Chicfa; come dunque ‘doverlo 
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mo s'acciò;, in'udir'il fegno-dell'! chiedere Ogni giorno, e 
ultima battaglia,c'azzuffiamo con la 
morte da foldati veterani, e com- 
battiamo da valorofi 5 ogni giar- 
no , quotidie , ci corre obligo di 
metterci inquefto cimento: la mat- 
tina difpomiamoci d morire per la fe- 
ra, la fera per lanotte;lanotte per l'al- 
tra mattina così che fempre-ci tro- 
vi pronti la morte, quefto è por- 
tar la fua Croce, quefto è feguir 
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Mendo que» 
fto Privilezgio folo de’ Sacerdoti, 
e di poch'altri, che lo meritano? 






















Quelto Sacratiffimo Pane è P'ulti. 
mo , & unico conforto dell'Anima 
già vicina è partirfi dal {uo Cor. 
po s-dunque non fi tralafci giorno 
fenza dimandarlo, così vuole jl Sane 
to», per indurci à penfar' in ogni 
giorno alla morte . Chi penfa da 
vero di metterfi in qualche lungo 


| Viaggio, penfa ancora è provederfi 


del neceffario viatico fecondo, che 
richiede il-fuo viaggio; Criflo î 
cim.dilexiffet fuos, in finem dilexit 
€05 : diede in quell’ecceffo di Ca- 
rità provedendoci di viatico più , 
che fufficiente per il viaggio dell’ 
eternità.3 per ottenerlo nonvivuo= 
le. altro: che dimandanip.;. E pere 
che ninno sà nè l'ora, né il giorno 
della fua partenza, c'imporne 4. die 
mandarlo ogni giorno + Parem no= 
firum quotidianum da ‘nobis bodie-» 
Tanto egli ci amò, che ci moftrò 
quefta premura , acciò bon ci pare 
tiamo fprovifti:; € deficiames: in 
via. Così chiedendoloogni giorno» 
veniamo è penfare ‘ogni giorno al 
inofiro pericolo , e moftriamord'ef. 
fere folleciti d'armarci:cori sì for- 
te rinforzo , per non» trovarci in 
un viaggio sì pericolofo , «e-di 
tanto travaglio, fenza il neceflario 
viatico» 
Entrò il Profeta Gionanella Gran 
Città di Ninive, publicando quella 
fpaventofa fentenza di Dio + dd. 
buc quadragintadies, ci Ninive fub- 
vertetur. Adun'imbafciata sì ter- 
ribile.s'inorridì tutta la Metropo- 
lisnon vifùnè grande, nè picciolo, 
anzi il medefimo Rè tutti veftito- 
no Cilicii , unica Livrea de*Penix 
ten= 
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genti : intimaronfi con regio Pro-| pendo d'avere una fol'ora di tema 
clama generali digiuni per fin’ alle! po per un atto di vero pentiment» 
beltie, € fi proftrarono nella Ce-| ro ? Come non c'affrettiamo à di- 
nere. Predicaverunt Fejunium , ve-| {ponerci per l’ultimo ‘cimento , ef. 
Riti funt faccis , extendermmt fe in fendo certi , che fenza mandarci 
Cinere. E perchè nella Cenere ? Que- avanti il-Gartello della disfida ; bi» 
fto era il preparativo della morte: fognerà trovarfi in Campo, quan- 
così dice l’Abulenfe. Convocò il| do meno: ci penfavamo:? che, fa- 
‘Rè tutti à Configlio , e la difcor-|pendo di dover.morire, nonfappia= 
fe così : Bifogna or dunque mori-| mo il quando ? Chefi dirà di noi, 
re, ò trovar’ un qualche modo da quando ‘in quelTeatro Univetfale 
placar l'ira di Dio ; proftriamoci del Cielo, e della Terra dovereino 
tutti nella Cenere sriduciamoci noi| rendere ragione di quefta cotanto 
in quell’eftremo” di .miferia , nel incompatibile! trafcuraggine. 2: fe 
quale sì prefto deve. terminare la| quelli, che.in Quefto ufarono ogni 
noffra Vita. Chi sà, che veden-| poffibile attenzione , come quel San= 
doci ridotti ad un ftato sì mifera-| to Ilarione , trovandofi poi. nel 
bile quella Divina Bontà non fi] frangente fi carbarono : il dover 
muova è compatirci; e ci perdo»|render conto con tanta publicità è 
ni! quando che nò; fe. doveremo | quel tremendo tribunale di.Crifto; 
morire, confidetando in che s°-ha|e'fuoi affiftenti della condotta, che 
da rifolvere frà quaranta giorni ‘il| fecero l'Anime de’ Santi; fi sbigot»= 
noftro Corpo , impareremo à ben] tivano ,.e fi ritiravano dopo lunga 
morire 3 una buona morte fuppli= | fervitù di i fettant annî.).e fempre 
rà ad una cattiva Vita : la pro-| fedele : e noi che faremo, che tut- 
pofizione pafsò con li Voti di tutto | ta la Vitaimpiegaffimo forfi inpec= 
il Popolo, e l’accettarono: Ridér-| care], € vivendo sì fpenfierati: del. 
tofì il Rè con tutt'il Popolo .alla| la «morte», come non haveffi. 
Genere, à morire prima di mori-| mo mai da morire! O che confu- 
re, baftò per ottenere dal Signor Id»| fione; convinti fenza- poter addur- 
dio la fperata: clemenza. re un minimo motivo di fcufa!che 
Conferiamo»adeffo. tutto quefto | dolore , vederfiiobligato à.lafciarile 
fatto trà noi: Li Nfinivitivchaveva-!| cofe, che perchè furono tanto ama- 
rio quaranta giorni di tempo vivo;|té, non ci lafciarono tanto] Cuore 
non oftante la ficurezza di non'do-|d'affezionarci ‘all’eterne, € trovar- 
ver morire alcun di loro prima di|ci privi dell' eterne per trovarcene 
tutto quefto tempo, non vi fù chi|fenz° alcun merito ! Oh.ci conce» 
nè perdeffe pur'un ora, l'impiega=|deffe pure in quell'eftremo la morte 
fono tutto per difponerfiàben mo-|un qualche momento per rimediare 
rire. E noi, come poffiamo vive-|a'noftri difordini, mà ;liineforabile 
re sì fpenfierati della morte, che|ci ftringerà con più furia il ,Cape- 
non .fiam ficuri di fopravivere à|ftro , quanto meno previddimo la 
quefto giorno ? come differiamo|fua venuta ;$ e perchè c’ideavamo 
tanto la noftraconverfione, non fa-| {campo di più anni : în amzos plu- 
vimos * 
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fimos è la fentenza ci fi fulminerà 
à precipizio, Oh quanti1Ohquan- 
ti fi troveranno. nell'inferno fenza 
ben poter capire d’efferfi partiti dal 
Mondo ! Svegliamoci, Lettor mio, 
e rifvegliamoci affatto : quefto è 
un fpavento da fcuotere ogni letar- 
go : non v'è tempo da perdere, e 
chi sà, che quefta non fia per noi 
l'ultima ora. Viddimo poc’ anzi un 
Ilarione «che fpefi fetcant anni in 
dure Penitenze per trovarfi ben pro- 
vifto nell'ora della fua morte, pu- 
re hebbe molto , che temere, mà 
fe leggeraile Vite de’ Santi,troverai 
un Aîfenio nè difuguale ad 1lsrio- 
ne ne’ meriti, né diffimile nella Pe- 
nitenza, che dopo d’efler vifluto in 
una preparazione continua per non 
havere timor della morte, nel tem- 
po di morte , giunto à quel paflo 
più della morte fteffa temeva il fuo 
pericolo. E fe quefto non bafta per 
tenerci in. timore fpecchiamoci in 
Criftò : non avea già Crifto:in sè 
motivo alcuno. da fpaventarfi della 
morte ? E pure avvitinandofene l’ho- 
ra: Capit pavere, & tadere , & 
maftus effe : Reftò forprefo da sì 
fiero timore, che l’obligò 4 fuda- 
re fudore di Sangue ; e quefto non 
bafta per divenir Paralitici, e tre- 
mar in tutti gl’iftanti di noffra Vita 
per il timor della ‘morte ; fe pa- 
ventafi quel gran Gigante del Cie- 
lo ; il Figlio di Dio, l’Agnello im- 
macolato, il Leone forte di Giu- 
da, il Debellator dell’ ifteffa mor- 
te, acéiò noi imparaffimo à temer- 
la., l’affronteremo coraggiofi, ‘vili 
Vermi , che fiamo della terra , e 
{chiavi della medefima morte; pre» 
fumendo valor in noi per fuperarla 
fenza anche prevederne li {uoi col- 
AVvvifi Spir. Parte I. 


Della S.M.Terefa di Giesù.. 














161 
pi ! è morte. !\ò Paffo terribile ! 
ò che pericolofo ftretto fard mai 
quello, ove da quefto angufto me- 
diterraneo ingolfafi*l’Anima in quel 
Vafto Oceano dell eternità ! chi 
non nè prevede li pericoli , nè più 
glia è tempo le fue mifure, ò non 
ben ftudia sù quella Carta di navi 
gazione sì difficile, in vece d’arti= 
vare con profpero viaggio alli Lidi 
di quell’ Indie Beate fi troverà sù 
quel Capo tempeftofo afforbito nell’, 
abiflo. | 
Ti ferva dunque quefto Avvifo 
per faperti prevenire à tempo, e ftar 
bene fopra di te, preparati da quel 
Criftiano, che fei, fenza tardar più; 
per far bene l’ultima ‘azione della 
tua Vita, che farà di faruna buo» 
na: morte. Pondera fpeffo , e fpef- 
fo, che farebbe di tè fe nonti riu= 
fciffle in quel punto è morir beney 
e fe, per noneferti fervito di que= 
fto Coofiglio , à te occortefle i 
quello ch'è occorfo è molt'altri $ 
quanti non volendo crederfi tanto 
vicini al pericolo, com’ appare sù 
quefti fogli, non fi curarono farfi 
fretta, e provederfi d'un buon con- 
tante di meriti per almerio {contas 
re le partite aperte coù Mio mos 
rirono fenza credere di dover mori» 
re, e morirono male per non efe 
ferfi curati di morir bene + Dopò 
lunga navigazione diedero nelle fec» 
che’, e trovandofi fenz’acqua fotto, 
terminarono in naufraggios gemo- 
no ora fubifsati nell’Inferno fen- 
za più fperanza di rimetterfi : la 
loro ftolidezza ti fia di MRimolo ; 
per ‘andar con cautela , che ‘per 
prefumere troppo sù la tua Vita 
non habbi è perire, com' effi pea 
rirono : Impara alle fpefe loro } 
X e ti 
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e ti fiano d'efempio's ‘ora è tem-: 
po.; non; più tardare s aggiufta li 
‘tuoi conti con Dio , fesncella 2 
forza di lagrime, buone opere, € 
penitenze li debiti contratti cOn la 
Divina Giuflicia 5 non t'abufare di 
- quefta sì gran Carità, nè della Di- 
vina Pietà; che t’affifte 5 differen- 
temente operando farefti tù d'efem- 


pio ‘a’ pofteri, ed imparerebbero è | 


fpefe tue di non abufarfi d'un Av- 
vifo sì Caro; quando tù per non 
havertene voluto fervire, nè impa- 
vate sù le disgrazie degl’altri, ha- 
veffi. da terminar con li dannati red 
acciò molto più penfi sù quefto pun- 
to ti lafcio la fentenza, che Seneca 
lafciò fcritta al {uo amato Lucil- 
los Incertum eh quo te loco imors 
expeltet , itaque & tu illam omnî 
doco expelta . 


Nè bai più d'una Vita 
Breve. 


S. IX. 

i bra Avvifo è quelto’ per 

orifvegliar ‘il Criftiano ., che 
morto è Dio, -fepolto ne'Vizii vi- 
ve folo ‘al Mondo . Non hà fenti- 
senti , che per quefte cofe tranfito- 
rie , non sì peraltro niente dell* 
avvenire ; all’ eterno nonpiù penfa, 
che fe foffe una favola, penfa folo 
al prefente ,; come che mai dovef- 
fe finire. In perfona di quefti tali 
diffe Seneca : omnia tamquam more 
tales timemus; omnia tamquam:im- 
mortales concupifcimus >» Et era un 
dire, benché, effendo noi mortali, 
temiamo: d’ogni. cofa; però defide. 
riamo ricchezze; diletti, onori,ed 
ogni forte di commodità come: fe 
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ai aveffimo è morire) ed in. che 
altra maniera, ò cou qual maggior 
anfietà potrebbera gl Uomini mag- 
giormente effer folleciti d'avere tan= 
to in quefto Mondo; fe foffero im= 
mortali? Certo nonpotrebbero far 
di più ; di quel che fanno coneffere 
mortalis uferebbero forfe maggior 
diligenza per acquiftar quefti beni 
caduchi fe foffero eterni, di quel- 
la, che al prefente ufano., benche 
li conofcano. di. sì poca durata .? 
Non v'è travaglio, che non.fi fu. 
peri, non v'è induftria., che non 
s'adopri, non v'è mare, che. non 
fi navighi, non v'è Paefe sì lontano 
che non: fi penetri 3 intraprendono 
ogni viaggie, girano fott' ogni Cli- 
ma; trafficano con tutte le Nazioni, 
tentano ogni difficile , incontrano, 
e:s'efpongono adogni pericolo , e pu- 
refi sà beniffimo; che la noftra Vita 
non'è che un foffios così la: fanno 
da Pazzi : T'hefaurigant., & .igno- 
rant' cui congregent ta : s'affatica- 
noiper accumular Tefori;. e nonfan- 
no per chi. Effîînon puonno:longa» 
mente goderli, perchènon puonno 
lungamente vivere, e morti chefia- 
no, nè men fapranno in chi . ande» 
ranuo tanti loro acquifti. 

..E che beftiale imprudenza-è.mai 
quefta:! affannarfi tutta la Vita per» 
‘chè altri né goda ; non può l’Uo- 
mo fervirfene per sè ; effendo-in 
quefto Mondo fol di paffaggio, or 
c'è; &ornon più.c'è ; e ne.men 
cutti li fuoi beni puonno ftar fem- 
pre fotto d’un medefimo Patrone , 
fono fallaci, fisribellano con tutta 
facilità; paffano dall’uno all’ altro. 
Sa pure il Criftiano:d’efferviun*al- 
tra Vita, e quefta: farà veramente 
immortale, mà immortale ) per la 
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meglio partito . 


Di Guerrico Infigne Filofofo ; e 
‘Gran Medico fi leg 


ge nelle Croni- 
che del Gloriofo Patriarca S. Do- 
menico, che avendo letto in varie 
univerfità d'Europa con applaufo 
d'Eccellentiffimo Maeftro , hebbe 
per le mani la Sacra Biblia e con- 
fiderando in efla la Vita di quelli 
Santi Patriarchi, che viffero otto- 
cento, e novecento anni notò, che 
tutti alla fine terminarono nella mor. 


‘te, e tanti fecoli di Vita fi ritrin- 


geva in quefto Epigrafe : & mor- 
tuus effi, e fepultus'eSt » Viffeot- 
tocent’ anni, morì; "e fù fepolto:! 
‘Gli fece quefto. un impreffione: sì 
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Gloria eterna, Ò per un'eterna pe- ) 
na.:O eternamente felice, Ò infe- 
liciflima in eterno; e perchè non 
s'applica tutto per acquiftar la Bea- 
ta, e per fuggire la Miferabile ? Per- 
. chè nonpenfa è quelli Tefori; che 
acquiftati una volta mai più fi per- 
dono ? e per quefti, che prefto fi 
perdono, .tanto fi cruccia ! quefto 
è un difordinecompatibilenell'Uo- 
mo, fe foffe una beftia ! non vo- 
lere attendere; fe non a quello, 
che vede , e perchè non vede quel» 
Ii beni, che preparò Iddio all’ Ani- 
ma per renderla eternamente con- 
tenta, non v'applica il Cuore : non 
feguirebbe già , fe confideraffe la] 
brevità di quefta Vita , la fragili- 
tà, & inftabilità delle. cofe mon- 
dane, le moleftie ; che recano all” 
Anima , li travagli , che caufano 
‘al Corpo, l'incertezza della Vita , 
e la certezza di dover morire. per 
entrare in un” eternità ad effere ò 
gloriofo per fempre , ò fciagurato. 
per fempre . Quando confideraffe 
quefto da vero; s'appiglierebbe à 
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grande ; verme sì ben d difingan- 
narft della Vanità del Mondo, e così 
iben conobbe il fine di queta Vita 
‘mortàle, dunque diffe farà così di 
me. con.tanti applaufi m'incami» 
:novad'effere gittato in un fepolcro! 
‘non vi fù neceflario di maggior per» 
\uafiva per diftaccarlo dal Mondo, 
& applicarlo a quellaeterna Vita, 
che non'è fottopofta alla morre, nè 
haverà mai fine . Diede un' Addioal 
Mondo, & à tutte le fue Glorie» 
vefti l'habito di S. Domenico, & 
in quella Sacra Religione rifplendè 
com’ un Sol Luminofo così in lette* 
re, come in fantità, 

Quetti effetti produffe una foda 
rifleffione sù la brevità di quefta 
labile Vita; e-fufa durata dell’eter- 


‘na in. un st'grand’ Uomo favio, € 


difcreto + Si difaffezionò in'un in- 
ftante dal temporale , e s’appigliò 


all’ eterno. * Tali converfioni ò co- 
me fi vedrebbero più: frequenti nel 


Mondo, fe il Criftiano non vivefa 


‘fe così alla cieca , ma fi rifolveffe 
di confiderare più fpeffo.il prefen- 
te, che paffa ; e ‘quel futuro che 
imai più finirà ! Ah fetà;che leg- 


gi quefti Avvifi, caricaffi un poco 
la mano fopra di te, e da dovero 


rifletteffi in quanto :poco tempo 


pafsò tanto: della tua Vita; e con 
qual Velocità di-Corfo tiporta al- 
la Morte, e con quanta incertezza 


‘godi quella, che godi, non poten 


dotene afficurare nè d’ùn giorno.» 
nè d’un'orasquanto fragile fi la ba- 
fechelafoftenta,. fondandofi fopra 
d’un Corpo di ‘Terra. fottopofto è 
tante miferie; combattuto da tanti 
contrarii,foggetto à tante infermità; 
ficche, vivi una Vita piena d’affan- 
ni, e colma d’illufioni ; il Mondo 
lo ti pra- 
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ti promette ;: nè può adempire , 0f- 
ferendoti quello, che non hà; fpe- 
ri d’aver.ripofo dopo. la fatica ; r1- 
ftoro dopo mille travagli ; fazietà 
dopo lungafame s affamato, affan- 
nato, e ftracco ti fopraggiungono 
nove gravezze, ti trovi in maggio- 
xi anguftie, e cominci da capo . 
Suderai per giungere ad un pofto 
anni, & anni, per ivi refpirar fen» 
za diffurbi s &:all’ora è, che ti fi 
raddoppiano infoffribili. angofcie 5 
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rai di non haver ancor cominci» 
ro, e che di già è ful terminarila 


itua Vita : ed è quefto così vero’, 


che fe gù girando l’occhio dietro le 
tue fpalle per vedere ove fian rimas 
ftiquelli sì grauSavii, quelli Rè, 
que’ Monarchi, quell’ incomparabi- 
li Guerrieri, e Capitani d'eferciti, 
quelli Sommi Pontefici, que* Ve- 
fcovi, quelli gran Ricconi, e.Si- 
guori , co’ quali trattavi , a° quali 
fervivi, che ti promifero il lorfa- 


Finvidiatilacera, Pemulazione:t'in-| vore, che ti fpalleegiarono con il 


fidia, la maledicenza ti detrae, la- 


loro Patrocinio , che ti diedero sì 


fci l’onore., ove penfavi d’accre-! gran fperanze di migliorar la tua 


fcerlo, e ti trovi frà mill’inquieru-| forte, che facevano sì gran Com 


dini, quando credevi d'aver ripo-|parfa nel Mondo, e nontrovandoli 
più, che à giacere inunfepolero; p.be 
sò certo che dirai con Seneca per vi. Vie | 


fo.Non-ha tutta la terra; ove fox 
disfare le tue voglie; in tutte fe co- 
fe .refti delufo., intutto fi fperimen- 
tano. traverfie, nè v'è Capitale di 
foftanza, che non efigga una infop- 
portabile penfione di Cruciis ti da- 
refti per difingannato ancor tù, nè 
farefti più foggetto)ad inganno... 
Offerva poi, che tutte quefte mi. 
ferie fono conimuni è tutti gl'Uo- 
mini; confidera in primo: Inogo 
.come la Vita prefto finifceintutti, 
quanto. pochi efcono dalla Puerizia, 
quanti recide, la morte nel fior della 
Gioventù, e.come prelto invec- 
chiano li Giovani,.e ftorditidi lo- 
ro medefimi non fanno ben capire, 
come natk hieri, oggi.pofsano tro- 
varfisi Vecchi, e’, fenza luogo d'al- 
cuna appellazione ; paffino dalla Cu- 
na.al Sepolcro. Quefta firaniezza , 
che in tutti fl vede, ti parràancor 
più ftrana ,. fe la confideri inte me- 
defimo. Mirati per quel, che di già 


varias dignitates. laboraverunt in ti= 
tulum fepuleri ; {parirono come un 
fogno, e di rante .grandezze Vi re» 
ftò, che tanto da farglieneunsine 
fcrizione ful loro fepolero. Mà.:già 
che sì preftot’è riufcito trovarli 
offervali di grazia ; fe più li co+ 
nofci per effi » ohime»! tutti ve» 
ftono una medefima livreà, tutti fo» 
no ridotti in Cenere : ecco ove 


«così finifce il Peceatore fuperbo:co- 
me il Giufto Umile 5. nell’ Anima 
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e trà l’altro ;. Cosìre la; poteffi: io 
rapprefentare come: d noi fi pre» 
‘fentò la loro uniformità nel Gor- 
po.» per averne ad ogni modo un 
qualche. sbozzo mira quale ste lo 
Fanale lo Spirito Santo: Potentes 
potenter tornienta ‘fuStinebunt : Chi 
di tutti quelli sì gran Magnati da 


paffafti s regiftragl'anni, chepor.|noi conofciuti;. havérà avvuto più 


ti, e dimmi poi, fe tanto ti pare 
d’effere vifsuto ? Sò certo, che di- 


‘maneggio, averà portato: ‘al.Tri- 
bunale di: Dio più conti, fecondo 
la, 


terminan le grandezze del Mondo, 


folo fitroverà la differenza trà. l'uno, 
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la qualità del grado faran'ftati fin-| mai faziatala fame de’ loro appetia 
dicatis e chi avendo ricevuto più|ti, edora insìeltremo bifogno gli 
averà portato meno», fentirà più | è mancata ogni cofa; anzi diranno; 
grave il caftigo. Sicche, tant'ono-|chenè pur in quel ftato potrebberò 
re, ch'ebbero in queltoMondo, è | efsergli d'un-minimofollievo . Non 
fvanito per loro adeffo in fumo, le | potendo tutta l’acqua di cotefti im- 
loro dignità, le loro ricchezze fono | petuofi torrenti {mivuire ad effi un 
inman d'altri, ed effi fitrovano in| minimo grado per I’ ineffinguibile 
feno dell’ eternità con la fola buona, | lor fete, e tutte le ménfe più copio= 
ò mala lor forte fecondo le loro buo-| fe, che pofsa imbandire la lautez» 
ne; Òò maleopere. za; niente più farebbero per eflì, 
Avanzati un pafso ancora di più,|che rendergli più arrabbiata la lor 
e dimandagli il loro parere circa | fame . Colaggiù nè dilettano mu- 
quello, cheioqui ti ferivo. Digli |fiche, nè nobilitano habiti, nè re= 
qual tima or più faccino di quanto frigeran conferve , nè più s'aggra- 
ebbero ; ò pofsedevano in quefto|difcono li viva: mà fenti, che fi» 
Mondo, tù fai quanto s’affaticaro= | nalmente trà difperati. ramarichi 
no per portarfi à quel pofto, quanti |pur troppo fi fan fentire quelli mi- 
affanni gli coftò quella dignità ,|feri dannati: Nos erravimus, dico- 
quanti Mari navigarono per accu- no effi; etù porgi attento l'orecchio 
mulare quelle ricchezze s che ti ri- per tuo buon governo: Nos erravi= 
fpondono de’ loro gradi ; che: con-| mus via veritatis € juflitio: lu= 
feguirono. di quelli Titoli così fa-| men non luxit nobis; € fol intelligene 
ftofi, de’quali fi pavoneggiarono , | tie non eft ortus nobis: laffati fumus 
delle pompe , delli habiti , che ve-|jn via îniquitatis | & perditionis, 
flivano , e delle loro Genealogie;|e& ambulavimus vias difficiles, viam 
che vantayano. 5 fenti., fe fono nell autem Domini ignoravimus, quidno= 
Cielo ti rifponderanno ; che nonlbis profuit fuperbia, aut divitiarum 
più ora d’un fordidiffumno fterco |jaffantia quid contulit nobis ? tranfie= 
preggiano tutte le pompe del Mon-|runt omnia illa tanguam umbra, € tan- 
do, e credilo, fe Paolo non le ftimò | quam nuncius pracurrens, & ranquame 
di più nè menlui, benché fofse an- Navis , que pertranfit flufuantem 
cor mortale trà noi. A’ chiaro dilaguam:cujus cum preterierit, non eh 
quella luce innacceffibile niuna cola | veftigium invenire, neque femitam Ca- 
mondana moftra fondo di foftanza;|rineiilius inffutibus, fic.& nos nati 
è fvanifce infumo, ò fi dilegua in|continuò defivimus che, virtu 
nulla. Quellipoi, chepergranloro |tis quidem nullum fignum valuimus 
difavventura piombarono nell’Infer. | offendere, in malignitate autem noftra 
no ;. diranno.con voci interrotte da | confumpti fumus: quefto è tutto di- 
fconfolatiffimi. ohimè, che fon ftati| {corfo de’ dannati: salia dixerunt in 
lugannati, & dà forza di quelli tor-|Inferno-bi; qui peccaverunt. Fi 
menti, che foffrono, confefseranno| Dunque conofcono ora, che più 
lavanitàditute il vifibile, efsendo- |.non li giova le vanità del Mondo? 
fi partiti da queta. Vita fenza averlconfefsano adefso d’efsere one 
in- 
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d'inganno?.e cheprò, fe quella con- | Offervando. egli la proprietà ‘def 
feffion Generale, e fatta con sì gran vocabolo dato: dalla. penna di San 
fentimento-,, non li afsolve nè dalla (Giacomoalla Vita dell'Uomochia- c.,. 
loro colpa, nè dalla loro pena ? oh ‘mandola Ruota : Rotam nati vitatis 
{è cosìavefsero confefsato in Vita! |mnoftre » non: folo' fi fortofcrive al 
Paverebbero forfî fatto, forfi fi: fa-}penfiere , mà n’affegna la ragione, e. 
rebbero emendati ,, forfì fi fareb-|e dice» meritò Humana Vita: velox: o 

bero: rimeffì in miglior ftrada ,. e ,|& incitatus curfus Rote fimilitudine 
lafciando quella .dell’iniquità,-ha- defcribitni, celerrime- enim: praterit +. 
verebbero. pafsato: per: l’altra. del. |&* quemadmodum: Rota exigua fui È 
la penitenza 5 mà prevenuti dalla [parte terram: attingit:,. ita hominum: 
morte non vifù più tempo perloro .| Vita vix res caducas, & mortales le» 
Forfi, forfi, quando:fi tratta d’una|viter deguftat » cosìè, dice ilSanto3, 
eternità, e d'aggiultar li conti con|ne altro è, che una Ruota: la noftra 
Dio vivendo così incerti di vivere,| Vita. 5; tutta. infieme corre è preci- 
e così certi di morire! Fratellomio |pizio fenza fermarfiî un punto», e 
impara. alle. loro fpefé ,, quefti ti|come:la: Ruota {pinta dal {uo im-- | 
precorfero, e furono: dell’ ifteffa tua |pulfo: naturale fempre fi raggira al 
condizione , loro forfi:fi farebbero: fuo centro 4. fempre: così la noftra: 
emendati,. averebbero operato. me-|Vita;. fempre come al fuo fine; e 
glio .,° non. farebbero dannati , fe fcomela Ruota non pofa sù la terra ,. 
aveffero avuto. più tempo di Vita. |cle per una indivifibile parte ditutta: 
Tù,, fin che féi vivo:,, muta Vita,|sè fteffa, così la Vita umana appe- 
non più differire ; che non:ti man-|na gufta di quefto: Mondo che paffa +. 
chi:il tempo, non’ mettere in forfi | Ogn' uno: ftii per quefto: molto fo- 
un negozio: così importante .. Aquel- | pra di-sè, conofca con ‘quanta ve- 
li ogni cofa pafsò come un'ombra, [locità corre: alla morte ,. niente ff 
perchè non più che l'ombra dura la|prometta della fùa Vita ,'clie fem= 
Vita dell'Uomo.,. comincia d’oggi|pre anche: dormendo, e ripofando),,. 
à nafcere , comincia è morire de|non mai: quieta. ,. non mai dorme: 
utero: translatus ad' tumulum: , diffe |mà precipita al fuo centro .. 
Giobbe: 5: non ti trattengono più| Da: quefto: fi: conofce: l'aftuzia 
quefte vanità ,. li:pochi:momenti: ; | ufata dal Demonio it tentar Critos. 
che ti reftano ,, fi {pendano-tutti per |dice San Luca;; che gli fece vedere | 
fuggire un.eterno male, eper affi- |tutti: li Regni del Mondo} mà in 
curarci della Gloria eterna., ‘nella |un*iftante::' offendit ci omnia Regna.c, 4, 
quale: confifte ogni” vero bene... ‘Mundi în momento: temporis? La fe= PI 
è > “ig ‘ce veramente, dice Sant'Ambrofio;,. 











































































e e 


ì Se:0 da‘quel'Furbo , cliegli è s ‘glieli 
St conferma: queftaVerità con autorità | moftrò tutt’ in iftante ;, non potea: 
A «della Sacra Scrittura cde*SS.Padri.. | fargliene: più lunga comparfa ; nè 


maggior pompa ;' Tutte le pompe 
del Mondo fono di sì poca durata, 
che ; rapprefentandogliele più -ada- 
gio, 


Denom. Ia il primo ad approvare quefta 
Abraho °.3 ° à nia 
verità S. Giovanni Grifoftomo : 





gio, prima fariaho fparite ; che le 


haveffe potute vedere, robba inftan.' 


tanea non richiede più tempo, che 
un.inftante , ‘è ‘tanto inftabile ‘per 
natura, «che paffa in'un momento, 


| DeCain, © ‘Perciò. offendit ‘cis «omnia regna 


| «Se Abel. 





Mundi in ‘momento temporis , quia 
conclude il Sant* Arcivefcovo s quia 
diuturna effe mon poRunt .. Appena 
fono, che più nonfono, comincia. 
ho appena, che terminan, e quefto 
poco, che godo del loro effere; è 


così incerto, e. malamente ficuro dî 


fono fottopofteà tante intermitten= 

ze, & affalite-da-tanti turbini, che 

io non sò chi pofla fodisfarfene . 
Diflepur bene Crifto; come ave 


vertì S. Gregorio , quid prode? bo-| 


‘mini ft ‘univerfum Mundum lucretur,: 
«Anima verò fue detrimentum patia- 
zur. ? Se., quando ben acquiftafte 
tutto il.Mondo, non vi refta tem- 
po:da goderlo; dica TUomo quan- 
do-poteffe - godere l'’acquifto d'un 
Mondo intiero?. dopò morte? cer= 


to; che nonlopuò godere; tuttoil] 


Mondo fe ne reta-diquà, ed egli fi 


Molto meno, non confilendo la 
Vita noîtra., che in un foffio s ‘che 
fi sfiata in un’ iftante , Il paffato 
già palsò. Il futuro ancor: nori è; 
€ tutt'il prefente fi fonda in un mo- 
mento; .etanto malficuro, che niu- 
no.fe ne, può accertare ; e farfene: 
Capitale 5, quando dunque. haverà 
da goderfelo? non v° è perciò utile 
alcuno... Quid prode ? O gran no- 
ftra Pazzia ! così ci delude quefto 
fuggitivo, & incerto Prefente sche 


€ Quando mai acquifteranno li -cie- 
chi figli .d’Adamo tanta luce, che 
conofcano quefta Verità, e difaffe=. 
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qtanti Monarchi, e terminarono co- 


1] piedeftallo di lotos nonv*è giorno; 
trova nell'altro. In queta Vita ?| 


‘cedere ? nel meglio rovinerà ‘ogni 


Capitale per godervi eternamente 


inoforerano abbozzati tutti Ji Regni 
ce n'andiamo fcordati del Futuro?|d 

forte di Metalli, Oro, Argento, Bron- 
zo, Ferro, &oltre effere Nata Sta= 
tua sì prodigiofa fondata da uti fo= 












































| 2lonandofi da ‘quefte apparenze ,. che 
mè Men per (un momento puonno | 
appagare il Cuore dell'Uomo s S'aps 
plichine con tut@ animo all’eterno; 
‘ove pure con tanta velocità s'inca= 
‘minano! 
Un Aleffandro feppe foggettarfi 
il Mondo, ‘elo pofetuttoin timore, 
filuît terra în confpettu ejus: € poi? T-Machsb. 
{alli trent'anni di {ua Vita sì € non" 
più che dodeci del {uo Impero + | 
mortuus et: morì come og? altro, ti 
fi dileguò come il vento 1a fua glo- 
ria; ‘e fparì come il fuono fa faa 
magnificenza. Dietro 4 lui corfero 



































me lui inunfepolcro: mortzi funts 
Non è dunque vera Pazzia ;, per an= 
dar dietroad un Mondo cotanto ins 
ftabile :, perdere l'eterno ? fei tù 
Vecchio? ftai giàvà dunque ‘con'un 
piè nella foffa; hai la morte 2° fiane 
chi, nè puoi fcapparla; fei Giova= 
ne? echi t'afficura d'un fol ‘giorno 
di Vita ? Tutta la «gran mole delle 
tue foftanze :s’ appoggia fopra ‘un 


che non minacci una qualche rovi. 
na , e tù fopra quefto-vi fabrichi 
tanti caftelli, oltre tant* altri , che 
ne machini nella tua mente? come 
non prevediquello, che ti può ftic« 


cofa 3 muta penfiere , tefauriza nel 


Cielo, ubi nec ceruzo, nec tinca de- 


Matte. 
molitur, Quello ‘è Paefe da farfene 


il frutto delle noftre fatiche. 
Nella Statua veduta da Nabucdo» 


ella terra: s in effa .v’erano d’ogni 


800, 
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gio, havca di più lipiedi di Terra:| 
quefta fù un' architettura Divina , 

in efsa volle abbozzare li futuri av- 

venimenti de' Regni, e la faccenda 

del Mondo, e non baftava per dimo- 

ftrarne l'infuffitenza rapprefentarle 

inun fogno, fenza ideare la lubrica , 

e labile Macchina dell’ Univerfo fo- 

pra piedi di terra! come nel fogno 

figurò Iddio qual fia la fuffitenza 

delle cofe create , efsendo pari è 

quella de’ fogni, de’ quali difseTer- 

tulliano, che al fiunt, & effectu 
non fiunt: tutto il loro fuffiftere è 

uneffetto dell’imaginazione, ‘e per- 
ciò ; bifognando-à difingannarci , 
indur l'Uomo è confiderare la ba- 
fe, foprala quale tutte le noftre ma- 
chine fi fondano, gliela propofe in 
.un poco di fragiliffima creta: mira 
fe veramente fogni mifero Uomo, 
mentre ti vai ideando :coloffi com- 
paginati d'Oro; d'Argento, di Bron- 

zo, di Ferro, e con efli ardifci di 

contraftare col tempò , e renderti 

eterno ? tutto quefto -è un giuoco 
della tua imaginazione, che durata 
potrà avere la tua ftatua , fe non 
s'appoggia , che fopra un poco. di 
terra ? quando più penfi renderti 
immortale con l’arte della tua fu- 
perbia ; più prefto il tutto darà in 
rovina, e fparirà come un fogno . 
Un fafsolino , non dico fcagliato 
dall’empito d’ un Fionda, mà che 
naturalmente cafchi; e fi tocchi nel 
tuo fragile , ridurrà tutti gl’artificii 
tuoi in minutiffima polvere:. Tali 
ftatue fi fabricano li Monarchi, li 
Prencipi, li Potentati del Mondo, 
ed in foftanza., benchè affu fiunt,. 
però, effeltunon fiunt: nondurano , 
fono fogni dell’umana fuperbia, che 
delira. 


Aovifo Quinto. 


OTRSA 


Dimanda Teodoréto' per .Qual 
motivo. permettefse: Dio la morte 
d’Abelle prima di quella d'Adamò; 
e'volefse, che fopravivefse l’iftefso 
Caino benchè maggior nato, e fa= 









viamenterifponde : mors mon recipit In Genà. | 


atatem: Volfe Iddio dar è conofce= 
re fin dal principio delMondo, che 
chi nafce mortale, deve fempre fta- 
re apparecchiato à morire, non' và 
la morte fecondo l'ordine dell’ anti- 
chità, s'avventa così prefto contro 
il Giovane, come contro del Vec- 
chio 5 mon fi fidi alcuno nè della 
Gioventù, né delle fue forze; muo- 
re Abelle, e vive Adamo, e morirà 
fenza faper quando. 


Cod» CO 2! 


Un Avgelo vidde San Giovanni - 


per le nuvole conuna falce alla ma- 
no, àcuiunaltro gridavagli dietro 
dal Tempio: olà:ftendi la:tua falce , 
emieti, poichè la mefse è gia ma- 


| 
I 


tura periltaglio. Mitte falcemiuam, apoc.rs 


co mete, quia venit hora, Èut meta- "5° 


tur, Qquoniam aruit meffisterre: non 
aveva quefto finito ancor di publi- 
car quefto proclama, che un'altro 
Angelo ufcì pure in campagna con 
la fua falce, e dietro gridavangli, 
che s'affrettafse à vendemiare, ‘che 
l'uva trafandava il fuo tempo. Viz- 
demia botros Vinea terre ; quoniam 
matura funt Uva ejus. 

Dimmi tù come puonno ‘accor- 
darfi quefti due ordini, implicano 
quanto à me, nè faprei come accòore 
darli s Ja':mefse fi falcia nel Mefe di 
Giugno, l’uva nel Settembre; quan- 
do è maturo il frumento, e ftagio- 
nato per ilmietitore, l’uva è ancor 
agrefta, e molte volte nè men hà 
|purgato il fiore; come dunque uno 
di quefti Angeli haverà da mietere 
lil grano; e l’altro da tagliar l’uva? 

mà 


Ibi. 
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mà che ftar sù quefte implicanze? 

giaàfisà, che Dionon fi regola dal 

tempo per la raccolta de’ fuoi Cam- 

pis quando Crifto andòper cogliere 

frutto da quella Pianta di Fico , 
n Marcett-v'andò ; e pur m0% erat tempus Fi- 
Î corum: così qui, quando è lui pia- 
ce, ordina chefi mieta così il Gio 
vinetto, che ftà ful fiorire, come 
l'adulto, chegià matura, &il Vec- 
chio, chetrafanda; ogni uno dun- 
due penfi à sè; niuno sà quando hab- 
bi da efsere maturo innanzi dà Dios 
ftiamo tutti col Capo chino»pronti 
alla partenza, ‘bafta, che egli dica. 
alla morte : mitte falcem tuam, & 
mete, caderà il più giovine, come 
fe fofse maturo ,.e già decrepito , 
quefto è quello; che ci predifse Cri- 
fto: eftote parati, quia qua bora non 
putatis filius bominis veniet ; ftac- 
chiamo ogni affetto da quefto Mon- 
dl do, provediamoci di luce per l’al- 
tra Vita, acciò noncitroviamo all’ 
ofcuro nel camino dell’eternitàs fe 
non s'accertain quella, di quànien- 
ite v'è da fidarfi. 

Per epilogo di tutto quelto con- 
cludiamo in quefto. modo, e conclu- 
diamo da favii: noi non habbiamo, 
che una Vita; fe due n'haveffimo, 
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Vita vienci afsediato ‘da tante mi 
ferie , che, fecondo Sant’ Ambro« 
fio, l’itefsa Vita riefce più di pena, 
che di follievo: che fe vi s'aggiunge 
l'incertezza, che dibuono pofliamo 
godere in quefta Vita? e poi da que 
fto momento di Vita: sì labile ; SÌ 
miferabile ,‘e.così incerto dipende 
l'eterna ? Tutte quefte premefie ci 
portano à quefte confeguenze. Non 
v'è in quefto Mondo dunque cofa 
da farne capitale, vifi ha da vivere 
come pellegrino fempre inffradato 
per il Cielo, cercar fempre la mi 
glior ftrada , che vi ci porti, e la 
più ficura , e quefta è quella della 
Virtù; ‘altra non ve n'è * eccotela 
inquefti Avvifi ò lettor caro , che 
io ti prefentos imparerai da quefti 
un vivere folo per: Dio, e niente ò 
per te: è per il Mondo; abbando= 
nando il temporale più prefto con= 
feguirai l'eterno bene 5 fe‘ftarai via 
gilante; ti troverai ad abbracciarti 
con Dio ; fenz° avvedertene . Co» 
mincia con fervore; perfevera nella 
divozione, affrettati, nè ti rincre= 
(ca la fatica. Nel Cielo ftd il tiio 
Teforo, fempre piùrcrefcerà, quan. 
to più ne farai follecito. Voltando 
le {palle da tutto il vifibile camine- 































nella feconda fi potrebbero*.rime- 
diare gl’errori della prima . Con 
non averne, che una, ogn’errore, 
che fifacci, ftarà pererrore; e quel 
| dibene, che non fifarà, fempre re- 
| fterà'da farfi. L'iltefsa Vita è così 
| breve ; che ne’ più vigorofi appena 
O fupera gl’ottant'anni : queft’età, 
O che pur à noi pare sì lunga, rifpetto 

all’eternità nonvale per un minuto, 

e sìvelocemente pafsa;; che non co- 

sì veloci volano ò le Colombe ; ò 

l'Aquile . Quefto ftefso minuto di 
«Avvifi Spir. Parte I. 





rai fenza inciampo . Sopporta per 
far il tuo: viaggio in pace, renditi 
trattabile co'tuoi Proffimi, fe bra= 
mi compagnis facendoti lot guida 
acquifterai maggior corona, more 
tificati in tutto, acciò niente ti fii 
d'impiccio e facendoti più forza 
farai più camino. 
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è SS. XI. i 
«Che hai davrender in Giudicio parti» 
colare li tuoî conti a Dio, e pot 
nel Generale. 

























A memoria di dover. rendere 

Bi Mtretto, e rigorofo conto di 

tucte le noltre azioni, e penfieri, & 
affetti, e paroleà Dio, e del rigo- 
re, col quale faremo giudicati. è 
un ftimolo, che bafta à rifcuotere 
‘@gni più addormentato: peccatore ; | 
come per infervorare , e fpinger 

fempre più avanti. nel. fervizio di) 

Dio ogui altra Perfona per fpiritua- 

le, ‘che fia: Conla morte non fi fi- 

nifce iltutto: ci viene fubito adof- 

fo un rigorofiffimo findicato, e ci 

farà dimandato. minutiffimo conto 

ufque ad ultimum. quadrantem 3 vi 

farà carico, e difcarico ; dato; e 

ricevuto , accufa , difcolpa , giu» 

dicio, e fentenza, &in quefto mo- 
do ,. terminata quelta Vita mortale, 
comincierà l'eterna. Ommesmnos, di- 
ce San Paolo Apoftolo, manifeStari 
oportet ante Tribunal Chrifti, ut re- 
ferat unufquifgue prout geffit five bo- 
num, five malum, Siche io; età, 
e quanti fono, e faranno haveremo 
da comparire in quel fpaventofo 
Pretorio per rifpondere all’accufe , 
che vi faranno contro di noi fenz’al- 
cun Avvocato ; ò Protettore , ri- 
fponderanno per noi le noftre opere , 
e fopra diquelle caderàla finale fen- 
tenza. » Sentenza inappellabile, in 
efecuzione della quale ci fi darà è 
Vita eterna, ò pure eterna morte. 


Ora ti prego penfa feriamente fo-' 


praquefto: inqualiftrette ti trove- 
rai inquefto eftremo; come farà il 


tuo Cuore, quando fentirai metter-. 


ti avanti gl’occhituoi.in quel mae- 


ftofo Senato quant'operafti in tutto 
iltempo di tua Vita: trovandoti. ivi 
folo cinto per ogni parte da.tanti ac- 
cufatori , che produranno tutti li 
peccati, che commettefti in tutto 
iltempo ditua Vita, ecome tù fai 
d’ averli commeffi ; :& avanti d'un 
Giudice sì retto, che nè fi placa con 
doni, nè fi può ingannare con falfi- 
tà; tanto independente, & affoluto, 
che come niente fpera, così dinulla 
tene s ‘così favio,; che tutto sà; & 
il tutto conofce; nè v'è cofa da po 
terfeglioccultare ; così fevero, che 
tutto teco-anderà per rigor di Giu» 
ftizia: cosìpotente, che fubito efe- 
guifce , così ineforabile , che non 
ammette replica , e tanto più im> 
placabile allora , quanto hora: è 
pietofo. In quefta Vita, fe pentito 
il Peccatore gli chiede remiffione, 
l’ottiene con facilità 3 allora, però 
data la fentenza, ficala la portiera, 


non v’ è più fperanza di clemenza $ 
fi relta in potere degl’efecutori $ 
quando foffe l’Anima fentenziata ad 
un eterno tormento , ‘comincia 
fenza più dovere finire il {uo Infer- 
no. Sentioratù, che leggiquefto;s 
penfa foloàte, non ti :cruciare de' 
tuoi Proffimi, quefto Avvifo è folo 
perte, etufolo ti devi trovare in 
quefte anguftie , tù in tua propria 
Perfona; e niuno farà perte» Tù fo- 
lo farai l’accufato ; tù folo il giù 
dicato ; e .tù folo: il fentenziato . 
O che paflo farà mai quelto ! apri 
dunque gl’occhi , e penfaci bene 
fin, che fei.in tempo; fà un dili- 
gente efame della .tua Vita, aggiu- 
fta tutte le:partite prima che v’ab- 
bi da comparire ; e che ti venga 
addoflo l’efattore s nè vi farà >più 
tempo per rivedere li tuoi conti , 
allo» 
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allora bifognerà ftare al giudicato; 
farà una fola la pronuncia ; fe non 
ti ufcirà favorevole , non lo farà 
folo , che per tua colpa .. In quel 
Foro non fi ammettono le feconde 
inftanze , fi farà sù Ja prima in 
eterno. Che farebbe dunque di te fe 
in queftopunto fofficitato è render 
conto della tua Vita, e che non vi 
foffe più (campo, e che già ti di- 
cefle il fupremo Giudice  Redde ratio- 
16M. Una st repentina rifoluzione iti 
quali anguftie non metterebbe l'Ani- 
ma tua * dover render ragione di 
tanti anni di Vita fenza forfi avervi 
mai penfato, dimmi pure , fe ciò 
t'accadefle in que infante, come 
pure potrebbe accaderti , in quali 
angultie fitroverebbe il tuo Cuore ? 
come ti pentirefti di non havervi 
molto prima penfato ? non v'è più 
tempo da dormire fopra quefto ne- 
gozio: Ogni momento di Vita, che 
hai è pura Mifericordia di Dios fin 
che Dio te lo concede fi prefto, e 
con ognidiligenza quanto haverefti 
voluto. fare ;, quando non haverai 
più tempo. 

Riferifce. Dionifio.  Cartufiano 
qualmente morì un Religiofo mol- 
to divoto di noltra Signora , mà 
poco diligente nella Regolare ofler- 
Vanza, e dopo morte hebbe la gra= 
zia di ritornare in queta Vita; re- 
fufcitato, che fù, narrò il terribi- 
le fucceflo occorfoli nell* ifante 4 
che fpirò l'Anima:; dicendo come 
fubito fù prefentato al Tribunaledi 
Crifto, e fi fentì accufato di tante, 
e tali colpe, che fi trovò iù difpera- 
zione, non havendo nè come diffen- 
derfi, nè che rifpondere.. Gictofii 
allora a’ piedi della. Regina degl” 
Angeli fupplicandola ad intereeder- 
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gli dalfuo benedetto figlio qualche 
‘Poco di proroga per emendarfi del 
paffato , e farne penitenza. La pie= 
tofiffima Vergine fi portò da {uo 
Figlio, e feco parlò molto in fecre= 
ico s‘nel mentre, che la Vergine ina 
tercedeva preflo del Figlio, teftificò 
‘egli , che per l’anfictà:, e timore, 
fe doveffe riportarne sì, òinò fa gra- 
zia , l’ Anima fua , quando ‘anche 
foffe ftacta di bronzo fe/gli dovea di« 
leguar come cera : trovandofi in 
quel bilancio fentì tale tormento , 
che unfimile non fi può fopportare 
nel Mondo + Alla fine ottenne Ta gras 
zia s € ben moftrò poi con l’opere 
iquanto foffe vero quello ; che ha- 
veva narrato; fidiede ad una Vita 
isì penitente , e con tanta efattezza 
s'applicò alla Regolare oflervanza; 
ie nell’efercizio d'ogni Virtù , che 
lafciò di sè un grand’efempio non 
ifolo di fantità, mà del conto; che 
‘far ogn’ un deve del terribile Giudi< 
cio di Dio. 3 
Io dimando è te per amor della 
‘medefima Vergine Santiffima; e per 
(quanto t*è cara l’Anima tua, che 
[confideri un poco quefto fatto ; & 
in effoà due cofe fingolarmente rie 
fletti. La prima; quanto fia rigo= 
‘rofo quel Tribunale; mentre un Re- 
ligiofo confeflato » e communicato, 
& affiltito da’ fuoi Monaci, dopo 
‘d'effere vifluto in ftato Religiofo , 
‘che pure è flato dipenitenza; e pus 
re: prefentato à quei Giudicio fi tro- 
vò in quelle anguftie , come riferì 
lui ffeffo; Inquali aneuftie fi trove= 
rà chi bon penfa, che è regalar la 
fua carne, chinonofierva altra leg= 
ge folo, che li dettami de*fuoi 4p- 
petiti, ecosìvive, che maifà con- 
to di quel conto, come fe per lui 
3 e non 
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non vi doveflè effer nè Giudicio, né 
caftigo . Indi figurati quello , che 
potrà fuccedere à te , potendo fenza 
fcrupolo alcuno crederti per non MI 
gliore di quefto Monaco ; né che 
habbi ufato più diligenza di lui-in 
fodisfare el’oblighi della tua voca- 
zione, e della Divina legge. Difpo- 
niti dunque meglio prima, che ven- 
ga il giorno del tuo findicato. 

La feconda rifleffione. fia fopra 
quel timore, e fpafimo , nel quale 
fi trovò quefto Religiofo in quel 
frangente penfando folo, fe era, Ò 
nò per ottenere-la grazia. della pro- 
roga per fodisfare a’ {uoi peccati in 
quelta Vita, e non trovarfi conden-} 
nato’ à farla nell'altra. Sequel {pa-| 
fimo fù tale da liquefare come cera 
nn° Anima di bronzo, ficcome egli| 
fteffo confefsò + argomenta poi,| 
che fpafimo fentirà un mifero. Pec- 
catore, quando gli fi fulmiverà Fir- 
revocabile fentenza, che lo conden- 
nerà eternamente all’ Inferno® Con- 
fidera quefto.fpafimo in te, fe in 
quefto punto fi promulgaffe quelta 
medefima fentenza contro: di te ? 
che fiumi di lagrime non ti fgor- 
gherebbero dagl’occhi:? ò come 
t'affliggerefti di tanto tempo per- 
duto; nel quale potevi fchivare sì 
gran rovina! come ti fi fpezzarebbe 
il petto: incapace da refiftere alla 
violenza d'un tant'affanno.. Paghe- 
refti allora ognicofa; e fopportare- 
fti pure ogn'altro tormento. tem- 
porale per fottrarti da quell’eterno. 
Penfaci dunque bene , e ferviti del 
tempo tanto, che l'hai. La Pieti 
Divina conceffe il ritorno à quefto 
Monaco , perchè ferviffe. d'efempio 

noi altri per altro trà mille mil. 

lioni. Dio sà., fe fe ne vedrà, né 
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fentirà un'altro fimile. Sicche non 
devi ftar sù quefta fperanza di dover 
ottenere ancor tù un fimile favore 
Applicati., s'haifenno, fubito à far’ 
un'inventario di tutte le tue azioni$ 
lafcia da parte ogn’altro negozio $ 
imaginati di ritornarin quefto pun= 
to da quel Tribunale con quefto Re- 
ligiofos fenticome già ti condanna 
ilrimorfo della tua confcienza $ fer= 
viti benedi tutto quefto tempo; che 
la mifericordia di Dio ti concede; 
emendati, ericupera <il perduto fa- 
cendo la penitenza , ch'egli fece 4 
e vivendo fantamente , com’ egli 


viffe è 


GE DI: 
Quanto importa la Meditazione & 
quefta Verità. 


I commettono: al Mondo: tanti 

| peccati, dice S.Giovanni Gri- 
fotomo, perchè non fi confidera 
adeffo quello, che c'è per: accadere 
in punto di morte 3 che fe gl' Womi= | 
ni del Mondo fi ricorda fero divdover 
rendere d Crifto sì rigorofo conto 
delle loro opere pare impoffibile , 
che poteflero peccare + fi fonda il 
Santo Dottore fopra quelle parole 
del Salmo nono, è pure decimo , fe- | 
condo l’Ebraica » Inquinate funt via | 
illius în omni tempore » aufferuntur 
judicia tua à facie ejus: Sono gl'an- 
damenti de’ Peccatori fordidi: in 
tutti li tempi, poichè vanno fenza 
confiderar li tuoi Giudicii  Dumque 
vale la confeguenza dice il Bocca- 
«doro, che ficcome multiplica facil» 
.mente li peccatichi fifcorda di do» 
verne dar conto à Dio, e-del rigore:, 
‘col quale faranno giudicati 5 così 
s'aftiene da peccare chi medita la 
terri» 


= = 


V. 26. ! 
veli 5a 


| Hom. 38. 
in' c. s. 


Joan. 


terribilità di quel Giudicio; e fi da 
all’efercizio d'ogni Virtù, Chi tien 
fila la mente à quelGiudice & à quel 
Giudicio , non hà bifogno: d° altro 
farmaco per fortificare la {ua fragi- 
lità, quefta memoria è un’ antidoto 
contro ogni vizio, & un fprone, 
che fempre ci ftimola ad operar 
fempre con perfezione , per quefto 
ci dice: Hoc judicium femperpra ocu- 
lis habeamus , & ita femper virtuti 
vacare poterimus. 


Non v'è altretanto. per mutare | 


li Cuori de’ Peccatori, e ridurli 3 
Penitenza . Meditazione del Terri- 
bile Giudizio di Dio, rifleffione 4 
quella fpaventofa fentenza, che fi 
fulminerà contro li malfattori, e ba- 
fta. Il Precurfore di Crifto San Gio- 
vanni Battifta , benchè fuoco foffero 
le fue parole efalate dalla fornace del 
fuo fpirito 5 pure fi fervì di quefte 
due confiderazioni per tirar l’Ani- 
me d' Dio, e divertirle da più pec- 
care . Penitenza, e timor. del fuo 
rigorofo Giudicio : fecuris, ecco- 
le diceva, ad-radicem arboris: pofi- 
ta eft. La fcure già ftà al pedale 
per troncare fin dalla radice la Pian- 
ta, chenon da frutto di Peniten- 
za,e precipitarla nel fuoco eterno :' 
ogn’un in vederfì (caricare la fal-| 
ce a'piedi fuoi; glofa il medefimol 
San Gioanni Crifoftomo; non può 
non eflere forprefo da grantimore, 
e, fe-à quefto penfa ; emenderà la 
fua condotta; es'indaftrierà 21 po(- 
fibile in produrre frutti di Vita: e 
chi farà quello, chie vedendo vol 
tari contra di sè la faccia (degna- 
‘ta d'un'Uomo.adirato non temail. 
fuo furore. ?. temerà per confeguen- 
za con più ragione confiderando 
.Crifto \adirato contro li fuoi ma- 
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li coftumi ; fi volterà fofsopra il 
Mondo per ottenere favorevole 1a 
fentenza in cafo di lite, ò quando 
corre rifchio di perdere il maggio- 
rafco., fe l'havefse contraria », Ò 
quando il Giudice nongli fofse pro- 
pizio , di dover cedere adun fo- 
lo punto d’onore 5 e per afficurarfi 
il voto del Giudice eterno in que» 
fta lite magna, e che più impor» 
ta di quante fe ne fiano agitate nel 
Mondo, pericolando in effa il mag- 
giorafco del Cielo, e vi. và l’ono- 
re per fempre, non doverà il Cri- 
fiano adoperarvi tutto l'ingegno ! 
Sei dunque Criftiano., e fai che 
tutti gl'anni della tua Vita devo» 
no paffare fotto quel rigido efame, 
e forfi in meno tempo, che non vi 
vuole. à leggere quefto Paragrafo; 
fai, che, chi hà la falce in ma= 
no, può effere, che di già alzi il 
braccio per fcaricar contro dite .il 
colpo fatale, ecome., fapendo que- 
fto di certo, non vivi in timore; 
e non ti ritiri dal mal operare»: 
per quefto il Battifta predicò in 
quefto mòdo agl'Ebrei : ut viden= 
tes ad radicem pofitam effe fecurim, 
timerent precifionem fuam , & fa= 
cerent_frustum > il Boccadoro , 
Quando fi fcaricaffe fopra di tein 
quefto. purito; confidera, che efferto 
farebbe; con fola queta riffleffio- 
ne; fe purnonfei pazzo; penferai è 
Cafi tuoi, 

E perchè vi credete, che l’agri» 
coltore metta la (cure alla radice 
della Pianta , che non fà frutto ? 
Non v'è parte in tutta la Pianta 
più beneficata dal Contadino quan= 
to il Pedale. Quefto rincalza, quel 
ingraffa col concime, quefto inaf- 


I fia, nell’arfure;, e quefto cuopre:» 


e ri- 
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174 Avvifo Quinto : Da XIT:; e XIII. E 
e ripara dal gelo . Là dunque de+ fuoco . Ora è tempodirifvegliarfà 
ve cadere la falce in. quella par- | à quefto’ fuono di Clemenza , per 
te, che non fi è prevalfa di tanti non haverti à ri[vegliare nea more 
beneficii, & è rimafta infeconda .|te all’ orrendo tuono del fupremo! 
Quelta fteffa. parabola che Crilto | Giudice, che ti farà rifeuorere ben= 
ci pofe innanzi gl'occhi, è ilbene=| che morto. 
ficio maggiore., che nel prefente | 
ci facci la Divina Bontà, perfpro- | 
narci dopotant anni di fterilità è 
produrre frutti. di Vita eterna. Con | 
quelta ci chiama à meditare il Giu= f 
dicio finale , e folo. quefto: bafta N devi perfuaderti però, che 
per ritirarci da’ peccati, ad intra- + folo quefto difcorfofiî'ditet- 
prendere una Vita penitente, ad'ab-| ro a° Peccatori invecchiati nel mal | 
bondare in ogni Virtù che feque- | oprare, e che non fia per tè quefto. 
fta noù giova, la parabola fi. mu-| foprafcritto:, nè à tè parli, effen- 
terà in iftoria , colpirà Ia. falce ;|doti tù da qualche tempo: applica: 
caderà la Pianta, & arderà nel fuo-|to nelferviziodi Dios che t'ingan- 
co .. Sonarono le Trombe del Giu» | nerefti in‘prefumer quefto. F4S#5; yi 
bileo, dice Sant* Agoftino , e cad-|nift timuerit , peribit + IL Giufto } 
dero. le mura. di Gierico # burla- | che vive fenza queto: timore , dice 
vafi Gierico di quell’armonia, co- | il Boccadoro ,. fi dannerà ancor Juî} 
me foffe foggia ridicola per com-|morirà Peccatore . Con la memo: 
battere, mà li fchernitori reftaro-|ria del Giudicio il Peccator fi cons 
no fcherniti ; e quel f{uono: aprì la | verte , il Giufto fi migliora; e fe 
breccia , fi (caffinarono li baloardi,| di quello fi fcorda } per buono , e 
e réftò preda di Giofunè quella Piaz= | Santo; che fia. ,, morirà da repro- | 
za . A tè ora fuonano le Trombe|bo ; tu.non farai st vecchio. nella | 
di Dio per indurti d ‘cadere , e| Cafa di Dio; nè così Santo, comé | 
paffare .dal mifero ftato di Pecca={era San Geronimo, e pure fentiqua- Î 
tore à quello della grazia, e fo-|li erano li fuoi fpafimi, che ‘pativa | 
| 





























S. X I I T. Dì, ; L 
Che quefta memoria del Giudicio Con- di 
vienepure alle Perfone Spirituali . 


fuo o 


no quefti Paragrafi ; t'avvifa il|folo per il timor del Giudicio » 
loro: fuono. del tuo pericolo 5 non|Quotzes diem illum confidero totocor- 
v'è per te mezzo più efficace per|porecontremifco:in folo confiderarlò. 
abbattere. l’oftinato tuo. Cuore/,| tremava'da capo piedi:farà fuc- 
quanto. fuonarti con la Tromba del! ceffo inlui forfi sì gran fpavento una, 
Giudicio. la vicinanza del tuo fin-{ò poche volte ? profegui è fentirlo, 
dicato 5 fe quefta nonti muove ale ri dirà quante volte : five comedo , 
penitenza, fentirai con orrorechia-|fiv? bibo , fivè aliud aliquid facio +, 
| marti al Giudicio : furgitemortui,\femper videtur mibî tuba illa terribi. 
venite ad judicinm . Ammutite le|lis fonare în auribus meis: : furgite 
Trombe del Giubileo , ftrepiterà |martuz, venite ad'judicium + fe dunque 
la voce di Giofuè fdegnato:, che non mangiava, nè beveva, nè mai 
metterà ogni cofa à-fangue, & ad|faceva cos alcuna, che non al 
reffe 








da quefto timore *» dunque mai cel. 
fava d’averlo , vivea fempre con 


e Vitis QUElto fpafimoa 


PP.2:0. ; L'Abbate Agatone Uomo Peni- 
tentiffimo allevato fin da fanciullo 
nel Deferto;ve fù fpecchio d'ogni 
Perfezione, Padre di molti, e mol.’ 


ti Monachi ; [tando per morire 
tremava per trovarfi vicino à ren 
der li fuoi conti né! "Tribunale di 
Crifto, & acteltò afuoi Difcepoli, 
che non pafsò alcun giorno della {ua 
Vita., che nonfoffe afalito da que- 

o:timore, Altri ne potrei addur- 
res mà per ora tralafcio. 

E fe Santi. così fegnalati confi- 
deravano fempre il «gran rigore , 
col-quale havean' ad ‘effere giudi- 


> 


tt | 


cati da Crifto; «chi non haverà da 
temere, quando quefti fe n'inorri. 


divano ? chi ‘potrà prefamerfi sì 
Santo, che non habbi in sè molto 
di che temere alla prefenza di quel 
Giudice, chetrova‘anche di che fin- 
dicare lifuoi Angeli, & vAngelisfuis 
veperit. pravitatem ? Quefto fù il fre. 
no, che mantenne ogni Santo nella 
carriera della Virtù fenza, che per- 
ciò. fdrucciolaflero , nè cadefle» 
To ; e non ftarà bene, che ti fer- 
vi. del medefimo , per lontanarti 
fempre: più. dall’ ‘occafioni se non 
cadere ? Quelli con quefto fprone 
| a'fianchi «caminarono fempre più 
| avanti nella Perfezione 3 ‘e tà , che 
| ora cominci,prefumerai fenza que- 
| Ato freno refiflere all’infolenzé de’ 
| tuoi appetiti, ardiraidi perfevera- 
Te; e screfcere nell’ efercizio ‘della 
Virtù, fe quefto: fprone nonti pun- 
Ses € nonti fpinge avanti è Senza 
î il timore. del conto, che fi deve 2 
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refle d’effere citato al Tribunale 
di Dio, e gli fi trafi&geva il Guore 
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azione , fi cas 






























Dio d’ognl noftra oper 
derà in molti peccati; quando ci 
crederemo più lontani da cadere + 
Fuftus ft non timueriz peribit + (em 

{ Pre fi \verifecherà quefta fentenza 
diSan Gio: Grifoltomo. Habbi fem 
pre in te quefto timore, che in tal 
modo farai fpeffo li tuoi conti; è 
tempo fempre ricorretai per Mife- 
ricordia, non ti fcordar giammai 
della fua terribilità,; e del fno rie 
gore 3 con-quelto ogni penitenza 

ti riufcirà fuave j non che foppor= 
tabile., afpettarido il tuo Giudice 
con quefta attenzione ye vigilanza, 
teco non la farà: da ‘Giudice , mà 

da Avvocato. A quefto fine dice Ca» 
Jetano, che Crifto inviò li fuoi Di» 
{cepoli à predicare in tutte quelle 
Città, ‘e Popoli, ove dovea egli 
telo feguitarli = Mifit illos biîtos Luc.c ro. 
ante faciem fuam în omnem civita="% 
tem, € locum quò erat ipfe "vette 


{*4rus : Predicare “ove deve com= 


parire Crifto; & efaminar l’opera- 
‘o, era un gran ftimolo; dice il 
Cajetano per li Difcepoli ., e li 
obligava 4 portarfi in quell’ azio- 
ne da veri Difcepoli di Criftos fa- 
Per certo ., che erat ipfe ‘venturus A 
che ‘avea da comparir’ ivi in Per- 
fona, benchè di già foffero bet'in= 
clinati, e ben difpofti dalla fuagra- 
zia, ei dal buon genio verfo-illoro 
Maefiro, quefta certezza della fua 
futura comparfa accrefceva'in effi 
il fervore; ‘e Vanfietà di far quell’ 
azione Apoftolica con tutto lo fpi- 
rito; e diligenza poffibile » perché 
non haveflein'che riprenderli : fen- 


tiamo il Cajetano . Er Doc ad cu- Inc. 10; 
mulum urgentis Pimuli ad rette exe tucs 
quendum injuntum oficium : fcien= 

tes ‘entm Difeipuli quod fubfeguere= 


tur 
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tun magister , cogebantur omni ftu- nifero : Quò majore com timore fa» 
dio benè exequi injuntta fibi . 

. @Quefto ifteffo rifpetto devi have- 
re tù, che ftai nella fcuola di Cri- 


moffo contro le ‘leggi della mode 
ftia facerdotale il Piede, quelli ftef= 


fto , ricordarti fempre in tutte le| fi Campanelli l’haverebbero  avvi= . 


fato della {ua {compofizione, e gli 
ricordavano il conto ; che n°ave. 
rebbe dato à Dio, non corrifponi 
dendo li fuoi andamenti alla gravi- 
tà dovuta inchi è promoffo al fer- 
vizio del fuo Altare, &allafantità 
del Carattere Sacerdotale; dovena 
do in ogni parte delfuo Corpo por- 
tarG con ogni edificazione. Quefto 
precetto di Dio dato a’Sacerdoti 
dell’ antica legge diede fempre mol- 
to, che penfare alli fteffi noftriSan= 
ti s apprendevano da cotefto Ri- 
tuale»decretato da Dio per li .Le- 
viti della Sinagoga , con quanta 
maggior compofizione , e’ riveren- 
za fi devono portare li Sacerdoti 
della Chiefa, e con qual più timo- 
re affitere alli loro efercizii fpe- 
cialmente dell’Altare , per efler il 
loro. minifterio tutto Spirituale, 
‘tutto Santo; tutto Divino. Oh: fe 
quando il Sacerdote fi vefte per la 
Meffa, ò quando fente il Religio- 
fo darfiil fegno del Goro , ò dell’ 
Orazione , fi ricordaffe del conto 
dovuto è quell’azione, e comevà 
alla prefenza del medefimo Iddio, 
che lo ftà attualmente‘ offervando 
con quanta più Divozione; quanto 
più raccolto, attento ;e compofto fi 
porterebbe il Sacerdote all’ Altare, 
&il Religiofo in Coro! Ghefe poi 
ftaffe fopra quefta neceflaria rifflef» 
fione il Secolare in ogni cofa; che 
fà, più non vi vorrebbe per affi- 
curarlo d'ogni buon ‘efito in quel 
rigido contradittorio , nel quale , 
perchè non vi fi penfa ; tanto vi 

farà 


tue operazioni, che egli verrà, & 
efaminérà come hai ben fatto le tue 
parti, che dovrai rendere ragione 
delle trafcorfe tue trafcuraggini , 
del bene, che lafciafti di fare, della 
tepidità con la quale fai il fuo Di- 
vino fervizio s della negligenza; € 
pigrizia del tuo Cuore, onde anche 
nell’opere buone ti fi deve più ca- 
ftigo, che premio: del'non eflerti 
mantenuto sù li punti. delle tue Re- 
gole, di non haver corrifpofto in 
tutto allo fpirito della tua Religione, 
di tant'impegni, che prendefti im- 
proprii del tuo Inftituto , del tem- 
po, che tutto non confumafti per 
l'avanzo della Perfezione, pet atri- 
chirti di più meriti, e renderti de- 
gno di maggior Gloria inel. Cielo : 
che avendo egli da vedere tutto , 
ferutinerà li penfieri; che ti paffa- 
rono per la mente, come adempi- 
fti le fue infpirazioni ; quante n’an 
darono à vuoto 5 perchè: confide- 

rando, che più poco può tardare il 

Giudice , e forfi già t'arriva, 

ti darai fretta ad emendar' ogni er- 

rore. 

Comandò Iddio nell’Efodo , che 

al lembo della fua vefte portaffe il 

Sacerdote un giro di Campanelli ; 
ut fit tintinnabulum aureum , & ma- 

lum Punicum , rurfumque tintinna- 

bulum aureum, &malum Punicum 

ad pedes ejufdem tunica per girum: 

e'perchè ? Rifponde. Teodoreto : 

perchè moveffe il paffo con ogni 

gravità, e modeftia, e fi portaffe 

con la riverenza dovuta al fuo mi- 


Co 29. 


cra‘munerà obeat + Quando haveffe Ibi asa: | 
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farà da temere. Niuno pet Spiri. 
tuale, che fii, lafci mai di ricor- 
darfi del fuo particolare , e finale 
Giudicio, fe lo feriva per memo- 
ria locale sù la mano, felo leghi 
al dito , e fe lo tenga fempre in 
vita : con quefto. averà fempre 
pronto il vero prefervativo contro 
il peccato, & un .ftimolo per nan 
rallentar punto nella Carriera della 
Perfezione : Per queftolli Santi s'in= 
caminavano fempre ad eflere più 
Santi : non eran mai fenza.timore 
d’offendere un Dio Giudice ., nel 
cui cofpetto l’ifteffe buon’opre, fe 
non portano fcoria da purgare., van- 
no ad ogni modo fempre conqual. 
che ‘pania della nora umanità , 
onde; quando Dio non ci metteffe 
della fua Bontà, niente gli potreb- 
be prefentar. 1 Umana Giuftizia., 
che foffe giufto , e limpido innan- 
zi la fua prefenza. Infegnò è fuffi- 
cienza quefta Dottrina ; come. ap- 
pare nel Prato Spirituale, l’Abbate 
Silvano alli;fuoi Difcepoli.: ritor- 
nato egli-da uh:gran ratto, fi co- 
prì fubito Ja faccia colla fua Cap- 
pa;e diedifi'à piangere tanto ditotta- 
mente, che li Difcepoli fuoi lo pre- 
garono 4. dirgl’il motiyo di. tante 
lagrime ;«ricusò per qualche tem- 
po; «alla fine:poi diffe.loro : ahfi- 
gli! fon-ftato rapito.al Tribunale 
di Crifto:fe vidd*ivi con qual.ri. 
gore s'elaminan l’azioni degl’ Vo- 
mini: Viddi molti della noftra ftef- 
fa-«Profeffione.; & habito conden- 
nare all’inferno,;e non pochi. Se- 
colari andarfene dirittamente ‘alla 
Gloria : ecco il motivo delle mie 
lagrime 3 ecco da che procede que- 
fto mio sì gran fpavento:. Mifero 
me, che fon Peccatore ; e peggior 
AYVifi Spir. Parte I 
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di quelli, che viddi condennare al . 
fuoco eterno. ?. che mai farà di me? 
che conto di me darò ad un Giu- 
dice sì rigorofo , che fentenzia , e 
condanna Romiti , e Penitenti ad 
un eterno tormento. Tutti sammu- 
tirono, & il Santo Abbate mai più 
feppe-rimetterfi dalla fua afflizione si 
mai più fi vidde allegro , gl’occhi. 
fuoi fempre ftillavano lagrime, né 
d'altro fù più capace,, che di gea 
mere, fofpirare ; e piangere le fue 
colpe, nè ceffava dall’ Orazione , 
e da quel.punto diedefi d.tal pe 
nitenza,. come fe mai -haveffe fatto 
alcun bene, e fempre fi foffe dato 
à peccare. 

Ti troverai. dunque sì netto in 
Confcienza., che niente habbi di che 
temere ? Se i Romiti confumati ne° 
Deferti, dopò tante Penitenze, pre= 
fentati è quel. rigorofo efame re. 
ftarono così addietro. in dar buon 
conto. di loro, che furono conden- 
nati all'inferno ! come. potrà. dire 
d'aver fodisfatto alle obligazioni fue 
con non haver fatto altro’, che pro= 
feffare la Vita Religiofa, fe negli» 
gentò d'acquiftar quelle Virtù , che 
gl' eran neceflarie per. corrifponde=- 
resal fuo ftaro. Quelli miferi foli- 
tarii non fi poterono giuftificare con 
tant’ anni, che viffero lontani.-dal 
Mondo, e fequeftrati dagl’ Uomini: 
nella folitudine d’orridi ; Peferti, e 
fi giuftificherà. chi fi ferve dell’ ha- 
bito .Religiofo folo per. farfi largo 
nel fecolo ! quello faprà non teme- 
re .d'effere eternamente.dannato , 
che fott' un abito fanto. meno,fi cu- 
rò del fervire è Dio,e.dell’ offer= 
vanza della fua legge.,.che fe foffe 
ftato, uno: delli più ningolfati nel; 
Mondo,.e dato foloànegozii della 

Z terra! 
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terra ® Silvano, dacheconfiderò in 


quell’ eftafi con qual rigore Jui pu- 
re dovea effere giudicato, più non 
feppe ridere , né  converfare co° 
fuoi, e fe bene era già invecchia- 
to' in una Vita totalmente peniten- 
te, cominciò ad affliggere il fuo 
Corpo, & è fervire il Signor Id- 
dio, come fe mai l’aveffe fervito, e 
fempre fi foffe regalato inpaffatempi. 
E che farai tù ? Quefto è un Av- 
vifo, nhe Iddio ti manda : fa con- 
to, ti prego, di non effere maifta- 
to Religiofo, comincia nuova Vi- 
ta s infiammati, infervorati; cor- 
rifpondi con tutta puntualità agl’. 


oblighi tuoi. verfo Dio ., per efere. 


fempre prorito à dargli buona fodif- 
fazione, citato che tu fia al fuofe- 
vero "Tribunale, 


$. XIV. , 
Dell'ultima fentenza, che fi darà nel 
Tribunale di Criffo, e come farà 
efequita , e fua Durata. 


Une dicet & his , qui ‘è fini- 

firis funt : Difcediteà me ma- 
lediéti ‘in isnem' aternum , qui pa- 
ratus ch Diabolo, & Angelis ejus: 
Allora dirà, ecco la fentenza, par- 
titevi da me, maledetti, al fuoco 
eterno, che ftà apparecchiato per 
il Diavolo e’fuvi feguaci : come 
farà per il Giudicio finale contro 
tutti li Dannati, così fi pronuncie- 


rà contro ciafcheduno nel partico. 
lareGiudicio, che fi farà nell’ iftan- 
te ‘della fua morte : Il medefimo| 
giorno; &'òra', anzineli' iffeffomo.. 


mento, cheTpita, il Peccatore vie- 
ne prefentato al Tribunale di Cri- 


fto, gli fi fà Subito il bilancio del: 


dato , e ricevuto, e trovandelo'in 
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dietro di fcrittura Ctifto fe lofcace 
cià da sè nella fudetta terribile fore 
ma, e condennato ‘3 penaeterna lo 
confegna al. Diavolo, E perchè la 
fentenza è :nna parte di quelformi- 
dabile Giudicio fegnato “dalla no- 
ftra Santa Maeftra per diftaccar 
l’Anima da qualunque affetto difor- 
dinato , e condurla fpeditamente 
per il camino della Perfezione, & 
amirla con' Mio, non m'è ‘parfo be- 
ne paffarla in filenzio. 


II Beato P. S.Gio:Grifoftomo con 


figlia ogni qualunque Perfona fia 
in che ftato fi fia, e di qualfivo- 
glia condizione, che mai fi fcordi 


delle pene dell'inferno ,' e che viva: 


in-continuo timore di quefta finale 
fentenza « Sentenza di condennaggio- 


{ne în un fuoco ineftinguibile, e 


d’eterno tormento, quefta memo» 
ria ci vuole, dice egli per fchivar® 



















il pericolo d'incontrarla . Nom e E a | 
fugiamus fuppliciî memoriam yne fap Thun cè. 


pliciò puniamur : è San Bernardo 
ripeteva di continuo ‘2° fuoi Mona- 
ci» defcendant in’ infernum’ viven- 
tes , ne defcendant morientes Chi 
penfa bene à quefto in Vira, non 
vi caderà morto. Si che per. ifchi- 


vare quella fentenza, e quelle pene 


terribili fpeffo fi meditino : ‘occupi 


tutto il tempo, “che può in° confi= 


dérare ciò , che patiféono', e ‘pas 
tiranno li dannati nell’Anima , e 
nel Corpo, ‘come faranno trattati 
nelli loro’ fentimenti interiori’, & 
:fteriori . Difcorri pure per ogn° 
uno d’efsiin particolares vegga , 
eulti, fenta, odori, ‘e tocchi con 
effi li loro fpafimi, liloro oggetti, 
le loto mufiche; gli loro tratteni- 
menti , ce vi fiflî in modo il pene 
fiere, chepenitri ilrancore di quelli 
mifc» 
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miferi, alle difperazioni, e rabbic 
continue fenza poterfi più ricorda- 
re di Dio ; quel vederfi fempre 
abbandonati dalla (ua Divina Pro- 
tezione, quel non aver’ altra com- 
pagnia , che di Vipere, e Serpen- 
ti, quel trovarfi fempre tra le te- 
nebre d’una ofcuriffima notte. non 
mai framifchiata d'alcun crepufco- 
lo di luce, in quel Giorno folo il- 
luminato da.vampe di fuoco 5 Quel 
trovarfi in un ftato eftremamente 
infelice, fenza fperanza d'un minimo 
follievo; perminimo, che fia srin- 
chiufi in quell’ orrido Carcere, nè 
dovere efcire mai più , per rimet- 
terfi nella libertà de’ Figli di Dio. 
E fcendi ancora più in giù-con la 
mente ad: inconcentrarti maggior- 
mente in quell’ abiffo d'ogni mife- 
ria, mira con gli.occhi dello fpi- 
rito, e carica if penfiero fopra quel- 
lo dover fempre ftare così;.c fem- 
pre così, e così per fempres nè fe 
gli affignerà altro termine, nè do- 
veranno haver altro. fine, in .eter. 
no, ineterno fin, che Iddio. farà 
Dio. Se vi penfi davero; noncom- 
puterai tutto il gran tempo», che 
poffa durar’ #1 Mondo rifpetto d 


«quella eftremamente penofa eterni- 


tà, che. uno minutiffimo inftante. 
E conofcerai; che 2 ben foffrire in 
quefta Vita ogni più» fiero tor- 
mento., ogni acutiffimo dolore , 
l'ifteffa agonia della morte. para- 


.gonato à quegl’eterni fyupplicii al- 


tro non foffe per effer€, che un ro- 
verfciarfiinun letto”di fiori., & un 
banchettare ff&sgelizie.. 
Concepute in. quefto modo quel. 
le;pene ti.vedrai obligato à dire col 
Boccadoro; che infallibilmente niu- 
no Uomo fi. dannerebbe., quando 
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le, meditafie fovente ne che-tutti , 
quanti ivi fi trovano, folo vi fi trovi. 
no per non haverle mai meditate da 
vero. Per quefto l’aftuto Serpente 
procura; che niuno vi penfi , fog- 
giunge il Santo, in quefto priaci- 
palmente. vi. mette tutto lo ftudio 
della fua malizia, effendo ficuro di 
guadagnar quell’ Anima, che non 
fi ricorda delle pene dell’inferno . 
Quefta propofizione cava egli dal= 
la bocca di quel miferabil Ricco , 
che cinto di: fiamme efpone San Lu- 
ca .in atto di fupplicare Abramo 


ad inviare Predicatori nel mondo: 


per manifeftare a’vivi diqua li tor- 
menti; che patifcono li dannati di 
là +. Perchè in fentirli non cadef- 
fero, com’ effo era caduto-in una 
così eftrema fciagura. Dunque, di- 
ceGrifoftomo, l’ifteffi Dannati con» 
feffano , e tengono per certo effe- 
re impoffibile penfare è quelli tore 
menti deftinati a'Peccatori, e pec- 
care s onde lui fteflo caccia taci= 
tamente tutta: la colpa della fua ir- 
remediabile dannazione fulle fpalle 
de’ Predicatori, quando-non predi- 
chino con l'orror, che devono, le 
pene dell'inferno. Diffe l’Epulone: 
Pater roge te, mitte in. Domum %a- 
tris mei, volendo dire con quefto, 
che s'egli haveffle havuto Perfona 
fedele, che gl’havefle finceramente 


ipredicata quefta verità, mai have- 


rebbe commeflo tanti peccati ., nè 
tormenterebbe in quel fuoco. Sic- 
che. tali fono li tormenti dell’ infer- 


ino, e. tanto giova il ricordarfene, 
\ che li medefimi dannati non fi puon= 


no.credere, che li creda alcunUo- 
mo; € fi danni, che fi poffa darin 
alcuno. quefta cognizione., & ap- 


prenda li fupplicii deftinati a'Pec» 
Z 
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catori per tutta l'eternità , e che 
poffa poi ridurfi à peccare per pa- 
tirli . Meditali or tù, e meditali 
fpefflo , e con-tutta l’attenzione , 
per liberarti da quefta così eftfrema 
miferia + Servirà quelta memoria, 
e peracquiftar' il Cielo, e per fchi- 
vare l'inferno s un doppio bene 
m'haverai. | 


S. XV. 
Che queSta Meditazione delle Pene dell' 
Inferno conviene ancora alle 
Perfone Spirituali . 


Iuno s’eccettui da queft'obli- 

* gazione, niuno fi penfi di non 
avere neceffità d’um tal mezzo non 
folo per crefcere nella Virtù, mà 
per afficurarfi dall’ eterna dannazio- 
ne. Sia Perfona già data allo fpi- 
rito , fia Religiofo già avanzato 
nella Perfezione , fappino tutti in 
primo luogo, che la Santa lafciò 
quefti Avvifi alle fue Figlie, Reli- 
giofe le ‘più Virtuofe-, e le più 
avanzate nel camino della Perfe- 
zione di quante fiano nella Chiefa 
di Dio. Oltre quefto può fempre 
rimordere la confcienza di qual. 
che peccato, per il quale fi meri- 
ti l’infernos può ben effere , che fe ne 
fii confeffato , e d*averne ‘ancora 
fatto la Penitenza , niuno però è 
certo che gli fit ffato rimeffo da 
Dio , e d'averne ottenuto ib Per- 
dono ; fopra quefto effendofene 
‘commeffo uno; fe ne puonno com. 
mettere degl’ altri : quefto: freno 
dunque ci vuole, che ci ritiri dall’ 
occafione: 5 ci. vuole-quefta memo. 
ria dell’inferno,che c'umilii metten- 
doci. alla. mente ove c’averebbero 
precipitato: le noftre male inclina» 
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zioni, e fi rendiamo grati d Dio, 
ringraziandolo | di non averci ‘ca- 
ftigato,come richiedevano le noftrè 
colpe, e per tanta Mifericordia ci 
diamo & fervirlo con più fervore. 
Nafcerà in noi una grand’ unifor» 
mità nel fuo Divino beneplacito , 
ogni travaglio ci fi renderà fuaves 
nen allignerà in roi fpirito di fn- 
perbia , ci riconofceremo indegni 
d’ogni onore, e degni degl’oppro- 
bri, che peccando meritaffimo nel?” 
inferno 3 tanto più obligati alla Di- 
vina clemenza, quanto, che in vece 
d'una eterna pena, ci porge per (o- 
disfare alle noftre colpe sì picco= 
le, e rare occafioni di patire. Di- 
rai con Sant’ Agoftino: Domine bic 
feca-, hic ure ,‘bie non parcas'5 ut 
în esernim parcas : Signore quita- 
nagliatemi , qui bruggiatemi , qui 
caftigatemi à voftro beneplacito , 
mà liberatemi dall'Inferno . 

Quefto Avvifo pure diede S. Ber- 


nardo alli fuoi Monaci effortando» 


li à meditar fpeffo le pene dell’ 
inferno, e fpecialmente trovandofi 
‘in qualche tribulazione , è trava- 
glio » com habes, dicea è ciafche- 
«duno , aliquid, quod tibi difplicet , 
vel times babere , cogita quod fi tu 


‘effes inferno, & illud, quidguiduot- 
les, baberes. Conquefta: confidera- 
‘zione s'acquifta una ifoda tempra 
‘per refiftere è qualfivoglia finiftro: 
avvenimento s: fi reffta difingannato,. 
efiriceveperunnullaognitraverfia,. 


ò patimento dî quefta Vita parago- 


nandolo . com quelli: dell’ inferno”, 


ove di già ‘meritercffimo* rare per 
li moltri. peccati‘. Quefto "è un 
correttivo , che ci rende foppot- 
tabile ogni pena ; e leggiero:roghi 
Polore, .. noli 
Leg 
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[Iftor- di. Leggiamo: di Santa Caterina “dai 
lode Dom. . DI x 
p.2.L. Siena, che portata da fua Madre & 


certi bagni 


tempo foffrendo quelli ardori pe 
altro infoftribili s richieta poi da 


tavo allora il terribile fuoco: dell 





tormento in quefta Vita. 


altiffima Rupe verfo le fponde del 
Giordano , ove dimorava fenz'al- 
cun riparo, Òdifefa, il freddo l’in- 
tirizziva nell’ Inverno , il Sole Pab- 
bruciava nell’ Eftate , li tafani sé 
mofconi li traffiggevano il corpo ;s 
non mangiava che erbe falvatiche, 
la cruda acqua che gocciolava nella 
Grotta era la fua bevanda, fuo let- 
to laterra, fuo tetto il Cielo: Ri- 
| chiefto come poteffe reffiftere à can- 
| to rigor di Penitenza, forrife à que. 
fta interrogazione e diffe. ;. è voi 
fembra sì rigido il mio modo di 
vivere, ed ionè lo fento, nè poffo 
farne tale concetto : Io qui molto 
ben mi godo in tutto con folo.ricor- 
darmi delle pene dell'Inferno: Quan- 
| do il Sole micuoce mi confolo;: che 
non fono trà quelli. ardori fempiter- 
ni s fe mi-Rremifce FInverno ;.sò 
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, perchè fi ripigliafie! dannati, 
dalle fue indifpofizioni ella fi slanciò 
| ove l’acqua fgotgava: più ardente 
| per canali di zolfo, &ivi ftette gran 


fuo Confeffore come! havefie potuto 
foffrire la veemenza di quel tormen- 
to, rifpofe con allegrezza , medi- 


Inferno, e paragonandolo d quello, 
che ivi pativo, quello mi pareva un 
refrigerio, onde non facevo che rin- 
graziare il Signor” Iddio, che‘non 
m'aveffe condennata à quell’eterno, 
e lo fupplicavo è liberarmene, efi- 
bendomi pronta è paffare per ogni 


Dell’ Abbate Olimpio vien ferit- 
to da Soffronio, che volfe per fua 
habitazione una: Grotta fopra d'un’ 


LSI 


che.terminerà; e verràla Primave. 
ra, che. mai per altro fpunterà sù li 
ma che devono fempre fare 
in quefti due eltremi ò di fuoco, 
che arde, ò di freddo, che aggiac- 
cia; fe mi ftillettano le-Vefpe, evli 
Mofconi quefto ‘è un dolore , che 
non penetra l’Anima; quello sì che 
viene da quel vermine infaziabile ‘e 
crudelmente morde e rimorde le co» 
fcienze de’ dannati per me farebbe 
un aculeo infoffribile ; nè potrei 
fopportarlo un fol momento: à que- 
fto penfo.io; etutto mi fembra de- 
lizia quelle che voi giudicate cotan= 
to intollerabile: quanto più patifce 
un’ Anima. nell’ Inferno, ove dove- 
reieffer’' io per li miei peccati? la 
memoria folo di quefto m'addolci- 
fce ogni pena. 

Và tù dunque e medita le pene 
dell'Inferno e ti fi renderà facile 
tutto il difficile , e fopportabile 
ogni maggior travaglio . Tù non 
fei così fpirituale come erano que- 
fli Santi; nè fei così avanti negl” 
efercizii delle Virtù, che non fi 
inferiore ad effi, pet metà, fe pur 
Carrivi : e pure tutti cotefti fi fifla- 
vano. nella confiderazione dell’ In- 
ferno perinfervorarfi,: & avvantag- 
giarfi nel fervizio di Dio; non t'ap- 
pigliar nè men tù ad altra ‘ftrada., 
contemplando fpeffo -l Inferno ti 
porterai con più ficurezza al Paradi- 
fo. S.Francefco Borgia noftro Pa- 
dre vi fpendeva in meditare l’Infer- 
no granparte del tempo, e n’ufciva 
così compofto , & umiliato , chè 
non ardiva comparire nel confpetto 
degl’altri. Andava per le ftrade tal 
.mente confufo.., che fi perfuadeva 
.gli correffero. dietro le Perfone gri- 
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\ dando: Ecco quello dell'Inferno, 
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ecco 1’ Uomo dell’ Inferno , quafi, 
che foffe fcappato di là ove fempre 
ftavacon la mente, e fi confiderava 
condennato per li fuoi peccati. 

In quefte meditazioni fe appliche- 
remo-ancor noi il noftro fpirito cre- 
fcerà fenza dubbio , e farà fempre 
maggiore; meditando l'Inferno tro- 
veremo ivi quanto ci dobbiamo: 
nmiliarenè vifarà in quelto Mondo 
cofa alcuna gravofa per noi ». Co- 
mandò quel Gran Padre di Fami- 
glia che fi raccoglieffe tutta quella 
Zizania , che germogliò nel fuo 
Campo,egl'infertò tutto il frumen- 
to, efi cacciaffe nelfuoco, perchè 
libuoni & eletti figurati nel frumen- 
to vedendola ardere più».s' infervo- 
raffero nel fuo fervizio : La medi- 
tazione dell’ Inferno ‘fia per: tutti, 
niuno ò la trafcuri, èla fprezzi ben- 
chè fia molto fpirituale } e penfi 
molto alla. terribilità di quella fi- 
male fentenza , Niuno sà quello li 
poffa fuccedere. Ohquanti ch era- 
no migliori di noi ora ardono inquel 
fuoco! Non fenza motivo. parlando 
Crifto di quel fuoco commemora 


Eucifero, e li fuoi fegnaci., quefto| 


è un dirci che Angeli così fublimi 
precipitarono trà quelli ardori , e 
che ogn*uno per Angelo; che fia di 
coftumi ; ftii fempre fopra disè, ed 
impari à non dar in fimile precipi- 
zio, potendo benchè Angelo diven- 
tare un Demonio. Se gl’ Angeli ca- 
dettero, effendo Angeli di lor natu- 
ta; l'Uomo, che per natura fua è 
l'ifteffa fragilità , -non prefuma di 
SÈ, tema pur fempre , ‘e fempre 
s'amilii. 

Mà fe li Perfetti mai devono per- 
dere di vilta l'Inferno, fe von vo- 


gliono divenire ‘d'Angioli Demonii, 














































I. XV., e XVI 
non: doveranno penfarvi giorno., e 
notte li Peccatori ; che di già lo 
meritano, e che di già non vi fono. 
per pura mifericordia di Dio, per 
frenare alla vita del caftigo dovue 


‘togli per il peccati commeflîi., la 


loro mal’indole , e per rifolverfi è: 
farne la dovuta penitenza, e guar- 
darficon tutto lo ftudio poffibile di 


più commetterne? Dice Sant Ago- jn pr 3 


tino, cheIddio guidò il fuo Popo- 
lo, dopo d’averlo liberato dalle 
mani di Faraone, con una colonna. 
di froco , perchè egliè , che tira 
fuora li Peccatori dall’ Egitto: delle 
loro perverfità con mettergli avanti 
il fuoco dell’ Inferno 5 quando fi pre- 
valgano d’effo ,. paffano ficuri dal 
Deferto di quefto Mondo al Cielo: 
vera terra di Promi@fione. Dunque 
eccoti la tua gwida ò Peccatore, non. 
hai da far più paffo alcuno fenza 
quefta fcorta , fiffavi gl'occhi più 
fpeffo, che puoi, ‘con quefto ti ri- 
‘metterai inbuona ftrada, con que- 
fto caminerai più ficuro , e medi- 
‘tando l'Inferno ti portera i-al Cielo. 


G. XVE 
Quello, che di queta Meditazione: 
fentiva Santa-Terefa .: 


Oglio figillare quefti Paragra-. 

fi con quello; che di queta» 
materia lafciò fcrittola Santa nora 
un compendio, quanto s'è detto fin° 
ora , e perche le parole di quefta 
tolo Trentefimofecondo della: fua 


Vita, e dice. 


m'baveva fatto: affai grazie di quelle, 


‘Maeftra ,-&ineffo refterà come in. 


Santa fono animate. dallo Spitito.. 
Santo , le riferirò cavate dal Capi 


Molto tempo dopo , che îl' Signore vi. ca» 








‘che bd raccontato con altrifavori mel- 
to grandi . Standoro un giorno in Orc 
‘gione mi trovai in\yun momento fenza 


Saper come tutta polta à\ mio parere 


«nell Inferno . Intefi , che voleva .l 
Signore, che io vedeffi il luogo, chel 
Demonii colaggià mi tenevano prepa 

‘vato, eda me meritato per lt'miei pec- 
\catt. Pafsò queSto in breviffimo {pa 
gio di tempo, md, quantunque iovi- 
veli molti anni , parmi impoffibile il 
-dimenticarmene . Parevami l'entrata 
aguifa d'una firadetta, ò vicolo molto 
lungo, e ftretto a guifa di forno affai 
baffo, &ofcuro, &il pavimento pa 
revami dun acquatutta fangofa , fpor- 
‘chiffima, edi peRlente odore, nel qua- 
e andavano caminando molti anima- 
letti.abominevoli; e ferpenti velenofi ; 
‘nelfine fava una concavità dentro d'un 
muro amodo d'armario, ove mi viddi 


Della S.M. Terefa di Giesà. 








183 
Maquesto anco è niente in COMParaZio=. 
ne dill'agonigar dell'An ‘Maz UN cR= 
guftia, un affogamento’, un affl Zone 
ranto fenfib'le; imperochè l dre, che 
fiarcome iBtarfi V' Anima Sempre $Stac= 
candodalCorpo ‘è poco, ‘attifo; che ivi 
pare, che un altro vi finifca l: Vita, 
cv: da morte. Ma qui la'medifima 
«Anima tquilla che fisbrana, efila= 
cern, L'importanza è, cheiò non sò 
come e/primere quel fuoco interiore, e 
quella difperazione fopra ogni gravif= 
| fimo tormento, edolore. Noù vedevo 
iochi mi deffittal dolore, ‘mimi fenti= 
lo abbrugiare,:elacerare, fecondo ini 
ipare, edico, che quel fuoco, e difpe= 
razione interiore è il peggio. Standoin 
così pestilente luogo fenza punto fpe= 
rar confolazione, non v'è rimedio di 
porfi a federe ; dò à giacere, nè v'è com 
|modità 5 poichè mi pofero in quefto 


porre molto allo ftretto. Tutto questo | flretto-luogo fatto è guifa di buco în= 


era dilettevole alla vifta în comp 
‘Zione di quelto 3 che quivi fentvii , e 


quanto hò dettoè poro efaggerato. Ma|ftringono, e tutto foffoca ; 


«queft’ altro ,.che dirò; parmi nè anco 
‘vi fia principio d'efaggerarlo, com'è, 
nevi poRaefTerlo în poterlo intendere, 
e capire. Bettchè fentitun fuoco nell’ 
«Anima; che io non poffo intendere, e 
come poter narrare della maniera, ch’ 
egli è: li dolori corporali erano tanto 
incompatibili, che con baverli patiti 
inquefaVita graviffimi, ‘& imaggiori 
al parer de’ Medici, che qua fi poffano 
patire, attefo che fù ritirarmifi tutci 
linervi quando rimafi troppiata, fen- 
za molti altri, cheiîn diverfe maniere 
hò patito , ed alcuni altrì ; come bhò 
detto, cagionati dal Demonio ; tutti 
dico fono nulla in comparazione di quel. 
li, che io quivi fentii; e vedere, che 
havevano è durare eternamente fenza 
vai ceffare,inè diminuinfi un punto: 





ara-|cavato nel muro, el'istefte muraglies 


che fono fpaventofifime è vederle + 
co cppri» 
mes: non v'è luce, matutroè tenebra 
ofcuriffima, îonon conofco, come pof= 
Sa effere queto, che non v'eRendo luce, 


|tutto quello però, ch'è atto ddar pena 


alla vifta, fi vede. Non ‘volle il Sie 


{gnore, cheio vedefi allora altro dell' 


Inferno-tutto, fe ben dipoi bò veduto 
altre vifioni di‘cofe fpaventofe, ‘ed il 
caStigo d'aleuni particolari vizity:che; 
quanto alla vifta:, miparvero più fpa- 
ventevoli ,} wa come non fentivo la 
pena; non mi'cagionarono tanto timo» 
re. In quefta vifione però volle il Sia 
guore che veramente io fentiffi quelli 
tormenti; «I afflizioni di Jpirito, co- 
me fe ilCorpoli Reffe patendo .. To non 
sò come fù questo; mà ben conobbi, 
che fù fingolar graZia di Dio, il quale 
volle ; che io vedeffi chiaramente da 
qual 
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qual luoco m' aveva l'berato la fual buona voglia . Confidero îo , ‘che, fe 
eran Mifericordia; Imperoché è nella | di qua vediamo una Perfona da noi pare 


l'udirlo dire, né l'avere io altre volte 
penfito a varii tormenti ; fe ben poche, 
attefo, chel’Anima mia non andava 
così bene per via di timore, come ‘è 
quelli, che danno li Demonit attana- 
gliando, & ad altri tormenti da me 
letti nelle Vite de’ Santi Martiri, e da 
pareogiarfi în cofa alcuna con queSta 
pena, per eflere tanto differente cofa. 
In fomma v'è quella differenza, ‘che è 
daun sbbzzo alla verità, << al vivo; 
e l'abbrucciarfi di quà è molto poco 
in comparazione dell’ orribil fuoco di 
colà. 

Iorimafi molto fpaventata, e anco 
vi fid ora, chelo ferivoconeRere già 
paffati fei anni, parendomi dal timore 
mimanchi il calor naturale qui, ove 
fiò, ondemai menericordo avendo al- 
cun travaglio, ò dolore, che non mi 
paja un niente quanto fi può patire in 
questa Vita, e così mì pare in parte, 
che cilamentiamo fenzapropofito: fic- 
che torno adire, che fù unadelle mag- 
giori grazie , che il Signore m'babbi 
fatto. ,° perchè m' hà giovato grande- 
mente non folo d perderela pausa delle 
tribulazioni , e contradizioni di quefta 
Vita, mà anco per darmiranimo è patir- 
le, e per ringraziar il Signore, chemi 
liberò, -d quello; che ‘ora mi pare, da 
mali.così perpetui., e terribili. 

Da qui anco m'è venuto l’acquifto 
del gran fentimento., che. bhò: ; della 
dannazione, eperditadi molte Anime, 
particolarmente di quefti Luterani, ef 
Sendo già Stati-per lo Battefimo membri 
della Chiefa ,, e l’acquifto: dell'impeti 
grandi, che mi vengono di giovare all’ 
Anime, parendomi invero; che per 


liberarne una fola da sì gran tormenti; 


patirei io molte forti di morte. affai di 


ticolarmente amata con qualche: grant 
travaglio, ò dolore; pare, che l':fRelfa: 
noftra natura c'inviti d'compaffione, e 
ségrande; c'afftege. Or il'vedere un” 
Anima eternamente nel fommo trava- 


iglio de’ travagli, chi lopotra foffrive! 


non vè cuore, che lo fofferifca fenza 
gran pena; poichè, fe in: quefto Mon=. 
do, con fapere, chefinalmente quel-do- 
lore fi finiràconlaVita, e che bd ter- 
mine, cimuove pured tanta. compaf- 
fione, queft' altro, chenon lo hà, non 
sò io, come poffiamo quietare vedendo 
tant’ Anime, che continuamente il 
Demonio feco porta all’ Inferno. Que 
fo anco mi fà defiderare, che per cofa 
tanto importante. mon ci contentiamo 
con meno; che il far tutto il \poffibile 
dal canto. noftro , mon. lafciando cofa 
veruna a queft' effetto; e piaccia. è Dio 
di farcene la grazia . | 
Sinqui fon parole tutte di quefta 
Glariofa Santa, e-fubito. profegue 
avvifando tutti altimore, ché devo, 
no havere d’offendere Dio, e fa. fol» 
licitudine di lontanarfene affatto «da 
tutte l'’occafioni , per non cadere»in 
st orribili pene ; ‘che folo vifte dalla, 
Santa glicaufaronosì gran. timore, 
che; come pureattefta inquefto me= 
defimo Capitolo; :da.lì inpoicomin» 
ciò à darfi totalmente all’efercizio di: 
PN it perfezione ,.e mettereogni 
ftludio per migliorar la {va Vita.s 
Lontanoffi da. qualche occafione ,. 
che haveva nel:Monaftero dell*In< 
carnazione fino. d'privarfene affatto sì 
Fondò altro dipiù ftretta, erigoro» 
fa offervanzafecondo.la Regola pri= 
mitiva , che già-»praticava il fuo 
Ordine; dalquale vennero poi tutti 
gl' altri della. (ua Riforma ,:& oggi- 
di 
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dì li vediamo fiorire con tanta fua 
Gloria nella Chiefa, econtanta edi. 
ficazione del Mondo. 

Hò voluto riferir quefto , acciò 
conofcano le Perfone fpirituali . che 
non è {a contemplazione delli novif- 
fimi Morte, Giudizio, Inferno, e 
Paradifo per li foli principianti, mà 
per li fteffi molto perfetti ancora, e 
del gran frutto, che ne riportò in 
confiderarli Santa Terefa. Equello, 
che perciò devono cavarne.l’Anime 
per molto avanzate, che fiano nel 
camino della perfezione; dovendo 
ftar fempre intimore per non cadere 
in peecato ; regolandofi da quelle 
pene intutte l’occafioni 5. nella Peni- 
tenza facendola à proporzione de’ 
peccati commeffi, per fodisfare al- 
la Divina Giuftizia, nella pazienza 
intuttili loro travagli fopportandoli 
con ognivraffegnazione per quello, 
meritarebbero fecondo la gravità 
de’ loro» misfatti , riputando ogni 
travaglio di quà per un nulla; la 
gratitudine: verfo Dio ringraziando- 
lo;:chele:confervi in ftato di meri- 
to, quando di già doverebber pe- 

nare fenz’alcuna fperanza d’ottener= 
lo, e finalmente in haver' gran zelo 
perla falute de’ Proffimi, del quale 
devono infiammarfi ;' procurando in 
ogni modo poffibile alle loro forze 
d’operar, che non cadino in: quegli 
acerbi tormenti, tirandole“à. Dio 
con incaminarle all'acquifto delle 
Virtù. 

$. XVII 
Si conferma quefta Dottrina con un 
Efempio fucceduto a’ noftri 
Tempi. 


Econ tutto quefto vi foffe ancor 
qualcheduno ;' che non fi defle 
«Avvifi Spir, Parte I. 
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per ben perfuafo; enon fi rifolveffe 
di metterfi da dovero sù la rada del 
Cielo, fenta un Cafo accaduto non 
mille anni avanti di noi, mà ne' 
giorni fteffi ) che noi viviamo per 
renderfi capace, che la Divina Giu= 
ffizia fà le fue efecuzioni in ogni 
tempo : Segui quefto in Cingoli 
luogo della Marca d’Ancona iù term 
po, che la Pefte infettò tutto quel 
Paefe. La mortalità era grande, nè 
perdonò ad. un Convento di Reli- 
giofi. Offervanti fituato ‘trà quelli 
Confini; dal quale in pochi giorni 
paffarono al Cielo quattordici di 
loro: quand’ ogni un d’effi moriva 
la fentinella della Città vedeva un 
Globo di luce fraordinaria; che dal 
Convento faliva al Cielo ; chi la 
prendeva per fegnale della morte fe= 
guica; chiper argomento della fua 
Gloria quando, che il Cielo ne dava 
contrafegni sì mapnifefti, giudicane 
do effervi in quel Globo .l’ Angelo 
inviatogli da Dio per accompagnar 
la fua Anima al Gielo. Dopò quefti 
morì un Fratello Laico, non fi vid- 
de però né dal Popolo; nè dalla fene 
tinella la folita luce, e ne reftarono 
nonpoco. Dimandarono alcuni del 
Popolo. alli Religiofi in qual. cons 
cetto haveffero quel defonto? rifpo- 
fero:vanzi in buon concetto , non 


‘havendo lafciato di sè alcun mal 


LI 


odore da fentirne altrimente 5 fù 
fempre ‘offervante , e viffe. molto 
conforme alla noftra legge... Ref& 
deva in quel Convento un Religiofo 
Vecchio molto accreditato: per la 
fua divozione ; e pietà, & Iddio 
pur communicavagli molti favori 
fingolaris quefti cominciò è pren- 
derfi anfietà perciò, che fentì: offe 
rivapertanto à Dio in fuffragio di 
Aa quell* 
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quell’ Anima facrificii, e la racco», 
mandava d noftro Signore con molte 
lagrime. Finalmente gl’ apparve in 
fempo di. notte circondato da {pas | 
ventofe fiamme, e cinto d'una grof | 
fa catena di fuoco... Si:fpaventò è 
quefta vitail buon Vecchio, e gli. 


dimandò chi egli foffe? Rifpofe con 
voce lagrimevole , .e fopra ogni 
credere afflitta. Ah me fventurato! 
Jo fono il Religiofo Laico-morto li 


giorni paffatitrà voi. ‘A tal rifpofta! 
crebbe nel Vecchio il terrore , ei 
maggiormente rimafe attonito ., 


diinmi ; replicò tutt abfiofo, fei 
falvo? ‘alzò è quel'inftanza la voce 
quell’ Anima infelice, e proruppe in 
quelti difperati accenti! Maledetto 


fia il giorno, nel quale io nacqui, 


maledetto il giorno nel quale mi 
partorì mia Madre ; maledetto chi 
rie portò la‘nuova à mio Padrey'e 
perchè:non mi foffocarono prima di 


nafcere,, ‘che farei ftato fepolto pri-. 


ma di comparire alla lùce, &ilven- 
tre di mia Madre ‘mi farebbe ftaro 
fepolcro in fempiterno ! oh'guai a 
mel perchè ufciialla luce! guai è 
me! perchè mi .lattarono le. poppe 
della balia! che non farei in quefto 
luogo , ‘nè ftarei fotto nna eterna 


fentenza,. che fù fulminata contro di | 


me! nè farei tormentato da quefto 
ineftinguibile fuoco , che fempre 
accende contro di me l’ira di Dio, 
Etù mi dimandi fe fon falvo? di- 


mandami anzi il motivo della mia: 
dannazione . Infelice di me ! per 


giulto Giudicio di Dio fon ‘conden- 
nato all’ Inferno per tutta l'eternità! 


oh difgraziaro Frate, replicò l’addo- | 


lorato Vecchio, e da qual peccato 


ti venne tanta. fciagura è Per folo. 
cinque Rofarii, ‘rifpofe il miferabi- , 


Avvifo Quinto. O. XVII 
le:dannato , perfolo cinque Rofatiîy 
che un’ amico mi diede, & io me: 
li tenni {enza la benedizione del Su 
periore, havendo volontà.di ripar- 
tirlìtrà miei Parenti, ‘e mai mi rie 
folvei di manifeftarli al Prelato»; 
che li haverei tenuti con buona con= 
(cienza, e nè meno me ne confeflai; 
non parendomi colpa confiderabile; 
benchè .alle volte me ne rimordeffe 
la confcienza, parevami fcufabileib 
delitto per la parvità della materia» 
Però nel Divino Gindicio aggrava 
quello ;. che gl’ Uomini gindicano 
leggierae molte volte fi {prezza: co- 
me cofa da: nulla. Jo prefentato è@ 
quel terribile. Tribunale conobbi è 
mie fpefe, che quelle nonerano ma- 
terie leggieri; nè. picciol negozio, 
mà più grave, e di maggiore im» 
portanza ,. che io non penfavo.» € 
così grave, che per: queftofolo fo- 





no condennaro all’Inferno:.In cons 
trafegno di quefta Veritàitroverai li 
Rofariifotto ilbanco; chedftà nell 
Oratorio , e difparve. lafciando: il 
povero anziano oltre modo afflitto, 
e fconfolato , Spuntò- il giorno ; ve 
lui andò fubito ad avvifare il Supe- 
riore di quanto gl'era.occorfo, & 
ambedue andarono nell’Oratorio , 
ove trovarono li cinque Rofarii nel 
lnogo fegnato, 

‘Contemplati ora tù inquefto:fpec- 
chio, & offerva come fi pefa fottile 
nelle bilaneie di Dio e come: la fua 
Giuftizia ftà fopra d'un minuto. E 
tù prefto doverài ivi comparire, per 
ilche penfa al tuo pericolo L° Ani» 
ma di quefto Religiofo», per altro 
offervante, fù condennata per man 
camenti y che agli occhi noftri non 
pajono di tanto pefo , ‘eforfiforli fà . 
la fua prima , & ultima tranfgreffio» 
Dez 












































ne, ch'egli commife nella fua Re- 
gola intutto il tempo di fua Vita; 
ora fe ne pente fenza frutto, per non 
efferfene faputo pentire. tempo. e 
ne fà la penitenza, come s'è vilto, 
ela farà in eterno in quel Inogo de 
tormenti +. Miraut, fe li tuoi pec- 
cati fon ftati fimili à queto, ò più 
enormi, fe ftrfolo una volta, ò più, 
che trafgredito hai la legge di Dio è 
egli per quefto folo fi dannò 5 mag- 
giormentedunque devi temertù di 
morir dannato s fe lui reltò prefo 
nelli Rofarii, molto di più fi tro- 
verà in te, fe non fai penitenza . 
Senti ove ti rimorde la confcienza, 
non fare più il: fordo alle voci, che 
Dio-ti manda al Cuore. Rifporidi 
alle fue infpirazioni , e fivifci una 





volta di migliorar la tua Vita, fe| 


purbrami godere Peterna. Fifa ti 
prego ilpenfiertuosùla voracità di 


quelle fiamme, &inquella tormen=| 
tofacatena, che cingea quefto mi-| 


ferabile ,, e continuamente , & in 
eterno lo tormenterà inquelle Grot- 
te terribilicon quel fpaventofo cof- 
ceggio di Demonii , e degl’altri dan- 
nati, dopo: d’effere' viffuto in com- 
pagoia di tali, esì Santi Religiofi, 
eda Dio chiamato. à godere con li 
Avgeli nel' Cielo . Specula ‘ora ‘in 
che acerbità di pene fi trovas. ima- 
ginatelo:dinanzi à te, e cheti pian- 
ga difperatamente .la fua difavven- 
tura fenza mai più fperarne fcam- 
po’; ò diminuzione 3: niun fuffrag- 
giopiù li giova; non v'è chi fcufi 
la fua buona intenzione ; ‘eflendo: 
ftata di dar quelli Rofarii a’ Parenti 
fuoi per dargli motivo d’effere de- 
voti... Niuna fcufa colafsù vale , 
quando v' entra la trafgreffione de 
Precetti di Dio ; benchè fia Dio: in- 
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finitamente -mifericordiofo::, mi 
perché è giufto punifce il peccato 
| contutto il rigore della Giuftizia, 
quando il Peccatore abufandofi del» 
la fua Pietà poteva con poco fodis- 
fare a’ fuoi debitis ricusò di com» 
pire con una breve penitenza in que- 
fto Mondo, ne farà ‘un eterna nell” 
altro. Lettor mio fiamo ancora in 
tempo: deh; non ricufiamo 3 Cafti» 
ghiamo noi le noftre colpe, aggiu» 
ftiamo li noftri conti y ferviamoci 
del tempo, che ci concede un Dio 
isì buono 5 e riformiamo la noftra 
| Vita + acciò , trovandofi ben dif= 
pofti nella morte, ci riceva come 
fervi fedeli nella fua Gloria, e non 
ci condanni da contumaci nell’ In- 


'ferno. 
S. XVIII | 
Né vi è più d'una Gloria , e queta 
eterna +. 


; Ec oculus vidit y nec auris au=1.Cor.c.s: 
"%» . . x . . no . 

. divit , nec in Cor bominis"° 

afcendit que praparavit Deus dili= 


igentibus fe. Chi ama Dio; n’have- 
tà da Dio ricompenfa tale, che fi 


mile nonpuò fisurarfela è.con quan- 
to di bello poffa vedere in quefta 
Vita, ò di grandiofo fentirne con 
l'udito | ò di deliziofo defiderarfi 


!dal Cuor fuo ..E Sant’ Agoftino:con- 


ferma non effere capaci le Potenze 


dell’ Animanoftra è formar un'ade= 


quato concetto: di quel bene‘, che 


Iddio tiene preparato: a* fuoi fervi: 
excedit vires meas, così ne parla il 


Epi. ad 


Santo: ,. excedit facultates eloquentia BRE. 


mea, trafcendit capacitatem: intelli= 


gentia mea'illud Deus ;. illa Gloria, 
illa celfitudo +e con ragione 1 'l’oc- 


chio noftro è limitate ; 
Aia 2 


è ‘troppo 
angu- 
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angulto l'udito » poco ci può entrare 
diquella Gloria, chetantoè vata, 
nonpuò la noftra mente, che è ri- 


ftretta trà li confini di quelto Mondo 


corporeo ; capacitare l’immenfità 


dell’eterno fuperioreadogni noftra 
intelligenza ; nè può tanto fingerfi 
d’utile; onefto, e dilettevole, che 
ne venga a formarunIdea, non dico 
che l’adequi , mà nè meno; che 
Pabbozzi., L'Anima eletta al godi- 
mento d’un sì gran bene ufcita dall’ 
angultie di queto Corpo allora folo 
confortata da Dio col lume della 
Gloria conofcerà la grandezza di 


quefta Gloria. 


Aderendo 4 queîto: fentimento 
S..Gregorio diffe: Confideremus.Era» 
tres charifimi que, & quanta funt, 
que nobis ,promittuntur in Celis: vi- 


lefcunt omnia, que babentur in ter- 
ris: Confiderar folo nel mifero modo, 
che poffiamo in queta terra quell’ 
ampio. guiderdone preparatoci da 
Dio nelCielo, bafta.per indurci è 
fprezzare qual.vile fpazzatura ogni 
più:preziofo teforo del Monda: e per 
Verità tutto è un viliffimo: nulla 
quanto. fi ftima nel Mondo , fe fi 
paragona.à quell’interminabile, & 
eterno: bete tutto foltanza , tutto 
preziofo ;, tutto felicità , tutto be- 
ne. E che bene può darfi in quefta 
Vita mortale da metterfi:à confron- 
to conquello del Cielo??. fe qui. non 
fi-difollievo (enza aggravio; fodis- 
fazione fenza ramarico; fazietà fen- 
za travaglio; equantopiù-il-noftro 
cuore firiempie di quefto , tanto ne 
refta. più famelico ,.e più vuoto. 
In'voisiì,ò. mio Signore v'è fazietà, 


nè.viè fatica, v'è gufto.» mà non 


timore. v'è fodisfazione:; «ma, fen- 


za limiti , Irallegrezza è. compita ; 
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effendo da’ voftri confini efiliata ogni 
triltezza, v'è il ripofo fenza inquie= 


‘tudine, la fanità non patifce vicen» 


de, la confolazione nonè mai intere 
rotta da lagrime , la paceivi fem». 
pre trionfa ,, e fempre vi fi vive, per- 
chè da quella regione di Vita per 
fempre è sbandita la morte . Eter- 
nità fenza fine, amor fenza gelofie; 
godimento fenz’ anfietà, in una pa- 
rola poffeffo di Dio fenza dubbietà 
alcunadimai più perderlo; &in chi 

ffà ogni noftro bene; che perciò dif» 

fe David fatiabor cum apparuerit pi. s6 
Gloria tua: Egliè.ilfommo di tutti 
libeni, inluifitrovano tutte le fe- 
licitàe defiderabili, e poffibili s il 
folo vederlo fà l’Anima perfetta= 
mente Beatas Vedere Dionel Cielo 

è l’ifeffo , cherenderfi fimileà Dio; 

& acquiftare l’it@fe fattezze di.Dio: 
cum apparuerit fimiles eò erimus , quiarr.zo.cs» 
videbimus eum ficuti ef... Sicche ib" * 
minor de' Beati haverà più gloria di 
quanta gloria pofla darfi. nel Mondo, 

e vedere il minimo di quelli Beati 
farà maggior, e piùlieto: fpettacolo 

di quanti fe ne. pofs'ideare per-fua 
delizia sùla terra; e pure hanno per 
ora tanta forza, che ci divertono:da 
quelli det-Cielo . 

Serive Lodovico. Blofio: di Santa ra mon- | 
Metilde come la rapì. noftro. Si-,%* 
gnore per fargli maggiormente: co» 
nofcere l’immenfa»fua: Pietà ;:&-d 
tal fine gli moftrò:it minor-de' fuoi 
Beati. Aprendo:ella el occhi, vide 
de un grand’ Uomo, che MRavagli 
avanti .con un"afpetto d'inelimabi. 
le bellezza, coronato da Rè, e di 
tale Maeità.,che:in folo contem= 
plarlo .fi fentì colmato. it Cuore 
d'un tale; e così indicibile gufo, 
che maine provò per l'adietro(pari.,, 

DE 
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né fperava di provarne un'altro Mal ro proprio, e compitiffimo gulto: 
I mile fin che fopravivefle in que=!gl’occhi fi pafceranno in oggetti pie- 
fta terra. La Santa gli dimandò ;| nametite gloriofi ; l’Angeliche mes 
che fi degnaffe manifeftarli , che San- | lodie appagheranno l'udito; il Tats 
to egli foffe, e per qual ftrada ha-|to farà regalato con quella tempra 
veffe confeguita tanta Gloria. Ri- celefte, l’Odorato ci rincorerà con 
fpofe: Io fono il menomo frà tut= | la'fuavità di quelli Profumi, chefi 
ti in quefta Gran Corte di Dio .|efaleranno da quei Beati Elfi, & 
Sin che viffi nel Mondo fui unLa- | il Gufto faziato d’inéfabile dolcez= 
dro, e Malfattore, ne feci mai al-|zà, Le Potenze poi dell'Anima ogn’ 
cun bene, mà perchè operava più | una fecondo la propria capacità, vi 
per.ignoranza, e per mala educa-|troveranno inche compitamente ap- 
zione havuta da’ miei Genitori; che pagarfi. L'Intelletto nella cognizio- 
er. malizia’, la Maeftà Divina del | ne di Dio, la Memoria rifflettendo 
noftro Dio ‘hebbe Pietà di mè s €|all'opere praticate da Dio contut- 
| mi concefle grazia dipentirmi, con|ta l'ampiezza de’ (noi Divini attri= 
| che fopragiunto dalla morte; dopò | butij Ja Volontà unita à quella di 
cent'anni di Purgatorio, la. Bontà | Dio fi perderà in quel fommo be+ 
Divina mi chiamò'à sè je mi fà ne, ‘e vi fodisfarà tutte le fue vo- 
godere la ‘felicità, ‘che vedis mai glie. E quefto cumulo di tanti be» 
più terminerà in me, nè v'è com-|ni non lò goderanno li Santi nè per 
parazione con quanta fe nepofsiave. | giorni , nè per fettimane , nè per 
«re nel Mondo, anni, nè per fecoli, lo goderanno 
Se dunque tale, e tanta felicità | in eterno fin, che Dio farà Dio, 
gode nel Cielo il’ minor ditutri li| Veramente, foggiunge Sant' Agofti= 
Santi, che farà de’ maggiori? che no , tale farà quell’effere felice, che 
faranno; dice San Cipriano; quelli per un fol giorno di Gloria fi dove= hi ® 
premii, que Deus preparavittimen- | rebbero fofirite innumerabili giore 
tibus fe ? Ivi troveranno termina-|ni in qual fi voglia tormento , &: 
ti tutti li mali, che fopportarono | anco fi goderebbe a buon prezzo. 
per Dio ;'e vi goderanno in ‘tutta| »S'avanza però molto più San Gio: 
perfezione ogni vero bene : nonpiù Grifoftomo ; ‘e par; che dia in iper- 
fentiranno» freddo ‘; nè patitanno | bole j e pure ne men dà totalmente 
caldo, non gli affannerà la fame , nel fegno Si deve fapere effere di 
né li anguftierà la fete; goderanno | qualità così fublime! l'eterna Glo. 
d'un ripofo tranquillo, d’una fodif<|riay che fe foffe neceffario paffar 
fazione compita ; haveranno eter= | tutti li giorni di noltra Vita per 
no godimento, confolazione eter. qualfivoglia imaginabile, & efqui- 
Na ; e faranno fempre in una com= | tiffimo fupplicio , e per qualche 
Pagnia feftiva . Ivi fatfNadempito tempo l'ifteffi toririenti; che tutt” 
tutt il defiderio, fodisfattoogn'ap= finfieme patifconovli Dannati nell’ 
petito, divinizati faran nel Corpo; | inferno, fi doverebbe foffrire , & 
5 averlo per fomma grazia , perchè 


c in tutta ve piena Pace di fpirito. k 
Tute li fentimenti -haveranno il lo- ‘patire tuttà li tormenti ul, 
ili, 
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bili, & ipfam Gehbennam. parvo 
tempore tollerare ;, è poca cofa inri- 
guardo. al godimento , che l* Ani= 
ma riceverà in vedere Dio.cor- 
teggiato. da quel ftuolo. d° Ange- 
li-Beati. E. qui pare, che il Santo. 
Dottore fii arrivato. al non plùs ul- 
trà, mentre in quefto mondo. non. 
può. alcun. patire in.tutto.ittempo, 
che poffa vivere. un Uomo, quan- 
to fi patifce in pochi momenti nell’ 
Inferno, così per l’atrocità.di quel- 
le pene, comeper la fierezza de’ Ma- 


nigoldi, eperla compagnia di quell’ | 


Anime difperate , oltre l'orrore tutt’ 
orrore del. luogo, ove. ogni: cofa 
in particolare: porta fpafimo. mor- 
tale à. chi:vi. penfa.. E: pure l’eter- 
na: Gloria tanto: eccede.,..che. tutto 
quefto. farebbe: poco: ,, quando: per 
quefta ftrada. vi: foffe. mododi con- 
feguirla.. 

ot ba qui puoi: ora tù: confiderare 
qual: fia: il Regno. di: Dio: ,. che 
t'afpetta;;: quel Paradifo,.cheti-pre- 
parò. l’ineffabile: Bontà, del: noftro 


Dio:,;: e: che-folo per quefto ti creò... 


Mira qual letto t'aggiuftò per datti 
un’eterno.ripofo 5: medita di pro- 


pofito:la-granlarghezza, e lubgheze 


za di quelifito,. l’inacceffibile: luce ,. 


che: vefte il tutto: d’una. incompa- 
rabile. bellezza ;:La. Diverfità. de’ 
fuoi Cittadini: ;. quella sì: cordiale 
fratellanza:,. che paffa frà loro, la 


‘ fomma: Pace; che. godono:, quel|: 


loro: interno sì\tranquillo; l'interno 
godimento: de*Ioro Cuori; ne’qua- 


li Dio fteffo: habita, e vi fi delizia; 


e poi.con quali armonici concen- 
ti in-quella Capella fovrana:fi fe- 
fteggeranno le nozze dell’ Agnello, 
ove tutti gl’eletti. formeranno: no- 
bil corteggio allo Spofo cantando 
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‘gli vilicci epitalamiî, e frà danze 

‘realò ordinate: dall’eterno amore è 

Choro: pieno. s'udirà quel: fempre 
viva ‘al Rè de” Secoli O quello: 
farà giubilo. di Cuore È Mederfi con 
‘tanta graziofità sì ben aggraditi, e 
‘trattatò alla grande sImaginati d’ef- 

‘fere tù uno. di quelli ben”aventura». 
ti, e come fe già fofli veftito d’im» 
mortalità: con. corona: di; fioriful 
| Capo: e. la palma. trionfale nella: 
«mano: e dimmi che. confolazione fas 
‘rebbe dell''Aniina tua. vederti: nellia. 
tua propria fedia infieme contucta 
la. fortunata. Comitiva. de' Santi 
‘chiamatovad' affiftere, e godere, &: 
‘effere: à parte: di quelli applaufi;;. di 
‘quella Cena, e-nozze: del. GranFi- 
glio-di: Dio.? perregnare e) compi= 
re.in te:il:fuo Regno ?* Ohe clieca=. 
ra: communicazione farà: quella: ;, 
‘per la quale gl'electi,regneranno:con: 
Crifto: ,. e: Crifto: ne’ fuoi: elètti ©: 


Quanto Sangue fparfe per acquifta=. 
re un. Regno: sì; nobile è sè», & è 
noi: sì , che farà Regno: tutto: fuo: 
jure bareditario, c&jure acquifitio» 
nis, e fara tutto: noftro-come fuoi: 


coeredì,, e come:fuoi. Redenti:, e’ 


tanto» di tutti gl’elertti, come.d’ogni: 
eletto-, ‘così farà: tutto tuo», come: 
fe: nom foffe per altris: oh:fevi:pen. 
faffi l'e fe penfaffi., che fori po- 
trefti efferne- al poffeffo: prima che: 
termini quefta fettimana .. 

Oh e qual confolatione , e qual 
Giubilo., fe all’impenfata ti vedeffi: 
portato d goderlo; à poffederlo;à re. 
gnarvi °° Che applaufi farefti' 2 te 


\fteflo in vederti avvicinare è quelle 
‘porte beate ? che eccefli'digiojaiù 
vederti efcire' ad' incontrarti divifa 


in lietiffime fquadre tutta quella ce- 
lefte milizia? che rifpofte farebbe= 
ro 
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ro le tue in riceverne il ben ve- mi guadagnate! Ohicome ognuno 
nuto fefteggiato da tante congra- | bramera in quel punto d'ha vere 
tulazioni, ‘e replicati cordialiffimi maggiormente fervito ‘ad un io 
viva ? E pure per mè niente fareb- i sì buovo ad'un Dios) grato, che per 
be tutto pofto al confronto di quel i poco fervizio corrifponde con pre= 
‘caro ricevimento ; che l’iltefo Rè | mio sì grande, Miffe bene S. Frarice» 
della ‘Gloria fé adognieletto quel |.(co, che‘, fe li Santi “foffero ‘capa 
fentirfi applaudita dal fuo medef-]ci in Cielo ‘d’alcun difgufto ., non 
mo Salvatore PAnima fortunata, &|nè potrébbero -fentir maggiore di 
eocomiare per bocca dell ifteffa ve-| quetto di noi haver faputofaredi 
rità per la fua buona condotta , &| più per un Dio, che ‘tanto merita, 
invitare è partecipare feco tutto ill è che per un poco fervizio, che ri. 
fuo gaudio con quelli termini, chel ceve da noi; ci ‘corrifponde :conuna 
poffa ‘articolare un Dio tutt''amo { Gloria, «che tanto ‘vale, 
re più efpreffivi del fuo affetto # 
Euge ferve Bone, & Fidelis, quia 
Super pauca fuifti Fidelis, fuprà mul: 
ta te conftituam, intra in gaudium 
Domini tuî . O che ‘cara Patente 
della buona fervità; e fedele 5 “che 
viene accompagnata da ‘tanta mer- 
cede ? Allora sì, chefi conofcerà 
quanto furono ben impiegati li no- 
firi fudori, ‘allora sì, ‘che fi confe- 
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E ti ‘rifolverai d far:molte cofe 


E] Commun Proverbio, & ancò 
febtenza univerfale tra’ Filo» 
fofi, che ogni cofa monta di preg= 
gio, fe vien'in confrotito col fno 
contrario » ‘oppofita ‘juxtà fe pofita 
|magis elucefeunt , ‘più comparfa fà 
fcerà: di ‘ricevere premio infinita<|il bianco fulnero , &il nero fà mag- 
‘mente fuperiore à quanto poffa me- gior rifalto fulbianco + Così fiegue 
ritare Uomo in-quefta Vita, efe|circa' le cofe di quefto Mondo pae 
foffimo per ‘perderlo, che non f fa- ragonate all’ eterne = tutte ‘infieme 
rebbe per riacquiftarlo ? per preziofe , che fino , perdono 
"Apparve San Pietro d* Alcantara | ognì preggio, nè moftrano fuffillen< 
alla noffra Santa Terefa di Giesù|za : Polla la terra a confronto col 
tutto colmo di Gloria, e gli dife:| Cielo quella compare fordida je vie 
O Felice Penitenza, che mi fruttafti!le ; è quefto pare un Padiglione 
un tal Premio ? ‘E queftoifteo di-| {maltato di viva luce , e lavorato 
rà ogn’ uno” in ricever da Dio illà difegno: d’eterna ‘mavnificenza , 
premio delle {ne biorie “opere ‘coni Che, fe pretendî riufcirebuon'eftis 
tanto vantaggio, O fortunate l’ore ; | matore del Mondo; devi ‘elciré “dal 
che fpefi in Orazione ! O felici] Mondo ; e portarti con la mente 
quelle-volte , che negsi la mia Vo2] collasù nel Cielo, & ivi è quella 
lontà, e feci l'ubbidienze! O ber luce ‘efaminare la quiddità debl’uni, 
efercitata Pazienza 110 amati Ci-le degl’ altri beni y ‘delli temporali, 
licii; care difcipline , gradite cate-]e 'depl'eterni; {enza quefto -come 
ne: ,-ben' impiegati digiuvî ! Pre. prerai à taro prezzo il vetto ., è 
ziofe Penitenze, chetn sì gran bene fprezzatai l'oro come un fragilve= 
tro, 








n 4 
ala Je! % ì RICE - 
c È een — i 





















































































192 Atvifo. Quinto. I. XIX. 


tro, mà di la sù pondera il tutto, | 
non potrai d meno. di non ftimar 
ogni cofa per quel che vale .. Co- 
nofcerai che tutti li beni della ter- 
ra hanno ogni loro preggio ir efti- 
matione hominum ; però non vi tro- 
verai foftanza , che gl’onori di que- 
fta vita mortale fono puri. fcherzi 
della imaginazione, che quefti di- 
letti fono illufioni del. fenfo , ogni 
piacere un ftomachevole falfuggine 


che mai fmorza,mà fempre più. 





può ftabiliri , nè godervi un'ora 
di quiete . Ufiamo ogn° induftria 
per non perdere sì gran fortuna.;s 
nè fi manchi d'attenzione, acciò 
altri non.ci prevenga, e preoccupi 
il luogo, ‘che non mancheranno 
Pretendenti , e quel Gran Padre. 
di Famiglia potrebbe fuftituire al- 
tri in noftro luogo. Ricordiamo= 
ci di San Pietro, che dopo d*ha- 
vere affaporeggiata una fola.ftilla 
di quella Gloria , tanto reftò ub- 


nuncia d tutte le cofe del Mondo: 
verai non effervi altro, che una Domine, bonum ef nos hic eRe;Si= 
fallace apparenza di bene. AI lu-'gnore ,. diffe , à che ritornare nel 
me. di quella chiarezza Celefte re-| Mondo; fe tutto il Mondo non vale 
fterai difingannato d’ognicofa , e|quanto quefto folo inftante diGloriaè 
folo conofcerai , che folo li ‘beni|.Bozum e?.nos bic effe, nos-hic eRe: 
del Cielo fono il vero bene d’appli-|Mà.fe San Pietra, fi, naufeò d'ogni 


ftuzzica. la noftra fete : In fommaibriaco , che: diede una totale re 
in tutto fcoprirai inganno., e Dio 


carvi tutto l'animo, perchéè' acqui- 
ftato una volta mai più. fi perde, 
nel quale folo l'’Anima noftra vi 
trova tutto il fuo utile, ogni vero 
diletto, una fodisfazione compita; 
& un ripofo eterno . Effendo  que- 
fto così ; e perchè , Lettor mio, 
lafciar rapire il Cuore da quefti ef. 
fimeri barlumi, che non fanno far 
moftra di loro; che à guifa di Luc- 
ciole. trà le tenebre di quefta. Vita 
mortale : Stiamo ful cafo, non per- 
diamo di vifta il Cielo, e per ac- 
quiftar quel sì gran pefo di Gloria, 
fprezziamo tutto quanto fi preggia 
nel Mondo . Teforiziamo , màco- 
là sù, ove l’acquifto- farà noftro , 
e noltro ineterno, d che fiffar più 
il noltro Cuore trà. quefti dirupi., 
ne’ quali prefto il tutto-rovina ! 
affatichiamoci sì, mà per l’eterni. 
tà. non:defraudiamo l’Anima no- 
ftra privandola d'un Regno Inmor- 
tale per un palmo di terra, ove non 


cofa del mondo .per un. folo mo» 
mento, che guftò della. Gloria,-e 
d’una Gloria non;fua, mà delfuo 
Maeftro s come noniti recarebbe 
maggior faftidio; fedopo ;;che:tù 
ftafli nuotando .à. tuo;.piacere-in 
quel gran mare..di. dolcezza .inef= 
fabile, & ivi di.già. haveffi affo? 
gata la memoria; de’ paffati ».tra= 
vagli tollerati in quelta Vitamor= 
tale ti vedeffi. richiamare. nell.Mons 
do, quando anche ti volefiéro far 
Rè di tutta.la terra? inquali {mae 
nie. non darebbe il tuo.fpirito; fe 
ti vedefli flaccare è; viva forza da: 
quelli.torrenti. Vitali, ove fi.rifto= 
rafse a fuo. piacere l’Anima. fiti= 
bonda , per trafportarti à mendia 


‘care li naufeanti.falfori. di quefta 


mifera Babilonia, che benché pre. 
fentati in coppa d'oro deludino 
l'occhio , l'Anima ad ogni modo 
pur troppo ne fente il Veleno. Ah 
Bonum est. nos hìc eRe 1 Andate 4 
anda» 
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andate ; direfli ; non vò partirmi 
da quefta regione Beata, ove non 
mi fi difpenfano è fiillicidii , mà 
mi fi verfano à mati le delizie nel 
feno : quefti Regni confinan conla 
pace, non patifcono gelofie de? pre- 
tendenti , che c’oblighino di far con 
l'armi alla mano, ogn’ uno de 
Cittadini porta Corona, e regna , 
e regneràineterno, 

Ah diffe pur ben San Bernardo 3 
che fi perdono l'Anime dietro que- 
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Gloria eterna, fe contemplaffimo 
attenti quanto ella è bella, quanto 
doviziofa, quanto perfetta; ò Cri. 
ftiano puoi haver occhi, e non fera 
Virtene per un’oggetto sì ‘nobile ? 
c'afficura la noftra fede d’haverci 
Iddio preparato nel fuo Regno una 
Spofa sì degna : Hierufalem novam 
paratam ficut fponfam ornatam vis 
rofho, e non a degnaremo d’un guar 
do per non obligarci 2 raffegnarli 


il nofro Cuore : bafta che vi fi 
fte vanità del mondo folo, perchè | penfi, e non più; per sbandire da 


vivono alla cieca; e fi lafciano in- | noi ogni penfiere del Mondo ; che 


gannare da quello folo, che tocca» fi contempli quella bellezza, per ifco= 
no, che, fe alzaffaro l'occhio del- 


prire quanto deforme fia tutto il 
la mente à confiderare la grandez- | bello di queta terra 5 che fi con= 
za del premio; che Dio preparò a’ | fiderino le fue doti , e {i riputerà 
fuoi eletti, non vifarebbe nè afprez-|vi!le , & indegno d'ogni minima 
za di rada, nè gravezza di Cro-|ftima l'Univerfo 3 e fe ne vuoi 12 
ce, che tutto nonfopportaffero per | caparra, inviagli l’ Anima fpeflo; 
confeguirlo , fenza punto curarfi| che n’averai l’iritento . Ricordati 
non folo del mondo , mà ne men però conforme t'avvifa la noftra 
di vivereal Mondo . E quefto fù|Santa , che queta Gloria non è 
il motivo, che‘il Redentor noftro, | più d’una 3 quefto è un gran fti= 
non havendoci mai dato moftra dell’ molo, perchè vi c'applichi da do= 
Inferno fin che viffe mortale , ci] vero , che s fe & cafo la perdi ; 
volfe però lafciare un sbozzo della{non ti refta ove appellartene ; e 
fua Gloria nei Tabor, è fine, che 


3 
quando non ti fii refo degno d'ef@ 
in'rimirarla così eccelfa , così fu- 
blime, così nobile; s'animaffe cia- 


fa, per te non vi refta, che l’In= 

ferno : mira è che eBtremi ti res 
fcheduno per acquiltarfela , repu-| duci; confronta l'uno con Paltro; 
tando leggera ogni Croce, e poco!per non precipitar nell’Inferno di= 
ogni travaglio per l’acquifto d’unsì! fponiti ad ogni cofto per entrar in 
gran Bene, Paradifo , 

Se la vifta della bella Racchele| Altro fon vi refla per compimen= 
refe così fopportabile Ogni trava-|to di quefl' Avvifo, e per ben fa- 
glio à Giacobbe , che quattordici|perfi fervire di quefta Dottrina ) 
aoni di rigorofa fervitù gli fembra- che, fi come ci dice lanoftrà San= 
rono poca ricompenfa per riportar- | ta. Maeftra , che ricordandoci noi 
ne una Spofa così degna. Molto me-| di quefta Gloria faremo molte cO= 
no fi riputerebbe qualunque affan-|fe; così fiamo noi obligati ad. in= 





















no, € gran fatica in tutta la noffra veftigare quello , che particolar= 


Mita mortale per defiderio della mente pensò la noftra Santa, foffi= 
" Avvifi Spir.. Parte I. i Bb 


mo 




























































mo per fare nel ricordarci diquelta 
fola, & una Gloria. Chi conofce » 
e fi ricorda dell'eterna Gloria, cer- 
co fà molte cofe , per non perder- 
la.: Nota egli in capo di lifta di 


‘sbandire affatto dal cuor fuo ogni 


mala affezione che potefle © diver- 
tirlo, ò ritardarlo dal vero cami- 
no per. confeguirla : naufea qua- 


Innque fenfuale diletto , effendo ve- | 
rità già provata , che per effi fi 


sdrucciola all’ Inferno, nè v'è cor- 
tatojo, che più prefto vi ci preci- 
piti, oltre che riufciranno fempre 
non folo infipidi , mà ftomacofi li 
gufti del fenfo; quando fi cominci 
a guftare la Manna degl’ Angioli , 
end’è, che deve frequentarla, non 


potendo fenza il Pane Eucariftico! 
{s'indutria ad accumular per l’ecer- 


acquiftar le forze neceffarie per con- 
tinuare il fuo camino, e come 
ogni cibo riefce fciapito al palato 
dopò del miele, così affluefacendo- 


fi al frumento vitale della Sacro=. 
fanta Euchariftia non può non, 
che gu&tare li carnami d'Egitto , 


mà né pure fentirne 1 Odore; ol- 
tre di che San Gregorio tiene per 
indubbitato che niente poffa rap- 
prefentare ad wna tal Anima il Mon- 
do: per fviarla dal Cielo. Può il 
Mondo efalare la fragranza de’ fuoi 
onori, ella però rapita da quelli , 
che non fyaporano in fumo ; firi 
de di quanti dietro à quefti fi per- 
dono non capaci di riconofcerne la 
vanità, fe non quando gli fi fcuo- 
pre al lume dell’ ultima candela. 


Ed oh quantiridotti è quell’ eftre- 


mo piangono il loro inganno , e 
dopo tanto fumo fi veggono ridotti 
ad effere Tizzoni d’Inferno . L'Ani- 
ma però, che folocerca la {na Glo- 
ria nel Cielo, e conofce il termi. 





194 Avvifo Quinto. O. XIX. 


i ne lagrimevole, onde parano lifes 


guaci del Mondo , afpetta l’efalta» 


‘zione fua, ove la Gloriafarà etere 


na. Quindi è che in ‘Terzo luogo 
tutta s'induftria per non perderla 


l ad altro più non penfa, rumina di 


continuo le verità Evangeliche, € 
fempre più acquilta nuova luce, € 


| (cuopre l’infinito fvario, che paffa 


tra Dio ,.& il mondo , queft' al 
pari ci pregia l'oro, & il fango, il 
letame ; e l'argento , il diamante 
& il loto, e poi nel licenziarci da’ 
fuoi confini di tutto ci fpoglia ; e 
niente più ci lafcia in prò né del 
Corpo, nè dell’ Anima 3 così mag- 
giormente s'infervora per il viaggio 
dell’eternità ; volta fempre più.co» 
raggiofa le {palle al temporale; e 


no. Da queto nafce quelfpogliarfi 
d'ogni pretenfione 3 non più fi fer- 
ma sù li punti d'onore; ful Grado 
della Nobiltà ; ful fplendore del 
fangue., sù li preggi del Parenta= 
do; di tutto quefto nelafciailpen- 
fiero a’ mondani, s’ingolfino pur effi 
quanto a lor piace trà quefti mari 
di sì bafo fondo, ove ò fi naufra- 
ga , ò fi dà in feccos ed efla di- 
lata tutta fe fteffa in quel gran fe- 
ho -dell’ eternità , ove navigan,, 
do profperofa fol tanto s’affligge; 


iquanto confidera. l'altrui miferie 4 


e come tanti fi lafcino delude= 


ire «da quefte vane apparenze , e 


vivano sì ottufi, che nons'avveda» 
no del pericolo, in che vivono , 
quando. penfando di. trovar ripofo 
s’adagiano sù le pine, perinebriarfi 
di dolcezze s'abbeverano di fiele, 
e per immortalarfi nel mondo fa= 
bricano full’arena . Ah che quefte 
non fon imprefe; dice trà fe, degne 
-d’Ani- 














d'Anime Create per il Cielo» e co- 
sì piange sù le loro miferie , e. de- 
plora tanta cecità . Non può capi- 
re. un fpirito difingannato , che li 
Figli della Luce vadino tentoni con 
quelli delle tenebre; ei per compa- 
rire Grandi inunptmto di terra va- 
dino procacciandofi Catedre, e Pre» 
lature, e per ufcirne con la loro , 
dividano le congregazioni de' Giu. 
ftiin fazioni, e parzialità facendo. 
ne feminarii di difcordie',, merca- 
ti d’ambizione ; traffichi di fafto. 
Ella però quanto traviano più dal. 
la ftrada del Cielo quefti Ciechi, 
tanto acquifta più luce per. man- 
tenerfi nell’ intraprefa carriera s può, 
e deve affliggerfi del loro male, 
mà hà molto ,. con che avantag- 
giarfi nel fuo bene», quelli voglio- 
no aderenze per confeguire coman- 
di; quefta le fugge ,. per regnare 
con Santi, niente hà che fare del- 
le creature, ha pofto: tutt’ il fuo 
affare. con Dio # e fe quelli cer- 
cano ogni loro {odisfazione.in que- 
fto Mondo; quefta difingannata tanto 
più s'infervora per confeguirle nell’ 
altro: * rifiuta perciò: ogni amici- 
zia, ogni corrifpondenza, ogni par- 
tito, non brama, che Dio, in Dio: 
folo confida... e da Dio: non vuole 
che Dio, effendo inDio tuttoil fuo 
Cuore. ogni fua fodisfazione ;. ogni 
fùa ‘fperanza,. ogni (ua Gloria stut- 
to quefto di grande fà ; chi medita, 
e conofce , e pretende quefta Glo- 
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(ria . Mà fà ancora di più 5 viene 
tà far. di.sì gran Gloria tal lima , 
che non più ftima fe fteffa : non 
fà più conto alcuno de’ fuoi talenti 
per fublimi che fiano, delle natus 
rali fue Doti, benchè habbino mol- 
to del fingolare, della bellezza del 
fuo Corpo, pet ammirabile, che fia : 
fcuopre ella beniffimo al chiaro di 
quella Iuce fovrana , che l’illumi- 
na, nom effere tutto ‘il {uo bello , 
che un letamajo coperto» di neve , 


‘ogni raggio di fol, che la tocchi, 


O pure un aura , che più calda vi 
fpiri, il tutto fvanifce, nè rimarrà 


di tutto il fuo buono, e d’ognifuo 
bello ,. che fetido, & orrendo mar- 
i clume da pafcerne li vermi . Così 


ftima ella non più, che quanto in 
lei. tima Dio, che folo preggia il 


noftro fpirito, di quefto folo ella fi 
‘cura per prefentarglielo' degno del 
{uo confpetto depurato da ogni con- 
‘crezione di terra : onde fe ne viva 


fenza crucio.alcuno di tutto il'ter= 


‘reno » col fuo Cuore contento , € 
fempre fiffo: nel Cielo s'e come, 
che già com sì belle difpofizioni 
s'avvicina ad averne il pofeffo,già ne 
fente in fe di quel Clima Beato gl’in- 

fluffi,godendo il {no interno:di quella 
Pace,.e tranquillità comefe già ha- 

veffe ilfuo municipio nel'Cielo..Se tit 
«dunque ftudierai:d’offervar quell'Av. 

vifo, tù pure farai à' parte di tutti 

quefti beni, e faprai con l’ifperienza. 
.diventarne Maeftro per gl’altri. 
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Procura di trattar le cofe dell'Anima tua com ur 
Confeffore Spirituale, e Dotto, e lui 


in tutto [ 


E ‘Re cofe n'infegna în que 
Avvifo la noftra Santa, lel' 


; quali ella fin che viffe efer- 
citò con ogni ftudio; e diligenza; 


e fono, la prima trattarle cofe dell | 


Anima fua con un Confeffore, nè 
con altri, poichè farà danno d sé, 
& à quello.» La feconda , le. qua- 
lità, che deve havere il Confeffo- 
re, cioè, che fia Spirituale, e dot- 
to. La Terza , che l’ubbidifca ; e 
fiegua in tutto. Avvifo di fomma 
importanza per il camino della Vi- 
ta Spirituale ;e perchè Anima s’ap- 
profitti $ non potendo fenza guida 
far quefto viaggio , come diffufa- 
mente hò: provato nel: libro: primo 
della Guida della Virtù, nella qua- 
le il primo paffo-deve effere allonta- 
narfi da’ Vizj per mezzo della Con- 
feffione. , purgando la. terra dell’ 
Anima noftra da tutte l’erbe catti- 
ve dei Vizii, com’ anche fi diffe nel 
primo Avvifo per difponerla è ri» 
cevere il buon feme delle Virtù, 
per il che toccherò. brevemente 
adeflo quefti foli trè. Punti, rimet- 
tendami circa, il refto. al già fcrit- 
to: ne' luoghi citati .. 
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eguita . 
S. PRIMO. 


Dell’Importanza della frequente Comè 
Feffone e Suoi effetti . 


Anime Spirituali. fanno--per 
efperienza gl’ effetti meravi= 
gliofi; che in loro caufa là frequen= 
te Confeffione Sacramentale, e quan- 
to importa, e di quanta utilità el- 
la fia, perchè, come purga l’Ani- 
ma dal peccato, quanto la frequen- 
ta più, maggiormente fi purifica, 
e più fi difpone è ricevere da Dio. 
maggiori grazie, commupicando= 
fegl'egli con più larghezza . Una: 
volta peccò David, e tante volte. 
confefsò la fua colpa, che. in unfo- 
lo Salmo fei volte la ripete squefto 
è il Salmo einquantefimo, che co- 
mincia, Miferere mei Deus» fopra 
del quale ponderò molto bene Sant? 
Ambrofio , che noi, con peccar 
molto , poco piangiamo li noffri 
Peccatis. e David peccò poca: e 
molto pianfe. Delitta feperreperen= 


do , meritò. magnam-mifericordiane Apolor.de 
pofcit , non»folo per queftomerità PD 


dal Signore il Perdono, mà pnéèri- 
‘portò infinite mifericordie . 

: Duaque ci conviene imitar Da 
vid piangendo molte volte le noftre 
colpe , per impetrarne il perdonò, 


\& infieme li favori, e mifericordie 


idi Dio 3 effendo egli sì Pietofo, eli» 
bera» 








Cafa di fuo Padre, e confeffarli le 


Luc.c1;. fue colpe. 160 ad Patrem meum, &s 


n. 18, 


dicam ei : Pater, peccavi, non fum 
dignus vocari Filius tuus. Baftò que= 
fto per un Padres fe gl’ interierirono 
le vifcere, enon folamente gli per- 
donò gli fuoi trafcorfi,j mà di più gl’ 
ufcì incontro è braccie aperte, fe 
lo ftrinfe al petto, gli diede il me- 
glio de’fuoi veltiti, fi cavò l'Anello 
d'Oro, è glielo pofe-in dito, l’in- 
troduffe in Cafa; e frà fuoni di mu- 
ficali inlrumenti lo banchettò alla 
Grande . E tali furono gl’amorofi 
fuoitratti verfo del Figlio Peniten- 
te, che fuperarono di gran lunga 
quanti n’haveffe ufato con l’innocen= 
te in modo, che n’hebbe d dire Ter. 
tulliano Chariorem fenferat quem lu- 
crifecerat. Trattò da più caro quel- 
lo., che ricuperava , che l'altro ; 
qual fempre ft feco... E. veramente fi 
mira con più gufto la. gioja ; che 
{marrita fi ricupera ; che non Pal- 
tre rinchiufe trà ferigni. Così dun 
que fà Iddio più grazie al Peccator, 
che fi converte, che quelli, iqua- 
li (empre fi mantennero in fua grazias 
più.aggradifcele lagrime: d'un Cuo- 
re contrito , che li facsificii dell 
amico 3. Per quefto lafciò il buon 
Paftore tutte le fue Pecore nel De- 
ferto; perritrovarne una fola da lui 
{marrita, & appena la vidde, che 
felafirinfe al petto; e fe ‘ne. caricò 
Je {pale faltellando giulivo per ri- 
metterla nel. gregge. L'altre lo fe- 
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berale con chi s'umilia a’ fuoi piedi, 
e confeffa li fuoi peccati ;, non fi con- 
tenta di folo perdonarglieli, mà li 
concede di più molte grazie. Mani- 
feltafi quefta Verità nel Figlio Pro- 
digo : Peccò egli, e, dopo tanti 
peccati, fi rifolfe di ritornare alla 
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guitarono è piedi, mà quelta non 
fi partì dal fuo collo, nè la depofe, 
che per. adagiarla nel fuo Ovile 
obligando tutti gl'’amici {uoi, e vi- 
cini ad effere feco.d parte della (ua 
confolazione : convocat amicos, cm U 
vicinos dicens illis :  congratulamini* 
mihi quia inveni ovem meam , que 
perierat. Tale per appunto è il gu- 
fto, chericeve.Iddio, & il tripudio 
della fua Angelica Corte, qualun= 
ge volta, che il Peccatore pentito 
delle fue colpe leconfefla a' piedi del 
Sacerdote, deteftando li fuoi erro» 
ti, proteftando di non più incor- 
rertvi, e ritorna di vero Cuore al 
Signor Iddio ; egli allora è , che 
dilata verfo Iui le vifcere della fua 
mifericordia, e lo riceve è braccia 
aperte, lo riconofce per fuo, e lo 
riempie delle fue grazie; onde tutti 
quelli fpiriti Beati ne paffano feco 
le loro congratulazioni , giubilano 
per sì fofpirato ravvedimento, @ 
gareggiano à chi più può moftrar= 
fegli amico. Prego la Divina Bon- 
tà; che ciò fucceda ‘parimente di 
te, eche convertendoti di cuore; e 
confeffando li peccati commeffì cona 
tro un sì buon Paftore, un Padre; 
che sì fvifceratamente ciama , un 
Dio di tanta Mifericordia , venga 
la tua converfione d mettere tutto il 
Cielo. in-giubilo:, e ne vadino el’ 
Angeli in felta. 

Mà quando non foffi pienamente. 
perfuafo di quefta Verità parendo 
fpecie d’ingiultizia rallegrarfi, e fac 
più fefta d'una Pecora; che fmarri= 
ta alla fine ritorna, fopra novanta- 
nove, che fempre fedeli al Paftore 
fempre attefero alla fua Voce , nè 
mai fi slontanarono dal fuo Ovile, 
D'un Figlio mal’ inclinato, Chea 
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be cuore d' abbandonare il Padre , 
e, lontanatofi da'fuoi occhi , pre- 
cipitar inogni vizio, e diffipar quel 
Patrimonio, che ad proporzione del- 
la qualità fua prontamente. gli die» 
de, fe pentitofi rifolve riconofcere 
la fua colpa, econfeffare il {uo pec- 
cato 5: fopra quello, che fempre ub- 
bidiente maitrafviò da’ fuoi ordini, 
mai fece cofà contro: li fuoi com- 


mandi, mai li diede alcundifsufto.? 


e che: Dio facci. più allegrezza in 
Cielo per un ribaldo, che venga à 
riconofcere, & 2 confeffare le fue 
ribalderie., che per novanta nove 
Giufti, che fempre fimantennero.im= 


maculati ;. & Agnelli. innocenti è 
andiamo al Calvario, ove Crifto 
dalla Cattedra. della {ua Croce l’in-. 


fegna con tant’evidenza ,. che più 


non vi: refta luogo da dubbitarne .. 


Confideriamo.ivila Vergine è piedi. 
della Croce-addolorata con li dolori 
del Figlio, e tormentata col Figlio 
in un medefimo. martirio ,. quello 
con un:Corpo. lacerato-da. flagelli, 
quefta: con un* Anima flagellata: dal 
dolore 3: le fpine ;: che al Figlio traf- 
fisgevano.il Capo, alla Madre ftil- 
lettavano\ilcuore : li martelli, che 
inchiodarono fe membra del Figlio, 
conficcarono. della. Madre. lè vifce- 
re: agonizava il Figlio, tramorti- 
va:la Madre, &il Figlio non poten- 
do foffrire l’agonie della Madre che 
gli cagionavano li fuoî fpafimi la 
raccomanda per couforto d Gio- 
vanni. Sicche patifce Crifto dolori 
di morte, dolori di morte fente Ma. 
ria, etrà quefte eftreme afflizioni, 
cecounLadro; che addolorato-eri- 
da: Memento mei Domine + E -Cri- 
fto, fcordatofi? de'fuoî dolori, e. di 
quelli. della-Madre , confola fubito 


il Ladto. Hodie mecum eris'in Para= 


difo. Ecome più preme è Crifto di 
confolare: un. malfattore: dolente 4 
che una Madre eftfremamente affito 
ta® ecosìfùl: Peccatori providit an-hodie. 


tequam Matri‘». dice: Vigerio . La 


Madre fi doleva: per compaffione dell 
Figlio, mà il Ladro: per il dolore 


de’ {uoi:peccati, fe il Ladro: fi pen» 
tiva, e fi doleva poco avanti, non. 
tanto: s' affliggeva la. Madre per lè 
dolori di Crifto fuo:Figlio ,. nè Cri. 
fto farebbe ftato: sì {corato: da: {pa- 
fimi. ch’'aveffe è dire confolaniem 
me quafivi, <&x non inveni. Siduo< 
le il Ladro, fi pente; chiede Pietà 
memento: mei :: ed-ecco-, dice Eufe- 
bio EmiffenoLatro gloriofa voce pra= 
Sentes: Chrifti temperat: cruciatus.. IL 
doloredi quell’ Anima penitente fù: 


potentelenitivo alli dolori.di Cri- 
fto: onde Crifto-non più: par, che: 


fenta li fuoi dolori, mà che penfi 
folo à confolare il fno confolatore + 
Hodie mecum eris'in Paradifo, e per 


chè così fubito ?. dimanda il'Bocca.. 


doro, perchè Crifto: non. può: diffe 
rire di confolare chi Io confola,. an: 
dava egli lamentandofi con: dire 
confolantem me quafivi, & nom în= 
veni, :& or che lo trova fubito fe 
l’accaparra per il Cielo: Hodie mea 
cum eris ;. Tù oggi, ò Peccatore fei 
la mia: confolazione: ;. nè più fento: 
l’atrocità de’ miei tormenti; che 
folo per te fopporto sù: quelta Croce}. 
perche ti fento pentito d’avermi. of- 
fefo, &ioin quefto medefimo:pune. 
to-non poffo non confolar te, v'afficu- 


‘ ro non: folo: del perdono», mà che ti 


ricevoperamico: mecum: erisse fà» 
rai: in Paradifo: Ecce quanto pra 
Slitit confeffio, efclamaGrifoftomo, 
ut fine dilatione introduci latro mere- 
YELUr 


In Verbo 


Se*m., de 
Latr. 











det di lo manifefti » vuole però, «che tù 


«za 3 e quelti traditori ti precipite- 
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vetur in Paradifum:: Mira che forza SLI. 
è quefta della Confeffione ‘muta un| Si; Spiega la Virtù della Confeffione 
Ladrene in unSanto., e lo :trafporta con ragioni, & Efcmpii. 
dall’Inferno al Paradifo, i 
Confeffa ‘tù pure francamente le! [UD Sfendo San Gregorio prima del Sur. în 
tue colpe., ‘e n'haverai da Dio ilper- |< fuo Pontificato Abbate in no Gute 


dono. Giàsàbeniffimo Iddio ogni 
tuo mancainettfto , dice Sant Am. 
brofio; nonha bifogno per fapere lo 
ftato della tua Anima, «che tù glie= | 
































aci nella'Città per comprare alcu= 
ne cofe neceffarie in quel fno Con- 
vento. Il più Vecchio fotto quefto 
pretefto d’effere più Vecchio; e che 
per l'anzianità non penfandofi di 
effere ‘obligato come el'altri all’ 
fuo Miniftro, ‘già che non l’havefti | ubbidienza > S'appropriò parte del 
in commetterli, -cheli piangi, e te| denaro per sè. ‘Giunto al Convento 
ne :penti, «da ‘vero , non per cafti-]il Demonio s'impoffefsò del fuo Cor» 
‘garti ., mà per perdonarti, e' col- po, ecominciò 4 maltrattarlo ter. 
marti delle fue ‘grazie +: expectat |ribilmente rotolandolo fin' alla por= 
vocem tuam, non'ut puniat ; fed ut\ta-dell’Oratorio, Accorfero li Mo= 
ignofcat . Così S. Ambrofio , E poiy'è | naci per foccorrere l’offeffo con li 
meglio, -che.tù «confeffi fpontanea- eforcifmis Intefe da ‘San'Gregorio 
‘mente “le ‘tue ‘colpe; ‘e te:n’accufi da | quanto paflava intorno quefto Reliw 
te fleflo.prima, che ti accufi il De- giofo, ‘ordinò , ‘che ‘gli dimandaf= 
monio ‘3 ‘Previeni quefto nimico 3|{fero fe fi fofle 2 cafo ritenuto di 
non potrà egli accufarti nel Giudi- quella. ‘elemofina ‘alcuna porzione 
cio di Dio, di quelli ‘peccati, che |per:sè è negò la verità vergognan= 
tù confeffatti di ‘tua ‘bocca; ‘che fel dofi del uo peccato, e fubito il Dia- 
li taci 5 ivi ‘egli t’afpetta per con-|volo lotormentò con più furia, che 
fonderti , ‘e li fteffi peccati, come prima. Li Monaci ad ‘ogni modo lo 
tanti'mimici tuoi, ‘e da te mantenuti raffrenarono è forza ‘d’eforcifmi su& 
nel fecreto del tuo Cuore, faranno |altri fuffragii della ‘Chiefa.. E pure 
mapnifeftati dalla tua ffeffa confcien- l'interrogarono la feconda volta, € 
lo pregarono à'confefsare la verità, 
ranno. all’ Inferno: Sevuoi liberarti e dire finceramente, fe fi folse rite- 
da Satanaffo fcuopri al Sacerdote di| nuto cos'alcuna di quell’elemofina ? 
Dio tutto quantoti‘paffa nell Ani-lenè men ‘quefta volta manifefliò la 
ma. Trionferai conquefto delle fue | fua colpa, ‘onde il Diavolo replicò 
tentazioni ;, goderai ‘grandiffima|le fue percofse «. ‘Continuarono le 
pace nell'intimo; del tuo: Cuore ,, ‘e negative del Religiofo, ‘e le batti- 
con Pio, Vomiterai il veleno, ‘che | ture del Demonio fin'alle fei volte; 
t'affligge , e non ti lafcia ftrada da|mà negando: egli fempre' al medefi- 
far un paflo pervilCielo. mo modo,:il modo ufato dal De 
monio di tormentarlo era però e 
Ipiù terribile, e più fiero è Venne 
final= 


‘di tua:propria bocca glieli confeffi, 
che patifca ‘la ‘vergogna ‘in dirli al 


Moneftero mandò due de’ {uoi Mo- » 


I. c.F 


o Ta, 
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finalmente in perfona l’iftefso San 
Gregorio, glicomandò mofso dal- 
lo Spirito Santo, che confefsafse la 
verità, e dicelse la fua colpa per li- 
berarfi dalle mani del Diavolo. Ub- 
bidì allora quel Vecchio, confefsò 
il fuo ‘peccato con pentimento , e 
gran dolore, fù afsoluto dal Santo, 
e reftò libero. 

Confidera da quefto fatto come 
ancor li Religiofi fi lafciano ingan- 
nar dal Demonio, non efsendo cofa 
nuova, che'alcuni diloro tralafcia- 
no per vergogna di confefsar le loro 
colpe , e pondera poi l’utile della 
Confeffione , e la neceffità di farla 
perfettamente . Subito; che quelto 
Vecchio confefsò intieramente il 
fuo peccato reftò libero dal Demo- 
nio; etanto, che lo tacque era da 
Ini miferabilmente:invafo:, maltrat- 
tato, e come fuo fchiavo . Impa- 
riamo dunque à fpefe fue s non fi 
celi peccato alcuno per grave, che 
fia nella Confeffione Sacramentale, 
facciamo di quefto Sacramento la 
ftima, che merita, efsendo ditanta 
efficacia, che non folo per efso Id- 
dio ciperdona li peccati, mà'c’in- 
fonde la fua grazia, c’affite, e ci 
rinforza con nuovi ajuti per profe- 
guire il camino della perfezione , 
fcaccia da noi il Demonio, e lo dif- 
arma , né la può più contro di noi ; 
rende più fervorofo il noftro fpiri- 
to, elofortificacontro le tentazio- 
ni, ciperdonale pene, che meritia- 
mo, muta in temporale quell’eter- 
na dovuta alla gravità de’ noftri 
misfatti, di fchiavi di Satanafso ci 
fà figlidi Dio, &eredi del (uo Re- 
gno . Acquifta oltre tutto quefto 
l’ineftimabil gioja dell’umiltà, cre- 
fce nella pazienza , hàla porta ‘aper. 


Avifo Seftoi O. IL 






ta per impofsefsarfi d'ogni altra Virs 
tù:s accredita le fue opere in modo, 
che più vale un Rofario recitato» da 
lui in penitenza fegnatali dal «Cona 
fefsore, che non due, quando'li re= 
citi per fola fua divozione*: Frutti 
tutti di quefto Sacramento della Per 
nitenza. pia? 

Leggafi la Divina Scrittura ge 
troveremo , che la maggior parte 
de’ dannati ‘fono in quelle pene; ‘ò 
per non'efserfi voluti confefsate; è 
per ‘non haver fatto una buona Con» 
feffione, ilche è l’iftefso., e molte 
volte ancor peggio: accrefcono in 
quefto modo un facrileggio di più 
alli loro peccati , che fi commette 
fempre, ‘che fitace qualche peccato 
à pofta, ò non-«havendo il dolor ; 
che richiede la Confeffione, ò con® 
fefsandofi intieramente:, e col dos 
vuto dolore, non*vi fofse il fermo 
proponimento dell’ emenda,. Mà per 
falire al Cielo la Confeffione Sacra- 
mentale è la fcala: perefsa wifi por- 
tò Dimas, e San Pietro per mezzo 
della Confeffione fi ravvidde, emme» 
ritò il Sommo Pontificato : con 
quefta la Maddalena rubbò il Cuore 
di Crifto , e fe lo fece di Giudice 
Avvocato . Per il contrario Ada: 
mo, & Eva, che non volfero con- 
fefsare la loro colpa’, fi'viddero 
efclufi dal Paradifo: Peccarono, sì; 
mà non per altro furono interrogati 
da Dic, dice S. Gregorio ; fe non 
perchè confefsafsero la loro colpa; 
e n'ottenefsero ilperdono; così Cai» 
no, così Giudaoftinati in non con= 
fefsare il loro orrendo misfatto fon 
condennati all'Inferno . Non v'è 
peccato così atroce è & enorme ; 
che non lo curi quefta Celefte medi. 
cina fervendofene con le dovute cire 

— conftan» 
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conftanze. Il Dottiffimo Ugone co- 
nofcendo quefta per una Verità co- 
tanto autentica nondubitò di dire : 
Reclaul: (© venerit Demon ad Capitulum Con- 
feffionis, impetraret veniam remiffio- 
mis : l'iftefso Demonio fe pentito 
confefsafse il fuo peccato ne farebbe 
afsoluto ; non difse quefto, perchè 
il. Demonio fii veramente capace 
della Confeffione Sacramentale ;} mà 
lo difse Ugone perdimoftrarci l’effi- 
cacia di quelto Sacramento havendo 
in sè Virtù da mutare li figli d'ira, 
in veri figli diDio. 
Jo:Hercol.  Obligato d forza d’eforcifmi il 
Leexig, Jemonio à confefsare, che cofa gli 
fofse più grave, e di maggior tor- 
mento nella Chiefa , rifpofe la fre- 
quenza della Confeffiones perdiamo 
per efsa quanto guadagniamo in un’ 
anno. E quell'altro Demonio, che 
San Domenico condufse per il fuo 
Convento , quando arrivò al Capi- 
tolo ivi diede in amariffimo pianto 
dicendo : ecco ove perdo quanto 
con mio gran. travaglio vado al 
giorno guadagnando 3 qui confef. 
fano li Frati lecolpe, che cominet- 
tono, fe ne pentonio; s'umiliano, € 
fi partono afsoluti. Effi quì fi forti- 
ficano contro di me, &io me ne re» 
fto vinto, e difarmato. 
Da quefti efempi conofci tù dun- 
que quanto giovi il confefsarfi , e 
._ confefsarfi bene : che altrimente , 
“egg come dice San Bernardo : fimulata 
confeffio, mon est confeffo, fed duplex 
confufio. Iddio dà la fua grazia, e 
la fua Gloria à prezzo di lagrime 
sborfate col contante de’ noftri pec- 
cati nel Tribunale della Confeffione , 
come dice Sant' Ambrofio : Pretium 


| La. in É SA 
Luc.c.s. Moftre immortalitatis ef noftra con- 





feffio : chi non fi confefsa, ò pur fi 
«Avvifi Spir. Parte I. 
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confefsa, mà-noncon le debite citi 
conftanze , nè ottiene la grazia, e 
non merita la Gloria . Procuriamo 
dunque di confefsarci con mettervi 





tutte le forze dell’ Anima: noftra, e. 


farla inmodo., che neriportiamo il 
perdono de’ noftri peccati con la 
grazia del Signor'Iddio, lontanan- 
doci da tutto quello, che pofsa reni 
derla diffettofa : ne in. ipfa Peniten- 
tia fiat, quod poftea indigat Peniten- 
tiax Replica Sant Ambrofio . A che 
confeffarfi , per doverfi poi confef- 
fare dell’ilteffa Confeffione ! Con- 
feftamoci dunque, e:confeffiamoci 
frequentemente; e quanto più fpef= 
fo, farà fempre meglio per noi : Paf= 
fano, col differire, dalla memoria 
li noftri peccati ; più fi radicano 
nell’ Anima, e vi vuole più forza 
per fradicarli 5 meno fiamo_ difpofti 
perla grazia neceffaria à ben doler= 
cine , nè così deftri per l’emenda, 
nè fiamo così certi di fare. tutto 
quanto fiamo obligati di fare, ogni 
volta , che folo ci confeffiamo di 
quando in quando , paffando dall* 
una , all’alera Confeffione qualche 
notabile intervallo <> La Gloriofa 
Santa Terefa ficonfeffava ogni gior= 
no , l’iftefo facevano altri Santi, 
per nonperdere il merito d’up sì pro- 
fittevole Sacramento ; per il quale 
non fi corre alcun rifico, nè fiamo 
tenuti à'ftar fulle opinioni, come fi 
deve flare sù la frequenza della 
Communione. 

Refta da dire per compimento di 
quefto punto, che qualità deve ha- 
vere la Confeffione, per farla per= 
fettamente ; non voglio nè men in 
quefto mancare , dirò quello. ne 
diffe San Bernardo a’ fuoi Monaci 
efortandoli degae dle ogni siorna 

c i 


L. x. de 
Penit. 
Co 376 












20% Avvifo Seftò À 
liloro mancamenti publici nel Ca». 
pitolo, e li fecreti nella Confeffione 
Sacramentale : que ut perfetta fit, 
foggiunge ; ria debet habere , fcili- 
cet. ut fit voluntaria , nuda , & 
munda . Volontaria, Chiara, edIn- 
tiera: Ha da effere Volontaria; do» 


vendo nafcere dalla noftra volontà 


il dolore de’ peccati commefli, & 
il fermo propofito : dell’ emenda ; 
Chiara: havendofi à confeffare li no- 
ftri mancamenti tali, quali li hab- 
biamo fatti, fpiegando finceramen- 
te il peccato fenza punto fcufarlo; 
Ò palliare la noftra malizia, Intie- 
ra : fenza occultar’ alcuna colpa 


grave, e benchè non vi fia obligo, 
. , . . x 

di confeffarfi de’veniali,, però, co- 

Sé 14. me dice ilSacro Concilio di Trento; 


écofa molto conveniente confeffarli 
tutti , e purificar più, che fi può 


l’anima per renderla più degna.dii 


ricevere in sè Dio, e più difpofta 
ad unirfi con Sua Divina. Maeftà . 
La Confeffione, havendo in sè que- 
fte ‘tre qualità, farà grata à Dio, e 
communicherà. all’ Anima peniten- 
te moltiffime grazie: Reftino però 
avvertiti in quefto li fcrupolofi di 
non s'inquietare intorno à cofe di po- 
co momento, quando leconofcano 
evidentemente , che non fiino pec- 
cati gravi; perchè delli veniali non 


v'è l'obligo, e quando fe ne trala-| 


fciafse .ò.per fuperare lo ferupolo, ò 
pur anche per negligenza ; non man- 
cherà d’efser buona Confeffione. 


6. III 
Dell’ integrità della Confeffione, 


Si che habbiamo per le mani 


quefta materia per un verfo 


tanto necefsaria , per l’altro così: 


iP. AD, E 






frequente, non pofso pafsare in fia 
lenzio una Rivelazione.,.ch’ hebbe 
la noftra Santa, la quale;communi- 
cò al fuo Confefsore daparte di Dio, 
à.fine che-la publicafse.alli. fedeli 
per utile delle loro Anime; & io qui 
la ‘riferifco con l'iltefsa intenzione; 
come.-Dottrina {ua infegvatali. da 
Crifto, efti,, che.in quel tempo fi 
perdevano. molte’ Anime per due fpe= 
cie dipeccati. Una era la difone- 
ftà; el’altra la vergogna di confel- 
far quefto»peccato : quanta facilità 
hanno incommettere li peccati fen- 
fuali,. tanto ‘più.vergogna hanoo, in 
confefsarfene , tacendoli per rofso= 
re, fanno una. Confeffione facrile- 
ga , e perchè ricadono poi negl’ 
ifteffi peccati diventano ancora più 
muti, e moltiplicando peccati fo- 
pra peccati; nè menfe ne: confefsa- 
no inarticolo di morte;-muojono; 
e fi dannano ». Meglio-certo farebbe 
non confefsarfi ;-che confefsarfi., e 
non ‘confefsarfi «intieramente : Si 
confefseranno di molti peccati, un 
folo che ne tacciro. per rofsore ; 
fanno un facrileggio, peccando con- 
tro-l’integrità della Confeffione., e 
la: dignità di quefto Sacramento + 
Confeffino pure molti gravi pecca- 
ti, ene dimoftrino. eftremo-dolore; 
fi disfaccino in lagrime, &.in tutti 
li modi poffibili fi sforzino d’efser= 
ne contriti., Un folo, che.volonta» 
riamente fi lafci, la Gonfeffione è 
nulla, e benchè il Sacerdote gliene 
dia l’afsoluzione ,. non fono afsolue 
ti 5 fi partono da’ piedi delConfef+ 
fore con un gràviffimo peccato. di 
più, che non havevano; quando fe 
gl’appreffarono), e fe nonfi rifolvo» 
no & confefsare il peccato:celato ‘per 
vergogna » fempre faranno.in dif» 

i ans grazia — 
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| Con 


grazia diDio, conforme la Dottri- 


to, de Santi Padri ;- e s'hà dall 
iftefsa efperienza, 

Dice Origene , ‘e molto bene, 
che Iddio diede il rofsore all’ Uo- 
mo , acciò gli fervifse di freno è 
non peccare , e così naturalmente 
fi vergogna, quande-pecca 5 gli afse- 
gnò un Uomo fimile è Iui, perché 
havendo peccato‘; potefse havere 
confidenza inconfefsarla fua colpa, 
havendòla è confefsare ad un'altro 
Uomo fimile 2 luî, della medefima 
Carne, e foggetto è commettere il 
medefimo peccato. Che fà il Dia- 
volo principal nimico d'ogni noftro 
bene ? S*impiega. tutto è pervertire 
Quefti noftri ripari» La confidenza, 
che dobbiamo havere nelConfeffore 
in confeflare à lui ogni noftro pec- 


cato, & efferne da lui affoluti, péri| 


havercelo Iddio: affegnato è motivo 


di meno noftro roffore ; il Diavolo! 


ci perftrade ad haverla per indurci 
a peccare. Ela vergogna , che ogn’ 
uno’ doverebbe naturalmente have 
re, quandofà ilmale, cela mette, 
non'quando» fi pecca ,, mà quando 
fiamo per confeffarci del peccato. 
Sì, che ivi hà maggior confidenza, 
ove doverebbe havere più roffore, 
& ivipiùfivergogna, ove'è tenuto 
ad havere più: confidenza : metten- 
dolo in confidenza quando pecca lo 
fà precipitare all'Inferno, facen- 
dolo arroffire quando fi confeffa fi 
che il Peccatore nomottiene il per- 
dono de’ {uoi peccati » perchè tacen- 
do pet vergogna alcunpeccato: non 
folo’ non confeguifce il perdono”, 
mi commette facrilegio , come 
dice S.. Giacomo: quicumque totam 
legeim fervaverit , offendat autem in 


na del Sacrofanto Concilio di Tren= 
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uno, faltuseft omnium Reus. Ademi 
pifca ‘pure tutte le circonftanze della 
‘Confeffione. , e manchi: nella fola 
integrità reticendo: un qualche mots 
tale peccato, innanzi à Dio è Reo 
tranfgreffore univerfale, e relta nel 
fuo Giudicio condennato per tales 
‘ficche fidannerà, e peggio ancora; 
che fe non fi fofle confeffato. 

San Doroteo fpiega meglio: que- 
fta Dottrinaconta parità dell’ Aqui 
la + L'Aquila, dice egli, che -cade 
nel laccio, in' tutto ilfuo Corpo fa- 
rà libera , non effendo però prefa;, 
che per un unghia, niente gli vale 
efsere fciolta ne) Corpo , eccola in 


ferto . 


Per quefto il Sacrofanto Concilio 


potere del Cacciatore. Nonne toto 
corpore foluta, < libera fola: unemla* 
detinetur ?: Che li giova la libertà 
del corpo, fe legata folo nell'unghia 
irefta fchiava « Il Peccatore haverà 
tanti lacci intorno, quanti peccati 
commife per arte del Diavolo ; fi 
{vilupperà da tanti, quante colpe 
i confefferà , mà fe non li corifefsa 
«tutti; un folo, che taci slo mans 
tiene fchiavo del Demonio, che, 
per'haverlo faputo: vincere con si 
poco, & ove egli ‘havea da reffar 
vinto , più lo tormenterà nell'Ine 


di Trento avverte ogni Penitente è 


«non mai tacere alcuna colpa di 
quelle, che fi ricorda d’haver com+ 


mefso , perchè non confeguirà già 
mai la falute dell’ Anima . Quod 


ignorat medicina’ ,. non fanat 
chi tace ;. ò per vergogna ,. ò per ne- 


è Anzi 


gligenza colpabile alcun peccato , 
multiplica ferite mortali al” Anima 
{ua:, e fenza dubbio:morirà di morte 


eterna. 


Sono infiniti gl'Efempii; e fuc= 


Ce 


2 





celti 


Dodrine 


Ubi'fupra. 
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ceffi {paventofi , co’ quali Iddio ha 
confermata quefta Verità. Più vol. 
te hà fatto comparire Anime dall’ 
altro Motido , acciò  avvifafsero 
quelle; che vivono , e li predicaf- 
fero l’importanza di confefsarfi in- 
tieramente d’ogni loro peccato , e 
pure alcuni fono così oftinati , che 
dir ben fi può di loro, quanto all’ 
Epulone difse Abramo : neque, fi 
quis ex mortuis vefurrexerit , cre- 
dint. Ancorche gli comparifsero 
l’iftefse Anime dannate , per que- 
fto folo motivo, non fi ridurrebbe. 
ro à far'una Coufeffione intiera . 
Che fi può dire di maggior fpavento 
quanto l’efempio fcritto dal Difce- 
polo:nel fuo Prontuario ? ivi porta 
egli una nobil Signora, e.ricca, € 
quello , che più ci dà materia di 
maggior ftupore , molto virtuofa : 
fempre efercitò la {ua Vita in opere 
fante 5 un fol peccato mortale com- 
mife , acconfentendo mentalmente 
ad un penfiero lafcivo s e, perchè fi 
vergognò tanto «di. quefto peccato, 
non hebbe tanta confidanza d’accu- 
farfene colfuo Confefsore . Iddio-la 
ftimolava con rimorfi , e con fre- 
quenti infpirazioni ,, e con mettergli 
innanzi molt'occafioni, acciò fe ne 
confefsafse.s: nonprevalendofene mai 
d’alcuna, alla fine per caftigo di Dio 
improvifamente morì. Nell’ iftefso 
punto ecco quelt' Anima farfi avanti 
del fuo Confefsore cinta tutta di 
fiamme, e ftrafcinata da’ Demobii. 
Allora confefsò ., mà fenza frutto, 


ilpeccato da tempo sì-lungo tacciu- | commetter giammai. tal colpa s 


to; perchè lo manifeftafse. è. tutti, 
come caufa della fua eterna fciagu- 
ra, efsendo perefso condennata erer- 
namente nell’ Inferno; mentre poco 
avanti di merire lo celò: è lui pure 


inquella, che fù l'ultima fua Cons 


‘fefiones nè mai fi volfe indurre è 


confefsarlo con alcun’ altro . Que- 
fta dunque è un’ Anima mandata da 
Dio dall Inferno è predicarci que- 
fta Verità, havendo ella per un fol 
peccato celato in Confeffione per 
pura vergogna, perfo tutto il meri- 
to di tante buone opere, quante ne 
fece in.tutto il corfo di fua Vita s 
Havendo ofservata tutta la leggedi 
Dio, mà per non haver adempità 
quefta fola, fù condennata come fe 
havefse trafgredito tutti li fuoi Di- 
viniCommandamenti. Un fol pec- 
cato, che firitenne fù la fpina, che 
fegliattraversò nella gola. e li cau- 
sò l'eterna morte. Sarà così fem= 
pre berfagliata da’ Demonii non me- 
no, che fe mai fi fofse confefsata » 
Prego Sua Divina Maetà, à darti 
luce per ben fervirti di quelto Efem- 
pio, nè permetta mai, che fimile 
diferazia fegua à te, nè ad alcun 
altro. Ohquanto pagherebbe. que- 
fta Anima una fol hora di. tempo »: 
per poterfi confefsare,. come poteva 
uo’ ora avanti , che morifse! qual 
rimorfo tormenterà eternamente. la. 
fua confcienza, conofcendo ora pere 
fettamente con quanto poco poteva 
afficararfi della fua eterna falute! 
Pernon.palefare. in feereto,. e fotto 
unfigillo sì rigorofo iffuo peccato , 
ora publicato da lei propria l'hà 
manifeftato a tutto'il Mondo per fuo 
maggior tormento: » fpecchiati in 
queft'Efempio ,. e ti ferva per non 
> 
| che fe peccherai, com’ ella peccò, 
manifefta il tutto chiaramente. ,. e 
finceramente al Confefsore . 
In:quefta materia fi hà molto da 
inotare.,, che non folo predomina. 
QU 


























































Quefto vizio li Secolari, mà gl’ iftef- 
fi Religiofi, e quelli fpecialmente, 
che fono in maggior concetto di 
fpirito: coftoto, come puonno de- 
gradare dalla ftima , in che fono, 
e perdere il loro credito, perciò più 
facilmente vengono accecati dal 
Demonio; e perfuafi à non confef- 
farfi di quelli peccati , che caufano 
maggior roffore , quando fi com- 
mettono , e pure fi lafciano ingan= 
nare da Goffi. A'piedi del Confef= 
fore niente fi perde , anzi molto 
s'acquilta; fi fà conofcere per Reli- 
giofo di molta Virtù , fapendofi 
umiliare in confefsare tali peccati, 
perche molto gl’è ‘cara l’Anima fua, 
che, fe peccò per fragilità, sà co- 
nofcere l’obligo fuo verfo Dio ; e 
verfo sè fteffo ; onde pofpone qua- 
lunque umano rifpetto; purchè fo- 
disfi è Dio, & alla fua confcienza: 
oltre quefto , conofce pure il pru- 
dente Confeflore , che tutti fiamo 
fragili , compofti di quefta-terra , 
che di {ua natura non sà produrre; 
che fpine, e cardi: e sàpuranche, 
che confeffandofi il Penitente di que- 
fte colpe dà fegno; che già in lui è 
la Grazia di Dio concomitante , 
fenza la quale egli mai fi ridurreb- 
be è confefsarle: per maggior aus 
tentica di quefta verità vo riferire 


* Is a È ° 
‘ad Don. UN cafo portato da ‘Si Pietro Damia- 


no nella fa prima lettera, come 
fiegue, 

Nel Convento di San Silveftro 
fituato nel Territorio @'Urbino del- 
la Religione del'noftro P.S, Bere- 
detto, un Monaco: Profeffo non di 
mala Vita', dopò d’effere viffuto 
molt'anni nella Difciplina Religio- 
fa , S'infermò , e ricevuti tutti li 


Sacramenti ‘morì alle dodeci della 
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notte . Li Monaci vi fi trattennero 
per vegliare il cadavere cantando 
Refponforii, e Salmi fin'à duc ore 
di giorno raccomandando quell’Ani- 
ma'à Dio ; poftolo poi nel fere» 
tro lo. portarono alla Chiefa' per 
terminar il fuo funerale fecondo il 
folito. Gli recitarono l'Ufficio in- 
tieto delli Defonti, e gli cantarono 
la Meffa 5 quando furono all’Agnus 
Dei fi rivoltò Il Corpo: nel Cata= 
letto con forza, come fe foffe vi= 
vo ; indi fi pofe è federe , e pro- 
curava fcioglierfi da quelli legami, 
e cuciture , con le quali fù ag- 
giuftato alla forma degl’altri De- 
fonti. Li Monaci rimafero altri atto» 
niti, &'altri fpaventati fe ne fuggi- 
rono. Dopò qualche intervallo di 
tempo il Defonto proruppe in ge- 
miti,& in beltemmie ingiuriofe con- 
tro Dio , e controili fuoi Santi. * 
quefto nuovo accidente causò mas- 
gior orrore ne’ circonftanti, mà non 
per quefto fi lontanarono ; anzi s'ani- 
marono , e facendofegli avanti eli 


'dimaridarono’; che cofa gli foffe ac= 


caduto ? e fe veramente egli foffe 
morto , 6 nò * è pure foffe reft= 
fcitato ? egli però nienterifponden= 
do è quefte dimande ‘profeguiva le 
fue beftemmie, maledicendo li Mo« 
naci; che. gli affifevano, ibMona= 
ftero ove ftava, l'habito, che ave 
va portato, il Pane, che lo foften 
tò , e l'ifteffo Battefimo con tutti 
lî Sacramenti, che in tuttoilteme 
po di fua Vita haveva ricevuto. H 
Padre. Abbate in udir tali parole 
mon mai più fentite în quel Mona- 
ftero, e dalla bocca d'uno Profeflo 


delfuo fteffo habito, comandò, che 


G riportaffe in Convento, e fi ripo» 
neffe:in Infetmaria ,:& ivi tutti fi 
con- 
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congregaffero s egli allora coman- 
dò. 21: Defonto. in Virtù. diSant Ub. 
bidienza ., che s'afteneffe da. quelle 
orrende. beftemmie , e che fchietta+ 
mente diceffe quanto. gli foffè. cs 
corfo. Ubbidiper forza: del precet: 
to, eparlò in quelto modo. 

Io fono morto in quefto Conven= 
to, nel quale commifi un:peccato:, 
che fempre dopò hebbi vergogna di 
confeffare. 5. hebbi da Dio:-così in 
vita ,;);come in morte. gran ftimoli 
al Cuore «per dovermene \confefla» 
re; nè.maimi deliberai di farlo:s 
mille volte l’hebbi fulla cima della 
lingua, ftando. à piedi-del Confefe 
fore, mà. fempre me n’aftenne la 
vergogna, nè mai; lo. diffi: :vportài 
molto tempo quefta {pina al Cuo- 
re; & alla fine.la notte paffata con 
l'ilteffa. (pina attraverfatami: nell’ 
Anima realmente morii, com'togn’ 
altro, chemuore 5 e. nell’‘efcirmi 
l’Anima dal Corpo li Demonii' me 
la rapirono;, e. portarono-avanti:al 
mio-Siguore;. e-Patrone il Prencipe 
dell’ Inferno: s:; alla mia comparfa 
fi levò egli fubito-la Corona dalla 
Tefta, e la-pofe nella mia 5 eradi 
metallo: ardente, e quel fuoco: mi 
tormentò: in tutti li. miei fentimen= 
ti, e mi causò: tormento indicibi- 
le.. Dopò. quefto s'alzò: , em ab- 
braccio sì rettamente, che rimafi 
come fe m'haveffero premuto entro 
un: gran.Torchio di ferro. Si fpo» 
gliò allora della {ua Glamide, era 
una. Cappa molto larga di bronzo 
accefo , e. me la; diftefe sù lefpal 
le, fentii allora più fpafimo ; che 
fe mi fofle cafcato tutt’ il Mondo 
addoffo; &allota reftai da lui con- 
dennato per ardere eternamente nell’ 
Inferno mentre da tutti voi fi can- 


DI 
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tava la Meffa per mea Non vi preme 
dete dunque di me più alcun: pen: 
fiéressil mio male è fenzarimedio» 
fon: Dannato 4 tar conlli Demoni 
inveutta» eternità. ; per nonvhaver: 
dopò. quel peccato fattoalcuna buo- 
nia Confeffione .. 

‘Tutti. quelli puoni Religiof in: 
udire sì. terribile Tragedia feguica 
ia. uo loro. Fratello. non potevano: 
contenerfi. ‘dalle lagrime , e moff 
da-Carità gli perfuadevano»,: che: fi 
ferviffle di quel tempo, e: di quell? 
’occafione datagli veramente da Dio, 
e fr confeffaffle.. Maledetta, rifpo- 
(e: la Confeffione ! e maledetto: 
chil’inventò:, per queta io fon. Dan= 
nato ,.. maledetti ancor.voi, che mi 


‘date un!tal’ Configlio, gl’ applica» 
irono una Croce ‘alla bocca, mala: 
‘sbalzò fuora ;l'afpergevano:coni’Ace 


qua Benedetta , &-allora:più:s*in- 
furiava.in beftemmiare. Lo pregava=: 
no: à non abufarfi di'quel tempo, 
che. li-concedeva la -Divina miferie 
cordîa ; e. penfaffe al (uo: rimedio» 
ed. effo. via più: {maniava- contro: 
loro: dicendo» d’effere::Dannato', e» 
di non effervi per-ui più alcumrie. 
medio;.non effendo più à tempo. 
Una oftinazione sì fieta ,. & una 
volontà: così impietrita  impietosì. 
quelli: Religiofi. 5° fi profftarono* è. 
terra pregando la Divina Pietà , 
e fupplicandolo con ogni umiltà ,. 
e lagrime. ad aver mifericordia di 
quell’ Anima, ridotta: ad: un!isî: de-. 
plorabile eftremo 5 accompagnaro= 
no-:quella. ferventiffima Orazione: 
con: una rigorofa: Difciplina è:fan-. 
gue ss, che verfavano= lagrime: 
da gl'occhi, fangue datutt'ìl Cor= 
po: s-dal petto: efalavano infuocati 
(ofpiri, nè mai ceffava fenza punto 
darfi 
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darfi tregua la lingua [oro d’'implo- 
rare la Divina Clemenza-fopra un} 
Anima sì miferabile ; ‘e ‘gli conce- 
deffe grazia. e tempodiconfeffarfi, 
Condefcefe la Divina Pietà èd'icosì 
Divote ., € ‘caritative inffanze ste 
col fangue di quelli Religiofi inno. 

‘centi ammolti l'oftinazione di quell 
Avima:imperverfatas ottenne la gra- 


zia della Confeffione, dopò la qua. 


le.ricevè molto devotamente ‘gl’al. 
tri Sacramenti, e ventiquattro ho. 
re da che refufeitò, ritornò 4 mo. 
rire lafciando ‘in tutti una piena fo- 
disfazione per la gran ficurezza del 


la fua eterna falute., 

Quefto calo baftantemente pro- 
Va, che li Religiofi pure, e le Per. 
fone Spirituali firiducono3 non con- 
feffatfivintieramente per la iverpo- 
gna; che fentonò in mavifeRare al 
Confeffore alcun peccaro ; onde per 
confeguenza tutti: hanno bifogno di 


rimedio , & armi ‘per {uperare un 


toffore di tanto pregiudicio all’ 


Anime. La Medicina pertanto con» 
tro. quefta pericolofifima Infermi- 


tà viene ordinata nel prefente: Ca: 
Ppitolo, ‘& è : Meditare le gravifli- 
me pene, e ficriffimi tormenti guai 
quali fi condannano quanti ‘cadono 
in quefto facrileggio: Un calftigo 


st terribile come facilmente fi {u- 
pera 3. bafta manifeftare adun Con- 


feffore il fuo peccato 3 il manife- ‘n 


ftar la propria fiacchezza ad un Con- 
feffore è l’iteffo:,, ‘che manifeNar- 
la ad una Pietra , la deve egli ri- 
cevere fotto un fecreto sì rigido , 
che altro. non fe he dà fimile trà 


gl Uomini, e con quefto viene af 
foluto. il Peccatore, e libero dalla 


miferabile fchiavitudine del Demo: 
nio, ri 


acquifta il jus perduto fopra; 
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Til Regno ide”Gieli; & è rimeffo al 
la Grazia di Dio, Oh fe contantà 
facilità 1 pateffero diberare quelli 
| Poveri fchiavi , che gcmono trà le 
| catene de Barbari, niuno, dice San 
Gio: Grifoftomo 4 lafciarebbe di 
ISCR ogni fuo peccato per gra» 








ve, & enorme, che foffe e ne con- 
tefterebbe con ogni. abbondanza di 
ligrime il fuo' dolore: Mà come 
gl° Uomini vivono alli cieca per 
quello, chefpetta all'eterho, non fi 
curano, ‘che del prefente, né ad ale 
tro mirano, onde fi perdono ;j pet 
non perdere ‘um bene, ‘che pala + 
{Ma tù apri, ti prego, gl’ occhi ‘alla 
luce, ‘che ti viene da quefti efemi 
pii; e pondera bene quant*importi 
confeflarfi bene ,, e che facendone 
una: fola mala, per una fola: mala 
confeffione puoi:perdere un bene sì 
grande, e riportarne un stgran'ma» 
le. Impara pure alle fpefe “di ques 
fto Monaco 5 venne egli. dall’ ‘altro 
Mondo mandato da Dio, per pre= 
dicarti queto  Evangelo + egli vee 
ramente refufcitò per ottenere la 
grazia mediante tante preghiere; e 
penitenze de’ fuoiReligiofi ; di ri. 
metterfi vin fiato di poter confef 
farfi bene de’ fuoi peccati» mi fe 








le fue vocinon ti Inuovon, né cre 
\di , ‘che; fe bene non ti confefli, 
iti dannerai ineterno ‘3 ‘non fperar 

è meno di riforgere , fe morirzi 
dannato, per.rimediare al tuo ma 
le. Se caderai nell’Inferno | ilef= 
fo-farà dite) come è Nato di tati- 
temigliara, che ‘morti; e dannati 
più non fon riforti. Approfittati 
dell’ occafione , che Tddio ti ‘di 3 
confeffa con'dolorofe lagrime intie= 
ramente li tuoi peccati. Ufa Cari. 
tà ‘co’ tuoi Proffimi ,'come fecero 


que» 
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quefti Religiofi col loro Fratello .s 
ftima la compagnia de’ fervi di Dio; 
pregali delle loro Orazioni cotan- 
to efficaci, come s'è vifto, e vivi 
con riguardo, che, fe bene fei Re- 
ligiofo, puoi cadere in fimili pec- 
cati. 


S. IV. 
Delle qualità , che deve havere il 
Confeffore , & in fpecie della 
Santità, e Scienza. 


I quefta materia trattai ben di 

propofito ‘nel primo libro della 
Guida della Virtù ; fegnai ivi le qua. 
lità neceffarie nel Confeffore da eleg- 
gerfi ; e confidarli l’Anima , cioè 
Santità, Prudenza, Scienza, & Efpe- 
rienza : rimettendomi dunque è 
quello fcriffi nel luogo citato ,;in 
quefto folo pondero quello ci vie- 
ne avvifato dalla noftra Santa, vo- 
lendolo ella Spirituale, e Dotto . 
Quefte due parti fono indifpenfabi- 
li in un Confeffore , 2 0qui fi deve 
conferire tutto il fuo interno : in 
qualfiia delle due ., che imanchi 
l’Anima non è ficura : non avendo 
egli fpirito, non può infonderlo nel 
Penitente , come potrà indrizzarlo 
per li gradi dell’ Orazione , fe lui 
non la pratica s che fe haverà fpi- 
rito, e non Dottrina il penitente fi 
troverà ingannato , ignorerà egli 
molte cofe; e gli dirà effere Virtù 
quello , «h*° è peccato , e peccato 
quelio, ch'è Virtù. Quando poi 
fe n'°havefle da eleggere uno in cui 
mancaffe ò l’una, ò l’altra di que- 
fte due qualità, è fempre maggior 
inconveniente il diffetto della pri- 
mas che della feconda , fpecialmen- 


te. pet l'Anime Spirituali. Poiché! 


Avvifo Sefio. 


\fe.il Confeffore non è Dotto; può 





PI 


upplire informandofi da? più Lette= 
rati s mà diffettando nello fpirito, 
non può fupplire con.alcuna dili- 
genza. Così c'infegna la noftra San- 
ta Maeftra parlando d’efperienza in 
quefti termini. 

Stava una Perfona di Chiefa' , che 
refiedea în quel luogo , ove fui a cu- 
rarmi, di molta buona qualità , & 
intendimento, era capace, benchè nor 
molto Letterato s Io mì cominciai è 
confeffar da lui , benché fui fempre 
amica di lettere, e fc bene banno fem» 
pre fatto eran danno all’Anima mia 
li Confeffori di poche lettere‘; per al- 
lora non lo potevo havere così dotto , 
come lo defideravo. Hò vifto per efpe- 
rienza c[fere meglio che fia di vir= 
uo, e fanti, coftumi,ve non have 
re alcuna lettera, che baverne poche; 
peroche, fe non fanno, vanno dcon= 
figliarft , non fidandofi di loro, e ne 
meno io ftarei in quello mi diceffero 
queSti tali. Li buoni Letterati non mat 
m'ingannorono , ancorchè ne men que» 
fi baveRero intenzione d'ingannarmi ; 
mà non-nè fapevano di più . Io non 
penfavo ad altro, nè mi credevo obli= 
gara ad altro , ftavo sù quello , che 
mi diccvano , e come, chemi diceva- 
no Sentenze large, e da caminare cor 
più libertà , non mi curavo nè meno 
di fentire li pareri degl’ altrì, per. efe 
fere io tanto cattiva, che fe m° ha= 
veRfero maggiormente riftretto, l’ave= 
rei fatto. Quello, ch'era peccato ve- 
niale, mi dicevano, ch’ era un wien- 
te, & i peccati mortali graviffimi 
me li fpedivano per:veniali , Quefto 
mi causò sì gran danno, che nonfi= 
mo , che fia fuor di ragione notarlo 
qui, per Avvifo dell’ altre, acciò, fe 


ne guardino . i 
Sin 
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‘Sin qui'fon parole della‘Santa ;{ fio. Che fe il Confeffore reffa inz 
e parla per efperienza , havendo | fangato in qualche Vizio ; s'egl’è 
provato il danno, chericeve l’Ani-| follecito del fuo particolare interef. 
mma da’ Confeffori, fenonfono or-!|fe, fe in effo vivono le fue Paffio- 
nati di quelle: qualità ‘che devono | ni, fe fta sù pretenfioni , come ri- 
havere, frà le quali laprimaè come] medierà a'voftri differti, e guiderà 
già diffi ; la fantità ‘e bontà de’|l'Anime voftre: al Cielo :? non. è 
coftumi , poichè , fe quefta man. | forfi evidente , che egli vi guiderà 
ca, farà più male, che bene quell’ | per quella ftrada, per la quale egli 
Anima, che ha da dirigere . La po- | fteffo:camina ? Quando un cieco, 
teftà d'affolvere in tutt*è uguale |dice Crilto; feguita unaltrocieco, 
generalmente 5 per:quello; che hà 
dibifogno un Penitente può farti af- 
folvere sì dali’ uno, comedall’altro, 
eccetto però qualche cafo raro, di 
cui io non parlo. Però la Pruden- 
za per: gittar sù l’Anima il fale del- 
fa correzione; e la deftrezza per in- 
caminarla nel camino dello fpiri- 
to, e per coltivarla,.e farla crefce- 
re nella Perfezione, è difuguale ; 
in'altri più; in altri meno: Perciò 
quefto è ; che fi deve cercare con 
tutta diligenza in un Confeffore , 
che fii Santo; Dotto, Prudente,.e. 
fperimentato , che curi le  Piaghe 
cof il rigor del Vino je conla mor- 
bidezza dell’:‘Oglio , fecondo che 
conviene; &infegnile regole di fpi- 
rito con opere, e con parole , do- 
vendo egli andar’ avanti; come Ca- 
pitano. 
"Dice affai bene Sant Ambrofio : 
quis in Ceno fontem querar . Quis 
ex Aqua turbida , & falla potum 
velit ? Quis utilem aliena caufe ju- 
dicet, quem videt inutilem efte fue: 
Chi farà sì ftolto ; che voglia ca- 
var dal fango una forgiva d’acqua 
chiara s chi pretenderà levarfi la 
fete con'acque torbide , ‘e falate è 
Chi prenderà per fuo Avvocato quel. 
lo, che non ha cura del fatto {uo? 
Rifleffioni degne d’un Sant Ambro- 
«Avvifi Spir. Parte I. 





























ma foffa . Mai. per tanto fi lafci 
l’Anima fotto la direzione di fimili 
Soggetti ycome effi fono predomina» 
ti dalli loro-appetiti, non vi darai» 
no mai buone regole da fuperar le 
voftre Paffioni. Sale, e Lucechia= 
mò Crifto li fuoi Difcepoli -,  do- 
vendo, dice la.glofa di S. Gregorio, 


buono efempio : con l’opere, e con © £* 
la. Dottrina fi diriggono l’Anime $ 
con.la Dottrina, e con la fantità, 
quefto è un operar con ficurezza ., 
e con quefto fi perfeziona l’opera + 
Il buon .Confeffore diceva il Santo 
Pontefice hà da effere ‘come l'Arca 
del Teftamento , hà da cuftodire 
in fe le Tavole della Legge , e la 
Maona . Deve, il buon Padre Spi= 
rituale havere Manna della Devo» 
zione » e la Scienza della Legge 
Divinas. è l'una, ò l'altra, che gli 
manchi, tutto gli manca perla di- 
rezzione dell’ Anime , maile gover- 
nerà, core deve. 





ambedue cafcheranno nella medefi=:Li ce 


haver: fale di fapienza; e luce di sa Mae. 









Lib. Re- 
gilt. 


effe, quam qui nontha , fed sedili= 


: fi porti.in quefto. modo , in niun 


_ >» Cor. 
© Ra, 14» 








Va dba et } 
zro = lr vAorifo geffto i IK 
; Jcevuto un filo , nè maim'hò defi. È 
derato còs’ alcuna:del fatto voftro 3, È 
e.inè fiete.voiliî Teftimonii: argel=amc.zo. 
drum, Ge Aurum , ant veftem mulo 36 
n | 13 | \nliusoconcupivi, iphifcitis»fiate San 
N altro luogo l'iltéeffo San Gre<jti; e quefto mi bafta + Quando, li 
‘gorio c'affegna una Regola per| Padri Spititnali procedano con voi 
conofcere chi fia pereffere un buon|con quefto difintereffé;. come face, 
Padre Spirituale, e chi hò, Udite-{va Paulo; nè dimandino; nè rice». 
la per voro buon governo : #4/-| vano 3 .il loro fpitito è Buono, co- 
lus. Fidelior tibi. ad Confilium porelt (sì buoni ‘rinfciranno-li loro. Dock- 
ménti; e«voi fidatevi de' loro:Gone 
git..' Vuoi tl fapere chi. farebbe doglie | | 
propofito: per un buon  Direttoré! . E!poi botate,. che: l’ifteffo Spiri- 
dell'Anima tua, e lafciarti intutto ‘tò Santoro c'avverte:à. non lafciarci. 
governare da lui ? Lo conofcerai in! guidare da Perfone Ignoranti; per= 
quefto modo. Mira s'egl’è quello, | chè v'eforteranno , dice egli; nell’ 
che! non slarga Ja mano per!riceve-| Ecclefiaftico.,. à quello , che folo 
re) c.che folo mira à te; cinonale|tornaloroà conto. Cùm fatuiscon- 
le.tue.cofe :' quando teco.egli non|filium:nonhabeas, nonienim poterunt 
eligere: 3 nifi quercis placent 3 Se: lav.8.n12 
faccenda quadra al loro. genio; và 
bene 3 fe nons'accorda; và. male: 
| E' coftume degl'Ignorantivapprova». 
re,e difapprovare le.cofe fecondo,che 
gli danno nell umbre, fono,sì core 
ti di: vifta per il differto della Dot- 
trina , che inciampano in tutto,;s 
mai fanno rifolvere.;;;inè determi. 
nare, folo quando trovano la;-diffi-. 
cultà. decifa in quel libro; cheleg= 
gono. La mente dell’ Uomo, Dotto 
per il, contrario è-utjFaivale.lomi» 
nofo, {cucspre il verò camina, mo+ 
ftra chiaramente la: verità s. mune 
fotto la loro Direzione .. fi troverà 
mal’ inffradato ‘, & “ancorche. vi 
fiino molte ftiade per guidar I° Ani- 
me al Cielo, quella petò' , che 
v’additerànno quefti;farà per voi la 
meglio, Lafciatevi guidare da.effi; 
anderete fempre di bene in meglio! , 
e con tale cautela; che nonvifarà 
pericolo d'errare. Apptovano?sinè | 
A wi | CQA- | 





nik Lu di n 4 . i { | î 
idlere buone qualità , che deve ha- 
«i vere il Confeffore., e quando-:fi 
Marte hdi da mutare. 

































modo. devi fidarti di lui ;. quello 
fplo farà è propofito, che non vuo- 
le .intereffle alcuno umano, mata 
fola Gloria di Dio, & il bene dell’ 
Anima : quefto, che nontifcappi: 
prendilo , e fidati di.lui;, fe:pei 
rò: Viene accompagnato ida quella 
fcienza , & efperienza ; ‘che con. 
viene + i 

Quefta. Dottrina di San Grego- 
rio s'appoggia fopra quella di San 
Paulo: dando egli conto. del. fuo 
modo d’operare fcriffe ‘è: quelli: di 
Corinto : non quero veftra fed vos : 
volete voi afficurarvi; dò Fedeli, che 
fiete fotto un buon Direttore ,. e 
che vi potete fidare de’ miei docu- 
menti, fappiate, che folo vi pre- 
dico quanto è neceffario per la fa- 
luce dell’ Anime voftre, fenza pre- 
tendere da voicos’ alcuna : purchè 
l’Anime voftre fi falvino mi dò per 
ben fodisfatto : non hò da voi ri- 
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goridamnanio alcun fpirito, , Pig 
porti à Dio, e conforme allofpirito, 
gli danno l’infegnamenti. © 
L’haver un bon Confeffore è ub 
gran'dono diDio .Quefto è meftie- 
re; che molto pefa; ‘ivi vuole mol- 
ta ‘cognizione Non è:così facile 
trovarne uito per indrizzare pecial- 
mente l' Anime; chetrattano d’Ora- 
zione. Lo Spirito Santo lo'dice nell” 
Ecclefialtico. Multi Pacifici fint ti- 
bi * confiliurius autem fit tibi unus 
de mille. Habbipure molti amici, 
però il tuo 'Copfigliero'fia un folo 


farne la fcelta 5 à pena frà mille fe 
ne troverà uno , al quale poffi (co- 
prire il tuo petto', e confidare to- 
talmente l’Anîmma ‘tua: non tro- 
vandolo tale farà meglio confeffarfi 
femplicemente con chi fi fia, fenza 
fcuoprire il tuo Cuore; è manife- 
ftare il fecreto dell'Anima tua 5 al- 
trimente facendo h'averaî più dan- 
no; ‘che utile. Nè Iddio ti matiche- 
rà, ti provederà egli di Soggetto ido- 
neo per il tuo bifogno, e ti darà lu- 
ce per non sbagliare > come fece 
con Santa Terefa di Giesù, e lei fteffa 
Io confeffa. 

San Bafilio conferma l’ifteffo ar- 
gumentando in queftò modo : Ut 
Vitia Corporis nequaquam quibufvis 
temerì homines aperiunt, fed iis tan- 


randa fint teneant ; eodem moao con- 
fefio fieri debet apud éos' videlicèt , 
qui. Animam poffint curare : è per 
verità è così * fi cercano percurar 
:l’infermità del Corpo li Medici più 
Yperimentati , è più Dotti; e'più 
acclamati , e non fi doverà ufar 
‘maggior dilicehza in fceglierfi trà 
Confeffori l'Uomo più favio ; di 





Della:S.M. Terefa diGiesù. 





A 


211 
maggior efperienza;, edi Virtù più 


\efemplare per la cura fpirituale dell’ 
i Anima noltra; &'4 quefto, e non 


ad altri.fcoprire: l'interno hoftro ; 
nè andarfene ‘cosìalla cieca ; cons 
feffandofi da chi:fi fiasodi che ans 
che .ce ne avverte lo Spirito Santo 
dicendo : we omni bomini cor tuun 
manifeftes ? 
Porto per ultimo undocumento} 
che in quefta materia ci dà San Gi 
rolamo,'& è, di non mutàt-facil» 
mente ci Confeffore quando l’hà 


‘provato. buono per il fuo profitto 
fcelto trà mille + Dunque -bifogna| 


fpirituale,  potendofi inciampare in 
qualche uno peggiore : Il Piatto 


‘conofciuto è il'meglios meglio sì 


confà al noftro ftomaco l’ordinario 


i noftro cibo . La variazione è caufa 


di malatie : quando poi non li ftà 


bene, e vi ‘può nafcere qualche in- 


conveniente communicando infie= 


ime, non habbi ferupolo à mutar= 


lo, € fi confeffi con chi ‘giudicherà 
di più profitto per l'AnimafuasLa 
falute” dell'Anima fi deve anteporre 
ad'ogn’alero tifpetto umano ; però 
fi facci con Prudenza, e Religiofi- 
tà, fenza, che ne perdi di reputas 


i zione l’altro, e ne refti difcreditato* 


fempre.fe ne moltri ogni fodisfazio- 
ne, femprefe gliprotefti molt'obli- 
gata perilbene che n'hebbe da Dio 


ifottola fua direzione. 
tummodò, qui rationem, qua ea cu-| 


Di San Luigi Rè di Francia fi 
legge, che haveva un Confeffore 
tanto defiderofo di darle gufto, ed 
invigilare in tutte le cofe difuo fer 
vizio, che in tutto, e pertutto da- 
va il fuo voto conforme conofce- 
va, che inclinava il GeniodelRè. 
Il Rè nonprefe in buona parte que 


fta adulazione, ftimandola untamo 


d'ambizione ,: e benchè foffe Uomo 
Dd' 7 Dot- 


resa 
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Dotto, e di-buoni Coltumi , zop- 
picava in quefto . IIRè loriprefe; 
egli però continuando., fe lo difcac- 
ciò il Rè da sè, e lo privò delpo- 
fto, non volendo per fuo Configliere 
uno folo buono adungerli la bacehet. 
ta per rendergliela più morbida. Chi 
vuole accertare negli intereffi dell’ 
Anima, non hà bifogno d'un Uomo, 
che parli, non per dire quello, che 
fente; ma per dare nel genio di chi 
fente.Il-Penitente ha da volere, e 
deve fentire quello, che più gli con- 
viene per fuo bene, & il Confeffo- 
re ha da dirgli non quello, cheffa 
di fuo maggior gufto, mà di fuo 
maggior profitto 3 notino li Peni. 
tenti quefto Punto, & habbino fem- 
pre mira di dar tutta la libertà al 
Confeffore, acciò gli dica conogni 
fincerità iL fuo parere, nè: fi trovi 
obligato 4 tradire il fwo minifltero 
in pregiudicio dell’ Anima propria, 
e di quello, che confeffa ,. mentre 
condefcendefle, & approvaffe quel. 
lo, che doverebbe riprovare, e proi- 
bire : quefto farebbe un rovinarfi 
l'un’ l’altro. Il Confeffore inon è 
poffibile , che poffa conformarfi. in 
tutto col Penitente, bifogna , clie 
riprenda con Zelo, quando, &rove 
il Penitente è facile à cadere; altri- 
mentenon lo-suiderà per il Cielo, lo 
precipiterà nell’ Inferno. 


E lui întutto fiegui. 
Gi VII 
Della Soggezione , & Ubbidienza , 
che fe deve al Confeffore . Li 


NT On fi darà per le Perfone fpi- 

rituali probabilmente punto 

più difficile di quefto ; da quefto 
però: dipende ilbuon’ incaminamen» 


Avuifo'Secfto. 
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to della lor Vita ; il.Profitto idelE 
Anima, il fuperare,;e renderti in- 
vincibile - in tutte «Je tentazioni è 
Quefto-è l’ubbidire ‘è ftrett* occhi 
il fuo Padre Spirituale «in tutto 4 
quanto gli farà da. effo.. comman- 
dato , fenza replica ; ò contradi» 
zione in qualfivoglia: cofa di qual. 
fifia condizione, ò fpecie. Chico» 
sì ubbidifce , camina ficuro , non 
mai haverà timoredi fallire fa ftra=- 
da 3 e chi non fi lafcia guidare in 
quefto modo incontrerà. mille» di- 
rupi, e fi troverà in ftato di per- 
dizione. Dice perciò Sant* Ignazio 
noftro Padre, che il Demonionoa 
hà modo più facile per indur’ un 
Anima alla totale rovina; e dallo fta= 
to- di. Religione precipitarla. nell’ 
abiffo,, quanto perfuaderli è fprez- 
zar il configlio del fuo Padre Spi- 
rituale, e renderla tenace del fuo: 
proprio fentimento., Per l’ oppofto 
quel Religiofo camineràfempre be- 
ne, e con fieurezza , che nega il 
fuo parere, e tutto fi raffegna-, e 
rimette in. quello del fuo Confef= 
fore. Soggettandofi à.lui in tutto 
per ubbidirlo in tutto. 

Via ftulti, dice lo Spirito Santo, 
in oculis ejus, qui autem fapiens eh, 
audit confilia : Il folto pevfa di fa- 
per ogni cofa, fi regola intutto da 
sè fteffo, nè vuole configlio.H fa» 
vio però fi governa differentemente, 
rimettendofi volentieri al parere de- 
el'altri:. gran Prudenza è quelta, e 
bella Politica per non mai errare, 
anzi che fottomettendo egli il pro- 


prio all’ altrui. giudicio. per amor di 


Dio, Iddio feco concorre, e difpòa 
ne fpecialmente le cofe in modo, 
che fempre l’accerta. Quando anco 


poi erraffe il Confeffore ‘in quello, 


che 
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‘gli parlava : In quefti due precet» 








che gli commanda, non può errare 
Anima raffegnata in ubbidire , 
quando però nonvi conofca in quel. 
lo gli vien commandato manifelta 
offefa di Dio, mentre Dio dagl’er- 
rori del Confeffore ne caverà. pro- 
fitto, e ficurezza per Anima. 
Habbiamo di quefta verità un 
illuftre tefimonianza. della  noftra 
Santa Teréfa : teftifica ella di sè , 
come più volte gli*furono ordinate 
da’ fuoi Confeffori cofe totalmente 
oppofte à quelle gli venivano com- 
mandate da Dio medefimo nelle fue 
rivelazioni, le quali fapea ella cer- 
toeffere vere, e che era Dio quello 


ti oppofti che havea da fare Santa 
Terefa? L’uno viene da Dio; l’al- 
tro dal Confeffore , che in quefto 
luogo rapprefenta Dio; Dio non è 
contrario Asè ftefso, e pure li pre- 
cetti contrariavano , € s'opponeva- 
no trà loro; è Dio fi deve ubbidire 
fenza.replica, come à fupremo Si- 
gnores &alConfeffore, perchè ftà 
in luogo di Dio: incafo di contra- 
dizione come s'haverà da governare 
la pover’ Anima? Rifponde la Pru- 
dentiffima Vergine ;.che lei fem- 
pre ubbidiva al Confeffore, per la 
bocca del quale fapeva certamente, 
che parlava Fddio, che fe bene nelle 
rivelazioni era certa ; che gli par- 
lava Iddio ; però ne poteva ancor 
dubbitare$ non effendo quelle così 
evidenti, come quefte, che gli ven- 
geno dal Confefsore , e quando il 
Confefsore non: sapponefse , Iddio 
mira tanto à. mantenere il credito 
del Confefsore , che vuole in fimil 
rafo; che s'ubbidifca al Confefsore, 
e nonà lui. Eccolo dalla penna dell’ 
iltefsa Santa. 
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Ogni volta, che il Signore mi cos 
mandava alcuna cofa nell'Orazione + 


Se il Confelfore me ne comandava un 


altra , Iddio m'ordinava , che ubbi= 
diffi al Confeffore . Poi Sua Divina 
Maestà difpboneva', che non più mi 
ofte comandata. Inquefte poche pà 
role dice afsai . Spiega la fogge- 
zione, e l’ubbidienza , che haveva 
verfo li fuoi Confefsori, onde non 
adempiva gl’ordini di Dio ricevuti 
nell’Orazione; fe non concordava= 
no con quelli del Confefsore, mà; 
fe quefti gli commandavano l’oppo- 
fto , fubito ubbidiva . Onde mo- 
ftra, che la Divina providenza per 
confervare la ftima,.e credito del 
Confefsore per l'utile , che ne ha- 
vea da fentire l’Anima fua, gli or- 
dinava; che ubbidifse à quello, ed 
egli movea il Cuore del Confefsore 
à non commandargli folo quello ; 
che conveniva. 

Sia durque tutta per te queta 
Lezione, & impara; & abbandonati 
affatto nelle mani del tuo Confefso= 
res manifeftagli pienamente la tua 
confcienza. Fà puntualmente quan 
to egli t'ordina s quietati in Jui.s 
Dio per fuo mezzo ti guiderà; e fa= 
rai fempre quello, che farà di tuo 
maggior bene, e di fua maggior 
Gloria. Come che il Confefsore ftà 
in luogo dî Dio, così per ftra bocca 
Iddiotiparla, 2 quefto fine ti fogs 


«gettafti à lui noncome ad un’ Uomo 


di gran talenti, mà perchè ti gui- 
dafse è farla volontà di Dio: dun» 
que l'hai da mirare come vero in- 
terprete della Divina volontà, anzi 
come Crifto medefimo : non farà 
dunque inte difficoltà alcuna in ub» 
bidirlo ; (e lo rimiri come Criltos 
& ubbidendolo , ne reftera! piena= 
mente 
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mente fodisfatto, e confolato: fta- 
“rai in fua prefenza. con ogni divo- 
zione.,. figurandoti d’efsere in pre- 
fenza di Crifto ,, rapprefentato in 
quella del Confefsore . Mosè prefe 
il.configlio di Giettro fuo Suocero, 
benchè fofse Gentile, e Dio l’ap- 


provò s maggiormente dunque ap- 
proverà, che tè operi fecondo il 


configlio. del tuo Confefsore Uomo 
fpirituale , e fanto affegnatoti da 
lui, acciòtiregoli, e.ticonfigli; e 
facciteco da Dio, etùlcome fe ve- 
ramente. fofse Dio l’ubbidifca ; € 
l’habbi per tuo Direttore. 


ct. de Il Gloriofo Padre Sant” Agoftino! 
Doît.Chr diffe: Confilium omne d Deo eh.dquo- 


cumque proficifcatur » Ogni «buon 
configlio ci venga da chi fi fia de- 
vefi adempire, perchè. è Dio, che 
ce lo manda; maggiormente fi do- 
verà dunque rifpettare quando vie- 
ne.dal Confefsore, fapendo ch'egli 
è vero. luogotenente, di Dio. E che 
gioverebbe haver chiamato il mi> 
glior Medico del Mondo, fe poi non 
s'efeguifsero. li fuoi ordini, né fi 
volefse. rimettere. l’Infermo al .di 
dui configlio ® così direi di te +.ti 
procurafti un buon Confefsore , & 


il meglio. ,;; che fapefti. ritrovare ,, 


perchè {prezzar poi li fuoi .docu- 
menti, e burlarti della fua. dire- 
zione ?, perchè non ubbidirlo in tut 
to? era ineglio per certo:non haver 
ufato tante, diligenze per averlo, 
prima, perchè cercato , & ottenu- 
to, non fottomettendoti alle fue in- 
ftruzioni; nedarefti ftrettiffimo con- 
tod Dio, che te lo conceffe, e fa- 
rebbe caufa della tua perdizione; e 
poi, non facendone conto, lo fcre- 
diti, e gravemente l’offendi . 

A quefto propofito habbiamo una 


Aovifo Seftor IOVIO 
«bella parità sell’ Etica d’Ariftotiles 
:diceegli, che chi-hà.buona:guida;. 
‘enonla feguita è Gmile à quella Gite 








tà, che è (tabilita. sù buone leggi; 
mà nonle offerva .. Similis esi Civia 
tati ,. qua decernit quidem omnia 4. 
que funt agenda ,, & leges haber: bo 
nas. fed nom utitur eis + quelta nom 
è fua Gloria,.e fuo difonore:, non 
gli fono:d’utile leggi sì. buone: ; gli 
fono didanno + tanto è di quel Pes 
nitente,. che ftà fottoun buon:Padre 
‘fpirituale., ordina quefto il meglio: 
‘per quell’ Anima, & il Penicente 
‘non ubbidifce ,, e non adempifce. li 
fuoi ordini ;: ilConfeffore gl’ infegna 
la buona ftrada , e quello vuole ca- 
minate per dirupi.» acerefce peccati 
per le difubbidienze .,. delle quali 
Iddio. gliene, dimanderà. rigorofif= 


‘fimo: conto ... Così diffe Crifto 3 
[quelli ,. che fentivano: le. fue; predi- 


che fenza cayarne: alcun frutto. .- Si 
non veniffem.,, & loquutus. cis fuif. 
fem ., peccatum non haberent., nunc 
autem: excufationem. non habent. de 
peccato fuo .. Anzi il peccato-loro; è 
più enorme. : Haver luce per: non 
errare, & errare per non volerfi fer- 
vir della luce: haver una buona gui. 
da , che ci ripara da’ precipizii; e 
c’avvifa delpericolo, e precipitare 
per non volerfi prevalere.dell’ Avvi- 
fo ! chi potrà fcufare la fua ro- 
vina!. 

Quefto è il peccato:;*che com- 
mertono quelli , che ben regolati 


dal loro Confeffore in tutto: quan 


to importa per la loroeterna falute, 
fprezzano lifuoi avvertimenti; enon 


fivogliono fottomettere al fuo con» 


figlio , Sul principio fi pofero: alla 

dritta :facendo opere di Virtù ..per= 

chè eglili vedefle, comeà dire di- 
giuni, 


Joan.c.15: 
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e praticano una Vita totalmente ri 


laffata, & oppottaallo fpirito. Che 
cofa è quefta? vuoi perfeverare nel 
bene ? brami ‘fontanarti dal male ? 
defideri andar'avanti riella perfezio- 
ne ? iti rifolvi di lafciar' affatto le 
fue male piaghe ? nell’uno e nell’ 
altro devi ubbidite \altuo Padre fpi- 
“rituale. Quefto ci vuole altrimente 


1a falli, 


QUUVII La: 
Efempio, e Conciufione» 


‘veftito folo de’ fuoi Capelli ‘crefciu- 
tigli sì lunghi, che pareva una fie- 


ra. Venne feco è difcorfo ‘il Santo” 
Abbate; e lo conobbe di tanto ‘me. 


rito, etanto avanzato nella fantità, 
che. non effendofi mai veduti fù ‘da 
Iui falntaro con dirgli ilfuo proprio 
nome. Ne rimafe attonito Sin Paf- 
nuzio, & ancor più; quando intefe 
cuttala ferie della di lui Vita: Io, 


gli difle il'folitario, fui Monaco in. 


un Monaftero di cotefto Deferto ; e 
vifliineffo con molta mia ‘corifola- 
zione, è profitto fpirituales fpinto 
poi da'‘defiderio: di maggior perfe 
zione lafciai il Convento, e mi por- 


tai nella folitudine ‘éontro il confi-’ 


glio del'inio Padre 'fpirituale, che 
una s'e più volete ‘mi tontigliò d ‘ion 
fat tale mutazione io però ‘volfi 
4dempire il mio cipriècio : Ufcii dal 
Monaftero! 3 :& “in:poco tempo in- 
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giuni , periitenze ., communioni , 
orazioni, ‘pellegrinaggi , e-cofe fi- 
mili, ‘poi firimettono ‘sù la finiftra , 
e cercanotutte le foro fodisfazioni, 
danno ‘ogni libertà alli loro appetiti . 


Ella Vita di San Pafmuzio fi 
legge, che pellegrinando per, 
il Deferto s’inéonttò in'un folitario 
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ciampaiin molti vizii , cafcai da 
quel fragile , che fono, in peccati 
fenfualiz eperfeveraifei mefi in un 
Rato.cosìmiferabilet Non tralafciò 
per quefto la pietà Divina d'havere 


















{penfierodi mes m'affitè con la fua 


grazia ‘sì, che dopo quefto tempo 
venni à pentirmi de’ miei peccati, 
pianfi.una miferia sì grande, e mì 
condennai in queft Eremo per farne 
la ‘dovuta Penitenza fenza che più 
habbi ‘veduto perfona Umana. Son 
già trafcorfi trent'anni 3 Hò tolle» 
rato dolori acerbiffimi, infermità, 
tentazioni , ‘travagli quanti ne sà 
Dio. | 
Quefto fucceffo , e molti altri‘, 
che fi leggono , doverebbéero dar 
fcnola à tutte le Perfone fpirituali, 
acciò imparaffero è non trafgredire, 
nè appartarfi un punto dalli ‘configli 
de’ loro Direttori , temendo feti» 
pre «di idover*effere abbandovati da 
Dio ; come ‘che fuole abbaddonar 
chi l’abbandona , -& ad affitere agl’ 
ubbidienti ; Così caro coflò è que 
flo Monaco il non ‘efferfi arrefò al 
configlio del fuo Confeffore., ben- 
che fotto pretefto di maggior perfe 
zione. Inqual pericolo fi trovò egli? 
fi farebbe dannato,’ fe il Signor Td 
dio-non l'haveffe illuminato a ‘tem. 
po: e quefti fono cafi ‘ordinarii in 
quelli, cheprefumono'di loro ftéfa 
fi, e vogliono governarfi contro il 


\configlio, che Dio gli dà per bocca 


del loro Confeffore. 
‘Per molto favio, che fia Uomo, 


rere * Ji Medici , bench”eccellenti 
nell arte fi lafciano ‘medicare dagl’ 
altri, benchè inferiori. Così dune 
que gl'ifteffi più efperti nelle “face 
cende 


maiydice Ariftotele, nelle fue faécen- 13-Polit. 
| defi hà da regolare col folo fuo pa- 


Co 12» 
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cende di fpirito non fi devono rego- 
lare nè men da loro, mà confultare 
conaltri fpirituali (tutto; che non 
fiino fublimi, ) Ie loro dubbietà ; 
per quefto mezzo haveranno più lu- 
ce da Dio. Depofitò Iddio la fua 
veritànelconfiglio, e nel parere di 


Prov ti molti. Salus autem ubi multa confi- 


Hom. 28. 
in Match. 


lia; e fe li favii fono in obligo di 
configliarfi, molto più chi nonloè. 
Chi figoverna dasè, caderàin mi. 
ferabile ftato. 

Ribattiamo quefto punto col {en- 
timento di S. Giovanni Grifoftomo. 
Sia, diceegli, l’ubbidienza verfo li 
Padri fpirituali offervata in tutto 
rigore d’ubbidienza : non fi contra- 
dica in minima cofa, né fi prati- 
chino con effi preghiere importune 
per indurli a condefcendere alle pro- 
prie fue inclinazioni ; non farebbe 
quefto nbbidire, mà un vero difub. 
bidire: non fidevonoottenere licen- 
ze sforzate, nè meno per frequenta- 
re più fpeffo la Communione , nè 
per efercitarfi in più rigorofe Peni- 
tenze; tanto meno poi per slargarfi 
nel rigore della prefcritta ofservan- 
za, òperaprirla porta alle conver- 
fazioni . Bifogna renderfi in tutto, 
€ per tutto con tutta puntualità, fi- 


lenzio, & allegrezza d'animo : così 


fempre fe ne riporterà doppio meri- 
to per quello, che fi anderà operan- 
do. Conferma il Santo Dottore que. 
fta fua Dottrina con. l’efempio di 
quel Giovinetto, che chiamato da 
Crifto per fno feguace, non gli die 
mandò altra licenza , che di fepe- 
lire fuo Padre, e pure Crifto gliela 


Matt: c»8, negò : fine mortuos fepelire mortuos 


uos: aduna negativa di quefta for. 
te, e che tocca cotanto il vivo della 
noftra umanità quel Giovinetto 


Avvifo Sefto. O. VII i 


niente replicò , non moftrò, repus 
gnanza., nè contrarietà , fubito» 
s'arrefe; e feguitò con allegrezza' il 
Redentore . Che opera: potea egli. 
mettere di mezzo più fanta per dif 
ferire la fua vocazione. quanto que 
fta di dar fepoltura al proprio Padre ? 
e, nonoftante quefto, non.volfe il 
Divino noftro Maeftro concedergli 
una licenza sì giufta, & il Giovinet= 
to adun colpocosì inafpettato pun= 
tononfi.turbò, anzi moftrò gufto, 
e.con egualità d'animo lo feguitò. 
Non farà dunque mai cofa nuova, 
che li Padri fpirituali nieghino alli 
loro figli fpirituali cofe anche buo- 
ne, e dipietà: In quefto non deve 
turbarfene il vero ubbidiente , né 
moftrare alcuna difpiacenza . Atten- 
da a quello, che feli dice, come fe 
glielo diceffe Crifto medefimo, ub- 
bidifca, puntualmente fecondo gli 
viene ordinato . 

Nelle. Croniche de’ Frati Minori 
Capuccivi fi legge, che un Novizio 
per defiderio di maggior perfezione 
reltava inChiefa facendo Orazione, 
quando gl’ altri firitiravano è ripo- 
fo. Il Demonio l’andava lufingando 
con fantaftiche confolazioni, & in 
terne dolcezze . Il fuo Padre fpiti» 
tuale l’efortava à non far più di 
quell’ ordinaya l’ubbidienza ; mà 
che in tutto fi governaffe fecondo il 
prefcritto dalla legge. Egli ingan- 
nato dalla fua finta divozione fi fifsò 
nel fuo fentimento , e profeguì nel 
fuo efercizio contro la volontà del 


‘fuo Prelato : trovato da effo fuor 


d'hora nella Chiefa in atto d’ora- 
zione fù mandato in Cella, e che la» 
(ciaffe l’orazione s fe n’andò il No« 
vizio mormorando. contro. il fuo 
Maelîro., come che gl'ordini fuoi 
S'Ope 


2. pol. 
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s'opponeffero agl’efercizii d’orazio- 
ne, e della perfezione : così giudi- 
cava, perchè così lo fentiva in sé 
ftefflo. Andò inCella, e tanto fece 
àfua poftas fi pofe in orazione per 
godere in effa quelle confolazioni, 
che fuole il Demonio rapprefentare 
per deludere chi fi fida di lui, E: co- 
sì feguì: quando ftava quefto No- 
vizio più ingolfato nella {ua ‘ora- 
zione; fù affalito qual fiera dal De- 
monio, edicolpolo gittò ful pavi- 
mento, indi prendendolo perla gola 
congranviolenza fi sforzava per af- 
fogarlo . Gridò il Novizio viftofi 
in così granpericolo; fubito il Mac- 
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fopra il fuo Gregge accotfe al bifo- 
gno, e con orazioni, & eforcifmi 
liberò la fua Pecora dalle branche 
di quel Lupo Infernale, e feguì con 
tanto più travaglio del Maeftro, 
quanto più fù la reffiltenza del De- 
monio , che non voleva in alcun 
modo lafciar la {ua preda. Liberato 
ilNovizio dalle fue unghie reftò ine 
fieme difingannato del fuo errore, 
ammaeftrato à fue fpefe non più s'ap- 
partò dal fentimento del fuo Padre 
{pirituale , e niente giudicò mai 
più » © più conforme alla fantità, 
Ò più conveniente al fuo profitto 


quanto quello. , che gl’ordinava il 


firo , come Paftor ; che vegliava ifuo Maeftro. 


AVVISO SETTIMO. 


Al tuo Superiore , e Confeffore fcuopri tutte le tue 
Tentazioni, Imperfezioni , e Repugnanze, 
perchè ti dian configlio , e rimedio 
per vincerle. 


6. PRIMO. 


Ueft’ Avvifo fidà mano con 
| l'antecedente., .& è tanto 
necefsario, che fenza que. 


fto né il Padre fpiritua- 
le può reggere, né il Difcepolo può 
efsere ben diretto, ambedue daran- 
no'in errore , niuno l’indovinerà . 
Importa tanto fcoprire la fua con- 
fcienza al Superiore, e Maeftro di 
fpirito, che molte volte noftro Si- 
‘gnore operò miracoli fcuoprendo 
alli fteffi Superiori li fecrèti de? {ud- 
diti, acciò li dirigefsero nel cami- 
sAvvifi Spir, Parte I. 


no della Virtù, e li liberafsero dall’ 
infidie del Demonio , che niente 
più procura, quanto tapparli la 
bocca, e renderli muti , perchè li 
Superiori non :poffino rimediare al 
male del loro fpirito , quando non 
lo fanno, e così il Diavolo ne 
trionfa» 


E’ Cafo molto noto quello, che mn vir 
feguì nella perfona di San Macario PP.r. è» 


con il Demonio : il Santo Abbate 
fe l’incontrò per il Deferto con una 
cappa molto magnifica, nella qua- 
le havea quantità d’ alberelle , va» 
fetti, barattoli con tutte le forti 
Ee d’uns 
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d’unguenti, e parea\proprio una fpe- 
ziaria; eh ove vai'‘con tutti quefti. 
arnefi? gli difse il Santo . Vado, 


rifpofé il Demonio, a tentar li Mo- 


naci; che ftanno inquefti contorni : 
e come porti tantarobba ? che mer- 
canziaè queta, che porti da efitare 
co’ Monaci ? replicò San Macariòd: 
tutta quefta è robba è propofito per 
indurli à trattenerfi meco, e brindo 
con ciafcheduno fecondo il proprio 
fuo genio. Ecometi và dopo tanto 


travaglio ? ‘né male , nè bene : è 
molto quel, che guadagni ? n° in- 


eanni molti ? ah nò, difse il De- 


monio., d'uno folo fon ficuro, in 
quefto guadagno, quanto perdo ne- 
gl’altri: Echi è queto? quello -è, 
che ftà nella tal Cella, rifpofe il 
Diavolo; e glidiede ilnomè. Allo- 


ra S. Macario difse trà sè farò ‘ben’ 


io; che niente più habbi quefto 
Monaco da farteco; e che fi naufei 
di cotefti toi fordidi impiaftri , 
fparì il Diavolo, &il Santo fi portò 


dal Monaco. Lo trovò così filenzia- 


rio, che nonne poteva cavar‘paro- 


la:‘Daquelto conobbe, ch'egli frà. 


tutti gl’altri folamente copriva le 


fus tentazioni al Superiore , € per 


quefto il Demonio dilui folo fi fa- 
ceva capitale . Non era così degl’ 
altri, che confidando finceramente 


l'interno loro col Superiore fcappa- | 


vano dalle fue reti: qui abfrondit fce- 
lera Jua non dirigetur , così dice lo 


Spirito Santo ; qui autem confeffus' 


Ffuerit , & reliquerit ca , mifericor- 
diam confequetur: Chi cela le fue col- 
pe non troverà ftrada da liberarfene, 
refterà fto fchiavo: non così quello, 
che manifeft: l'internofuo à chi de- 
ve , quefto fupererà tutte le (ne trap- 


poles & haverà mifericordia da Dio... 
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Ecco dunque di quant’ importanz 
za è quell’ Avvifo per cansinare caus 
tamente nella ftrada dello fpiritos 


|fenza quefto non fi farà un pafso 5 


nè di tante tentazioni, che gli met= 
terà în tefta il Demonio ; fi potrà 


|gloriare di fuperarne una fola A 
propofito di quefta Dottrina dice il 
Savio: fi mordeat ferpens in filentio, Ecc. ca, 
non eft Virtus in incantatore ,; fe lo Pt 
Serpe morde, ‘e non fibila; non v'è 


rimedio al fuo veleno , però ; fe 


mordendo fifchia , vi farà. modo 
di fanarti, In effetto le morficature 
del Serpente fi finano con la tefta 
del medefimo Serpente , fi {polve- 
riza sù laparte offefa, così ferve di 
Triaca contro il (vo veleno. Dun- 


que, fe mordendofifchia, l’incan- 


tatore lo conofce, e con le fue in- 
cantazioni ‘l’uccide , e ne cura il 
povero morficatos mà fe morde, è 
non fifchia, fe îuitace; enonda fe- 
gno di sè :. quell’è un morfo irreme- 
diabile. 


Quefta fentenza dello Spirito Sane 


to cade principalmente sù le morfi- 
cature dell’Anima, che ricevono li 
fervi di Dio dal ferpe Infernale, fe 


morde il ferpente , & ‘il morficatò 
tace, non può il medico fpirituale 
applicare alcun rimedio alla parte 
offefa: mà, fel'Anima fubito, che 
fi fente avvelenata , parla , e ne 
fcuopre la piaga; e dice fin'ove il 
veleno gli penetrò entro al fuo Cuo- 
rez certo rifanerà» fcoperta la con- 
fcienza ceffa il veleno. della renta= 
zione, fvanifce ogni micidiale ten- 
tativo:di Satanaffo: egl'è tutto te- 
nebre, e tanto fe ne ftà operando in 
tenebre, chi odia ogni luce; pofti 
per tanto al chiaro li fuoi artifici, 
fugge da quel vile, nigi lae 
cia 





io A n 











E. 13. 


{cia inlibertà chi pretendea invilu- 
parenelle fue Reti. Siccheper affi- 
curarfi da’ fuoi lacci ;. nè morire 
tocco dal fuo veleno ; non occulti 
mai lefuetentazioni, fcuopri al fuo 
Padre fpirituale in qual parte dell’ 
Anima fua lo morficò, niente celi 
dentro ‘al fuo Cuore: & intal modo 
vomiterà ilveleno, & uftirà fano, 
e falvo dalla battaglia . 

Nel Levitico comandava. Dio 
che li Leprofi fi conduceffero. non 
dal Medico, mà dal Sacerdote .. Il 
Sacerdote dovea giudicare della lo- 
roLepra, e neriportavano la fani- 
ti: per quefto gli doveano fcoprire 
il Corpo, e fegnarli il luogo mac- 
chiato dalla Lepra. Da quelle mac» 
chie efterîori, e dal fiato giudicava 
il Sacerdote, fe quefti erano ancor 
fani, ònò, fe ancor non lo erano, 
reftavano interdetti non. folo dal 
Tempio, mà dal converfare con 
e! altri. 

Molto bene fpiega Sant* Agoftino 
queftà cerimonia per .il noftro di- 
fcorfor dice egli, che tal diligenza 
non erapropriamente per li Leprofi 
di quel tempo, ‘mà per quelli, che 
fono Leprofi nel noftro, non di le- 
pra corporale , mà di lepra fpiri- 
tuale sà quefta mirò Dio.coman- 
dando, che fi portaffero: dal Sacer- 


| LdePendote, e gli {copriffero il lorò petto, 





& il luogo-della lepra per occulto 
che fia; nonfipuòrifanarl'Anima, 
nè fipuò difeccar la lepra de’ noftri 
vizii, fe chiaramente non fi mani- 
fefta. al Padre fpirituale : Scuopri 
dunque ifpetto tuo al tuo Superio- 
re, & al tuo Confeffore , manife- 
ftali li fecreti.tutti del tuo Cuore; 
fvela ad'efitutta la tua confcienza; 
dagli tagguaglio d'ogni: tua renta- 
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zione. e d'ogni tuo difetto; quan. 


te volte peccafti,. e quante fofti in 
pericolo di peccare : Parla chiaro 
conefli, e digli, ovet'infetta la le- 
pratua, fepurne vuoi rifanare, al 


‘trimente, fefiradica nelCuore, fei 


fpedito . Pro Anima tua , dice lo 
Spirito Santo, mon. confundaris dice- 
re verum, est enim confufio adducens 
peccatum , & eh confufio adducens 
gloriam , & gratiam . Figlio non 
t'arrofiire di manifetare la veritàper 


| il bene dell’ Anima tuas alrra cofa 


è, fenonlofat, la confufione, che 
feco porta il peccato, &-altra cofa 
la confufione dalla quale proviene, 
e gloria, e grazia. La prima cuo+ 
pre ilmale, malafeconda lo mani- 


.fefta: Ilroffore, che fentiin mani» 
| feftar la tua confcienza , ti da la 


Vita , tirimetteinftato di falute ,. 
ti netti affatto dalla tua lepra , ti 
rende robufto contro il Demonio , 
ti rallegra il cuore, e quanto più 


fpiegherai le tue fragilità , più 


tamerà il tuo Confeffore per la 


confidenza, che ufi feco.. Giàfisà, 


ch'è un modo di conciliarfi gran 


benevolenza-verfo di chi fi fia quell’ 
ifcoprir gli fecreti più. importanti 


del fuo Cuore : Oblighi in queto 
modo: ancor Dio:à darti. gl'ajuti 


«della fua.grazia., e già riceve ap- 


preffo di sè quefte tue difpofizioni 
per meriti da contribuirti la. {ua 


‘Gloria Perchè dunque vorrai tace- 


re ? e non ridurti è fcoprire le tue 
piaghe ? con sì dannofa mutolezza 


ti privi ditutticotefti beni, rinforzi 


contro: te.l’inimico tuo: fi:farà in 
oltre fpia doppia a’ tuoi danni. Setù 
taci, egli tacerà ancora , nè per- 
metterà, che fii (coperto, né vinto, 


| mà, quandofaraitueto fuo,. ti farà 


Bed 2 cono» 
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conofcere per quel, che fei. Ehnò: 
feriffe San Paolo a’ Romani; parla- 
tes non tacete s ore confelfio fit ad 
falutem. Non più fi differifca, con- 
feffa con ogni fincerità, manifefta 
conogni confidenza così al tuo Su- 
periore , come-al tuo Confeffore 
Finternotuo, e farai falvo. 

Notòdi più Sant' Agoftino con la 
folita fua acutezza di fpirito; che 
nell’ antica legge li facrificii per ta 
remiffione de’ peccati fi dovevano 
offerire publicamente . Con quefta 
publicità del facrificio pretendea il 
Divino legislatore obligare quel 
Popolo à fcoprire la fua confcienza, 
e così per quella confufione, ch’ 
ogn un fentiva in Quell’atto , col 
quale ciafcheduno. palefava le. fue 
miferie., ne meritaffe da Dio il 


Ubi fupra. perdono » ermbefcentia enim ipfa, di- 


ce il Santo, partens habet remifionis, 
ex mifericordia enîm hac pracepit Do- 
minus, ut neminem poniteret. im 00- 
culto, ama Iddio, che.ilpeccatote, 
fivergogni, e confeffi con roffore la 
fua colpa , e l’ifteffo roffore muove 
Dio à Pietà, e glie la perdona con 
più clemenza. Poteva ben Dio re- 
ftar fodisfatto del peccatore; che fi 
pentifle nel fecreto del fuo Cuore; 
mà pure non ficontentò di folo que- 
fto 5 decretò quella publica dimo- 
ftrazione, e fù un moRtrarfegli più 
mifericordiofo , quando , che ve- 
dendofi il peccatore obligato è que- 
fta confufione , fi ritirafse almeno 
per quefto motivo da peccare s Dun- 
que non puoi avere maggior capar- 
ra d’ottenere il perdono de tuoi pec- 
cati, quanto che fervirti del mezzo 
ordidato dall'ifteffo Iddio. Mani. 
fefta le miferie tue, letue fragilità, 
etentazioni, e peccati altuo: Diret- 
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tore, ePrelato ; l’ilteffo, cheti fer: 
virà per medicina per ricuperare la 
falute del’ Anima, tifarà preferva- 
tivo per mantenerti in grazia di 
Dio. \Acquifterai ogni Virtù, e ti 
lontanerai da ogni vizio ufando que- 
fta confidenza col tuo Padre fpiri- 
ctttale: quefto è il mezzo univerfale 
per :fanar da tutte l’infermità dell* 
Anima : quefta è la luce meridiana 
per ifeoprire tutti gl’inganni del 
Demonio. Nelluogo del facrificio 
proibt Iddiò ogni qualunque pianta; 
e qualfivoglia frafca , che poreffe 
impedirne fa vifta, perchè fiecome 
Adamo dopò il peccato volea na- 
fconderfi dagl’oechi di Dio, ima» 
ginandofi ingannato dal Demonio 
di poter nafcondere à Dio il fuo pec- 
cato : così ordinò, che hi facrificji 
per li loro peccati ft faceffero dagl* 
Ifraeliti in Campagna aperta, non 
vi volle nè ragnaje , nè nafeondi= 
gli, né cofa, che poteffe velare la 
qualità del peccato ,. e così manife- 
(tando effi in loro confuafione ta-lov 
colpa, ne confeguiflero il:'perdono.; 
che non potè impetrare Adamo na- 
fcondendofi da Dio. 

Mà fe pure vi foffe chi fuperato: 
dalla vergona non fi pateffe ridurre 
a manifeftare tutto l’interno-fuo @* 
fuoiConfeffori,& a’ fuoi Prelati non 
perfuafo à fufficienza nè-dal’ Avvi- 
fo della noftra Santa , nè dall'auto» 
rità di Sant’ Agoftino, né dall’iftef= 
fa Sacra Scrittura; più fi vergogni 
della: fuwa oftinazione in fentirfi per» 
fuadere quefta Dottrina da un Gene 
tile » fenta quello, che Seneca pri» 
vo d'ogni Inme della noftra Catolica 
| Fede fcrive sìtquefto Punto medefi» 
mo al fuo Caro Lucillo + eccone 


I l'iteffe parole : Omnia Vitia in aperto Ev.» 


leviora. 





leviora fiunt: morbi quoguè ad fanita- 
tem inclinant, cum ex abdito erum- 
punt, &c. Quefto configlio viene 
dato da Seneca , conofciuta ch’heb- 
be quefta verità non alla luce dell’ 
Evangelo, mà col folo lume natu- 
rale : eforta perciò l’amico fuo è 
fcuoprigli ilfuo petto, per riporta- 
re l'opportuno rimedio a'fuoi mali; 
lo prega à non celarli cos’ alcuna , 
perchè poffa yiver quieto:nel' {uo in- 
terno, &operar:con ficurezza. Gli 
dice per tanto, che col folo*mani- 
feftarli la (ua cofcienza,.e fcuoprirgli 
gl affetti del fuo Cuore per viziofi, 
che fiino, bafterà per renderli men 
viziofi, e peremendarfene con faci- 
lità. Lapoftema, foggiugne; fin, 
che ftà nafcofta nel petto, nè dà fe- 
gno di fe, è, un' Inimico, che c’in- 
fidia la Vita. fenza riparo, mà, fco- 
prendofi al‘di.fuora;\ facilmente fi 
medica : allora fifà buon progno- 
ftico dell’Infermos quando fi fcuo- 
pre il fno male,non v'è dunque modo 
più accertato per guarire da’ noftri 
Vizii, guanto metterliin mezzo, e 
comìmunicarli (con fchiettezza : Il 
male fin che fta nelle naftre vifcere 
hon'ha rimedio, fempre è inortale, 
fe non fi palefa ; non v'è modo da fu- 
perarlo , non v'è induftria da vincer- 
fo : femprepiù s'avanza fin che ci 
privi di Vita. L’ifteffo paffa nelli 


morbi dell'Anima, quanto più ‘da | 


noi s'occultano più prevagliono con- 
tro di noi, e mortificano il noftro fpi- 
rito 5 manifeftandofi ad un buon 
configliere perdono ogni forza, e vi 
fi rimedia. Prendi Lucillo mio il 
mio Configlio 3 feuopri te tue' pia- 
ghe à chi conofci habile di rifanarte- 
fe con la Medicina de’ buoni docu- 
menti s oecnitandoli nutrirai ferpi 
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nel tuo feno, chetiroderannole vi. 

i fcere, e quando vorrai , non farai 

| più a tempo. Sl 
Che più poteva dire un Padre Spi- 

rituale invecchiato nella Cura dell’ 

Anime, e longamente fperimenta» 

to nelle materie di fpirito ? Vera- 

mente non ci vuole più, che un 

buon lume di ragione per renderci 

capaci di quefta Verità, tanto più 

quando fi fondasù l’efperienza. Per 

quefto diffe il Savio : Pondus fuper Ecc. 

Se tollit, qui bonefiori fe communi. 3 2% 

cat. Si libera da un gran pefo chi 

conferifce il {uo male à Perfona Di- 

(creta. Sono fempre più leggieri le 

noftre afflizioni, quando fi parteci- 

pano con l’amico, fi dilata il Cuore, 

e caccia fuora il male, chelo tor< 

menta: chi partecipa li fuoi trava- 

gli, riparte la carica conchi lo può 

follevare 5 {minnifce à fe la pena, e I 

ripofa. Mà , chi tace, fente in sè i 

tutto l'aggravio , s'affanna, el’afe 

fannoè tuctofuo s onde per forza vi 

refta foffocato dal pefo : e, quando 

anche non vi foffe l’intereffe dell’ i 

Anima, fi doverebbe fare per van» 

taggio del Corpo. Se dunque fai co- 

nofcere il tuo bene , fcuopri l’inter= 

no tuo al tuo Confeffore, & altuo 

Prelato, egli tincaminerà,:& in= 

drizzerà in quello, che piùti’ con- 

viene. 


Si IT. 
Di quello , che in quefta materia 
fentiva Santa Terefa. 


Oglio confermare tutto ilfo» 
pradetto con quello, che ina 

torno Ja prefente materia fcrifle: la 
noftra Santa in varie parti delle fue 
Opere ; quando , che lci per effere 
cofa 
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cofa ditant' importanza, molte vol. 
telo.replica; e l’incarica; e l'iftef. 
fo, ch'ella fteffa configlia , fu an- 
che da Sant Ignazio noftro Padre po- 
fto per punto di Regola, ordinando, 
che non folo li mancamenti, ma le 
Divozioni particolari , e l' iftefle 
Virtù Gi manifeftino. al fuo. Padre 
Spirituale, per riceverne la Direzio- 
ne, fecondo. , che gli parerà più 
propria à ben’ incaminarci nelcami- 
no. della Perfezione .: Poiche effendo 
cofa buona, e conveniente al noftro 
ftato, non ce la deve impedire., e 
fe tale. non foffe, ò nonconvenifse 


allo. ftato. noftro, non fi hà-da fare | 


Così, conferendola è chi fi deve, 
nulla fi perde. Anzi v'è guadagno:, 
riportandone la benedizione de ll’ub. 
bidienza, onde firaddoppia il'meri- 
to. Che fe s'opera di propria: volon- 
tà, &alla muta, fi corre moltori- 
fico .. Havendone di quefto. molta 
efperienza Santa Terefa fi tenne obli= 
gata ad'incaricarla je raccomman- 
darla molto alle fue Figlie .. Solo: trè 
luoghi. toccherò. fra’ molti delle fue 


©pere,. ove raccomanda quefta Ve-. 


rità: Chine vorràdi più, legga li 
{noi fcritti. Il primo fia quello, che 


porta nellafelta manfione ferivendo. 


in quelto. modo . 
Gia:maî facci così alcuna } nè gli 


" pafrinpenfierodifarla, fe prima non 


ba l'approvazione del Confeffore Lette- 
rato. ,, informato, e- buon: fervo: di 
Dio, quantunque conofcaft bene, e be- 
ne, e chiaramente fappi , che debba 
riufcivein fervizio di Dio, perchè gue- 
fto grandemente piace à S. Di M.,eque= 


fto non è lafciardi fare quello ;ch'egli 


c'infpira; poichè noi fappiamo: di più 
certo ,che il ConfeRore fempre fra in 
Suo luogo, onde non poffiamo: dubbi. 
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tare punto, che, parlandoci egli , 0% 
fiina:parole veramente di Dio, e con 

uefto s' acquifta forze , fe l'imprefa 
fofse difficile da farfi, &il' Signore 
affifterà al Confcftore, e gli fara co- 
nofcere i che. quella: è: fua volonta. ,, 
e, quanda altro egli difponeffe, deve, 
fi fare quel tutt'altro, ch'egli difpo» 
ne, nè. preterire un punto il:fuodete 
to, perchè niuno: s° ha da governare 
di proprio capriccio, eRendo:cofa mol. 
to. perteolofa 3 e per quefto., Sorelle 
mie, V'é n'Avvifo per parte di nos 
firo Signore »,-che mai. alcuna. non 
v'inciampi .. 

Il fecondo luogo è nel Capitolo: 
.nono- dell’ ilteffa. manfione fefta 4. 
nel quale dice. .. Quello:, che vi. È 
malto. necelfarto,; Sorelle è; che ans 
diate con molta:fchiettezga,-e verita: 
com il voftro: Confeffora mon: folo in: 
dire li voftri» peecati» 3'perchè quefto: 
già ft sà, mà, dargli. chiara» nottia. 
di quello. vi paffa nell Orazione , per- 
chè fe mancafte in questo, nonv' affi 
curo, che caminiate bene, né chefia» 
te guidate da Dio 5: perchè ama: egli. 
troppo», che fi.tratti chi. ftà; in» (ua: 
luogo: con: quella verità, fincerità 6 
chiarezza, come ognun-deve trattar 
con lui. s egit vuole, che il Confeffore: 
fappitutti li voftri penfieri , per piccio= 
li che ftino,. quanto maggiormente le. 
‘voftre’ opere .. scia 

Il Terzo luogo è. del: Capitolo. 
ventifei della fua Vita, pel qualeris 
ferifce- quanto. à: lei. pafsò, con .un 
Confeffore,..e quello. che.Dio. glì 
infegnò circa quefto: puoto.. Ibtenos 
re è quelto. M; configliò. una volta: 
un:ConfeRore, chem’bavena già cons 
felfatoper avanti, che, giàche îl.mio. 
‘era giudicato per buono fpirito , non:da-. 
|vefi più» parlarne con alcuno, ki me 
q 






























la palfaffi in filenzio. Am nonparve 
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cattivo documento , attefo che molto | Sî conferma la Dottrina di quel’ 


pativo ‘ogni volta, che bavevo a par- | 


laredelle mie:cofe interne al Confeffore, ' 


«Avvifo con un fucceffo del 
nefiro Timpo. 


perchè tanto me :n’arrofivo, che più | 


non baverei fatto, quando m' havefi 


havuto a confeffare de’ peccati gravi; | - 


e feciò, cheio dovevo communicare, 


foffe Stato alcun gran favore, ‘che Id 


dio m'haveffe fatto, mi pareva, che 
non mi dovefferocredere e che s'have- 
van’ è burlare di mè, © ci pativotan- 


to, e molto più, quandopenfaro , chì | 


ero î0 în colpa, che fi prendeffero a 
Sprezzo de ‘meraviglie di Dio; e per 
quefto motivo mi farebbe Stato caro; fe 
non haveffi bavuto l’obligo di manife- 
fiarle. Intefi poi dopo, ch’ero Fiata 
molto mal configliata da quelconfeffo- 
ve, e che in miun modoteneffi alcuna 
cofarocculta d colui, dal quale mi con- 
Fellavo , perchè con questo andavo con 
molta ficurezza ye s'haveffi fatto il 
contrario , farebbe ftato facile , che 
alcuna volta mi foffi trovata in in- 
ganno, 

Tutte quefte fin” d qui fono parole 
di Santa Terefa; dalle quali ficono- 
fce quanto fiî grande l’importanza di 
‘quefto negozio, mentre l’iffeffo Si- 
gror° Iddio gli diede per configlio, 
che in nifuna maniera taceffe alcuna 
cofa al fuo Confeffore, anzi che gli 
manifeftaffe tutta la {na confcienza., 
fenza nafcondergli unatomo del fuo 
interno, ftando inquefto la ta ficu-' 
rezza, e l’accertare in tutto la con- 
folazione; e la difefa dell’ Anima * 
Dall’ oppofto ne viene l'inganno; e 
l’afflizione , & il pericolo: d’effere 
vinta dal Demonio, comeineferto 
fi vedrà nel Paragrafo feguente. 


‘| Ty mo fine è quefto Avvifo con 
un fuccefo molto efemplare 
occorfo-in un Convento de’ Padri 
Cepuccini della Provincia Romana+ 
Soleva quel P. Guardiano mandare 
certo. Fratello Ortolano del Con= 
vento per compagno de’ Predicatori 
in occafione di qualche fefta per 
fruttificare nella Vigna di Dio è 
il Fratello malamente fopporrava 
gueft'impiccio, parendogli d’effere 
fraftornato dalle.fue Devozioni ., co» 
me che ne giorni feftivi gli foffe ime 
pedito il profitto dell’ Anima fua ; 
mentre ne’ feriali dovea faticare 
nell’ Orto. Tanto s'oftinò inquefta 
fua interna contradizione , che deli» 
berò di non più andarci, quando an- 
che il Supericre gliel’ haveffe «com» 
mandato » Tacque l’interna fua re» 
foluzione, & inquietudine, nè pun» 
to. motivò al Guardiano , e nè 
men al fuo Confeffore, ‘e da quefto 
fuo filenzione venne la fua rovina + 
Venne il Giorno della Domenica, fi 
communicò con gl’ altri, fenza far 
cafo del fuo peccato nè meno in 
Confeffione 3 fi ritirò fubito nella 
fua Cella, lafciando gl’altri nel'Co- 
ro, che ivi, conforme il ledevole 
loro cofflume, rendevano grazie à 
S. D. M. per ilricevuto beneficio . 
Ed ecco, che fubito s'adunarono in 
torno al Convento molteTurme di 
Corvi così deformi nella groflezza; 
come terribili nella figura. Crocci> 
tando con fpavento coprirono come 

d'una denfffima nube non folo ilTeta 

to, mà l'Orto, e tutte le piante vicine 

à quel 
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à quel facro recinto : LiFrati eftre- 
mamentè fpaventati ricorfero dal 
Guardiano, e quefto dal Signor Id- 
dio, fupplicando la fua Divina Pie- 
tà à liberare il Convento da quel 
flagello . Era il Guardiano Uomo 
di molto fpirito, e di tratto Fami- 
liare con Dio, & intefe in quella 
fua Orazione non eflere quelli Cor: 
vi, mà Spiriti Infernali, & infieme 
noftro Signore li manifeftò il moti- 
vo di quella comparfa. Levatofi 
dall’Orazione radunò li fuoi Reli- 
giofi, e diffe loro, Fratelli miei , 
non fono Corvi quefti, che offerva- 
te, fono Demonii, e percolpad’un 
folo fanno quefto fchiamazzo ; che 
non s'accorda volontieri nè con la 
Divina Volontà, nè col fuo mini- 
flro , qual’ io fono , benchè Inde- 
gno, prefedendo inquefta Commu- 
nità in fua vece. Efamini ciafche 
duno la fua Confcienza, e miri chi 
è decaduto dalla fua Divina grazia; 
ciafcheduno fi confeffi, e la ricu- 
peri ; con quefto fi diffiperanno que- 
fti fpiriti maligni . Subito ciafche- 
duno ficonfefsò , e con molte lagri- 
me ; folo l’Ortolano rimafto in 
Cella reftò fenza confeffarfi $ allora 
li maledetti Corvi caricaronfi fo- 
pra la Cella dell’oftinato Ortolano , 
e colroftro, e conl’uaghie facevan 
ogni sforzo per rompere la fineftra : 
allora il Guardiano lo chiamò à sè, 
e l'efortò è ben riflettere alla fua 
confcienza } & havendo alcun pec- 
cato occulto fe ne confeffaffe 3 negò 
il contumace proteftando non ha- 
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Iddio m’hà rivelato ; che Quetti 
Corvi dell’Inferno fono qua venuti 
per uno di quefta Famiglia, tutti fi 
fono confeffati, tù folo manchi in 
quefto , deh non ti nafcondere il 
Serpe infeno, noncoprire il tuo pec- 
cato, avverti, nè t'ingannare, fa- 
rebbe quefta per tè l’ultima rovina. 
Tremò 4 quefte parole l'Qrtolano, 
e fpaventaco per il funefto gracchia- 
re, che facevano quelli Corvi; co- 
nobbe apertamente allora; che fo- 
pra di fe era per terminare quella fpa- 
ventofa tempefta, confefsò piena- 
mente ilfuo peccato nafcofto ; e ne- 
gato fin’ allora, ne dimandò, e ne 
fece la Penitenza . Cofa mirabi= 
le ! Appena fi confefsò il Fratello 
della celata fua colpa, tutta quella 
Ciurma fpaventofa di Corvi Infer- 
nali s’infierì ogn' un contro l’altro , 
e congl'artigli, e col roftro lace- 
randofi à vicenda da furie arrabbia» 
te fi precipitarono in una profonda 
valle, ritornò il fereno, e l’alle- 
grezza al Convento, e li Religiofi 
reftarono ammaeftrati di non mai 
più coprire alcuna lor Colpa nè 
a’'Confeffori, né a’Prelati 3 prova= 
rono da quefto flagello quanto fene 
prevale il Demonio per l’efterminio 
di quelli, che le nafcondono s. dall' 
altra parte conobbero , che per 
trionfare di tutto l’Inferno più non 
vivuole, che fcuoprire l'interno fuo 
a’fnoi Superiori,-e Padri Spirituali s 
è dunque obligo rigorofo di fogget- 
tare il proprio Gindicio è quello del 
{uo Prelato, nè occultare mai al 


vere colpa alcuna, che l’obligaffe a| Confeffore colpa alcuna per grave 


confeffarfi : Replicò il buon Guar-| 
| Configlio, 


diano dicendoli ; mira Fratello, che 





che fia, e rimetterfi fempre al-fuo 
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OTTAVO. 


far ogni fera l'efame 


della Confcienza. 


6 PRIMO. 


Urificata l’Anima con la vera 
p Penitenza 3 ;e' ricuperata la 
grazia di Dio, il.principal 
ftudio dell’Anima.deve effere in con- 
fervarfi quefta preziofiffima Gioja, 
alqual fine s’affegnano mezzi efficaci 
negl’ Avvifi, che feguono, fra’ qua- 
li il primo fi è l'efame quotidiano 
della-Cofcienza . Quefto fi divide 
da’ Padri, e Maeftri della Vita Spi- 
rituale in Generale, e particolare. 
Del Generale tratteremo adeffo, € 
del-»particolare nell’ Avvifo feguen- 
te 3 il-Particolare fi fà d'una cofa 
fola s il Generale di tutto, efami- 
nando le parole fue, le fue opere, 
lî fuoi penfieri, quello, che s'è fat- 
to, e quello, che s'é lafciato di fa- 





prima di metterfi à letto, né Ia dif- 
ferifca. al giorno feguente,, non efe 
fendo certo. d’effere vivo all’ in do« 
mani, potendo ritrovarfi nell'altro 
Mondo, i 

«Non è queftocafo occorfo in un 
folo, fon ftati molti, emolti, che, 
poftifi à dormire .fani ; e falvi , 
non. più fi rifvegliarono s dormi» 
rono il fonno della morte., nè per 
loro più {puntò il. Sole . Quetti 
eventi, che sì fpeffi feguono , fi 
puonno verificare ancora in te ; dee 
vi per tanto confiderare andando è 
letto, che quella fia per te l’ultima 
ora ; fà conto , che tua fepoltura 
fia la Camera, & il fonno, che ti 
fopragiungerà, la tua morte, tan= 
co più, che dormendo fei morto è 
quefta Vita 3 imaginati ; che le 


re in quel giorno, che colpe ha coperte fiano la terra, che fi gitta 


«commeffo, e come fe ne deve emen- 
dare. Quefto c’eforta San Bernar- 
do, che fi facci la fera con la dili- 
genza poffibile, e con tutta l’appli- 
cazione della mente, dolendofiimol- 
to delle colpe, nelle quali fi trove- 
rà incorfo, e proponendo d’emen- 
darfene col Divino ajuto, faldi in 
tanto li fuoi conti con la dovuta fo- 
disfazione, come fe in quella notte 
doveffe comparire al Tribunale di 
Dio. Aggiunge poi il Santo Abba- 
te , che fe trovaffe d’haver com- 
meffo alcuna colpa; che più l’aggra- 
vaffe in confcienza, fe ne confeffi 
«Avvifi Spir. Parte I. 





ifopra de morti, e che, comincian= 


do à dormire, già fii difpofto per 
morire s perciò aggiufta così bene li 
tuoi conti, come fe fofti per darli 
in quella notte altuo Dio. A que- 
fto. motivo fi deve fare l’efame di 
confcienza ,riconofcere lo ftato dell’ 
Anima fua , piangere li peccati 
commeffi. Così faceva il Profeta 
David confeffando di fe , che pian- 
geva ogni notte le fue colpe , & 
inaffiava il fuo letto di lagrime : 


Per fingulas noéfes lavabo leétfum pr. «. 


meum, lacrymis meis frarum meum > 
rigabo » 


Ff E per. 
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E perche conofca la peceffità di 


praticare quello Avvifo, San .Baft-. 


lio, Sant’ Agoftino, San Girolamo, 
San Doroteo; & alcti Santi ture, c1 


obligano‘à praticarlo , infegnarido. 


tutti l’iteffo, come mofttetò.in api 
preffo. Mà quello intanto, che più 

farà d’ammirare, che ce l’inculchino 
l'illeffi Filofofi, come cofa fomma- 

apud. Mente neceffaria perriformarfa nò- 
chiffimo fùt il primo } come'affer- 
ma Strobeo , che infegnò Pefame 


quotidiano della Confcienzà non) 


una, mà trè volte ilgiorno. Dopo 
lui venne Pittagora , che loriduffe 


à due volte, cioè la mattina, e la 
L-deco£ fera. A quefti due fuccedétte Gale- 


mo no, &infegnòl'ilefo, fe bene di- 
ce, che dobbiamo efaminarla Con- 
fcienza molte volte il giorno , al 
menoperò la mattina, e la fera, la 
mattina per dar buon principio alle 
faccende delgiorno, la fera per ter- 
mminarle con buon fine. 

Chi frà tutti però parlò meglio 
‘ fopra quefto fù Seneca : Animus , 

.L. 3-de difse egli, quozidie ad rationem red. 
dendam eft vocandus, faciebat Sex- 
tus, Uc. Ogni giorno vuole quefto 
Filofofo morale , che fi chiami 
l'’Anima in Giudicio, come faceva 
Sefto, il quale ogni fera prima di 
metterfi a letto faceva feco li fuoi 
conti, e dimandava a fe fleffo * di 
cheoggi, ò Sefto, & in che correg- 
gelti la tua Vita ? Qual Vizio de’ 
tuoi hai fuperato? inquant’occafio- 
ni hai faputo mortificar la tua cole- 
ra. ? Cometirepolafti nella Gola ? 
moderafti ilridere? Frenafti la lin- 
gua? ti povernafti negl'occhi? co- 


me fofti temperato nel falto? come, 


‘fprezzafti gl’ onori, ò.ti provocò 


Rrob: fer- ftrà Vita + Foclide Filofofo' anti'| 








l'ambizione ? Come ti mantenelti 
in pace coi proffimi, è de’ tuoi Vizii 
quanti ne fuperafti? Doppo quelto 
efume, che ogni fera faceva fopra 
l’azioni* fue di quelgiorno Sefto ; 


eIclamapoi Seneca: e qualcofa può 


fare Uomo più degna di lode di 
quefta ? Mecterfiogni giorno in tal 


‘modo d-findicar la fua Vita è un’ 
azione veramente da Savio : può al- 


lora dotmire ben quieto havendofi 
aggiuftato sà diligentemente la-fua 


| Confcieniza;quant'à me in quefto ta 


dio s'icquifta merito d'ogni lode: 3 
come per 'effo firenderà un ottimò 
efemplare d’ogni Virtù, poichè fins 
ditando sè medéfimo, erimediando 
in'-sè ‘&el’errori d'un giorno ; faprà 
meglio governarti nell'altro ,'e ten» 
derfi fiialmente perfetto . 

Oh Come0parlò bene sù quefta 
materia Seneca ! Che fil maggiot 
travaglio dell’ Uomo:@<il rimotfo 
della fua'mala Confcienza, tosì hon 


{può mai haver quiete il fuo Cuore ne 


può un trifto dormire 'con'paces una 
Zanzala , che ci voli d’intorno j 
con l’ingrato fufurro , e pungente 
fuo aculeo bafta per tenerci tucca la 
notte in una moleftiffima veglia , 
quanto più farà lo ftimolo interno 
della mala confcienza ? Che punture 
non darà al Cuore? Che ferite all’ 
Anima ? Che fpaventi non caufa 
l’apprenfione de’ conti, che deve ren. 
dere adun Dio offefo ? Quel fapere; 
che non può afpettare altro, che una 
terribile fentenza, e che altro più 
non gli fovrafta, che d’effere preci 
pitato nell’ Inferno tanre volte meri 
tato, quante peccò inortalmente-. 
Quelto è crucio fopra ogni crucio in- 
fopportabile, e fe non lo fentifle fa- 
rebbe ancor peggio per lui ; come 
cOn 









































contrafegno che già l’Anima è.mor- 
ta; & abbandonata da Dios infen- 
fibile.à fe fifa , \e.tronco..total. 
mente arido ,.-e-già deftinato: alle 
fiamme. Avvisò dunque prudente- 
mente San Bernardo acciò mai. al. 
cuno.- fi riduca ad un sì miferabile 
eitremo + fi aliquid cogitafti , dixi- 
Sti, vel fecifi; quod tuam confeien- 
tiam multim vemordeat , non come- 
das. antequam confitearis : fe.trova- 
rai d'haver detto, © perfato © pur 
fatto cos” alcunache ti fappidi col. 
pa grave, penfa prima alla confef- 
fione, che.al cibo ; prima gittati 
a’ piedi del Confeffore , che fieda 
à pranfo s molto meno per confe- 


Della: S.M. Terefacdi Giesù.. 


227 
dice, che può condennarlo in quel. 
ila, notte. all’ Inferno, fenza far’ .il 
{uo elame,, &caggiultare nel miglior 
modo almeno ,.che, può per quel- 
ila fera li.{uoi..conti, quando gli 
i mancafle i: modo diconfeffarfene ? 
«QUuetta, dice Sant Ambrofio, fù 
ila prima lezione,.che diede Iddio 
i all'Uomo fulbel principio del Mon- 
‘do, mentre egli fteffo non faceva 
‘opera alcuna .in ogoun di quelli fei 
giorni; che poi.-non l’efaminaffe., 
& è. ben. notato ‘da Mosè fpiegan- 
dolo in.queftirtermini s Vidit Deus 
cuntta. que fecerat : Creò Iddio 
ila luce; e dopò d’haverla creata, 
‘fi pofe.di prepofito ad offervarla: 


guenza doverai arrifchiarti dimet- | @& vidig quod effet bona ; reftrinfe 
tertià letto sù l'incertezza di do-|l’acque, che prima affogavano la 
verti rifvegliare. per il giorno fe+ terra, e le congregò. limitandole 
guente è nò » Sarebbe pur quefta tra* lidi, e fubito ritornò . fopra 


una gran .temerità: volere mettere 
à rifico.un negozio di tant' impor- 
tanza , quanto è quello dell’eterna 
tuaò dannazione, Ò falute + Per non 
volerfi anticipare d’aggiultare li fuoi 
conti con Dio; effendofi degnato 
noftro Signore di darci. un: modo 
sì facile., col quale. poffiamo fal. 


dar® ogni partita . Seneca c'eforta} 


à farlo ogni giorno fol’à, motivo 
d'amor proprio , per non. havere 
una mala notte. Se Filofofi Gen 
tili, non havendo.conofcimento del 
vero Iddio, c’incaricano ad aggiu. 
ftar li noftri conti. ogni fera per 
poter dormire fenz° alcuna inquie- 
tudine di covfcienza, nonl’haverà 
da fare il Criltiano illuminato dal- 
Ia Santa Fede, e che crede inquel 
Dio , à cui sà, che deve rendere 
conto d'ogni cofa ? Haverà ardi- 





dieffe, per riconofcere la fua azio- 
ne : vidit quod effet bona : Creò 
| ll Sole; e Ia Luna, e creato l'uno, 
e l’altra, ftette ad offervar il fat» 
Ito fuo »+ E non vi trovò difetto al- 
cuno : e vidit, quod effet bonum= 
& in tuttoquello ,che fece ve gior- 
ni feguenti,fempre fi portò nelime=- 
i defimo modo , efaminando quanto 
Havea operato in quella prima fet= 
.tlmana: , e conclufe il Sacro Cro- 
sbilta: vidir cuntta, qua fecerat, & 
erant valdé bona : ed à che tanto 
mirar, e rimirare Iddio. le azioni 
‘fue, fe non per infegnar® all'Uomo 
‘l'efame,.che far deve fopra le fues 
«nè mai terininaffe alcun” opera sche 
non ferutinaffe così quello, che ha- 
veffe operato, e la fua intenzione, 
che Jo fpinfe ad operarlo, confide» 
rando fe nell’ uno, e nell'altra vi 


mento di metterfi è letto, fapendo ‘potefs’ efler trafcorfo alcun difetto 
d’effere in difgrazia del fuo Giu-|dacorreggere, e correggerlo, fe bi. 
Pi T2 


fogna- 
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fognaffe ; e'ful fine-della fettimana 
non contentandofi- di quell’ efame 
quotidiano daffe una revifta 2 tutto 
quanto in effa opetò, per afficnrar- 
fi fe tutto infieme corrifponda è 
quella perfezzione , che fi prefiffe's 
penfando qualprofitto in tanti gior- 
ni trafcorfi di lavoro habbi cavato 
| per l’Anima fua fe fi trovi in più 

capitale, ò purinperdità; & inef- 
fo fia crefciuto, ò mancato it fer- 
vore d’operar fempre, comedeve à 
Gloria di Dio : quett’ era il'prin- 
| cipal fiudio di ‘Sant'Ignazio ‘noftro 
Padre. Quando fi facci efattamen? 
te quefto fcrutinio ; érefcerà di fet- 
timana in festimana in un btion 
contante : di meriti, e ‘di Virtù 
acquifite. Come'anderà fempre-al- 
la peggio un giorno dopò l'altro 
chi lo trafcura : &alla fine reftàne 
do fenza forma di -fodisfare pet 
l'ufufrutto de”Talenti prefi à cerifo 
dal Gran Padre di Famiglia. Tra: 
detur tortoribus, donec veddat ufque 
ad ultimum quadrante. 





























S. II, 


clame della Confeienza . 


NE Libro degl’ Efercizii Spiri- 
Hebb.. p | tuali tratta Sant Fenatio ho- 
ftro. Padre dell’efame della Con 
fcienza ,come mezzo importatitiffi- 
mo per il Profitto Spirituale dell’ 
Abima, per farne la {tima dovuta, 
dice il Titolo: Examen Confcientia 


‘Y Generale ad Purgattonem Anima , 
) © ad peccatorum Confeffionem uti- 
; lifimum.. Cioè l'efame Generale 


della Confcienza è utilifimò per 
purificar PAnima da’ Vizii, e per 
far buona Confeffione de’ fuoi pec- 


T'Utilità , e profitto Spirituale del. 
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cati : meritamente lo diceùtiliffic 
mo ;, perchè , come dice San: Boi 
naVeritura , difficilmente ‘fi troverà 
mezzo! 'ò più efficace, ò più facit 
le'per eftirpare i Vizit, e per ap- 


T.2. Ep. 
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profittare nello fpitito di quefto $ - 


chiunque . vuole in. poco ‘tempo 
avanzarfi molto , faccî diligente 
mente quefto efame Generale ; e 
particolare, come dirò in apprefflo; 


e ne vedrà meravigliofi effetti con 


molta confolazione dell’ Anima fua +. 
fiecome chi lo trafcura fitroverà 
empre più addietro, &inciamperà 
faciP®, e frequentemente in molti 
diffetti, colpe , e lacrimevoli ec- 


i ceffi. 


Venendo poi à deferivere tutti [i 
frutti, che fi raccolsono da queta 
fpirituale cultura dell’ Anima, pof= 
fo dîre non hanto: numero, M pri 
mo però fiè, comefegna il noftré 
Santo Padre, purificare , e'‘necrare 
la confcienza , effendo l’éfame coi 
me la Zappettina in man dell'Or- 


‘tofano, fradicaogni mal'erba , non 
‘la lafcia gittar gran germoglio 0a 
‘terra della noftra nattra maledeteà 


per il‘peccato non inclinando, che 
à produrre cardi , efpine de vizii, 
per quefto afferifce San Bernardo, 
eflere neceflaria quefta falcetrà alla 
mano per sbarbicarli ful' nafcere 5 


perpocoche fi negligenti quet'efa- 


me, crefcono si gagliardi fenz'avve= 
derfene, ‘che I'Ahima diviene un 
orribile felva. d'ogni vizio } & un 
covile di Vipere. Non bafta farlo. 
una volta , deve effete efercizio 
d’ogni giorno, s'hà da vifitàre tute” 
il campo della noftra confcienza'tà- 
gliando , eftirpando , e togliendo 


via tutt'il' cattivo: TI Melliflao Ab 
bate fi ferve per quefto fine di:quelta. 


fen= 
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fentenza del Savio portata da noi ful 
primo Avvifo, e dice: Per agrum 
hominis pigri tranfivi., & per vi- 
neam viri fulti ; & ecce totum re- 
pleverant , c operuerant fuperficiem 
ejus (pine: equalcaftigo non meri- 
ta una tal pigrizia! che fciapitaggi- 
ne d'Uomo. perdere una terra si 
buona, una Vignasì bella, per non 
volerfene prendere: un sì poco fa- 
ftidio! 

Mà quefto rimprovero nonvà già 
fopra quelli, che negligentano la 
coltura de’ poderi terreni , è tutto 
fopra il trafcurato Criftiano ; che 
non hà cura di coltivar la. fua con- 
fcienza, quando nè la vifita , nè fe 
ne cura, onde và fempre coperta 
d'ortiche , & è fempre feconda di 
vizii, che fe veder fi poteffe dall' 
occhio mortale, comparirebbe con 
tutto l'orrore d'una Libia Deferta. 
Datemi voi una confcienza ben rego. 
lata , che ogni giorno la vifiti il 


_ zelante de’ (uoi vantaggi, e vi sbar- 


Fitec.ult 


bichi li napelli, ele cicute appena, 
che fpuntino ; e vitrafpianti, e col- 
tivi fiori d'ogni Virtù , e ful fer- 
vaggio della natura v' incalmi li 
germi della grazia, eccola un Para- 
difo didelizie s in quefto Orto sì 
ben:coltivato , e cuftodito fcende 
Iddio à prendervifi li fuoi diporti, 
evi fitrattiene con fuo gran gufto, 
come per efperienza lo teftifica San- 


ta Terefas Vidd'ella Iddio ricrearfi 


nell Anima {ua come nel fuo Para- 
difo ameno per la coltura, & odo- 


tofo perla fragranza di tante Virrù, 


che per ogni parte fiorivano. molto 
lesgiadre. 

Il fesondo frutto. , che fi cava 
dall’ efame. Generale. quotidiano 
confifte nella remiffione de’ peccati; 
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mentre y che conofcendofi, fi piane 
gono, moftrando con le lagrime 
l'interno dolore d’haverli com-= 
meffi. Chi non hà occhi per fcru- 
tinar li {noi peccati, non hà lagri- 
me per piangerli, fe non vede l’Ani» 
ma , non fi ravyede ;. dunque nè 
meno n’haverà da Dio il perdono, 
come diffimo poc'avantis & 4 co- 
nofcere quefta Verità giunfe ancor 
Seneca, quanto più nota trà Fedeli, 
tanto più ammirabile inun Gentile + 
Egli in quella lettera fcritta à Lu- 
cillo non folo lo configlia à vifitar 
peffo la fua confcienza, mà à ben 
fcrutinarla con una candela. alla 
mano per ben conofcerla, e fcoper- 
tele fue colpe le pianga, e le con- 


fefli s fentiamolo : Initium eSt Salt Epa81.de 
tis notitia peccatorum, qui peccare fe morib. 


nefcit, corrigi non vult * ideò quan 
tum potes te ipfum coargue : & al- 
trove : ubi eR.confeffio , ibi eSt re- 
miffio: Amico mio Lucillo ri cons 
figlierò fempreda quel vero amico, 
che ti fono. E per quefto ti dico, 
che non puoi metterti in falvo, fe 
non fai quanto t'hò fceritto , fendo 
che la falute dell’ Anima nafce dal. 
la cognizione de' proprii peccati , 
perciò entra ogni giorno-in giudi. 
cioteco fteflos apri il tribunale nel 
mezzo del tuo Cuore 3 & ivi tre 
parti farai. La prima d’accufatore, 
la feconda-da. Giudice , la terza 
d’Avvocato verfo te fteffo, che fei 
il Reo. Accuferai tutte le tue col- 
pe fenza -tralafciarne nè pur una : 
fentenzierai contro di.te con tutto 
rigor, e rettitudine di Giuftizia, e 
fenza veruna Paffione : indi preghe» 


‘rai per te con molte lagrime pro» 


ponendo fermamente d’ emendarti 
id'ogni tuo fallo :: da quefto puoi 
affi- 
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afficurarti del’ perdono ,, andando 
quetto fempre anneffo. alla Confef 


s'ottiene , de 
Confeffo di non (apere che di più 
poffà dire qualunque Macftro di fpi- 
rito, e qualfifia Anima illuminata 
da Dio. San Bernardo. fcrive quafi 
Fiffeffo, nel fuo, {pecchio-a* Motiaci, 
efortandoli à fare in tutte: le fere 
Capitolo contro: loro. fteffi accufan- 
dofì , giudicandofi , e penirenzian- 
dofi per li diffetti, ne'quali fi tro» 
veranno. incorfi $.che piangano. per 
dolore: d"averli commeffî , e che 
per ottenerne il perdono proponga- 
no. di non più commetterli; .. Una 
protneffa fece Dio. ad Ezechiele, e 
Cami fil» Si dixero impio, morte morieris :: 
& egerit penitentiam. & peccato: fuo:, 


feceritque: judicium , & jufitiam , 


viver, nommorietur s omnia peccata. 
ejus,. que peccavit:, non imputabun- 
tur er: Se pecca il peccatore, dice 
Dio, deve perire, mà fe piange li 
peccatîò fuoi, e ne fà lui teffo Giu. 
ftizia contro. di sè, qual deve, ne 
refterà afsoluto., per gravi ,. che: 
fiano... Dunque con più: facilità ci 
rimetterà le noftre quotidiane leg- 
gerezze .,, quando. ogni giorno ne 
facciamo giudicio: contra noi, ‘ece 
ne pentiamo,.e proteftiamo con la- 
grime. il dolore del’ nofro Cuore 
contrito .. Per quefto. dice S. Bona. 
ventura non: effervi mezzo più cffi- 
cace per afficurarci della noftra.eter: 
na- falute, quanto. riforgere fubito,, 
che fi cade, ci rimette nella grazia 
di Dio ilpentimento, fe ci lovtanò 
la noftra fragilità 5 e :ftar fempre 
preparati, e difpofti alla venuta del 
Signore. 

Viene ad acerefcere quefti. frutti 


fione , nè mai fenza Confeflionefma, chefà ogni giorno un diligen» 
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San Doroteo dicendo ; che mai ti 
vizii fi radicheranno: in quell’Anie 


te efame della fta: confcienza , ico» 


‘me tanto.fi profondano.iu.chi lo tris 


fcura., che benchè vogli non può 


‘poi (radicarli affatto da ‘sè. s l’Avi= 
ma, che invigila sùquefto ;. ippe- 
‘na ne vede il germoglio',.che: lo: re» 
cide,. non può alliguarvi alcun.vi» 
zio, fe fpuntato è pena lo.tronca, 


e sì ficilmente lo: fvelle,, come tà | 
il Giardiniero: diligente , in levar 
l’erbe nocive: allor,, che germoglia» 

no. Ogni giorno fette volte ilGiu» 

fto cade » difse Salomone: fepties in Prov.cAll 
die cadit ju$tus: non perchè. il'Gius n.16. > 
fto. egli fia più proclivo. & \pec» 

care dell’iftefso peccatore, ma:per» 


x “n È ° 
[chè piùfpefso riforge, come. fpie- 


ga: Sant Agoftino. :: H. peccatore 


‘cade. enon riforge, perquefto: non 
‘fi contano: le {ue:cadure simon'rifore 
‘gendo:, non può più cadere,. fe ine 


ftà rivoltandofi nel fuo fango e 
ripofa nel' (uo: peccato = una fola di 
quefte: cafcate vale: percento: e, 
nov procurando: di riforgere;, tanto. 
vi ftà, chevi.muore .. Il Giufto pe- 
rò, fubito Grimette ,. fi duoledel- 
la {ua. fragilità ,, fî pente della fua 
caduta. E come fi rimette in piedi 


a 


fopra d’una terra sì lubrica,. non è 


‘da maravigliarfi fe fdrucciola un'ale. 
‘tra. volta,, appena però ‘cade, chie: 
(firialza, leggiera é la caduta ; (COSÌ 


fà minor la fua colpa. Chi fi efer= 
citerà dunque in queft'efame: farà 
à parte di quefto frutto, non fi ‘af. 


fonderà ne*vizii ,, rendendofi altre 


tantopiùtagile in ri(orgere,, quanto 
fù più leegiera la fna cafcata... 

Dall’ Efame quotidiano fe ne \ca- 
vano ancora altri fruttis ne vengo- 
HQ 
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no leConfeffioni beh fatte, la fre-|glorifica folo Dio , protetandola 
quenza delle Communioni in gran] pura fua mercè, fenza attribuirfene 
profitto dell'Anima, chefe ne ren: | lode alcuna; perchè sà d'effere ine 
de fempre. più degna +. E come la fufficiente ad ogni cofa che fii per 
Cafaè più polita quanto più fpeffo| fetta , ò buona + perilche dice il 
fi fcopa : Così chi frequenta l’efa-|Santo : femper ad memoriam mala 


“me, mantiene insè un Quor retto, | ala revocata , vt dum alte culpacdà cap 7. 


efempre più fervorofo nella divo=|confpicitur , nunquam de bono opere 










In hon» 
Matth. 


zione, rielfce la Confeflione più fine 
‘cera, el'Animapiù degna di Dio: 


tralafciando queft'efame , viene ad. 


indurirfi il Cuore la divozione fi 
raftredda ; le Confeffioni confufe, 
‘& d ftampa, leCommunioni infipi- 


de € fenz® alcun frutto difoftanza. 
Può bene quefto tale ufar qualche 


diligenza in prepararfi per la Con- 
feffione, ‘mà fempre fe ne fcorderà 
qualche peccato} così permettendo» 
lo Iddio; ‘non haveràtutto il dolo- 
reneceffario; Paffano mefi ye li pec- 
cati commeffi non fanno il colpo, 


che doverebbero fare in quell’ Ani- 


ma di difpiacenza, enon ne refta sì 


ben contrita , refta perciò fempre 
con qualche ferupolo ; e Dio vo. 


glia; che malamente nonfi confefli, 
& indegnamente non fi «communi- 


chi. 


San Gregorio cava dall’ efame 


‘quotidiano un’ altro frutto confide- 


rabile: cioè, che l’Anima viene è 
renderfi umile , acquifta maggior 
cognizione di sè : trova ella in sè, 
non oftante il {uo riguardo; fempre 
colpe da ‘piangere, così conofre la 
fua fragilità, non potendo mante- 
nerfi fenza difetti, pet molti propo- 
fiti, chefaccia, per ‘quante preven- 
zioni, cheufiper non commetterne: 
così conofce la fua infuffifenza , 
fempre più s'umilia innanzi è Dio, 
in nulla fivanaglorias e quando ‘an- 
che facci alcuna opera buona, ne 


‘ena di sè per vederfi ‘così diffettofo; 



























inicautì animus latetur . Efaminate 
più fpeffo, che fii poffibile la voltra 
confcienza », per ‘haver occafione 
d'umiliarvi innanzi del Signor Id- 
dio, e divivere con ficurezza, non 
effendovi chi poffa meglio contra» 
pefare il noftro Cuore acciò refiltà 
alvento della vanagloria quanto la 
memoria ‘della colpa ., ‘che ‘andia» 
mo tommettendo 3 per ‘eflere ‘ques 
fta , che diffipa ogni vano fentimen= è 
todi noi, ‘el'umiltà cheinnoi cau- i 
fa queft'efameci lontana-dalla mene 
te ogni penfiere difuperbia + 
San Geronimo gloffando il mede» 
fimo Capo fettimo di San Matteo, 
fopra del quale fondò il fuo-difcorfo 
San Gregorio, aggiunge che l’efa- 
minare la fua:confcienza caufa in. i 
nai gran tima del noftro Proffimo 3 
perchè vede in'modo li proprii die 
fetti, che più non hà occhi per ofs 
fervare quelli degl’altri 3 fi vergo» ' 


ove negl’altri trova tante Virtù da 
imitare , e niuno de’ fuoi manca» 
menti, ne’ quali sì facilmente ine 
ciampa. All’oppofto chinonficura 
di (crutinar’ ilfuo interno; tal’egli) 
è quale era quello», al quale par- 
lò: Criffo rimproverando ta di lui 
fuperbia: Stalte; quid? ‘vides FoRU- Matt.csg. 
cam in oculo fratris tui, traben au 
tem, qui în oculo tuo est non confide» 
ras? Sciocco, e che ? puoi vedere 
un’atomo nella pupilla del tuo fra- 
tello, 
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tello, e non vedi nell’ occhio tuo il 
| travo , che fe gli attraverfa 5 efa- 
ili mina te, e mira à te ftefso. Se met- 
teraila tua mano fopra il tuo petto 
troverai quanti diffetti in efso na- 
Il fcondis umiliati, e fprezza te folo, 

faceado gran conto degl’ altri , e 
trovando in te tanto di male non più 

parlare sì male degl’ altri. 
Mà chi vuole infervorarfi fempre 
più nel fervizio di Idio, .fpefso s'efa- 
IAA mini la fua confeienza, dicel Sant’ 
Î Agoftino ; ponderi. con attenzione 
LI tutte le fue opere : rie caverà da' que- 
fto {crutinio sì buon frutto, che co- 
nofcendo quanto refta indietro nel 
camino della perfezione s’infervore- 
rà à caminar con più fpirito 7 Toc- 
cando con la mano quante’ fiano le 
fue miferie conofcerà quanto poco 
savanzi nella Virtù s ‘dalli beneficii 
che in ogni. giorno riceve da Dio 
procurera di fodisfare a’ fuoi doveri; 
apprenderà il bene , che'‘lifcia di 
fare, equanto poco ne ‘fà, e quel 
pure, che fà conquante imperfezio- 
ni lo deturpa; oltre quello che tutto 
pratica di male. Quefto è uno far- 
tifimo , e pungentifimo ftimolo 
per far correre ogn’uno tanto più 
veloce quanto più in dietro’ fi 
vede s fi darà è caminare con 
tutto fervore , per arricchirfi di 
meriti prefso Dio , e ricuperare il 
perduto , Onde dice il Santo Dot- 
tore, che fi facci con ogni diligenza 
queft’ efame non per notare quel be» 
d ne, che fi fà, mà quello, che non 
ser.so in fi fl: magis cogitare debetis quid vo» 
i Macth., 151095 defit » quam quid vobis adfit: e 
vuo! dire il Santo, caricate princi- 
palmente il voftro efame fopra quel- 
lo, che ancor vi manca per perfe- 
zionarvi nella Virtù, che in riflet- 


Aovif: o Ottavo. 






































I. IL 

tere dà quella, ché già havete acquie 
ftato; ftate ben sì attenti di non:per= 
dereil guadagnato, mà travagliate 
per ricuperare il perduto. Mirabile 
configlio è quefto, e punto efsenziale 
dell'’efame; fpenderne parte in mifu: 
rare quanto reftiamo indietro nella 
pazienza, nella manfuetudine, nell’ 
ubbidienza , nell’umilcà ; bel fer. 
vore, nella divozione, e nell’ altre 
Virtù per ftimolarci à guadagnatle, 
e renderci perfetti nel fervizio di Dio 
avanzandofi da un giorno all’altro 
quel più; che poffiamo. 

Da quefto poi ne viene un frutto 
maggiore, checi'afficura quanti fe 
ne fono riportati fin'ora; è quefto 
lremenda delle noftre colpe; indu 
ftriandofi al poffibile per più cadere, 
fapendo didoverne ‘dar conto & à fe 
fteffo nell’efame feguente, & è Dio 
nel tribunale della propria: confcien» 
za. Chinonsà, chefia quefto efa- 
me, poco fi cruccia di quefto fti- 
molo; non fapendo'egliquanto gio- 
vi, nè meno sà à qual gràdodi per- 
fezione porti l’Anima, fenz'avve- 
derfene, con ogni facilità ; e pre- 
ftezza. Lo provi ciafcheduno di gra» 
zia, etroverà con quanta foavità, 
& efficacia ci foltiehe , e ripara:dal- 
le cadute , e perchè ne deve dar 
conto, e perchè fe ne hà da dolere. 
Aggiungetevi poiil propofito rino» 
vato in ogvi fera; quefto pure con 
tutta piacevolezza ci lega l’arbitrio 
à non più piegarfi là, ove declinò 
al peccare; turco s'inchioda nelfan- 
to timore di Dio, onde più della 
morte ne teme ogni minima offefa. 
E' quefta una verità infegnataci dall’ 
efperienza, nè v’è luogo da dubbi- 
tarne: Molti, e molti, che maifepe 
pero emendarfi -de’ loro gore , 

i en= 








Ad Phi- 
lim. 1:22, 





benchè molto v’invigilaffero,, efer- 
citandofi di più in mortificazioni, 
orazioni , penitenze , e limofine . 
Mà con fervirfi folo di quefta medi- 
cina applicandofi da dovero-à far 
ogni giorno l’efame Generale. della 
loro confcienza ; fi viddero fciolti 
dalli vincoli delle loro male con- 
fuetudini ,. vinfero l'invincibile, fi 
trovarono infenfibilmente fpogliati 
d’ogni loro mal’ habito, cheli ren- 
deva sì proclivià peccare. Da que- 
fta efperienza moflo per tanto Sant' 
Ignazio noftro Padre teltifica. effere 
l’efame della confcienza mezzo uti- 
lifimo per purificare l'Anima da’ 
peccati, & in verità lo è, e forfi 
anche il più proprio. 

Scriffe una volta San Paolo à Fi- 
lemone. Cavaliere principale -pre- 
gandolo; che:per amor fuo rimet- 
teffe nella diluigrazia Onefimo fuo 
fchiavo; &infieme che gli prepari 
albergo per sè in fua Cafa:: fimul 
autem & para mihi bofpitium: rice- 
vi Onefimo.in tua Cafa, &. in effa 
pure prepara alloggio per me: Era 
San Paolo un Uomo così mortifica- 
to, e.tanto alieno da ogni fua com- 
modità , come ora previene tanto 
tempo avanti un fimile Cavaliere , 
acciò gli prepari ftanze da effere ivi 
ricevuto, come fe ogni flanza non 
foffe ftata buona per lui, e che vi 
volefse:molto tempo a :rafsettargli 
l'albergo degno della fua Perfona? 
San Giovanni Grifoftomo interprete 
veridico del fentimento di San Pao. 
lo, dice, che mai pafsò perla mente 
delSanto Apoftolo un tal penfiere, 
non tenne mai intal concetto la fuà 
Perfona, nè condefcefe mai al fuo 
amor proprio, che. pretendefse d’ef. 
fere ricevuto. alla grande ., e con 
vAvvifi Spir. Parte I, 
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prevenzioni d’apparati . L’anfietà 
diSan Paolo era per Onefimo, acciò 
foffe rimefso in grazia del Padrone ; 
né che n’havefse alcun mal tratta= 
mento, macheintutto, e per tutto 
gli. fofse perdonato, ‘perciò gli feri+ 
ve che in breve fi vedrebbero, & 
alloggerebbe in fua Cafa : quefto 
Avvifo era un freno per Filemone da 
moderare lo fdegno , che haveva 
cortro del fuo fchiavo, un motivo 
da perdonargli tutto, e da ricevere 
lo con’ clemenza. Sapere, che Pao» 
lo dovea prefto comparire in fua 
Cafa, eche , fenon havefse ricevu» 
to Onefimo nella conformità, che 
Paolo gl’ordinò nella fua lettera, 
gliene doveva render conto, obligò 
il Padrone ad ufare ogn’ indulgenza 
collo fchiavo . Sentiamo il Boccado= 
ro: Pro Onefimo in primis facit, ne 
illum negligerent, fcientes illum om» 
ninò venturum. Quefto effetto cau- 
fa lamemoria di dover render conto 
del fuo operato, ec'obliga ad ope» 
rar bene , benchè foffimo di mal 
genio,en ini. 

Serviamoci dunque ancor noi dell 
efame quotidiano per ricordarci 
fempre , che alla fine bifognerà 
render conto di noi, che ci vedre= 
mo ò prefto, ò tardi , mà pur ci 
vedremo al Tribunale di Dios e fa« 
rà lui il Giudice; è cui ogni cofa 
è palefe , e quefto bafterà per fif- 
farci nel ben’ oprare:, \e.per lonita- 
narci da tutte l’occafioni di pecca- 
re. Metteremo ogri ftudio per ac- 
quiftar meriti da fodisfare a’ debiti 
contratti con la Divina Giuftizia, 
& infieme camineremo con il dovu» 
to fervore , ce fpirito per la ftrada 
della perfezione. 


Gg 


S. II. 









































* Ga I II. È i: 
ui trina con teStimonii , & auto» 
rità d'altri Santi, 


| della confcienza. ‘non folo ogni fera, 
come qui c'avvifa la noftra Santa, 


Santigià toccate di fopra. Perterò 
quella di Sant Efrem»*Siro:, per ef 
fere de’ più antichi: quefto c’inca- 


fcienza per Ja mattina e per la 
Tom. 3. 


ferm. de 
Afcenf. 


Jpere > & mane diligenter © confide- 
ra, quo pacto fe habeat negotiatio 


tina sefamina la tua confcienza ; 
esmira come vanno li negozii dell’ 
Anima tua, la mattina efamina co- 
me l'hai paffata in quella notte, la 
notte cometi fono andate le faccen- 
de di quel giorno: fà il bilancio co- 


dell’ utile , come del danno; fe ti 
sd dita. 
ben’ effere , che l'abbi cavato da 


configlio «da molto. tempo «avanti 
praticato, & una Dottrina infegnata 


Avvifo Ottavo. O. HI; 


i da‘tuttili Padri {pirituali;) come 






Si Jpiega maggiormente quefta Dots: 
I gulos dies nos ipfos expiare debeimus 


° Tant' utile quefta materia ,ile| 

così neceffaria per il profitto! 

DARCI fpirituale, che pochi, e ‘forfi niuno! 
ili de’ Padri, e Dottori di Santa (Chie. 

| fa hàlafciato ditoccarla. Infegnan-: 
doci tutti, e con l’éfempio,; e cow 
la Dottrina di dovere «fare l’efame. 
















mà la mattina} & anco molte volte 
il. giorno ; come vedremo nell’ 
Avvifo feguente .: Lafcierò ‘ora da. 
parte l'autorità di San Bafilio:; di 
San Giovanni Grifoltomo je d'altri; 


rica l'obligo d*efaminarci la'con- 
fera: Singulis diebus: eccolo: ve-|approfittandofi nel fuo fpirito®; (& 
i acquiftera le Virtù:contrarie alle *{ue 
iprave ‘inclinazioni. 

tra: Tutti li giorni fera, e mat- 


sì del-bene, come del male , così! 


trovi in guadagno , ò pur in per-. | 
lanimo, luxuria è ventre , a ‘civitate 
L’ ifteffo dice San Doroteo:s può. 


È Sant' Efrem, edaSan Bafilio,: men. 
tre egli confeffa effere . quefto Yuo: 


de e 





lui l’imparò così l’infegna . Per fine ser ts. 


exattiffiamè docuerunt‘majores,;-<& Pa- 


‘tres noftri» non è Quefta mia Dot 


trtina ,-dice Sant Efrem 4 è IDottri» 
na.de' Padri antichi, “di quelli) fpe- 
rimentatiMaeftri di fpirito, che fe 
bene in diverti luoghi’ e tempî, 
come guidati dal medefimo fpitito, 
tutti concordi infegnarono .doverfi 
fare il quotidiano efame della icone 
fcienza} e che‘ciafcheduno ‘entri in 
Giudiciocontro di sè, la fera ‘efa- 
minando: come fe l'ha paffata con 
Dio in quel giorno, e la mattina, 
come habbi confumato quella. not- 
te : conofcendo: d’haver' offeforin 
alcuna‘cofailSignore; pianga; e fe 
ne dolga, econtaldotore;, che pro» 
ponga: fermamente di ‘non più Offene 
derlo; in quefto portandoli con dis 
ligenza ; ‘inîun vizio s'impoffefferà 
del fuo:Cuore) anderà fempre più 


San Girolamo dice l’iftefso 3 alle 
ga ilgià citato Pitagora; @îvuole; 
che in tutti li tempi-ftiamo col bi 
lancino in mano per vedere in che 
difcapitino Je noftre azioni dal. pefo 
del Santuarios la mattina però, ela 
fera; che vifi ftii com più: attenzio- 
ne: fuganda ‘Junt ‘omnibus ‘modis:; O 
quefte fono fue ‘parole ; ven vabfcini tV 
denda longiusà Corpore, imperitia ab! | 


feditio, a Domo diftordia ,) &vin com- 
mune è cunttis rebus intemperantia3 
divorumque temporum quam maxime 
babendam curam mane», «&. vefperi) 
ideît, corum quae atturi fumus: & 
corum, que gefferimus La eg 
confi- 








li noltri doveri. 


adogni modo per farconofcere; che 





ne allifuoi, che lo faccino due vol- 


\Ad ffavres teil giorno mattina; e ferar mané 
de Monte 


Dei e preferita: nollis fac d temetipfo exa=| 
Étionem: , € vefpere die praterita 


rationem exige , € fupervenientis no- 


configlio , dice il Santo: ; fe vuoi 
fempre ‘andar’ avanti nella perfezio! 


| minacciò inche hai fpefo quella not- 


per nonefsere vinto dal Demonio: in 
Quel» giorno 5 
s'adempifti in tutto' alli tuoi obli- 
ghi , e difponi pofcia el'intereffi 
dell’ Animatua, acciòinella feguen- 
te notte non incorra in alcun fallo: 
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confiderare à checi chiamalanoftrà 
vocazione in quel giorno, esla fera, 
fe. per avventura fiamo:ftati fedeli 
inadempire totalmente; e com per- 
fezione li noftri oblighi . ‘Tutto que- | 
fto è quanto».puré.crinfegnò: Sant 

| Ignazio noftro: Padre; ordinandoci | 
di fare la mattina propofito fermo 
d’operare col Divino ajuto l’azioni 
diquelgiorno con la perfezione pof- 
fibile; edi lontanarci da tutti quelli 
vizi, a' quali più inclina il noftro 
naturale ,, e che ci fogliono efsere di 
maggior tentazione : la fera poi efa- 
| minare come habbiamo adempito | 




















San Bernardo; benchè in varii 
luoghi delle fue Opere habbi repli- 
cato quefto: medefimo: configlio a° 
fuoi Monaci, come cofà sì necefsa- 
ria, fe bene nomfembri. tale per: le 
perfone , che fanno Vita folitaria, 
efattamente ‘s’ ofserva in tutta ila 
niuno: di qualfivoglia ftato; e con-| Compagnia ; nè per qualfivoglia 
| dizione: deve. mai efimerfi da far] 
l’efame della fua confcienza , impo» 


‘conto; di quefto: efercizio., quanto 
fe, evidecretò, che nè per motivo 


:Campagna:,, nè per occupazioni di | 


Chis fac indiftionem: i. Prendi ilimio | Cafa mai fi tral'afciafse 3 in tutti li 


ne, efamina la: tua confcienza due f 
volte ogni giorno 5 la mattina éfa-| 


te ;..& armati con buoni propofiti | 


la fera ponderare | 
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iprima ‘che venga  l’ofcurità della 
‘notte. ogni buon foldato:fi prepara, 
e fimette in guardia, da di mano 
all'armi.; e con quefta vigilanza 
mai refterà forprefo, anzi ne ripor= 
terà più gloriofottionfo . ; 

Tanto: piacque quell Avvifo al 
Molto Reverendo Padre Maeftro frà L. 2. de 
Umberto dell'Ordine de’ Predica- nor a 
tori , grande Uomo di fpirito; e 
Generale del: {no Ordine ; che. lo 
ftampò selle fue: Regole; & obligò 
all’efame della confcienza due vols 
te il giornotutta la fua Religiofa 
Famiglia'..Quefto ftefso fi pratica 
in molte altre Religioni di molta 
ofservanza, ‘e per ultimo Sant'Igna= 
zio noftro- Padre nella. fua Regola p.,.,1. 
«commanda ; :che à {nono di Cam. Ù 
pana fi vada due: volte il giorno; | 
mattina , e fera à far l’efame della 
confcienza ,, come per grazia di Dio 


motivo: mai vi fi difpenfa. San Pa- 
comio nella fua Regola fece sì gran 


d'ogni ‘altro per fpirituale, che fofs 


di viaggio, nè per travaglio di 


Inoghi dice attendano ad‘un ria 
sorofo efame delle loro confcienze ... 


SE EVI A 
Sentimento del Venerabile Padre Mae 
firo Giovanni d'Avila circa 
l'efame quotidiano della 
confcienza è 


\ Tutto il fopradetto voglio 

aggiungere ciò , che fentiva. 
di-quefta: materia ‘quel Santo Padre 
Gg 2 .Maee ” 
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Maeftro Giovanni: d'Avila Apofto- 
lo d’Andaluzia, e Maeftro cotanto 
infigne nelle cofe di fpirito, alqua-. 
le la Gloriofa Madre Santa Terefa 
inviò la fua Vita, perchè Pappro- 
vafse, potendo reftar ficura, quando 
ilfuo fpirito fofse approvato dalui, 
come in fatti e lefle la Vita; & 
approvò lo fpirito, Dando egli dun- 
que molti Celefti documenti in quel 
fuo libro audi Filia , nel Capitolo 
62. tratta dell’efame della confcien- 
za, e dice così. 

Non fe trovera per miracolo cofa 
tanto propria per riformar la fua Vi- 
ta, quanto , che l'Uomo efamini be- 
ne, come la paffa, e che difetti fuo- 
le commettere ; poichè l'anima, che 
vd fpenfierata d'efaminar li fuoi fen- 
timenti , parole; && opere; è fimile 
alla Vigna del Pigro; del quale diceil 
Savio, che paftando per effa la vidde 
fenzafithe; epienadi (pine. 


Fate conto, che babbiate în cura it 


Figlio del Rè , per far feco da buon” 
Ajo, e dargli buoni documenti’, & 
ammaeftrarlo ne buoni coRumi, e che 
poi la fera:gli dimandiate conto, e-lo 
riprendiate de' foi errori, eRortande- 
Lo all’aequifto delle Virtà. Miratevi 
noi, come cofa raccommandatavi da 
Dio, e datevi ‘ad intendere, ehe non 
potete-vivere d ‘capriccio, che dovete 
fozgettarvi alla legge, e wivere con 
Regola fempre fottopofto alla Santa 
Wbbidienza , & applicato allo fiudio 
della Vito, e, che facendo aleun'azio- 
ne difdicevole al voftro ftato, habbiate 


è farne la penitenza. La fera perciò: 
fate Capitolo fopra voi , efaminando- 
vi con quel rigore, come fe haveSte 
da procedere contre» d'un terzo ; tro- 
vase le colpe vostre, riprendetele con- 


tro vo waedefimo ;; e penitenziatevi 


Avvifo Ottavo. 


fecondo la qualità de’ peccati commefa 
fi, indi predicate è woi con più zelo, 
che non farefte ad un'altro, per quan 
ito caro vi fofe, ove baverete' in voî 
Scoperto più male, applicatevi più 
forti rimedii. Crediate di certo ; che 
continuando in queft' efame , & in 
riprendervi de’ voftri falli, ‘molto 
non'fiara l’'Anima è perfezionarfi del 
tutto, vimediarete in quefto modo alle 
voftre mancanze , acquifferete ‘una 
Scienza molto falutevole, che vi farà 
| piangere fenza infuperbirvi , anzi ‘vi 
rifanerà da qualunque fentimento di 
fuperbia ; la quale per altro entrì @ 
poco , 4 poco , &. ancor fenz' ave= 
derfene, perchè l'Uomo fi compiace di 
feSteRo , e del fuo Rato + vigilate 
percià fopra di voi , che non entriinà 














I. IV. 


voi queft inimico, non vi fiain voi 
mai alcuna compiacenza di voò, ma 


fempre imiratevi al lume della fola 


verità > fappiatevi fempre “viprende= 
re, e fempre difpiacere è voi medefia 
mo > mettetewì qual frese avanti la 
mifericardia di Dio 3 piacciono dDio 


folo quelli, chedifpiacciono da loro fefe 
fr 3 a quelli perdona li peccati ‘con 


larga Clemenza ;, che più li\conofcono:, 
li confeffano. , e più s'umiliano nél 
tribunale della verità , e li piangono 
di cuore, conofcendo per verità, che 
devono ; piangerlî . In queSto modo 
Anima vostra reffa libera da due:Wi- 
zii individui Compagni della fuperbia, 


‘lingratitudine è l'uno , e l’accidia:è 
l'altro, poichè con la cognizione xe 


riprenfione de’ proprii diffetti vede la 
fuafragilità, «& il fuo demerito; ve 


de pure la :mifericordia di Dio così 
grande in fopportarli:; &\iw perdo» 


narli contanta Clemenza , la fua Bone 
tà in fargli tanto Bene, quando. me- 
vita: ogni male, e da quefto viene. ak 
elfer= 


















effergli grata . Mira il poco, che fa 
di buono, & i molti mali, ne qua- 
li facilmente cafca ; fi rifveglia dalla 
Sua Pigrizia , e fi rifolve di rinovar 
la fua Vita s opera în ogni giorno con 
tale fervore , come fe in ogni giorno 
cominciaffe.à fervire è Dio col fuppofto 
d'haverlo sì poco fervito per il pafla- 
to, ene cava questi , & altri molti 
beni , che fogliono nafccre dal cono- 
fcerfi, e dal pentivfi, chefàl'Anima. 
Efendo richiefto un Santo Vecchio de 
Secoli paffati ove un Uomo potrebbe 
Star più ficuro della fua eterna falu- 
te ncl Deferto, ò pure in communità 
Religiofa ° Rifpofe , fe sà riprendere 
sé fteffo d'ogni fuo mancamento , în 
qual fi fia di quefti farà ficuro , al» 
trimente non farà ficuro in alcun 
luogo . 

Sin'à qui fon paroledi quefto in- 
figne Uomo : Con quefte effo epiloga 
quanto habbiamo fin’ ora detto dell’ 
efame della Confcienza, & anco li 
.frutti, che da effo rifultanos per ri- 
portarli devefi praticare con fpirito , 
dolendofi con vero fentimento delle 
fue colpe ; che in fe riconofce ; e 
proponendo di realmente emendar- 
fene 5 non facendolo in :quefto mo- 
do, mà folo per ufanza, è. perchè 
fia obligato.à farlo. ,. confumando 
quel tempo aftratto .in altri penfieri 
fenza dolore, e vero pentimento,non 
nè caverà alcuno di quefti frutti, né 
fervirà ad altro , che. à perdere il 
tempo, e renderfì degno d’un gran 
caftigo per efferfi malamente fervi» 
to d’un:sì Santo, &utileefercizio. 
Da qui viene quel non approfittarfi 
mai, che alcuni -fanno di quefto 
efame.; e quel. trovarfi,. fempre 


gl'ifeffi, benchè l'h:bbino praticato 
molti anni. Non far l’elame , co- 
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me fi deve , e principalmente ‘non 
infiltendo ne’ punti di più rilievo , 
che fono il dolore, & il propofito 
dell’ emenda , come pondera San 
Doroteo , tagliando la radice , e 
l’occafione de’ fuoi peccati , per 
emendarfene , è l’unica caufa di 
non mai cavarne alcun frutto; chi 
vuole però approfittarfene confor- 
me al prefcritto, facci l’efame del 
fuo efame ., riflettendo fempre fa= 
pra di effo ; che mancamenti tro. 
va d’havere in effo commeffi, co- 
me deve fare, per farlo bene in uti= 
le dell'Anima fua. 

Li punti principali dell’ efame 
della Confcienza fegnati da Sant” 
Ignazio noftro Padre fono cinque, 
come diffi trattando della Confef- 
fione : Primo, ringraziar'Iddio per 
li beneficii ricevuti. Secondo, di- 
mandargli grazia di conofcere li pro» 
prii diffetti. Terzo ,efaminare pofa= 
tamente li penfieri , le parole , e 
l'opere fue . Quarto, haver dolore 
intimo per le colpe commeffe con= 
tro S. D. M. Nel penfiero , nelle 
parole, e nell’opere. Quinto, pro- 
ponere fermamente, e di Cuore di 
nen più volontariamente commet» 
tere. 

San Francefco Saverio noftro Pa- 
dre v’aggiunge un’ avvertimento af- 
fai buono, & è, che in levar&i la 
mattina , e ringraziato noftro Si. 
gnore Iddio per li beneficii ricevu- 
ti, la prima cofa fiiilramemorarfi 
quello; che s'è propofto da emen- 
darfi nell’ efame della fera antece- 
dente, e rinovare il medefimo pro- 
pofito dimandando à Dio grazia di 
metterlo in pratica in quel giorno; 
come fe il propofito fofle tato 


id’efercitarfi nella Pazienza ; Ò di 


fare 
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fare atti di Carità conli noftri fra-| farà rifvegliato. ,.c chiedere. dano» 
telli &c. Così queta deve effere la] fro Signore grazia di poterlo-adem», 
prima cofa da rinovarfi dopò. chel pîre i ta 


AVVISO NONO. 


Efamina la tua Confcienza.in. ogni operazione, che; 

. fai, & in ogm bora, e, conofciuti li tuoi manca 
menti, procura: con l'ajuto di Dio d'emendartene ,, 
e per quefta ftrada artiverai alla Perfezione. 








Sì. PRIMO 


fermandolo icon due buone: ragioni 


dicendo * cum fapè numero: pecces 16 


ta ,, che , offervando: que | mur,. opus effer frequenter, & fin- 
Avvifo,;, s'arriverà alla Per=|gulis» hboris: nofmetipfos: exquirere: + 


Cî ragione dice lanoftra San- | mus, & quam: facillimè: oblivifca= 


fezione., pofciachè.., f&'v*è: alcun 
mezzo: nella Vita'Spirituale percre- 
fcere: nella: Virtù, e:giungere al 
Colmo.della fantità , è folo: que- 
fto, come l'infegna l’efperienza;ve 
tutti: li Maeftri Spirituali; come ch 
effi lo praticarono lungamente con 
li loro. Difcepoli ;; frà. effi. il Sera- 
fico. Dottor: San Bonaventura! par- 
lando. di: quefta. materia ‘dice l’itef- 
fo, e quafiicon le: medefime paro= 
Tom. » 16» che Santa Terefa, e fono. que+ 
opulc. 25. fte 3 Quotidiana: difcuffione: fepties in 
024. die examines vitam. tuam, femper 
autem, vel immediatè poft-quamlibet 


horam confiderans. qualiter de bora în: 


horam: ambulaveris. coram: Deo». Ap- 
plicati à quefto:ftudio, fe vuoi ap- 
plofittarti: nello: fpirito;. efamina: la 
tua Confcienza tutte l’ore del gior» 
no, offervando attentamente: l’ope- 
re ;' che vai facendo, e come tavan= 
zi da nn° ora all'altra nella Virtù per 
il fervizio di Dio 


L’ifteffo infegna San Doroteo con- 


è molto conveniente: , che non fi 
lafci paffar* alcun’ hora fenza far li 
noftri: conti: con: Dio. & efaminar 
la noftra. Confcienza ,; porniderando. 
con tutt’attenzione,.  comeandiamo» 
avanti‘ nella Perfezione:,, come ope+ 
riamo , & inche mancamenti*ca» 
diamo , primieramente x perchè. è 
tale la noftra fragilità; cheadogni 
momento: ‘cafchiamo» ine qualche 
colpa , poi',. fiamo:così deboli di 
memoria ,. che'à pena dopò un'ora 
ci ricordiamo: di ciò, che s'è fatro: 
nell’ ora: antecedente % fe«durique 
frà il giornononandiamorimedians. 
do a’noftri difetti offervando: minus 
tamente à quel, «che s'è fattorze 
come s'è fatto, afpettando. allafea 
ra, volendocenericordare;. non pos. 
tremo. IlbuonScrittore va corregi 
gendo le. lettere mal formate da Iui!, 
e l’efpetto: Agricoltore {radica l’era 
be- cattive, che vanno nafcendo 


‘fenz’ afpettàr l’Agofto ; che vi.fia 


neceffaria la: falce : Architetto pu» 
| re 





‘*Gen. c-£5 
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i. In ejus 


(Vita. 





te non ‘mette pietra; ‘che ‘non la 
{quadri col livello, e quadri.à piom 
bino:col difegno. Così ilbuonfervo 
‘di Dio non fà azione, che non la 
conformi con la ‘regola della Perfe- 


Della S:M. Terefa di Giesù.. 





239 
fpiritimaligni dall'Anima fervoro 
fa, efvolazzano è turme fopra la tes 
pida..Patemi urnUomo fervorofo, 
e follecito della 4ua’ eterna falute 4 
quefto , dirò io. triovfera d’ogni 


‘zione indrizzandola tutta per il fer- | battaglia, quefto. fi rendera formi» 


vizio di Dio. ‘Abramo fcacciava le 


dabileà tutti li fuoi nimici, quanto 


mofche dal Sacrificio, benchè fof. ‘terribile \,a'Demonii, tanto fami.» 


féro piccole , perchè ciò , che fi 
‘fà peronor di Dio, nonammette una 


benchè minima volontaria impetfe-; 


zione; ‘con’quefto foffio eccitato .in 
noi dallo Spirito di Diofimanterra 
ne’ noftri Cuòri fempre più viva la 
fiamma della Divozione, ‘e fe man-' 
‘ca, fifmorza, e fi fepelifce da sè 
nella fua Cenere. Quefto è un vero, 
‘mantenerfiin prefenza di Nio nel 
modo più profittevole + che pofsa 
alcun Atarvi . Stat fempre anfiofo 
di non ‘operar mai -cofa, che poffa 
‘offenderlo, fapendo. di non poter 
mai feufar quelli diffetti, che ren- 
deffero imperfette lenoftre opere fat- 
te per Dio. Vivendofi con quefta fol- 
lecitudine fi fehivan molti:manca-| 
Menti, e molte Virtùs'acquiftano; 
«ci rendiamo terribili al Diavolo , 
nè s'impegna à tentaàrci, perché fa 


liare con.igl'Angioli, farà da loro 
fempre affiltito «con fpeciale diftine 
zione, & adogni ora farà notabile 
avanzo nella Perfezione = Datemi 
poi un tepido, fpenfierato ye neghit= 
tofo, «che non fi ‘curi di quefto ‘efa@ 
me, e gli bafti di vivere per vive» 
re : quefto farà timido, infingar= 
do, fragile, combattuto di ‘conti. 
uo, fpeffo ‘vinto da’ fuoi nimici $ 
malveduto dagl’ Angeli, e molto 
lontano:daDio.In quefto:nonv'è pene 
fier alcuno del Cielo; occupa la mens 
te.ne' foli negozii del Mondo, vive 
fchiavo delfuo amorproprio ,tiran. 
neggiato da’ fuoi appetiti, infanga= 
to ne’ Vizii, e. proffimo all’ eterna 
dannazione: ‘mufce morientes, ‘diffe 
l’Ecclefiatico., perdunt fuavitatem 
unguenti : lemofche, che muojono 
nel balfamo, corrompono la .{ua 


«di non poterne efcireconta (ua. Chi| Virtù, elafua foavità: poco danno 
però negligenta frà ‘il'giorno di ri-|può fareuna mofca, & anzi nulla;jche 
correte all’efame «della {ua Con-|poco può fminuire l'odore 'ò del bal= 
fcienza, & allaprefenza di Dio, fa-|famo, ò dell’ ambra, fe però fon 


cilmente s’intepidifce, perde’ il fer- 
vor dello ‘fpirito; e fi trova berfa-. 
gliato; ‘e fpeffo vinto dal commun 
nimico, ‘che à poco à poco lodif- 
affezionerà dalla Virtù , e l’invi- 
fchierà trà’ Vizii. 

A quefto propofito foleva dire San 
Macario, che li Demonii fonocome 
le mofche, fuggono dalla carne che 
bolle, e fi caricano fopra la fred- 
da. E così è : fi lontanano quelli 


| 


molte, né fi difcacciano , tutt'infie@ 
me hanno forza da corromperlo; e 
privarlo delle fue buone qualirà 5 
l'iftefo avviene nell’opere noftre or- 
dinarie per buone, che fiino , non 
mai faranno -fenza qualche mofca 
d’imperfezione ; perchè quefte fi 
gerierano ‘dalla noftra fleffla natura, 
fenon'fi fcaccianoda voi con efami- 
nar frequentemente ciò , che andia- 
mo'operando y facilmente infettano 
ogni 
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ogni cofa, nè haveranno di buono al- 
tro, che l’apparenza, & il nome.: 


quale confifte la loro foftanza. 
Grad. 4 .. Andavano conqueft’anfietà quegl’ 
antichi folitarii de quali fcrive 
‘San Gioanni=Glimaco e Caffiano, 
che non paffavano ora fenz’ alzar’ il 
loro Cuore è Dio, e aggiuftavano 
con:effo:li loro conti: mettevano in 
mezzo quanto havevano operato, € 
come foffe poco quefto; fi portava- 
no una tavoletta alla.cinta.per notar: 
Ù _ | vi li diffetti, de’quali-fi trovavano 
rei, acciò:non' gli fcappafiero. dal. 
la memoria nell’efame Generale. 
Azione era‘ quefta degna della loro 
Virtù, ed’effere imitata da chiun- 
que brama afficurarfi della fua eter- 
‘na ‘falute, per crefcere fempre più 
nella Perfezione. Quelli Santi Mo- 
naci lontani dall’ occafioni, e fem- 
pre occupati inefercizii Santi ; avan- 
taggiandofi. fempré: un giorno più 


Virtù, pure ftavano con tanta Ge- 
lofia,eriguardo, e noi, che vivia- 
mo in mezzo all’ occafioni del Mon- 
do, affediati perogni verfo da mol. 
ti pericoli di peccare; nondovere- 
mo haverla maggiore ? Veramen- 
te, havendo innoi alcun fentimento 
di fpirito, e follicitudine d’afficu- 
rarci la Vita eterna, non doveref- 
fimo abufarfi di quefti argumenti 5 
mà prevalercene per habituarfi it 
quefto efercizio : quefto è noftro in- 
terefle, e bafli per tenerci fempre 
congl'occhi aperti, e vigilanti ad 
efaminar le noftre azioni, perchè ci 
i riefcano degne di quel premio, che 
fperiamo nel Cielo. Nella noffra 
Religione , da che. nacque alla 
Chiefa, fi praticò l’ifteffo coltume 


Avvifo Nono. 


gli mancherà la perfezione, .nella | 


dell'altro fenza:declinare punto dalla. 


(190° SE 


puntando in una decade fecrera 
quanto notavano gl' antichi. Monaci 
nelle loro Tavolette. ; e fe ne dà l’ins 
ftruzione a'Novizii nelprimo giorno 
del loro.ingreffo 5 continuando trà 
noi quefta forma d’efame; con molto 
Zelo, & ngual frutto, &èé cofa di 
molta edificazione pertutti. , 
Della Gloriofa Madre Santa Tea 
refa di Giesù leggiamo nella. fua Vi. 
ta qualmente:adogni ora, che fonava 
alzava:il {uo Spirito è. Dio defideran- 
do:unirfifeco ;;e confolavafi, chevi 
foffe «una. ‘ora meno per lei, avvicie 
nandofi fempre più alla» fua bramaca 
Patria. Era così anfiofa d'arrivare 
altermine di quefta Vita mortale ,.c 
vederfi in quella terra de viventi per 
ivi vivere , e godetfi liberamente 
con Dio, quanto ficrucciano gl'al- 
tri per più godere:di.quefto Mondo, 
eftarfene così lontani da Dio. 
Nella. Vita delnoftro Padre Sant 
Ignazio fcritta dal. Ven. Padre Pie 
tro Ribadineira; che fù fuo Allie» 
vo, e fuo Secretario, fi leggepure, 
che in tutte l’hore del giorno faceva 
feco .fteffo li fuoi contiefaminando 
la fua Confcienza, e notando le fue 
mancanze, fe pur lo erano, & at- 
tento fempre al maggior profitto 
dell’ Anima fua. emendava. quelle 
dell'ora trafcorfa..con-migliorarle 
nell'altra, e poi dalla.metà all’ altra 
metà del giorno : terminata la fet- 
timana faceva un'.intiero inventario 
di tutto.quanto in'effa havea opera- 
to, fcrutinando bei per minuto.co- 
meerano andate le faccende dell’Ani. 
ma fua, fe-era.crefciuta di Capita» 
le, quanto più potea mancargli, è 
dovea di più fare, per riufcire per= 
fetto inquel Grado, alquale fofpi= 
rava il fuoCuore. Induftriavafi ,& 
inyen- 













































inventava nuovi artificii, per. con- 
feguire il fuo intento s Tanti ftrat- 
tagemmi finalmente usò di Pie- 
tà , che in breve fece sì granca. 
rino, che riufcì quel Gran Santo, 
com'è. 

L’ifteffo facea SanFrancefco Bor- 
gia buon Difcepolo di così eccellen- 
te Maeftro, e di San Francefco Sa- 
verio, come fcriveil P, Oratio Tor 
fellino nelladi lui Vita. Dice egl'in 
effa, che nonfolamente ufava que- 
fta forte d’efamein ogniora, quan- 


tunque haveffe occupazioni sì gravi ,. 


e \negozii di tant’ importanza, che 
infieme ftimolava quanti feco trat- 
tavano adoperar’ il medefimo , fa- 
cendogli capire non effervi altro 
mezzo più efficace di quefto da: por. 
tariun’ Anima al colmo-della Perfe- 
zione: Diceva effere quefto l’unico 
polo, intorno alquale deve raggirarfi 
tutta la Vita Spirituale, perchè in 
effo fi ftabilifce lo Spirito, dall’efa- 
me ficonofce il carato delle. noftre 
opere, & egli è che manda fuora li 
germogli di quelle Virtù; che poi fi 
maturano nell’ Anima. Chi fi pre- 
vale d’effo, nonteme alcun pregiu- 
dicio da’ noftri nimici 5 ogni cofa, 
che fi fà, riefée preziofa'innanzi è 
Pio : A quefto fine civieneincari. 
cato .dal noftro Padre: nel.libro de’ 
{uoi efercizii conogni premura, .c0- 
me fe dal folo efame della Confcien- 
za dipendeffe tutta la fantità. dell’ 
Anima. ‘Queft’ è l’efame particola- 
retantoraccommandato, e praticato 
nella noftraCompagnia,e disì grand” 
utile , che molti in negligentarlo 
diedero in azioni sì poco conformi al 
loro ftato, e perciò n'efcirono . Il 
Metodo infegnatoci da Sant Ignazio 
noftro Padre è ben noto, ad ogni 
Avvifi Spir, Parte I. 
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modo lo foggiungerò per compi- 
mento dell’ opera nel Paragrafo fe- 
guente. 


’ 


à 7 $. IT. j 
Dell’efame Particolare, e fua 
Pratica . RE 


S Ant Ignazio noftro Padre divide, 
come s'è detto di fopra., l’efame 
della. Confcienza in Generale , e 
particolare ‘3 del Generale fit di già 
trattato ;. e chiamafi Generale , per- 
ché in effo fi fà lo fcrutinio di tutte 
le noftre colpe, e di tutti li peccati 
noftri in Generale +: il particolare 
nonrimira, che una fola opera , e 
quefto .rielce il modo più facile , 
unico, & efficace per trionfare del 
Demonio. Da Sant'Ignazio. hab- 
biamo pure il modo. di praticarlo , 
&è in quefta maniera. Alla matti- 
na levandofi dal Letto. proponga 
d’emendarfi di quel Vizio , del qua- 
lela fera fitrovò reo nel fuo efame, 
verbi grazia di non adirarfi fin'al 
mezzo giorno, ò/di nonmormora- 
re, Òpure difare tanti atti di Cari. 
tà, edumiltà &c. Se haveffe propo 
fto di acquiftare qualche Virtù, ne 
dimandi. dal Signore. l’ajuto della 
fua gratia, dall’ Angelo Cuftode la 
fua affiftenza., e la Protezziohe da’ 
fuoi Santi Avvocati, mancando.frà il 
giorno facci contro disè uu qualche 
fegno di pentimento ,. ò battendofi il 
petto. ò.dicendo.,. Giesù, ò pure 
alzando il Cuore. è Dio. SanFran- 
cefco Borgia fiftrappava li capelli , 
evenne;à.pelarfi.tutte due le tempia 

conla frequenza di queft’ efame , dal 

mezzo;giorno farà l’ifteffo fin’alla fe- 

ra, elaferaefaminerà quante volte 

haverà mancato ; per ogn’ una d’effe 

Hh fi pe- 
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fi penitenzierà , ò baciando tante 
volte laterra, ò recitando tinte vol 
te l'Ave Maria , quante faranno te 
fue mancanze. Il detto SanFrance- 
fco-le-notava di più in una Carta 
all’ufo degl’ Antichi Monaci ; per 
poi confrontare un mezzo giorno con 
l’altro, e poifettimana con fettima» 
na, e mefecon mefe. 

Con queft’ invenzione fradicava 
dall’Anima fua li Vizii, e vi pian- 
tava in breve tempo le Virtù : ef- 
fendo quefto un modo molta facile, 
eche cofta poco. Per mettere que- 
ito inpratica non v'è bifogno d'af- 
fliggerfi con Digiuni, Difcipline , 
Ciliciî, enè menlimofine, né altre 
mortificazioni, perle quali alcuni fi 
feufano è per la poca fanità, ò per 
altra loro impoffibilità 3 non può 
darfi per quefto un Uomo tanto .in- 
fermo, ‘che non poffi praticarlo . 
Configlia il noffro Santo Padre gl’ 
indifpofti, che lo faccino efercitan- 
dofi nella pazienza , e conformità 
conla volonta di Dio, comeeffo pu- 
re lofaceva tanto puntualmente, che 
l'ifteffo giorno, nelquale moti, fe- 
gnò il fuo efame particolare, come 
dopo fi vidde , e ci lafciò efempio 
di doverne far conto, & eferci- 
tarlo con puntialità fin’alla morte. 

V'aggiungono alcuni di fervirfi 
d'altra Perfona confidente, la quale 
Vadi notando li fuoi difetti, ‘è pure 
per metterfi feco in colpa de*fuoi fal- 
li, e quefto pure per emendarfene con 
più folecitudine giova non pocosper- 
cliè una tal Confeffione di manifeftar 
Je proprie fiacchezze ad ‘aleti, è un 
freno, che ci trattiene dalle cadute ” 
eci reride umili ifando queltafogge- 


zione. Onde Dio maggiormente | 


concorre; e. ci dà maggior grazia 
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per emendarcene. Da quefta ‘efpe= 
rienza ufano li noftri Maeftri de? No- 
vizii con quelli, che‘icominciano ; 
d'obligarli à dar:conto:di loro à 
qualch' altri per quello fpetta. à que» 
fto efame particolare 3 ò pure ; che 
debbano manifeftarli loro fiefiî, 
da che ne fono feguiti effetti merà= 
vigliofi. In quefto però è meglio 
fottoporfi alla direzione del {uo -Pa- 
dre Spirituale incofa di tant’ impor» 
tanza, altrimente fi potrebbe er- 
rare, 

D'efperienza pofso atteftare; che 
richieltomi da Perfone Secolari; e 
molt’ ingolfate ne’ traffici det Mon- 
do, .& habituate nel male, rimedio 
per nonticadere ne’ peccati ben gra- 
vi, com’ d- dire, di non: giurare; 
beftemmiare:; maledire , mormo» 
rare, ò lafciarfi vincere da’ penfieri 
lafcivi, con quefto-folo dell’ efame 
particolare., facendola mattina fer- 
mo propofito d’emendarfi ), dicendo 
Giesù frà ilgiorno, fe v'incorreva- 
no, epentendofi la fera fopra ogni 
volta, che foffero cadute, in un 
mefe le hò vifte sì riformate, e itan- 
to mutate da quelle, ch’erano, fin' 
a ftupirfene loro medefime, né più 
fi riconofcevano; nè potevano ca- 
pire, come foffe ineffi feguita tani- 
ta mutazione. Quefto dico, acciò 
fi conofca la forza di quefta Me» 
dicina ,-e che non.è'per le fole 
Perfone Spirituali:, mà per tutti, 
e pertntte l’ infermità dell'Anima, 
e così mi porto ora è fpiegar' ogni 
cofa in particolare. 
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Della materia dell’efameparticolare . 


d'un. Vizio: } © d'una Virtù 
particolare , ficcome già diffi, per- 
chè altrimente non fi farà alcun pro- 
fitto, fe pretenderemo: d'acquiftare 
Ò più d'una Virtàt alla volta; ò di 
fuperare più d'un:Vizio. Sifnohdi» 
re, ch’il cacciar’ ad un:tempo due 
Lepri, è perderle tutte due. Com- 
battere all’ifteffo tempo contro fet- 
te, e non reftatvi vinto è impofli- 
bile 5 fi devedividere l’efercito dell’ 


inimico, chi vuoltrionfare contro | 


pochi la Vittoria è più certa 5 azar- 
darficon più, è più certa la propria 
fconfitta. Quel Gigante Golia at- 
terrato dalla Fionda dî David {ul 
Campo, coneffere quello, ch'era, 
e per le forze, e per l’armi sì terribi» 
le, nonperò hebbe ardire di sfidare 


r. Reg. cOntro fe ‘altri, che uno s EFligite 


vobis virum unum , «x defcendat 
adfingulare certamen + sfidò da quell’ 
aftuto, ch’ egl’ era, cimentandofi 
‘ contro d’uno potevafene winana- 
mente afficurare, mà contro due 
correva troppo rifico. E d'Ercole 
pure fi canta : nec Hercules contrà 
Duos : Per Gigante, che. alcun fi 


Della S.M. Teréfa diGiesù.. 








2 


mandò ad uno d’efli, che ‘gli portafa 
feunfafcio di faette, che teneva nel 


; o i fuo Garcaffo 5 defiderava il buon 
Rimieramente. devefi fare ò| 


Padre Jafciare a fuoi Figli un qual- 
che falutevole ricordo, effendo il 
migliorCapitale, che lafciar poffa- 
no li Genitori à loro Figli. Que- 
gliportò lefaette affafciate infieme, 
ed egli le tolfecostinfieme legate , 
e le diede alFiglio maggiore ordi- 
nandoli, che rompefle quel fafcio 


\inel mezzo; v’impiegò tutta la fua 


forza; mà non fù poffibile è romper= 
lo; Io fece paffare alfecondo geni- 
to, gl’ordinò il medefimo, e -nien- 
te gli riufcì , pafsò alle mani del 
Terzo. ; del quarto, e fucceffiva- 


| mente per le mani di tutti con co- 


mandare ad ogn’uno ilmedefimo , 
ma niuno hebbe forza da romperlo = 
non havendolo potuto frangere quel- 
li fuoi Figli legato infieme , lo 
fciolfe :, e divife fra elfi. tutte le 
faette, adogn’unolafua, ordinan- 
do, che. ciafcheduno rompeffela 
fua,«&à pena lodiffe; che tuttere- 
flarono frante, Allora il Difcreto-Pa- 
dre alzò: quanto potè la moribonda 


‘fua:voce, e diffe : Figli, Guarda» 


te, finche le faette furono unite, in 
voituttinon v'era forza da romper- 
les mà, quando fon ftate divife , 


creda di fpirito, non potrà vince-| facilmente l'havete fpezzate , così 


re due Vizii in una battaglia per| 


quefto dunque c’avvifa noftro Pa- 
dre , che c'armiamo contro. d'un 
folo 3 con queto la battaglia fa- 
‘rà più facile, e più ficura la Vit- 
toria. 

D'un certo Uomo chiamato Sci- 


Ser.81. lauro. riferifce Strobeo, ch' ebbe . 
gran numero di Figli mafchi , efuno feparandofi dall’ altro , tutti 
tutti già in età virile, circondato| francamente anderete inrovina . 

da effi nell’ ora della {ua morte s COS È C'infegna. quett’ efempio quanto 


feguirà di voi, togliete, quefto è 
l’ultimo Configlio ) ch’ io vi lafcio 
prima, che mi parta da quefta Vi- 


‘ta.s finche ftareteuniti in fanta Pa- 


ce, niuno de’voftrinimici la potrà 
contro :di voi 5 fe vi difunite , e 
ftrappate da voi ilfortelegame del- 
la fratellanza, nelquale iovi Jafcio 


uh 2 im- 
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importi la Pace , & unione per la 
confervazione delle famiglie, e del- 
le Republiche, & infieme compro- 
va effere imprefa molto ardua voler- 
fi cimentare con l’efercito tutto de’ 
noltri Vizii, non la potremo con. 
tro tutti, affalendoli però ad uno, 
ad uno col favor di Dio n'haveremo 
la Vittoria 3 quefto pure ne) fuoi 
Emblemi ci lafciò lAlciato diquell’ 
altro Zafio 3 hebbe quefto ordine 
dal fuo Padrone di ftrappar le fetole 
tutte dal collo del fuo Cavallo, vi fi 
applicò egli con tutte le fue forze, 
in vano però ;, perchè prendendole 
tutt’ infieme, nè meno una vi re- 
ftava nel pugno per accreditarne la 


fua fatica s offervato quefto fuo. 


gran travaglio da un Filofofo ven- 
ne 2 compatirlo infegnandogli il mo- 
do di confeguir il fuo intento con più 
facilità, e meno tempo, e glidif- 
fe, eh'che nonbifogna prefumere di 
ftrapparquefti peli tutti in una vol- 
ta, t’affaticherai fenza far nulla , 
così devi fare, ftrapparne uno alla 
volta , e così fi fvelleranno tutti 5 
cominciò il Filofofo, profeguì Za- 
fio, e refò fervitoil Patrone, Co- 
sì và » del pari è facile vincere un 
vizio alla volta, che difficile fupe- 
rarli tutt infieme + all’ ifteffo modo 
s° acquiftano te Virtà;. tlrre s'arri- 
vano mettendofi ad acquiftarne una 
per volta, mà confeguirle curte ad 
un tempo perderemo. il tempo fenz' 
scquiftarne una. 

Vanamente fi cruccia ; chi pre- 
fume inunicolpo folo atterrare dall’ 
Anima viziofa tutti lifuoi mali co- 
fiumi. Habbiamo un. poco di pa- 
zienza, monci lafciamo rinerefcere, 
conuno:, che fe nè levialla volta, li 
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della Divina grazia, e azzuffiamoci - 
contro d’un folo noftro Vizio parti» 
colare, perchè, effendo trà loro tanto 
dependenti, riu(cendodi fradicarne 
ano, come dice Caffiano; e prefto 
diremo ancor noi , vinceremo gl’ 
altri. Viota la fuperbia cade pre- 
fto l'ira, l'ambizione , ta mormo- 
razione, il difprezzo del Proffimo; 
la giactanza , l'arroganza, l'ambie 
zione , e quanti ne sà figliare, la 
fuperbia:::ben diffe quelSanto Uo- 
mo : ft omni anno unum Vitiumnilo: Gaf 
eXtirparemus : citò vini perfetti effi: de COME 
ceremur : perche con uno; che:fe ne mn 
vinca, molti fi perdono ; e pocò 
tempo. ci vuole 4 nettar affatto la 
terra dell'Anima noftra.in tal modo 
da tutti., che in cambio mandi 
fuora vigorofi germi di Virtù op- 
pofte a quelli Vizii . 

Conforme à quefta Dottrina s'av- 
verta di voltar tutta la batteria con» 
tro ilvizio, che più ci predomina, 
ediprocurar con ogni ftudio d'ac» 
quiftare la Virtàr, che da noi è più 
lontana : Duo fpecialiter ad magna j,, Ga 
emendationem juvant 5 difse. quel de con 
Santo, videlicet fubtrabere fe vio= riun. tw 
lenter ad quod natura vitiosè  incli. © *5- 
nat, & ferveuter inftare pro bono, 


Lt 


quo amplivs quis indiget: Due co- 
fe fono di molt'importanza : pur- 


gar F Anima da quelvizio; che più 


«l’imbratta, e veftisla di quella Vir. 
tà, della quale è più nuda. Ogni 


un ; foggiutge Bernardo , hà na 


.verme ,. che lo ftà rodendo intorno 


alCuore, egli è il più maligno... € | 
l'inimico più fiero, fe non viene 2 
foffocarlo affatto non può: metterfi 
in. pace, ancorche' ron. pofsa. mai 


‘perfettamente goderfela. nel-fuo.ia- 


sbarbicheremo: tutti « Armiamoci (terno, fin che non riduca. l’Anima 


fua 














fua ‘ad unirfi perfertamente con 
Dio. Vediamo purche l’erbe, e le 
piante non fanno ftar fenza contra- 
riî. La tignuola rode il frumento, 
il bruco. la fava, la ruga infetta 
le Piante, le volpette demolifcono 
la Vigna; ilvicco le Canne, & an- 
date ofservandole tutte, che à tutte 
dalla natura gli vedrete oppofto il 
fuo proprio inimico.s e fe non ne 
fono liberate dall’efperto Agricol- 
tore , fempre fono in pericolo di 
perderfi . Quefto ftefso pafsa col 
noftro fpirito , ognuno porta il 
fuo proprio, e particolare nimico, 
concui deve combattere; è quefto 
come à lui più connaturale , più. na- 
turalmente inclina :. Uno và. Idropi- 
co di fuperbia, quefto è ilfuo male, 
né altro male patifce s quello è in- 
tiepidito dall’avarizia, né sà; che 
fia mal di fuperbia,; quefto è tor- 
mevtato dalla Gola. quello è in una 
febre continua di lufsuria, &c. dun- 
que ogni uno fi metta a curare la fua 
propria infermità, vada contro del 
fuo più particolare nemico, che più 
lo. ftimola ., combatti contro la 
paffione ; che più l'invizia, e fin 
che non la fuperi, la combatti pur 
fempre ; che , ‘debellata quefta , 
facilmente refterà. vittoriofo dell’ 
altre. 

Di quel famofo Imperadore Epa- 
minonda ; e Rè di Tebe fi legge, 
che ftando inCampocontro un for- 
midabile efercito de’ (uoi nemici , 
egli mandò à prendere un Serpe, & 
in prefenza di rutti li fuoi Guerrieri 
conuncolpo di martello gli (chiac- 


_ciò affatto la tefta dicendoli : ve- 


dete queto orribile: Serpe. quant’ 


‘apprenfione, e timore cagionavaia 


sutti li Tebani , eccolo con un fol 
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colpo che niente ci dà più da teine. 
re. L’ifteffo feguiràdi tutto quefto 
sì formidabile .efercito de’ noftri 
nemici, fe noi lo colpiremo nella 
Tefta uccidendo il Rè , dal quale 
dipende, e firegola. Allora tutti li 
fuoi foldati è guifa d’infuriati. Leo- 
ni s'animarono in modo , che, 
rompendo le Trincee, fi fecero con 
l’armi alla mano.la, ftrada contro 
del Rè, el'uccifero: per una com. 
piuta Vittoria quefto folo. baftò . 
Morto il Rè fi diffipò l’efercito, e 
lafciaron libero il Campo ad Epami. 
nonda vincitore . Un fimile ardire 
usò quel Ré di Siria, contro quello 
d’Ifraelle intimando a’ fuoi foldati3 


ne pugnetis contra. Minimum , AUÈ 3. Paralip. 
contra maximum , nift contra folum ©+3 n.30 


Regem Ifrael . E tanto valfe l’indu- 
ftria del Siro , che fe bene il Rè 
d’Ifraelle, per haverne penetrato lo 
ftratagemma , mutò l’habito , e 
guerreggiò da incognito, nulla gli 
valfe, fù conofciuto, fù uccifo, e 
reftò con tutto l’efercito pienamen- 
te deftrutto., 

A quefto. coraggio ci flimola 
Sant Ignazio noftro Padre nella 
guerra dello fpirito contro li noftri 


inemicis ci vuole rifoluti nel com- 
ibattere, e che.eci cimentiamo con 


tutte le forze del noftro fpirito. con- 
tro quel vizio , che più contro di 
noi prevale; &abbattiamo la paf= 
Gone, che più in noi fignoreggia: 
atterriamo quefta, che circa il re- 
fto farà facile :  habbiate pure un 
efercito di vizii, e di cattivi coftu- 


imi fempre vin armi è danni dell 
Anima voftra, e tanto più fpaven= 


tofo, quanto veterano , entrate in 
battaglia con ardire: non la piglia» 
te contra minimum , nec. contra Ma» 
X{MUM , 
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ximum, tiè meno affai pretendiate 
azzuffarvi contra tutt*infieme adun 
tempos Guardate il Rè , quel vizio 
folo, che predomina fopra di voi, 
dateglifulcapo, muojail vizio Rè, 
fe quefto s'uccide, gl’ altri tutti ri- 
metteranno prefto l’armi, e cede- 
ranno al valore della vofltra Virtù. 
Giuditta , benchè Donna fiacca , 
pure Ottenne quella Vittoria cosi 
fingolare, che'mai fi finifce d’ap- 
plaudire nel Mondo, e non altro 
fece, che decollaril Capo di quel 
terribile efercito degl’ Affirii';' ta- 
gliò la tefta ad Oloferne, e lefer- 
cito fi pofe in fuga . David ttionfa- 
tor de Fililtei, nomatterrò.in quell’ 
azione ‘> dalla quale pendeva 'ò la 
Gloria , ò l’obbrobrio eterno d’If- 
raelle, che un folo; mà era ilCa- 
po s atterrò, e decollò Golia, e li 


Filiftei tutti fi diedero: per vinti .. 


Decollate cosìvoiilvizio:, ela paf- 


fione, chepiù regna in voi, quella, 


fotto la quale combattono per ab- 


battervi tutce l'altre s quelta Capi-. 


tana , quefta Regnante s*atterri’, 
s'uccida , fi fpiantis: cori quefto fol 
colpo. vincerete l’efercito tutto de’ 
voftri nemici. 


SET 
Del tempo dell’ efime particolare? è 
d'altri punti, che fi devono offer=- 
‘are per farlo bene. 


Tvide Sant Ignazio. noftro Pa. 

S# dre l'efame particolare ‘da 
mezzo in mezzo giorno, per potet 
meglio conofcere il profitto, che fe 
n'è cavato . San Bernardo fi con- 
tenta da un giorno all'altro : ‘non 
v'è però aléun dubbio, che farà di 
tanto più utile, quanto fi farà più 
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fpeffo: Và moltoricantato l’efem- 
pio riferito da Plutarco di quel Wo: 
mo così ftizzofo ,, che'non poteva 
ftat fenza levarfiin colera s'alla fine 
volea pur vincere quel fno ‘naturale 
impaftaro di zolfo, conofcendofi per 
effo odiofo è tutti, ‘ei fi fervi di 


quel’ induftria ; levato, chefà dal 


letto, propofe di nonlevarfi in co- 
letra’ fin*alle otto .. Gitinté le otto 
confermò il {uo propofito finoalle 
dieci, fonate le dieci-ratificò la-fua 


| interizione fin”alle dodeci; da que© 


to alletrè, dalletrè alle feis. e così 
pafsò. tutto.quel giorno fenza cadere 
in detto fuo vizio; feguitò l’iftefa 
diligenza nell'altro, e poi-nell’ala 
tto. giorno s: &in'poco:tempo'fi tro- 
vò ‘tant'emendato , «come fe mai 
fofeftato.colerico + certò” che rie- 
fce più facile vincersè ftello!per un* 
ora, che pet un giorno , e più per 
un giorno, che-per ùna fettimana,, 
e più peruna fettimana', che per un 
mefe ; quanto meno:ci pretidetemò: 
ditémpo trà l’tino, e l’altro efamel, 
più facile farà Ja vittoria .. 

Il medefimo ffratagemma usò. 
quel Monaco, del quale fi ferive 
nelle Vite de’ Padri, che tanto era 


‘dato al vizio della Gola} che appena 


fvegliato' havea tabto. bifogno di 


“mangiare, e fentiva. tal fame, che 


non poteva ftar fenzariftoro! diqual- 
che cibo .. Non'era quefta ‘debolez- 
za'di ftomaco ,'era' fiacchezza di 
fpirito,, e tentazione del Diavolo, 


‘che'ci fà fentirin nof certe neceffità ,, 


ecerte infermità, che altro pet ve... 
rità non fono, che vizio; & infer- 
mità d'amor proprio’ . Egli final- 
mente fi rifolvè d'intimar guerra ‘è 
quefta {ua paffione,. e diffe à sè ftelfo 
levato ‘che fù dal letto, non mat. 
gierò 








gicrò fin detta Prima poco c’è; 
non poffo morire = Psfsò quel pic- 
colo fpazio con qualche travaglio, 
etaccomandandofi 4 Dio: finì Pri- 
ma: prefe tempo fin’ à detta Terza: 
enon potrò afpettari, dicea. à sè, 
ancor una fol'ora? Pafsò pur que- 
fta: e più s'animò differendo fin'à 
Sefta, da Seftaà Nona, e da Nona 
à Vefpro3z nelqual tempo fi reficia- 
vano tutti 3 riportata sì bella Vit- 
toria contro la fua Gola, vidde ufci- 
re dal Caneftro.del Pane un Uomo 
nero , e ftomacofo ,. & andarfene 
fuori della:Cella, &allora cefsò in 
lniqueftatentazione; conobbe, che 
non veniva in lui quelto male, per- 
chè haveffe alcuna infermità, mà 
ch'era ‘vera tentazione del Demo-: 
nio, e lo {cacciò da sè così à poco, 
à poco, e, come fi fuol dire , à 
pafficorti. Perquefto il noftro Pa- 
dre c’affegna quefta Regola per vin- 
cere le noftre paffioni: non bifogna. 
pretendere di foffocarle tutte in una. 
volta, mà pian piano. Dalla mat- 
tina fin'al mezzo giorno ; dal mez- 
zo giorno fino alla fera, andar fo- 
lazzando l’inimico à poco per volta, 
e con. ciò debilitarlo in modo, 
che finalmente fe ne dia un colpo 
in cerra. 

Nell’ ifteffa forma bifogna indu- 
firiarfi per l'acquifto delle Virtù , 
impoffeffarfene graduatamente., & 
àcorti paffi; fmezando così il‘ pe- 
fo, che non potiamo portar iutt' 
infieme fenza gran travaglio , lo 
porteremo tutto con, noftro agio . 
Fare primieramente quattro foli at- 
ti alla mattina di quelle Virtù , che 
pretendiamo; epoialtri quattro per 
il. dopo praofo 3’ l'altra fettimana 


e) 


crefcere unpoto più la dofa; € far- 
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ne fei s. nella terza fin'ad otto, che 


poi ficrefceranno fin à dieci, e fa- 


ranno venti atti in ogni giorno; da 
quelti pochi incrementi verremo è& 
fare tanti atti, che produrranno in 
noi un. habitodigran Virtù, e.fane 
tità if modo.y che fra due, ò tre 
mefi.citroveremo in poffeffo. d’una 
Virtù , che, altrimenti operando, 
non l'havereffimo acquiftata in mol» 
ti. anni, 

Vifono altri punti d'importanza, 
cioè feguare tutte le. volte, che fi 
manca frà il giorno ., conofcendo 
d’ haver. mancato. alzar fubito. il 
Cuore à Dio 5 Vale quefto à ravvi 
vare lanoftra divozione, & è rino« 
var li noftri propofiti fattinella mate 
tina : Ci difpone per la. grazia di 
Dio, obligandocelo con quefta vi. 
gilanza ad affifterci , Infervora la 
noftra volontà, attuala memoria 2 
ricordarfi de’ proponimenti, che fi 
fon fatti s mancandofi poi in que» 
fto , s'abbattono l'ali del noftro 
Cuore, fidifanima il noftro fpitito; 
mentre tutto quefto bene dipende da 
continuare frà il giornò quell’ eferci= 
zio con fervore, 

Refta per ultimo di venire fempré 
à conti connoi; confrontare il pro» 
fitto d’an giorno con l’altro, è tro» 
vandofi in diftapito , alla mifura 
della perdita fodisfare con una egua- 
le Penitenza 3 riprendere. la noftra 
poc’ attenzione in ur negozio di tane 
ta importanza» opetando iù quefto 
modo fi rimette nel primo fervore 
il noftro fpirito; fi fanno rifoluzio= 
ni generofe di non più lafciar, che 
paffi alcun giorno fenza un notabile 
avanzo nella perfezione, confondefi 
per l’ufata negligenza, vede quanto 
ancor gli. manca à perfezionare 
l’ope- 






























hi a Sr » pe. se 
s te i pi pdl sti br te. Aia DA 





248 
l'opera della fug eterna falute, tro- 
vandofi tarit’ indietro folo per fua 
colpa : La penitenza, che ne deve 
fare farà infieme una memoria loca- 
le, che gl’ anderà à tempo à tempo 
ricordando di non più negligentare 
il (uo dovere. In quefta forma s'obli- 
gherà la Bontà Divina ad affiltergli 
con la fua fanta grazia, per emen- 
darfi delle fue trafcuratezze, e per 
portarfi fempre più avanti, e con 
maggior fervore nelfuo fanto fervi- 
zio. E fentiamo la conclufione da 
Sant’ Agoftino * Si cogitas quantum 
tibi dee, ingemifcis , curvaris.; fi 
bumilis cris, turior ambulabis: Con- 
fiderando , dice il Santo che ‘ancor 
molto ti manca per effere perfetto , 
ti confondi, e piangi le tue negligen- 


AVVISO 


Ser.19»: in 
‘+ Matth» 


in cercar Dio, 


6. PRIMO. 


Opò d° haver trattato. della 
Penitenza, e dolor de' pec- 

M.-# cati, con che fi'purifica 
l'Anima, efidifponeà ben ricevere 
ilbuon feme del Cielo per fruttifi- 
care Inogni Virtù:, ci corre per con- 
feguenza l'obligo ditrattar diquefto 
d frutto, e del modo, che ufar dob- 
biamo per arricchircene fin'à cons 
feguirne l’intima unione con Dio. 
b Frà quefti frutti ilprimo che fi de- 
ve produrre fiè, come purdice San 
Bafilio, un ffaccamento totale del 
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Stacca il Cuore da tutte le cole... & 





















Di L 


ze; &alla mifura, chet'umilierai; 
anderai più cauto . | 

L'ifteffo faceva, & infegnava San 
Bernardo, dicendo a’ fuoi Monaci: 


Comparanda est dies ifta diei praterites ubi tupra. - 


ut-ex ‘eorum collatione funm depreben= 
dere poffit_ Monachus vel profettum, 
vel defetum. Refta dunque ftabili- 
to, che fi devono fegnar le- noftre 
mancanze, e farne efatto computo. 
da giorno in giorno, da fettimana 
in fettimana , e da -mefe in mefe,, 
per riconofcere li noftri defetti, e 
procurando : d'emendarfene , umi= 
liarfi' ogni volta innanzi à Dio , con 
quefto ficaminerà bene nel fuo fer- 
vizio, &avvertire d’ havere alcuna 
confidanza in noi fteffi, perchè cau- 
farebbe in noi la noftra perdizione + 


DECIMO. 


applicalo tutto 
che lo troverai. | 


fto Mondo; e trafportarlo tutto.iti 


Dio nudo affatto. d’ogni umano:in= 
tereffle, che fenonè del tutto fciole 
to, e libero, noné difpofto perca= 
minare nel maggiorfervizio di Dio, 
nè savanzerà mai nella via dello fpi= 
Ito è 

Quefta è la lezione ., che Iddio 
fteflo ci diede nella perfona d’Abra- 
mo; quando gli commandò.; che 
ufciffe dalla fua.terra, abbandonaf= 
fe li (uoi Parenti , fi lontanaffe da 
tutti li fuoi congionti, e dall’ifteffa 
Cafa di fuo Padre; e viveffe da Pel. 
legrino ‘in iquefto :Mòndo. :. quefto 


noftro Cuore da qualfifia cofa di que. | fù un (carnarlo da: tutto il terreno, 


pere 


Gen.c:12. | 


n E TOO 
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cia, 


petchè con tutta. libertà di fpirito 
fpeditamente s’incaminaffe per la 


ftrada del Cielo . Eglisì perfetta-. 


mente praticò la Dottrina imparata 
da Dio, che femprefi portò da Of- 
pite, e Pellegrino nel Mondo, e co- 
si giunfe à tal perfezione, che venne 
à ftabilire nelfuo feme Parentela con 
l'ifeffo Dio . Quefto dunque deve 
citere ilprimo paflo da farfi da quell’ 
Anima; chegiaàdifpofta , e rifoluta 
altro più non pretende, che d’unirfi 
con Dio; onde dopò gl’ Avvifi, che 
fpettano alla via purgativa, viene il 
prefente per cominciare ad inviarla 
ad un fine cotanto fublime , inca- 
minandola nella Vita fpirituale per 
quella via, che chiamafi commune- 
mente da SS. Padri illuminativa. 

Trè cofe c'impone l'Avvifo pri- 
ma. d’entrar per. quefto. camino ; 
Prima, cheftacchiamo il cuore da 
tutto il Creatos Seconda,:che cer- 
chiamo Dio; Terza, che lo trove- 
remo: Tutte quefte trè cofe fi vid- 
dero adempite in Abramo noftro 
ptimo Padre fpirituale , e prima 
Piantaditutti li credenti. Chi ve- 
ramente fi fida di Dio, deve depo- 
fitare«in lui rutto ilfuo Cuore. Così 
fece Abramo , fi diftaccò da ogni 
cofa creata; e non cercò in tutti li 
fuoipaffialtro, che Dio, e lo trovò 
in modo, che fe ne diede per molto 
fodisfatto, e come atteftala Divina 
Scrittura gavifus eft . Reftò tutto 
confolatos equai mercedi non heb- 
be? quali apparizioni ?. che revela- 
zioni? leggetele inSan Luca. Ogo 
uno perciò da efflo deve imparare, 
e fapere.; che fe Iddio dà qualche 
parola, non lo fà alla moda, non 
fonparole di cerimonies promette, 
e mantiene con tutta puntualità la 
Avvifi Spir. Parte I. 
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fua promeffa s mettendo in Dio 
ogni noftra fperanza poffiamo sù la 
fua parola caminar ficuris manche= 
rà il Cielo;vela terra; mà la paro» 
la di Dio ftarà in eterno. Egliè poi 
si fedele, csì liberale; cosìnel pro= 
mettere; come nel mantenere, che 
altropiù non brama, folo, che ne 
facciamo l’efperienza, eper quefto 
ce ne ftimola con quelle amorofe 
inftanze: ego dico vobis: Petite, & 
dabitur vobis; dimandate, che vi 
farà dato ; quarite; &. invenietis: 
cercatemi ) che mi trovarete s è 
chiufa la mia porta, sì, picchiare 
però: pulfate, che vi farà ‘aperto5 
& aperietur vobis : e farà così vero 
quanto. vi prometto, che niuno fi 
troverà delufo dalle mie :promeffe: 
Celum, & terra tranfibunt., verba 
autem mea non prateribunt : ‘non 
effendovi chi dimandi da me e non 
ottenga, chi mi cerchi, ‘e non mi 
trovi: omnis enim qui petit accipit, 
& qui quarit invenit ; nè hò io mag- 
gior gufto quanto; che li figli degl’ 
Uomini diino lo fpoglio alla mia 
Gafa , e s'arricchifchino de’ miei 
tefori. 

Molto fece Abramo, dice Filo= 
ne, lafciòlaterra, la Cafa., li Pa- 
renti, gli Amici e quanto fperar po» 
tea inquefto Mondo per Dio, exper 
trovar Dio pellegrinò tutto il tem- 
po di fua Vita, mà contrapefando 
lamercede; cheneriportò, fù tan- 
ta, cheinfua comparazione quanto 
egli fece fù nulla : che potea egli 
mai fare , che veniffle à meritare 
quanto hebbe da Dio? arrivare ad 
eflere un Uomo il confidente della 
Divina Maeftà, vederla, e trattar fe= 
co à {uo piacere, ftarfene in conver- 
fazione con il Signor dell’ univerfo? 
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governarfi.con gl'oracoli della: {ua] 


bocca ? tutte le fue azioni: incami- 
narle con la di lei immediata! dire- 
zione ? ‘interra vivere cou il privi- 
legio di Cittadino del Cielo? con- 
verfarecon li Angioli come uno di 
loro ? e ftabilire con Dio , che il 
Divino Infante doveffe nafcerè dal 
{uo feme ? ah che ogni travaglio fof- 
ferto per Pio al confronto di pre- 


mii, e mercedi così fingolari non è 


cofadegna diftima: quandofi vie» 
ne d godere, e poffedere l’ifteffo Id- 
dio ognifatica è bene fpefa, & è un 
fommo diletto ogni pena. Bel fer- 
vire un Mio, che tutto fi lafcia nell’ 
arbitrio di chi lo ferve con fedeltà. 
Quefto è noi promette Dio; € da 
Dio l'haveremo ; fe non manchere- 
remo: noi di fede, fempre ci farà 
fedele. Cerchiamo noi dunque d’ha- 
verlo; cheilconfegnirlo è cofa in- 
fallibile. Benper tanto c'avvifa 1a 
noftra Santa , che difpegniamo il 
noftro Cuore da ogni cofa creata; 
fe non fi fà quefto, non penfiamo 
d’ottenerlo, non vi farà luogo ‘per 
lui. Sinche non fi fchioda da qua- 
lunque affetto di terra, non poffia- 
mo follevarlo verfo il Cielo; né di- 
fporlo à godere di Dio. 


Cerca che troverai Iddio. 
6. IT. 


:LVen.Fr. Egidio terzo Difcepo- 
“ lo diSanFrancefco, & erede del 
fuo fpirito fù pregato da una perfona 
bramofa d’avvanzarfi nella perfe» 


zione à dirgli, che far doveffe per 


effere buono , e piacere molto è 
Dio, rifpofeil Santo Uomo, e con 
ogni franchezza; Io ti dico, che fa- 
rebbe bene impiccarti , che dite 





Avvifo Decimo. (G. Ly e IL 


Padre? e non farò un*azione, che; 





difpiacerà à Dio, feio m'impicco??, cron. di | 


Figlio, replicò il fervo di Dio, fta 


*San Frane 
cefco tep, | 


zitto, che tù non m’intendi: non volo. 


glio, che tù impicchi il Corpo; mà 
l'Animas & allora s'impicca l’Ani- 
ma, quando fi fofpende di fopra, nè 
più tocca co’ piedi la terra, facen= 
do quefto farai Santo 5. dipendi fem= 
pre da Dio; fiffa in lui il tuo Cuore 
inmodo, che più non inclini li fuoi 
affetti alle cofe della terra, con far 
quefto ‘farai perfetto . Rifpofe con 
una fanta fimplicità , e diffe una 
Verità Evangelica, efponendola con 
una propriiffima parità. Per appro- 
fittarfi nella Virtù, per verità non 
v'è: modo più facile, quanto ftacs 
car. il Cuore da tutte lecofe create ; 
follevandolo al Cielo $ cercar folo 
Dio; che àdue Padroni fervir: nom 
fi può; non poffiamofervire è Dio, 
& al Mondo, fono'eftremi troppo 
contrarii: applicando il noftro Cuo= 
ré alle faccende del Mondo, per ne» 
ceffità fi Racca da Dio: non fe ne 
può di meno’, bifogna alienarlo: at 
fatto dalla terra, per cercare, e 
trovar Dio. Quefta è l’unica ftra- 
da, niun fale alCielo, che non las 
fci la terra. 

San Bernardo predicando,fopra 
queto punto diceva : guanto: infe- 
rius deleftamur, tatito è fuperno amo- 
re disfungimur , Ci lontaniamo tanto 
da Dio, quanto c’accoftiamo al 
Mondo 5 alla mifura, checi dilet- 
tiamo delle Creature, ci difaffezio= 
niamo dal Creatore, «Amor Divino, 
& amor umano fono le due coppe 
della bilancia . Abbafsandofit.una; 
l’altra fale; fe tringiamo l’umana, 
la Divina s'‘apparta, tirandofi quel- 
la, quefta firicirà; nonfarantio mai 
equi 


De int. 
‘One 


n 








| quefto così fublime grado di per- 


‘per quefto à noi.tutti diffe il Sacer- 


equilibrio «infieme : vuoi «ù fapere) 


quanto ami Dio , mita quanto.il' 


Cuor tuo s'abbaffa alla terra, con 
quefto faprai fin’adun minimo gra- 
no quanco pefa l'amor, che porti à 
Dio ; tanto cala l'amor tuo .verfo 
Dio, quanto ne dai alle Creature . AI- 
lora più ardeper Dio, quandoè più 
freddo verfo il Creato, e fe total- 
mente ti riefce di ftaccarlo dal Mon- 
do, allora perfettamente lo fiflì in 
Dio. Echifaràquefto ? ove fitro- 
verà tin Cuòre tutto Cuore per Dio ? 
che nès’affezzionià cofa creata? che 
non voglia nè ‘onori; nè diletti di 
fenfo né beni di terra, nè Amici, 
nè Parenti, nè aderenze ? quefta: è 
cofa rara; è una ftraordinaria Vir- 
tù; è magnanimità d’ungran Cuo- 
re, epure quefto Cuore ci vuole, e 
prego Dio, che:tale fia iltuo. 

E più! Origene difie ; che tutti 
li fedeli Criftiani. fono obligati «a 


fezione dal tempo ; ‘che fonoarruo+ 
lati fotto la bandiera di Crifto:; at- 
tefochenel medefimo inftante, che 
fono per effere battezzati la Santa 
Madre Chiefa per mezzo del {uo Mi- 
niftro gl’obliga aduna renuncia uni- 
verfale di quanto fin' allora poteva- 
no havere, ò pretendere. dal Mondo 
oppofto-à quella fede). che fono per 
profeffare ricevendo ‘il. Battefimo:: 


dote prima d’ammetterci al facto 
Fonte : ‘abrenuncias Satana? & om- 
sibus operibus ejus.? & ‘omnibus 
pompis ejus? & è queftertriplicate 
protelte rifpofe ogn' un. di noi quel 


le:niuno Catecumeno farebbeafcrit- 
to tra’ feguaci del Redentore, ogni 
Criftiano così sobligò col Mondo , 
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come s'obligò Mosè cen tutt’ il Po- 
polo al Rè:Jeone: dovendo .quefto 
portarfi alla terra di Promiffione,, 
per neceffità dovea paflare per ia 
terra del. Rè Amorreo 5 dimandò 
sforzato dal bifogno non più ; che il 


\folo paffo, nonpotendone à meno: 


obfecro ut tranfiremibi liceat per ter 
ram tuam: fappiperò, che non de- 
clinabimus. in agros , C& Vvincas ; 


inon bibemus. aquas ex puteis s via 
‘regia gradiemur , donce tranfeamus 


terminos tuos::non declineremo né 
perlituoi campi,.nè per le. tue vie 
gne; ‘nè beveremo delle tue acque, 


| paffleremo per la. ftrada ordinaria 
fin, che fiamo fuora delli tuoi 


Confini: quefto fù, dice Origene ,.il 
patto, che hà fatto ogni Criftiano , 
e che là dafare ogni Catecumeno 
col Mondo; quando è per abbrac- 
ciare la Fede di Crifto. Deve per 
tanto ;portarfi totalmente da Pel» 


‘legrino, non penfare nè alli agi, né 


alle. pompe:, nè alle ricchezze, nè 


1a’ diletti; il {uo Cuore non s'hà da 
| piegare. con l'affetto @cofa veruna,, 
|cheil Mondo poflegga, paffi pure, 


mà «per Ia via Regia della legge 
Evangelica fin ,, che fi porti all’ 
unione con Dio. in quella fofpirata 
terra di Promiffione: Ecco il Tefto 


‘d’Origene: Nosergo fumus qui tran- 
‘fire volumus per bunc Mandum , ut Num. 


pervenire poffimus ad terram. fan- 
Fam , que repromifla ef Santtis.: 


‘imittimus Verbis pacificis ad Feon pro» 


mittentes non nos habitaturos în ter- 


ra ejus, nec moraturos cum eo -, fed 
‘tranfituros tantummodò , & incefft= 
triplicato = abrenuntio 5 fenza ilqua-|ros via Regali , nec declinaturos uf- 
‘quam in agrum , neque in Vincam, 
‘fed necde l'acu ejus aquam bibituros : 
iquefta promefsa è inalterabile , fog- 


Ii 2 giun- 


Num."c.z. 


Hom<-1z» 
incap.2r 


scritti: PERDI GOG Aa So 





unufquifgue fidelium , cum primum 
venit ad aquas Baptifmi, cum figna- 
eula Fidei prima fufcepit ©, quid: de- 
nunciaverit Diabolo? non fe ufurum 
pompis ejus , neque operibus ejus , 
neque omnino fervitiis ejus, nec vo- 
luptatibus pariturum, 

Portando dunque ogni Criftiano 
queft'obligazione fin dalle fafcie , 


L'’Ecclefiaftico feceuna diftribuzio- 
ne del tempo, & afsegnò il tempo 


“ gnare: Tempus acquirendi , & tem- 
pus perdendi : Diede quefto Savio ad 
ogni cofa il {uo tempo: afsegnò il 
tempo per arricchircis & il tempo 
per impoverirci:; Ma per il noftro 
buon governo qual farà il tempo per 
l'acquifo, & il tempo! per la per- 
dita ? Il tempo: da metterfi in un 
buon capitale. dice Olimpiodoro è 
liftefso, che d’impoverire $ allora 
moltiplicheremo il noftro icenfo , 
quando fi difperda ; lafciando que. 
fto temporale  afficuriamo  l’eter- 
nos fenonfivieneà perdere quello, 
non fi farà mail’acquifto di queto: 
tempus perdendi. et tempus acquiren: 
di : Tanto difse Tertulliano pericon- 

:*". folareli Santi Martiri nelle loro per- 

dite.:. necelfarium eSt. aliquid' amitte- 
re, ut majora lucreris: è poca cofa 
tutto quefto temporale: momenta- 
ueum bec, lo chiamò San Paolo, 
mà pefa molto l'eterno , perchè è 
eterno . 
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perche sì pochi la mantengono? 


di perdere, & il tempo di guada- 


‘Cuore ; che pretende trovar Dio: 


‘chis’ nen havendo attacchi .diMon= 





Troverai Iddio. 


$. III. 20 




































Trova Dio chi difprezza il Mondo; 


chi ama il Mondo perde» Dio. 


rando San Bernardo quefta 
Verità con l'efempio d’Elia; e 
dell'antico Giufeppe, e della Mitica 
Spofa invita ciafcheduno è prendete 
feliper efemplari nel camino di Diò 
proteftandofi , che fotto fa toro 
fcorta:prefto:giungeràal colmo dele 
la perfezione : Mirate; «dice il Santo 
Abbate, che per andar*aliCielo Elia 
fi fpogliò del manto, Ginfeppe per 
fuggire da’ vizit, e meritarfila Di- 
vina protezione abbandonò lui pure 
il fuo pallio ;e.ta'Spofa della Cantica 
non'trovò il fno Diletto, fevnon do= 
po, che fù {pogliata  s4leruntpal= 
linm menm mihi, paululum'verò cun 
pertranfiBem inveni quemdiligit Anì- 
ma mea: Forzofamente fi deve di 
fponere con quefto. difpoglio quel 


fifpogli di tutto il terreno, e:cer= 


do, farà più fpedita in cercarlo; é 
più prefto lo troverà; Perchè ; dice 
Sant' Ambrofio, negue poffunt per= 
petua fuccedere , nifi terrena definant. 
S'oppongono li beni della terra con 
quelli del Cielo; Iddio non fi confà 
col Mondo; ‘è ‘impoffibile:entrar 
al poffeffo delle delizie dello: fpirito, 
chi non rinuncia d quelle della Car- 
ne, caminerà in vano: per abbracs 
ciarfi conio; chi non fi diffacca 


In P[.7% 





idab Monda. 


Chi dunque pretende: benî eterni; | 
lafci quefti tranfitorii:y difprezzi 
quanto apprezza il Mondos queta è 
la ftrada per ritrovare: Thefawrut Luca» 
nom 













| Reg. cos. 


non deficientem in Celis : quell'ag- 
gregato d’ogni bene, quella felicità 
compita ., quella Beatitudine eter- 
na. E*difordine incompatibile pre- 
tender di collegarfi infieme con due 
irreconciliabili inimici, prefumere 
d’haver pace con: ambedue:, ambe- 
due fe n’offendono . Collocaroa li 
Filiftei nell’iteffo Tempio del loro 
Idolo Dagon l'Arca del Teltamento, 
reltò tronco Dagon, & Iddio d'If- 
raelleoffefo : Temerità fù quella 


‘ molto: facrilega, non la volfe fop- 
‘“poreare la Divina Macfta, vendicò 








untorto sì manifefto affliggendo il 
Popolo con infirmità, il Paefe con 
molte difavventure. Tempiodi Dio 
è il Cuore dell'Uomo , non pur- 
gandofi da tutti gl'affetti terreni, 
tanti Idolivi s'annicchiano, quante 
fono le creature, che ama; e come 
potrai non offendere  Dio., fe lo 
metti in competenza con Dagon ? 
finalmente ponendo li Filiftei l’Ar 
cadi Dio nel Tempio del loro Ido- 
lo pretefero onorarla nel fommo, 
uguagliandola con l’Idolo loro nel 
fuo proprio Tempio; mà chi pre- 
fume dar luogo nel fuo Cuore, che 
è Tempio folo di Dio agl’ Idoli ado- 
ratidal Mondo, crefcendo nel fom- 
mo ‘la malizia; và delpari à quel: 
la degl’ Ebrei , che pretefero lapi- 
darlo nel proprio tempio 5 sulerunt 
lapides ut jacerent în eum: non t'ap- 
panui.il tuo genio, penfando d’ha- 
verti a rendere l'uno; e l’altro pro- 
pizios troppo è zelante del {uo ono- 
re il noftro grand’Iddio, non ammet- 
te compagnia di creature, tutto 
vuole per sè itnoftro Cuore, haven: 
dofeto rifervato tutto persè: allora 
fdegnofo totalmente fi parte; nè più 


Joriconofce per fuo; e quefto è 
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caftigarlo alla peggio: Hec'una:ce- 
teras excedit calamitates, deferi 4 Deo 
diffe Sant' Agoftino , quando lo vid. 
de nafcocderfi affatto, & ufcire dal 
Tempio di Sion. Il Divino Amore 
dice, San Bernardo; é come il fuoco, 
ovunque s’appiccia in sè tutto con- 
verte; ò nonarderà nel Cuore uma- 
no, anzi nè meno ve n’entrerà una 
fcintilla, Ò pure deve ardere tutto di 
quefto fuoco; il fuoco; che arde 
ogn’ altra cofa diftrugge : Divinus 
amor , ubi venerit , cateros in fe 
omnestraducit,;& captivat affettus + 
Così il:Melliflao . Per tanto rifol- 


ia 


Ser.? 33. 
in Cant 


viti dice Sant’ Agoftino : fî vis effe Tom. 10 


Templum veritatis , frange Idolum 
falfitatis : vuoi effere Tempio di 
Dio ? fei rifoluto che habiti nel 
tuo Cuore la Divina Maceftà ? efter» 
mina quant*Idoli falfi fin'ora ado- 
rafti: quegl’onori; che affettafti, e 
ricercafti con mezzi così improprii, 
quelle ricchezze, che per confegui= 
re:mienafti una Vita cotanto inquie= 
tas quelli diletti, che ti. coftarono 
sì .cari , per li quali gettafti la 
robba, Fonore; e Anima, fuora 
or fuora per fempre + Cadano à terra 
quefte ftatue di Dagon, che sì cie= 
camente adorafti 3 tirati fuora dal 
Mondo, ove sì malamente vivefti, 
e che sì facrilegamente Idolatrafti 5 
quando facci queftos v’alzerà il Si. 
gnor' Iddio il faro Trono, lo fta« 
biliràper fua Reggia, vi depofiterà 
litefori delle fue Grazie: e non fas 
cendolo, come non sà collegarfi la 
luce conle tenebre; nè può confinare 
il Cielo con ta terra, nè amicarfi 
mai l’acqua col fuoco, così mai fi 
communicherà Iddio ad un Cuore 
divifo col Mondo . 

Nel Levitico trovarete un Cata- 
logo 
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logo di: tutti gl’Uccelli Immondi 
fatto dall’ifteffo Iddio; acciò niu- 
ho -prefuma di facrificargliene nel 
tempio ., € fra effivi fi computa 
il Gallo, &ilCignos li facri Efpo- 
fitori ne vanno ricercando: ilmoti- 
circa degl’ ‘altri variano le 
opinioni, mà per quefti duc in par= 
ticolare tutti. s'taccordano » offerva- 
te , dicono , il Gallo ; mirare il 
Cigno, in ogn'un di quefti due Ani. 
mali vedrete. un Genio particolare 


à cofe oppofte. Il Cigno è un'Ani=| 
ti Dagon, e v'entrerà Dio s lafcia 


male non men Terreftre, che Ac- 


quatile, vuol habitare nella) terra; | o 
‘cerca’ in quefto: modo Dio; che la. 
‘troverai , 

acque, e di caminareconli quadru- | 
pedi sìtper liCampî,. vola peril'aria | 


e vuol ftanziare nell'acqua s e non 
«contento di guizzar con li Pefci nell’ 


con gl'Uccelli < Che fpirito'è mai 


quefto ? Uuol intenderfelacontan.| 
ti, e contanti, e affarfiecorrifpon-{ 
dere «à tutti , non fe la può inten-| 
dere, nè haverecorrifpondenza con | 
Dio 3 viva da fcomunicato, non: fi 

ammetta agl’ Altari, nè meno pres | 
‘Monaftero' d’Alva chiamata Eufrax 


fentato à. motivo. dî vittima. Il 
Gallo: paffa fotto l’iftefla cenfura ; 
vuoltroppo corrifpondenze : il. Gal 
lo: mira il Cielo, sì ,, mà non la» 
fcia dimirare laterra. Con un'oc- 
chio amoreggia col Cielo, e con. 
Faltro: cerca pafcoli dalla terra, vo- 
ler godere, e di quello, e di que- 
fta è una combinazione Lene odio- 
fa à Dio: s fi rigetti, fi aflontani , 
Dio: non può vederlo dii buon oc- 
chio , nè mai fi glorierà . d'avam- 
‘pare del facro fuo fuoco + quefti 
affetti così divifi fcacciano:da loro 
l'Amor: di Dio . Fuora Cignî, fuo- 
ra Galli, non per quello, che fo- 
no, mà per quello , che fignifica- 
no ; fimboleggiano-quelli che pre» 








I. DIL, eV, 


tendono ftar: bene \con Dio, e ‘col 


Mondo, d'unire inffeme il. Gielo 
con-la terra; Arca diDio ye l’Idos 
lo: Dagon, ch! che icosìnonifi de+ 
ve trattar con Dio: dice. Riccardo 


idi San. Vittore s vuol tutroiper lui 


il noftro- Cuore : Confortinm: mon 


|\recipit:, focium non ddmittit. @in- 
i ganharemo: noi ,; penfando vd’ ingane 


nar Dio: sbrighiamoci pure da tute 


\ti.gl* affetti terreni 5 fe vuoi por» 
itarté alGielo. ,, lafcia l’amor: pros 


prio, e proverai il Divino: abbats 


il temporale , & haveraî? l'eterno; 


Q.ISIVi 
Si. Conferma la’ Dottrina di) queto 
«Avvifo ‘con alcuni effempiù gie 
e vi s'oblizano ‘ancor li 
[ecolari a 


Rà le Figlie della noftrafantifi 
ma: Maeftra, una ve. n'era nel 


fia di Giesù ; ‘Perfona di fublime: 


\Orazione ,. e ‘di grande: communi= 
cazioneconi Dio .. A quefta apparve 


un'altra Monaca ‘morta poc' avanti 
in quell ifteffo: Monaftero; la quale 


‘era folita:tenerfi- in Cella ‘una Caf 


fettina con un ago, filo: e poch* 


‘altre ‘cofuccie» per fuo fervizion. 
»Portava ella la detta: Cafféttina in 


mano: tutt'avvampante di vivo fuo- 


[co , dal quale eftremamente tore 
mentata ‘gli diffe s' ecco , porta în: 
mia Cella quefta Cafettina: con'licen= 


Za: della. Superiora* ,' mai ;, perchè: ne 


potevo Star fenza , per quefto fon 
‘condennata dalla Divina: Giuftitia' è 


questo tormento ; ciò:detto  difpar- 
VE « 
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stenti ene 
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ve. Nonad altro danquefervi quell | dimandandogli ‘la condegna Penis 
apparizione , che per. darci Avvi- {tenza del fuo peccato : la fece con 
fo: quanto nofltro ‘Signore vuole , | ogui rigore , & efempio ; e con 
che fii purificato da tutte le cofe | queft'obligò Iddio d'tivocar la fua 
il ‘inoltro Cuore mentre si poca fco- | fentenza. 
riad’ un affertuccio itraviato impe= | Peggio però fù l’alero cafo ; che LE 
i diva ad ‘un Anima Santa per alero; | pure riferifce l'iteffo Autore nella utsi 
sil il pofleffo della Gloria; e'bifogna» | medefima feconda parte delle fue 
va purificarla nel Purgatorio con uo | Croniche in un'altro Religiofo del 
tormento così atroce. (uo Ordine, che 3’affezionò in tal 
- Cronie. - Il Rev. Padre Zaccaria Boerio | modo è cofe di terra , che fe nè 
tn; Cronifta -infigne. de’ Padri Minori | fece (chiavo j nè più fù Patrone 
Capuccini due cofe riferifcedi gran | di fe Mello = pofto perciò in cate» 
documento per tutti ; © di ‘molto | na formata di tanti ‘annelli, quanti 
rinforzo ‘perla Dottrina del prefente | eran li oggetti del fuo defiderio 4. il 
Avvifo,&àatalfine lariportoinque-| Miavolo fe lo tirava dietro è fuo 
arbitrio , e lo berfagliava à fuo 


ftoluogo. La primafi è , che cer- 
to Religiofo nella marca d' Ancona | beneplacito, per farlo più ftrepito» 
famente ‘precipitare. nell* Inferno + à 


attaccato ancor effo à cofe di {uo 
commodo fi riduffe è metterfi in- | non potendo havére ‘altro fine chi 
fieme ‘alcune -bagattelle fuperflue | l'affetto dovuto è Dio diffipa in 
fenza la benedizione del fuo Prela- | col di mondo . Quefto :s'affezionò 
to. Nel medefimo Convento fta- {per ultimo ad un Breviario concef= 
va un’ altro Religiofo molto dato | fo ‘dall’ ubbidienza ‘ad un altro , 
all'Orazione, 4 cui Iddio tal volta |eglie lo rubbò . 11 Guardiano pofe 
manifeftava.li. fuoi fecreti, ftando|precetto è fine, che chiurquel’ha- 
egli. nelle fue Santecontemplazioni | veffe, fofs' obligato ‘è riporlo nel 
fuo luogo : fe gl’era tanto attac- 


fù rapito iimeftafi., e vidde il fo- 
pradetto -Religiofo fofpefo ad una|cato quel miferabile , che tulla fti= 
mò un Precetto formale del fuo Su» 


forca ‘molto alta con tutte quelle | 
poche maffarizie legate a°fuoipie-|periore, e fi rideva di molte efor= 
tazioni , che per l’ifteffo : motivo 


di nell’ Inferno . Reftò fuori di fe | 
andava facendo' in commùne. Un 


per una tal vifta , ritornato però 
ne’ fuoi fenfi , s'abboccò con-quel|giorno verfo fera; terminata come 
piera , già ftava il Sacreftano per 


Frate , è gli conferì l'havuta-vi- 

fione, efortandolo «è penfare a’cafi chiudere la ‘porta della Chiefa , 
fuoi 3 mentre già ftava fguainata {quando fé Eli prefentò il Demonio 
contro lui la fpada della Divina]in:Figura di Monaco: , e sù quel 
Giuftitia . Inorridì è queft' avvifo|facro liminare gli diffe > Padre , 
il..Povero delinquente ; riconobbe] non chiudete , che devo prendere 
certa cofa mia propria in quefto 


la-fua colpa, amaramente la Pian-| 
n) n ù 4 da % % 
Convento *. H-Sactreftano ando a. 


fe 3 e tutte quelle :cofuccie radu-. 
natele infieme le portò al fuo. Su-|darne parte al Shperiore ; che fu- 
periore , gittandofegli.d piedi ; e|bito fcefe, e gli dimandò qual co»: 


fa 
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fa haveffe del {uo: in Convento da 
venire à prenderfela in quell’ ora? 
Rifpofe il Demonio , ce. nè hò ; 
motivo, havendomi uno de’ voftri 
Frati prefa certa mia robba., che 
devo in quet'’ora portarmeco : per 
fegno di verità fi chiamino tutti 
li Religiofi per poter. riconofcer; il 
mio debitore . Così fece il Guar- 
diano , ordinando , che veniffero 
tutti 5 entravano quefti uno dopo 
l'altro, & il. Demonio li faceva 
paffare dall'altra. parte, condire. 
quefto non. è quello ‘che. cerco . 
Comparve alla fine il Frate, che tol- 
to haveva il Breviario, e di più lo 
portava nafcofto nella manica. Al- 
Jora il Diavolo diffe.: eccolo, cer- 
co. quefto.; e prendendofelo. fulle 
fpallelo precipitò nell’Inferno., ca- 
fcatogli in quel frangente il Brevia- 
rio dalla manica.reftò perteftimo.. 
nio della Divina Giuffitia con tanta 
publicità efeguita in quello difubbi- 
diente, e Proprietario . Hò volu- 
toriportar quefto efempio, non per- 
ché. per un folo habbi è far poco 
conto d'una Religione popolata da sì 
gran numero di Sogetti Buoni, Per- 
fetti, e Santi, più poffono accredi- 
tarla e renderla degna di ogni.vene- 
razione, e rifpetto tanti, che vi 
rifplendono in fantità,, che non pof- 
fa difcreditarla la fragilità d’un fo- 
lo, come niente pregiudicò il Sacro 
Collegio Apoftolico un. fol Giuda 
Deicida . Mà perchè tù procuri 
d’imparare da quefti due efempii , 
quanto importi fervirfi della Dot- 
trina di quefto Avvifo, lontanando 
ogn'affetto del Cuortuo da tutte le 
cofe di queto Mondo, per applicar- 
lo tutto à Dio. Quello, che.im- 
pieghetaiin quefti beni tranfitorii, 


. vAvvifo. Decimo . 












III 


anderà al Diavolo .-Offerva: Come 
àpoco, à poco s'introduce il Tarlo 
di quefti affettucci; e come rode in 
noi infenfibilmente: Ja Virtù, ela 
foftanza dell’ Anima;in modo}che 
più non hà forza da rimetterfi nella 
ftrada dell’ eterna falute:: 'Lafciò 
quefto Difgraziato il Mondo; pro- 


fefsòuna Regola così fanta) e poi 


per non haver cuftodito il fuo Cuo- 
re, e lafciatolo declinare ad ‘affetti 
difordinati., terminò sì malamente 
che.farà. per fempre dannato; Con- 
ferva; dunque il tuo folo periDio, 
cuftodifcilo, che non v'entrino *afi 
fetti mondani, infiammalo d'Amo: 
re Divino ,.indrizzalo fempre co 
purità, di fpirito werfo il Cielo; 
nè lafcia che mai fi quietifin,. che 
non ripofi in Dio.” CD 
Defidero però io, che fe tù-foffi 


® 


‘del fecolo, ir legger quefto; ‘nonte 


lo perfuadeffi fatco” folo ful. Doffo 


de Religiofi.; fetù:nhofi afpiti à go» 


derti con Dio nel Cielo; certo ; 
che. per tè.non parla, ‘mà fev'afpi- 
ri, e vi pretendi, parla così per 
te, come per quelli; così, dunque 
per l’iftela ragione dice à tè jche di- 


ftacchi il Cuore da tutto:quefto 


tranfitorio $ non'tobliga à lafciar- 
? . Si 

lo ,-non t'aftringe à privartene :to- 

talmente, vuole però, che vi.ftac- 


chi il tuo Cuore. Sò ancor io; chè. 


vivendo, nel Mondo, devi havere 
con che vivere , ed effere impoffi= 
bile privartene ‘affatto. Mà.itù ben 
puoi concedere al tuo'Corpo quan. 
to gl’è neceffario , fenza. che refti 
l’Anima tua fchiava delle tue ric» 
chezze : e quando ancor non l’ha- 
veffi imparato à que’ ora, fene 
tine il modo. come l’infegna San 
Paolo : qui emunt tanquim non 


Po 





t. Cor. 
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poffidentess & qui utuntur boc Mun- 
do tanquam non utantur. Non devi 
ftabilire il tuo Cuore fopra cofe co- 
sì labili : preterit enim figura bu- 
jusmundi colasù tutto s'indrizzi , e 
con la pienezza totale de’ {uoi affet- 
ti, ovepoffa fiffarfi in un bene fo- 
do, ftabile, & eterno , & ivi fa- 
ziarfeneà fua voglia. Acquifta pu- 
re, mafenza pregiudizio del fervi- 
zio di Dios Poffiédi, mà non più per 
vantaggio del Corpo, che fi trafcuri 
quello dell’ Anima; feda tuoiavan- 
zi ne defcapita lo fpirito, il tutto 
fi perda, per guadagnare con l’Ani- 
ma iltutto ; fe perdi l’Anima, che 
ti gioverà l’acquifto d'un Mondo ; 
negozia , mà da buon mercante , 
curati d'arricchirti nell’ Anima, più 
che d’adagiare il Corpo 3 quefto 
nel. meglio ti manca, quella farà 
eterna s mà fe per il Corpo perdi 
l’Anima,.che n’averai è cheti gio- 
verà ? marcirà il Corpo iti un fe- 
polcro , tormenterà l’Anima nell 
Inferno. Godea San Gregorio Ma- 
gno l’entrate del fuo Pontificato , 
nuotava inmezzo alle migliori pom- 
pe del Mondo ; Il cuorfuo però deli- 
ziava nel Cielo, non degnava d’un 
minimo de’ fuoi affetti nè per mo- 
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ftrarfi grato agl’applanfi dell'Uni. \ 
verfo, nè per compiacetfi trà le 
pompe del Vaticano : inconcentra- 
vafi in modo contuttal’Anima iù 
Dio folo , che maizlo divertì fli= 
molo d'intereffe, nè mai potè alzarfi 
tanto quel fumo d’onori sì grandi , 
che porefle appannare quel fuo Illu= 
minatiffimo Spirito. Nonentrò nel= 
la Catedra di Pietro, che per Glo« 
ria di Dio, così non vi fi ufurpò cofa 
alcuna per fe. Tanto per lui fù l’effer 
Pontefice; che Monaco , mà sì ; 
che nel Pontificato più fece, e più 
patî per ingrandire la Gloria di Dio 
nelMondo, e meritarne da Dio più 
gran mercede nel Cielo. Quefti fo= 
no efempii da imitarfi, non habbia= 
mo nel Mondo municipio eterno, è 
che impiegarvi tutto l'affetto del 
noftro Cuore: fiamo creati pergode» 
re di Dio nel Cielo , come non 
fervirfi di quanto haver fi può in 
quefta terra per facilitarci la Bira= 
da per un sì defiderabile godimene 
to è Acquiftate pure, ò Secola= 
ri, mà che vi fervano li voftri 
acquifti non per perdere, mà per 
acquiftare più facilmente Iddio; 
cercandolo in quefto modo lo trove= 
rete + 
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Avvifo Undecimo. O. I 





AVVISO UNDECIMO. 


Confidera bene quanto prefto fi mutino le Perfone, 
e quanto poco fi può fidare diloro, e così appog- 
giati bene è Dio, che non fi muta mai. 


Sì. PRIMO. 


Er ben’ offervare l’anteceden- 
p te Avvifo quefto prefente ce. 
n’addita il modo, quefto.chia- 
mandoci à ‘confiderare la fragilità, 
& inconftanza d'ogni cofa, e come 
è labile, & oltre quefto tutto,che 
veddiamo, sì poco dura, sì prefto 
fi muta, anzil'ifteffe Perfone, ben. 
chè , con haver tanto di Spirituale, 
per l'Anima., per la quale vivono, 
doverianoeffere,e più tabili, epiù 
conftanti nelle loro deliberazioni 4 
& effe pure fi rendono il Tipo dell’ 
ifteffa inconftanza , e fono il vero 
originale deli’ inftabilità, Non. co- 
sì muta in poco tempo tanti colo- 
ri.il Camaleonte , quanto fi varia 
la.volontà dell’ Uomo : quel pic- 
ciolo :grado, che farà intal’ uno di 


fermezza, s'appoggia ad una natu- 
racosìsdrucciola, e mutabile, che ; 


fi muta ad ogni vento , ogo’ aura 
la fconvolge , nè sà quietarfi, che 
dentr’un Sepolcro; ed oh come pre- 
fto fvanifce il fondamento di quelle 
fperanze, che fi ftabilirono inlui ? 
Homo Bulla : diffe quel Filofofo ci- 
tato dal Boccadoro : nè meglio 


fpiegar fi può l’effere d'ogn’ Uomo. 
Non effendo per Verità, che una 
fpuma.gonfia portata dalla corrente 
dell’acque. Appenaè, che più nonè, 
quando comincia, finifce. 





E chi farà mai sì fciocco ; che 
pretenda fondar le {ue fperanze fopra 
una bafe sì fievole ? chiprefumerà 
afficurarfi di quegl’Amici, chebaz= 
zicano è capitombolo ? chi fida= 
rà per ficuro appoggiandofi ad una 
Rupe; che ‘cafca; fabricarebbe da 
Pazzo chi pretendefle alzare vafta 
torre full’arena, che fmaglia ? of= 
ferva dunque bene, come t'avvifa- 
no, quanto poco fidar ti puoi delle 
perfone mentre tutte così prefto fi 
mutano 3 e conciò non metterai in 
effo iltuo Chore ; ‘e fololo fifferai in 
Dio, che fempre è l’ifteffo , nè mai 
fi mura. 

Con quefto Documento Celefte 
l’efperimentata Maeftra ‘c'avvifa à 
mirare quanto prefto fi cambino le 
perfone : non:c’eforta à.confiderar- 
lo, ò che l’andiamo leggendo nell’ 
Iftorie, che ce lo figuriamonell? 
imaginazione , mà che lo miria- 
mo. Altro non v’è' bifogno , per 
conofcere quefta Verità, dice Sant” 
Agoftino, folo d’aprire gl’occhi; 
non occorre ftraccar la tefta in fpe- 
culazioni . nè affaticarfi in For- 
marne Argumenti. L’ifteffa in fta- 
bilità dell'Uomo, e la giornale mu- 
tazione di tutto ilcreato grida, per 
farfi conofcere, e ci viene fempre 
fottogl’ occhi, perchè tù la veda, 
e fii certo della fua infuffitenza, è 
che dunque mettervi il Chord guar 
tum 











| Serm. 390 
ide Verbo 


| Domini Agoftino ; quanta poft' dorfum ftre-| contento , che t'ancii di difeufto . 
i Non vedrai foglia sù gl’alberi , che 
rebus. prafentibus, nec prafentibus , 


tum tibi loguitur mundus , Sant 
pit, ut retrò refhiciat, îdet, ut in 


non enim dicenda funt prefentia , 
nunquan fantia , fem tam ponas: 
non potea parlarti più chiaro Sant 
Agoftino per infegnarti una Verità , 
quanto più palpabile ad ogn'oratan. 
to men capita. Oh fe-la capifci al- 
meno tù * aprì tàgl’occhi, e mira 
quello ; che paffa s nonfare il for- 
do; il Mondo fteffo è,. che ti predi- 
ca, acciò refti perfuafo della fua 
inftabilità;--e che niente hà di per- 
manenzas vi fon Grandi , vi fon 
Regi, vi fon: Monatchi, egli però 
ad ogni paffo t'avvifa , che non 
metti in effi la tua fperanza s più 
del vento fi variano li loro genii 5 0g- 
gifaraiil favorito, dimani fcaduto 
dalla grazia ; &ilfcaduto falirà al 


‘- tuopofto. L’intimo , il confidente, 


lintrinfeco:ad una voltata d'occhio 
fcende dal:gabinetto per intificchire 
in ergaftolo; anzi, e quante volte 
fi vede, che chi era ‘amato al pari 
della Vita dal Prencipe per ‘ordine 
del Prencipe venga à perdere la Vita 
per man del Boja: per dat ‘in quefte 
peripetie più non vi vuole che un 
puro fofpetto,. che un fogno inter- 
petrato à finiftro, cheun ombra at- 
traverfatafegli nell’imaginativa . 

E poi ? fpecchiati pure in te ftef- 
fo : quante volte ti muti inun gior- 
no ? la mattina feilieto, nel mez- 
zodìla melanconia t'affligge s fela 
fera titraftullitrà giuochi, la notte 
fmanii affalito da dolori:. Quante 
mutazioni pur farai in una -folora, 
or tatto piacevolezza, or tutto! co- 
lera;:ftar ful grave, e fubito fcher- 
zi, ti fentibene, e poi mal difpo- 
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‘tipuoipromettere d’alcuno 5 l’ami» 
. 2% a . . x g* . 5 . 
co: pittintimo ti: farà l’inimico più 


favorito del Rè Affuero , arbitro 





izia la Paffione,, averti à non precipi» 









































fto , non ancor finifci di darti per 


sì facilmente fi muova, nè vi farà 
onda ful mare, che sì prefto s’avan= 
zis e fi ritiri, come faadogni in- 
ftante la Vita dell'Uomo 5 quefto 
pafla inte, e pafla negl'aleri; tutti 
fiamo compofti della medefima 
maffa, e per tutti diffe Giobbe ; e 
per ciafcheduno inparticolare 247- 
quam in ‘codem fiatu permanet , non Cc. 14.» 


fiero. Ricordati di Aman , il più 


del' Regno. La mattina Potente’, 
adorato da tuitti , ful mezzo di ilpiù i 
difonorato del. Mondo per ordine i 
delmedefimo Rè fofpefo ad una for- Eftez» 
ca. Ricordati di Baldaffare Rè di 
Babilonia in un medefimo giorno 
Vittoriofo , Trionfante; applaidi* pan cs 
to tra Conviti, acclamato da Gran- 
di, nell'ifteffo banchetto fentenzia= 
to, privato del Regno, della Vita, 
dato inmano de’ fuoi nemici . i 
Quefta è la condizione umana», 
quefto è il ftile della Gloria del Mon= 
do, e quefla è la natura del Mondo 
medefimo, nonvifono, che muta- 
zioni di fcene, &iltutto non è più 
che una lugubre Tragedia : quanto 
vi fi vede confite in apparenze, non 
vi fonoy che finzioni , quanto v'è 
d’onore, quatitò di ricco, quanto: 
d'autorevole, fpento il lume della 
Vita, tutto fvanifce fenza rimaner= 
vi di fe alcuna cofa di foftanza.. Apri 
tùr pure gl’ occhi tuoi, girali per 
ogni verfo ; e moftramiquelli fteffi » 
che tù hai conofciuto nel'tempo;che 
vivi alMondo,; non t’acciechi di gra» 


Rent tarti i 
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‘tarti per andarjà Caccia divento . 
Segnami folo quelli tutti, chetàcon 
gl’occhi tuoi vedefti onorati , e di- 
fonorati , potenti, & abbattuti , 
ricchi, e poveri, fani, & infermi ; 
moftrami quelli amici , che ti ab- 
bandonarono, quelli confidenti, che 
ti tradirono 3 e , conofcendo per 
pratica quefta verità, ancor ti fide- 
rai degl’ Uomini ? farebbe un er- 
rore troppo intollerabile efponerti 
dopò tant’evidenza à tant’ inganno. 
Abbracciati dunque con Dio, che 
iii mai fi muta, in lui folo fifa fe tue 

fperanze s egli nò , che non t’ab- 
bandonerà già mai 5 fempre t'affi- 
fterà in tutte le occafioni ;, egli ti 
favorirà , ovunque lo richieda il 
tuo. bifogno, nè mai ti mancherà 
della. ftta. protezione + dimandagli 
pure un raggio: della fua luce, e 
con effa conofcerai quanto: fia vero 
quello:che ti dico .. 


S. TI. 

Stfpiega queta Dottrina con Autorità 

della Sacra. Scrittura. 
Uando. Crilto Hluminò quel 
£ Ciecoriferito da SanMareo, 
inaprire gl'occhi fr richie- 
fto, che cofa vedeffe ? e rifpofe:: 
Video bomines. veluti arbores. ambu- 
lantes. : veggo gl’ Uomini ; che paf- 
feggiano come alberi. Mai'viddero 
quefto fpertacolo- quanti: fin? allora 
havean veduto:, ed erano di-buova 
vifta : mai alcun d’effi avvidde,.che 
I gl Uomini andaffero:come le Pian- 
te. Epureegl’è così + dice San Pie- 
«tro Grifologo : Po? curam Chrifti 
‘A viderat quod homines. veluti arbores 
tranfirent » perchè quelli; che fono 
Illuminati da Crifto ,veggono più, 
che non veggono gl' altri, perciò 


€%. n.24; 


Ser, x7 6. 


‘più tanto alla cieca ,, mà vedreffi» 


| 
niente v'è inloro da fidarfi ;, nè di | 
loro. Et allora da favii non met= 
l'efpofizione di: molti Sacri Dotto- 
| 
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quel cieco illuminato dal Redento- | 
re vidde andar gl’ Uomini come ‘ i 
fanno gl’alberi . Con quella ‘luce , 

che Crifto gli diè, conobbe che li 

mortali in quefto Mondo vanno per 
l'ifteffa  ftrada per la quale s’inca- i 
mina ogni Pianta . Vidde , che 0 
marcifcono, quando fembrano più | 
leggiadri.. Vidde , che gelano , ! 
quandò pajono più floridi s che ‘fi 
feceano. nell’ ifteffo tempo , che 
fruttano 5 che non fpira vento, che 
non hi agiti, e così non v'è da fi- 
darfi della durata dell’ Uomo; co- 
me non fi può fidar sù la dura- 
ta d'una Pianta. Oh fe Crifto 
c'apriffe gl'occhi,, come gl’aprì è 
quefto Cieco, nonandereffimo:già 


mo chiaramente tutta la vanità di 
quefto mondo:, vedreffimo: quanto 
prefto fi mutano le Perfone, e' che 


tereffimo in altra cofa; chein Dio | 
la noftra confidanza , che fempre'è 
l’ifteffo . 

Parlando il Profeta Ezechiele dî 
quel 'Erono tirato dalli quattro mi= 
fteriofi animali, ne’ quali, fecondo: 
ri, effigiavanfi le quattro Monar- 
chie deb Mondo; dice: che s'ape 
poggiavano fopra ‘d’una Ruota"? 
apparurt. Rota una fuper terram'jaxtà cu. n8% 
animalia , e che. ineffà fubito comi. 
parvero:Quattro profpettive : babens 
quatuor facies : ‘tutte però non raù 
prefentavano >; che: un medefimo | 
oggetto : afpeltus rotarum, Gopus | 
carum quali vifio Maris. Figurava» | 
no un Mare : bene dice. Filone: 
come Ruote. efprimevano l'umana | 
inftabilità s non. effendovi Tipo 
più 
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| 


più efpreffivo!di quefta, che la ruo- 
ta, per effere così facile al moto; 
in quello però, che havevano di 
Mare, che, fe ben vafto, pure con 
tanta facilità,G altera, fivaria, fimu- 
ta, fimboleggiava la condizione de’ 
Grandi 5 quanto più ti fi prefenta- 
no in calma, più fiera n'haverai la 
borafca ; s' alterano sì fattamente 
per nulla, che efcono fuori da ogni 
limite della ragione, e pagano con 
peffimi tratti.la fervitù di molti an- 
ni. O mari tempeftofi quanti femplici 
havete affogati, e (convolti tra li fu- 
riofi ondeggiamenti della voftra in- 
ftabilità ? quanti n’havete ingan- 
nato , che fi fidarono della voftra 
Tranquillità ! ò Pazzi voi tutti ; 
che ponete in effi le voftre fperan- 
ze, cinfegnino almeno li voftri nau- 
fragii à non confidar , che in. Dio 
folo & in lui folo. mettere. le. fpe- 
ranze noftre, e tutto il noftro Cuo- 
re. Nel libro della Sapienza per lo- 
dare i buoni dice il Savio;.: Falge- 
bunt jufti, & tanquam fcintille in 
arundineto difeurrent : che rifplen- 
deranno, e fcorreranno , come fan- 
no le fcintille tra Canneti: San Gre» 


\L.3:.c4 gorio fpiega quefto elogio dato 








a'Santi in quefto modo ne*fuoi mo- 
rali.Quefto Canneto fignifica il Mon» 
do, e le Canne fono gl’ Uomini del 
Mondo, per effer.effi Canne vuote: 
nel di fuori morbidi, lifci; e di buon 
apparenza s mà nell’ interno. por- 
tano un (Cuore fenza foftanza di 
Cuore , fenza forza , e da non fi- 
darfene. in cos alcuna .s chi d’effi 
fi fida , s'appoggia ad una Canna 
vuota , che ad ogni vento fi muo- 
ve, non hà nè pefo , nè prezzo . 
Li Giufti però correranno per que» 
fte Canse , non fi fermeranno , per- 
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chè niente di loro. fi promettono. 3 
fono ftabiliti. in Dio, non han bifo» 
gno d’altro foftegno : fon certi 
d'haver ben. fondata la. loro fpe= 
ranza s e non eflervi fuor di lui 
cofa da farfene. Capitale :. More 
arundinum, conclude..il Santo-Pon= 
tefice, per temporalem Gloriam, fo- 
ris quafi ad alta proficiunt, fedintus 
d foliditate veritatis inanefcunt. 
Che pompofi Paludamenti non fi 
tirano à dietro le Prelature?. in. qua- 
li fpampanate dititolinon'fi.slarga- 
no li Dominanti ? che invenzioni 
di livree e d’apparati non inventano 
li ricchi per magvificar il loro fa- 
fto? conche grandiofità non fanno 
le loro comparfe i Potenti ? sfog- 
giano fete, folgoreggiano nell'oro, 
ruotano sù Carrozze tempeftate di 
gemme; tuonan con la voce, ful- 
minano col. guardo ? & quid exiftis 
videre è quanti efcono dalle loro 
Cafe per vedere quefte ftatue di Na- 
bucco, che poi in foftanza non fo- 
no, che canne agitate dal vento : 
arundines vento agitatas , fanno sì 
gran rumore perla pompa di tante 
foglie, per altro non han foftanza 
di Virtù, non han fodezza, nè la 
loro è tempra di durata, Un Sole 
troppo fereno ; un aria troppo fre- 
fca un Mardocheo, che non li fa= 
luti.,.. fi confuma la malinconia, 
tutt il verde di quefte canne s'illan- 
guidifce, prefto fi feccano , e prefto 
cadonoinunfepolcro. E voi dava 
te per fortunato chiunque appog- 
g?ato da loro promettevafi di ftabi= 
lire;itfuo pofto sù l’auge della for- 
tuna 5 eccoli burlati , fenz’alcun 
frutto ditanta fervitù, e dopo una 
sì lunga fperanza fon ridotti ad una 


‘totale difperazione ; e Dio voglia; 


che 
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éhe perduto l'appoggio della Crea- 
| tora, non fiino rimafti ancora fen- 
za quello di Dio, per non Lhaver 
già mai in.lui'pofto: ib lor Cuore, 
il Maledifns' Homo 3 quì confidit in 
i bomzine:, è fentenza data dallo Spi: 
to Santo‘; chi-lafcia.: Dio: per ap 
poggiarfi ad un: Womo. quelti fon 
li frutti, che neraccoglie.. 
Ecomequefto:tale non maledirà 
esè, ele fue fperanze allor; che in 
ungirard'occhio:s'habbi da trovar 
folo;,; &'abbandonato da-tutti? ab. 
Bandònato:da Dio, dicuimai fi fi- 
dò 3 dell'Uomo, perchè-in'iuipofe 
le fue fperanze: l'Uomo,:fecondo il 
fentimento del Boccadoro non hà 


bra; fidilegua, comé il famo'z'ape 
; pena efala, chie dîffipafi; per Gran 
de, che fia, per Potente; per Noi 
bile ad'altro non giova; che ad'efi 
fere- nn° inciampo più» grande, e 
più potente allarovina de’ femplici',. 
che adeffo s'appoggiano, &in effò 
cenfidanfi.; mà fetale ‘è Uomo; 
tali fono le ‘fue grandezze, falli) & 
onori, ed ogni qualunque dignità, 
e fua gloria; s'egli appena nafceche 
muore ; quelle ‘non fuffiftono, che 
per‘ deludere :- ecce experientia docet, 
efclama: il Santo: Dottore. contro. 
tutte ‘le gratidezze del Morido-quod 
non folumfugitiva, fed: etiam homî- 
cide funt + moftrano di'glorificarlo 
e l'uccidono:, -perchè appena fi la- 
| fciano godere che ed effe fpatifto= 
no;e quello muore. Rinfacciando 
î pertanto: il zelante Prelato ad ‘uno 
ì diquefti tali, & ineffo' è quariti gli 
corrono dietro delufi -dalla ‘loro' va» 
na credenza: : Ricordati: ,' dice , 
quante volte? te l'avvifai; e mai cre- 


Tom. s. 
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ideftî, tanto. volefti tardare 3 difite 
‘gannarti., che l’imparaftià tue fpew 


pitifuAfiftenza d'un fiore. Che ide | 
cato'marcifce s: {vanifce comel'oini 


fe: ora, chetù ftaial capezzale, e‘ 


delufo;confeffa almeno per avverti» 
‘mento degl’ altri, chie non folamere 
te )gannano , inà ‘iuvotono '$ notò 
‘folo'burlano: chi confida ’in loro 3 
abbandonando nel meglio, mà di 


pilruecidono.,. fi perde dietro loro: 


lafanità; il ripofo, la Vita, e pof 


l'Anima; che difperata del tempo. 
rale:} «e dell’ eterno! tracolla‘ nell” 


Inferno .. 


| Gi. VOETT: 
ST conferma‘ tutto il detto‘ con altrè. 
ragioni», & efempii di Sant Gion * 
iu: ‘anni Grifostomo 
[VI liò detto‘) che:non ‘vuoi difin= 
DI gannarti; fe nol. provi, profie- 
gue il medefimo: Santo Dottore è 
orsù mira Eutropio sì, quell’Eu- 
tropio , clié irMondo vidde cosìbéeri; 
vifto - dall'Imperatore Atcadio fin'à 
non' determinare alcuna cofa' fenza 
it fuo: voto:;- quell’ Eutropio ratito. 
ingrandito.nella:ftimas in dignità} 
inpotenza, fim'ad'effére creduto Wifi 
fecondo: Imperatore dell'Oriente >» 
Unsi:granfafto; ‘una sì gran Potens 
za, Gloria sì: grande, e sì granFori 
cuna' fin” quanto durò»: Nacque 
quallampo-, ecome il lampo fparì.. 
Unavoltatàditeltali causò tal veri 
tigine ; che: precipitò da quell'alà 
tezza sìgloriofa al baffo'di tuttè lè 
miferie; lo viddeil'Mondo inalzatò 
nell'apogeo d'ogni grandezza; e' lò: 
vidde abbandonato, folingo; con-: 
fumato dallà triftezza, berfagliito: 
da'ogni ftrapazzo; vivere di povere 
tà efttema ‘,) e morire' per eftrema. 
miferia è. tI \ 
Se, 
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Se, non vuoi, difingannarti fenzal 
efperienza? nè quefta ti bafta è. paf: 
fa dall’ Oriente .all’ Occidente, e, 
t'incontrerai inquell’'altro sì famo. 


riofo in Pace, come fortunato-in 
Guerra ;, ti {paventerà ila -fua alte» 
riggia,, ftupiraiin una Gorte di Giu- 
ftiniano non ‘offervi Soggetto pari 
à quefto fino, à promovere , à de- 
eretare infaccia dell’ilteffo Cefare, 
come fe foffe, independente nell’Im. 
perio, & affoluto nel Comando. Se 
ne ricerchi ilnome; mira, ;che per 
renderlo più accreditato. l’ifteflo 
Imperatore lo fè coniare: nell’.in- 
contro al fuo fulle monete in Ar- 
gento, & Oro: e vileggerai è flu- 
pore de’ Secoli sù quelli numifmi : 
Belifarius Romanorum Decus.. Que- 
fto.è Belifario onore del Romano 
Impero; Così uguagliato:con l’Im- 
peratore medefimo , che, ovunque 
gireranno le Monete di Giultinianò ; 
compariranno uniti infieme l’Impe- 
ratore ; € Belifario * \Privileggio 
cosìfingolare; che niun altro, fuor 
di Belifario., può gloriarfid’haverlo 
confeguito da’ Gefari; e pure quan- 
to durò Belifario riel colmo disuna 
così invidiabile fortuna? de mane 
ufque ad vefperam: Rimiratelo che 
più nonlo:canofcerete per effo:rof- 
fervate quello, che»fe; ne. \và per le 
trade \di Roma Vecchio, cieco , 
mendico , buflando:iagl'nfci, egri- 
dando: date obulum: quello è Beli» 
fario >» d ital termine giunfe dopò 
tante fue glorie; dopo tante vitto: 
rie:, dopo l'onore di:tanti trionfi, 
dopo, l'appoggio sì spatziale. d'un 
Cefare., cà ui Belifario appuntellò 
FImperio :con-tanti foettri ;;iquanti 


Regni barbari:gli foggiogò colfuo 
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valore:;s «eccolo abbandonato» nel 
meglio. chi s'appoggia a° Prencipi, 
sappoggia 4. fragil cannes vi fi ap- 


‘poggiò Belifarios mà.rovinò, quan= 
fo Capitano de' Romani; così glo-| 


do.credeafi più ficuroi, e-precipitò 
in modo, che frà.tante ricchezze, 
applaufi, trionfi, e benevolenze di- 
venne il berfaglio di Roma,;.nè ‘gli 
reftò un foldo percomprarfi un toz= 
zo di pane , obligato dall’ eftrema 
fua miferia à mendicarlo per le cott= 
trade. Or.chi hà bifogno'di.più efpe» 
rienza per difingannarfi» con quefti 
due efempii sù. gl’occhi chi più 
haverà cuore’da fiffarlo: nell’ Uomo è 
chi farà mai-più sè cieco;,-che. per 
appoggiarfi ad un Uomo di fango, 
lafci Dio ? qual'ftolidezza farebbe 
confumare la Vitatrà mille affanni, 
per-:afficurarfi. la. protezione d'un 
Prencipe, e non curarfi. di quella di 
Dio, che consì poco s'acquifta ! 
Oh quanto pur troppo fanno le 
Creature del Mondo , «per guada- 
gnarfi l'animo ;d*un Potente È e per 
guadagnarfi-la Grazia:di Dio ., da 
cui dipendiamo.tutti nell’effere , nel 
vivere; nell’operare, dal quale. ful 
fine della-giornata;; ci.fi corrifpon= 
derà con-un eterno premio fervene 
dolo.con:fedeltà., è pur con eterno 
caftigo mancando -a° noftri.doveriz 
che fi fà:?.e:che.s'è fitto fin'ora? 
è pur Dio quel-wero amico;-che, fe 
nom è abbandonato; mai abbando» 
na:s omai lafcia , nè mai s'annoja» 
Maifi muta, fempre è l’ilteffo, co- 
sì liberale ini donarci., come avido 
di donare s che; quanto-più ricer» 
cato de’ fuoi doni: ;con più libera» 
lità li difpenfa: che sà compatire le 
noftre fragilità nè hà cuore.di la» 
fciarci ne’ noftti. travagli .! Sonpure 
gl'Uomini infedeli nelle Joro pro. 
mefle, 
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meffe; offerifcono; e non attendo- 
no, quanto più ferviti, meno gra- 
ti; fi {cordano del ben, che rice- 
vono ; voltan le fpalle, nè più ri- 
conofcono chi neceffita della ‘loro 
protezione $ e non oftante verità, 
che adogni ora fipalpa, dietro ad 
effi ogn’un corre, in effi ogn'un 
confida, ecosì tù frà effi più volte 
tradito fempre cecamente prefumi 
ftabilirti nella felicità , quando norì 
ti manchi la loro affiltenza . Iddio 
è fedeliffimo co’ fuoi, protegge , 
nè mai defifte, & allora più aflifte, 
quando è maggiore il bifogno; fer- 
vito rimunera con magnificenza , & 
amato amorofiffimamente riama ; 
cuftodifce lifuoi Amanti, come la 
pupilla de' fuoi occhi, e fempre ‘fe 
li tiene nell'intimo del fuo Cuore; 
Pietofiffimo , compatifce le loro 
mancanze , diffimula li loro errori; 
e con tutto quefto filafcia Dio pet 
confeguirne il favor dall’ Uomo; 
da Dio dipende tutta la noftra for- 
tuna, eper l'’Anima, e per il Cor- 
po, e temporale , & eterna, e noi 
la cerchiamo dalla Creatura, che 
nulla può per l’eterno, che sì poco 
può giovarci per il temporale , e 
tanto d’ordinario ci pregiudica così 
nell’ uno come nell’ altro ? 

Stolti; edimprudenti; che fono; 
finirà quefta fcena, e calata la cor- 
tina della noftra mortalità, al com- 
parire la verità delle cofe , ò co- 
me fcopriranno il grand’errore in 
che viffero; nonvifarà per effi al- 
cun’ appoggio di quanti qui fe ne 
procacciarono per Vivere da felici, 
e per comparire da grandi 3 li pri- 
mi ; che fe gli volteranno contro, 
faranno li fteffi, ne’ quali più con- 
fidarono. Che afflizione farà quel» 


Avvifo Undecimo. 


RIO pin cdi 





O. IL 


la! Ridotti inun eftremo abbando= 
no fenza fapere ove voltarfi, per: 
riportarne un minimo follievo. Non 
li riconofcerà Iddio per fuoi , non. 
mai ricercato da loro nelle loro 
anguftie ; gl’ Uomini , de’ quali 
tanto capitale fi fecero, haveranno 
da rifpondere per sè, e non. penfe= 
ranno, che alla loro caufa: liSanti ; 
non ricercati àtempo, negheranno 
ogni patrocinio s gli Angioli s'ar= 
meranno contro d’effi , per lo ftra- 
pazzo ufato al loro Creatore ; ac 
cumularono col favore. degl’ Uo- 
mini , viffero onorati coll’ appog= 
gio de’ Prencipi, fi deliziarono con 
la corrifpondenza delle Creature 5 
mà vedrannofvaniti i loro acquifti , 
dileguati quegli onori, fpariti quel» 
li diletti, atterratele loro macchi- 
ne, ed effi ridotti all'ultima delle 
miferie. Che farà d’effi in quel giora 
no finale, che farà il primo d'un 
cltremo travaglio ? ‘non gioverà 
pentirfi del paffato s non il fuppli= 
care per liberarfi dal male prefente; 
né più vi farà fperanza per ripararfi 
dal futuro. Aprite, aprite gl occhi 
fin; che fieteintempòo, ò mortali, 
e confiderate, che forte farà quella 
de’Giufti perchè folo fi confidaro- 
noin Dio, e pofero in Dio folo il 
loro Cuore! effi, sì, che ne fenti= 
ranno la fua protezione, fe li met= 
cerà alla fua deftra; ‘li colmerà del» 
la {ua Gloria; lifarà. grandi nel fuo 
Regno , e rimunererà la fperanza, 
che ineffo hebbero, corì beni eter= 
ni. Fratello mio in fentire quefto 
difingannati pure, e feguitaliSanti, 
per havere la fortuna de' Santi, non 
vivere più dacieco, nè feguita più 
li ciechi appoggiandoti alle» Crea 
ture del Mondo, per trovar ha tua 
Of 












































fortuna 3 ‘lafciati ‘guidare. da*qiiel 
folo, ché può ingrandirti; ebearti 
per fempre: gittati tutto nelle mani 
di Dio, confida nella fua Bontà, in 
eflo haverai ogn’ affiltedza: per que» 
fla) Vita, dareffo ognifelicîtà ‘per 
l'altra s:lafcia la vanità:a’ vani;; 
metti le tune fole fperanze ne’ beni 
eterni, e pérafficurartene raffeguati 
1utto:al piacimento dî Dios donti 
curare: del favor; Ò disfavor uma- 


noy)nè ti.cruciàre di chi pofsa por® 


tarti avanti ò pregiùdicarti nel Mon. 
do; folo penfadi piacere in.tutto.d 
Dio, Le :Creatùire fi. mutanos chi 
oggi t'ama; t'odierà dimani, e di- 
manit'amerà,-chi oggit'odias chi 
ti favorifce al prefenite; frà poco ti 
perfeguita; echi ti protegge adef- 
fo,-dopo t'infidia: tale è la condi- 
zione dell'Uomo s nunguam ‘in e0- 
dem ftatu permane . Dio però mai 
fi.inuta è Mempre l’ilteffo 5 fe noi 
non fiamo iprimi à lafciarlo, mai 
fi parte dasnoi ; appoggiandofi d 
lui, mailafciadiproteggerci , fem» 
pre: ci ftà.a'-fianchi in quefta Vita, 
e.fempre c'haverà a’ fuoi fianchi 
nell'altra, Quefto è un buon av- 
vifo 3 ricordiamocene 4 pratican- 
dolo reftiamo fenza alcuna anfietà 
di noi, &in tutta pace, (E perchè 
meglio conofca quefta verità, e che 
folo ti dico quanto veramente con- 
viene per la temporale;;& eterna 
tua Felicità; fenti quanto fuccefse 
ad un.foldato nel tempo della fua 
morte + 
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S. IV. 


St porta un Efempio in conferma» 
Zione. del detto, 


Iferifce Vincenzo. Beluacenfe 
molte..imprefe.; -havendo fetvito 


fortuna, il {uo Sovrano e da; lui per» 
ciò ftimato ;(e molto;amato quan- 
to richiedevano li fuoi.meriti., fi 
trovò, come ci.troveremo pur noi, 
ridotto all’eftremo della; fua, Vita è 
lo vifitò ilfuo Prencipe, e, per mo= 
ftrarfegli-gràto per tanti buoni fer= 
viziida lui ricevuti, lo pregò una, 
e più volteà dimandargli in che po» 
tefse compiacerlo, né fi ritirafse da 
cos.alcuna., perchè il.tutto gli ha» 
veria concefso dibuona voglia. Se 
voi, rifpofe il moribondo foldato , 
havete pur defiderio. di confolarmi 
in qualche cofa; fatemi una di que» 
fte .trè srazie, che vi dimandos.ò 
liberatemi dalla morte, che mi f{o= 
vrafta, ò da .dolori, che fento.,, è 
preparatemi un,buon letto , ove 
poffa ripofarela.prima notte dopò, 
che paffato farò per l’altra Vita. 
Diffe allora l'affezionato: Prencipe, 
quanto mi confolatei., fe poteffi fa- 
re per darvi gufto alcuna di quefte 
trè richiefte, che voi mi fate! mà 
niuna ftà in mia mano, né ve la 
può far altri, che Dio. Efclamò 
allora l'infetrmo prorumpendo in un 
dirottiffimo; pianto .. Guai.à me, 
sfortunato che fono; eccomi perfe 
tutte le mie. fatiche 5 hò logorato 
inutilmente, le \mie forze; hò perfo 
sì lungo tempo di Vita fenz' alcun 
mio profitto, li miei fervizii ecco 


come mal (oncorrifpofti! che m'im- 


LI porta 


din TA 
che un-foldato. fegnalato: per Verba: 


mors 


CXeEmpe 


gran tempo con ugual fedeltà; che;?" 
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porta ora, 0 Signore, quando anche 
mi donafte il voftro Stato, e le vo-| 
fire ricchezze; fe nulla meco poffo 
portare. , nè poffo più ‘godere del 
molto, che fofte per concedermi),, 


tutto devo lafciare' frà pochi mo-|, 


metti! Ingannato che viffi! ferven- 
dò ad un Signore mortale! Promet- 
to, fe havefli più lunga Vita, di 


non fervire., che è quel folo, chei 


poffa ajutarmi în ‘queft’ ora: oh fe 


Iddio miconcedefle fpazio da rime- 
‘diare almio‘errore, e perticupéerare. 


il tempo perduto, mai più impie- 
gherò le mie forze, la mia mente, 
la mia Vita per altri, che per l’iftef- 


fo Iddio, che ora mi farebbe ‘pro-| 


pizio, emi riceverebbe nel fuo ri- 


pofo. E voltandofi 2° circonftanti; | 


voi, diffe , ‘imparate à mie fpefe, 
fervite folo à' Dio , non ponete le 
voltre fperanze ‘negl’ Uomini , è 
pazzia confumar la Vita per chi, 
non'effendo altro che terra, à ben 
aggradirvi nonpuòdarvi che terra, 
e pafcervi d’apparenze , e per quanto 
da lorofiriceva, tutto bifogna la- 
feîare «a quel’ ora, perchè fe lo go- 
dano gl’altri. Ecco che mi parto 
povero, folo, né sò che farà di me. 
Ahi! fe gl’'affanni tollerati per fer- 
vire almio Prencipe, g1° haveffi tol- 
lerati per Dio! quantoricco di me- 
riti! quanto confolato di cuore ! 
che corteggio non mi farebbero gl’ 
Angioli! onde effendomi confidato 
înunPrencipe, che non hà giurifdi- 
zione nell’ eterno , mi parto per 


l'eternità , fenza fapere ove termi. 
neraiun viaggio di tanto pericolo: 


delì nonmi feguitenella mîa cecità, 


imparate sù le mie fpalle, impiega- 
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teiltempo, che havete di Vita nel 
fervizio di Dio, procurate di piacere 
foloàluiz come vorreihaver fatto 
io, epregatelo, che ani perdoni li 
miei peccati. so Indveg 

Quefto diffe, & in'finire; diè fe- 
gno dell'interno fentimento ; col 
quale ciò diffe, mandando un dilu- 
viodi lagrime dagl’occhi; con le 
quali finì anche di vivere + Oche 
ora è mai quella per ‘conofcere que- 
fta verità; che non fi conofce; ‘ben= 
chè fi palpi con l'efperienza:! quell 
hora vi vuole per difingannar la. n0= 
ftra ftolidezza: Criftiano ‘rifletti di 
nuovo ful difcorfo di quefto folda- 
to, comefeàteora di nuovo lo fa- 
cefle; &approfittati della fua tarda 
cognizione, acciò ti giovi, per non 
ridurti à conofcerla fenza ;' che. ti 
giovi il conofcerla : pohdera; che 
devi paffare per l’ifteffa ftrada , ti 
hai da trovare nell’ifteffle anguftie : 
ferviti dunque di quefto buon av- 
vifo, e vivi quefto ‘refto de’ tuoi 
giorni folo à Dio, econDios vivi 
quefto poco d’intervallo nel Mondo 
da Ofpite, e da Pellegrino, e con 
tutta l’Anima ftanzia nel Cielo , 
fifa ivi il tuo Cuore, ove è il tuo 
Dio; in effo ripofa , ad effo inca- 
mina tutti li tuoi defiderii, indriz- 
za ognitùo affetto, ferma*tutta la 
tua fperanza: Iltuo principal fcopo 


[fia di dargli gufto în tutto, la tua 


fola anfietà d’offenderlo, il tuo ftu- 
dio inprocurardi non perderlo, nè 
habbi altra. brama, che di goder- 
lo. Terminerai in quefto modo la 
tua Vita prefente ricca di meriti, 
per arricchirti diuna eterna gloria 
nell'altra. 


AVVI- 
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AVVISO DUODECIMO. 


Parla bene & tutte le cofe -(pirituali , come de 
Religioh 5 Sacerdoti, e Roîniti. | 


6. PRIMO. 


Uefto fù il primo Avvifo, 
che ci diede la noftra Glo- 
riofa Santa cominciando:2 


dalla: clin- 
gua, perintrodurcîi nelfuo camino, 
e metterci.full’'avvertenza. di non 
fallirne la frada. Cor molta ragio- 
ne dunque fcende à quefto partico» 
dar documento; nom effendovi palfo 
più pericolofo ; e che più frequen- 
temente s’incontti; e più da temer-| 
fi , & in cui più habbfamovd flare 
fopra di noi quantò queto della lin- 
gua. Linguam nullus bominum do- 
marepotest: diceS.Giacomo. Cri- 


riformarci 


fto folola foggettò, e quelli, che 
da Crifto n’hebbero la g* 


vanni Battilta, &altri. E' però ve- 


ro, che ;;ficcome + omnis natura 


beftiarum ,& volucrum, & ferpen= 
num , € caterorum domatur., & 


Orfi; iLeoni, levTigri più fieri, e 


| «più fortitrà quadrupedis le Vipere, 


leCerafte le più mortifere trà Ser- 
penti; gl’ Avoltoi,. li Sparvieri, & 
i Corvi li più voraci; € rapaci trà 
Volatili fi domato. dall’induftria 
dell Uomo ,. e fi rendono offequiofi 
® fuoi cennis ‘mà chi feppe addime- 

car così la lingua dell’ Uomo , 
benche partesì piccola; che in ogni 
Occafione ; e tempo poreffe afficu- 


















azia.; ‘co- 
mela Santifima Vergine; $anGio- 






rarfidal fuo velenofiffimo aculeo è 
fegno di fidarfene affatto in tutte le 
contingenze ? Mors, © VitainmanuProvea8 
lingue: diffe lo Spirito Santo: ella 

dà Vita, eMorte a chi vuole: è un 
fuoco di tanta. attività; che prefto 
riduce incenerela reputazione, e la 
«gloria, anzi la Vita di molti 5 in 
fomma : ignis ef, & univerfitas 
iniquitatis * ella è un compendio 
‘d'ogni male, comesla diffinì l'iffefe 
foSan Giacomo . Pitagora:conobbe © * 
la forza della fua ‘malignità 5 e per- 

ciò diffe al rifferir di San Maffimo: 


‘Gladit plagam., quam lingua levio= ser.detoe 


rem, effe: menmale s'haverà da un ®© 


colpo di fpada sche: dalla puntura 
‘d'una lingua . Quella per ben affila= 


ta, che fii, non può ferirci, che 


il Corpo , quefta uccide l'Anima, 
‘&evvi di peggio foggiunge Orige- 


iL..3 in 
È. # Epift. ad 
ne: mefcio fi. vel juffos quofgue , & Rom. © 


veletfos relinquat immunes = perchè 
«non :la perdona nè menoa' Santi. 
domita funt è natura bumana i. Gl'| 


Ugone Cardinale fece un Epi- 


‘tomedituttilimali, e pericoli, ne' 
iquali precipita la lingua chiunque 
iV'incappa; e dice: è lingua la lin- 1... de 


gua, perchè impiaga ‘adulando’ , Anima. 


‘morde mormorando , t’arriva, © 


non l’arrivi, è ritirata, & affale ;, 


-£'afsottiglia per più facilmente pene- 

‘trares. perde gl’ Amici , e foinenta 

inimicizie , fufcita difcordie tra' 

congionti, guerre tra' Popoli, non 

farà che un colpo ,, e colpirà in più 
I 


2 modi 9 
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modi, conunfoltiro ferirà, molti, 
parche-fchetzi, & ùccide; è ‘more 
bida, erafpas eperdire il tutto in 
poco , dà la Morte ,,.e la. Vita . 
Guardi dunque ciafchiedaho ila fua 
lingua, chi penfa\di falvar l'Anima; 
fua; poichè non raffrenando la }in- 
gua fiperderà l' Anima, come difse 
lo Spirito Santo: Mors; Vita in 
manulingue. Sin qui l’Eminentiffi= 
mo Ugone. 

Equefto tutto, &afsai più»dico- 
‘mo con tutta verità li/Santi Padri 
della lingua s quindi::flt ,, che» San 
Giacomo come?che dalla lingua 
<conofceva l'origine d'ogni iniquità, 
efortaogai fedele con molte ; & effi- 
caci ragioni è cuftodirla con turta 
attenzione , dependendo da quefta 
Ja Religione ., e fpirituale profitto 
«dell’ Anima: Poftoil freno alla lin- 


‘gua fi raffrenano tutti li notri. appe», 


titi5 ma s'ellavè libera: congiurano: 
A noftri danni tutte le notre paflioni, 
eci ftrafcinano ovumque li piace, 
c’inviluppano neÈ vizii.; e ci preci- 
pitano inognimale . Si enim : ofser- 


vate conqualproprietà di paragone: 


inveifce per noftro:ammaeftramento 


il Santo Apoftolo:: fr: enim èguis cin 


swrafrana mittimus, ad'confentiendum 
nobis, etiamomne eorum corpus ccir- 
cumferimus : per quanto difficilè fia , 
vuol: dire IrApoftolo Santo‘, fotro- 
mettere alfa. noftia subbidienzà: un' 
indomito®» Poledro»; però; quan- 
do ci riefca ‘mettergli. in bocca il 
imorfo., ‘in modo s'arrende, che fi 
Jafcia guidare ove piùraggrada al Pa- 
drone: fervitevi dunque. del':mede- 
fimo artificio per fotrtometeere và 
buona regola di vivere tutto d'inter- 
no' voftro», frenatevi nella: lingua; 


‘ogni appetito i lafcierà: governari 
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dalla ragione, nè più recalcitrerà în 
voi la libidine, l'irà, lagola yl'avae 
rizia, Ja fuperbia, e tutto quanto 
di fregolato pofsa fentirfi nell’ Ani- 


mai; tutti \gl'affetti più‘indomiti 
;cederanno , & ubbidiranno al vo- 


ftro buomgenior mà, fe la lingua è 
inlibertà, l'Uomo efteriore non ha 
limiti , corre baldanzofo:, ove lo 
porta il fuo capriccio. 

S'acéorda à quefto la:rifpofta” che 


vagliavano in modo, ‘che: più. non 
fapeva come refiftere, e vedeafi in 
proffimo pericolo dicadere: Rifpo- 
fegli quel Santo Abbate: Raffrenate 


là lingua » con folo quefto facilmen= 


te: fuperarete it'refto fevi dà l’ani- 


‘modi raffrenare ila lingiva (3 farete 


Padrone della véftra; volontà, : vi 
potterete intutteleoccafioni da'fo- 
raltiero in quefto Mondo governan= 
dovi come Cittadino del''Gielo»: 
Pofè quel Monaco:inpratica sì buon: 
configlio:; e triamfòidelle: fue paffio- 
ni:+}Habbiamo:noisfin'ora trattato 
della. moftificazione .in commune’, 
habbiamo»sdimoftrato quanto . fia 
neceffaria per» bentincaminarci nel: 
fervizio: di Dio:sche» fe |’ Anima: 
non è ben purificata ‘dallermal'erbe’, 
nonè difpofta driceverecib feme del 
le;Virtùz! e diciòigià fe ne diedero: 
lidocumenti foliti per la vià Purga- 
tiva. Per ta Illuminativa nella! qua- 
le; fiano”, cominciamo dunque da 
quefto: frenò della lingua, ipoichè: 
impoflefsatifi di quefta porta, alze- 
remo ‘bandiera vittoriofarfovra: de” 
noftri nemici ,' fra’ quali il piùsofti. 
nato è quello. della. imormorazione!, 
cominciamo dunque?d:tirarea sr 


diede l’Abbate Lucio àquel Monaco Prc MÈ 


«ticorfo da lui per configlio \da-fupe- © 1° 
rare alcune tentazioni, che lo tra» 












di Quefta circonvallazione con par- 
lar fempre bene delle cofe fpirituali , 


(piaga ni» | 
I rifico, che incorre Chiunque de' 
< Buoni parla male. 


effi Gran rifico di peccare grave- 

mente s'efpone chi de’ Buoni 
ne forma Cattivi Giudicii, pigliane 
do in mala parte. le loro azioni, e 
mormorandone al difuori. Perchè, 
come dice Sali Giacomo : non. op- 
portet. Fratres mei hac ità. fieri + 
di niuno per malo che fia ,..è le- 
citò mormorare, fiam tutti tenuti 
d'aftenerci da quallivoglia paro» 
la, che poffa contriftare il noftro 
proffimo,, tutto che publici foffero 
li fuoi diffetti ; maggiormente dun- 
que non. poffiamo mormorar. de’ 
buoni., e fpecialmevte. di quelli , 
che fono occupati in attuale fervi- 


izio.di Dio, e che manifeltamente 


Jlo fervono in opere fante , voglio 
«dire ,. in penitenze , vigilie, ora- 
zioni, limofine , ò pure in eferci- 
zii:;Spirituali, 0 corporali di Pietà, 
e Carità verfo de’ Proffimi, Li. Pe- 
ricoli, a’quali apertamente s’efpon- 
gono quefti.tali fono evidenti. Il 
primo è certo che incorrono incolpa 
grave giudicando per.peccato, quel- 
lo, che é Virtù : dice Sant’ Ambro- 


«fio,con la commune..de’ Teologi , 
che,farà. molte. volte..colpa grave 


dire a'Secolari alcuna colpa leggiera 
del Religiofo.,,. reftando per effa di. 
fcreditato , come il dire , che il 
tal Religiofo fia bugiardo, e che 
prefe un giuramento, ò che fù vi. 
fto in ballo , overoà Comedie 
Profane, &c. Queflte fon Macchie, 
se molto fpiccano in un panno’ sì 

no ; 
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che in un Secolare, «od altra | andar all'Inferno, Conchindo. per 
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Perfona men degna non farebbero 
alcuna comparfa. 

S° arrifica di più di vituperare la 
vera Virtù , e diritirarne gl’ifteffi 
Laici da quella, mentre la condan= 
na. per mala ; Iddio molto fe ne 
offende , il Detrattore refta in obli. 
go di reftituirgli la fama ; cofa 
molto difficile , che perciò molti 
fi dannano, 

Dimandò certo. Cavaliere al 
P. Maeftro FraFrancefco di Vitto 
ria infigne. Catedratico di Prima 
nell’ Univerfità: di Salamanca del 
Clariffimo Ordine di San Domeni- 
co à che foffe tenuto , per haver 
mormorato di certa. Perfona Gra- 
ve falfamente ? .Rifpofe il Catedra- 
tico, non vi sò dar’ io altro rime- 
dio folo, che ve n’andiate all’ In 
ferno . Terribile fentenza efclamò 
il Cavalieres fi meravigliò, fi fcan= 
dalizò del Padre 3 alzoffi dalla fe- 
dia con farfi mille fegni di Croce, 
e sì parti non potendofi dar pace 
che da un Uomo così dotto foffe 
ufcita tal Propofizione.. Andatofe= 
ne da Frà Domenico Soto gli narrò 
quanto gli.era paffato col Padre 
Maeftro Vittoria. Mà effendo egli 
molto difcreto , e fapendo quanto 
pefava la ..tefta del fuo Maeftro., 
ftette al quanto fofpefo per noncon- 
dennare la propofizione del. Mae- 
ftro., e) fattavi matura rifleflione, 
gli diffe : veramente v'hà rifpofto 
da un fuo pari, nè potea rifolvere 
di.meglio , perchè in quefto cafo 
un.folo rimedio. vi farebbe, che è 
difdirvi : quefto però è un rime» 
dio per voi così difficile , che cers 
tamente. non l’havete da fare, per 
confeguenza più non vi refta,, che 


tan= 
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tanto, che il Padre Maeftro v'hà 
rifpofto ottimamente , e che la fua 
fentenza è incontraftabile .. 

Et è per verità così difficile , 
quanto è necelfaria la reftituzione 
della fama , maffime a Perfone 
Spirituali, e Soggetti Gravi, che 
perciò. tanto. ci deve effere carol 
praticar. quefto Configlio,. quanto: 


c'ècara l’Anima;, rafffeni pure ogn” 


un la fua lingua , che non sdruc- 
cioli in mormorazioni, che, fe vi 
cade ,, farà più: facile che: fi danni 
«che, che fi ritrattizoltre quefto-corre 
un altro. pericolo : non: comincerà 
à mormorare da. cofe gravi, fi Ta- 
fcierà fcappare una parolina non 
più d'una. fcintilluzza volante 5 à 


‘poco à poco, e da bocca in bocca 


crefcerà tanto; che darà inun gran- 
de incendio, e ce l’avvifa pureSan 
Giacomo :. qudm patva fcintilla 
quam: magnum: éxcitat. incendium: : 


în effo tutta relta efferminata la re- 
putazione: di quel’ Povero: Uomo, 
ne: v'è (peranza. di più rimetterla . 
A chi fi imputerà. un sì rilevante 
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go in quefto fatto una difficoltà»; 

































fcioglictemela di grazia. Non fi 


‘rono: due, che. mormorarono , fù 


Maria, e fù: Aronne 5 così fegna il 


Sacro Tefto : Locuta el Maria, & 


«Aaron contra Mo)fem > mormora- 


rono. dunque infieme Maria ; & 
‘Aaron * e Dio, ch'è così giufto, 
[perthè caftiga Matia , e non ca- 


ftiga Aronne . Caftiga la più de- 


.bole,, e perdona all’Uomo?rifpon= 


de per voi l’Abulenfe, e perrifponi= 


:dere: vi dimanda fofo, chi foffe il 


LI 


primo à mormorare ? Maria co- 


minciò , Profeguì Aronne : Loguw- 
ta ef Maria ,., & Aaron + Maria 


gittò. la fcintilla, e prefefnoco: nel 
pecto-di Aaron» Dio è Gitufto «niun 


dunque fi meravigli fe. Maria , e 
«non. Aronne: apparwit candens lepra : 


l'incendio: s'imputa è chi w'appic- 
ciò il foco , e' la: mormorazione 
con tutto il male ,; che: ne: fieguie è 
‘chi comincia è mormorare-: Per 
quefto- niuno ‘fi metta à mormorar 
de’ buoni,. perchè lui pagherà per 
tutti, e farà lui caftigato da’ Dio» 


pregiudicîo-,. fe: non: all’incendia- 
rio 5: à quello, che appicciò il fuo- | 
co, e fè fegno agl' altri colpiede,| 
Atimolandoli: a profeguire , e far'il 
contrapunto. alla fua mormorazion- 
cella intuonata da lui con un’ gar-| 
bo, sì: bello: ?- è la motmorazione 
un: dolce Veleno, fibeve fenza fen- 
tirlo-, mà lafcia poi Anima infét- 
ta: fenza: rimedio + 
Mormorarono: Maria, & Aron- 
‘ne di Mosè per efférfi maritato con 
una Etiopeffa;. come fi hà datlibro 
de’ Numeri, e Dio fubito: caftigò 
Maria coprendola da capo à piedi 
di lepra : ecce Maria ‘apparuit can- 
dens lepra ficut-nix-. Io: vi propon- 


per tutto il danno. 








Sl a ur. pei 
Comefi debbano feufare li mancamentf,, 
che fi veggono ne Proffimi .. 


Econdo tutto: quello, che finora 
‘fi è detto», la hoftta Santa-Mae- 
tra con la folitafua Celéftiale Prue. 
[denza non folamente' c'vvifa che 
non. mormoriamo , ‘mà’ vuole, che. 
parliamo fempre bene: di' tutte: le 
cofe: Spirituali, lodandole:, publi= 
:candone il bene loro:{ e*celandò il 
male, preteade:,. che: andiamo ‘in- 
dorando il'férto, mettendo: fempre. 
in-mezzo. il loro: meglio : e come 
pur 








ì In Cant. 
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toriamente malo ., che non poffì 
fpenderlo per buono, fcufa almeno 


l'intenzione:giudicando, chefia ta-' 


tabuona, e lodala cometale, fem- 


pre fcufa la Perfona +: attribuifci 


il mancamento .ad ignoranza 5 non 


prefupporre alcuna malizia inquel- 
lo, cheoperò di male, ò pure in-' 
colpane un’incolpabile accidente , 
«come fe non haveffe havuto tempo 


di prevederne quell’efitos di quefta 


maniera Crifto feusò li fuoi nemi-, 
ci dicendo , che peccavano d’igno- 


ranza » mon enim. fciunt quid fa- 
ciunt : Padre perdonategli; non fan- 
no ciò, -che.fi facciano: mà squan= 
do pure il tutto correffe sì torbido, 


e l’opera.del tuo Proffimo fofle ta-! 


le, che non vi foffe alcun modo di 
fcufarla, ‘entra allora inte fteflo , 
‘confidera la-tua fragilità, e conclu- 
di con dire, che «grande fù la fua 
tentazione; l’inimico l'hà pofto mol. 
to alle rette , in fimile «cimento 
peggio haverei fatto io fleflo. 

Il meglio però fi è quello , che pu- 
re foggiunge il Santo Abbate + de 
nullo provfus finifrè loqui ;quantum- 
cumque fit verum, vel manifefum . 
Mai mormorar d’alcuno , nè. par- 


lar mai di chi fi fia male per ma-' 


lo che fia, quando anche-ciò , che 
udifti, ò vedefti foffe cofa malae 


publica, Quefta è la vera Regola, 


e compendia il tutto; Quefto Cori- 
figlio viene da Dio; pet confeguer- 
za € molto ficuro +' fe! chiuderemo 
la porta alla.mormerazione, nonfi 
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pur dice San Bern#trdo, fcufarl’in-. 
tenzione, quando non fi :poffa fcu- 
far lazione: excufa intentionem, fi 
‘Opus non potes .: puta ignorantiam, 
puta furreptionem, puta cafum ; può 
darfi, che il fatto tale fia, ‘e sì no- 
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parlerà mai male delle Perfone Spix 
rituali = mormorando de’ Secolari 


{ 2 poco a poco , fi paffla è dir ma» 


le de’ Religiofi. Parlando voloutie= 
ri de’fcandali Publici ,'/f viene 2 
imormorare ancor delli fecreti; chi 
non fi Regola nel poco , fi fucilità 
ad effere fregolato nel molto ; e 
parlando fempre bene di tutti 3 non 
faprà mormorare d’alcuno . 

Sopra tutto quefto ‘habbiamo da 
Crifto una Regola, chetutte avan 
za : Diliges, dice il noftro Divino 
Maeltro , proximum tuum ficut te 
ipfum = pondera comevorrefti, che 
fi parlafle di tè, negl’ifteffi termi» 
ni parla degl’ altri: fappi che -fiam 
tutti di quefto fentimento : è che 
‘Îmormorare del Talento.altrui ? dell’ 
altrui condizione, ‘© coftume? che 
fentirefti tù, fe fi mormorafle nell 
ifteffo modo dite ? eti tacciaffero 
in fimili materie ? quanto havere= 
fli à caro, che fi troncafferoquelli 
difcorfi fatti sù le tue fpalle ? Ra= 
frena per quefto la tua lingua , e 


non proferir parola inprefenza d’al= 
tri , che in udirla poteflero idifeu- 


ftarfene : mà loda ciafcheduno , 
non effendovi già alcuno'sì malo, 
che non habbi insè qualche cofà di 


buono, e degno di lode: mà quan. 


do fe ne diceffe molto ‘male. fcu- 
falo ,comes'è detto, più, chepuoî; 


Una fola fcintilla di vera Carità, 


che tù habbi, bafterà per trovar 
fempre ‘alcun modo di fcufarlo per 


gravi ; e publici.; che fiino quelli 


mancamenti , La Carità, dice San 
Paolo. operit multitudinem pecca- 


torum, Và veftita d'una Cappa sì 
larga, che con effa copre tutti li 
diffetti de’ Proffimi. 


Grand’ efempio di quefta Virtù 
ne 
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ne lafciò l'Antico Giufeppe, come 
nota San Gioanni Grifoftomo. Ri- 
cevè ftrappazzi così rilevanti da'fnoi 
Fratelli, che Io vendettero ; dalla 
Patrona, che lo follecitò, e l’incol- 
pò, addoffandogli la fua propria 
fellonia , che fi fervì del di lui man- 
to lafciatogli trà le mani per non 
acconfentire alle fue difoneftà efpo» 
nendolo inteftimonio di perfidia, e 
pure feppe sì ben tacere , che mai 
hebbe lingua da publicare fimili 
misfatti, nè men'in difcolpa della 
fua Innocenza; dimandò prottezio- 
ne bensì dal Coppiero preffo del Rè, 
mà non allego, che li fuoi trava- 
gli : Furtim fublatus fum de terra 
Hebraorum, nè più diffe : efelama 
perciò il Boccadoro:, dicendo : 
Guardate, che Carità ? Unum cu- 


rat, non ut alios condemnet, fed uti 


prò fe Solo dicat : Mirate , come 
niente parla de’peccati degl’altri ; 
niente più cerca, che d’efcire da’ 
fuoi travagli, perciò infegna à noi, 
come fempre dobbiam coprire il 
mal operato da’ noftri Proffimi , 
benchè ci trovaffimo per caufa lo- 
ro.in gravi anguftie : penfare co- 
me efcirne, fenza mettere in mez- 
zo le loro iniquità, e quando an- 
co. fe ne fentiffe parlare ; fcufar- 
le, conforme vuole la vera Ca- 
rità. 

Qual Peccato fi commife nel 
Mondo, ò più atroce, ò più inefcu- 
fabile di quello di Giuda :?..vn’ azio- 
ne così infame .;; un Difcepolo arri- 
vare è vendere il proprio Maeftro 
per. denari ? Così empia., non 
vendendo un femplice:Maeftro; ma 
tale Maeftro , qual'era Criftos co- 
sì publica , che Jo pofe all’incan- 
to: quid vultis mihi dare, & cgo 


eum vobis tradam ,: e ‘pure tanto 
potè la carità ‘nel Cuore «di San 
Gioanni Evangelifta , ‘che ‘trovò 
modi di fcufare ùn:sì orrendo mif. 


fatto. ; addoffandone ‘la colpa al. 


Diavolo, come che fofle ftata azio— 
ne più del Diavolo, che di Giuda» 
chm jam Diabolus mififflet în cor, 
ut traderet eum Fudas. Ove.regna 
la Carità , mai mancano forme 
per feufare le colpe del Proffimo. 5 
coprirai;'havendo Carità -, qua- 
linque mancamento*, nè tiimans 
cherà modo : Mà dico di più, che 
non folo coprirai'li diffetti del-tuo: 
Fratello, mà di più-troveraiinche 
lodarlo, con molto utile dell’ Anima 
tua.S.Francefco vedendo ale un mane 
camentovin altri; s'umiliava, € di- 
ceva : eglicerto è aflaî meglio di 
me 5 fe Iddio havéfle commufica. 


to ad'effo le grazie , che hà fatto: 


à mè , operarebbe molto meglio 
di mè , e fe non haveffe fatto è 
mè, che le fole grazie che hà fatto 
à Jui,commetterei più peccati di lui . 
Così fempre compativa, e lodava 
il fuo Proffimo, s’'umiliava, e con- 
fondeva sè fteffo, e con quefto s'ar- 
ricchiva di meriti. 


GIVA 
Confermafi con efempit ; ‘ragioni , 
‘e con la Dottrina dî San Bo- 
naventura quella di quefto 
Avvifo. 


S legge nel Prato Spirituale 
d’uno di que':Monaci antichi, 


che vedendo un altro Monaco nes 


gligevte , e trafcurato fi-diede è 
piangere dirottamente dicendo .: 
| Guai a mè! che fe quefto ‘pecca 
l oggi, dimani potrò peccar* ancor” 
io, 
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io; e nell’inftruire il fuo Difcepo. 
lo diceva : fe vedefli peccar sù gl’ 


- occhi tuoi chi fi fia, non giudicar 


male di lui, taci, né mai formane 
alcun mal concetto ;. c' infegna dun- 
que quefto Santo. Servo di Dio .il 
modo di portarfi.ne' inancamenti.de* 
noftri. Proffimi., per approfittarce- 
ne, cioè. conofcere allora la noftra 
propria fragilità, e maggiormen- 
te umiliatci confiderando‘,.che, fe 
Iddio:non' ciiaffifteffe ;, cadereffimo 


peggio di loro 3 ;e perciò né .mor- 


morare! di doro; né!publicarei loro 
diffetti, acciò Iddio..non permetta 
che fi publichino li noftri;.effendo 
vero che chi di coltello:ferifce ;pa- 
rimente né muore: chi mormora, 
haverà.chi mormori. di Ini.,pa- 
gherà da pena. del»taglione ; farà 
trattato» nella forma, che tratterà 


_ Il fuo Fratello. 
S.Gregorio.in,prova di quefto por=. 


ta l'efempio de’ Figli di Noè, quan. 
do per ilbevuto Vino s'adormentò, 
ecomparve nudo , efversognatosì 
gl’occhi loro, fra’ quali-il mino- 
re, come dimeno Giudîcio,e Vir- 
tù, burlandofi del Padre; nepubli- 
cò agl’altri il diffetto , Li duc mag- 
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latore , e.derifore di Quella {com 
pofta azione nel Padre, e non volon. 
taria, néreftò intal guifa maledet= 
to, e fcommunicato dall’ ifteffo Si. 
gnor° Iddio , che infieme con Ini 
reftò fcommunicata tutta la fua De- 
fcehdenza. 

Li buoni Figli, dice San Grego- 


che fe ben fentono alcun diffettone’ 
loro Proffimi, {pecialmente de'Vec= 
chi; e Perfone conftituite in digni= 
tà, fi voltano in dietro ; gli gittano 
fopra il.lor:manto non permet= 
tono che fi publichi; né che: fe ne 
parli, fopra. de’ quali Iddio difpen= 
fa la {na benedizione ; e ricolma 
nen:folo effi j; mà-tutta Ja loro fa= 
miglia d'ogni grazia. Li Figli cat» 
tivi fono fimilizà Can ; Peccatori, 
e Perverfi; ogni male;»che vegga» 


{no loro -negl’ altri, fe ne ‘burlano $ 


ne mormorano , publicandolo à tut- 
ti... e perciò fono quefti Figli di 
Maledizione. ; così Iddio fi fdegna 
contro. effî., come: Noè contro di 
Canaano. Fratello non mormorar 
già mai de*buonî;-benchè habbi- 
no qualche diffettos lodali sì ,met= 


tendo »fempre. in mezzo Je. azioni 


giori però nè pure voltarongli ver |lot buone, e tieni fotto buona: co. 
fo d’effo:gl'occhi, non vollero ve .| perta quel tanto; che vieni d fa. 
dere. la:fcompofizione del proprio | pere di male. icciò refti fempre'ocs 


Padre; anziche giraronfi «tant? in. culto 


dietro con:le fpalle, che lo copri- 
rono con. la loro Cappa:s così il 
fatto non hebbe publicità nè men. 
tra:effi , che altri non verano al) 
Mondo ,:non effendone ftati tefti- 
monii di vifta . Così reltò folo nel 
Detifore per il che furono quelli be- 
nedetti da Diocon tallarga benedi- 
zione ; chereftarono benedetti anch’. 
i.loro Pofteri.; 


Avvifi Spir. Parte 1, 


, che ne farai benedetto ‘da 
Dio. 

Ti ricordo à tal fine quel ri- 
cordo lafciato da San Bonaventu- 
tura, perchè quadra molto bene al 
nofiro intento , e cade totalmente 
à filo del noffro difcorfo, ed è , 
che mai prefumi di dire in abfen= 


za della Perfona, ciò, che nondi» pe. to. 

refti in fua prefenza : ne murmura.nov. bin 

ma Can il Propa-{tionis malum pro cualicumque caufa 
n 


Mm î 


rio, di Noè fono lî buoni Criftiani, Moral 
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in'aliquo qualicumque figno , verbo, 
vel fignatione appareat : Porta in 
confermazione del fuo documento 
il Santo Cardinale tal fentenza ; che 
fù da San Benedetto lafciata ‘a’fuoi. 
Monaci. Prima ‘dice il Serafico., 
mira fe in prefenza d’alcuno ha., 
verefti ardire di tacciarlo di di ma- 
la commùnicativa ; ò che non sà 
di governo, ò che egli fiaun Igno-. 
rante, ò che non habbi capacità; 
non havendo faccia di dirglieloin 
fua prefenza , non ‘habbi Cuore di 


dirglielo dietro le fpalle; eperciò, 
foggiunge , impara dalla Dottrina: 


di San Benedetto, infegnata da lui 
a'fuoi Monaci‘, commandandogli 
ad afteneri da qual fi voglia mor- 
morazione ‘în modo , che fi ten- 


dano incapaci di tal linguaggio ,| 


né fi mormori ò per poco; ò* per 
molto; nè con fegni; nè con pa- 
role , nè con gsefti , inftruzione 
molto ben ponderata , trovandofi 
per altro chi mormora fenza par= 
lare, e più dicono , che non di 
rebbero con lungo difcorfo , dani. 
dofi ad intendere con fegni: tal 
volta 2° circonftanti molto più di 
quello , che l’ifteflo muto mormo- 
tatore intende di dire. Onde è, 
che effendo la mormorazione di 
più pregiudicio, così ancora è più 
grave. 


Avvifo Duodetimo. | O. IV..0e V. 

























Come Religiofi Sacerdoti, 
e Romiti. | 


Î.: Woo» ‘8 
Che fi deve procurare î'onore de fervi: 
| di'Dio con l'ifteffa diligenza‘: 
ei Sudio, che ufa'il'Demo= 
nio per difcreditarlo» » 


| IN quefto numero di fervi di Dio 


entrano quanti fi dichiarano:del 
‘partito di Dio facendo publica: Pros: 
feffione di fervirlo; tali fono li: Ter= 
ziarii, li Pinzocheri, li Donati , le 
Confraternità,gl’Oratorianti,li Que» 
tuanti per l’opere pie, e fimili, che 
tutt'entrano nel numero di Perfone 
Spirituali, e molto più P'ifteffe Re= 
ligioni, Congregazioni; Confervas: 
torii, Fratellanze;'ò fia-Figliolan- 
ze di dette Religioni, delle quali 
il parlarne male è colpaimaggiore, 
per effere di loro natura: per sè ftef- 
fe buone , fante , degne*di lode, 
fondate da gran Santi con Regole 
approvate dalla Chiefay fi fondano 
in Santi Inftituti, e Santi efercizii, 
in effevi fono afcritte Perfone infi- 
gni in tutti li generi di Virtù , di 
lettere, di nobiltà‘, e fono arric. 
chite dalla Santa Sede di molt’ In- 
dulgenze, fi che-parlar contro d'ef- 
fe è parlar contro Dio ;'e la fua 
Chiefa } è un appoggiar l’Erefia , 
che fe bene non vi farà tal’inten- 
zione , però fecondafi il mal genio 
degl’ Eretici ; per eflere l’Eretico 
efpreffamente contrario à quefti San- 
ti Inftituti, e fa quanto può per le= 
varli di mezzo 3l’Eretico, fpecial= 
mente de*noftrì ‘rempi , è inimi. 
co dichiarato , ‘e capitale contro 
ogni opera Pia, privicipalmente poi 

delle 















delle Religioni , e più di quelle; 
che profeflano più mortificazione , 
e Penitenza. 

Per non incorrere dunque in que- 
flo, unico mezzo fi è accoftumarfi 
di parlar fempre bene di tutti, & 
in tutte le. occafioni 5 encomiar 
fempre tutte le cofe fpirituali, ò Ga 
le felte de*Santi, overo li loro Mi- 
racoli , le loro Imagini , e Reli- 
quie, le opere loro; & i lorolibri, 
trattati, e fentenze ; tutte. le \gra- 
zie, che.ricevettero. da Dio, cioè 
le rivelazioni; gl’ eftafi, le Profe- 
zie, tutti li doni, che. fpiccarono 
in effi dello Spirito: Santo.conl’azio- 
ni meravigliofe, ‘che per effi s'ope- 
rarono nella Chiefa di Dio. Alcu- 
ni.fi trovano. , che. in fentire: qual- 
che cofa di quefte ,; fenza farne altra 
inquifizione., fenza volerfeneaecer- 
tare, & indagare la verità»; fegui» 


| tano: le dicerie del volgo , & ad 


occhi chiufi le condannano f{pac- 
ciandole. per invenzioni, per illufio- 
ni, per fogni de' Colli: ftorti,. vo- 
gliono:,. che fiino; Artificit per pro- 
cacciarfi applaufi ,, e che fotto que» 
fte apparenze .vogliano: farfi tenere 
per Santi, Gliadditano, fe gli paf- 
fano:avanti gl’occhi,, dicendo guar- 
date ,. che né operano da Santi, nè 
hanno» capitale: alcuno di fantità: , 
Cs per renderfi più credibili, met- 
tono» in. mezzo due, ò quattro, che 
diedero: in qualche debolezza; on- 
de procuramo di tirar ognuno nel. 
la loro opinione»; con quefto ogni 
rivelazione paffa per una finzione, 


ogni. Miracolo per fogno., &.à 


tutto pafto fi deridono fimili cofe:. 
Da quefto-. chiaramente .confta 
non: eflere il loro Giudicio confor- 
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con.le bilancie del.Santuario 5 giu 
dicano coftoro fenza fentire, nè efa- 
minare le parti; epeggio poi fe la 
Perfona. fofse in buon.concetto , e 
naturalmente ben’inclinata alla Vite 
tù. Ogni tal fpirito lo fpacciano per 
{pirito cattivo , quafi che Iddio 
a’noftri tempi haveffe legate le ma- 


‘ni , nè più poteffe à quefti giorni 
‘difpenfar. tali grazie , come. altre 
| volte facea:, e per. confeguenza 


che più non fi doveffero vedere ta» 
li prodiggi nella fua Chiefa.:Forfi 


!che li. Santi Antichi furono.impa» 
| tati d'altra. maffa di materia diffe- 


rente.dalla noftra ! furono: di Care 
ne fragile come noi, patirono pee 


,rò. ancor’effi l’ilteffe contradizioni4 


e pure ora; li veneriamo sù gl’Alta= 
ri-quelli, che viffero più. vicini 


i noîscome Sant'Ignazio noftro Padre; 


Santa Terefa, San Carlo, ed altri; fite 


‘ronoperfeguitati, accufati, maltrat= 
‘tati, e tutto veniva loro per li fa» 


vori, che andavano ricevendo dal- 


ila. mano: di Dio. Come dunque 
malamente: 5° ingannarono. quanti 


giudicarono male. di loro, così 


‘devono molto temere del proprio 
‘inganno quanti giudicano male. de’ 


fervi di Dio a' noftri tempi; com- 
mettono peccato «di eran rilievo 
mormorando: de' Religiofi. così in 


;commune ,, come in. particolare ,, 
‘ide’ Sacerdoti Terziarit, e Beghine 
‘condennando tutti per la. fragilità 
forfi d'un folo & il più delle vol. 


te per voler fecondare al folo: loro 


‘mal. genio: , che li porta. à dir ma- 


le s perchè per l’iffeffo motivo , 


‘che fe ne trovaffe. alcuno: d' haver 
imancato al'fuo: fpirito:,, come'obli= 
‘e «go di parlar bene di tutti, potete 
» . mea quello: di Dio, né lo: pefano: dofene contare de’ buoni à mille, 
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&à due mila, e fors'anche' àtren- 
ta, e quarapta‘ mila che viffero 
fenz’ alcuna eccezzione; (Anime raf- 
fodate in ogni Virtù + fenz'un neo 
d’umanità:come dunque hannoCuo- 
re; di fparlare di tutti li Religiofi, 
e d’ogni*»Pinzocchera: giudicando. 
la per di ‘mal fpirito , {ul fonda- 
mento che un folo, ò la talfola fiafi 
trovata in fallo ? Potrà più dun- 
que nel Tribunale iniquo di cotefti 
fciagurati il folo teftimonio d'uno; 
ò pur’ ariche di ‘due-cattivi che 
quello «di:venti mila buoni ? che 
non vede ; che un'tale giudicio 
ftravolto nafcè dalla loro deprava- 
ta; intenzione ‘e da una volontà 
viziata. da' peffimo genio» defi 
derano: coftoro, chetutti fino così 
mali , come ‘effi fono ». .Pattate ; 
parlate pure; che quefto è il »me- 
glio per voi, parlate ; "ind bene di 
tutti ; effendo che iù tutei v'ètan- 
ta-materia» da difcorrerne ‘im bere} 
e sì poca‘per'il male. 

Scrivendo San Girolamo ad una 
fua Figlia Spirituale chiamata Eu 
ria.fà con'effa quefta ponderazio: 
be: H Mondo é pieno di Vizii, 
& il:numero de’ Peccatori eccede 
di gran lunga quello de Giutti. 
Evvi pur dunque frà effi tanta ma- 
teria.da:.farne una continma mor- 
morazione. mettono: ad ‘og mo- 


do ogni for ftudio ili Peccavori,; 


eiv'impiegano tutte le loro: forze 
in dir male:de’ Buoni} benchè in 
quefti vi fia sìpoco da'‘biafmare,, 
e;tanto | degno d'ogni lode»;! mà 
fai il perchè biafmano:'quetti ti 
buonî, &ia'nulla%liviodano:è per 
chè li cattivi» pretendolro:con que- 
fto d'acèreditarfi per! buoni, fpac- 
«iando perciò litbuoni per:cattivi.. 


Li Peccatori appoggianoi la loro 
Fazione, così hoh''imormorano di 
loro. Li buoni per il:contrario , 
effendo del Partito :di Crifto ,con- 
tro del quale s'avventano fempre Ii 
Peccatori con li loro peccati; per 
quefto. infidiano quanti festitano 
Crifto , come loro-inimici!: aguz- 
zano contro d'effi è guifa' di Serpi 
velenofi le loro lingue; &ove me- 
glio gli'riefce , li ferifeono”. ‘Li «Gate 
tivi tutti corrono per fa medefima! 
ftrada:; ‘non hanno ‘durique ‘iù che' 
mormorare di foro, li'buonicami=' 
nano-per quella di Dio in tutto op= 
pofta 3 quella de perverfi al rivere 
bero della Virtù de’-btionî, mag 
giormetite (picca la moftruofa del 
formità: degl” iniqui- travifati “da 
tanti °Vizii: nel Einpidofpèechio 


della fantà Vita de’ Giufti vengo. 


noli: peccatori l'orrore della pro 
pria iniquità, per: quefto procura- 
no infamare ye difereditàre la lo- 
ro fantità non poffono'ioffender? 
gli'nell’ Anima -<on tiràtti ‘al Jo- 
ro: partito: ; ‘gli trafft&gono' ‘nel 
buon home 5 ‘penfand'inguelltò mo# 
do:ò'di non dover comparire tane 
to cattivi, € con non eflere fimili 
à loro nell’‘operares fe' gli voglio» 
no . far fimili con Uaceratli 3: Mas 
Lum folatium eft} dicé'il'Santo Mete 
tore in quella. lettera 3 d0w050Car2 
pere. ‘3° dbm’ peccanti tm multivudine 
putant culpam> minui'peécatorami' 
mormorano de* buoni quiefti Pet? 
verfi: per confolarfi;) ‘procurandò 
di farli credere niefte di fimili alli 
loro coftumi!; crefcenido mnqueto 
modo il numerò de Pectatori Pvéos 
gliono fcufarè!Piniguità:; ch'è fr 
commettono: je otenderle ‘done 


patibili0' così mermiotato! fer 


. lo 









I lo de’ .buoni», ‘e fi rifpettano trà 
| loro. 
| Recapitolando San Giovanni Gri- 
foftomo li mali, che nafcono dalla 
mormorazione finalmente prorum- 
In Pl100, PE in quefta fentenza: quodnam ma- 
li genus ef, quod non è detraftione 
oriatur? la riconofce per una origi- 
ne d’ogni male. Eper verità è dif. 
| ficile trovar alcunpeccato, che non 
| venga dalla mormorazione s non 
voglio perderetempo in cercarne le 
proves andate voi ful bel principio 
del Mondo, e vedrete, che la mor= 
morazione fù ilprimo peccato, che 
compariffleal Mondo: ivi il Demo- 
nio cominciò è mormorare di Dio 
conEva, per havergli vietato quel 
Pomo: lo motteggiò di fpilorcia; 
lo fpacciò per terribile, per auftero, 
Gen. c. 2. per invidiofo del loro bene : fecit 
enim , udite , quod în quacumque 
bora comederitis., eritis ficut Diî : 
havendo: lufingati li noftri Padri col 
dolce di qunefta mormorazione ; fa- 
cilmente li precipitò in peccati più 
grandi. : per una parte qui vedete 
| quanti mali originanfi dal mormo- 
| rare, per l’altra, che il mormorare, 
contro de buoni è azione propria del 
Diavolo; non havendo sù quel prin- 
cipio alcun’ altro, contro del quale 
I poteffe mormorare; mormorò con- 
tro Dio; lacerandolo y;e priyandola 
delfuo buon nome. 














Cit na, Vi mufca graviffimain Domo Pharao- 
mis, fervorumeius, & in omnem 
teram Zgypti, corruptaque et terra 
ab bujufcemodi mufcis : che Mosè 
percoffe la polvere con la fua Verga, 


innumerabile di Mofche, dalle qua- 
‘> UH.fircontaminò.tutta la terra, Stef 
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Sopra quel paffo dell’Efodo: Ve- 


e fubito fi popelò l’aria d’un numero | 





cala 


Py 
fanio dice , che fimboleggiavano i 
mormoratori : funt fermones detra= 
étoris; de’ quali niente fi può dare 
di peggio all’ infezione d'un Mondo: 
inquietano col mormorio , ferifc0= 
no con l'aculeo, non lafciano refpi» 
rare , e poi fonodi tale proprietà; 
che fempre fucchiano , ove il fan- 
gue è più delicato: fe vi farà un 
Uomo , & una beftia, lafciano la 
beftia , e perfeguitano l'Uomo . 
Tale è appunto. l’indole del mormo= 
ratore , fempre s'attacca al fangue 
più puro, lafcia-intanto il fracido 
de’ peccatori corrotti ne’ vizii, fe- 
rifce coll’aculeo della pungente fua 
lingua iGigli della Virtù ; e fi allon- 
tana dall’ortiche , e dalle cicute: 
non mai ronda ove fete la difoneftà, 
mà ‘berfaglia le Verginelle confe- 
crate à Dio, punge li Terziarii de- 
voti, e lacera chiunqug vede appli. 
cato in opere di pietà , per deni- 
grarne il candor della loro innocen- 
za, e contaminare la venuftà de’ 
loro odorofi coftumi 5 prende ogni 
motivo per difcreditarli, fà empia 
anatomia di ciò , che dicono, di 
ciò, che operano, edi ciò anche, 
che poffano penfare , tacciandoli & 
beneplacito fenz' altro fondamento, 
che di volerne dir male. 

Con buon. argomento conclufe 
quefta Verità Ifidoro Pelufiota. Ri- 
flettè egli;;-che, ‘effendo' ftati Cro+ 
cefiffi con Criffto due ladroni,:«con- 
tro d’ambedue non alzò il Popolo 
la voce, nè fi buffoneggiò de’ loro 
tormenti . Tutti però; e Prencipi, 
e Scribi ,.e Farifei , Popolari, € 
Nobili aguzzarono le loro lingue 
contro Crifto, condennandolo come 
feduttore., irridendolo come ipo 
crita, beftemmiandolo. come ine) 

0; 










L. 3. Ep. 
130» 


Lue c 7 


Ser. 1. in 
Cante 


do, fcherneridolo. come fcempio : 
it eos quidem latrones, qui una cum 
ipfo in Cruce atti fuerant nibil tale 
perpetrabant , quale contra Chrifium, 
e perche? fe non perchè è proprietà 


di gente perverfa. avventarfi folo 
contro de°buoni , e lafciar li pari 


loro. nelconcetto, che fono, fe pur 


non gl’ applaudono , come loro: 


pari o, 

Da quetto. confta manifeftamen- 
te, che il mormorar de’ buoni è un 
vizio. Farifaico. .. Farifeo. fù pur 


quello: ,. che convitò in {ua Cafal 


Crifto,, e mormorò poi di Crifto, e 
della Maddalena Penitente s Giudi- 


nardo: anche la malizia di Giuda:s 
fapendo. folo. tacciare la reputazione 
de' fervi di Dio. A quanti di quella 
Republica poteva Ginda. rubbare; 
ed à niuno tolfe un'quattrino.per 
Quanto. fi sà è rubbava folo è Cri- 


fto, &a'fuoi Apoftoli i loro: depo= 


fiti... L’ifteffo fanno: per appunto: li 
mormoratori: fi potrebbero fervire 
per motivo di mormorare delle tan- 
te fceleraggini ,; che publicamente. fi 
commettono 5. per quelle non. hanno 
bocca da parlare, la fpalancano: fo- 
lo. pertacciare li fervi: di Dio-toc= 


candoli nella fama. ,, rubbandogli 
l'onore , togliendoli-il' buon: nome + 
Habens. loculum. propria: ‘voluntatis. 


marfapium: murmurationis. : Fanno 
borfa della mormorazione:; termine 
foteiliffimo del Santo: Abbate 3. per- 
chè , ficcome nella borfà fi culto- 
difce il denaro. da fperderfi per: il 
vivere d'ognî giorno: 5 nell’i(teffo 
modo tali Uomini di mala-intenzio- 
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‘ne mettono infieme»le colpe delRe- 







ligiofo,. del Sacerdote, quel mane 
camentuccio. del Terziario; il {uc- 
ceffo occorfo alla Beata à: puro mo» 
tivo. di vivere in continua mormo-: 
razione» con ciò:fi mantengono: adu. 
lando li Magnati con: imbandirgli: 
fempre qualche cofa di nuovo, ca-; 
vando.fuora: dalla borfa quel-detto,: 
e quelfatto.. Màchi fà la mercan»: 
zia di Giuda, ne riporterà l’ifteffo: 
‘guadagno, e n’haverà il medefimo» 
Fine... Sie 


Gi Vir. 


€ ‘La ponderazione; & efame neceffario» 
cò. Crifto per un Profeta fallo: Hic fi | 
Propheta eRet : e quella per fcanda-| 
lofa. : fciret. utique que: , & qualis 
effet itamulier'.. Hanno dice San Ber- 


per giudicare le azioni degl' altri .. 


TMparino li buoni; ‘e chi: fli fin'ora. 
RL. cieco-apra gl'occhi, é vegga.. 
In:niunmodo devefi:mormorare de” 


‘fervidi: Dio, fono.la pupilla: de’ fuoi: 
rocchi,‘ e fe ne protefta per bocca del'- 


fuo Profeta: qui vos tangit tangit: 
pupillam oculi mei .-E fe vi.foffe quale 
che fallo.inloro,, e fi fapeffe,lo:cos=: 


prino:; enonoftante ne parlino! fem- 


pre bene .. Gosì fece l’ilteffo: Crifto 
con Giuda :. Coprì fempre il'fuo.pec- 
cato, nè volle manifeftarlo: benchè: 
richiefto Il buon Padre di Fami- 
glia: fecondo il fentimento: di: San: 
Girolamo: non. volfe,. che: fi fradie. 
caffe la: Zizania per‘ non pregiùdi- 
carne ilbuon' frumento. Iddio è sò 
gelofo del buon nome de’ fuoii che 
acciò nonreftino: pregiudicati» diffi 


mula le zizanie' d'alcuni‘ peccati, li 


l'afcia crefcere fin'al'rtempo della fua” 


‘raccolta, clie fi farànelpiorno eftis 
| vo del Giudicio finale;.allora fepare= 
ràilgioglio,.che infettà ilto Cam 
‘do, econgregherà il'buon:frumen< 


to per confervarlo ne*fudi granai è 
nolite :. 






































| nots. 





| calleg. L 


Bs. 


Eos 


do, e condennando prima del tem. 


po. Trè ò quattro imperfetti fra 
tanti buoni fono poche zizanie, non 
per quefto fi deve metter mano alla 
{cure della mormorazione ‘e falciar-: 


li infeme con gl’altri, che ‘fono 
frumento eletto , nè pure farla da 
pefcatore ‘includere con una tirata 
bonos , & malos nella medefima 
Rete. Afpettate , afpettate il fuo 
tempo : finite utraque crefcere: Id- 
dio ftà molto ben oculato ful ‘fatto 
fuoz che, felo fate voi fuor di fta- 
gione. farà più il danno, che l’uti- 
le: niuno ardifcadi giudicare» per 
formar quefto ‘Giudicio nè hà da 
precorrere ‘una molto chiaraevidene 
za, ‘un’ efame fatto con tutto rigo- 
re, le azioni depl’Uomini da bene 
godono di quefto privileggio. Niu- 
no pertanto s'intrometta @ dir male 
di foro. | 

OffervòFilone; che Iddio prima 
dicondanngr li noftri primi Padri, 
lichiamò, li efaminò , li fentì in 


ciò; che portarono per loro difcol.. 
L. ». depa , perchè row permiffum refpon- 
© dere execratur Deus > col Serpente 


però nonfi portò in quefio modo, 
mà fubito lo condannò sù la prima 
accufa 3 e da dove quefta differente 
Giuftizia ? Li noftri primi Padri era- 
no Perfone fpirituali, non fi devo- 
no condennarfimili perfone così ‘al- 
la cieca, così fubito; vi vuole un 


lango efame, molta ponderazione, 
efattiffima ‘inquifizione , e chiara. 


evidenza non folo dell’azione, mà 
dell’ iftefia intenzione: 1] Serpente, 
per bocca del quale parlò Satanaffo ; 


Della S.M. Terefa di Giesù.. 
nolite, dunque y antetempus judicare 
| xCore4, dice San Polo , quoadufque ventar 
Dominus > niuno ardifca d’ufurpar!., 
lagiuri(dizione di Crifto giudican-. 





cri 
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era evidentemente malo $ non v'era 
neceffità di mettere in chiaro il fat= 
to, nè comprovarlo con teftimo» 
vii, sù la prima accufa reftò giu 


ftamente fentenziato *. Il Serpente 
non havea mai fatta un’ azione buo» 
na, nè inlui vi comparve alcun ve- 
ftigio di virtù, fempre fù velenofo, 
e fempre inclinato al male 3 era dun» 
que lui fieffo teftimonio contro di 
sé, delfuo peccato, per quefto re= 
ò fubito ‘e fentenziato ; ‘e conden- 
nato » 

In quelto fatto c’infegnò noftro 
Signore , come fi deve ponderare 
prima di condennare ‘alcuna Perfo» 
na fpirituale è di parlarne male + 


Qual efame., eche evidenza vi fi rio 
‘cerchi . «che fi ponderino tutte. le 


circonftanze non folo circa il fatto» 
màcircal'ifteffa intenzione, con la 
quale operarono il male, prima di 
giudicarli colpevoli. Mà contro li 
publici peccatori non v'è bifogno 
di sì rigorofo fcrutinio, come con 


| le Perfone facre, Sacerdoti , Religio» 


fi, e fimili, quali acciò fi giudi- 
chino mali; bifogna mettere mol» 
te cofe in chiaro; e fofpenderne in 
tanto il Giudicio » prenderfene le 
neceffarie informazioni; e ferutinar 
l’azione conogni rigore. Oh quan- 
tevolte, quando s’adopraffero tur- 
te quefte diligenze , trovereffimo 
non folo non effere peccato quello, 
di che s'incolpano , mà eroici atti 
di qualche ‘fegnalata Virtù ! quel 
motmoratore, come s'hà dal Prato 
Fiorito , che finitramente giudicò 
delli Difcepoli di Sant’ Antonio in 
vederli alla Campagna divertirfi 
trà loro in una Religiofa, & one- 
ta. ricreazione publicandoli per 
Monaci rilaflati , fù chismgo dal 
ane 



























tese Lasi; 
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Santo Abbate ; e facendoli capire 
Ja neceffità , che haveano li fuoi 
Monaci di quel poco follievo per 
continnare la loro carriera ,;ie che 
chi vuole fervirfi dell'arco; e tro- 
varlo gagliardo nel cimento bifo» 
gna di tanto in tanto rimetterlo . 
Conobbe egli, che havea dato in 
un grand’ errore, e ne chiedette per- 
dono. al medefimo Santo. 

Mà poi quando : anche le colpe 
foffero.vere non per quefto fe ne de- 


ve mormorare , fono Uomibi; e 


fin, che vivono:fono fottopofti è 
poter peccare.. All' Abbate Teo- 
doro venne molt'afflitto. un altro 
Abbatee delrutto inconfolabile per 
la. caduta d’un fuo Romito,>che fe 
n'era ritornato al Secolo.. Il Vec- 
. chio Teodoro rifpofe. E come? vi 
ftupite, e v’addolorate tanto di que- 
fta fiacchezza è fiupite- pure, ch’ è 
cofa più degna di ftupore, quando 
alcuno {cappa dal Secolo, € viene 3 
ritirare perfevera.trà noi . E 
maggior meraviglia, che un’ Uomo 
efca dalle fauci del.Leone Infernale , 
e firitiri a combatterlo con perfeve- 
ranza nella folitudine, che fe molti 
fi lafciaffero. vincere, e ricadeffero 
nel male. Oh fe quefto fi confideraf. 
fe da'Secolari, quanto più. ritenuti 
anderebbero in .mormorare de’ fervi 
di Dio, &ammutirebbero fèentendo 
alcuna di quelle colpe; nelle quali 
‘effi quotidianamente precipitano È 
fenza farne alcuna Rima! 
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6. VII 


sé prova con alcuni Efempii come Iddio 


s'impegna in diffendere l'onore de 





Suoi fervi, e caftica chi ne — 


MOrmora . 


Uando Maria, & Aronne mor- 
7 inorarono del Santo Mosè lo- 
ro Fratello, dice il Sacro 


Tefto 9, che iratus eft Dominws el € Numictàa | 


fubito s'armò in fua difefa, nè con- 
tento:;d’haver caftigato li mormo- 
ratori con voltargli le fpalle, e prie 
varli ad tempus dell’affiftenza dello 
Spirito Santo : quando non folamen- 
te abiit, màdi più nubes difceffit ab 
cis: nonpiù li proteggeva la nuyola, 
che;è quanto à dire. la grazia dello 
Spirito Santo, fecondo Origene. : 
quia etiamfi fit in aliquo gratiaSpi- 
ritus Santi, & obtrettet, & detra- 
hat, recedit ab co: mà. di poi fifece 
fuo Cronifta. chiamandolo il. mag- 
gior.de’ Profeti, l'intimo fuo, eda 
luipiù amato, e che fempre-lo trat- 
tarebbe d’amico, e communicareb- 
be feco li fuoi fecreti 5 e'che non 
trattarebbe feco in fogno ., ‘come 
folea congl’ altri Profeti fuoi, ò.pur 
in vifione, mà da faccia à faccia, 
come un fuo confidente , domeftico, 
e familiare : Che.? fentiamolo da 
Dio fteffo nella. Divina, Scrittura .: 
Defcendit Dominus in columna: nubis, 
co ftetit in introitu Tabernaculi vo 
cans Aron, & Mariam , qui cum 
iviffent, dixit ad eos » audite fermones 
meos: fiquis fuerit inter vos Prophe- 
ta Domini , in vifione apparebo ei , 
vel per fomnium loquar. ad illum + 
an non talis fervus meus. Moyfes+, 
qui in omni domo mea fideliffimus chts 
ore enim ad os loquar ti ; & palam, 
& non per enigmata., € figuras -Do= 
Minus 


Hom., 2. 


in Nume 








| minum videt, quare ergo non timui- 
Ris detrabere fervo meo Moyfi ? oh 


| parlò Iddio così bene di Moisè, fe 


o nonquando ne parlarono male Ma-: 


| ria, & Aronne ? numquam inveni- 
| mus tantas laudes Deum dixiffe de 
| Moyfe famulo fuo, quantas nunc dici 
| videmus, quando ab bominibus ei de- 
| rogatum et . Capitela dunque una 
volta, e ciafcheduna fappi di certo, 
che l’iftefo Signor Iddio fi arma di 
{degno in difefa de’ fuoi fervi, e che, 
quando gl'’Uomini affilano la lin- 
gua per afsaffinarli nell’ onore, egli 
fouaina la fpada del fuo furore in 
caftigo de’ maldicenti, e gli rifar- 
cifse co’ fuoi prodigii l’ onore , fi 
vede dall’atteftato della Sacra Scrit- 
tura l'evidenza di quefta verità 3 
| mon mai comparve così accreditato 
Mosè, chequando lo macchiarono 
le lingue de’ fuoi congionti, & in 
apprefso fe n’addurranno altre prove, 
con le quali fempre comparirà Id- 
dio protettore de’ fuoi fervi ogni 
volta, che i mormoratori li toc- 
cano ‘nella fama. 

| pra, spi- . Cadette infermo un Vecchio Ere- 
| ritualel'»» mita nel Deferto , e durò molto 
| dellamor tempo in una graviffima infermità; 
era in sì gran travaglio fenz'alcun 
follievo, non havendo nè Medici, 
nè Medicines mofse Iddio la pietà 
d'una fua ferva à chiedere, che gli 
fofse confignato per farlo curare in 
i fua Cafa, e l’ottenne ; di che ne 
reftarono ambedue confolati : Id- 
dio, dice San Bafilio , manda l'in 
fermità a’ fuoicari, acciò effi s’efer- 
| citino nella pazienza ; e crefca- 
| no lifani nella Carità. Fù sì grande 
quella di quefta fua ferva verfo di 
° quefto Vecchio, che per fpazio di 
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I guardate , dice Origene ; fe mai 
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con ogni diligenza, evigilanza, Li 
Secolari ne giudicarono conforme è 
quelli fentimenti , che fogliono ha- 
vere nelloro Cuore, e ne mormora- 
vano d’ambedue , penfando mo Ito 
male d'un atto di sì perfetta Carità: 
tanto progredì la calunnia, che pe- 
netrò all’orecchie del Vecchio, e fe 
ne difeuftò in modo, non tanto per 
sè quanto per quella devota Donna , 
che lo curava, e per il buon nome 
della fua Religione ; gioja la più 
preziofa, che pofla poffedere alcua 
Monaco in quefta Vita; che pregò 
noftro Signore ad affumerfi la diffefa 
della fua Caufa, e faceffe conftare 
al Mondo la loro innocenza . Non 
tardò Sua Divina Maeftà, ad efalt= 
dire il fuo fervo , e providde per 
l’onor d’ambedue 5 chiamò d sè 
l’infermo; &ordinòche fi piantaffe 
il fuo baftone fecco di molti anni 
sù ladilui fepoltura. Appena piane 
tato crebbe, e fidilatò in una ver- 
de; e belliffima Pianta , che baftò 
per canonizare la Santità del Vec- 


|chio, e la carità della Donna: & 


io, dicechiriferifce ilCafo, viddi 
queft’ Arbore , prefi de’ fuoi rami, 
e concorfovi tutto il Popolo non 
ceffava di lodare le meraviglie di 
Dio, chesàcontali prodigj accre= 
ditare li fervi fuoi , quanto più li 
difcredita il Mondo. 

Vi furono due Amici narra Enri- 
co Gran, unosi dato alla mormo= 
razione, che non la perdonava nè è 
Religiofi , né à Monaci, nè & Sa- 
cerdoti, e né meno alli fteffi Laicis 
venne finalmenterà morte s l’altro, 
' che gli affilteva, lopregò in grazia 
(della loro lunga amicizia di due 
| cofe: la prima, che reftitnifle la 


Nn ripu= 
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riputazione 4 quanti l'haveffe tolta! 
con la fua lingua, la feconda, che, 
fe Iddio glielo permetteffe ; veniffe! 
à vifitarlo dopò morte. Moltrò di 


ne alcun cafo, e promife la fecon- 
da: paffarono pochi giorni, ché li 
comparve tuttoimmerfo nel fuoco 
s'inorridiàtal vifta, mà fubito gli 


in l’Amico tuo, che ti porto la nuova 
if della mia mala forte: Eccomi eter- 
TIRA mamente dannato in quefto fuoco 
iii! d'Inferno. Come? replicò il vivo» 
ed egli, appena , diffe; fpirato fui 
condotto al tremendo Tribunale di 
Crifto , e mi comparvero fubito 
contro di me molte Anime Gloriofe 
à chiedere vendetta dal Giudice ; 
che'c’infamò nel Mondo, havendo- 
ci con la fua lingua tolto il noftro 
onore; e per lui perdeffimo la fi- 
ma, che havevamo nelMondo, nè 
mai s'induffe è ritrattarfis fateci or 


Giuftizia . Io allora, benche foffi 
fempre ftato molto pronto di lin- 


rola , e reftai condennato à quefti 
tormenti , co quali vado à feppe- 
lirmi nell’Inferno, e difparve» Re- 
ftò l’altro in fomma afflizione per 


lui sì caro, non havendo più modo 

di foccorrerlo. Eccoti, ò Criftiano 

come Dio caftiga quelli, che con le 
4 loro lingue s'avventano contro li 
buoni ; l’onor de’ quali tolto dalla 
i loro maldicenza , fempre grida ven- 
’ detta al Tribunale di Dio, come 
l’innòcente farigue d’Abele, nè mai 
ceffa ;' fin che non venga fopra di 
loro al pefo della. loro malizia il 
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non haver’ intefa laprima,; né fece+: 


diffe il defonto , ‘non temere, fono! 











dicendo , Signore, quefto è quello, 


voi, Giudice fupremo , la dovuta 


gua, ammutii, né feppi proferir pa-. 


un fine sì miferabile d'un Amico à 
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Nè fempre tarda Iddio ad efaue 


dire li fuoi per l'altra Vita, li ven- 
dica molte volte ancora in quefta 
punendo le loro mormorazioni nel 
tempo ifteffo , cheimormorano;  ec- 
cone due prove. 


Nelle Vite de’ Santi Padri fi leg- P.z.1.con. 

a R 5% » tra ludîi 
ge effervi ftati due Monaci sì ben' tem.taat, 
uniti ‘in carità fraterna , e ditale gh ® 
Virtù, che Iddio conceffe ad am- | 
bedue di vedere le grazie , ch'egli 
difpenfava nell'altro; notificandole 
à' ciafcheduno d’effi con un fegno 
efteriore: Inun giorno di Venerdì fi 
parti un.di quefti due dalla fua Cel- 
la, & offervò , che certo Monaco 
mangiava, nonefaminando la cau- 
fa, mormorò feco fteflo di lui, giu- | 
dicandolo perrilaffato e poi li dif- 3 
fe: In giorno di Venerdì, &dàqueft' 
ora tù dunque mangi? così fi tra: 
pazza il digiuno Monaltico? Tacque 
quello, mangiando in quell'ora per 
pura neceffità, ecolfuo filenzio au- 
tenticò la fua azione, e difcolpò la 
{ua colpa. Ritornò il zelante alla fua | 
Cella , mà in rivederlo quel fuo 
compagno fi contriftò ; perchè in | 
effo più non vidde il folito contra» 
fegno della Divina grazia s e pian» 
gendo gli diffe : Fratello, e che fa- 
celti ? in qual peccato cadefti già 
mai, chepiù nonveggo inte il fo- 
lito fegno ? Io, rifpofe egli, non i 
sò d'haver commeffo alcun'peccato : 
non può effere : Forfi ti trattenefti 
in qualche difcorfo? inftò l'altro . 

Ed egli alloraentrando in sè fteffo, 
diffe quanto gl’ era occorfo, e cos 
nobbe , che quella fubita privazione 
della folita grazia fù caltigo datogli 
da Dio per una così breve. mormora- 
zione , benche fatta 2 motivo di 
*beelo: 











salato 


Poe 
[allao ] 





‘ econofciuta per la Città, e facen- 


Padre il Demonio finfe d’entrare, e 


zelo: ambedue, comeveri fratelli, 
ne fecero la penitenza infieme, di-| 
giunarono ; e pianferò per due feti | 
mane in continue Orazioni fin, che 
Iddio gli ritornò l’intercetto favo- 
re. Cafo ben degno di rifleffione ; 
Per una mormorazione: sì fcufabile 
dare Iddio'un caftigo così grave , 
che per placarlo vi bifognafse una 
Penitenza sìrigorofa prima che gli 
fofse rimiefsa la colpa ; e reftituita 
la grazia: che Giultizia farà efsen- 
do la mormorazione , e la contu- 
melia in materie di più rilievo? 

- Nelle Croniche del Gloriofo Pa- 
triarcaSan Domenico fi legge d'un 
gran fervo‘di Dio chiamato: Frà Bo- 
naventura, & eccellente Predicatore 
non folo di Dottrina ,, mà di fpirito, 
e Santità, che perciò, come tale, 
faceva gran profitto nell’ Anime. Il 
Demonio: fuo: nemico: capitale lo 
perfeguitava, e perifcreditarlo usò: 
un ftratagemma afsai ftravagante . 
Prefe figura‘d’una Giovane lafciva, 


dofi incontro ad alcuni Giovinaftri 
difse loro , che fe n’andava è deli- 
ziarfi per allora col. Padre Predica- 
tore , havendogliene data parola : 
fpinti dalla curiofità volfero accom- 
pagnarfi feco , entrarono feco in 
Convento , giunto alla Cella del 


fparve, quelli Giovinaftri credette» 


buffoneggiandofi dell’ habito , e 
della Religione .. Crebbe di tal for- 
te la vociferazione ; che penetrò 
all’orecchie del Superiore ; nè per 
quietare quella Gente imperverfata 
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trovò miglior modo , che entrare 
con effi nella Gella del Padre Bona- 
ventura, è, quando havefse trovato 
vero quanto effi dicevano , cafti= 
garne sù gl'occhi loro il delinquen» 
te. Così fece, apri la Cella, fece 


che primaentrafsero quelli linguac» 


ciuti, e nonvitrovando, che il {o- 


: lo Padre.Predicatore pofto: in ginoc= 


chio:con un Crocefifso trà le brac» 
cia, chetramandava da sè un fplen 


‘dore, &una fragranza di Paradifo* 


rimafero: attoniti, e da quelli fegni 
così evidenti di Santità fi finceraro+ 


‘no’ della fua Innocenza . Per l’itefsa 
‘ftrada, che tentò il Demonio d’in- 


famarlo,. Iddio lo glorificò ,, e ne 
publicò con più rimbombo, la di 
lui Virtù". Quelli Giovani chiedet= 


‘tero al Priore della loro baldanza il 
‘perdono, etrombettarono la Virtù, 


e Santità di quel fervo' di Dios Dio 
però non fi appagò»di folo: quefto, 
poiché prima d’ufcire dal Convento 


‘nell’ iftefsa Piazza fe gli preféntarono 
molti Demoniiinforma vifibile, e 


li baftorarono-alla cieca, gridando 


ancor effi adalta voce non. havete 


voi da. entrare nell’ altrni ufficio , 


non mai più nè giudicate, nè mor« 
morate;. lafciate d’ofservare i Reli- 


giofi » che, fe fallano ,, hanno Giu» 
dice proprio , faprà egli e giudi- 


carli, e caftigarli, fe faranno col. 
pevoli » 

ro, che fofse veramente entrata la | 
Donna, e fi diedero , come fcapi- 
gliati ch'erano, ad alzare la voce;| 
fparlando del Santo Predicatore, e |: 


S. VIIL 

Conclufione .. 
Erminò in' queffo: modo: quell’ 
intreccio: del Demonio 5 da 


‘efso ben fi conofce quanto: fi ftudii 


per difereditare li fervi di Dio,, fer- 
vendofi. de” mormoratori , come 
Nn. 2 fuoi 
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fuoi proprii Miniftri; per arrivare 
col mezzo delle lor lingue al fuo in- 
tento: pondera ora tù inche perico- 
lo fimette chi mormora delle Per- 
fone fpirituali, e quanto da effi ne 
refti offefala Divina Maeftà venen- 
do toccata nelle Pupille de’ fuoi oc- 
chi qualunque volta, che fi detrae 
lariputazione de’ fuoi fervi, e fi fà 
loro un’ ingiuftizia tanto-evidente, 
quando: per un femplice fofpetto fi 
condannano fenza fentirli» Un puro 
fofpetto , una bugiarda relazione 
portata da Uomini temerarii , infti- 
gati dal Diavolo, & inventata il più 
delle volte da loro fteffi bafterà per 
un lungo difcorfo.d'infamia : ben fi 
vede , che non hanno principio al- 
cuno di Criftiana pietà. mà poi che 
prudenza farà maì havere in effi sì 
gran motivi per lodarli nel fommo, 
e folo: metter fuora cofe apparenti ? 
chiudere gl’ occhi al riverbero di 
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tante virtù tutte eroiche, per nom 
trovarfi inobligo di darli tante lodi, 
quante meritano. E .mira.per.ulti- 
mocome Iddio fiprende à cuore. il 
loro onore, operando per: quefto' sì 
frequenti miracoli 3 e rifentendofs 
con rigore contro quelli , che ne 
mormorano.. Tutto quefto offer- 
vato con quell’ attenzione , che de- 
vi, fiala Conclufione di dover im- 
parare alle fpefe d'altri , e rifolverlì 
di parlar fempre bene di tutti, e non: 
mai male d’alcuno; applicandoti è. 
tefser fempre Panegirici di tutti, & 
in fpecie delle Perfone fpirituali,» E' 
mala gente quella ; che dice male di 
Dio, e de' {uoi Santi; mà-faiùl per- 
chè ? perchè fono li Santi quelli ;, 
che condannano le loro male azio= 
ni. Facendo però tù fecondo que” 
Avvifo, m'hayerai premio- nel Cie= 
lo, altrimente & in quefta, e nell’ 
altra Vita havrai gran caftigo è. 


AVVISO DECIMOTERZO: 
Non fentir mai male , nè dirlo d'alcuno fuor che dé 
te fleffo, e quandoti rallegrerai di quefto, 
allora anderai ben approfittandoti. 


6. PRIMO. 


;jOn offervar  queft’ Avvifo 
C; maggiormente s° ofserverà 

‘ Pantecedente 5 chi ben sà 
cuftodire l’orecchie »;, ben’ anche 
euftodifce la lingua , folita  par- 
Fare di ciò , che fi. fente s chi nondà 
erecchio: alle mormorazioni , nè 
meno faprà rilafsarle ,. con quefto 
non mormorerà contro d’alcuno , 
€, non. mormorando:,. nè men. de’ 





cattivi .;. tanto meno mormorerà: 
de’ buoni :' fe non haverà occhi che 
per mirare li proprii diffetti ,. non 
gl’ haverà. per ofservare quelli.degl' 
altri sg: attenderà à rimediare al ma= 
le {uo proprio. ,. e non giudicherà 
male del Proffimo .. Ecco dunque il. 
modo più particolare per fchivar 
la mormorazione. dir male folo di 
sè fteffo : Havendo fodisfazione in 
praticar queft' Avvifo farà. contra- 


fegno evidente d'efserfi di già av= 


val» 





Eccl. ‘c. 
| 23. nei8, 


Ibi. 


vanzato nel camino della perfezio- 
ne , e potrà tanto più confolarfi , 
quanto più gufterà in quelt’eferci- 
zio , perchè farà fempre maggior 
profitto. i 

Quetto ifteffo Avvifo ci vien da- 
to dallo Spirito Santo in quefte pa- 
role : fepî aurem tuam fpinis , & 
linguam tuam, quam noli audire , 
& ori tuo facito ofia , & feras 
auribus tuis : cioè : fà una fiepe 
di fpine alle tue orecchie, che non 
lafci entrarvi mormorazione alcu- 
na, e chiudi la porta della bocca 
tua sì, che ne menla mormorazio- 
ne poffa efcire pereffa : onde Ugo- 
ne Cardinale glofando la detta feu- 
tenza dice Primum docuit non lo- 
qui mala, modò docet non audire 
mala : Il primo documento fù di 
non dir male, ora non vol nè me- 
no, che fi fenta alcuna éofa mala 
contro del Proffimo, effendo tanto 
nell’ uno, come nell'altro ugual 
pericolo à peccare. 

Eccovi à puntino il noftro Av- 
yifo s c’infegnò la noftra Santa d 
non dir male nell’ Avvifo antece- 
dente : Primum docuit. non lo- 


qui mala ed ora ci avverte è non 


fentir dir male d’alcuno : modo do- 
cet nec audiremala: pereffere l'uno, 
e l’altro cofa mala: poichè , dice 
San Bernardo, tanto pecca chi fen- 
te la mormorazione applaudendo- 
la, ò non fmorzandola , fe può, 
come l’ifteffo, che mormora 5 co- 
sì tà, fe volontieri l’afcolti., gu» 
ftando, dimandando , e fefteggian- 
do sù quanto fi dice , getti allora 
oglio fopra quel fuoco, onde via 
più staccende , & avvampa, e con 
più efficacia vi s'incendia l’ onore 
del tuo Fratello, così metti allora 
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l’Anima tua in Perdizione , e ti 
provochi contro l’ira di Dio. 
Spiegando Sant' Ambrofio , & 
Origene il medefimo paffo dell’ Ec- 
clefiaftico lo portano in quefto fen- 


fo : fepi aurem tuam fpinis ut cu- Lu.ofic. 


ftodiatur Anima tua , ne invadant 


latrones Pofeffionem tuam , & ra- pb: .;. 


piant Thefaurum tuum : cultodifci 
l'udito tuo; fe vuoi cuftodire l'Ani- 
ma tua, può per effo entrarvi qual 
che ladrone ; e rapirti il Teforo 
della grazia . E foggiunge Origene : 
non fenti tù la voce dello Spirito 
Santo, che grida : qui diffipat fe- 
pem., mordebit eum Coluber ? chi 
diffipa la fiepe farà morficato dall’ 
afpide : fi ripari dunque con tutta 
la cautela poffibile l'udito noftro , 
acciò non v’entri il Serpe della mor- 
morazione , che , fe ti lafci lufin- 
gare dalli velenofi fuoi fifchi, n’ha= 
verai in fetta l’Anima : fcaccia da 
te il mermoratore fubito , che in 
tua.prefenza intavola difcorfi con= 
tro del Proffimo, moftragli faccia 
brufca, e fian di fuo poco -gufto le: 
tue rifpofte s parla con feverità di 
zelo ; moftrati pronto alla diffefa 
del tuo Fratello, fallo arroffire, nè 
che più tiri avanti: con quefto cono- 
fcendo quanto a te fpiacciono le fue 
detrazioni, echein te vi fono fen- 
timenti di Pietà , frenerà egli la. 
fua lingua , nè più ardirà fu gli 
tuoi occhi tagliar li panni addoflo: 
del compagno, fi ritirerà dalla fua 
mala confuettudine, come è folito: 
de’ Ladri, che volendo entrar per 
la ficpe in fentirfi pungere , firiti- 
i rano » per quefto aggiunge lo Spi- 
rito Santo, che in fimili occafiont 
ori tuo facias oftia : vuole » che 
chiudi la lingua nella tua. bocca. ; 
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comandando, che non rifpondi per 
i fomentar. la. mormorazione 5 non 
! vuole però , che fii affatto muto, 
e per quefto dice facito: oftia ori 
MIE tuo, fà che la tua bocca habbi le 
Î fue porte . Si sà molto: bene, che 
È le Porte fi fanno per afficurarfi in 
fua Cafa, quando bifogni, mà pur 
anche per aprirle ,, quand’ è-neceffa- 
rio. Allora apriraì la tua bocca , 
fe il tuo. filenzio non giova , in- 
veifci contro. il mormoratore con 
fpirito, impegnati alla. diffefa dell’ 
oppreffo. , e. poi chiudila per non 


morare contro: quel mormoratore. 

Così praticò Sant’. Agoftino con 
alcuni Vefcovi , che mormorava- 
no. in fua prefenza , fe gli oppofe 
i con fpirito, e con gentile cortefia 
| pregandoli. a ceflare da quella pra- 
tica, Ò.li permetteffero di partire. 
Mà quando-l’autorità della Perfona 
mormoratrice foffe tale, è pur il 
luogo non.deffe permiffione di con- 
tradire in. quefta forma. , non per 
quefto. s'hà: da tralafciare l’infru= 
zione; che ci da in:quefto cafo 
l'ifteffo Spirito. Santo 1 & è: mentus 
aquilodiffipat pluvias, &r facies triftis 
linguam. detrabentem, come la tra- 
montana diffipa le nuvoli,.e rafse- 
rena il Cielo: , così chi moftrerà 
faccia brufca:contra chi mormora, 
diffiperà la mormorazione , perchè 
troncherà à chimormora il fuo Di- 
| fcorfo 3 e bene fe ne vedono l’efpe- 
È rienze , perchè non vedendofi ag- 
i gradito il mormoratore fubito , di- 
9 ad Rue ce San Girolamo conticefeit ,. pal- 
i let vultus, harent labia, falivafu- 
gatur. : e dice pure dopò quefto : 
nift adfit, quodpro te doceo,qui au- 
diat, non erît-qui murmuret . Con 
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havere ancor tù: motivo: di mor- |. 





quefte poche parole infegna quanto» 
fi può. infegnare perquefta materia»: 
fenonv'è orecchio, che fenta, non: 
vi farà. lingua, che mormoris.non 
fi ftii dunque attento: ,, nè. fi dii 
orecchio , che non ci fi daranno'pa- 
role 5 niuno parla con.le Pietre , 
nè con chi è totalmente fordo.. Per 
quefto è, e fempre farà vero, che 
chi: fente mormorare ;.nè ‘gliidà sù 
la voce potendo:,. partecipa del'de-. 
litto, fe lui non udiva,. l’altro:non: 
«mormorava : fî non est auditor ,, 
deeft: detrattor .. 

La prima fentenza però: di Sam: 
Girolamo. citata. di fopra è pure: 
bella "e {piega àmeraviglia la no- 
fra propofizione » illicò:, dice: il' 
Santo», conticefcit, pallet vultus: ;. 
berent labia:, faliva: fugatur, e ve- 
ramente così: fiegue 3: quando: il Sa= 
gittario: fcoccando:la: faetta: colpi- 
fce in un faffo:, la: faetta: rivolta 
in dietro: e ferifce.il Sagittario, ed 
impara dà non più fare un fimile: 
colpo. : così. ,, fe chi: vibra la. lin-- 
gua, e slancia la parola per ferire: 
l'onore. del fuo. Proffimo: colpifce: 
in Pietra dura d’un° animo coftan=- 
te, che nè la riceva:,. e chiufe 
Porecchie la rigetta con difcreta-ri- 
prenfione 3: fubito: quello. tace, en- 
tra in.sè, & impar®, nè. più: ardi-. 
fce à. mormorare con tanta liber-- 
tà; fi confonde, fi vergogna, e fé 
gli: chiude la: bocca ::: 7/leco. conti- 
cefcit, impallidifce: nel'volto, pallet: 
vultus , refta. fenza lingua: non sà 
più difcorrere ,. baerent labia:, nè 
più. hà tanta faliva da umettarla 
‘per articolar una fola parola ,.tuts. 
te le fue detrazioni gli. reffano fra” 
‘denti; :: faliva: fugatur::: una ripren-. 
fione fatt’ è tempo in quefta ma- 
ceria. 











reria opera l’ifteffo effetto, ‘che fa- 


rebbe, fe fegli ‘verfaffe ful capo un. 


vafo d'acqua fredda. Vedete l'Uo- 
mo, da cui ciò feguiffe , tutto ad 
un tempo ’interrizzirli , ‘e rimaner 
inftolidito * così il mormoratore, 
fentendofi dar sù la voce., ‘relta af- 
frontato in modo; che ne hà voce 
da fcufarne il difcorfo; nè vorreb- 
be haver cominciato quel difcor. 
fo per quantioro è nel Mondo .. 
Quelta ‘è azione degna de ‘grand’ 


Uomini, &‘opera ‘infigne di cari-: 


tà s due gran beni fe ne cavano , 
fi provede all'onore del Proffimo , 
& il mormoratore impara è cor- 


reggere il fuo Vizio. Potendofiam 


tenbti dà difendere la Vita del no- 
ftro Fratello, quando ingiuftamen- 
te ‘gli vien tolta 5 fiam obligati è 
fpegnere il fuoco, che gl’ incendia 


la Cafa, e non haveremo obliga- 


zione di difendergli l'onore, quan- 
do fentiamo, ch'egli è affaffinato 
da una mala lingua, e glielo ridu- 
‘ce in Cenere col fuoco eftermina- 
tore dellamaledicenza ? Tanto è, 
e bifogna farlo. 


S. IT. 
Sì portano altri motivi , e vagioni 
di San Giovanni Grifoftomo,e d'al- 
tri Santi per andar ‘contro 
la: mormorazione: 


I 
| 


| €284 L Boccadoro porta i quefto pro-. 


pofito quel Tefto dell’'Ecclefia- 
flico , che dice + fi fuffaveris în 
Scintillam, quafi ignis exardebit, & 
fi: expueris Super illam extinguerur : 
falterà una fcintilla in tua Cafa si 
fe l’avvivi colfoffio; s'actenderà in 
un gran fuoco ;-mà, fe vi fi pura 
fubito fopra; fi fpegne, Quefti con- 
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trarii effetti vengono da una médes 
fima bocca. Dice lo Spirito Santo + 
utrague ‘ex uno ‘ore proficifeuntur: 
Tal'effetto, e per appunto l'iteffo, 
fanno le noftre parole, foggiunge il 
Santo ; fiino è d'ira, ò di mot= 
‘morazione 5 fe una fola falta pic» 
cante, fopra l’onor del tuo proffi- 
mo, e ctù ‘fopra gli foffii, fi ri» 
fveglia , crefce , e fi dilata in In= 
cendio , € tutta in quel igranfuoco 
vi fi perde la riputazione del Prof- 
fimo tuo 3 mà; fe nelmentre, che 
fchizza dalla bocca. del mormora» 
tore , tù vi cacci fopra dalla tua 
un poco della tua faliva; fvanifce 
fenza far'alcuno ‘effetto 5 quefto è 
metcterfi alla diffefa dell’offefo con 
dar sù la voce di ‘colui , che de- 
trac. Dalla bocca nafce la fcintil- 
la, ‘e dalla bocca la parola . che 
la fmorza 3 dalla ‘bocca s’origina 
quefta Pefte, e dalla bocca nè vie- 






























| ne il fuo rimedio =: guardatene tù, 


e guardane il Proflimo. 
_ San Bafilio nella fua regola con» 
danna è pari pena , e chi mormo- 


Jo Res. 
Br. 26. 


trifuo, & detrabentem aufcultat, & 
tollerat exterminandi funt a veliquorum 
Societate ambo. E ne dà il motivo 
d’una legge sì fanta San Bernardo 
dicendo >: audire quoque quod tur= De ord. 
pe el, Pudori maximo eh è vuol |" 
dire , che ficcome ‘chi fi diletta 
de'udire parole fordide, e lafcive, 
benche non le dica di propria boc- 
ca, niente di'meno pecca; nell’iftef- 

fo modo pecca chi afcolta mormo- 
razioni, ancorchè non mormori ; 
anzi pecca più dell'ifteffo mormo- 
ratore perché le parole lafcive non 


pregiudicano più che alla propria 
anima, mà chi dice ò fente mor. 


mo 
























morazioni pregiudica fevfteffo ;, & 
il Proffimo , e fentendo facilita, 
& allarga il campo è quello, che 
mormora. 

Frà gl’ animali , che Dio ripro- 


Ctn19-vò nel Levitico fù la muftella: Hec 


Ari. d 


gen er. 


quoque Muftella , &c.immundaerunt: 
e perchè la muftella ? quefto ani- 
male fecondo il parere di molti 
concepifce per le orecchie, e par- 


“.torifce per la bocca . E dunque fim- 


A s2 9 A 3 
Animlà bolo de’ mormoratori : concepi- 


fcono ancor’ effi per l'udito, e par- 
torifcono fubito per la bocca, vo- 
mitando quanto udirono per fpor- 
care il buon nome de’ loro Fratelli, 
e per quefto motivo :mmundi erunt . 
fon reprovati , e fon maledetti da 
Dio: fe. tù non fentivi, quello non 
mormorava : il meglio fi è né fen- 
tire, nè dire mai male, fe nonlo 
fenti, non lo dirai : morzate fem- 
pre quel fuoco, che può apportar’ 
un grand’ incendio, e. per piccola, 
che vi fembri la fcintilla ; come 
à «dire una fola parola i pafferà in 
un'inftante da bocca in bocca; la 
fente quefto, quello la dice, e niu- 
no fi tace, e fempre più crefce , 
e tanto s'avanza che finalmente la 
fente l’ifteffo offefo ; queft’ allora 
morde il maftino , che lo morfe, 
e per una morficatura , alla difpe- 
rata lo lacera, gli rende cento per 
uno s intaccato in un punto , lo 
macchia in mille. Volta, e rivol- 
ta, quefti, e quello fopra l'udito, fo- 
pra il rilafsatos&d tutti qualche co- 
fatocca,chi non fente il. fuoco , 
fenteil fumo, e fifarebbe curato un 
sì gran male, fe fi foffero. chiufe 
l’orecchie dà tempo , ò fe fi fofle 
tacciuto , fe non fi foffe potuto f(chi- 
var di fentire. 
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Meglio fpiegafi quefta Dottrina 
con quella fimilitudine addotta' da 
Ariftotile per {piegare come fi for- 
ma l’udito. Affacciatevi, dice egli, 
fopra un gran lago limpido, e tran» 
quillo ; inquefta fua quiete vi fem= 
brerà un. chiaro fpecchio di cri- 
ftallo, ove ogni Paffaggiere:vi fi 
rapprefenta al naturale , & ‘attrac 
à fe dalla terra fteffa tutte.le Pian. 
te, e nè forma liete profpettive di 
vaghiffimi giardini , e belliffime 
felve da deluderne l’occhio ; e rie 
crearne l'animo; nonsà chi le con- 
rempla pienamente difcernere , fe 
fiino veribofcarecci, ò fantafmi di 
felye natanti ivi allignate fenza nau- 
fragare trà l’onde 3 e vi fi perde 
in modo, che non sà come dipar= 
tirfene. Se però. braccio infolente 
per intorbidar quella calma ; ove 
galleggiano sì care delizie , vi 
slancia in mezzo piccola pietra; il 
tutto talmente fi.confonde, che fe 
bene fù piccioloilfaffo, e comin- 
ciò da picciolo giro.ad inquietate 
quell’ onde , è. quello. altro mag- 
giore fuccede, e tanti ne moltipli= 
ca l'uno sì dell’ altro più grande , 
che finalmente tutta l’acqua ficom- 
move, s'agita , s' inquieta , vi fi 
affondano ; nè più comparifcono 
quelle Piante , fparifce quel'Teatro 
sì deliziofo de’ vegetabili fantafmi; 
niente più vi refta di viftofo , tra- 
volgefi il tutto, e quella bella fi- 
metria paffa in un moftruofo difor- 
dine. Ha perfo la fua quiete l’ac- 
que, e fin dall’imofiturba,e, non 
effendovi quiete, niente piùv'è di 
dilettevole, nè di bello. Picciola 
fù la.Pietra, mà baftò è contur= 
bar tutta l’acqua. 

L’ilteffo: paffa dice ini nell’ 
udi- 

































udire ; Quando la parola.tecca la 
fama, € ftima dell’ Uomo. Se pri. 
ma egli fe ne ftava come un fpec- 
chio criftallino fenzà macchia , ò 
neo, che l’adombtaffe, ftimato , e 
ben yeduto frà gl'altri, quella pa- 
rolina, che lo toccò nella Virtù, 
ò nell’ingegno, ò nella nafcita , 
ne'coftumi , è nelle fue azioni, 
quella l’intorbidò in modo fra quel. 
li trè, è quattro, che la fentirono, 
che prefto la turbazione crebbe in 
giro più grande ,i nè maicefsò; mà 
fempre fi mantenne {ul crefcere ; 
un folo la diffe, poi vennero &à ri- 
peterla dieci, indi fopra vi difcor- 
fero venti; finalmente eccolo la fa- 
vola del volgo e fe. ne fparla per 
le:Cafe ; ‘per le botteghe, per le 
loggie, per fe corti, sù le piazze ; 
e per tutte le Cafe. Chi causò al 
fuo proffimo quefto male ? un af 
faffinamento sì enorme d’un Uomo 
per sé fteffo onorato, e pertalete- 
nuto da tutti ? quella bocca mali» 
gna; dalla quale ufcì quella paro» 
lina avvelenata, che appenadetta; e 
fatto il fuo colpo in uno , ò.due, 
ò quattro, che la fentirono, fi di- 
Jatò per l’orecchie di tutti , e vi 
fi affondò. l’onor del tuo proffimo 
così ben accreditato poco prima nel 
confpetto d’ogn’ Uomo. Chi la fen- 
ti; la'ridiffe, non tacque,; chi la 
diffe; non la diffe, che una volta, 
mà.in:ridirfi fi moltiplicò in mo- 
do ; che per l’onor di quel Pover 
Uomo non. v'è più fperanza di 
calma» 

Dunque non fi fenta mai, cos'al- 
cuna di male, per mantenerfi Jon 
tani da peccati sì gravi, e, quan- 
do non fi ftii sù queft'Avvifo ; fi 
farà gran male à sè, e gran male 
«Avvifi Spir. Parte I, 
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agl’ altri » E; per meglio afficu- 
raryi di quefto, udite uncafo . 


SG. IIT. 

Si moftra. con un efempio il danno, 
che viene dalla. mormorazione 
în chi mormora ; e. contro 
di chi fi mormora. 


Arra Palladio, che in un De- 

ferto: verfo il. Nilo era un fn jeud. 
gran Monaftero di Monache affai 
offervanti : benchè non votaffero 
in quelli tempi Claufura , viveano 
ad ogni modo con molto ritiro, € 
gran. rigore, nè efcivano; che per 
graviffimi motivi. Si trovò in tal” 
urgenza una delle più Giovani , e 
fù.coftretta à partirfi. Appena efcî 
dal Monaftero , s'incontrò in un 
Uomo., che gli dimandò quella , 
che terra fofle ? rifpofe con bre- 
vità, e modeftia dovutaal fuo fta- 
to, e profeguì in fretta il fuo viag= 
gio. Fù notata ad ogni modo da 
una altra Religiofa, e daquel bre= 
viffimo abboccamento nè. formò 
cattivo -giudicio . Dopò qualche 
tempo l'una, e l’altra vennero tra 
loro» in contefa , e la temeraria 4 
che fi havea ritenuto quel.finiftro 
fentimento nel petto fin’ allora, lo 
manifeftò in tal’occafione ad altre , 
e fe ne fece teftimonia divifta. Lo 
credettero quefte, e lo divolgaro» 
no à tutte. Inpoco tempo, fù ima- 
ginario il cafo, mà fù creduto per 
vero in tutta la communità molto 
numetofa di quel Monaftero;e l’ac= 
qua arrivò alla bocca dell’infama» 
ta Innocente s fapeva di non ha= 
ver commeflo alcun delitto, e non 
fi poteva dar pace in una sì grave 
calunnia ; e più tofto di vivere sì 

Oo difo- 
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difonorata;, fprezzata, & abbotri-| 


ta in Convento , “deliberò di darfi 


la morte. Si partì fecretamente, e 
fi precipitò nel fiume , ove morì; 
difpèrata.. La caluniniatrice) udico]| 
il fine di quella tragedia jdellaqua-. 


ig WUalis unufquifgue ef > talia 
loquitur , talia operaturi,) 


le ella: fola® nè fù l’auttorà, “tanto 
fe n'affifle, che intigata dal Dia- 


volo , & abbandonata da Dio, che, 
per-una colpa di tanto rilievo per- 


mife , che fe n’andaffé al medefimo 
fiume, & ivi s’affogaffe con quel. 
fa. Venne Torribil fatto (all’'orec- 
chie del Prelato, fotto il'idi cui go- 
verno era il Monalftero; & ordinò, 
che non fi faceffero né per l'una , 
nè per l’altra Orazioni, ò Suffra- 
wii, € che tutte quelle, che furo- 
no le prime. à propalar' quella:ca- 
ltinnia reftaffeto (communicate, & 
appartate dalla communità: per fettÈ 
anni , ed in penitenza piangefféro, e 
purgaffero in tal modo il loro pec- 


cato. Pena veramente condegha per | 
una tal ‘colpa’ s perchè dice Sant | 
Ambrofio ; che fi devono trattar 
i mormoratori , come fi trattanò | 


gl'appeftati, acciò che non înfetti> 
no gl'altri col fiato ; e perciò re- 
nerli lontani dal confortio umano. 
Fù picciola quella fcintilla , che 


ufcì dalla bocca di colei che for-| 


mò quel malo gindicio, mà fi di- 


latò in modo, che ne feguì un'in-| 


cendio sì grande » ogn° un pertanto 
deve cuftodire l'udito, e guardarfi 
non folo di dire, mà dalfentire ale 
cun male degl'altri; per non cadere 
infimilipeccati, etali difaltii, 
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Fuorche di te fteffo. 
Didi ati 
Che chi ‘mira alli propri , mon con- 
Jidera gli fatti degl’ altri. 


taliter vivit : ogw'unpar- 
la; dice Ariftotele fecondo cheegliè, 
e qual egl’ è così opera, ecosi vive: 
le noftre parole vuole Seneca, che 
fiano. imagini del noltro ‘Cuore: 
Imago: animi fermo eft : il :noftro 
parlare fà conofcere chi fiamo: 3 
quale è il cuore, così fono li no 
ftri difcorfi. Da un Cuore viziofo; 
e macchiato, efcono parole fcon- 
cie., e che macchiano ‘l'onore al- 
trui:» effendo però. buono,.e lim 
pido il Cuore, fi parla.con fince= 
rita, ‘e: candore, e con'rifpetto di 
tutti : non fi dà ‘per tanto fegno 
più \veridico per conofcere l'interno 
d'ogn’uno, quanto il:fuo. conver- 
fare » le parole noftreci fanno coma 
parire., come ofogliono fare com- 
parire tutti li frutti la loro Pianta. 
Sono indicj della qualità interna; 
non sà efalare la bocca.aria dife- 
rente da quella, che cova. nel pet 
to, dal Cuore efcono. li Difcorfi , 
che fi formano dalla lingma, come 
la Pianta dalla fua radice 1Da una 
buona radice la Pianta ‘è buona ; 
mà farà fempre mala, fe la radi- 
ce è cattiva = Da quefte premeffe 
s'hà da concludere, che: fe quelli, 
che mormoranorifletteranno è loro 
fteffi, troveranno tanto da dire, e da 
rimediare, che mai parleranno mas 
le'‘degl* altri 3 con le loro:ftefle 
parole condannano la lor Vita ,e 
come ‘niuno vuole ‘condennare sè 


- 





L. Poli. 


Ep Io, 
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i fteffo., tutti fiamo proclivi d/di-| caufa;- che sì facilmente mormo- 
fenderci, e fcufarci,, quando altri | riamodi quelli degl'altri , ammuti- 
c'accufa, ò mormora di noi .. Fe-| reffimo ;- e. niente havereffimo che 
cero così li noftti primi Padri ,| dire del noffroFratello, e fe quan- 
quando fi viddero:incolpati:da Dio | do da noi fi {parla controd'effo per 
della trafgreffione delfuo comman= | vederlo sèproclivo alla colerazefa» , 
do :: Adamo addofsò: la colpa ‘ad | minaffimo conquanta preftezza s'ac- 
Eva, ed Eva.al ferpente, noi Figli | cende ancor ininoi, & in quali 
di tali Progenitori portiamo da effi | {manie ‘precipitiamo per motivi an- 
| col fangue , anche l'inclinazione. , | che più leggieti di quelli 5 fe no- 
vogliamo feufarci, e difenderci dal | tando gl’ altri di vanità), conofcef@ 
noftro. mal” operare ‘; niuno: foffre | fimo le proprie leggierezze , e quan- 
d'effere incolpato , ‘in confeguenza f do: fi taccia il compagno per una 
ne fiegue , che niuno: mormora! de- | lingua ;. chefempre mormora; pon» 
gh.altri:per quellimancamenti; neî | deraffimo: che attualmente: allora 
quali effo.&cade , anzi li fcufa per | ancor noi mormoriamo: ;. fen= 
non comparire egli'fteffo colpevo=|za . dubbio alcuno, che -ogn° 
le, fiche da non vederfi , econo-|un di noi chiuderebbe la bocca 
{cerfi nafce tanta facilità di-mor-|per non ‘infamare sè fteffo; quans 
morare del Proffimo ,. laonde- mi- | do penfafi d’intaccare ilnoftro prof+ 
randofi bene, e' conofcendofi trove- | fimo... i 
rà in fe mancamenti tali, che nén Dicono ,.che il Gallo impauri= 
haverà ‘ardire di condennarli' {co-|fce con la fua voce il Bafilicorin 
prendoli negl’altri.. ‘“|modo, che imudirla fi metrein fu= 
Dimanda Filone perchè Adamo|ga; e corre è nafconderfinella pros 
diede il ‘nome 4 ‘tutte lecofe., e|pria fua Tana. E pure ‘è cofa: cere 
nom lo diede è sè fteffo ?erifpon=|ta.:; che ‘il Gallo lo fomenta 4e 
de ,. perchè: non fi conobbe, che; | l’alleva nel fuo effo: petto .. Dune 
ficcome ofsetvò tutte l'altre ‘crea-|que Padre: del \Bafilifco'è quello ,. 
cure ,. fe haveffe fiffati gl'occhiin'sè | che patla contro: del Bafilifco. Oh 
medefimo ‘, non s'haverebbe igno- | fe poteffimo' noî aprire il. petto ‘di 
rato, e dando il'nome è tutte ,|coloro,. che nelle communità fpar- 
maverebbe appropriato: uno pet sè |lano, e mormoranodegl’altrui dife 
Indi ne deduce l'origine della-mor- | fettili vedreffimoipieni degl iteffi 
morazione ,. e' ‘dice che con' tanta | mancamenti', e di più chi ‘ne fono» 
L.2.alleefacilità fi mormora; e fi dantio:a”n0+| gf Autori | che li- fomentano: , e 
‘& ftrìîProffiminomi travafati': quia|che-li praticano: , che fe apriffero 
qui murmurat , fe îgnorat , natu-|ben'gFocchi à riconofcerfi -perde- 
vamque' propriam non afpicit ;: non|derebbero la voce , e ‘fi morde- 
fanno chi fiano eflî e not lo fanno, | rebbero ‘le labbra per non ridurfi è 
perchè non fi mirano 5 quel nonfpublicare Je proprie infamie allor, 
voltar mai gl’occhi verfonoi effi) | che vociferano ‘quelle degl’ altri ; 
quel'nomoflervar mailimancamen-|mirà Ate , e non-haverai occhi 
ti ne'quali incorriamo< è l’'unica!pet gllardare alcuno», riprendi li 
Oo 2 {Uol 
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toi falli, e ti mancherà tempoida 
incolpare. il compagno’; publica 
le tue colpe , e ti fcorderai' dell’ 

o a. p. 3.aliene 5 non dire, nè voglia'fenti- 
il © 4 re cofa mala d’alcuno’ ,©fenti je 
| parla folo delle tue mancanze ;e ti 

| riufcirà di profitto. 
| Nell'Iftoria di San Domenico fi 

i legge, che parlando certo'Religio- 

fo con ‘la Beata fuor Margherita 

Figlia del Rè d'Ungaria, hebbe 3 

dirgli d’haver fupplicato molto enb 

po il Signore à fargli quefta grazia 
d'infegnarli quel camino; per il qua- 
le s'intradarono gl’ Antichi Padri, 

per aggradire intutto è S. D.M.& 

effere à parte di:quelle grazie, che 

di dalla fua Divina liberalità ricevet- 

VINTI tero.. Dopo grandiffime ‘inftanze»; 

| perfeverando fempre ‘ne’ imedefimi 

defiderii , vidde dormendo , chegli 
moftrarono un libro di. mirabile 
legatura , e glie\Faprirono in fua 
prefenza ; fcritto/era in lettere tut: 
te di finiffimo orò ; e fentì fubito 


che fi rifvegliò 3. dicealla voce ; Le 
vati, e leggi 5 fi levò;-e lefle le 
feguenti Parole : queta fh la Per. 
fezione degl’ Antichi Padri ! Amar 


fa tal Lezione n’hebbe affai , fen- 
za curarfi faperne di più ,, ma. fo- 
lo:di mettere inpratica quefta tan. 
to, che havea letto. Fà.:tù:l'iftefs 
fo, fe pure vuoi giungere alla Per- 
fezione : non fprezzarelituoi prof» 
fimi ,-non - mormorar d’alcuno:'; 
habbi fempregl’occhi: fiffi ne' tuoi 
mancamenti,; non, offervare quegli 
degl'aleri;'con:quelto,nonhaverai da 


P. de . . DI . 
fprezzare altri. che te; ftimerai tutti, 


e Dio ti.colmerà, delle {ue grazie, | mortificarci, »raffaticafi per 
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‘VA propofito di quefto viene un 
fatto regiftrato. nelle»Vite de* Pa? 


|dri.. Si portò. un Novizio a° piedi 


d'un Anziano è chiedergli il modo 
per tirarfi. avanti nella Vita. Mo. 
naftica; e come poreffe vivere De- 
vato, e fervorofo con gl’altti fenz’ 
ihcontrar con alcuno. Rifpofe quel 
Vecchio poco , mà diffe affai., e 
ben iconclufe.. Si tua tantim , & 
non aliena mala confideres : Novi» 
zio. mio 4 fei tù -rifolato d'avan 
zarti nello fpirito ? crefcere alla 
i gagliarda nella Perfezione Religio= 
fa: è vivere. con fomma quiete ; 
fenz'-haver da litigar con ‘alcuno, 
e. ftat» unito în carità con Dio ? 
im poco ti riftringerò quanto hò 
‘imparato tutt'il tempo di mia Vi- 
ta Non. penfar 3 che è tuoi dif 
fetti-, e lafcia quelli degl’ ‘altri, 
con quefto adempiraiognituo buon 
defiderio. . Fù- breve. la Lezione , 
mà fù sì favia che non pativa 
alcuria. obiezione, quanto compen- 


una. voce di tuono sì gagliardo: ; | diofa) tanto. più veridica 3. bafta, 


che fi.pratichi.., per  metterfi in 
pofleffo-d’ogni Virtù., & .arriverà 
al.colmo della Perfezione » Quans 
do. non ad. altro: fi. penfi. , «che 


Dio, Difpreggiare sè Steffo , Stimar|a'proprii peccati ,, & in conofcere 
tuttî non giudicar’ alcuno. Appre-|la-propria. fragilità , neceffaria+ 


mente. fi viene à fprezzare. sé ftef: 
(o veniamo ad.umiliarci non folo 
avanti Dio.,imàdi tutte le fue: crea= 
rare... confeffando . la. noftra. indi- 
gnità 5 prontamente s’ubbidifce ., 
né. mai «i, ricalcitra , fi .tace ;fi 
foffre. ,. ringraziando. d'ogni .cofa 
‘Iddio , anzi .fi ‘viene .à pregare» 
che non.tralafci:di purgarci perta= 
lirmezzi da’ noftri. conofciuti pec» 
cati.; s'inventano .nuovi. modi. di 
imitat 
ogoi 








- ogni Santo s d tutti volontieri fi 

I ferve, & à tutti fi piace. Gover- 

nardoci in quefto modojfi farà in po- 

cotempo gran viaggio, prefto fare- 

| mo Santi, né ci fi (carfeggieranno 

I anche in quefta Vita le delizie de' 

Beati, & haveremo un gran trat- 

to con Dio. Quardo che nò,, per- 

deremo il tutto, e fe foffimo San- 

ti, diventeremmo cattivi; eccone 
l’efempio. 

Frà li Frati minori Capuccini uno 

vi fù chiamato Frà Aleffandro da 

Bergamo Uoino di molta Penitenza, 

di lunga Orazione, & efatto nella 

Regolare offervanza. Ardeva però 

| in lui un zelo affai follecito, bra- 

I mando , che il tutto andaffe con 

| gran fervore, eche in tutti fioriffe 

la difciplina Clauftrale; e per que- 

fto venne egli fteffo è piegare alla 

finiftra , giudicando finiftramente 

chiutque non fi conformava al fuo 

pafso': chi neceffitava di qualche 

difpenfa , non fapendone. egli il 

motivo, lo giudicava perrilafsato, 

arrogandofidi più l'autorità di mor- 

tificarequelli, che incafi compati- 

bili efigevano alcun particolare  fol- 

lievo , tacciandoli per animi pro- 

clivi alla rilafsazione dell’ Ordine , 

equella, ch'era pura urgenza di bi- 

fogno, l’attribuiva à colpa d’amor 

proprio. Iufomma non compativa 

alcuno , e lui folo fpacciavafi per 

efemplare del fuo Regolare inftitu= 

to. Untalzelooh quanti precipitò 

dal Pinnacolo del Tempio nel pro. 

fondo ‘ d'ogni miferia 3 riduconfi 

quefti cali a giudicar male del prof- 

fimo , à mormorarne , e levar la 

riputazione agl’ ifteffi Superiori , 

non che. a’ Sudditi, s'aggravano la 


i Cron:p.®» 


i 1.7 cap.4. 
i 1.370, 
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precipitano per la ftrada dell’ Infer- 
no, come appunto farebbe feguito 
à quefto , quando Iddio, Medico 
fovrano, non fe ne fofseprefa la cura, 
e nonl'havefse curato, come fiegue. 

Preparavafi per la Quarefima dell’ 
Epifania , volgarmente trà loro 
chiamata la Benedetta per la bene- 
dizione lafciata dal Serafico Fonda- 
tore a tutti quelli , che l’haveffero 
offervata: offeriva il fudetto Padre 
con gran fervore tutte le fue forze à 
Dio per offervarla con più aufterità, 

e maggiorrigore delfolito; nelcor- 
fo d'effa fupplicò Sua Divina Maeftà 
à manifeftarli con qualche fegno 
particolare fe veramente egli fofle 
afcritto nel numero de’ fuoi eletti, 
e poteffe vivere ficuro con ciò della 
(ua eterna falute: Crifto noftro Si- 
gnore fe gliprefentò inpiedi, lo mi- 
rò con occhio fdegnato , e rifpofe 
alla richiefta in quefti termini . 
Aleandro, th mi dimandi, che t'aferi= 
vanel Catalogo de’ miei eletti; e fervi 

fedeli, quando tò m°ufurpi il mio ; 
mentre vuoi far giudicio degl’ altri ‘al- 
lor, che non vivono in aufterità, & 
ammettono qualche corporale follievo ; 
mentretù non ti comporti con li debo- 

li, & infermi di fpirito fecondo le 
leggi della Carità , nè compatifci le 
loro fiacchezze ; mentre finalmente ti 

fai Giudice, e rigorofo cenfore di quel-= 
lî , che non frequentano il Coro, € 
l’orazione, e penfi; che non vi ftiino 
con la dovuta attenzione! fappì, che 

più aggradifeo le loro Orazioni ; che le 
tue , e più mi piacciono 5 quefte tue 
fono colpe: e veleni mortiferi dello 

fpivito', da' quali devono aftenerfi li 
miei veri fervi ; fe th vuoi cfere 
afcritto frà effi, lafcia coteSli vizit ; 


confcienza dipeccato mortale, ‘e fi|fcufa, e compatifei ogn’ uno di vero 





cuore , 


























maggior rifentimento - ciò. detto. gli 
voltò, le palle ; e fvani da fuoi oc- 


chi. Reftò Frà Aleffandro così com- È 
‘(YAminò. per quefta, ffrada Da= 


punto, e confùfo:, così umiliato, 
&.in tal rifpetrofo timore verfo Dio, 
e verfo li {uoiFratelli,, che più non 


ardì d’alzare gl’occhi al Cielo, nè 


guardare in faccia alcuno : Porta. 


vafì da Reo. con tutti, e gittavafi a 


piedi: di tutti. confeffando li (noipec» 


cati; e fupplicando: ogn’ uno. di per» 


dono , e di dargli condegne Peni- 


tenze . Fece quella Quarefima di-. 


giunando, piangendo, difciplinan- 


dofi fenzarefpirar mai dall’Orazio- 


ne, e contuctta Paufterità poffibile, 


pregando. la. Divina. Clemenza: è 


perdonargli tanti fuoi peccati .. Pren- 
dea. tutte: l’occafioni per. umiliarfi 
innanzi degl’ altri... nè lafciava oc- 
cafione per mortificare il fuo Corpo 
procurando. di.-placare Crifto, che 


veduto: havea così fdegnato contro 


di sè; e l’ottenne : ritornò prima; 
che terminata foffe la Benedetta quel 
benigniffimo. Signore con volto. fe- 
reno: ,. e. lo. confolò. con: amorofe 
efpreffioni: di fua: pietà ,. fignifican- 
dogli: eflergli ftata. grata in. quel 
modo. la fua penitenza, l’infervorò 
a:profeguire con perfeveranza, e lo 
lafciò. allegro ,, contento:,. € con 
pegno. della fna. eterna falute.. Con 
sì bella, e cara inftruzione infegnò 
pure & noi à non giudicare, nè con- 
dennare alcuno» de’ noftri. Proffimi, 
à ftimar fempre:tutti,-&ad have- 
re disèfolo un continuo baffiffimo 
concetto 5; ultima. conclufione; dell’ 


accennato efempio » Prendi dunque 


tutti per. te quefti (documenti del. 
Signore. Interiprendiilmale, ne- 
el’altri ammira la Virtù. 
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cuore , che altrimenti m'obligherai d |, 
‘Si conferma quefta Dottrina con l'efema 


GV 


pio di David, & altri Santi ». 


vid, e pervenne al colmo del- 
la perfezione ;; come: notò San Gre- 
gorio.. Nonhaveva occhi, che: per 


‘oflervare li fuoi: peccati ». nè mai 


quelli del fuo.Proffimos: fpiegaque» 


fto nelSalmo cinquantefimo in.quel-. 
lepatole :: Peccatum: meum. contra me: 

















est femper : Hò il miopeccato sì: fem. + 


pre dinanzi agl’occhi, che mai; lo. 


perdo divifta. onde il mio: Cuore. 
m'è fempre così umile ,, e«mi.tiene: 
proftefo.nella Cenere , hè mi: trovo: 
più. tanto ardire di rimirare il: Cie- 
los mi confeffo il più indegno d’ogni 


‘Creatura ; epertale mi. riconofco;. 


affai miftimerei; fe foffî. degno.con 


la lingua lambire quella terra, che: 


effi calpeftarono co’ piedi... Nom zine 


fequor: alios oblitus mei... Hò.. molto 


da riprendere: in: me:-per peccati sì 


gravi, troppoardirei,, fe prefumef.. 
‘(fi rimediare: leleggierezze. altrui, e 


trafcurare l’Anima mia fotto.un.pe- 
fo sì-grave di: tante iniquità» nò;. 


‘nò » peccatum. meum-contra. me. est. 


femper... Sò lipeccati; cliecommifi, 


non poffo divertirmi:in altro s:‘attens. 


derò di. lavare la: mia. Anima coh 


‘la maggior abbondanza di lagrime, 
che potrò-fcuotere da’ miei: occhi... 
purificherò; coni; amara: \contrizione. 
i mio: Cuore. , contrifterò il mio: 
fpirito,, e miricorderò fempre, che 
tibi foli peccavi. Ohcosì havefli la. 
fortuna di placarti.; mio Signore,, 
‘come: non cefferò. mai di: darti.1na-. 
-nifefti contrafegni: del mio: dolore .. 
Ed'oh.quanti: operano. ali roverfcio. 


non. mai fi ricordano de’ peccati, 
che 


Greg. ins 
P 


f. 50. 












the commifero , è fi cricciano di 
IE quelli degl*altri , ‘5° infuperbifcono 
| ‘contro le colpe del Proffimo, quan» 
I do meritano d'umiliarfi fio? all In- 
ferno per le proprie. 

Dice meravigliofamente il Boc- 
cadoro : fi te magis amas ., quam 
| proximum , quare ipfum procuras , 
I & non te ipfum ? e vuol dire » la 
| Carità forfi ti-muove à zelare ‘con 
tanta attenzione li coftumi del Prof- 
fimo? la Caritàti fpinge à noncom- 
patire inlui un qualche difetto? lo 
vuoi così del tutto Santo? mira te 
fteffo, equanto evvi inte da emen- 
dare, nonélatuabuonaregola, nè 
‘conforme al precetto di-Dio: s'hà 
da amare il Proffimo comesè fteffo, 
non fopra disè. La Carità cominci 
da te correggendo primale tue azio- 
ni, riprendendoti , come richiedo- 
no le tue ‘colpe. Pentito, e fodis- 
fatto, che habbi per li tuoipeccati, 
potrai allorazelare gl*altricon me- 
rito edoralofaipeccando; e mor- 
morandone fenza volerli compatire. 
Vale più, € più merita Uomo at- 
tendendo à sè ftefflo che, trafcu- 
randodi sè, ‘operaf miracoli. E fe 
vogliamo più chiara quefta verità, 
Tentiamo San Bernardo ;j ei ci dirà 
‘non effere la mormorazione figlia 
della Carità, mà parto. moftruofo 
della fuperbia , e dell'invidia; da 
quefte paffioni nafce în noi quelto 
zelo. Vedere ilnoftro Proffimo av- 
vanzarfi fopra di noi, ‘crefcere.in di- 
gnità, da tuttionorato, ‘e riveriro, 


\Incap. 7. 
Match: 
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né potendo fuperarlo con la Virtà,i 


l’abbattiamo:cel vizio, mormoran- 
do delle fue azioni, delfuo modo di 
vivere, difereditiamo la fua Dot- 
trina; offufchiamo al poffibile la fua 
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ftra., ‘e con detraere da lui, intene 
diamo ‘crefcere noi. Ove è Carità, 

‘&Umiltà, non fi veggono tali azio« 
ni. II vero umile, & in'cui arde 
la vera Carità ‘così gode dell’ altrui 
bene , ‘come naufea per sè d'ogni 
glorias non hà lingua per mormo- 
rare d’alcuno , hà ben occhi, mà 
folo per mirare la fua indignità 3 
ftima, &onora'ogn’ uno ; e fempre 
fpreggia sè fteffo . Così San Ber 
nardo » 3 

Nelle Vite de’ Santi Padri hab» 
biamo , ‘che ffando alcuni di lorò 

un giorno infieme entrarono è di- 
fcorrere d’alcuni diffetti d’un’altro 
Monaco abfente ; ‘e notato fra loro. 
Uno diceva, aggiungeva l’altro, e 
non vi lafciavano offo ‘alcuno fano: 
fon quefti frutti, che fe ne trova in 
ognitempo, & in ogni luogo, per 
remoto ; che fii: era ivi prefente 
unSanto Abbate famofiffimo in tut- 
ta la Tebaide per la fua ‘eran pru- 
denza, ‘e Santità 5 mai inquella oc- 
cafione parlò, eftette come-un ca- 
davere in piedi : mà vedendo cre- 
fcere tanto il fuoco di quella» mor- 
morazione » che efterminava del 
tutto la riputazione del fuo Fratello 
s'alzò in fretta, prefe un facco, & 
empiuntolo ‘d’arena, fe lo pofe fopra 
le fpalle, indi conla mano .tolfe una 
fportella piena: di fabbia . Li Ro- 
miti non intefeto quell’enimma + 
mà l'Abbate ‘glielo fpiegò dicendo» 
In quefto facco , che ‘porto ‘sù le 
[palle $ vi fono li peccati del mio 
Proffimo, in quefta fportella, ‘che 
tengo ‘in mano , vi fono li miei, 
chi vuol approfittarfi nel camino 
della perfezione . deve andar in 
quefto modo, ilmale del Proffimo 





gloria ; acciò non foffochi la no-{fiporti dietrole fpalle, &il proprio 


fi tene 
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fi tenga fempre innanzi gl’occhi , 
facendo il contrario ,, che fi porti il 
facco degl'altrui-diffetti per la ma- 
no, e gittarfi il {portello de’ noftri 
dietro le palle; non folo non fi farà 
viaggio, mànè meno fi farà un paf= 
fo. Tanto baftò per una buona ri- 
prenfione , & acciò s'emendaffero: 
così terminò quella mormorazione, 
e fipofero à fcrutinar ogn’ un li pro- 
prii falli. 

Soleva dire San Gregorio; confi- 
derata. infirmitas propria mala: mol- 
lit; excufat aliena : laconfiderazio- 
ne delle noftre proprie infermità ce 
le rende mengravi, e ci fà compa- 
tire il male altrui. Mirando l’Uo- 
mo la propria debolezza , e riflet- 
tendo quatito è facile. à cadere frà 
il giorno, nonpotendofi mantenere 


‘in piedi; benché fia il Padrone di 


sé, fcufa le cadute del Proffimo in 
modo, che fi meraviglia, che non 
cafchi più fpeffo, perciò nè lo fprez- 
za, fecade, nè mormora delle fue 
cafcate. Chiediamo per quefto-dice 
il Santo Pontefice, luce da Dio per 
ben conofcere li noftri errori , per 
piangerli, quanto meritano; e con 
ciò non habbiam da fcandalizzarfi 
sù quelli degl’altri . San Profpero 
parla pure da par fuo in portar quefta 
fteffa Dottrina, nè può meglio fpie- 
garla; udite com' è mirabile? T'an- 
diù peccata fha , qua noe, & flere 
debcr ignorat homo, quamdiù curiosè 
aliena confiderat; quod fi mores fuos 
ad feipfum converfus_ afpiciat , non 
requirat quid in aliis reprebendat , 
fed in feipfo quid lugeat. Il non co- 
nofcere sè fteffo caufa in noi il di- 
fprezzo degl’altri, nè mai ci cono- 
fcetemo fin, che ftarem guardando 
li fatti altrui s voltiamo gl’occhi 
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entro noi medefimi, e troveremo in 
noi tanto da emendare, che niente 
ci parerà degno di riprenfione nel 
noftro Fratello, e tutti c'applicare= 
mo à piangere li proprii malis quefta 
dunque è l’ultima confeguenza 3 chi 
vede li fuoi diffetti., non offerva 
quelli degl’ altri; dimandiamo que- 
fta luce da Dio per mantenerciumili, 
parla bene di tutti, e tutti faranno 
l'iftefso di te. 


E quando ti rallegrerai di 
quefto, allora anderai 


approfittandoti . 


Vv I. 
Come fi hà da fuperare la Mor= 
morazione 


Oli vinci è malo. fed vince in 

bono malum.. Scriffe San Pao= 

lo a’ Romani: nonti lafciar vincere 
da’cattivi, fupera conla.tua bontà 
laloro malizia ; non dobbiamo; pa» 
garli con la medefima moneta =. fe 
malamente parlano: di noi, non è 
giufto dir male di.loro.. Queft'è 
tratto molto alieno da’ fervi di Dio, 
Grifto mai refe male. per male; 
fempre fi portò bene con tutti; que- 
fto modo di vendicarfi è cotumanza 
praticata da chi non .conofce Dio; 
quefti sì per una parola d’offefa. ne 
replicano quattro queftifono fenza 
fede, nè fanno il preggio della Pa- 
zienza , non conofcono quanto» fi 
guadagni infopportare ingiurie per 
Dio . Li fedeli però conofcono; e 
fanno perefperienza di tanti Santi il 
premio , che Iddio. fuol dare per 
quello , che fi fopporta in fuo ri. 
guardo ; fopportano perciò molto 
volon= 
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, wina difpofiz 


volontieri, & hanno ambizione di 
conformarfi à Crifto loro Signore , 
e Maeftro; qui cum maledicevetar nov 
maledicebat, onde è, che in ogni 
travaglio , in tutte l’ingiurie , in 
ogni affronto rallegranfi 5: nonfi 
rifentono , afpettandone da Crifto 
un’ evidente mercede. 

Sant’ Ambrofio ridufse à tre gra- 
di la fofferenza dell’ ingiurie, e fono 
quelli -fteffi communemente. rice- 


vuti, & infegnati da ogni Maeftro 


di fpirito:: Il primo fopportare l’of- 
fefe con pazienza fenza rifpondere 
per amore di Dio. Il fecondo ricé- 
verle con allegrezza per imitare il 
noftro Redentore. Il terzo rendere 
bene peril mal, che firiceve. Que- 
fto è il grado più fublime della Pa- 
zienza . E di quefto Crifto ce ne 
diede una legge fpeciale, che dice: 
Benefacite ‘illis qui oderunt vos, ora- 
te pro perfequentibus, & calumnian- 
tibus vos. Chiarriva à quefto gra- 
do, è giunto all'eccellenza di que- 
fta Virtù , più non può fare.» Per 
quefto l’Avvifo prefente dice, che 
rallegrandoci noi degl’ affronti che 
riceviamo è fegno , che facciamo 
viaggio per il noftro fines non po- 
tendo negarfi., che l’Anima non 
facci profitto allorche fente ingiu- 
riarfi, edetraere, enon folo- non fi 
turba, e non s’inquieta, mà foffre 
con ferenità, efe ne confola, e fe 
ne rallegra. Parlar bene di quello, 
che ci leverà la fama, è Virtù di 
buona tempra ; fe però nell’occafio- 
ni la Pazienza ti manca, non folo 
inte nonv’'è. Virtù, nè avvanzi ca- 
minos mà tormi.indietro. 

Oflervò Clemente Alefsandrino , 
che Ifaaco fposò Rebecca per Di- 


AVVifi Spir. Parte I 


Della S.M.Terefa di Giesù. 




































297 
Giacobbe, che per\havere veduto 
Iddio fichiamò Ifraelle; e così è: 
If{aacos'interpreta Rifo, e Rebecca 
Pazienza, fpofandofi infieme quefte 
due Virtù figliano la chiara vifione 
di Dio. L'Anima che non folo fop- 
porta con Pazienza mormorazioni, 
& obbrobrii; mà fe ne rallegra e fe 
ne confola , quefta giungerà à goder 
Dio d faccia, a faccia, comelo go- 
dono in Cielo li Beati. 

Una prova infine di quefto ci 
viene da San Paolo fecondo la rela- 
zione di San Girolamo fcrivendo 
ad Euftochio: Mormorandofi dell’ 
Apoftolo frà quelli di Corinto, alcu- 
ni mal’affetti lo fpacciavano per 
pazzo , e fcompofto nel predicare 
attefo l’empito del fuo gran fervore, 
dice il Santo. Dottore. Ed. il Santo 
gli rifpofe con una lettera di fomme 
lodi: eccola: nos ffulti propter Chri- 


| fium , vos autem prudentes in Chrifto; 


nos infirmi , vos autem fortes ; vos 
nobiles , nos autem ignobiles . Che 
bell’efempio ci lafciò mai San Pao= 
lo ! lodare chi lo vitupera , efultare 
chi l’avvilifce, onorare chi lo di 
fpreggia. | 

Prevenne queft’ Avvifo la Sacra 
Spofa: motteggiata dalle fue vici- 
ne, epaefane per nera, color difdi- 
cevole in faccia d'una Spofa, mot= 
teggio perciò affai piccante , ella 
ben l’intefe, e gli rifpofe tuttavia 
con titoli li più onorifici, che po- 
teffero ambire quelle Figliuole della 
Giudea: dicendo loro: nigra fum, 
Sed formofa Filie Ferufalem . Efami- 
niamo con San Bernardo quefta fa- 
via, e prudefite rifpofta.\d'un' Ani- 
ma sì Santa, vi fi fcorge una Pa- 
zienza bengrande, &una bevignità 


ione, dalla quale nacque [ degna di una Spofa di Dio. «Adverte 
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Sponfe patientiam . Notate, dice il 
Mellifluo , la Pazienza di quefta Spo-. 


Ser.25. in fa, atque benignitatem, e di più la 


gran fua cortefia: mon modo enim red- 
dit .malediftum pro maleditto , fed 
etiam benedixit, Filias Ferufalem vo- 
cans. Nonfolo non gli rifpofe con 
parole di rifentimento, mà di più 
le chiamò Figlie di Pace, ‘e Citra- 
dine del Cielo: Chi dunque afpira 
all'unione con Dio , & è fpofarfi 
con lui, deve fopportare con fere- 
nità di mente le mormorazioni, e 
motteggi de’ fuoi Proffimi, non hà 
da ribattere icolpi, gli renda bene 
per male: quefto è il modo d’appro- 
fittare nel camino della perfezione, 
e di elevar l’Anima ad eflerericono- 
fcinta per Spofa d’un Spofo Dio mo- 
ftrando , che pratica li medefimi 
dettami. 

Era folito direSan Lodovico Bel. 
trando, che la forma d’avvantag- 
giarfi con Dio era quefta . Pri. 
mo non havere alcuna ftima di sè. 
Secondo ftimar molto gl’altri. 'Ter- 
zo non flimar cos’ alcuna del Mon- 
do. Quarto nonfar alcunconto de’ 
difprezzi , che fi ricevono. Chi fi 
rifolve di praticar quefta Regola , 
non lo muovonole lodi, nonlo ab- 
battono li (trapazzis òdi lui fi.mor- 
mori , Ò fe ne teffano Panegirici, 
tutto per lhi è uno . Sà quant'è 
fciocco il Mondo, e quanto incon- 
ftante, oggi infama, dimani loda, 
chi efalta oggi, dimani deprime . 
Le parole fon parole , vanno per 


l’aria; ele diffipailvento, Chi pe! 


rò ftà sù quefta regola, conofce il 
merito d'ogni cofa; non fi crederà 
più Santo, fe viene lodato per San- 
to,, hè farà più vile, fe bene lo vitu- 
perino, eglié quel, ch'è innanzi à 
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Dio, nè farà più di quel, che lo 
conofce Dio, come dice il Santo» | 

Sicche non fi deve far. conto al. 
cuno delli detti degl’ Uomini, nè fi | 
deve prender alcun faftidio di qual- 
fifia opinione, che di.lui habbino» 
Alza gl’occhi al Cielo, e procura 
d’effer’ in buon concetto appreffo è 
quella Corte fovrana . Quelli fono 
epiù lodevoli, e degni di maggior 
ftima, che meritano [ode, e ftima 
innanzi à Dio. Egli è, che non pe- 
fa alcuno fe non per quel che pefa, 
nè lo fpende per più di quel, che 
vale . Queft' hà da effere tutta la 
noftra cura. Per altro à che pren- 
derfi faftidii delli Giudicii del Mon- 
do? echegiova à te fentirti lodare 
dagl’' Uomini per favio; per nobile, 
per generofo , per virtuofo , e di 
gran merito, fe nel Cielo haveflero 
di te liSanti una opinione totalmente 
contraria? loro sì ; che conofcono 
le cofe come fono , e ti penetrano 
nell’ intimo . Se haveflimo giudi- 
cio , non ci moverebbero punto 
tutte Ie mormorazioni degl’ Uomi- 
ni s anzi defiderarle per motivo di 
patire affai più per amor di Dio, & 
augumentar meriti per riportarne la 
corona più grande . Loda dunque 
chi t'ingiuria, e benefica chi t'of- 
fende. i 






Gai WA, tetro 
Il valor, & il premio della Pazienza 
in foffrire le Mormorazioni. è 





Arlando San Giovanni Grifofto- | 
mo d'una Santa’, che rifpofe 1397::% | 
con buone parole à chi gliene havea 
dette delle cattive, dice: veggo la 
bocca di quefta Santa ricca; e sì 
preziofa, che tantononla ftimerei, 
quan: 
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quando foffe di finiffimo oro, ò 
fmaleata delle perle più fine dell’ 
Oriente ,  l’adornafiero tutte le 
pietre preziofe , che preggia nel 
Mondo il Mondos con tutto quefto 
certo, che nonrifplenderebbe tanto, 


come rifplende ingiojellara da quelle 
parole, che gl’ufcirono benedicen- 
do colui, che mormoròdi lei. Dal 
Cielo feendono gl’ Angeli à racco- 
glierne la dovizia, ne viene invidia. 
ta datuctci li Santi, e tutti li cor- 
teggiani di quella Reggia Beata le 
ambifcono, non le compra però , 


che il folo Dio, che gli dà in ifcam- 


bio il Paradifo . Oh fe fapeffimo, 
che guadagno fi fà , quando par- 
liamo bene dî chi parlò male di noi ? 
ogni parola proferita in lode di 
quello, vale più di tutti li Tefori 
dell’ Indie, niuno c’apportò tant’ 
utile in Cafa, quanto: chi ci diede 
una tal’occafione. . Non la perdia- 
mo, caro, quando ci venga 5 me- 
glio per noifarebbe perdere più to- 
fto quanto è nel Mondo. Taciamo , 
fopportiamo ,. e preghiamo per chi 
e'ingiuria con fargli anche quanto 
più bene fipuò . Iddio n'hà efaudito 
in tutti li noftri defiderit,, e ne hà 
pagato quanti fervizii gl’ habbia- 
mo fatto , quando ce la permife , 
havendoci dato: in effa forma per 
guadagnar’ il Cielo. 

Paffando: il Gloriofo. Padre San 
Francefco per una Villa gl’ ufcì in- 
contro. un Contadino, e dimandò 
@ fuoi compagni , fe quell’ era Frà 
Francefco ;. del quale fi diceano co- 


fe sì grandi, dicendoefff di sì 5: alzò 


Subito la voce gridando: Fratello 


Frà Francefco procura d’effere così 


buono; come ogn’unti crede . Sen- 
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tofi interra baciò li piedi al zappa» 
‘tore con mole’ umiltà, proteftando» 
fegli molto obligato dicendo: Fra- 
itello, quefto è if mio dolore. Son” 
io uno, e penfano , che fia un 
\altro . 

Come erasî ben ftabilito ful fon- 
‘damento della. vera umiltà, direb- 



















be San Giovanni Grifoftomo; co- Hom de 


crollò all’impetodi quefta mormo- 
razione SanFrancefcos mà noi, che 
icaminiamo tutto all’oppofto in fen- 
tire alle volte, che mormorano dî 
soi, Ò che ci dicano qualche ingit- 
ria invece di. rendergli grazie, ce 
gl’avventiamo contro come iftiz= 
ziti ferpenti aguzzando la linglia, e 
per una parola accendiamo un fuo- 
co, che nonfi fpegne si prefto. Oh 
quanti, dice San Bonaventura, fanno 
nell’ Orazioni propofiti. grandi ‘da 
patire gran cofe per Dio ? quanti 
:defiderano anch’ il martirio, e di= 


‘mandano dal Signore , che glielo 


conceda, e gliene faccia la grazia. 


‘Godonoin folo figurarfi sù le cata= 
lle, ò sù gl'eculei, ò pure trà le 
zanne delle fiere già in ftaro d’effere 
‘fatti in pezzi in diffefla della Santa 
‘noftra Fede . Nafce poi l’'occafione 


di foffrire una legger parola del fuo: 


‘Proffimo edeccoli, chenon fi tro- 


‘vano’ con tanto: fpirito da farlo . 


:Danno bensì in {manie contro chi li 


imotteggiò , che peggio non fareb- 
bero, fe mai fi foffero'efercitati nel- 
la Pazienza. Per un motto rifpon- 
«dono con: cento villanie 5 per Una 
parola inftantanea ,, ne covano mefi 
& anni il livore nel petto s & ad'ogni 
accidente, che occorra, ne dimo- 
ftrano' P'aftio così vivo , come fe 


tì quefte parole:il: Santo ,, e proftra- | fofferoin quel punto offefi . E. dove 


Pp 2 è fpa- 


ime già diffe in un fimile cafo; non È 
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così ardente di patire il patibile per 
Crifto ? ove quelli accefì defiderii 
di morir per Dio? quella Pazienza 
di.voler fopportar' ogni tormento:? 
quell’ afficurarG di non traballare 
per qualfivoglia obbrobrio, che gli 
veniffe da’ Giudici , ò fatto da’ Car- 
nefici . Quelli erano fogni, e non 
propofiti fatti da una volontà riffo- 
Iuta, ecome fogni sì prefto fpari- 
fcono . Chi brama il martirio, è 
tenuto ad afsuefarfi alla Pazienza 
nell’occafioni domeftiche , e che 
Dio quotidianamente c’offerifce . 
Si deve conformare alla mala. con. 
dizione del Compagno all’ aufteri- 
tà delConfefsore, al naturale rozzo 
delSuperiore, alma! termine, che 
civien ufato dall' Amico, ‘alle inci- 
viltà de’ difuguali , alli torti, che 
civengone dagl’ uguali, alle trafcu- 
raggini dichi ci ferve. Dobbiamo 
tollerare conrafsegnazione le infer- 
mità, che Iddio ci manda, le in- 
temperie de’ tempi, che Iddio di- 
fpone, caldi, freddi, arfure, umi- 
dità ,. ed ogn' altra inclemenza del 
tempo ftabilito da Dio. Quefto: per 
adefso è:il noffro martirio, sì quel 
martirio. defiderato tante volte, ‘e 
tante volte chiefto.da Dio. E quan- 
do veramente ci rifolveffimo-à pati» 
re con magtnima fofferenza tutto 
quello ;. che alla giornata ci occorre 
circa il fopradetto , morireffimo 
martiri , & havereffimo in Cielo 
livrea; e palma di martirio; altri» 
mente facendo, patiremo un Infer- 
noinquefta Vita, per haver un peg. 
gio Inferno nell’ altra + 
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9. VII) e VIII. 


ie NITÀ 
Con due Efempii fi conclude la Dottrina 
di queft Avvifo. ù 


El Prato Spirituale s'hà, che. p. po 











due Monaci andarono 2 vifi=tien:-c-2» | 


tare un Vecchio Eremita, e lo tro 
varono con alcuni Pafterelli , che 
li facevano d’iutorno sì gra fchia= 
mazzi, eftrepiti tali, che, abboc= 
candofi feco, non v’era modo d’in«' 
tenderfi. Difseroal buon Vecchio: 
eh come Padre potete: voi foppor= 
tare quefta noja ? comandategli di 
grazia, che fi quietino: è dirvela» 
rifpofe quel Sant' Uomo, io li fop- 
porto perefercitarmi in così poco; 
acciò occorrendomi cofa di più fa- 
ftidio , hebbi facilità in fopportar= 
la. Non haverà Pazienza ne’ gran 
travagli, chi nonfi afsuefà in fofe 
frire limen gravi . Chi potrà por- 
tar’ un gran pefo., fe fotto il leg+ 
giero s'abbatte. Bifogna efercitarfi 
nelle occafioniquotidiane; chi nom 
vuole cedere all’ impenfate. Quefte' 
riefcono più difficili ,; dunque. per 
viocerle: bifogna comirciar dalle 
più facili . Iddio?le ‘difpone; fop- 
portandole , non v'è pericolo: di 
vanità, né tantorifico:v’è di vacilé 
lare ineffe: fi può in quefto: modo: 
fenza, rumore acquiftar la palma del 
martirio 4 propria Cafa . È 
Conòfceva molto bene quefta ve- 
rità l’Abbate Giovanni, del quàle 
fi fcrive nelmedefimo Capitolo, che 
venendo à lui li fuoi Monaci à mo- 
tivo di conferire i loro -dubbii ; 
perchè era da Dio dotato di'moltà 
Prudenza: ; un’ altro Vecchio.invi® 
diandogli la gran ftimay nella quale 
era tenuto da tutti, e tanto coni 
corfo , diffe à quelli, che andavario 
‘i d rin! 
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à ricercarlo: fapete perchè concor- 
rete tuttida [ui? perchè non cono- 
fcete l’Abbate Giovanni, come lo 
conofco io. Credetemi , egli è fi- 
mile alle cattive Donne,-che s'im- 
bellettano lafaccia; pertirare d sè 
più Amanti. Cosi è; rifpofe il pa- 
cifico Giovanni è chi gli riferì la 
propofizione, così è, com’ egli di- 
ce, e credo fenza dubbio, che Id- 
dio gliel’habbi rivelato 5 il Vec- 
chio, che fi trovò allora prefente, 
replicò ,;sì, che é così, & il: vafo 
del tuo Cuore: è un'vafo pieno di 
veleno, prometti vino, e dai ace- 
to. Padre, egliè così, diffe il Pa- 
ziente Giovanni ; e , fe Iddio ti 
manifeftaffe tutto quanto paffa nel 
mio interno, haverefti da dire. an. 
cor di peggio , Gli Difcepoli fuoi 
reftarono ftupiti pertanta Pazienza: 
uno di effi dimandogli allora, come 
havefle potuto ftarcosì quieto fenz? 
alterarfiudendo tali difcorfi da quel 
Vecchio ? nò , Figlio, rifpofe ,per- 
chè; fenza infaftidirmi punto, fon 
quieto così nell’.interno , come 
nell’efterno, e perciò refto in tutta 
Pace. 

Si portavano così. nelli obbro- 
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orii, e nelle mormorazioni li Pa. 
dri Antichi , e perciò ci lafciaro- 
no quefti efempii di manfuetudine, 
e di Pazienza . Sopportavano, ta- 
cevano; parlavano bene di chi par- 
lava male di loro : non fi viddero 
mormorar mai de’ loro Calunnia 
tori, ò foffero prefenti,; ò lonta- 
ni : per queftaftrada s’incaminaron 
alla Perfezione, e nè meritaronon 
quella. Gloria, che ora godono, e 
goderanno eternamente nel Cielo. 
Quelle parole ingiuriofe , che fu- 
rono dette all’ Abbate Giovanni, 
paffarono: col vento; fvanirono que- 
gl’obbrobrii, finirono Ie mormo- 
razioni, nè più di lui fi mormora: 
Il Premio però dell’ efercitata Pa- 
zienza fempre dura’, e durerà per 
fempre : quefte fon pedate da fe- 
guitarfi : foffri dunque, taci, pre- 
ga; fà bene d chi ti fà male: per 
meritare ancor tù ‘in premio della 
tua tolleranza d’effere da Dio ac- 
compagnato ad efiere onorato nella 
forma , che onora li fuoi Santi in 
quefta Vita, e nell’ altra arricchi- 
to di quella Gloria, nella quale 
partecipe del fuo regno vivi con effi 
in un eterno ripofo. 


AVVISO DECIMOQUARTO. 


Non ti burlare di cos alcuna. 


ATI dato un fimil Avvifo dall 
È Apoftolo San Paolovà quel- 
li di Effefo fcrivendo loroin 

quefti termini» : ‘omnis. fermo ma- 
lus ex ore veftro non procedat, fed 


, 44 edificationem > omnis amaritudo, 





& ira, & indignatio, &: clamor a, 


& Blafphemia com omni malitia tol- 
latur è vobis. Nonefca dalla vo» 
fira' bocca; dice l’Apoftolo , alcu- 
na mala parola.;,.li. voftri difcorfi 
fiano fempre di edificazione , ed 
utile a’voftri proffimi:volendo poi 
dar à:conofcere quali fiano: quefte 
male 
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male parole foggiunge :non parlate 
con amarezza per non. difeuftar* il 


voftro Fratello, nè men*in colera, | 


nè con livore $ rion mormorate , 
non beftemmiate s' fiate benigni , 
e ‘graziofiunverfo: l’altro fuggendo. 
ogn'occafione , che poffi trà voi. 
rompere la carità = eStore invicem: 
benigni , mifericordes:, donantes in- 
vicem , ficut & Deus: donavit. vo- 
bis. Le parole di burla entrano in 
quefto: Catalogo. deferitto- dall’ 
Apoftolo. fotto nome d'ira, di fde- 


gno; idimormorazione, di beftem:- | 


mia ; che fe bene non. pareggiano 
nella: malizia’, lo: fogliono: effere 
quanto: all'effetto, perchè s’oppon- 


gono: alla carità ,, come dice San 
Giovanni: Grifoftomo. ,. che ‘dob- 


biamo. mantenere co’ noftri. proffi- | 


mi: ,. offendono: Dio. ,. inafprifcono 
le perfone ,. partorifcono:difcordie, 
e ‘nafcono- da Cuori: poco: ben di- 
fpofti , & inimici del’ vero: Amor 
di Dio, e-del'proffimo.. 

Et è molto: da: notare’, che la 
noftra. Santa. -non:. dice , che non 
dobbiamo: burlarci d’alcuna perfo- 
na, mà, che non’ ci burliamo di 
niuna:cofa .. Perchechi.fi burla dell’ 
opera ;. burla l'Autore ,. e l’offende.. 
Burlandofi d'una Pittura ,. ingiuriafi. 
quel’ Pittore:,. chie. la. formò,. tac= 
ciandolo. di: poco: pratico:nella. fua. 
Arte ,, &. indegno. d'andare: nel nu- 
mero: de’ Pittori", e quefto:vale per 


tutte: l'altre cofe fpettanti. ad ogn' 


altra. Profeffione , come. à. dire 
burlatfi delle: Lezioni, delle: Predi- 
ché, de’ libri, delle: Mufiche:,. Poe- 
fie, e fimili , che forio. in: ftima 


preffo li loro Autori . Se. gli ven- 
gono fchernite , lo fentono: final” 


Anima;'e tal volta più affai, che 








SIE. 


fe fi burlaffero. loro. Quante» vol- 
te: per quefte burle {i fono fufcitare 
difcordie, e rivalità , e coftarona 
del fangue .. S'inimicano: gl'-Autori 
con li dileggiatori xe fi darebbero: 


‘per. meno. offefi:,, quando: Via. vece 


fe gli deffe una guanciata ful' vol- 
to. Armanfi perciò alla: diffe fa del- 


‘la loro opera , come farebbe: un 
‘Padre per diffendere. li fuoi Figli ;. 
i avventandofi contro quelli: , che lî 
«maltrattano .. Per tanto è d'uopo: 
Atar sù queto Avvifo, non burlare 


fi mai. di cos’ alcuna , à l’Antore 
fia prefente: , ò fia. lontano » In 


queft’ occafioni mai mancano! ftafs. 
| fette , «che ne portano la: nuova 
‘per le Pofte:, & il più delle: volte: 
tanto. alterata ; che crefce oltre: la. 


metà. Nè vi mancano foffioni che: 
faccino d'una fcintilla un gran fio» 
co . Mà ; fe giova il non. burlarfi 


‘mai di cos'alcunain generale s hab+ 


biamo: da ftare molto: più: fulî cà+ 


‘fo nelfpirtituale, ci nel'faerò «Voglio. 


dire -di-non burlarficdelle Pitture ,, 
& Imagini: de’ Santi; delli: Difcorfi. 
de” Predicatori;; delle PErfone. Ec+ 
clefiatiche,, e. tanto: più, che que». 
fti fono gl'impieghi dell* Eretici.. 
Vanno gl’ Eretici à. gara di bur-. 
larG:, e buffoneggiarfi di ‘tutto: 
quefto ,. dileggiandoli alla peggio: 
con: fimboli;,. fatire,,. gefti:,. e ftra-. 


‘pazzi ‘facrileghi:; e folo: degni di. 
tali Autori.. Azioni molt' abborri-- 


te da. Dio, e mai da praticarfi trà: 


Catolici,. tenerli per: quefto» in tut-. 


to: rifpetto-, & onorarli: con' ogni: 
Pietà, con: tutto: quanto fpetta al 
culto: di Dio, e de {uoi Santi .. Per 
‘non ‘inciampar: in: quefto: Vizio »: 
‘attendiamo*pure. à: quello». che. la. 
noftra: Santa: c'incarica: in: quel 
AVVi 
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Avvifo , non ci burliamo di cos’ |ti di non burlar gia mai alcuno, 
alcuna -, faremo .inquefto modo | nè di recar già mai alcun difgu» 
fempre più riguardati dal burlarfi fo. à chi fi fia: peccano molto ; 
delle fpirituali 3 «chi burla facilmen- ‘contriftando il loro Fratello, bene 
te il proffimo, a poco à.poco fa- | chè non pajano così pungenti quel= 
cilita il Genio;ve, fi burla del Re. [li motteggi 3 la gravità della col 
ligiofo, dell’ Ecclefiaftico, del Di- |:pa in quefto cafo non fi pefa dalla 
Vino, ‘offende gravemente Iddio, e | parola, mà dal fentimento di colui, 
danna l’Anima fua+ {contro del quale fi parla . Come 

Per credere  quefta verità. non] dice Sant Ambrofio : aggiunge di 
hanno bifogno le.perfone! fpiritua- {più non effere  cofa decente con 
li d'altra perfuafiva 3 fanno benif-| l'ilteffa bocca burlarfi, e vitupe- 
fimo; e conofcono beniffimoquan- | rare il fuo proffimo, e poi lodar' 
to oppofto fia quelto Vizio alla 

vera Virtù ,-&.alla fincerità , e 
gravità propria della -Perfezione ,' 
è proprio folo ;di gente baffa, che! 
non ftà sù le. Regole del vero fpi- 
rito. Chi hà punto di fervire, e 
piacere à Dio 4 cui piace fovra 
ogni cofa la-fincerità. di Cuore, 
&.,abborrifce la doppiezza ; fi guar- 
da dal fentire altrimente da quello, 
che parla, non loda per contume- 
lia, non; burla per ifchervire l’azio- 
ni del. proffimo, nè mai contraria 
alli dettami dello Spirito Santo, 
che dice. : qui  benedixerit proximo 

Tuo, voce grandi , maledicenti fimilis 
erit » cioè, effer l’ifteffo dir bene 
del fuo Fratello con voce altiera, 
come il maledirlo ; perciò mai lo- 

dar alcuno per.Ironia . E per ve- 
rità quefto parlar in doppio fenfo 
del proffimo fuo , finger di lodar-. 

lo per vituperarlo efpreffamente , 
è un’ ifteflo ,.che maledirlo . Gli 
muove guerra , gli femina. difcor- 
die , gli partorifce amarezze , gli 
caufa difonori, e Dio non può fof- 






















quam. Deus laudatur , -bomo male= 
dicatur. Hà dell’ implicanza ; che 
debba l’ifteffa fonte dare aduntem» 
po acqua dolce , & amara 5 così 
malamente s'accordano, che da'una 
fteffa lingua fi diano benedizioni è 
Dio; e maledizioni al proffimo., 
fi cantino Hinni all’. Altiffimo, & 
Ironie contro l'Uomo . Per quefto 
offervinfi quefti tali, niuno fi tro= 
verà veramerite Devoto ; Dio ftef- 
fogli priva de’ fuoi fpirituali aju- 
ti; e così falmeggiano; mà l’Ani= 
ma loro non fente alcun profitto » 

Dimanda Teodoreto perchè Id» 
dio prohibifce il Miele in qual fi 
fia de’ fuoi facrificii è molte fono 


fra lequali una viene à noftro pro» 
pofito , ‘ed è comprovata da Sant’ 
Ambrofio, edè, cheil Miele viene 
fabricato dall’Api, che fempre por 
tano nella bocca un. Pungentiflimo 
aculeo 3 l’opere di quefti animali 
per fuavi , che fiano, nonpiacciono 
à Dio, dar Miele, e pungere, non 
frirle, e meno in Perfone Religio- {è azione grata à Dio. Eccoilfim- 
fe arruolate fotto il fuo ftendardo ,‘ bolo di corefti fpiriti fatirici: Pof» 
e che vivono è fuo foldo., Devo-]fono far Orazione , frequentar com- 
no perciò quelti ftar (empre atten-]munioni, applicarfi in lezioni Nin 
tuali 


le ragioni, che lui fteffo n'adduce &@m- 





L. ‘de di- 
gnit. Sae 


Iddio = ne per -candem linguam per ce 


L. 5 








der edle® 1 
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‘munica ‘è quefte’ Anime ‘, lodar 
‘Dio, e con l'ifteffa lingua tar fem. 


L.6. c*56» 


tuali, fi troveranno però fempre 
freddi, diftratti s non aggrada Id. 
dio li loro facrificii , non ff com- 


















pre in atto di pungere il proffimo? 
bularfi ‘-d’ogn’ uno ©? ‘beffeggiarfi 
delle fue azioni , per farlo iftizzi- 
re ? fufcitarli controrifate, e far- 
ne gioco nelle converfazioni ? fon 
tutte cofe. da -tenderfi odibile è 
Dio . i 
‘© Sopra quelle Parole. dî Giobbe; 
d flagello lingua abfconderis : fà 
Gregorio  quefta Gloffa':- flagello 
lingue bonos feriunt qui eorum ope- 
rairridendo profequuntur. Quelli:fla- 
gellano li buoni, che offervano le fo- 
ro azioni;e poi fe nè burlanossì, sì, 
quefti fono il flagello rde* giufti , 
perchè li buffoneggiano;e li mettono 
alle fifchiate ; fe difcorrono, difcor- 
rono fopra le loro fpalle, traffiggo- 
mo con l’Aculeo delle. ferpentine 
lor lingue; e ciò, che quelli dico- 
no, e ciò che fanno & fepè , 
avverte il Santo. Pontefice; lingua 
a bono opere, dum vituperat;revo- 
«cat è SÒ bene; aggiunge Gregorio, 
che li perfetti fervi di Dio : Inft- 
dias Carnalium, & Irviforum pro- 
bra defpiciendo Juperat ,. & in que= 
fto modo è flagello lingue abfcon» 
. duntur. Per‘ripararfi da quefti fla- 
gellir delle cattive linguevè veriffi- 


mo, che li buoni non ne fanno 


conto alcuno... Non fi curano di 
. cotefti Cani ; che latravo ‘+, ftanno 
fopra di loro., e con Prudenza 


Evangelica s'avanzanòo nel fervizio 


di Dio. Mà pure fe glidà moleftia, 
fe gli caufa  faftidio. 
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Quanto fia Grave, e Pregiudiciale 
quefto Vizio. cai 













































go, che molte volte fono di 


peggior condizione , e caufano mag- 
gior danno le parole dette di bur- 
la, che l’iftefla mormorazione': la 
mormorazione ordinariamente: fi fa 
abfenite la Perfona ‘sla burla, e 
| fcherzi fono botte, che fe-gli dan- 
no sù la {ua faccia s l’ingiuria- è 
uguale ad un-fchiaffo ; che gli ‘fi 
deffe ful volto 5 come poi gli pof= 
fono arrivar all’improvifo, fe; chi 
le riceve”, mon è WMomo di ‘tutta 
Virtù; e ben'efercitato nella ‘Pa 
cienza‘, potrebbe rifpondere. con 
l'iftefirtermini:, e forfi peggiori , 
ed ‘ecco rotta la Pace; s'inimicano 


le parti, e per unmotteggio da ris 
dere, fi fufcitano riflé }"& inquie» 
tudini . Spiegò quefto lo' Spiritò 
Santo con una efpreffiva compara- 
zione dicendo : ficut'mittens lapî* go e. 
dem in volatilia ‘deficit illa, fic ar n 23 
qui conViciatur amico : diffolvit 
amicitiam . Dice in Italiano, che 
ficcome chi tira un faffo contro le 
Paffere, tutte le sbarbaglia , e met= 
te in fuga s così fà quello , che 
dice parole piccanti , ò'di fcherno 
al fuo Amico, disfà l'amicizia, e 
partorifce ‘difcordie 3 s'apparta quel= 
lo, e con effo altri s'appattano, e 
come gl'Uccelli, cheprima unita= 
mente cantando deliziavanfi trà-lo- 
ro ; non effendone colpito ‘, che 
uno , tutti fi divifero 5 nell’ ifteffo 
modo. dividonfi le communità' in 
fazioni per una fola parola arro- 
ganticcia, che un folo diffe, ò per 
burlare , è per pungere il {uo Te: 
tello 
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tello toccandolo: nell’ habilità i, d| re:s. apri la bocca, € pare, che per 


nell’ingegno ;. nelle 

lac nafcita . 1102466 

Che cofa frà le più abbomine- 

| voli più abbomina Iddio? fentia- 

| Prov. 6, mola dalla, bocca! dell’ ifteffo fpi- 

rito Santo : fexfunty; que odit Do- 

minus, & feptimumdeteftatur Ani- 

ma-mea-. Eum equi: feminar inter 

fratres  difcordias «= (ei cofe Iddio 

abborrifce, wé però sla» fettima., 

:! che è più abbominevole: di, tutte 

nel fuo.confpetto, &-é quello, che 

femina:difcordie fra’ fuoi Fratelli. 

Quefto è il peffimo, e più. abbo- 

minevole Vizio ; che poffa com- 

panire fotto gl’ occhi di Dio.) non 

lo può tollerare;, non.lo può com- 

patire‘, efala un fumo-peftifero., 

molto. Iddio {e n’'offende ., & è 

| infopportabile alla fua Giuftizia . 

Tal razza d'Uomini fono-peggio , 

che gl'afpidi 5 communemente non 

ferifce l’afpide ‘chi non lo tocca , 

quefti ‘hanno. per divertimento il 

pungere tutti, tutti ferire , e far fiera 

Generale sù le fpalle di tutti; gareg- 

giano trà loro.; à chine può più 

dire, & è chi dà la botta più fran- 

ca, e più. piccante . Inimici. dell’ 

Umano confortio, Genii pregindi- 

ciali alle communità, degni, come 

dice Eufebio Emiffeno, per regola 

i incslor® di buon governo..; che..tappatagli 

la boccarfiino sbanditi da tutte. le 

| converfazioni, come. gl’ antichi le- 

| profi, acciò non s' attacchi.il loro 
| male agl’aleri. 

i Giobbeera quel sì gran Santo , 

| che fi sà, non 'havea un par fuo in 

| tutta. la terra ,la f{ua Pazienza è 

| ftata Fefempio d.tutti li fecoli .;. e 

fempre lo farà s. mà.quando fi bur- 

| . daronodi lui, nono potè foffri- 

Avvifi Spiro Parte I. 


lettere, Ò nel 





opporfi a’fuoi derifori , e farli ta. 
cere, diceffe quelle. parole efpreffi» 
ve.dell’internafua afflizione : qua- 
re perfequimini me ficut Deus, & car= 
nibus meis faturamini ? e perchè 
voi ancora. mi perfeguitate, e vi 
pareggiate à Dio ? ancor voi dun= 
que vi fate giuoco ‘di me; perchè 
divenghi un fpettacolo di Pazien= 
za sù gl’ occhi del Mondo flagel. 
lato da Dio, e burlato dagl’ Uo- 
mini ? La. Gloffa. efpreffamentedi- 
ce ;che più s’afflile Giobbe per 
quelli; che lo derifero , quando 
pieno di. Piaghe., & oppreffo dal 
fuo- dolore giacea abbandonato fo- 
pra'‘d’un Letamajo., che non perli 
vermini, che li rodeano la fua car= 
ne * detraGtores enim fanis carnibus 
faturantur,.e quelli rodono l'Ani- 
ma, e quefti folo il Corpo . Dew- 
tes corum., dice David., arma, 
Jagitta, & lingua corum gladius act= 
tus: Coftoro hanno. li Denti, co- 
me.faette, che. ferifcono fin..all’in- 
timo del.Cuore, e le. loro lingue 
fon fpade. à. due tagli , impiagano. 


C. To. 


|Corpa, & Anima. 


Teofilato però infegna fin ove 
ciunge.la, malizia\di queto, Vizio: 
notate , dice egli, che il Demonio 
fiprevalfe di quefta' Gente per far 
l’ultimo sforzo contro la .Pazienza 
di Crifto +. Havea cegli per vincer- 
lo,.c farlo cadere., fe gli fofle fta- 
to. poffibile; ufato quanti ftratta- 
gemmi feppe inventare la fuama- 
lignità ., mà conofcendo. di non 
haver avanzato, cos”. alcuna , e che man. 
Criffo fe rie fava. in Croce con © 27. 
perfeveranza ., e» pazienza. eroica + 
fece l'ultimo fuo. sforzo, fervendofi 
delle liogue de’ (uoi irrifori.: quia 


Qq poten= 




















fn hune 
locum » 


potentiorem ‘effe prope noviftet. con- 
citò quefti: à. buffoneggiarlo : 1120- 
vebant capita fua, è piccarlo con 
motti : vab qui deftruis templum 
Irael, & in triduo illudreadificas® E 
poi'tutti infieme', e Prencipi, e Pon- 
tefici, e Scribi, e Farifei, e Vecchio= 
ni del Popolo inftigati dal Diavolo 
aduna voceil!ludentes, (chernendolo 
dicevano : alios falvos fecit, o fe 
ipfum non potelt falvum facere V fi 
Rex Isracleft defcendat nune de Cruce.. 
Certamente , mon hos in pofterio- 
remilocum refervaffet, dice Teofila- 
to, fe non gli haveffle conofciuti, 
e più proprii, e miniftri più effi 
caci di sè per fuperare la Pazien- 
za anche d’un Crifto, fe foffe fta- 
ta fuperabile . 

Chi fà quefta. Profeffione pon: 
deri' di grazia quefta Verità Evan- 
gelica; faccino poi del bell'inge- 
gno; fe la paffino pure in motteg> 
giare; e fchernire , pungano , e 
burlinfi del proffimo , e con li ge- 
fti, e con fatire, ironie, &-equi- 
voci. Oh e qual efercizio è que- 


fto che fanno ? chi imitano ? chi! 
feguitano ? & è chi danno: gufto 


operando in quefto modo ? è Dio 
nò s che fi protefta, che non'vuo- 
le da noi quefti tratti , mà che 
c'amiamo l’unl’altro, né che fac- 
ciamo agl’ altri Quello non vor- 
reffimo, che fofle fatto è noi:nò, 
à Dio, perchè egl’odia fopra tut- 
to l’odibile quefti Seminarii di Di- 
{cordie : fi riconofcano pute per 


inftrumenti,e più proprii, più ef-| bocca di coftoro, benchè foffero 
ficaci, e più gagliardi ; che pofla| 


adoperare il Diavolo per dirocca- 
re “l’Anime , e farne  precipitar 
quelle, che mai feppe vincere con 
tutte l’altre fue forze. E molti; à 
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furono abbattuti da quefti 5 fopa! 
‘portarono Martirii ; & impaziene 


‘volo per dividere i Cuori: fatela of- 








dir'.il' vero;; che:nompotè sfupera». 
recon le. maggiori fue tentazioni, 





































tarono.tocchi da un:fcherzo . Oh 
e-di chi vi fate lingua , voi, ‘che 
non: fapete parlar fenza isferza'; e Î 
fena* aculeo ! \Il®Diavolo. è .,° che: | 
v'è Paffottiglia.; e v’'èl’aguzzay:per 
fervirfene alle: fue mire: Rintuza: 
zatela per quanto v'è cara Anima 
voftra, rintuzzatela voi, reprime- 
tela, rafrenatela , nè più permets 
tete, che fia inftrumento’ delsDia= 


ganio di Dio; per lodarlo intutee’ 
le voftre opere , e renderè ‘preffo 
lui fcufabili anche le colpe de'!vo= 
ftri Fratelli‘; pregando la Divina 
Bontà, che così fi degni perdonar- 
gliele, comevoi fapete comipatir-. 
le, efcufarle con la Hingua +» È 
$0 FIT 
Si prova con efempii la Malizia di 
quefto Vizio.’ | 


Ta il Primoquello, che habbia- 
mo nell’ Iftoria de Regi » sin? 
camina ivi Elifeo ‘verfo’ Gerufa- 
lemme, ed ecco ; che gli corrono 
dietro molti Ragazzi ; lo fcherni- 
fcono , e lo burlano gridando : 
afcende Calve , afcende Calve . Era 
egli Calvo di tefta, ed effi fi fer- 
virono della fua Calvizie per moti- 
vodi deriderlo, ebeffeggiarlo; mà 
Tddio non fopportò tale irrifione in 


L.4 c2 





Ragazzi, mandò fubito contro d’effi 
\ die Orfî , e di quaranta ‘due nè 
| men uno reftò libero dalla ftriges 
| li lacerarono tutti: egreffi funt Duo 
uf de faltu, & ‘laceraverunt'ex eis 
quan 








»- 


vd Vl quadraginta duos pueros ». La colpa 


f most fù leggiera, perchè quelli,:che la 
| commifero ‘erano fanciulli; e fe- 
condo il Boccadoro non.paffavano 
li dieci anni, mà grave, fù ilca- 
| ftigo di Dio.., né ff può leggere 
| fenz° inorridire, Paventino dunque 
I li Derifori de’ buoni ,:che fon sì 
facili è burlarfi, e beffeggiarfi de’ 
loro proffimi: non farà la loro col. 
pa mai sì lieve , come li fcherni 
ufati contro quefto Profeta di Dio, 
ma fe Dio caftigò quefta con tan- 
to rigore, e sì terribile, e non-la 
commifero che fanciulli s facen- 
doli lacerar dagl’ Ori in quefta 
Vita , che farà per gli adulti nell’ 
altra ? 
| pie © Fù la Gloriofa Madre Santa Te- 
| Yepez infefa:sì flupendamente rifervata in 
| Ss Vit quefto punto; che non folamente 
| mai diffe parola in offefa d’alcuno, 
| nè mai fi burlò del fuo proflimo, 
mà nè men permife mai s'ufaffe- 
ro burle., & in modo tale, che 
occupata: à  difponere nella nuova 
fua fondazione di Siviglia l'appa- 
rato neceffario per celebrarvi la 
Meffa, e. non havendo per: Palliot- 
to dell' Altare, che un poverozen- 
dale. lavorato malamente &'rica- 
mo, una delle fue Figlie‘, che gli 
afifevano:, vedendovi un Angelo 
poco ben figurato hebbe è dire , 


che pareva un Difciplinantes tut-| 


te rifero sù quella parità, non pe- 
rÒ Santa Terefa 3 anzi la riprefe 


con feverità ta'e di quello fcherzo,, 
che mai n'hebbe è fentire altro fi. 


mile,reftarono allora sì ben'ammae- 
firate tutte l’alere , che sbandirono 


fempre dg’ loro difcotfi ogni parola |; 
di burla... E quefto fù fentimento 
>, teniverfale de’ Santi nato ineffì dall’ 
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efperienza delli gravi inconvenienti x 
che nafcono ordinariamente dalle 
burle , e dache forio grindemente 
abborrite da Dio, come lo mo- 
ftreranno li cafi.feguenti . 

Di San Diego Nifibita ferive da: 
Teodoreto; che, entrando in utia PP. cs 
Citrà della Perfia per protmovere in 
effa la Religione Cattolica; alcune 
giovinette che ftavano lavando con 
poca decenzati oro Panni ad una 
fonte vicina alla porta , in'vedere 


iquel Santo Vecchio ‘lo burlarono 


con rifate; e «con fcherni 3 havea= 
no poco giudicio ; e con tuttociò 
molto fe n’offefe il Santo, e lema= 
ledî + feccò: & quella maledizione 
fubito il fonte, e. loro tutte ‘inca- 
nutirono come fe già foffero ftate 
decrepite.Caftigate in 'quefto mo- 
do entrarono nella Città piangen- 
do, e narrarono.tùitto il fucceflo 
a'Governatori. Mandarono quefti 
in traccia del Santo, lo rinvenne» 
ro , e lo fupplicarono ad havere 
compaffione della Città e di quel= 


‘le Zittelle, che perciò ritornaffe 


alla Città il fonte dell’acqua‘, e 
liberaffe quelle Giovinette del me 
ritato caftigo. Moffo il Santo Ab= 
bate da quell’ umili inftanze fece 
Orazione è Dio , e ritornò l’ac- 
qua al fonte ,. e le Giovinette, per= 
chè non volfero più ritornare -da 
lui, quantunque più volte chiama. 


te , rimafero in ‘penitenza del lor 


peccato Grinze, e Canute per efem- 


pio di tutti, e così manifeftarono: 
fin che viffero, quanto fpiaccianoèà 
‘Dio le burle; e li fchérni, che & 
fanno al proffimo . 


Frà quefti fi può mettere Cafi; 


‘burlandofi ancor iui di {no Padre, 


quando lo vidde nudo : fù quella 


Qg è? bur= 
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burla così mal fentita dal Padre , 
Quando venne ad intenderla:, che 
per quella fola lo maledì fin alla 
471 quarta Generazione, e Dio la com- 
MON provò in tal modo , che oltrapaf- 
il sò la centefima, effendo fempre fta- 
| ti li Cananei Gente maledetta da 
SUL Dio . Bifogna dunque confeffare, 
ui che gran peccato fia la burla men- 
ul. tre la Divina Giuftizia lo punifce 
ta con tanto rigore , e per sì lungo 
(An tempo : nè caftiga le burle da bur- 
la, mà da vero. Sele rifate d'un 
folo le punifce col pianto di tanti, 
e li. lafcia maledetti, imparino ‘gl’ 
altri à non motteggiare , nè bur- 
larfi d’alcuno, nè con gefti, né con 
opere d'irrifione, e. meglio l’have- 
ranno dall’ efempio.; che fiegue , 
acciò ciafcheduno fi muova:à-1a- 
fciar quefto Vizio non tanto per 
timor del caftigo, quanto per amor 
del. premio, che riceverà chiùn- 
que fi darà . alla. Virtù à quelto 
Vizio contraria. 
- tercolt.. !. Conofcendo un Sant* Abbate», 
i Ven, che nel fuo Convento. popolato da 
25: molti Religiofi ; cinque erano quel- 
li, che notabi!mente s'avanzavano 


intendere qual foffe il tenor della 
loro Vita , & in cheidi partico» 
lare s'efercitafferoi per. regolarne gl’ 
altri. Li chiamò a:sèunoalla vol. 
ta., e chiedette feparatàmente:à 
ciafcheduno diftinta relazione della 
fua Vita. Padre, rifpos' il-primo, 
MAIN non più faccio io degl’ altri, folo 


4 che nel mio efame «di Confcienza 
i quotidiano moltoimi.c’applico» per 
| farlo bene , piango e confeffo.li 


miei peccati, come fe quel Punto 
foffe l’ultimo della mia Vita. sli. 
cenziato quefto. venne il. fecondo , 


) 
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e diffe, che divideva ‘in dué parti . 





il tempo: fpendeva la prima in Di- 
vozioni , & Orazioni ; la feconda 
in fervire con ‘ogni:diligenza li Re- 
ligiofi: così nellecoferdi rilievo , 
come nelle \picciole:. Seguitò .il 
terzo; e diede quefta informazio- 


ineidi sé: dal Puhto:, ch*io prefi 


l'Habito:tutto mi:raffegnai 4 Dio 
con fentimento vero di efercitar- 
mi nellaicarità verfo' delìimio prof- 
fimo, così piango con chi piange; 
e m’allegro con gl'allegri. Il quar- 
to non altro faceva di più. che 
foffrire ogni difprezzo «con l'ifteffa 
fodisfazione che fe fofse onorato, 
ron mai sì aggravava d’alcun ftra- 
pazzo. Il quinto non facea nè più, 
né meno degl’altri, folo, che.s'era 
filato in un propofito, e fempre 
vi:firmanteneva. , dirnon dar mai 
faftidio alcuno al fuo proffimo , né 
infaftidirfi lui d’alcuna cofa, pro» 
curando di dar gufto a tutti; on- 
de non perdeva mai la fua' quiete 
interna perqual:fi voglia accidente; 
che roccorrefle:. | 
Reftò quel buon’ Abbate; molto 
edificato di tutti cinque ;volendo 


nella Perfezione ‘, defidertò da effi|però accertarfi chi d'eff foffe più 


accetto. nel cofpetto: di S. D. M. 
fupplicò lungamente: noftro Signo= 
re à dargli tanta luce per conofcer= 
los la: fua perfeveranza, e le lagri- 
me:, :che fpargea per impetrarne la 
grazia, gliel’otrenvero . Apparvegli 
no&ro Signore, e diffeli, che l’ulti= 
movapprefio di lix era fuperiore, 
e di ftima, e di merito, per effere 
tale la condizione della carità fra- 
terna, quando fi efercita: per amor 
fuo:; ftimando egli affai quella -ri- 
foluzione di non volerla. mai.rrom= 
pere co’ proflimi nè: in:detti, e in 

ta 














































nd Pao desta. 


fattis che perciò egli l’anteponeva 
alle Virtù praticate da quegl’altri, 
ben che eccellenti. Dunque con. 
cludiamo con San Paolo‘ed ogni uno 
riceva’ per sè, quantoegli fcrifle a* 


| C.3 n 14. Coloffenfi 5° Induite vos, ficut eletti 


Dei, Santti, <&» Diletti vifcera mife- 
ricordi, benignitatem; bumilitatem , 
modefiam, patientiam, Supportantes 
invicem ,& donantes vobismetipfis , 
fi quis adverfus ‘aliquem habet que. 
relam, ficui & Dominus doravit vo- 
bis, ita & vos, fuper omnia autem 
Charitatem habete.. Travagliate pu- 
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re, vuol ditc l’Apoftolo,, per im. 
| poffeffarvi d’ogni Virtù, fopra tut- 


è 


to però confervate la carità ; non 
conturbate alcuno de’ voftri Fra- 
\telli nè in parole, nè in gefti, nè 
\ in azione alcuna. E per quanto. fi 
poffa fare, ò dire contro di voi , 
voi nè dite; nè fate contro la Ca- 
rità , in quefto modo farete tan- 
to più grati à Dio , quanto la 
carità fupera ogn'altrà Virtù , 
e tanto maggiormente perfetti , 
quanto, che la Carità es vinculum 
perfettionis., 





AVVISO DECIMOQUINTO. 


Non perfidiare molto 
di poco 


S. PRIMO. 


> Così importante queft’ Av- 
E vifo non: folo per il profitto 
dell’ Anima:, ma ancora: per 

il buon governo e prudente modo 
di converfare nella Republica, che 
gl'ifteffi Filofofi Gentili guidati .dal 
folo. lume della. ragione lo pratica- 
rono; l’infegnarono ; e con parole 
affai pefate lo raccomandarono co- 
me negozio di grand’importanza. 
Platone prima d’ogo’ altro coman- 


In Protog» da, che niuno perfidii con l’altro: 


qued., fi correptus non ‘refipuerit , 
Vilefcat apud omnes, & veluti indi- 
_gnus d nostra excludatur Philofophia . 
Chi non.fi rimette alla ragione, fi 
fcacci dalla noftra fcuola, e fi di- 
fcacci com’ unindegno dalla. noftra 
, compagnia. Seguitando Ariftotile 


| 


, Specialmente in cofe 
rilievo. 


quefto fentimento ‘(di Platone fuo 
Maeftro sbandifce ogni perfidiatore 
dall'humano commercio; come pre= 
giudiciale a tutti, & inimico della 
civiltà; incapaci de’ buoni coftumi 
cosineceffarii al convivere dell’ Uo= 


mo. In omnibus adverfantes, neque edi. i & 
curam ullam babentes, fi dolorem af= © © 


ferant , difficiles , contentiofique ab 
omni comitio refecandi, 

Plutarco‘in quel fuo libro del Pro+ 
fitto morale affegna. frà gl’ aleri 
quefto contrafegno, per conofcerto 
in chififia, & è, fe lafcia d’effere 
oftinato nella fua opinione ; e fimo 
deri in modo, che:più non contra: 
(ti con gl'altri,. ma ceda facilmen= 
te il fuo al parere degl’ aftanti; ris 
ducendofi è ' queto lo dà per beni 
incamihato , altrimente non folo 


non giudica bene del fuo profitto, 
mà 
















mà giudica:,0 che vadi ‘in dietro. 
L'ifteffo fà:infegnato da.Socrate, 
e chiamò quefti Uomini. di Tefta du. 
ra Gente inumana,. e di condizione 
agrefte , più» da converfare con le 
fiere, che con gl’ Uomini, fempre 
pronti ad impugnarlaverità, &ad 
infaftidire. fenz? alcun riguardo quel= 
là, con li quali converfano. 
Epitteto conviene con Socrate, e 


Bn fen. CON.Platone, & Ariftotele fottofcri» 


vendola medefima fentenza , che 
effi diedero contro a°* Perfidianti . 


Afferifce egli pure doverfi efiliare |. 


dalle Republiche come Gente in- 
quieta, proterva, dura, mal’ acco» 
ftumata, inimica della Pace... E que- 
fta è: canzone, chie cantano: tutti li 
altri Filofofi, perefsere cotal vizio 
nel loro-concetto abbominevole nell’ 
Uomo. nato a regolari con da Pru- 
denza, e con quella moderazione , 
e cortefia propria dell’umano con- 


L, » de forzio.. Dice Tullio :: fit fermo. tè- 


nis minimeque- pertinax » Siano le 
parole .noftre civili; blande; corte. 
fe il difcorfo:, nonduro, non. con- 
tenziofo-,. ò. pertinace:,. come cons 
viene alle perfone ben nate.. 

Mà fe non vogliam.preftar fede 
à coftoro. come perfone foraftiere 
alla noftra Religione, difcorriamo- 
ne ilpunto conlinoftri Santi» Padri, 
loro,. perchè ammaeftrati dallo Spi» 
rito: Santo, e -dall’efperienza , non 
vi farà dubbio, che non l’accerti- 
no, e non ci dicano il vero. Mà 


per verità tutti sì poco favorifcono. 


il partito de’ contenziofi, che niuno 
lo tollera fra’ Criltiani, Troppo fo» 
no gl’'inconvenienti, che nafcono da 
Quefta | Guerra \verbale., come la 


2.» 4:33. chiama.San Tomafo ; efsendo, che 


inefsa fibate aglia in campo aperto;e 
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vi fi grida e vi:fi fomenta lo .fdegno.,. 
fidanno, e firicevonoferite, che of. 
fendono Anima, e. l’uno-slancia con- 
tro l’altro bombe di. parole. pefanti ,. 
né fi cefsa fin che ò.quefto:; ò.quello 
non virefti [tordito; e cedasla Vit- 
toria 4 chi hà faputo vincere ‘con. 
ev O ® x ev 
pit» ciarle + quello: poi.y. che è più 
‘mirabile dopò una, e due. ore di 
combattimento ogn’uno rimane sù 
la fua opinione: fi conofcerà bensì 
la verità dell’oftinato:;. mai-però: 
‘concederà d’haver. torto. 

Per quefto San. Pacomio. nella 
Regola ricevuta per mano d’un An» 
«gelo da Dioordina, che firiprenda,, 
e fi caltighi quel Monaco, chie-con- 


*trafterà con altris: quando poi. non: 
E) DI oN 
semendì , nom più: couverfi con 


gl'altri, e fitenga ‘lontano da tutti; 
com’un*appeftato,, acciò non attaca 
chi: la fua rogna, e fe ne infetti la. 
Comunità .. Quefto è Decreto. di: 
Dio medefimo regîftrato: in quella: 
Regola ;, dunque la pena è giulta e: 
‘conforme al'mancamento; né fe ne- 
può dubbitare:. Percliè un Uomo» 
dure: cervicis, e. che tutto vuoli.che 
vada è fuo modo-, bafta per inquie+. 
tare ogni Conventos egli è nojofo è 
sè., gravofo agl’altri., non gode 
Pace insè, nè vuol, che gl'altri la 
godino , affronta tutti , la vuolè 
con tutti. contraria adogni detto ,, 
vuol’ impugnar ogni rifpofta ;; fpac=. 
cia ciafcheduno per. bugiardo: con: 
tanta sfacciataggine , e pertinacia,. 
come fe il'concedere la propofizione 
del fuo Fratello.,. fofse per coftarli: 


‘la Vita. Con tali tratti non:v*è chi 


non fi difeufti, chi non s'inquieti $ 
tanto.peggio:poi , che egli prefu- 
merà di più, che fi difdicano, erie 


quefto. 


‘trattino. la. loro opinione, che fe è | 




























n tt ee 









«uefto non firimettono, non è ter- 
i minata, comincialacontefas fi de- 
| ve ò battagliare, © cedere. non 
| v'è ftrada di mezzo per refpirare, € 
| ftareinPace. Conquefti tali le ri- 
| creazioni diventano:Pretorii d’alter- 
| «cazioni, campi dibattaglia, sì che 
| la fentenza data da Dio nella Regola 
di San Pacomio, è fentenza giufta. 
"Tali foggetti fi tengano lontani dagl’ 
«altri, e fi rinchiudino, ‘come pure 
fa decretato indetta Regola, effen- 
doemeglio , e più facile mortificar® 
"no, che tutti. 
Adugualcaftigo fi condannano da 
S. Bafiliogl'oftinati, cheli lafcivis 
ugualmente pefa quefto Gran legis- 
latore chi parla difoneftamente, e chi 
contraftas vuol che chi pecca nell’uno 
habbi l’ifteffo caftigo, come quello, 
ar. 2. deche pecca nell'altro 3 fentiamo il 
fuo Decreto + Quocirca fimiliter ex 





“nftit 


Monaft. 


«decora contentio, atque amoriSte fin. 
gularis: fi quis de fcripturis feditiosè 
difputat‘careat binediétione . E giudi- 
caconrettitudine, poichè li turpi, 
edifonefti difcorfi, e le oftinate con- 
tefe soppongono alla Carità frater- 
na, quelli vengono da unaffetto fin- 
golare eccitato da un genio peflimo 
che parzializza, coll'uno, e noncon 
l’altro 5 perciò ‘opponendofi quefto 
nell’ ifteffla maniera , che s’oppone 
la contefa al fine della Monaftica 
carità dividendo l’unione de’ Cuori, 
e feminando diffenfioni , gl’uni, e 
gl’ altri reftino privi di benedizioni, 
e fempre maledetti da’ Clauftri . 
Ghi però per volerfi mantenere nel- 
la fua pertinacia fofle figlio di ma- 
ledizione ; turbatore.: della Pace , 
quando non vi foffe' altro motivodi 
, ragione; Ò debitodi legge, quefto 
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Conventu rejicienda eft turpis , & in-|penitùs irafcendum : 


II 
folo bafterebbe per ati ad en 
trare insé fteffo; :& 2 cedere volon 
tieri; e fottofcriverfival parere de' 
più; fpecialmente poi , fe la que» 
flione cade fopra cofe di pocorilievo, 
e purtroppo fogliono quefte eflere le 
materie, fopra delle quali più ofti- 
natamente d’ordinario fi contrafta . 

Fece un lungo, e dotto difcorfo Cott.re. 
fopra quefta materia l’Abbate Giu» 
feppe , come riferifce Caffiano e 
frà li molti prefervativi che ivi 
infegna per non mancar mai nella 
fraterna Carità , uno n’aflegna in 
quefti termini. Ita fJuas unufquifque 
refécet voluntates, ne fe fapientem , 
atque ‘confultum effe judicans , fuis 
malit , quam Proximi definitionibus 
obedire } & fciat omnia etiam , que 
utilia, & necefaria aftimat , poftpo= 
nenda bono Charitatis } ac Pacis; & 
credat nec juftis, nec injuffis de caufis 
e vuol dire in 
buon Italiano : chi pretende man= 
tenerfiin Carità fraterna, &inbuo= 
na amicizia con tutti, confiftendo 
quefta nell'unità de’ Cuori } efigge 
per neceffario principio una fola vo- 
lontà 3 tolpafi dunque dalle commu- 
nità. Religiofe ‘ogni ‘occafione di 
contralto, effendo quefti come parti 
di fuperbia, incentivi di difcordie, 
e mortali inimici della fraterna 
Carità, né folo fi deve aftenere dal 
molto perfidiare fopra cofe da nul- 
la; mà né anche in materie impore 
tanti. Cedafi pure volontieri con 
gentilezza; e correfia al fentimento 
de'i più, e fpecialmente fi pratichi 
nelle collazioni, e conferenze, bene 
chè fiino inftituite non adaltro fine, 
che permettere in chiaro la verità; 
acciò conofca ciafcheduno la vera: 
ftrada per incaminar bene i 
pi» 
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fpirito: ©» Poichè le altercazioni e 
contefe fono fempre di mala natura, 
e malamente opera; chi:vuole con 
pertinacia anteponere il proprio:pa- 
rere;\à quello degl’altri s non può 


mai-giuftificarfene il motivo della: 


contefa :, quando fi pregiudica la 


Carità. Et ancorchè non refti la: 


difficoltà sì ben {pianata, e:decifa, 
meglio è che fcomponerfi »dalla 
fraterna unione de’ Cuori , e fo» 
mentàrne difcordie . Se quefte' en- 
trano ne Clauftri:; è femenza, che 
difficilmente fi fradica. Iddio, che 
intalcafo mira il Cuor noftro diri- 
gerà intalmodo-lecofe, che tutto 
anderà.a bene , benchè le- noffre 
Thefi foggiacciano è qualche errore 
originato dal folo; e puro defiderio 
di non diffettare nella Carità 5-Dio 
però ci.daràluce per conofcerlo; nè 
permetterà, che ineflo alcun: man- 
chi, quando per non mancàr’ è Dio, 
nega egli sè fteffo . Così l’Abbate 
Giufeppe, e parlò veramente quefto 
Santo Abbate da molto  pràtico;; 
quefta fua Dottrina è buona per tut- 
ti, mà fingolarmente per le Com- 
munità Religiofe, ec quelle frà 1'al- 
tre, oveevvi.più pericolo di cadere 
inquefto vizio . Se dunque per cofe di 
rilievo non pur devono combattere 
trà loro li Religiofi,, molto meno 
doveranno perfidiare in cofe ò di 
poco ; ò di. niun momento; come 
c'avverte San Bafilio: cioè, fe fiano 
più Monaci in quefto, ò purin quel- 
lo Monaftero s-fe la tale Città {u- 
peri l’altra in grandezza, ò fia men 
deliziofa, Ò più ricca s fe quel Pre- 
dicatore fia più eccellente: ., overo 
fe (l’altro Jo.sbanchi , & altre cofe 
fimili, che à ben difputarvi tutt*un 


giorno reftano quali erano, nè cre- 


{cono , ‘nè diminuifcono dal'foro 


effere ec nulla c'importa; che iva=: 


dino in quefto ,: ò pur'in'quel mo+ 
do: :& importa molto: per il contra. 
rio, chenonfivenga.à quefte disfi+ 
de; per li difapori, che fempre ne. 


feguono, e fempfe fufcitano qual. 


che fdegno; fi {putano propofizioni ;' 
che pungono, &'‘alle volte avvele-. 
nano totalmente la Pace:; :che*mai 
più vi fi goderà di perfezione; onde 
diffe il Savio: odium fufcitat:conten= 
tio, univerfos verò, qui nonconten- 
dunt, proteget amicitia, e di quefto 
pure. fiferve l'iftefso Abbate:; levate 


dunque tutte l'occafioni di -contén=> 


dere.; farà :ftabile frà noi la.‘vera 
amicizia. 

E ; perchè. conofceva beni fimo 
quefta .itefsa verità il Santiffio 
Abbate.;Sam: Benedetto +; ‘comandò 
nella fua- Regola, che niuno: s'ime 
pegnafse inoltinate.difpute:; e; fe 
guîtando le fue pedate Sant'Ignazio 
noftro ‘Padre ; fcrifse l’iftefso: nelle 
Regole communi. al numero vente® 
fimo., come.che tanto ancor egli 
zelavala Carita fraterna y e'‘per lode 


di Dio fio all’oggidì fi mantiene 


nella Compagoia «0H noftro Padre 
Generale. Claudio ‘Acquaviva l’in= 
caricò dopò con ogni rigore. , co» 
mandando che mai.ci difpenfaffimo 
si quefio punto fotto qualfivoglia 
pretelto , e che fofse.la prima inftru» 
zione da darfi a’ Novizii,; acciò nel 
primo loro ingrefso retafsero am- 
maeftrati inquefta Virtù; e neifof 
fero difcacciati fenza dimora quelli; 
che, fi dimoftrafsero d’indole*con= 
traria come fpiriti vani.,; naturale 
mente: altieri ,..e-folo amici della 
loro opinione; nè può negar&j che 
non fia dalGielo queto fentimento, 
pois 
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poichè ; nafcendo il Cardo con-le 
fpine, quanto più crefce., natural- 
mente.è più fpinofo. 


S. IL 
Altri inconvenienti; che derivano 
dalla perfidia » 


NO fipuonno à baftanza deferi- 
vere tutti gl’'inconvenienti, 
che. vengono in una Communità 
dalla perfidia fenz' efservi altro gua- 
dagno ; che -d'-haver vinta .la fua 
opinione. Se ne fono. addotti. vera» 
mente molti, mà .crefcono in mo- 


ta 2. ad do ; che Sant Ambrofio , volendo 
time regiftrarlitutti; cominciò ; mànon 


finì. Oltre-li {degni , che fufcita, 
oltre le difcordie; che fi feminano, 
come già fi è detto , difamoranfi li 
Cuori, perdefi la. divozione ;, zame 
pillano motteggi d'ingiurie , s'ec- 
clifsa la luce della verità; la falfità 
fi rinforza, fi multiplicano Ie men- 
zogne, fi divide in fazioni la Reli- 
gione ; e: la Republica ; niuna con- 
verfazione è-fanta.; ogni giudicio 
fi ritorce , divien fuperbo chi vin- 
ce; il vinto s'avvilifce ; & il pro- 


gl’altri. Sevogliono vivere li vir=| 
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negano la Santa Fede. 

E{maragdo Abbate del Ordine di 
San Benedetto, e gran:zelatore del= 
la fua Regola afferifce di tali perfie 
die; che fono la rovina delle Reli= 
gioni : Omnium malorum fomes ct 
contentio . E° la contenzione un’ al- 
tro fomite, & incentivo è peccare, 
follecita fempre al peccato, nè mai 
ceffa, fe nonquando totalmente hà 
dato: in qualche precipizio totale il 
contenziofo Non v'è male ; che 
non caufi.nelle Religioni un male sì 
grande: quefti cervelli duri voglio- 
noogni cofa à lor modo; non puon=- 
no foffrire , che altri glicontradicas 
niuna ragione li convince , fono 
perniciofi à quanti parlano, & è 
quanti li fentono, come lo fonpu- 
realorofteffi, così offendono tutti; 
e per abbreviare il difcorfo , fog- 
giunge Efmaragdo, ogni male cau= 
fa quefta pefte della perfidia. 

Avvertafi però , che la perfidia 
di fua natura in quefta fpecie non è 
più; che. peccato Veniale ;_ pure; 
come dice il Cafdinal Cajetano , 
facilmente può crefcere è peccato 
grave; fecanfa‘fcandalo:} inà foge 
ginngel’Angelico, che non può efi- 
merfi:la perfidia dall’effere peccato 


att. r 
Caijet. 


tuoi, fono in obligo d'aderire a'| mortale, mentre .impugni. laverità 
diffoluti, feguono ferite, fuffeguo-| conofciuta in materia grave, ò 
no:morti , ediogn’altro fcandalo | quando caufi (degni, difcordie , 
più atroce : dalla «lingua fi viene|giuramenti.; beltemmie» effendo 
ale mani, dalle parole a' fatti, e |quefti tutti peccatiogravi + Ecco 
come dice Sant’ Ifdoro : pugnando la fua Dottrina. Intentio tripliciter 
verbis ; etiam Deum blafphemant . poteîì feri ad veritatem impugnan» 
IndeHerefes, & fchifmata , quibus |dam, ficut &wadalios fines; feilicet, 
Subvertitur fides : fi. prorompe. in|materialiter , formaliter, & virtua- 


giuramenti , \egiuramenti tali, che |litero Materialiter:; cum aliquis inte 
terminan.in Erefie, cadono in que-|pegnat quidem veritatem, fed non ut 
fte per non voler ritrattar il. male ,|edm impugnet., fed vel tentationis 
che differo.5 finalmente Appoftati] vel ewercitii gratia, & hoc non pera 
Rr 
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tinet ad intentionem, cujus éSt veri- 
tatem velle fupprimere .. E perciò 
non è peccaminofa . Formaliter ve- 
ro , cum aliquis cosnofcit aliquam 
veritatem, & ad hoc tendit, ut eam 
impugnet. Virtualiter autem cum ali- 
quis fic contra aliqua propofita inten- 
dit procedere, ut mon fit fibi cura an 
vera fint., vel falfa que impugnare 
proponit . Hac enim intentio tanta 
efficacia eft,, ut etiam. ad ipfam veri- 
tatem impugnandam fe extendat i Hec 
intentio ex his duobus modis tendit ad 
veritatem impugnandam., & habet 
perfettam rationem contentionis , & 
peccati mortalis. St autem, San To- 
mafo nell’ifteffa queftione , & arti- 
colo , accipiatur contentio fecundum 
quod importat impugnationem falfita- 
tis cum inordinato modo ; fic pote$t 
efe peccatum veniale, nifi-fortetanta 
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una feccaggine di cuore, e d’averne 
fcandalizaro quanti gl’udirono; .& 
adfubverfionem $ come dice San Pao= 
lo : Perderono gl’Amici, divennero 
inimici , fcandalizarono gl’ aftane 
ti, Se mirarono à quefto fine, dica- 
no effi ; che peccati commifero . 
Impariamo pur noi à non darci è 
quefta profeffione , lafciamo/pure.il 
piatire co’ noftri:Proffimi per il {olo 
fine di prevalere con lanoftra opi> 
nione; perchè quefta è una profef- 
fione non folo inutile; mà molto 
pregiudiciale e ‘per il Corpo, e. per 
l’Anima . Studiamo d’effere man- 


fueti, &umilicome conviene ad ua, 


vero fervo di Dio, alquale difdice 
ogni contefa :-; come dice l’ifteffo 
Apoftolo San Paolo fcrivendo al me- 
defimo ‘Timoteo: in quelti termini: 
Sfevvum Domini. non oportet litigare 


inordinatio fiat in contendendo , quod! fed manfuetum ehe ad omnes, dotibi» 


ex hoc generetur fcandalum aliorum . 
E foggiunge il Cajetano nel fuo co- 


mento = five in alios denigratio fa-| 


ma; fivedamnum intellettus,inimici- 
tia &c. confequatur. In quefto mo- 
do la perfidia è peccato mortale , 
perciò l’Apoftolo \San Paolo fcri- 
vendo à Timoteo gl’impone è fchi- 
varogni contefa* woli contendere ver- 
bis 5 ad nihil enim utile et, nifi ad 
Subverfionem audientium , ed-à che 
‘altro ferve ? certo non ad altro, che 
à peccare. Ora:entrino in loro fteffi 
li contenziofi e ponderino bene , e 
dicano difpaffionatamente. , che 
habbino : cavato d’ haver contefo 
tutto il miglior tempo. della loro 
Vita, equalfù illoro fine. Circa il 
primo non diranno: certo \d'haverne 
riportato altro, che un qualche do- 
lorediteta, òdi petto, havendolo 
ftraccato'in gridare 3 più: non poffo, 


lem, patientem. 

‘Molto bene parlò di-quefto San 
Bonaventura , e ‘frà gl'altri docu- 
menti, che diede a'fuoi per efor- 
tarli àbenconverfàre trà loro, dif- 
fe : prorfus indiscnum'penitàs effe fer= 


è, . ® I f 
vis Dei muliercularum more conten= a;ftipl 
dere: cioè, che il ftare sù certe con- ®3-©* | 


tefe era cofatanto indegna de' fervi 
di Dio, quanto propria di Donnicci» 
| uole campeftri. Nè mi dite, foggiun- 
ge ,'che non per altro fi contende 
‘frà voi, chè peril puro ‘motivo di 
mettere in chiaro la verità: primie» 
ramente vi rifpondo , che l’ora del. 
la converfazione; nonè l'ora da di- 
fputare, e poi non fi dilucida la ve 
rità à forza di pertinaci contefe. 
Vivogliono buoni, efficaci, ‘e mo» 
defti argomenti, mà, quando non 
fipoteffe diventar Dotto; che'à for- 
za di gridi, meglio è contentarfi di 
quel, 
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quel, che fi.sì ., che acquiftar le 
cognizioni à forza di perfidie : eflen- 
do moralmente parlando cofa.im- 
poffibile contendere ;; e mon pecca- 
re, batragliare, enon:traballare in 
una qualche impertinenza , ò fde- 
gno, ò contumelia, Ò pure dar in 
alteriggia di mente, Ò in avverfio- 
ne del Proffimo, ed. anche in fuper- 
bia di fpiritos mai efce da quefte 
Guerre il foldato., come v’entrò , 
fempre fi troverà ferito da qualche 


colpo; fempre haverà di che con: | 
ica, &è fuggire l’occafioni: di con- 
‘traftare -lontanarfi dalli luoghi; e 
: Perfonei; ove, òconle quali di fo 


feffarG, conelude per tanto così . 
Sit ergo inter Dei fervos collatio, non 
altercatio ad cognofcendam veritatem . 


Conferite pure, quando v’ è il bifo-| 


gno., mà con pace, e buona inten. 
zione portate livoftrifentimenti per 
dare nel fegno fecondo ; che farà 
fa queftione. Nonfi facci .però con 
fuperbia , nè con pertinacia :. Non 
fia la pretenfione voftra d’indurre gl’ 
altrialvoftro parere, e volere, che 
tutti fieguano l’opinionvoftra vera, 


ò falfa, chefia; queftaè una finif-| | 
za; che puzza, s'hanno da fuggire; 
come la pefte . Chi fugge dall’oc- 


fima fuperbia così abborrita da Dio, 
come: dagl’ Uomini 5 così l’infegnò 
if Santo. Abbate Antioco; e come 
che haveffe detto poco efclama: Pa- 
rum dix: bujufmodi abominabiles effe 
Deo, & hominibus ‘) dixero verins 
nullum ipfis miferabitiorem: effe è di- 


cendo pur anche il Beato Ifaia Ab-| 


bate quefto di più moli eRe conten- 
tiofus; ne omnis in te babitetimpro- 
bitas . Chiè contenziofo in tutto, è 
viziofo in tutto, 


GI SIIE 
Ilmodo perliberarfi da questo Vizio è 


L primo: fia far un efame parti 


colare contro della perfidia , 
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‘vi s'efpone, pecca? onde viene 


perchè quefto farà il modo più pro+ 
i prioper fradicarla da. noi, come fi 
è detto è fuo luogo, proponendo 
primieramente di noncovtradire ad 
alcuno; poi di cedere y e di non re- 


| fiftere ad alcuno di quelli , che ci 
| coutradicono . Per terzo risnetterfi 
‘volontieri à quello., che. ci vien 


detto dagl’ altri, e fîrfi un Angelo 


i di Pace con tutti, in quefta forma 


fitroverà prefto libero da quefto. tal 


| Vizio. i 


Un’ altro modoci viene da Sene= 


lito c’è da piatire 5 e converfare con 
docili & umili: dicea David cum 


Santo Santtuseris, & cum: perverfo 
‘perverteris.. Converfando con Santi 
‘farai unSanto, mà farai un trifto, fe 
‘praticherai:con trifti, e perciò diffe 
‘Seneca » fugere itaque. debelit omnes 


quos îratos iracundia fciet = quelle 


‘Perfone di zolfo, che ad ogni fcins 


tilla s'accendono d’una.efcandefcene 


cafione;, fugge dalpeccato, mà chi 
à 
propofito il Proverbio fpagnuolo 
Destruyen las buenas coftumbres las 
malas converfationes : Perle cattive 
corverfazioni fi perdono: li buoni 


coftumi. Sonodi peffima condizio- 


‘ne, come s'è detro, di mala qua- 
lità + Sono una pefte ; che fi dilata, 
‘un male ,. che facilmente ft contrae, 
‘bifogna ftarne lontano . 


: Offervò San Bonaventura, e può 
‘effere, che l’habbicavato'anchée Iut 
da Seneca ; che fe bene fiam tenuti 
‘fecondo queft’ Avvifo à non contra- 
ftar giammai con alcuno, dobbia- 
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mo ancora ftarne lontani dall’ occa- 
fione d'ogni contefa , mà fpecial- 
mente con. li. Superiori, co” quali 
fiam obligati & non contendere 
giammai 5 ogni contefa con loro 
farebbe unafpecie di difubbidienza , 
e.protervia molto dannofa; degna 
di caftigo . Pretendere tirar dà fe- 
guire la fua opinione quelli fteffi ja 
qualidobbiamo foggettarci per obli- 
go di Voto? Eh! cum ipfo Prelato 
contendere, dice il Serafico Dottore, 
nefaseft. Metterfial tù, per tù col 
fuo Prelato, voler ftar fecoincom- 
petenza per conftringerlo à cedere 
circa il fuo fentimento, è un’info- 
lenza.così intollerabile, & uf ardi- 
re sìsfacciato,; che Seneca hebbe è 
dire: cum pari contendere anceps ch: 
cum inferiori fordidum , cum. Supe- 
riore furiofum ; non’ contenderà 
giammai l'Uomo col fuo Superio- 
re, fenoné una furia; e totalmente 
fuor di sè fteffo. Il contendere con 
gente baffa moftra un’ animo vile, 
con gl’uguali fi potrebbe ò biafima= 
reò foffrire, ma col Superiore è un 
azione da Matto, è fpropofitato in 
fuperlativo grado . Mai litigherà 
lPUomo favio con chi gl’ è Superio- 
re, fiachifias nè circa la Dottrina, 
nè quanto alla Dignità, nè fecondo 
il fuo ftato. E quando anche.al Sud- 
dito il Superiore s'opponga:con paco 
garbo s deve cedere il Suddito , 
nereplicar mai, come prefto dire- 
mo . L’ifteffo cotre con li.Dottori, 


Maeftri, Padri fpirituali,. Vecchi): 


Sacerdoti, Religiofi; Giudici, ed 
ogn° altro conftituito in qualche di- 


gnità, fi deve à queftiogni rifpetto, 


fi.hanno da rifpettar li loro confegli, 
venerar le Perfone , ‘come infegna 
San Paolecitato poco avanti. 
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L’Abbate Antiococi vuole atten- 
tiadoflervarmoltobene con chi. fi 
tratta, fe fia Gente biliofa ; cole- 
rica, e difcolas quefti fi fchivino 2 
tutto potere; allafeconda, ò terza 
propofizione vengono all’'affalto ; 
mettono foffopra il Paefe; cacciano 
fuora detti fpropofitati, e fubito vi 
vedrete un gran fuoco d’intorno fen- 
za ftrada d’ufcirne; fe nonve la fate 
conla fpada alla mano. Perciò:dice 
lo Spirito Santo : cum bomine lin- 
guofo non litiges , & nonftrues' in 
ignem illius ligna. Non t'intricare 
con Perfone linguacciute, nè.accre- 
fcerelegna al lor fuoco, fe non ci 
vuoi reftar di fotto. Lafciali andar 
per li fuoiventi. Faccicaldo, facci 
freddo , fia miglioraria inFrancia, 
che in Spagna, men fredda l’Iber- 
nia, che l’Inghilterra; la Germania 
più, ò meno nmida dell’Italia ; 
non entrar in difputa st tali punti 
con loro ; fono queftioni inutili ; 
come infegna San Paolo; ogni pas 
rola, che dicefli contro il loro fpro» 
pofitato fentimento farebbe prove- 
der legna per tal fuoco, che fubito 
avvamparebbe in incendio di fde- 
gno : :lafciategli pure nell’ opinione 
loro , voglian di sì, ò voglian di 
nò ». Niente queft'importa è .vof, 
mà molto v’haà da importare la. vos 
tra quiete . Voltateli dunque. le 
palle; eche.stengano ciò, che. vo- 
gliono... Così «difcorre il Abbate 
Antioco + 

Contro quefti oftinati, e protervi 
predica pure con gl’ ifteffi fentimenti 
San Giovanni Grifoftomo, e cono- 
fce ancor.lui per tempo perfowolerli 
ridurre à metterfiin ragione, e par- 
dla vin quefto modo: Eos; qui deffè- 
rabiliter languent , curare a 

Ulti= 
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dementie, nequeenimieos iucrari un- 
quam poterimus , qui perverft funi, 
peccantque non ex ignonantia;. fed ex 
perverfitate fententia : Ilmetterli a 


« difputare conloro, è unrenderli più 


temerarii. Plus illis audacia, & te- 
meritatis adjicitur. Meglio è ftarne 
lontano, e. goderfi la noftra pace , 
che altrimente;; fi penferà di convin- 
cerli.; e fi faranno più imperti- 
nenti. 

Con altri termini, non però dif- 
ferenti di fenfo , fi fottofcrive al 
parere je di Sant Antioco , e del 
Boccadoro ; il Serafico San Bona- 
ventura. Meglio è; dice egli, ce- 
derli affatto il Campo; e di più la 
fpada, fe bifogna, che dargli oc- 
cafion di difcorfo; che con quefto 
ci troverema più contenti, S’entre- 
remo in battaglia con loro ,; nonci 
può andar fe non male . Dice Sa. 
lomone :: Honor est bomini. , qui 
feparat fe à contentionibus: chi {chi. 
va tali impegni ; la fà da perfona 
onorata. . Sarà tenuto. per Uomo 
fagace ,.per Buon Religiofo , pet 
Soggetto quelificato , amico della 
verità; pacifico; manfueto., quie- 
to, intimo di Dio. gelofo; della 
fua Pace : quando per il contrario 
il Pertinace, e Perfidiofo refta con 
taccia di fuperbo, vano ; ardimen- 
cofo ;. arrogante + difcortefe ,i ira- 
condo, intrattabile., contenziofo , 
lemprudente, inimico di Dio je de- 


gl’ Uomini, e che .non può. ftar: 


in Pace! nè col Cielo , né con la 
terra.:. non è per. tanto. vergogna 
alcuna .cedere.,.e darfi per vinto. à 
quefta .\fimil: gente ; per. troncar 


ogni Perfidia, allora tanto fi gua- che mai vuol cedere all’altrui pa 


dagna da: chi: cede ; quanto per- |rerei Era quefto un Rimedio così 
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Rultitia ingentis e$t. atque extreme dono quelli nell’ effere oftinati . 


che gli foffe‘propofto. , ftimolato 
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Meglio di me diffe tutto queto i 
in poche parole San Gregorio Na- 
zianzeno , uditelo:.3 così parla: 
prastat honefte vinci , quam pericue 
losè , & nefariè vincere . E azione 
più degna trionfare del Vizio;che 
abbattere l’inimico . 

Conchiuda finalmente quefto dix 
fcorfo Filone, egli ci difinganna da 
quella paffione commune è. tutti; 
di voler reftar fempre fuperiore : 
proibifce egli à chiunque. veniffe 
provocato à contradire in: quello, 


1.18. 


da ragioni, & argomenti in con- 
trario, ogni disfida : deve tacere, 
moftrar di non intendere ; effendo 
quefta una Guerra, nella qualechi 
perde.guadagna : In hoc genere vi= L. de 
tor vincitur.. Chi fi rende trion- #8 
fa, e chi contrafta è..vinto 3 per 
riportarne la palma, bifogna ce 
derla , lafciategli ciarlare per {u- 
perarli col tacere, cedi il Cam» 
pos che tua è la Vittoria 5 il vin= 

to. con quefto ftratagemma fempre 
farà vincitore. | 


SG IV. 
«Altri modi , ragioni e alcuni cfeme 
più în conferma di quefta verità. 


pe curare Quefta infermità hab= 
biamo da.Caffiano una Medi- 
cina. molto éfficace., & affai pra 
ticata. dagl’ Antichi; Monaci. dell’ 
Eremo, & inventata. da quel Santo Coll 6: 
Abbate Giufeppe. Confifle quefta Te 12." 
nell’ annegazione del proprio giu- 
dicio.3 dal quale fuol nafcere la 
Pertinacia. così oftinata nel {uo., 


ufita» 
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ufitato, dice Caffiano , per gl’ef- 
fecti, che ne feguivano mirabili , 
che tutti fe ne fervivano. Era al- 
trimente difficile il poter convive. 
re nelle conferenze inftituite per il 
profitto dell’Anime, fe haveffe do- 
vuto. prevalere l*opinione di cia- 
fcheduno : in vece di Collazioni 
Spirituali , fariano fate Semimarii 
di difcordie , & occafioni di con- 
trafti . Diedefi perciò un’ Inftru- 
zione Generale per tutti, che ogn' 
Uno vi comparifle come Difcepo- 
lo avido d’imparare, e non prefu- 
meffe alcuno di voler*infegnar co- 
me Maeftro . Ecco il riftretto del 
decretato trà effi : /ciendum interea: 
quodille fortius generaliter agit., & 
vittoriofius operatur, ac pravalet , 
qui Stam. fubjicit voluntatem vo- 
luntati fratris, quam. ille, qui per= 
tinacior invenitur intendendo , & 
defendendo proprias affertiones. . Ile 
quippe fuftentans, actollerans proxi- 
munm. obtinet locum., ac perfonam bo- 


minis fanî, ac validi ‘: hic autem.in. 


(ua: manfione, € elatione fortitur lo- 
cum infirmiî, & agrotantis , ‘quem. 
meceRe ef ita palpari, ac foveri. 

E per verità devefi praticare co= 


sì', per vivere in pace con tutti * 


niuno: penfi d’lravere la Perfezione 
di Dio s fi riconofca per quell 
Uomo, ch’egl’ è fottopofto ad er- 
rare ;. né fi creda egli folo: l'Arca 
d'ogni Scienza : Dio hà faputo ti. 
partire li fuoi talenti : non s'ha 
dunque da pretendere di foggetta- 


re tutti al proprio. fuo: giudicio :| 


La ragione, e la carità vuole, che 
foggettiamo ancor noi il noftro pa- 
rerè per rifpettare quello del noftro 
proffimo , sì per non rénderci noi 


Pertinaci , sì per non cadere in pe- 


‘carlo, condefcendere volontieri, e 


i quam. aliquid. pertinaciter affirmes:,. tn. not | 
il modo di praticare la Medicina. 
do, da quel Mellifluo, ch egl'è; 


inè fi affermi, né fi nieghi alcuna. 
' cofa. deliberatamente:;, e con: ofti< 


configlio ,. e così religiofo. degno. 


ine molto conto. 








ricolo. di peccare . Ricordiamoci 

che lo Spirito: Santo dice aperta» 
mente : ze /nnitaris Prudentie tua s 

non: bifogna havere sì gran: con. fre” 
cetto di sè ; quefta:è un. ricerdo: | 
per tutti , quefto foprafcritto. dice 

a tutti, così per glialtri,, come per 

te, ogn’uno è in'obligo: di prati- i 

































prevenirfi nell’occafioni ; per non 
trovarfi forprefi, e cadere nella pere 
fidia . Così operando. per noftra 
parte , corrifponderà Iddio: con: la 
fna grazia al noftro buon defiderio.. 
Sentiamo anche San Bernardo nuz: 


vel neges, Sed fint tue affirmationesitocum- 
com dubitationis fale condite. Meno 
nonn'afpetravo.Ecco come c’infegna. 


degl” Antichi. Monaci San Bernar- 


ce la rende molto foave 3 bafta fo 
lo. per non renderci pertinaci,, che 


nazione, mà fi condifca fempre co 
fale «della difcrezione , e che refti 
fempre come in dubbio : conque- 
fto, dice il' Santo, né ti. pregiudie 
cherai' ;. fe non fi verifica, niunò: 
ti haverebbe da fimentire,. nè: fi.diz. 
rà mai di te, che dicefti il falfo,, 
ove, trovandofi vera, fempre n'ha- 
verai lode . E° sì difereto: quelto 


d’un San Bernardo, e perciò da far- 


L'ultimo. modo: per. abbattere. 
quefto Viziò:ci viene infegnato'dall’ 
ifteffo. Abbate Antioco citato di fo- 
pra , è ce lo. dà nell’omilia: cin 





‘quantefima da: lui: compofta: contro. 


le contenzioni 3 ivi egli c'invita 
ad 








ad'offervar gl’ efempiilafciateci da 
Crifto.,.erda’ fuoi Santi: feguita» 
teli tutti, dice quefto Abbate, mà 
fpecialmente voi , o Religiofi , e 
quanti ‘profeffate. d’imitar il Re- 
dentore., e fate quanto egli, & i 
fuoi veri fervi operarono in quefta 
Vita. Qual magnanima pazienza 
efercitò egli, e praticarono li fuoi; 
dice di sé il noffro Divino Mae- 
firo per bocca d'Efaia : Tacui fem- 
pery filui,. patiens fui . E pure. fui 


offefo in tal ecceffo.; e-datalGen-. 


tes e.con. tanto ftrapazzo , nè mai 


rifpofi all’ ingiurie, nè mai mi ri-: 
feutii, nè oltraggiato, né flagella». 


to nè Urocefiffo + 


‘Di Sant' Antonio Abbate riferi 


fce Didimo , che mai contraftò 


con alcuno, nè mai foftenne la fua 


opinione; & in quefto fù così emi- 
nente, che in fentirfi contrariare , 
ò correggere in fua Cella pronta- 
mente adempiva l'altrui configlio, 
benchè non foffe del tutto accerta» 


to, e così per foggettarfi al fenti-' 


mento degl’ altri, e negare .il {uo 
proprio, prontamente ubbidiva fen- 
za replica. Diffe egli poi à Didi- 
mo, che lo fcriffe.à Palladio fuo 
Iftorico.» feguita Didimo quefto 
efempio, fe defiderieffere vero Mo» 
naco, e ben:indovinarla nel cami- 
no della Perfezione» 
L’iftefo-ferive Metafrafte nella 
Vita di San Pacomio . Fù quefto 
Santo ingiulftamente riprefo da un’ 
altro Solitario, e più tofto di con- 
tendere , ò dar alcun motivo di 
rammarico » e romperla Pace col 
proffimo:, fopportò. fimile corre- 
zioner, e così fuor dipropofito con 
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! to della {ua morte , come i 
San Gregorio Nifleno, che non fi In ejus 
ricordava d’haver mai contraftato Vi! 

; con alcuno in tutto il tempo di fua 

i Vita . Che bella difpofizione per 





inviarfi al Cielo! mentre colafsù 
fi vive in tutta. Pace , e Concor- 
dia.» e così prontamente all’ ingtef» 
fo di quell’Anima Santa fi fpalan= 
carono le Porte, e vennero 2 rice» 
verla gl’ Angioli della Pace. 

Or figilliamo il tutto con l'efem= 
pio di San Tomafo d’ Aquino , 
benchè foffe egli quel Dotto ,.che 
era; fù infieme sì modefto, e così 
umile > che facilmente fottomet= 
teva il fuo parere à quello depl’al= 
tri, non folo nell’agibile , mà nel» 
lo {colaftico tutto che foffle un sì 
gran Maeftro 3 non mai s’oftinò » 
come, fi leege nella fua Vita , nel 
fuo fentimento » che non foffe pron= 
to.à-rimetterfi , onde, e nell’ are 
gumentare, e nel diffendere prati» 
cava una mirabile manfuetudine » 
Col fuo efempio infegnava la vera 
umiltà. e con la fodezza delle fue 
ragioni addottrinava il Mondo. E 
pure avvenne,che leggendoin Reffet= 
torio fù corretto àtorto inunaccena 
to, ed egli con tutta puntualità ri- 
pigliò s e. correffle la parola cone 
forme; al fegno del Correttore , 
benchè. foffe contro la regola del» 
la Profodia » Avvifato poi, come 
egli haveffe potuto ripigliar male 
la parola da lui già ben proferita? 
Rifpofe con una rifpofta degna di 
Tomafo d'Aquino ; e rifpofe in 
quefto.imodo : meglio dice, chi ub- 
bidifce, è meglio accerta chi fchiva 
l’occaftoni di contendere . In dir una 


tutta» raflegnazione ., e filenzio » |parola ò lunga ; ò breve, poco gio= 
Sant’ Efrem teftifica di sè nel pun-|va , md dl non perfidiave co° Supe= 





riori 
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riori giova vale affaî . Sentenza de+| minar benelcon Dio ;:&acquiftar 
gna di tal Uomo, e perciò da) la Virtù neceffaria per goderlo‘nel- 
praticarfi da chiunque defidera ca-|la fua Gloria. I; 


AVVISO DECIMOSESTO: 


Non ingrandir mai le.cofe., mà dirle. con modera 
Zione conforme fi fentono.: > 


Egr maotenerci: in credito di 
p veridici:', e non'effere mai 

intàccati di bugia, quefto è un 
‘Avvifo non men proprio,che prù- 
dente ; e fpirituale s‘è la bugia 
una ‘macchia -molto' indecente in 
ogni perfona , ‘che ftia ful punto 
d’onoràto , ‘affai' però: più in'égni 
Afiîma ‘Spirituale , e conforme ‘è 
quefto San Bonaventura nel'dare re 
gola a'fioi Religiofi per benidifcor- 
rere, non folo gl’ affegna il moda, 
ec gl'infegna il Tuono della voce, le 
parole , e le materie, fopra ‘tutto 
però vuole ‘la ‘verità:, e dice: cdm 
logueris voce-demiffa ,°vulta ‘ placi- 
dusi, moribus difciplinatus , & quie- 
tus efe fiudeas. Et quidquid loque» 


‘6: PRIMO: 


verdkprocedat te : fopra tutto in 
te rifplenda la verità. Lontanate- 
vi dunque. per arrivare à quefta 
eccellenza non folo da quelle pa- 
role ;!‘che forio +manifefte. bugie , 
é'vi dirino fubito è conofcere per 
mendaci , mà -guardatevi ancora 
dall’iperboli., parlate fempre con 
fchiettezza , -portaté il voftro pare= 
re circa-le ‘inaterie;; che -occorros 
no con ogni fincerità 3 ‘chi fi farà 
lecito d'ingrandire le gofe:,- non 
ftarà icosì; darà in qualche falfità». 
Sinqui il Serafico Dottore. 

E quefto pure ci. viene repli- 
cato dall’ ifteffo- Spirito Santo con 
quefte parole : Verbis  tuis facitò 


ma cofa, che e infegna lo'\Spiri- De Inf 
to: Santo per bocca del: Savio: con E 


ccl. 


diréè! :0ante' omnia © opera” merbum ©37- 


Eccl. ©» 


riso magis autenticumo , & utile |ffateram) <> franosorituorettos; ut 28.0.2) 


erit «Il tuo Parlare .fii conforme 
al tuo ‘habito , dice San Bonaven- 
tura, la voce umile ,. il volto pla- 
cido , li gefti religiofi , l'animo 
quieto, e non proferir parola, che 
non fia vera, e di profitto, e que- 
fta è la principalcirconftanza j che 
prétende da loro in’ ogni: difcot= 
fo,'e glielo incarica‘inquefti ter- 
mini. 

Siano veridichein tutto le voftre 
parole, in tutte ; per effere la pri- 


non labaris in lingua tua». Pefa 
bene le tue parole, eraffrena la tua 
bocca ; che parli fempre ‘con réti- 
tudine ‘perchè nom pericoli la tua 
lingua, e cada-in qualche bugia . 
E° mirabile quefta comparazione , 
della quale lo Spirito:Santo fi fer+ 
ve:per infegnarci quanta» gravità ; 
e:pefo devono havere le noftre pa= 
role , ‘che ‘non fiano leggierit) ò 
troppo alte ., nè iperboliche st nè 
vane ; mà che vadino imequilibrio 
| ba: della 
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della verità s Gravi, mà honGra- 
vofe; di buon pefo , mà che non 
ftrabocchino dal vero . Si devono 
bilanciare, che non pefino né più , 
nè. meno , e per'troppa voglia 
d’accreditare il noftro fentimento 
non fi difcrediti. Quefti ingrandi- 
menti ci farebbero conofcere per 
leggieri,& adulatori delle cofe paf- 
fando oltre li termini del credibi. 
le, facendo una lega di poca ve- 
rità, e di molta bugia. 

Infegna Origene , che le parole 
portano la condizione delle mone- 
te s perche le monete fiano au- 
tentiche, nè devono havere mefco- 
lanza , né pefare ò più, ò meno; 
devono: ftare totalmente alla. Ta- 
riffa della legge. Tali fon le pa- 
role dell’ Uomo . Sono di credito 
nella fede umana, fe fi conforma- 
no alla verità, come monete lega= 
li, alle quali non fipuò né aggiun- 
gere, nè {minuires un Apice folo, 
che crefcano , ò manchino fono 
fofpettofe, danno che penfare à chi 
le. hà da ricevere. Non fi fminui- 
fcano dunque, né fi alterino le pa- 
role da quello; che devono efpri- 
mere, non fiano equivoche , né 
aftute , fe haveranno inganno , e 
doppiezze faranno il corfo delle 
monete falfe , che.ritornano' in die- 
tro, così le. voftre parole niente vi 
gioveranno per la compra del Cie- 
lo, Iddio vi caftigherà come Fal. 
farii conl’ifteffe pene, che a'Falfa- 
rii ftabilifcono li..ftatuti. 

Conobbe quefta, verità l’Ange- 
lico Dottor. San, Tomafo, per que» 
fto, la regiftrò nell’opufcolo ; che 


fece per.l’erudizione de? Prencipi; ivi | 
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do parlando con Eva noftra Ma drà 
efaggerò , &. alterò in modo il 
Precetto di Dio ; che glielo fece 
credere impoffibile , e per tanto 
peccò , che non farebbe feguito 
quando il Diavolo non gli havef- 
fe portata che la fola , e fempli- 
ce verità. Si che da unaalterazio- 
ne del fatto, ò fia da una iperbo- 
le, s'alterò il tutto , e reftò perfo 
l'Uomo. Notino.quefto gl enfati- 
ci, parlano effi pure con la mede= 
fima malizia; e con le loro efage- 
razioni affai più dicono di quel, 
ch'è 7 

Da quì San Tomafo due cole 
cava. La prima, che chi fi ferve dell’ 
iperboli per accreditare li fuoi Di 
fcorfi è viva Imagine del Demo- 
nio, fà l’ifteffo officio del Demo« 
nio in quefto Mondo, e fupplifce 
per lui. appreffo gl’ Uomini femi- 
nando bugie, e fpargendo falfità. 
La feconda , che ogni Uomo fa- 
vio; accorto, e prudente, e ben 
morigerato fi deve guardar da que- 
fto veleno per non infettarfene je li 
Prencipi devono efiliar tal gente 
da’ loro confini, come pregiudicia- 
le 4 tutti liScati, Che fe effi fi 
guardano con tutte le diligenze pof» 
fibili di non contraete alcunacofa 
di veleno -per.effere micidiale alli 
loro Corpi , maggiormente deve 
guardafi dalla bugia , per effere 
quefta il veleno dell’ Anima ‘: così 
vuole lo Spirito Santo . Os, quod 
mentitur occidit animam : la boc- 
ca d'un. buggiardo dà morte all" 
Anima. Mentifce fempre. chi efa- 
gera, e fempre è lontano dalla ve- 
rità, Oltre quefto farà fempre un 


frà l’altrecofe fegna il Diavolo per | Uomo ridicolo, non trova «chi gli 
primo inventore dell’ iperboli, quan: | creda. Ogon'un ne parla è fuo mo» 


Avvifi Spir. Parte I, 


Ss do, 
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do, và per la bocca di tutti; chi 
fi ride delle fue: fpampanate , chi 
fi comedie de’ fuoi Difcorfi, € 
trovafi in quefto modo fenza ftima, 
e fenza credito. Non vale, che fi 
fraponga è cofe ferie, che fi vo- 
glia intrometcere ‘in negozii d'im- 
portanza ; antorche foffero di fer- 
vizio di Dio. Niuno può farfica- 
pitale di lui ; niuno intereffe fi met- 
terà nelle fue mani, non fidandofi 
alcuno della fua condotta . Paffa 
prelfo di tutti per incapace ; per 
un' Uomo fenza foftadza d'Uomo , 
privo di fenno , e che non fe ne 
pofla, trattando con lui, efcire con 
onore. Fiffiamo gl’ occhi in Cri- 
fto, offerviamo li fuwoi Apoftoli , 
fpecchiamoci nella Santiffima Ver» 
gine, ò pure in chi fi fia, chefe- 
guitò Crifto per imparare da que- 
fi il vero modo di parlare : furo- 
no effi così lontani da quefto ftilo 
moderno , ‘che niuna parola profe- 
tirono, che non foffe aggiuftata al- 
la verità, e di quel pefo; e valo- 
re dovuto alla Religione Evange: 
lica 3 e così finceri , e candidi, 
che ben meritano d’effere li noftri 
efemplari . Mà certe perfone iper- 
boliche., che non fanno parlare , 
che non gonfiino le materie de’ loro 
Difcor6i fin'à' renderli fantafmi dell’ 
imaginativa aviziata, e corrotta dal- 
la malizia , fi sbandifcano pure dalla 
fcuola del noftro Divino Maelftro, 
il di cui fpitito fù femprefpirito di 
verità, e di gravità fanta, né ten- 
tino d'ageregarfi à quella de’ San- 
ti) perchè effi così ben ftetteroin 
via veritatis , che nè declinarono 
‘alla deftra dell’efaberazione, nè al. 
la’ finiftra della falfità . Chi però 


bunale eftremo quel ‘caftigo‘, che 
merita. Nel dico fenza fondamen= 
to: offervifiilfuceffo: l'anno:1576. 






i 


Cron. de | 


in ‘Padoa morì un' Religiofo»nella'PP. Cap. | 


\ 


cura degl’ appeftati . Era sì fervo- 15,0 !° 


rofo, e così caritativo, che grafs 
fando la Pefte ‘in quella Città "da 
sè fteflo s'efpofe alfervizio de’ fuoi 
proffimi . Effendo però intaccato 
da quefto Vizio non diceva paro- 
la, che non haveffe molto del ri- 
dicolo , & affai dell’ iperbolico ; 
con quefte fue ciarle tratteneva in 
folazzo gl’ infermi, e li alleggeri= 
va ‘il pefo del male ; oltre, che 
ferviva agl’ifteflì fani di molta' ris 
creazione : era gioviale di condi- 
zione, nel Tribunale però di Cri- 
fto non paffano per grazie quefte 
grazie, nè fi trafcurano tali faces 
zie fenza caftigo . Morì quefto Re- 
ligiofo, & apparve al compagno ; 
e gli diffe : Frà Avgelo : Per la 
mifericordia di Dio mi trovo in 
fato di falute , me n'hà conceffo 
Iddio la grazia per l’affiftenza; che 
feci agl’infermi , però lo mie Bar- 
zellette, e difcorfi ftravaganti, co? 
quali trattenevo li Religiofi in cons 


verfaziovi inutili; e ridicolemi pe» 


fano molto bene : eccomi conden- 
nato à paffeggiar ogni giorno con 
piè fcalzi fopra bfacce difuoco'ar- 
dentiffimo tutta “la Mrada'trà Pa- 
doa, e Verona. ( è circa diecifet= 
te leghe, ‘ed erano già paffati gior= 
ni quindeci dopo la fua morte . ) 
Quefto mio Purgatorio termina 
adeffo, e me né vado à Dîb? Difpar- 
ve, mi ci lafciò Quefto documen- 
to. Ponderiamo di grazia in ché 
[pericolo ci mettono quefte: parole 
vane, oziofe ‘, e molto più quel- 


parla ‘altrimente, n’afpetti nel Tri-{le, che fono affini con le menzo. 


ha gne, 
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gne , come di lor natura fon l'iper- 

boli. Se fiamo al Tribunaledi Dio 

debitori d’ogni parola oziofa saflai 

sl più lo faremo di quefté; che oltre 
‘fl d'effere oziofe , fono ridicole ; e 
i riv. 1. Dugiarde, come adefflo vedremo. 
c IF noftro Padre Sant’ Ignazio era 
così riguardato in quefto, che ra- 
È re volte, e fors' anche niuna fi fer- 
È viva di fuperlativi, come à dire : 
beniffimo : ò eccellengiffimo : nè 
mai proferiva parole enfatiche., 
fempre era il fuo parlare fincero, 
portava le. fue ragioni con mode. 
ftia, diceva fimplicemente, e con 
galanceria il fuo fentimento, & an- 
corchè fapeffe di certo una cofa , 
la prefentava in-modo ; che non 


dava fegno di faperla , lafciava| 


fempre campo didire è chi haveffe 
voluto dire il contrario, e’ quelto 


per non perfidiare nella fua opi-| 23 
‘TN conformità di quanto fiè der 


I nione + | 

Dice perciò bene Sant’ Agoftino ; 
che ficcome Iddio diffe . una fola 
parola., che fu , & è , e fempre 
farà 'l’ifteffa verità, eflendo quefta 
il fuo Divino: Verbo + Così il De- 
monio per il contrario parlò , e 
generò come parto fuo proprio la 


bugia ; onde fi fece inventore di! cofe da quel,che fono. Omne Ge@ ra $yon» 
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seri fiete Figli del Demonio Padre 
della bugia, la quale naturalmen. 
te proferifce , nè potrà mai dire 
alcuna verità. Da quelto conofca- 
no quefti Ingranditori delle cofeda 
qual Padre derivano , quando par= 
lano contro [a verità, ch'è Crifto, 
fi fanno Figli del Diavolo , e ‘da 
dovero s'applichino 2 fradicare da 
loro quefto Vizio, affezionandofi à 
parlare con fincerità , e dire non 


i più, che il vero, acciò non li ca- 
\ftighi Iddio, come. per altro il 
' Profeta Reale ‘glielo minacciò ; © 
icon un caftigo terribile: Perdes om- 


nes, qui loquuntur mendacium : efter= 


i minarai quanti parlano conbugia: 


S. IT. 


‘chenon ft deve mentire per qualfivoglia 


rifpetto del Mondo. 


 tofin' ora c'avverte Sant'Ifido= 
ro, che per quallivoglia motivo: mai 
ci lontaniamo dalla verità , effen- 


‘do l'iteffo, che inciampare inqual- 


che. fpecie di bugia, fia è conag- 
giungere. , ò con mutare; è fmi= 
nuendo, O pure efaggerando più le 


quefta ferra portata-avanti da gl’ mus mendacii fummopere fuge , nec 
Homini efigerativi ‘ye così parla; cafu, neque Sludio loquaris falfum , 
il-Diavolo ‘per la loro bocca + Lal nec qualibet fallacia Vitam alicujus 
verità è Figlia di Dio , e quanti|defendas » Guardati da qualunque 


dicono la Verità parlano da Figli 
di Dio, ed'egli parla per la bocca 
loro... La bugia è Figlia di Sata- 
naffo ,, chi diee bugie fi fa fua lin- 


bugia, dice Sant'Ifidoro, e di di 
re qualfifia parola, che non' corri- 
fponda totalimente alla verità nè 
à cafo, né.con' avvertenza , nè da 





gua, e fuo fantore . Chiaramente| verò nè per burla , nè per qualunque 
diffe quefto Crillo è gl’ Ebrei. Vos..intereffle del Mondo, quando'anche 
ex Diabolo eftis; com loquitur men-; folle per diffendere la Vita del ruo 
dacium ex propriis loquitur $ quia proffimo 5 & in quefto non dice 
mendax ef, Pater ejus. Voi al-| troppo il Santo 5 il mentife è uni 
Ss. 2 1Z10=. 
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azione intrinfecamente mala,come 
infegnano li Teologi , tal'è l'Ere- 
fia, e Podio di Dio , dunque non 
fi può oneftare fotto qualfivoglia 
pretéefto. E' azione fempre illecita, 
né mai fcufabile :, quando ben:fi 
poteffe con mentire falvare tutto 
il Mondo. 

Nella Vita delBeato Martire, & 
Eroe Apoftolico Gonzales Silveirà 
della noftra. Compagnia di Giesù 
fi legge, che mai diffe bugia, & 
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amò in grado così eccellente la ves | 


rità, che incolpato «dal'fuo .Ajo, 
cffendo di poc® età, fe havea fatto 
un tal mancamento, sì, Signore 
rifpofe , io l'hò fatto . E come, 
replicò l’Ajo, ficonfefano con tan- 
ta libertà tali mancamenti è Dun- 
que. s'egli è così, &io l'hò:fat- 
to, l'havevo io \forfe da negare ? 
nò certamente, nè meno per tutto 
# Mondo; proteftò il Veridico Gio- 
vinetto, meglio è che ne fii cafti- 
gato , che d’effere bugiardo . Im= 
parò.da Dio quefta rifpofta.; che 
comanda il non mentire , nè pur 
sù la. fperanza di gtadagnar tn 
Mondo, 

Da quefto venne quella propofi- 
zione fcritta dall’ Apoftolo:San Pao» 
lo. à quelli d’Effefo.: Propter quod 
deponentes. mendacium loquimini ve- 
vitatem. unufguifgue cum proximo fuo» 
cioè parlando ‘trà voi, dite fem- 
pre la verità, né vi mefcolate bu- 
gie. Tra Crifltiani shà da sbandi- 
re ogni forte d'inganno; ogni fimu- 
lazione , ogni finzione., e qualun- 
que. efagerazione «Devono eflere 
li Fedeli ne'loro difcorfi finceri ,, 
retti, c.cafti, che fe.per acquiftar 
tutto .il Mondo non fi può dire una 
bugia ,, molto meno per: ingrandir 
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una cofa  effendo manifefta va- 
nità. Lg 

Iddio inclufe il Nibbio frà gl’ | 
Uccelli, che prohibì nel Levitico, | 
Hac funt , que de avibus. comedere c.:s. 
non debttis ; & vitanda funt vobis "+ |, 
Aquilam, & Gryphum, & Halica- 
tum , & milvum &c® Ene porta | 
per motivo Tilmano: quia ferè fem- 1n aes. | 
per infidiîs nititur.. Sempre il Nib- Sualfrice | 
bio: ftà.sù l'inganno = Ufa contro 
ghaltri Uccelli doppiezze , menti» 
fce con i gefti, già che non può 
mentire con lalingua , pers farne 
rapina finge di fuggire, vola perla 
parte oppofta ; ora fi volta verfo 
l'Oriente. or fi fpinge. dà mezzo 
giorno, e quandoeli femplici.me- 
novi penfano, feglirivolta addof= 
fo; e he fa ftrage» 

In quefto Nibbio riprovò: Iddio 
quelli tutti, che ordifcono fallacie;, 
e menzogne ne’ loro difcorfi, gi- 
randoli or per Levante or per Fra- 
montana, fempre appartati.dal ve» 
ro, voltanfi.ora alla. deftra, @ér-al= 
la finira, dicendo il contrartio:=di 
quel, che fentino,,.ò-più di queli, 
che veramente ‘è. , inalzano final» 
mente tanto il volo, che vengono 
ad ingannare li fempliciotti, e gli 
vendono Lucciole per lanterne s;così 
deridono.il proffimo , e fi pregiuì 
dicano la confcienza. Tutta la Sa» 
cra Scrittura è picna di maledizio» 
ni, e d’'efecrazioni contro: talgeti> 
te: veh duplici corde; «& labiisfcele= 
ftis : eccone una per contrafegno : 
leggete voi l'altre, eponderateinef»= 
fe quanto Iddio fi.moftra fdegnato 
contro quefti tali . Giura di vo- 
lerli confondere.,;e di levarli da 
mezzo per effere. gente: di due Cuo- 
ri, in petto uno, e Valtro in fae- 
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cia. Nonfi sà come credeîgli; nè | mo:avvertimento è quefto . Molti 


hanno altro: di vero‘; che d’effere 
falG , dopii, bugiardi , non mai 
fentono quello ; che. dicono.;* di- 
cono una :cofa ; ecne:fentono un’ 
altra. o 19Y 

Sali Elia al Cieloyr&cin falireofi 
fpogliò della Cappa; non foloper= 
chè è neceffario fpogliarfi d'ogni 
cofa perentrar nella gloria, mà per- 
chè ad entrare «in «quel Regno. de’ 
femplici, non ci vogliono Cappe, 
che.cuoprino ;. nè pieghe; nè pal» 
liatures chifi ferve di quefti arcifi- 
cii non troverà la ftrada del Cielo, 
fallirà ilcaminos, e fe fallifce.il ca- 
mino del. Cielo ? Fratello cariffimo 
fe penfi avvantaggiarti per quefta 
ftrada., porta un Cuore fcoperto , 
candide; fchiètto), un Cuor di Co- 
lomba, che nè vi fian doppiezze, 
nè che.vi fia dolo; porta la nuda ve- 
rità sù la lingua, come c’infegnò 
Crifto? ‘Troppoiè contrarioalla’ ve- 
rità il parlar alla moda. 
ppiid S. III. 
Un: avvertimento di Sant* Azbitino, 


(Avverte : Sant’ Agoftino: cofa 

di più molto. neceffaria per 
quefto punto , & è, che nè meno 
per far atti’ d’umiltà y nè. per. con- 
feffar le fue colpe dobbiamo»fervirci 
d’iperboli è motivo di renderci più 
umili, òdifar maggiormente com- 
parire le noftre colpe: fchiettamen- 
tefiimanifefti ilnoftro males come, 
e conqualmalizia fi peccò y nè s'in- 
grandifca, nè:fi diminuifca» Con la 
bugia crefce la colpa ; ‘e fi fà mag- 


De Yerb. gior ib peccato » Hwmilitatis . caufa 
Apoftoli, foca 
Apololi-.mentiris? fi monceras peccator, men- 


tiendo efficieris quod evitarasiv Otti- 





vi fono; che fe non dicono d’eflere 


pefimi, erd’aver commeffo gravif- 


fimi peccati in fuperlativo grado ; 
gli pare.di non efferf confeffati per 
non havere.faputo efaggerare: nel 
fommo le loro colpe... Confifte 
l'umiltà in-verità i come infegna 
San Tomafo!.. Si deve conofcere il 
fuo effere: ;; ch'è folo miferia , e 
peccato, equello, che fi hà da Dio, 


1&è quel.bene, che.in noi.è ; Non 
‘già ineffaggerare, che adialtro non 


ferve ,clie dà mentire, &4commet= 
tere un peccato fopra più à quelli, 
che s'havean commeffo .. Per quefto 
dice. Sant' Agoftino , quando. tù 
efaggeri la tua colpa per motivo 
d'umiltà più di quello, che per ve- 
rità cla è, fenonhai peccato allo» 
ra,xpeechi, e cadi in quelli manca- 
menti, che non havevi fatto. E fe 
con pretefto così Santo non ci lice 


|efaggerare; nè menle.noftre colpe, 


molto meno fi doverà fare per mo- 


‘jtivo divanità, ‘ò d’inganno. 


Xenofonte da quel gran Filofofo 
ch’egliera, deteltò; che niuno*cre- 
deffe in cos’ alcuna a' bugiardi, e 
non li reputa capaci di perdono : 
Chiara è la ragione , perchè fon 
fempre in fofpetto, fe in tal occa- 
fione dicano la verità, ò pur c'in- 
gannino: nonv'è alcun fondamento: 
da fidarfene;; per quefto non fe gli 
hà da perdonare , nè credere. 

Ariftotile è dell'iftefa opinione 
dicèndos Mendax hoc lucratur, ut, 
cum Yera dixerit , mon credatur 
Guadagnano quefto li bugiardi, che 
dicendo ancheil vero non fon cre 
duti;:poffono parlar fempre al fo+ 
lito non: fr pò indovinar quando 


debbano dire il vero: è una taccia 


que» 
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quefta , che ffà molto:male sìrla| lo : wolite mentiri invicem: }inon fi 


faccia d'un Uomo, e molto peggio 


fe fofle Religiofo ,, coniquali io qui 
non parlo: mibaftache fi riconofca 
baftante à deformare ogni Criftiano. 
in modo, cheinnulla operî da Cri- 
ftiano , non: farà maî feguace dî 
Crifto, fe quefto È l’ifeffa verità, 
edegli nonsà dire,, chebugie, è chi 
potrà nè pure. crederlo. un Uomo 
d’onoge. fe trà le Perfone onorate fi 
reputa infame chi mentifce, overo 
è infofpetto ,. che poffa mentire... 
Concludafi: dunque con: San. Pao= 





dica mai, nè mai che efca. dalla 
bocca. noftra alcuna bugia 5, non 
s'efagerino nè meno dé cofe più: di 
quello, che fono.s efpongafi ne';na- 
ftri difcorfi la verità del fatto conla 


‘dovuta. moderazione |; idiciamone 
iquello,. che femplicementé: ne fen- 
‘tiamo; in noi . Vada avanti fempre 
la verità ,, né vi fl manchi per qual 
\ifiapretefto ,, epreghiamo.Iddioià 
‘farcene la grazia. In omnibus: depre» gctcra 
care Deum, ut dirigas. in: veritate viam " *> 
tuam:. Come dice ilSavio» è 


AVVISO DECIMOSETTIMO: 


Non affermare cos' alcuna, che mon la fappi 


ben: prima. 


S. PRIMO. 


° A. Dottrina: dell” Avvifo: pres 
| cedente: c*obliga adi effere 

dl’ brevi. in. quefto :: chi; pondés 
ra cio, clie dice per non mentirese 
parlar fempre con: verità:-da veto di- 
fcepolo diCrifto;. fidarà per avvi. 
fato-di: non afférire: maî'cos' alcuna 


in. qualunque: ficcenda ;. fe prima| 


non la fapra bene, e nomnerefta ben 
informato... Perchè quefto: farebbe 
metterfi à rifico» di pregittrdicare la 


verità condire una qualche bugia .. 


Che: fe. bene potrebbe: fcufarf per 
ignoranza, edirfî,. chenonne fape- 
va&di più, eche non n’havefle inte- 
fo: altro, che quel’ tanto, ad: ogni 
m'odo: non: può: ufcitne inetto:, sì, 
perchè la: cortefia: ditehîIo:fenti: £ 









n 


‘veva’,, nè l’haverebbe:fattòi comi al. 
tri 5: s'Iperché.Ja.medefima ignoran+ 
‘za inqueftocafo è colpa.,. affermare: 
‘quel'che non fi sà,. havendo: obliga- 
‘zione di faperla:, mentre:la: dice: per 
‘vera, nonpuò: fcufarlo da colpevo-- 
le, dovea fofpendere: il {uo: gitidi=. 
cio, nè: metrerfi ad'affermare. una: 
‘cofa’;. fenza eflerne. ben: informato... 

L' Angelico; Dottor San Tomafo: 
flrdi quefta opinione: e diceva ; che: 
‘chiunque’ caffermaffe: alcuna: cofà. 
fenza faperla ben: prima', peccava: 


contro: l'ottavo: Comàndamento: :: 


non: dices: falfum: teffimoniume:: Star. 


rogano quefti di diffendere. ciò», che. 


non fanno-con: evidente pericolo: di; 
affermare una falfità.,. benchè: non la. 


fofle,. la volontà già»c'era,, e v'era: 
‘anche.il pericolo:, e:porta in: confer» 
remife ful credito: , chie divIuii ha- | mazione di queta. Dottrina quel te-. 


fto, 
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C4 n3o, fto dell'Ecclefiaftico : mon contra- | quando può capacitarfene., come 
O dicas verbo veritatis #llo modo, e de | quello; che manifeftamente, e con 
| mendacio ‘ineruditionis tua confun- cognizione: -mentifce -, e ne dì la 
dere. Nondevi in modoaleuno-con- |tagione , perchè , chi afferma per 
tradire alla verità pet mon havere |wera la ‘cofa, che non sà, e sà di 
occafione di confonderti della tua {no® faperla, econ tutta quefta co. 
ignoranza 5 quando non fi sà bene | gnizione vuol’ intrometterfi à dirla, 
non dirla; è male dir ciò; che non [ela dice, quando niuna obligazio- 
: fi sà. ne hà di dirla, mette il piede nella 
| Quefto è un afferto veramente |fofsa , e vi cade. Se il Capitano, 
Angelicos che fe pur altro non vi | diceil Santo Dottore, perde la Piaz= 
foffe-che il folo affronto, © roffore | za pernon volerla nè diffendere, né 
che uno haverebbe, quando dopò | mettere in diffefa ,, và per traditore, 
d'haver affermato una.cofa per cer- | perdendofi per fua colpa la Piazza. 
ta, & infallibile , gliela facefsero | Nell’iftefsa forma-tradifce la verità 
infua faccia conftare per falfa,impa- | chi da luogo alla bugia ; quando 
rerebbe. allora con fua gran vergo- | può mettere inchiaro la verità; fua 
gna da penfar fopra quello ; che deve | é.la colpa, &èunbugiardo, dicen- 
dire; e non faperidolo di certo, ò non | do il (falfo -, quando vuole dire il 
dirlo, è preiderfene le dovute in- |vero. 
formazioni. Ohquanti doverebbe- |. Coll'iftefso pafso; dice Sane Ago» Aug. è 


| ro in leggere quefto punto entrare |ftino, «che alcuno fà per incontrare ®® 
I in loro fteffi, e fcrurinare la loro 


la verità, fi allontana dalla bugia, 
confcienza, riflettendo quante volte jmà, fe potendo allontanarfi dalla 
fi fono trovati in fimile confufione menzogna; l’incontra, è fegiio evi. 
per diffendere, è pur afferire certa- {dente, che nonficura molto di troù 
mente alcuna: cofa., che.poi furono {varlaverità, nè punto gli preme di 
sforzati dall''evidenza a ‘confefsare | diteil fallo; e perciò nom degno 

d'aver derto ‘una. falfità ? quante |} d’efsere creduto. 
volte fi viddero ridotti in prefenza 
di Perfone onorate ‘fenza ‘più alcun 
crédito., non potendo pit ‘parlare 
nelle converfazioni: per» éfsere ftati 
facili à'dire ciò che non fapevano. 
Dunque. almeno chabbino tutti ri-| 
guardo .alla: propria. riputazione:, 
| procurino d’efsere' veridici per pro-' 


vanni Grifoltomo è perfua» 

prio onore : Proprer fama amiffio- | dere ogni Fedele di feguitare quefto 

| nem, comedice l’Angelico Saran- | prudente configlio e non ridurfi mai 

no altrimenti tenùti-per arroganti; | ad affermare alcuna’ cofa fenza fa» 
imprudenti,) ebugiardi. 


| | {perla prima molto bene: ilprimo è 
[Homes Prefso San Giovanni Grifoftomo quello di Dio, che tante volte ce 
°P tanto è bugiardo chi afferma una 


l'infegnò con la'fua pratica .. Ce 
, cofa fenza faperla bene prima; Finfegnò nelbel principio del Mon= 


do; 
























der tao: 
Spiegafi la Dottrina di queto Avvifo 
con Efempii ‘della’ sacra Scrite 
tura ve de' Santi. 


Mo” Efempii porta San Gio» 
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do; quando peccarono-li noftri Pa- 

Hom. 3. dri ; che'fèr' altro quel chiamarli? 

‘a Gen. quell’“nterrogarli ? quell’'efami- 

narli'? quel fentir>le loro. diffefe ? 

il fe non volerfi: chiarire del fatto 
i prima di difinir 1a fua fentenza ? 
certo, che‘egli non havea bifogno 

di tutte quefte ‘cautele, per capaci» 

tarfi della verità di quella colpa, do 

fece però perrinfegnarci ad infor- 


di dar®il'noftro"afserto; e 
ciare la fentenza .. | | 

Fece ‘I’iftefso con Caino”, con 
quelli ‘della Torre di Babilonia e 
conli Sodomiti : li:peccati di tutti 
| quefti alzaronotanto la voce ; che:fi 
di fecero fentire fin fopra ‘il Cielo; ad 


Pj 


che li fapeva il Cielo, e la terra, 
come ‘pur afferma San:Bernardo, e 
che haveanpiù bifogno: d’efsere ca- 
ftigati , che chiariti, Iddio fe ne 
volfe prima accertare , e co’ {uoi 
occhi vedere, fetali erano: ;- quali 


Ser. sro 
in Canti 


ma. Sentiamolo da lui ftefso : (Cla- 
mor Sodomorum.:;. 5. Gomorraorum 
multiplicatus eft, & peccatumecium 
aggravatum eft nimis ; ed ora, che 
rifoluzione farà la voftra o Signore? 


Gen.c:18. 
n.285 


dam co videbo nrumiclamorem , 
qui venit adime, Opere compleverint, 
an non fit îta , ut fciam . Voglio, 
dice Iddio, fcendere io proprio, e 
con li miei proprii occhi vedere fe 
veramente:il fatto concorda con le 


relazioni: avvertite quanti leggete 


fte efperienze: per fincerarfi del fatto: 
mì fe parla fotto quefte formalità in 


Avvifo. Decimofettimo. 


marci molto bene delle cofe; prima. 
pronun- 
so. | ciare per vero ciò, che folo:fappia= 


ogni modo benchè fofsero sì ‘hotiy 


lifpacciava una:publica voce, e fa» 


feilpeccatoè così publico? Wefeex-, 


quefto; dice il Boccadoro , che Iddio | 
non avea neceffità di far tutte que- 





quèfti Cafi; lo fà per noftrà inftru- | 


(LA 2A 


zione , eche impariamo à' non. an i 
daralla cieca in fimili contingenze, sl 
nè mai ridurfi ad affermare le. cofe; 
che occorrono sù l’haverlo fentito 
dire ‘prima di parlarne voi, de !has 
vete da fapere con' certezza infalli= | 
bile: uditelo nel fuo:tefto:: Ut erye 
diamur nunquàm temerè fratres con- 
demnandos , neque auditu folo judi= 
candos , nift plurimis areumentis cer= 
ti reddamur. Non bifogna moverfi 
per ilfolo popolare rumore, nè {pacs 
















































Hom. 39» |. 
in Gen | 





moper averlo fentito dire ;: 'hab- 
biamo da efaminar noi, e toccarlo 
con'le:mani, fe non bafta. vederlo 
congl’ occhi. Non hà meftiere Ids 
dio!né diteftimonii né della Confef= 
fione dell’iftefso Reo , e pure non 
condennò Adamo fenza fentirlo, nè 
fenza.fentitlo condennò, Caino:s né _ 
mife in confufione Babelle;fenza por= 
tarvifi.di prefenza, ce vedere con gli 
occhi fuoi proprii finove era giunta 
lafuperbia di quella Gentes e pri 
ma di mettere à:fuoco quell’ infame 
Pentapoli lui ftefso «fi prefe tutte-le 
informazioni , finadefaminare per» 
fonalmente il corpo del:loro delitto; 
e delitto così efecrandos Con quan- 
ta dunque più cautela. deve proce= 
dere: l'Uomo per natura fallibile, 
quanto più deve ffarrifervatoinidi+ 
re sì, ò nòs è 'obligato #dd'accerè 
tarfi molto bene di tutto: prima di 
{pendere-una cofa per vera. Quefto 
è unAvvifo da fervirfene in tutto 
ciò, che occorra di dirne il noftro 
fentimento , inmateria’ però, che I 
toccano: ilnoftro Proffimo non ifolo | 
s’hà da praticare perimotivo di:Pru= 
denza ;:mà perGiuftizia à nonmet- 
terfi in:pericolo di condennaré un 
innocente è mon: i 
Nel 
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polo di Grano per:una Donna; e ne 
reftò non men attonito;che confufo. 


Guardate ot voi, clienè meno fiam. 


ficiri di poter affermare ciò ; che 
vediamo! co’ noftri proprii occhi 
fenza prendercene migliori ‘cogni- 
zioni. Etefsendo quefto vero, co. 
me potremo affermare ciò, ché non 
fi vede; e fi sà {olo per relazione 
d’aleri ? 

Sapeva molto bene quefta verità 
il Patriarca Ifaaco , per quefto nell’ 
atto di dar la benedizione a’ fuoi fi- 
gli, ancorche fentifse di bocca pro- 
pria di quello ; ch’egliera Efaù, 
non fe ne ftette, volfetoccarlo nelle 
mani e accede huc ; difse'egli ;' Fili 
mi, uttangamte, &probem utrumfis 


> filius meus Efau; accoftati figlio mio 
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Nel Prato Spirituale filegge , che 
ftando: Abbate Pemenes con. altri 
Monaci in fanta converfazione-die- 
de loro quefto documento . Padri 
aftenetevi fempre: di formar alcun 
giudicio fovra li fatti del voftro 
Proffimo, nè mai affermate di lui 
alcuna cofa; che nonla fappiate pri. 
ma molto bene, perchè gl’ ifteffi 
occhi molte. volte c’ ingannano + 
Udite. Caminavano per quefte no- 
fire etme Campagne due Monaci, 
fopragiunti dalla notte fi rItirarono 
perripofare entro una barca di Gra- 
no; uno di loro due-fe ne prefe un 
fafcio fotto il capo per guanciale, 
&un' altro fafcio fopra del petto per 
coperta. Ilcompagno lo ftette ad 
oflervare , e, non potendo per 
l’ofcurità della ‘notte difcernere', 
che fihavefse colui fopra del petto, 
giudicò , ‘che fe ne ftefse affieme 
conuna Donna, e:l’affermòs fchia. 
rita poi la faccenda, fi trovò, che 
ilcompagno haveva prefo un' mani» 


fol tanto , che ti tocchi, e conofca 
fe veramente tu fei mio figlio Efaù; 
ò n6; lotoccò, e nonoftante d’ha= 
verlo toccato , giudicò., ch' egli 
era Efaù, &era Giacobbe: Sentìla 
voce, toccò le mani, e con tutte 
quefte cautele reftò ingannato : qual 
ficurezza dunque «haverà , chi nè 
vede ; nè tocca quello che fente., 
con un giudicio; che naturalmente 
è facile ad ingannarfi ? fofpetti per 
quefto ogn’un'anche di sè fteffo, nè 
creda, nè affermi cos’ alcuna, fen» 
za prima accertarfene in tutti li mo- 
di poffibili. Soleva dire uno di quei 
Santi folitarii, antichi, Credi le 
cofe più tardi, che puoi, nè dirai 
altro, che quello; che tù fai certo 
non folo; che fia vero, mà più, 
che vero ...Non ti lafciar muovere 
dalla vanagloria a voler dire cofe 
recondite , e ftravaganti . Il più 
favio. farà (empre il più veridico. 
Chi vuol dire cofe rare, ‘dirà fem- 
pre. molte menzogne .. Studia di pia» 
cere à Dio, e nonagli Uomini; con 
quefta attenzione mai. dirai cofa, 
che non fia molto vera, 
























G. III 
Con la Dottrina di San Bafilio; e di 
San Bonaventura fi conferma 
maggiormente la noStra . 


1 Ra officio del Sacerdote, come 
decretò. Iddio nel.Levitico, il 
giudicare fe il leprofo foffe, ò nò 
perfettamente mondo dalla fua. le< 
pra, acciò gli foffe permeffo il.con- 
verfare con. gl'altri fenza pericolo 
d’infettarli. -A tal fine il Sacerdote 
rinchiudeva qualorque leprofo ens 
tro una Cafa, & ivi di quando in 


C.7} nr 


quando lo vifitava , e quefto per 
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fette giorni, paffati li primi fette|difinire alcuna cofa, per picciola ; o 
giorni lo tirava fuora, l’offervava|che fia , fenza una piena cogni. 

con attenzione, e poi di nuovo per|zione. Di i 

altri fette giorni lorinferrava come | ‘ Con una belliffima parità conti- 

la prima volta , e l’andava fimil- | nua San Bafilio ilnoftro argomento, | 
metite mirando , e rimirando. fin ,| dicendo : quemadmodum is; qui fa» In priae il 
che non vi rimaneffe dubbio alcu-|gittamtendit, ad metam diriget, nec verb. ol 
no, mà che contutta evidenza. fof-| ulerà , nec citrà, nec utrobique., ei 
fe certo della ricuperata falutes nè | rando de via propofita excedet $ ita 
primagli dava la patente di fano ,j Reltus Fudex factitabit, & vettum ac 
che non n'haveffe quefta indubitata | minimè obliguum proferet Fudicium + 
certezza : &i Sacri Dottori ; che|E vuol dire, che ci portiamo così 
n’efaminano; e ne ricercano le ra-|in ogninoftro difcorfo, come fà il 
gioni per così efatte diligenze, ef-|Sagittario, Incocca la faetta iper 
fendofi allora praticate da Sacerdo- | tirarla alfegnoprefiffo, prima però 
ti per comandamento di Dio, di-|dilafciarla, l’indrizza al fcopo con 
cono che ci volle infegnar' Iddio]diligenza, & attentamente offerva, 
con quefto rituale dato a’*Sacerdo-|che non colpifca ò troppo avanti, 
ti, che andaffimotuteti cauti, enonjò troppoindietro, né troppo alto, 
diceffimo così facilmente la noftra| nè troppo baffo; nè più alla deltra, 
opinione , nè affermaffimo cofa|ò più alla finiftra, nè mai la fcocca 
fenz' haverla prima veduta, ‘e rive-|che fia:certo d’arrivare alla fua mie 
duta non una, mà più volte : fen- 


ra. Alla:fteffa maniera fi (devono 
tiamolo da Oleaftro . Sì Dominus|regolare le noftre parole ; acciò li 
non permittebat Sacerdotes de leprofis| noftri difcorfi fiinodifcorfi d'Uomi- 
pronunciare fententiam , quos corpo-|niprudenti, e perciò confiderare la 
reis oculis infpiciebant, neque de illis| parola prima , ‘ch’efca di bocca, 
decernere quos manti palpabant ante & attendere fin'ove poffa colpire, 
lonsum, & prolixum experimentum .| fe anderà rettamente à toccar la .ve- 
Quomodo tibi tam facile ferre judi-|rità ch'è l’unico fcopo di tutti li 
cium dabis de intentioneproximi tui,&|noftri difcorfii, che fe trapaffa ;.in 
depeccatisejus occultis oculis noftris, 


s qualfivoglia modo , che ecceda , 
nec nifi manifefta Divinis : Fallirai]potrebbe ferire un qualche innocen- 
fempre affermando ciò, che non ve- 


| te; e ritorcerfi di più contro quello; 
defti, & anco più fe dirai qualche co- 


che vibra la parola , come: faetta 
fa fenza faperla così chiaramente, |mal fcoccata , \e' colpirlo. grave- 
come fe la vedeffi. Sempre fofpendi| mente nè credito, e ftima, privan- 
iltuo giudicio 3 frena in tutte l’oc- 


dolo ‘e dell’ uno, edell’ altra. 
cafioni di difcorfo la tua lingua.,|  Affegnandoil Serafico Padre. San 
né ti regolare in effo fecondo il tuo 


Bonaventura a’ fiioi Relibiofi le Re-: spec. at 
parere, mà regola il tito parere conf gole del ben parlare nè mem: lui, fi tie. 1-0 
la verità 3 (fe non farai facile ad in-{fcordò di dargli queft' Avvifo»:Gli Fo 
trometterti , non haverai da pentir-|raccomandala gravità dell’azione, 
tene . Stà fillo in queto, nè mailla ferietà del vocabolo, ris poi 
ice: 
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dice: loquentes de dubiis, aut futu- 
ris, nufguamabfolutè loquantur, fed 
in his omnibus femper conditionem 
apponant ; fe il difcorfo. vi porterà 
adentrare incofe dubbie, è d’avve- 
nire nonle date maiper certe, enon 
vi impegnate ad affirmarle , perchè 
facilmente potete reftar bugiardi. 
Dite ilvoftro fentimento; mà fem. 
pre con riferva , fe ciò farà 3 po- 
trebbe effere che fiegua in. quefto 
. modo, quefto ha del verifimile, &c. 


parlando inquefto modo il Religio-| 


fo fi fà conofcere Amico della veri. 


tà, e cauto per non mentire 3 oltre] 


che edifica quelli, che lo. fentono. 
Indi il Santo profegue. Nè mai da 
voi fi diffendano,, ò s'affermino co- 
fe indifferenti , nè con protefte; nè 
con giuramenti,. non fon quefti ter- 
mint da Religiofi, parlate grave, e 
‘con gravità : non vi movete corr 
facilità ad ogni cofa, che vien det- 
ta, e nè meno hayete da darne il 
voftro parere fenza miglior cogni- 
zione, quando anche vifi rapprefen- 
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taffela cofa per indubitata si più 
chiara dell ifteffa luce del mezzo 
giorno , poiche , non trovandofi 
verà » farete burlato come facile 
ad abboccar'ogni cofa : ne facilè 
de auditis fentiant , licet veritatem 
Sentire fe putent. L'haver fofpefo il 
fuo Giudicio in fimili contingenze, 


‘non: pregiudicò. giammai ‘alcuno 5 


per il contrario fù fempre azione 
d’Uomo prudente non affermar cofa 
prima di faperla molto bene . 
Epiloghiamo. tutto quefto ‘con 
quefta fentenza. di San Bernardo : 


quidquid dixeris; ne omninò affirma- De ord. 


re audeas; exponas Sub dubio fit liete!" 
apud te certum . Lecofe benchè ap- 
preffo noi pajano vere, non s’affer- 
mino mai per vere 5 mà fempre fi 
portino fotto qualche dubbietà , 
che lo fiano, ò nò . Md, fé così 
dobbiamo portarci in quello, che 
fappiamo di certo, come fi dove- 
rà andar più cauto in dir quel= 
lo , del quale non habbiamo cer» — 
tezza? 


AVVISO DECIMOOTTAVO. 


Non t'intrometterai giammai è dare il tuo parere în 
cofa alcuna ; fe non te lo dimandano, 
ò Ja Carità non lo chiede. 


GS. PRIMO. 


dalla Carità, è unatto di fuperbia, 
prefume egli di farla con tutti da 


fcuola . Quefti s' imaginano d’ef= 


Uefto. è un Avvifo fondato:|Maeftro , e ‘tenere tutti alla fua 
del pari sù l'umiltà , che 


nélla Prudenza 3. nell’umil- 
tà, perchè il voler da- 
re il fuoparereintuttelecofe, fen- 


fere l’arca delle fcienze , e che in 
effi folo habbi noftro signore depo- 
fitato il dono del configlio; e che 


za efferne richieto , nè obligato|perciò habbino talenti da regolare 
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iltutto; d’ogni cofa effi fanno, puon- 
no dar regola intutte le profeffioni, 
nelle liberali, come nelle mecaniche. 
L'’umile fe ne và per diferente ftra- 
da, conofce, esàd'effere ignoran- 
te, perqueflto impara volontieri da 
tutti, &dAtuttifi pofpone; rifpetta 
ciafcheduno come Maeftro fuo, né 
mai ardifce di metterfi fuora in dire 
il fuo parere , fpecialmente fe. non 
loricercano. Anco poi ricercato fi 
ritira, fi confonde, nè v'è modo, 
che voglia dire la {ua opinione . Bi- 
fogna obligarvelo ò in virtù della 
fanta ubbidienza , ò vis'hada tirare 
per obligo di Carità. Per puro mo» 
tivo di Carità verfo ilfuo Proffimo, 
è per non difubbidire a’ fuoi Supe- 
riori allora dirà, mà con'roffore 
ciò, che fente. 

E fondato ancora sta Prudenza; 
effendo atto prudenziale non entrar 
maî à dare ilfuo.configlio è chi non 
Jo cerca facendo altrimente:, ben- 
ché il configlio foffe. buono, facil- 
mente farebbe fprezzato, e tacciato 
lui per un fciapito . Si qualificano 
oer tali dallo Spirito Santo. quelli, 
che s'intromettono ne’ difcorfi fenza 
efferne richiefti: eccolo nell’ Eccle- 
fiallico. : ex ore fatui. reprobabitur 


- parabola, nonenimdicit illam in tem- 


pore fuo. Sotto quefto nome di pa- 
rabola in quefto luogo s'intende il 
configlio buono, & è propofito, mà 
non portato à tempo: onde ne viene 
fprezzato col'configlio- anche chi lo 
dà. Il tempoè diffinito per tutte le 
cofe: omnia tempus habent» dice il 
Savio, darunconfiglio fuor di tem- 
po, è prefentar frutta fuor. di fta- 
gione , che fempre refta infipida : 
Il parlar, &.il tacere hanno pur la 


quando non s'è interrogato, mà, 
quando s'è richiefto , allora ifiparla 
in tempo». Tacere; quando: bifo- 
gna parlare, e parlar quando. bifo- 
gna tacere , è un.mutar: l’ordine 
delle cofe, eprefentar l'uno; el’al- 
tro fuor di ftagione!.: Si pecca con- 
tro la prudenza, la:quale: dà il fa- 
pore a tutte le cofe e fenzala quale 
iltutto refta infipido . Da la pru+ 
denza gl'infegnamenti del ben'ope- 
rare, econ virtù, c fà riconofcere 
la virtù di chi opera + Mà fenza pru- 
denza ogni opera travia dalla ftrada 
della virtù. , e piega ‘in quella del 
vizio fuo contrario + dr 

Mala aurea in lelfis argenteis qui 
loquitur verbum in tempore fuo un 
Buon Configlio, dice il Savio, dato 
à fuo tempo, & ua parere aggiu= 
ftato, e dato quando: fi 'tichiede, 
è una gioja preziofa; & un pomo 
granato in un Gaftone d’oro: } non 
folo perchè fia di molto: preggio, 
ma perche fà più bella comparfa5 
il two parere portato inqueftomo= 
do fi fà conofcere per quelche va- 
le, viene applaudito.da tutti; per- 
chè. allora è.dî' profitto‘, é.gli fi 
mette avanti quale appunto lo bra» 
mavano. Così dai gufto-A. tutti per 
haverlo. dato è tempo. Mettendo- 
lo ‘però. è mezzo fiordi tempo ,. 


non effendoci richiefto, nè obliga- 


tiva darlo , hà' dell’ agrefto ,. in- 
afprifce , fi rigetta come li frutti 
acertbi ., clie c’alligano/li denti , 
nuocono allo ftomaco, e perciò fi 
rifiutano con ftrapazzo .. Così acca- 
de à.chi vuol dat il parer fuo fenza 
efferne ricercato , tion'hà ftima 4 


-niun lo gufta , tutti. lo-naufeano + 
. I ® 
né: s'aggrada, né fi cura . Diceva 


lor ftagione : quella del tacere è jun: Padre Spirituale; che dando ab. 


CUNO: 
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da ricevere, perché fene ferva...: 


Comanda Iddio nel Levitico, 


‘| c. 19. Che non fi. manginoili frutti, delle 
i .23. 
dopo , che. fono: piantate ::ì quinto 
| autem: anno comedetis fruébus : e 
© rd Quelli; che produceffero prima del- 
Plant Noe. li cinque annis nè (fi mangiaffero, 
| ‘né fi coglieflero 3 immunda erunt: 
e n’habbiamo la ragione! da. Filone 
Ebreo, & è; ‘che prima delli cin- 
que ‘anni le Piante ‘novelle ‘hanno 
del falvatico», vengano à fruttare 
dal puro. inftinto ‘della natura: , e 
non fono ancor addimefticati fot- 
to la difciplina dell’ Agricoltore., 
O perciò fi riprovano da. Dio come 
| frutti felvaggi: Così fono: li pare- 
ri, & i configli; quando fi gittano 
fuora dal naturale viziofo ; nè di- 
fciplinato dalla. Prudenza , fi nau- 
feano come frutti d'una natura fuper- 
ba : non hanno foftanza di Virtù, 
né fapore di civiltà : afpettate , 
che venghi il voftro tempo.; che 
vi fi richiedano dà chi.capacitato 
dalla voftrà buona condiziane. vi 
pregherà à dargli tal conforto 5al- 
lora farà il tempo , e producen- 
doli intempo, riufciranno graditi, 
utili, e ftimati < La mercanzia,, 
| ‘che cerca‘chi la compri: per quan- 
| to fia preziofa, è avvilita ; e fi di- 
fprezza 5 & ‘un corifiglio dato à chi 
| . "non lo cerca’, nulla vale. 
| Tutti li Libri: di Salomone fon 


pienî diquefta Dottrina» in. tutti | 


fiamo cefortati. À non far sì buon 


mercato delle. noftre parole, mà | 
, «che le vendiamo &:caro prezzo 5]. 
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cuno il fuo Parere quando gli vie- 
‘ne addimandato ; gli.fi deve paga- 
re; mà ‘chiunque lo dà: fenza efler- 
ne rithiefto., deve pagar chi l'hd 


Piante novelle folo: nel. quinto anno 
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che facciamo. gran’conto ta ge 
bniotii configli, perchè. non fi di- 
(creditino.,. efponendoli.à tutti , fen= 
za, che alcuno ce li:ricerchi , an= 
deranno d così buon mercato, che 
non folo li daremo di bando, mà 
ci ‘lafceremo di reputazione , e fe 
non ftimiamo noi li notti configli, 
e buoni parerivofferendoli à tutti, 
chi doverà. farne; conto:-y e tenerli 
in ftima.?- Due volte l’Ecclefiafti- 
co vuole.,;che.ce li facciamo di- 
mandare ,.e che non fe.gli rifponda 
che una . Loquere.in tua caufa fi bis 































una: rifpofta:. Operando in quefto 
modo: faremo ftimati 5 anderà.il 
noftro parere fopra gnello d’ogn' al- 
trosogn'uno ci cederà,-ecidarà. il 
primo luogo 5 ec .l’oppofto avverrà 
alli profontuofi; & imprudenti ; co- 
me che ad una fola dimanda vo. 
gliono rifpondere con molte ciarle, 
& il più delle volte ne pur afpetta» 
no d’efferne interrogati, così vanno 
fotto la cenfura di Salomone , e 


refpondeat;;quam audiat, ftultum fe 
effe demonfirat, cx confufione dienum : 


priùs quam audiat., ne refpondeat.+ 


Chi ‘rifponde fenz’ effere interro. 
gato, fi fà conofcere. per fciocco, 
e degno.d’ogni confufione ; chi ta- 
ce; cuoprelafua ignoranza;e và in 
ffima-di-favio:;  ancorche non lo 
foffe s per il che conclude Salomo- 
mey!Not dare iltuo parere, fe non 
fei ricercato +» 


interrogatisfueris.. A due. dimande, C. 12. 


fon trattati da fciapiti. Qui prits Provcs, 


dg 






arde as Ù bc, Pene 
nno vie LION TIRA sprite ir 


A S. I I 
-Sî conferma icon la. Dottrina di San | 
Gregorio Nazianzeno:; € 

altri Santi. 
















































An Gregorio Nazianzeno grave, 
e difcretamente infegnò agl'Ec- 
clefiaftici , e perfone fpirituali la | 
«forma del ben. difcorrere; in quefto 
sh imodo : primieramente ,, fe ‘preten- 
LI donio, che li loro. difcorfi. faccino 
NIBIC buona mufica agl’orecchi di chili| 
deve fentite,, e che fiino. non men 
grati, che frurtuofi ;, che. procuri- 
no di affomigliarfi agl’ifteffi inftru- 
menti muficali 5 fe Forgano non fi 
tocca, non canta, e fe non fi ta- 
fteggia la citara , non fuona * ftii 
dunque ogn° un: muto 3: ‘e fe non ‘è 
toccato non rifponda 3. la' farà co- 
sì da TTomo prudente; Gli Uomi- 
200 »oni favii variispulfibus:opus. babent ; 
fud. in Non parlano, fe non-fono pregati, 
en. e così rendono applaudite le loro: 
fentenze , e vi ftanno. tutti con le 
orecchie attente, e come eftatichi 
alla fuavità di quella mufica .Que- 
fto: non: fegue però: in:quelli‘,; che 
fempre fi cacciano.à mezzo, e vo- 
gliono: dar Dottrina in tutto, :fenz 
effervi chi li cerchi, nè chi 'habbi: 
bifogno di loro. Coftore:la.fanno: 
da Rane Aquatili, che peril'tanto: 
loro: ‘gracchiare infaftidifcono la 
gente, e la sforzano à levarglil’ac= 
qua per farle tacere» 
Sappino: coftoro:; ‘che il'buon 
Configlio., è una Medicina ; che 
folo s’applica à chi ne hà. dibifo- 
gno per curar la loro ignoranza . 
La Medicina però non fi dà mai fuo- 
ra dî tempo, nè con prodigalità. , 













buona, che fias cauferebbe inque- 
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e più abbondante del dovere per] 





fto modo più danno, che\utile: e 
tale effetto produrranno linoftri.con- 
figli; quantunque buonî;.non; offe- 
rendoli à debito. tempo ; :'ò: pure 


più, che non. efigge il bifogno ., 


cauferanno male qualità, &xini chi 
lida ;; &inchiliriceve . s 
In confermazione di.quefta Dot- 


‘ttina Filone porta una-Bella pari» 
‘tà + Confiderate;vdiceegli la Man» 


ha . ‘vivanda fù:quefta-thtta.impa- 
tata di Mifterii, vennesdal Cielo ,; 
e feco portò epilogati in un: pic= 


‘ciolo' globo. quanti fapori fi degnò: 


Iddio: dividere frà vutti lè comefti- 
bili del Mondo: con tutte. quefte 
sì rare qualità non volfe Dio, che 
fe. ne raccoglieffe nè più , nè meno... 
che richiedeffe il bifoguo d'un gior- 


‘no, taffàndone un folo Gomor per 
tefta «Gomzore per: fingula: capita» Exod. cs 
foffie fi- 16, n 160- 


E che altro v’imaginate: 
gurato in quefto:cibo ; dicè l’iftef= 
fo: Filone ,. fe nonila parola di:Dio),. 


effere quefta:cibo di tanta foftanza ,. 
e così abbondante», noi: fe. ne de- 
ve prendere: più del proprio» bifo= 
gno .s ur quifque ,; fumprameufura,, 
que fufficiat ; reliquorum: difpenfa» 
tionem: velinquat Deo'. Nondobbia- 
mo difpenfarlo: fenza. difcrezione. ,. 
&: è: capriccio, ma cor modo ,. fe- 
condo: la: petizione .dell* efigenza ... 
Mà fe indifpenfar: la:parola. di: Dio: 
bifogna:; andar: con rifesva-per non. 
foffocar: chi l’hà da. ricevere :: vor» 
rete ‘dar voi li configli: voftri ,. 
ò peccando nell’eccedere,ò ritiran=. 
doli, quando: vi farà la carità che 
vi ci oblighi:; ò diffipandoli in 
‘darli con prodigalità:,. quandonit= 
nove licerca.» Se lacaritàv'obliga,. 
‘dategli quanto bafti., fe ne fiete , 

richie 


vero cibo. dell’ Anima, e purecon:r... alle» | 
gor. legiso» || 

















partititi. con! prudenza 3. fappiate 
prendere il tempo». perché chi li 
riceverà, nè farà conto ,, Vi refte- 
ranno oblipati tutti , e n-haverete 
anche il premioda Dio.» 

San Bonaventura; ‘come Santo , 


ch'era, e di tanto-:fpirito; e pru- 


denza , ‘& ammaeftrato dall’ ifteffa 
efperienza., conobbe molto bene 


l’importanza di quefto Avvifo, lo 


diede perciò alli fuoi Religiofi , e 


l'incaricò ‘{pecialmente alli Giova-. 


ni, come li ‘più ‘facili à far buon 
‘mercato del parere loro in ognico- 


fa . Et impone loro, che affoluta-' 


‘mente fe n'aftenghino, hè lo diano 
mai, fe non fiano ricercati , por» 
tando egli pure il fentimento dell’ 


Ecclefiaftico ‘citato di fopra;. Ad 


effi comanda; che-tacino, quando 
‘81° altri parlano è & afcoltino con 


attenzione: ciò + che fi dice = che 


tando infieme :molti di loro, fe vi 


‘comparifse alcuno: per:chiedere la 
foluzione di qualche dubbio, niu- 
rio fi facciavaoti, nè fitengaobli-|;, Fa | A l'alito 
7 ai x “eva, è Ti ; t/) " T '@ 
gato è rifpondere per parte ditut- Si conferma questa Dottrinaconl'efem 


ti, come s'egli foffe frà tutti gl’ 
altri vil Maeftro:3 anzi fi reputi il 
minimo ., e Difcepolò di tutti , 
‘afpetti; ‘che dicano li più Vecchi 
il-loro fentimento.:, .erfi veneri +; 
quantunque ‘tion -foffe: totalmente 


adequato al quefito , nè cvardifca. 
d’imbtagarlò, :come-che sogni pa-. 
rola non poffa godere | franchiggia|,: 
fe Ininonlli. concede ili Paffaportor,: 


e fi voglia far «riconofcere. per: il 
Giudice della Dogana: ve che:toc- 
chi foloi à lui il concedergli la fpe: 
diziohei. Lafci'pure;}che: paffino, 
non la»contrafti; rifparmierà in que- 
, fto modo grand*infado, e cruccio. 


Della SM.Terefaxdi Giesù. 


richiefti; efibiteli con mifura, ri 

















los; @&.interrogantem. eos : vi 
va come Scolaro. in mezzo de’ Mae» 





Tutto quefto è difcorfo di Saf 
Bonaventura, molto . profittevole. è 
tutti, benché lo facci folo a’ fuoi 


Religiofi , & è appoggiato dall 
ifteflo Spirito Santo, che dice pu- 
re : Homo fapiens tacebit ufqgue ad 


, x Spec» 
tempus s lafcivus cautem.; & impru= dife-p.3» 


‘dens non fervabunt tempus . Il Sa- 
vio tace 4 fin chevenga il fuo tem 
po; ò.che la carità , e. la pruden- 
za l’oblighi à parlare. Il.viziofo ; 
e l’imprudente s’intromette in tut- 
to; nè attende ‘alle convenienze.» 
non-hà riguardo nè à tempo, nè à 
luogo, ‘nè al rifpetto dovuto a’ cir- 
conftanti.. Parla fempre., ‘conven. 
ga, ‘ò nonconvenga, accerti yò s'in- 
ganni , bene ,,ò male, giovi, ò 
‘pregiudichi ; ‘fenza difcrezione., fen- 
za riguardo : Tratti fon quefti in» 
degni d’ogn’ Uomo, e più indegni 
d'un ‘Criftiano ,;aflai però .più 
e fenza comparazione d'ogni: Re= 
ligiofo è 


SG. TIT 
pio diCrifto, e fuoi Santi + 
TOn mancano efempii per au- 


tenticar quefta Dottrina ; ci 
viene in primo ]uogo quello di Cri. 


i fto, che effendo la fapienza del Pa» 


dre 3. tutta.ivia per, hoftro efempio 
trovandofi inmezzo a Dottori, ché 
difcorrevano .di ‘materie fpettanti 
alla legge., &.intorno l'intelligen= 
za delle Profezie, non mai difle il 
fuo parere, in.quell’ occafione mà 


‘c»3. Eccl» 
Ce 20, 


come notò Sant’. Ambrofio, afcol. Lv. 


tava,s ie «dimandava è sura ja 
a» 


ftri, 








het di: dicasi all sc È se 97 arde ti n sa fe 3 
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ftri, per infegnarci è diffimulare, 
© tenerci in petto il'hoftro' fapere, 
nè farne pompa ; per effere tenuti 
da Uomini Savii, & habili adogni 
cofa. Sentire, Tacere fin, che ven- 
ga il noftro tempo. Crifto fece in 
quefto modo; e taéquie per lo {pa- 
zio di tréftatrè anni +. Se poi la 
Divina Maeftà- ‘vorrà’ fervirfi ‘di 
noi, ‘in fpirerà egli-le fue creature 
à prevalerfi di quelli talenti ,che fi 
degnò depofitare nell’ Anime no- 
fre. Ciò fi è fperimentato in Sant' 
Antonio di Padoa; & in altri'San- 
ti: Dio Ji cavò fuora dalla riti- 
ratezza, e dal filenzio , ove fe ne 
ftavano effi incogniti , e li pofe ful 
Candeliere, perchè illuminaffero il 
Mondo ,-e foffero li Dottori della 
fua Chiefa. PALIO 
Sant” Ambrofio ci prefenta l’efem- 
pio di San Gioanni Evangelifta : era 


egli l'Arca della: Divina Sapienza ; 


non volfe però, dice il Santo Dot- 
tore, fcrivere cos’ alcuna per edifi- 
cazione della Chiefa»: Invecchiò, 
prima. di fcrivere.,. e ciò, che fcrif- 
fe, Io fcriffe. importunato dall in- 
ftanze de’ Fedeli, e poi, che ‘cofa 
fcrife ? non altro , che l'Eyange- 
lio; e quelle poche lettere, che van- 
no col ‘fuo nome , enon feriffe 
l’Apocaliffi} fe noti decrepito ; Foan- 
nes cepit fcribere onex Evaneclinm, & 
EpiRolas; ferion autem Apocalypfim . 
Riprendendo: quefta | fua'sì grand” 
umiltà quelli;'che ‘appena nati; e 
fenza ftndio vogliono far il Mae- 
ftro a tutti. 

Quando però - la'carità’lo' vuo: 
le, e ne fismo pregati; fi deve fa 
re, v'è praf merito j''è quefto 
di folliévo ‘af noftro' profitto , e.sà 


come governarfi! ‘5% così’ c'infegna] 


i devo: fare per'falvarmi è. & in-tan< 








San Gregorio”: Dare: Stulto: confi- 















































i lium charitatis e$t:v E run atto di;1n moral: | I 


carità configliare»chi: n'hè bifo» 
gno , & è una delle opere-fpiri- 
tuali di mifericordia illuminar gl’ 
ignoranti , e ritenere con l’effica- 
cia ‘d'un buon .configlio chi vin 
precipizio. In quefti cafi da, carità | 
ci grida per quello che fi, trova 
in'tal’ Irima . Non , dobbiamo 
afpettare d’efferne pregati... Dar 
il configlio ad un Savio ,<è 
profunzione. 3 mà darlo al Tribu- 
lato j è: prudenza ;: & obligo di 
carità 
Nelle: Vite degli Antichi Padri 
fi legge, che andò l’Abbate Eva» 
grio. ad un Vecchio Eremita, cigli 
diffe»: Padre ditemi percarità , che: 


to andar. fempresavvanti nella» Père 
fezione: Religiofa ? nonvfi:ritirò ‘it 
Vetchio ,-fubito:diedegli-un buon 
configlio; dicendoli:: Guardarbené: 
li comandamenti: della »deggemndi 
Dio, equefto inprimo luogosque+ 
fta è ‘la ftrada:,.icherscondùcè al 
Cielo + In:fecondo;-fe fei +rifoluto; 
d'approfittarti maggiormente; quan. 
do ‘anderai. à vifitamqualchieduno|, 
Ò pure farai vifirato tr, nom effere 
maicilprimo 2parlaré,'nè à rifpon= 
dere; fe nonte fochiedono ; @mor- 
tifica.de:tue volti . Evagrio prefe» 
il configlio , e fe lo 'ftampornel 
Cuore ; e sì bene»fe n'approfittò: ; 
che divenne il più acclamato Mo- 
naco di. quel :Deferto.. Da quefti’ 
due :Sant' Uomini impara ancora tù 
ànomnegar.malvil tuo configlio‘à 
chi telo: dimanda per:carita ), &> 
effendovi:il bifognorto darai altuo! 





| proffimo com'ogni*miltà: pecora 


tefia 3180 impara pùre dal fecondo 
à ri- 
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à riceverlo.con prontezza, e farnie |c'obligano, d parlare; nè dare il 
contò + Con quefto compirai al |tuo parere. , fe non te lo diman 
prefente Avvifo tacendo | .fe non |dano, 


AVVISO DECIMONONO. 
Non effer cariofo di parlare di cofe, che poco.impor- 


tano, nè di 


$. PRIMO. 


A noftra Santa: Maeftra illu- 

; minata! da Dio ‘4 due cofe 

c'obliga in queft’ Avvifo e 

tutte due fervono per vincere lacu- 
riofità 5 tarlo impertinente, che ci 
ftà fempre rodendo lo fpirito : la 
prima è di non parlare di cofe., 
che non importano s la feconda , 
che nè men fe nedimandi » nè par- 
larne., nè dimandarne; perché l'uno, 
e’ l’altro s'oppone allo fpirito ; € 
profitto dell'Anima , e come tali 
rimproverati ‘da Dio in varii luo- 
ghi della Scrittura : nell’ Ecclefia= 
fticò “dice : în fupervacaneis rebus 
noli ferutari multipliciter , c& in plu- 
ribus ejus rebus:non cris. curiofus =: 
e fubito foggiunge nel medefimo 
Capitolo : altiora te ne quefieris., 
e fortiora te ne: ferutatus fueris , 
fed, que precipit tibi. Deus illa co- 
gita femper, & in pluribus ejus-re- 
bus non fueris curtofus. Non pre- 
tendere di fapere più di quello , che 
importa, nè t’affaticare per appren- 
dere la fcienza ch° eccede la tua ca- 


pacità, prendi quefto configlio., at-. 


tendi folo è quello :; che t'hà da 
giovare s metti .folo il. tuo fludio 
in ciò, cheimportaall’Anima tua, 
& in effo applicati da vero. medi- 
«Avvifi Spir. Parte I. 


dimandarne. 


i tando nella legge di Dioper adem= 
pirla; in quefto folo penfa lafcian= 
do.ogn’altra curiofità, nè la cerca- 
re, ed à.che ti fervefcrutinarciò , 
che non vuole Iddio. che tùpene= 
tri, per quefto. l'occultò alli tuoi 
occhi .. Aì numero poi ventiquat= 
tro dice l’ifteflo , benche in diffee 
renti termini , cioè ‘, non diman= 
dare quello., che non giova a {a= 
pere, nè fii curiofo in cercar;tat= 
te cofe.. E replica \l’ifeffo nel Gas 
pitolo undecimo, variando la fra= 
fe, mà non il fenfo, & è quefto 3 
de care, qua tenonmoleftat , necer 
teris , CI an fudiciopeccantium ne cone 
fiftas:. Cioè in quefte cofe curiofe 
non bifogna perdervi il tempo. di- 
mandandone ., ò rifpondendo +. nè 
cercando di mettere in chiaro ciò, 
che non importa per il fervizio di 
Dio, né per il bene del Publico ; 
nè ferve..,, che ‘per caufar qualche 
rumore improprio della tua cons 
dizione, ò! per diffipar il tuofpiri- 
to, ti gonfierai di vanità , fe ne 
produrranno novità, Ò pure te ne 
verranno inquietudini , fvagazioni 
di mente ,-e diftrazioni del tuo 
fpirito.s chi s'occupa in quefte cu- 
riofità , fi diftrae da Dio 5 perque= 
fto non chiedere .,nè defiderar di fa= 
pere quello, che non ti fia di pro= 
Vv fitto, 
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plativi;, e fpirituali:y che: fono.li 
Primogendai , &veletti. della Gafa, 
di Dio. Hanno però la gu 
acqua, alla quale fono paragonati 
da Giacobbe 3'L’acqua, fe'ftà rac. 
colta nella Caraffa , fi mantiene 
Ipura, e limpida, è d’utile , e fi 
preggia . Se però fi diffonde: per 


fitto!, lontanati dalle converfazioni? 
di: gente: curiofa jnon° potendo! 
efcirne fenza peccare ., che pur è 
avvertimento dello Spirito Santo ,. 
come fi vedrà in ‘appreflo + 










FR S. 4 II. sn: 4 
‘N Danno, che porta all’'Animà il 
Vizio della curiofità. NT 


L Primo caula diftrazione , & 
aridità nell’ Anima: ‘ftà inquie= 
ta‘all’Orazione , diverte loi fpirito 
dal'tratto; e'prefenza di Dios fi 
vorrà ‘applicare. all’ orazione; & Il 
Demonio gli metterà innanzi le nuo- 


ve:; che fenti, e le curiofità del 
le. relazioni y\e' “Gazzette... Eccola 


feriza attenzione ,. arida’, fecca ; 
fenza un ‘minimo fentimento di De- 
vozione 3 ‘onde diceva © quel Sant’ 


Tom a Ubmo + fl sei fubtraxeris & fuper- 
Kemp.l1. ; è e $ è . - 
de flurs 'loquationibus., e cotiofis civ- 


C+ 106 


cum: cuitionibus3 nec nona novitatibus, 


co» 'vumoribis . audiendis "4 învenies 
tempus. fufficiens, &aptum pro bo- 
Ris: meditationibus. intendendis . Se 
t'afterrai da vagar, e fentir.nuove 
troverai tempo ;'e. modo di racco- 
pliertî: nell’ Orazione , fe ti ven- 
gono diftrazioni:, tù ne fei la col 


pa, che ti fvaghi la mente in no- 


velle deli Mondo. 
uando ‘Giacobbe cominciò 2 
benedire li fuoi Figli, chiamò Ru- 


Gen. © ben fuo Primogenito 3. lo lodò per 


59 40 


diverfi motivi, mà poi terminòin 


quefto modo :. effufus es ficut aqua, 


non crefcas , profeguerido con pro- 
fetizarli. molte ‘calamità , e mife- 
rie. Entra è gloffare quefto: paffo 
Ugone Cardinale , e dice : Ruben 
fignifica Vifione, e Contemplazione, 
è dunque Gieroglifico de’ contem- 





terra‘, divien fangofa , 








alità.dell?. 


inutile , 


e macchia chi la tocca . Tali fo- 


no le perlone contemplative ; € 
fpirituali ; fin che'fi confevano ri= 
tirate; e raccolte nel loro fpiri+ 


toi, e:date ‘al filenzio 3 


mMantelle 


gono una mente ,:& unCuore mok 
to netto: ; € limpido; difpoltò. per 


le ‘celefti contemplazioni 


, e rice- 


vono in sè la purgata cognizione 
degl’ Arcani di Dio» diffondendofi 
però: altrove trà le creature x & in 
cofe curiofe:, volendo;-fapere. tut 
to: quanto paffa ;nel-Mondo,3 in 


quelle novità: del. Mondo 


fi {por- 


cano, s'inquietano:y fi.turbano! in 
modo, che'reftano tutte foprafatte 
dal fango del fecolo ,:&»imbrat- 


tano li fteffil,, che :feco 


convetfa- 


no : fi che fopra di loro cade la 
maledizione di Giacobbe :effwfus . 
es, utvaqua,non'crefeas . Niente " 
più hanno di profpero con Dio ; 


tutto gli riefce' male. 


con.la fua Verga in Egit 


|. Quando Mosè mofle la polvere 


to; alzoffî 


fubito una denfa inuvolapperl’ariaz 
e n’ ufcirono ‘tante Zanzale.». ché 


baftarono ad inquietare 1 
gno ; ftordivano: tutti co 


utt'il Re- 
I] impor- 


tuno fufurro, e ferivano conl' Acu- 
leo » Ruperto Abbate ve le porta 
per un vero fimbolo: de’ curiofiz-€ 
vagabondî : vogliono -con:la Verga 
della loro : lingua voltar;;e, tivol- 


tar la polvere della terr 


a:, ricer. 
cando 
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cando cofe:impertinenti je diviun | Angioli 5 confeffa. icon fincerità da 
profitto, onde n’efcono turbini d’in- | dove in te un {vario sì. grande è 
quietudini,: che acciecanof’Anime, | perchè ti fei sì ftomacato , che 
che più non fcnoprono il Cielo ,|più non puoi gutare quelli cibi A 
nè puonno contemplare le cofe. di | ove banchetra ogni Santo, & api 
Dio, okre che fi.trovano: ad un! pena fiedi alla menfa di: Dio , che 
tempo moleftati da penfieri , cheli | infaftidito ti parti; e‘pure altre 
turbano la mente, e la diltraggo-| volte meri sì fimelico e sì folle- 
no dall’ attenzione, non puonno ha- | cito ? la curiofità fi; che;;; riem+ 
ver un momento diquiete pertrat-|piendoti di vanità ., «ti guaftò il 
tenerfi con. Dio * non. puonno ri-|gufto delle cofe:di Dio 3 Hai vo» 
pararfi nè con la fantità del riti-|luto fapete, fentire, parlare.di no- 
ro; hè tra le congregazioni fante, | vità impertinenti , abbondi di f{u- 
nè con la forza. della meditazio-|perfluità nocive 5 difcorrefti ; udi- 
ne' ‘che s'è.iletta , acciò: il loro|fti, attendefti è tutte le faccende 
fpirito poffa ridurfi ‘al raccogli-|del Mondo, red eccoti così altera- 
mento interno, e renderlo attento |to l'interno, che più non feicapa> 
alle voci di Dio. Non puonno ac-|ce d'un minimo fentimento di fpi- 
cenderfi in amote-di Dio, nonpuon-|rito. Oh fe almeno in ognuna di 
no pafcerfi di quelle delizie 3 ap- | quelte tue vane fodisfazioni porefti 
petifcono altri cibi ; altri affetti li| giungere à fapere quanto ‘pregiti- 
tirano . La-curiofità le vuole-tutte|dicaflti l’Anima tua ? per certo 
per sè ;, privandole di tanto bene, |che ne piangerefti .le fue perdite. 
in un luogo sì fanto , inquietan-|Il guadagno fatto intant’ore d'Ora- 
dole con-tanto difturbo ; &.inun|zione.: fe non Io fai ; è perduto, 
tempo sì preziofo , ove gl'altri ne |e di più quello; che haverefti fat 
cavano: sì gran utile, e n'efcono|to, fe haveffi perfeverato è traffi- 
arricchiti di molte-grazie.. ‘care.con' Dio . Quante grazie’ già 

Poniti di grazia tà, che leggilandavano-à tuo conto , fe havelfi 
quefto , la mano ‘al tuo:.petto ,, e oosadioro à fervirlo, e tolte da 
pondera quant'-ore:d'Orazione paf-lte le hà inveftite «è chi lo ferve 
fafti in quefto: modo'3 quanti.fen-jcon fedeltà ? quante infpirazioni 
timenti di Dio perdefti nella: com-|tralafciò d'inviarti, chet'havereb. 
munione ? quanto:frutto dalle:facre | bero: giovato: ‘per un buon :ajuto 
lezioni ?' falmeggiavi ‘nel Coroconfdi colta è moltiplicar meriti per 
la lingua , e l'Anima fvagaca nè [l’altra Vita, & ancor in quelta g2- 






‘pur'‘fentiva. il fuono:della. fua vo-|reggiereftiin perfezione:con gl’iftef- 
‘ce’: ftando in Cella ripofavi , fe |fi Angeli del Cielo..Oh che danni 
‘pur-ripofavi «col Corpo 3° mà lajfon quefti ® e'te li causò la tua 


mente: trafcorreva per le piazze 3|curiofità, che ditamandofi in que- 

perduto' il‘gufto: di. quelle vivan-}fte icofe inutili, ti  sbarbicò. dal 

de; nelle quali fi pafcono ufque ad|:Cielò .. 

delicias. i veri fervi di Diojtiven-| | Nota diceFilone, che nomman- 

ne @d naufea “Lifteffa manna degl’|dò Iddio d gl’ Iraeliti la Mat 3 
Vv 2 e 
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die et on DAR i 
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fe non quandoeli vidde, che nulla { e non parli la lingua: :-fe. pergue- 
il più havevano: della farina portata | fti entra l’inimico , quando che:fiano 
ni iii dall’ Egitto » ws probes ‘mon Anima | fpalavcati, iltuttoèperfo. |. 
leg. bona referre: ad exteras 3 non enim|.Apprefero quefta Dottrina quelli 
ii) fudiofi virtutis terrenis cibis alun-| Padri Antichi ze benché rinchiufi 
Il tur., fed colestibus:: il vero fpiri-| nella folitudine ; appartati dal Mon- 
tuale non hà da pafcerfi di quefte | do} invigilavano femprealla cufto- 
cofe del Mondo, fe vuole guftare | dia de’ loro efteriori fentimenti. : 

la Manna! del Cielo : l’Anima,che | non-vedevano , nè fentivano } né 

intieramente non s'evaena ida’ cibi | parlavano di cofe non pertinenti al 

HLiUÌ, terreni; non è atta à raccogliere | loroftato , e non totalmente ne- 
INNO in sè le delicie di Dio. Togli via|ceffarie, e così con tuttaquiete fi | 
dunque da. te tutte. cotefte curiofi-| pafcevano delle delizie di .Dio . SI | 
tà; fà che in te finifca una volta | legge: dell’ Abbate Palladio,» che ubi re | 
queta farina del fecolo:, della qua- | durò vent'anni in. una Cella, fenza * ©? | 
le fin'ora vivelti. non fenza gran] fapere.; come foffe il fuo Fetto | 

eruccio:, & affanno, & Iddio al-| E Sara ; che:fù «Abbadefla 4 viflfe 

lora ti pioverà il nettare delle fue | feffant' anni nella {ua fenza fapere ., 

grazie, il dolce , e faporito della |.che fotto la fua-finetra vi paffafle 

fuaManna, fe con tal alienazione | un fiume + Mai vis'affacciò , viffe 


darai fegno d'appetirla.+ sì lungo tempo folo è: Dio, nè mai 
l nin diede alcuna. fodisfazione  à fuoi 
S. IIT. fenfi. n; 


Efempiù d'aleuni Santi ‘che vinfero| 1’ Abbate Silvano abitatore. del 

la curiofità tutt il tempo «della | | Monte Sinaiy; Vecchio ufciva dal- 

loro Vita è. la fua Cella per comandamento del 

fuo Difcepolo ad inaffiare l'Orto 5 

N Ra in quefta verità molto-ben| coprivafi però prima coli fuo Sca- 

Prat foiti* Mia fondato l'Abbate Sifoi ,, del | polare: la tefta ; e la faccia.5: la- 

teso quale habbiamo», che richiefto.,|{ciando-liberi gl'occhi fol tanto.,, 
come fi poteffe cuftodire il noftro| che poteffle mirare lanterra : ri- I 
Cuore da qualunque affalto dell’| chiefto da un Secolare.à qual fine I 

inimico rifpofe con'quefto Laconif-| andaffe ‘così! coperto. in ua luogo 

mo.: .Ofia claude = con sè poche | tanto! folitario):- non voglio; che 
parole diffe tutto il dicibileinque-|li miei occhi, veggano: le Piante , | 

fto genere. Ghi tiene la portalnè che la mia mente;sì diverta in 

chiufa ftà ficuro in Cafa conquan-| contemplarle, è. che vagheggi . per’ 

to ‘in effla poffiede s ‘apritela , di|queft'alere efteriorità ,. e mi met- 

nulla fiete ficuro .. Quefta è la for=}ta in; pericolo» di..perdere Iddio. di 

‘ma di cuftodire. Ja Divozione deli vifta + Ù 

| Cuore; &.i buoni fentimenti dell’|... Con. queta» cautela: : andavano 

Anima, chiudete li fentimenti efte=, quell’ Anime)Sante ,; e facevano. de” 

riori;» che niente paffi per l'udito, fentimenti interiori tutta;la ftima, 

nulla vii introduca per: la. vilta ,) che mesitano. 5. perciò. «godevano» 

fanta 


eten" 


’ I ira dna pe 





Net O 





tanta luce .del..Cielo,,& Iddio gli 
faceva favori sì grandi ; e di. conti- 
nuo banchettavano frà l'abbondanza 
| delle fue delizie s. da quefte  merite- 
| volmente efclude quelli ; che.vo- 
i gliono nelle curiofità. le loro. fodis- 
fazioni 3 come. meno;preggiano il 
trattare con Dio, così niente gufta- 


i no; delle fue dolcezze». Mà.,. chin'af=. 


| faporeggia:la fuafoavità una. volta 

da vero, ne, refta.così. ben ubbria- 

cato: che niente, più cura. di. ciò, 

che paffa nel Mondo s  folo. vive, fiti- 
bondo.di Dios come.già.diffe San 
Gregorio .: ficut poft guftum: mellis 
omnia videntur infipida., ita, gustato 
fpiritu , defipit omnis caro. Etant'è: 
Guftato: il. miele, ogn' altro cibo 
fembra fciapito . Et.à chi gufta le 
delizie dello fpirito,, ogni cofa. del 
Mondo. per dilettevole ;. e, guftofa, 
che fia .gligenera naufea, di.tutto 
s'infaftidifce , nulla aggrada ; non 
v'è per. lui piùMondo. 


S. IV. | 
Si conferma questa Dottrina con altre 
i antorità, € ragioni è 





Artori Lia il quarto fuo Figlio, 

e.lo chiamò Giuda: la Sacra 
Scrittura dice, che in quefto cefsò 
di far più figlioli; diede.in-Giuda 
il fine.a) fuoi parti. Cefavitqueparere. 
Giuda interpretato, da. Filone vuol 
I dire conofcimento. ,. e Confeffione 
| t.del» perfetta » Fudam hoc ch cognitionem 
ICULE perfeétam- quando protelit Lia, fenfit 
| Les. © vim gignendi tunc fibi clanguiffe:. & 
| altrove » Fndas confitentem fignificat 
| in quo Lia parere deftit. E gl'appli 
ca quefti.due fignificatis perchè ef- 


| Gen.c29, 
| n.3s 


fendoftato il quarto de’ fuoi figli , 
fimboleggia il. Cielo, effendo il 


Dello S.M, Ferefa di Giesù. 
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Cielo nella fua. opinione E ro 
elemento: 72 Mundo infunt bec qua. 
tuor, Terra, Aqua, Acer, Calum 
fuppofto tutto quefto , la difcorre 
in quefto modo; cefsò Lia di par- 
torire , perchè partorì Giuda , e 
quefto pur devono fare quanti ven- 


gono à conofcereil Cielo, hà fubi. 


to da tralafciar ogn'altro impiego 
della terra, nè da defiderarfi le ci. 
polle d'Egitto. Cum enim. mens ex= 
tra feipfam conffituta Deo feipfam ob» 
tulerit, tuncconfitetureì, qui folus, 
vere est: is enim Deo gratias agens 
(poco dopò ) igne quodam accendi= 
tur, C inebriatur ebrietate fobria:; 
onde viene à dire con SanPaolo: 20- 
fira autem converfatio in Celis eh» 
quelle fono curiofità da inveftigarfi 
da quefta, Anima, quelli li fecreti, 
che fofpira di penetrare; quefti di 
qua ? queflte faccende del Mondo? 
quefte vanità inutili? è fi lontana è 
concepirlicon la mente, come in- 
abile à partorirne il defiderio: pare- 
re ceRavit . Habbiamo noi. cono» 
fciuto Iddio? dunque ivi fia tutto 
il noftro Cuore , ove habbiam co- 
nofciuto, che confifte tutto il no- 
ftro bene . Una tal Anima fempre 
farà raccolta in Dio., perchè non 
può non conciliare quel-bene, che 
conofce 3 farà filenziaria, per non 
(vagar, l’attenzione del fuo Diletto,, 
farà compofta ;.e. modefta come, 
che fempre ftàin afpettativa del fuo 
Amato , inimica d’ogni novità, € 
curiofità. terrena , non effendo più 
capace, che di Dios di quefto di- 
manda.anfiofas quefto folo fofpita 
[follecitas àquefto folo afpira: e gli 
bala: a quefto totale diftacco dalle 
cofedella terra non però arriva, chi 
non hà cognizione perfetta del ie 
» 03 
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“fo, chinonpattorifce in sè quefto 


‘Miftico. Giuda, non faràULia; che 


“fentiat în: fe vim. vignendi ‘elansuifte : 


concepirà fentimenti di Mondo, e 
pattorirà fempre defiderii‘di terra; 


‘perciò è orrore Vedere certe Anime 


diftratte ;'più: fredde ; che ‘tepide 
nell* amore ‘di Dio, ‘tutte pirito 
per diffonderfi-in vane ‘curiofità’, 
Teggiere , ‘imprudenti,; invidiofe , 
‘ambiziofe e portate‘dalla correfite 
‘delle loro. mal regolate paffioni, 


s'inquietano ad’ ogni incontro, ‘rin- 


crefcono è tutti, fon tediofé 2 Toro: 


fteffe , s'infaftidifcono: per li fatti. 
degl' altri.,, non badano: a° propriis: 
amano di vedere , e d'effere vedute,. 
fenza alcun fentore di fpirito*, di 


divozione ,. fenza. Dio: ;. & quefto 


mifero: ftato ridotte per non’efferfà 
fapute fifar nel'Ioro.ftato ;. ricotio=. 


{cere libeneficii ricevuti:da Dio; e 
tingraziarlo.di continuo confeffando 
Je fue obligazioni verfo-la fua Divi- 


naBontà, né ardere del’ {uo Divino: 


amore è. 

° Diceva un Padre fpirituale,. ‘che 
quefticuriofi la fanno come? li:Cani 
da caccia ;. mai fermi; fempre ‘in 
volta. ,. or qua ,._or là ; continua. 
mente in moto,, nonmai quieti per 
Ifcoprire li fatti degl’ altri .. Chie= 
dotio:da quefto, quello moleftano:, 
qui vomitano: quello ,. che ingoja- 
roto altrove 5 inutili taffette di no- 


vità, non hanno: tempo di ripofo”,. 
fempre giran per le ftrade,. per il 


Convento, e fempre anche ‘fuori di 
loto: fteffi : or fono. ‘col penfiere in 
Francia, orin Germania, ‘or nella 


Turchia ,.e nell’Indie . ‘Cacciano 


tutte le fandonie, che' fi dicono ; e 
le*relatano 2°conturbare il'raccogli» 
rnento ‘dell’Anime ‘fpirittali , che 


‘inivulla le cur4nos’gliéne mpionio 


le'orecchie, quandò'anchemonsvol 
gliano faperle's':con'tali-préambuli 
di novità, alle*qualî naturalmetite 
fiamo inclinati diltra&gono*li fpiris 
tualidalli lorodevotiefercizii, eli 
petfuaidono fentitrie Ati deli Secolo |, 


© li'tirano: alloro partito: “orde 
‘molti feguitandoli-el ‘ord! mal ser. 
Mio gravemente fi pregildicano, è 


perdono-il gufto:delle cofè del'Cielo».. 
: Diogene credettè:Ta ‘curiofità’ per 


ifcopriva ‘alcuno inticcato‘da'queftò 
vizio s. lo riprendeva come ‘un’ Ud. 
mo da. nierite} ‘pa?2o;, fenza. gildi. 
cio ;, e prudetiza ; te difpofto ad'all. 
tro, che per fare‘ it Ciarlataho-, de 


| qUali‘è propriosvendere ; e'e0tnpra+ 


re'turiofità “ ‘Tifteffo fefirimento: 





















sf} x ; et Cor. ins | 
‘una cofa cosìindegna d'un Aténiefe3 c. 17. 
‘che fi vergognava’ quando-fra? effi: 


tt. i. 25 


havea Teofralto E Pllititcolz! dete- mn.cCarc. 


fta' Platone quelto! vizio in modo*,.3 


e 
Grato 


che fcriffegli ‘un libro: contro!,. ove. 
frà l'altre cofe dice 5 non’ fiino. gl° 
Uomini facili ‘in contar: novelle, e 
curiofità'vane e fenz®afcùa fonda: 


mento di verità, perchè con quefto= 
perdono ogni credito ,, vengono gd: 
effere fpacciati per mercantidi meh-- 
zogne ,, e Porti franchî-di falfirà.. 
Nè v'è, che dubbitare di quefto”= 


Conofciuti per Uomini, “che ‘trat- 


‘tano di'quefta mercanzia). ognuno: 


corre daloro;. e ’gliette vetide !qual. 


che d’unas e perchè la comprino è. 
fommo prezzo’, gliela’ fanno‘ comi. 
parire col pennacchio, e:con’la. co. 


da. Li mercanti allora, non volen- 


do trafficarla per meno». efaberatio. 
I DR ‘ } 
à più noù poffo la compra‘) ch” 


hanno fatto ;. noncon altro: profitto 
chediriportarnemaggiorapplaufo. 


Paffando poi in quefto modo dall’ 


uno, 





| Spec. di- 
ifcio c_ se 








. gno dn-Perfone. Grandi... 


Della S.MTerefa di Giesù. 34. 
‘uno all'altro +; fe cominciò con dilungarono gl' anni della fua Vita 
‘una. qualche, verifmilitudine ,;(ter-.|per una eternità »Perilche fi. vidde 
‘mina.col.biafmo d'una.:foleuniffima. obligato San Giovanni à confelsare, 
menzogna: .... Vizio indegno +, dice. che Criftononhavea mai detto que- 
San Pietro Damiano ;.ima più, inde= | No... Now dixit Fefuss quia non mo 


maggior. ritur.. 
U 


ftaffetta di novità inutili. 


‘mente poi in Religiofi,; :«& in quanti 
profefsano-ftato.di;perfezione 3 folo 
propria de’ Tavernari., e, vagabon- 
di...» Sbandifcafi; dunque. da ogni 


‘Criftiano, qualunque. fpecie di :cu- 


riofità , & impertigenti inquifizio- 
ni; come stantoaliene da .Crifto 
noftro ‘Maeftro... San Bonaventura 
intuonò; per quefto a’ fuoi:Religiofi 
quefto divieto... Cavtant ne fint ru- 


‘morum- 5 dicet-bonorum »-delatores.> 


Religiofos paffim vumigerulos effe non 
decet .«E'.cofa indecente, che.il Re-: 
ligiofo. facci. il. Gazzetiero ., :&.il 


L'uno, e l’altro fi conferma.da 


San Giovanni Grifotomo,.eporta; 


lefempiodi:Crilto, che riprefe, San 
Pietro, quando fimoftrò curiofo di 
fapere +. che”cofa dovea efsere di 
Giovanni; e .difse: Domine bic au- 


tem quid? Criftorigettò quella ‘cu- 


riofità, e gli diede una fecca rifpo- 
Îta;, fenza, fodisfare.al.quefito»- Sie 


‘ego volo eum ‘manere donec-veniam., 


quid adtet tu me fequere. A te che 
importa; fe non, voglio;, iche muo= 
rafin.al mioritorno,?. fieguimitù. 


Siadi Giovanni ciò ; che hà da. ef- 


fere ; inon. è quefta. faccenda. che 
fpetti;à te. Md, guardate, idice.il 
Boccadoro;;larifpolta data da-Cri- 
fto àSan Pietro y crebbe così fubito 


pafsando.da uno alF altro Difcepolo, 
che finalmente vennero.à dire, che 


Giovanni ron farebbe, morto >| exzit 
fermo inter fratres quod-difcipulus ille 
mon moritur: così à poco à:poco gli 








Veduce da quefto San Giovanni 
Grifoftomo, e San Cirillo, «che. 1a 
curiofità è madre della bugia. , è 
perciò molto »aborrita da Crifto 4 
che rifpofe all’ifteffo ‘San Pietro. 4 
tuttoche da lui molto amato, così 
feccamente per riprenderlo; ed ac- 
ciò imparaffe à. non ‘effere mai cu» 
riofo. in-cercar quello, che non. fi 
deve né chiedere ciò che ‘non ‘cone 
viene fapere. .E.nell’ifteffo tempo 
moftrò è. noi à noneffere mai.curio= 
fi :d'inveftigare.le :cofe, che non ‘ci 
fpettano, ma moftrarci follecitipù» 


[ramente.in.adempire le noftre ‘obli- 


gazioni. + Sicche licuriofi coll’ ina 
quirire ‘gli fatti degl altri, -e.li fu= 
turi. avvenimenti - ‘ordinariamente 
trafcurano li proprii-doveri.; man» 


‘camento-confiderabile ; e degno idi 


caftigo « Che.‘fegua; ò non fiegua 
quefto:, ò quello. Cafo in, Aleffans 
dria,, dice San Giovanni Grifofto» 
mo.» ch importa. à te ? che. utile 
n’'avenaitù, fe quelto.,, Ò quello fa» 
ràil vincitore ?.che l’uno ;.ò..l’altro 
fucceda: nel Governo ‘della Città è 
Tù fei chiamato. à. feguitar Criftoy, 
lo,.devi.feguitare 3 quefto è il tuo. 
ufficio.» adempi quanto .t' è ftato, 
impofto nel miglior, modo. ». che 
puoi, mà; fe ti ‘crucii in quello» 
che.nonti fpetta, e non è impiego 
per te, applicandoti, ove non devi, 
non farai perfettamente quello, ‘che 
devi ».;Sentiamo-San Bernardo, € 
voleffe.Dio, che, quefte parole del 
Santo reftaffero impreffe nel Chore 
i 
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ADDA 


di rutti: Ingratum eli, dice quefto{ farà dubitare nell’ indubitabile ; 


illuminatiffimo' Abbate , Spiritu 
Santo quidquid ei ‘obtuleris ‘è negle= 
fo eo, ad quod teneris . Lo Spitito 
Santo non aggradirà mai alcuna 
delle tue offerte, fe trafcuri quello, 
che gli deviper obligo. E Sant'Ago- 
ftino aggiunge di più, che, fe‘tù 
mancherai con Dio à quello , che 
gli fei tenuto per Giuftizia ; potrefti 
offerirgli tutt'il Mondo, che ti ti- 
fiuterà ogni cofa . Se dunque per 
motivi sì grandi non c'è lecito ne- 
gligentare il profitto dell’ Anima’, 
che colpa farà impedire ‘il noftro 
profitto fpirituale per andar dietro 
à quefte inutili curiofità )& il più 
delle volte impertinenti al noftro 
ftato , ‘e perdere il tempo‘in occu- 
pazioni sì vane? 0 

San Giovanni Damafceno c'obli- 
ga con ‘molti efficaci argomenti è 


non mai andar*dietro 2 cofecuriofe; 


e fpecialmente fe fpettaffero à cofe 
facre, per il pericolo di cadere in 
qualche Erefia; Tanti Eretici con- 
taminano eggidiî la Chiefa, che non 
diedero negl’ errori loro , ‘che dal 
volere inveftigare , è fapere ciò , 
che non ‘gli conveniva. San Paolo 
per quefto è tutti dice; come fcriffe 
a" Romani : non plus fapere è quam 
oportet fapere ; Sed fapere ad fobrie- 
tatem. Cioè non pretendere di fape- 
re'più di quello , che ti conviene, 
mà contentarfi d'una moderata co- 
gnizione . Se anderemo dietro‘ alla 
noftra cutiofità, c'indurrà ful prin- 
cipio ad indagar cofe itidifferenti , 
poi ci porterà alleridicole, ingolfa- 
ticiin quefte ci precipiterà nell’il- 
lecite, e ciapplicherà a fcienze im- 
pertinenti, e nocive } còsì poi per 
il foperchio defiderio di fapete ci 


conducendoci ‘2 ferutinaret' peri la' 
Sacta Scrittura quelli'fecreti-rifers 
vatifi da Dio nel fuo'petto}} e così 
daremo inefecrabili‘errori. -.1%% 

Quefto non lo crediate purò Ui2 aa. cin 
fcorfo, è verità così certa, ‘chie San 
Luca; non per altro dice’, che gl 
Ateniefi contrariavaho ‘alla Dotfri= 
na di San Paolo; che per eflere Gen- 
te data d- novità : uditelo ®4rhe- 
nienfes autem omnes , & advena 
bofpites ad nibilum aliud vacabant , 
nift audire | ant dicere aliquid novi. I 
Gli Ateniéfi, come'ch’eramn Gente 
curiofa, efolo data è novità y così 1 
nonfirendevano capaci della vetità'; 
nè credevano à San Paolo: quidam 
quidem irridebant ei ,- quidam verò | 
dixerunt ‘audiemus te de hoc iterum , 
dopo d'havergli poc'avanti dato il 
nome ‘di Ciarlatànò " -Quid vele fe- 
mini verbis bic diceré? come:che “il 
genio loro folo li portava è faper 
non altro, che‘cofe curiofe, gl'im- 
pediva il ricevere la’Fede di Crifto 
effendo tntca ferietà ‘tie fuoi Mifte+ 
rii; & unicamente neceffaria . 

Mà che più cercarne teftimonianze 
per autenticare quefta Dottrina, ha= 
vendo due ;' che non patifcono alcùt- 
na eccezione : Rimiriamo' li noftri 
Primi Padri, fe non foffero ftati 
curiofi di fapere più dî quello con- 
veniva al'loro ftato ; Satanaffo non 
li‘baverebbe delufij'!& indotti a tra+ 
feredire il precetto di-Dio:' conobbe 
il lorgenio; e per quello l’innefcò, 
e tirò nella fua rete: Sì, sì, eritis 
ficut Diî fcientes bonum:i, & malum. 
Con : folo proporgli ‘tiuove. noti- 
zie, li fece cadere. Da quefto: co= 
nofce' San Gregorio la gravità idi 
quefto ‘vizio: e per-tale Jo publica 
dicen= 





persi i 
e 





dicendo s Grave ef curiofitatis vi- 

zium quod, dum mentem circa alte- 

na, ©. externa occupat ; cam fibi 

Semper abfcondit . Il vizio della cu» 

| riofità è più grave, che non.fi cre- 

| de ; aliena in modo quelli, che ne 

peccano dalla cognizione di. loro 

| ftefi, peroccuparliintorno à cofe, 

che nulla importano, fi fcordano li 

curiofi di quello, che fono, e, feru- 

tinando gli altrui fatti, cadono in 
gravi peccati. i 

I San Bafilio, e Sant Ignazio no- 

ftro Padre, & altri Santi hebbero 

| così fermo feutimento di quefta ve- 

rità, che per mettere full’ Avvifo i 

loro figli, e liberarli da tal malizia, 

gliene lafciarono impreffo il docu- 

S. Bar, Mento ciafcheduno nella fua Rego- 

dirti dan Comandano quefti Santi Legis- 

Ai latori, &ordinano ad ogo’ uno d’ef- 

cap 28. fi, chenon. fiano curiofi in diman- 

Sal dar, Ofapereciò, chenonimporta; 

nè che portino novelle inutili à Cafa, 

acciò per efle non s’inquieti l'interno 

de’ Religiofi.. Configlio molto da 

praticarfi per mantenerfì nell’offer. 

vanza del proprio inftituto. Atten- 

diamo dunque a nonfieffi, & à com- 

pire à gl’oblighi noftri. San Bona- 

ventura aggiunge fopra. gl’ordini 

dati da San Bafilio , e lafciati da 

Sant Ignazio alla fua Compagnia di 

Giesù, di più quefta particola : “licét 

bonorumsz come poco avanti fi diffe. 

Non folo vuole-che fi guardino li 

fuoi Religiofi da portar novità in 

Cafa, ò male, ò indifferenti, mà 

nè anche le-buone: devefi però in- 

tendere quefto ogni qualvolta non 

fervino al proprio profitto, ò degl’ 





altri 3 quando tali non fiano, nè. 


meno devonfi riportare , benchè 


buone, per:non.aprire la frada di]due de’ fuoi Religiofi vifsero alcuni 


«Apvifi Spir. Parte I, 


Della S.M.Terefa di Giesù. 
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riferire dopò le buone ancor le in< 
differenti, e con l’indifferenti pofcia " 
lenocive. Nè meno dunque, fi por« 
tino novità , tutto che buone, per 
non facilitarfi all’altre, e con que- 
fto perdere la quiete, e pace dello 
fpirito, chepur troppo fi perde con 
fimili diftrazioni ; «e difcorfi di no- 
velle non folo cattive , nè folo in- 
differenti, mà dell’iftefse buone: è 
aftuto il Demonio , comincia per 
diftraere li Religiofi fpirituali dall’ 
interno tratto con Dio, da quefti 
principii, lufingandoli con una fem- 
plice coperta di bontà ;, per ridurli 
poi agl indifferenti, & avviziati già 
a cofe nuove renderli curiofi.d’ogni 
qualunque novella : che fe gli rie- 
fce, eccoli fcaduti dalla perfezione, 
ove erano, e degni d’effere annove= 
rati frà il numero de’ curiofi . Be- 
niffimo dunque;ordinò .il Serafico 
Dottore, come tanto fperimentato 
in materie di fpirito, che frà fuoi 
Religiofi non s'introducano. novelle 
curiofe d'alcuna forte , quando ane 
che fofsero buone, e fante. 

Santa Terefa noftra Maeftra ffava 
così rigida nell’ ofservanza di quefto 
punto, che alriferir del fuo Croni= Cronic. 
fta, nonfolo fuggiva datal vizio in et» 
sé fiefsa, malozelava in modo nel 
le fue figlie, che nè perricreazione, 
né fotto pretefto di Carità, ò qua- 
lunque altro motivo anche religio. 
fo , permetteva curiofità alcuna , ò 
difcorfo di novità; anzi che nè me- 
nouna moftrafse, ò pure ofservafse 
li lavori dell’ altra , voleva che 
ogn’una ftefse nel fuo luogo, atten- 
defse alle fue faccende con tutta mo» 
deftia Religiofa, e sì bene le feppe 
ammaeftrare col fuo efempio , che 
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46 
miefi in una ftefla Cella fenza'mirarfi 
în faccia, che fuor d’effa nè pur fi 
conofcevano . Stavano ivi interiti 
folo alla coltura del proprio interno , 

e totalmente lontani da ogn'altra 
curiofità, non divertendofi in cofe 
aliene dal tratto, che praticavano 
VUCI con Dio, la di cui prefenza teneva. 
NL no sì fitta nell’ Anima, che vi occu- 


Cielo. 
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S QUEAIt IIC pavano tutta la mente, godendo di. 
quell’ unico bene , che fperavano 
confeguire in pieno godimento nel 










Non poffiamo negare , che non 

folferoquelti cari, e rari efempii di 

modeftia, e di mortificazione per | 

Dil fuperare il vizio della curiofità, ‘e 
tenere in freno tutti li noftri fenfi, 
però non sò, fe maggior fia quello, 
che habbiamo dall’ Iftorie del Glo- 
riofo Patriarca San Domenico: ivi 
fi legge, che un Religiofo infigne' 
in Santità, & in Lettere, così in- 
fiammato nel zelo della Gloria di 
Dio, e della falute dell’ Anime ftava | 
nell’ Indie evangelizando come un 
Angelo la parola di Dio à quegl In-. 
fedeli, e perfezionando nella Dot- 
ttina Criftiana li Neofiti. La Mae- 
frà del Re Filippo havendo riguardo 
alle fue fatiche, e gloriofe imprefe 
lo nominò Vefcovo di Cartagena, 
egli inriceverne la cedula Reale fu- 
bito ricusò l'onore + Importunato 
oi da tali, e tante inftanze invia- 
teli da quella Diocefi fi fottomife , 
e n’accettò la Carica. Riflettendo 
poi affai fubito, che non haverebbe 
I in quel grado potuto fervire tanto @ 
i Dio , e con tanto vantaggio della 
falute dell’ Anime, e che accettando 

la Mitra era un'legarfi, come folea 
direSan Vincenzo Ferrerio, conuna 
eatena di ferro indorato, fenza li- 















































I. IV. 


bettà di feminare‘la Fede di'Crifto 
nelle Terre; é Paefi* de’ Gentili», 
ferilé a Roma ritrattando ‘H fuo 
confenfo; & iti Cafo, che di già 
foffero fpedite Je fue bolle, fuppli- 
cava fia Santità, chefi degnalle ac- 
‘cettàrela rinuncia. Con proinetter- 
gli di profeguîre le fue ‘Mifffioni in 
bene di quell’Animè . Ardeva<in 
Iii per una parte l’Apoftolico zelo, 
dall’ altra il timore di' vederfi in 
quella dignità l’anguftiava in mo- 
dò; che non afficurandofi di ripor- 
tarne la grazia dal Sommo ‘Pontefi- 
ce, ftantel’impegno del Rè, fi‘ti- 
folvè, e prefa la prima occafione; 
s'imbarcò per portarfi à Roma + 
Tutto il camino di terra > che fi 
framezza trà Lima , e Roma, lo 
‘fece à piedi , e con quella fretta, 
che gli portava il fuo ‘defiderio, ac- 
cefo da sì gran fuoco d’amore € dî 


| Dio, e del Proffimo . Già ftava 


vicino quattro fole Leghe è Roma, 
& ecco, che incontra un'Corriere 
fpedito da {ua Santità con li difpac- 
ci; che l’affolvevano dal Vefcova- 
to; econdipiù la grata facoltà di 
profeguire l’Apoftolico fuo Minifte- 
ro nell’Indie . Gran fatto, e ben 
degno d’effere predicato in tutti li 
Secoli. Ringraziò ivi noftro Signo- 
re Iddio per il ricevuto favore ye 
fubito fi parti per l’Indie fenza. voler 
vedereRoma, benché vi foffesi vi- 
cino. Roma Città così confpicua, 
sìricca di rarità cotanto fegnalate , 
eperl’antichità, e per la materia, 
|e per il preggio della ‘fingolaritàs 
Roma terra sì Santa , calamita, 

che tira à sè la divozione di ‘ttitre ‘le 
nazioni . Santuario confecrato' col 
fangue di tanti Martiri, che'rapifce 
il Cuore di tutti li fedeli, Roma 
MPa SRore 














ada 


evicampeggia l’onor della Chiefa, 
vi prefiede il Vicario fteffo di Cri- 
fto. Roma, quel ftupendo Empo- 
rio del Mondo, non hebbe per que- 
fto Santo Padre forza. alcuna per 
vincerlo di curiofità , e tirarlo a 
vagheggiare una Roma. Effendovi 
già quafi.sù le porte + Grand’ azio- 
ne, mà nonda fiupirfi in un Reli- 
giofo di sì gran fpirito : Pieno di 
Dio non fi curava vedere alcuna co- 
fa del Mondo 3. teneva tutte le poren- 
ze della fua Anima impegnate con 
Dio, non poteva occuparle in og- 
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ove Trionfa la Fede in tanti Tempii;|getti di terra. Anelava è quella 


Gerufalemme Celefte., non preg. 
giava Roma terrena . Colla(sù fta» 
va col Cuore, non havea più Cuore 
da profeguire il viaggio di poche 
miglia per veder Roma . Oh fe 
oga’wuo fi difponeffe per meritare da 
Diotal diftacco dal Mondo, e non 
haveffimo: altra mira che di veder 
lui ,, & unirci con lui , per godere 
folo di lui ? Imitiamo di grazia 
quelto. Religiofo ; lafciamo tutte 
‘le curiofità del Mondo , cercando 
folo di fapere, di vedere, di gode» 
re Dio. 


AVVISO VENTESIMO. 
Frà Molti parla (empre poco. 


S. PRIMO 


| Avendo trattato: negl’ Av- 
dH vifi precedenti delli Vizii 





te, quam filentio» Meglio fi ditin+ 
gue il Religiofo dal Secolare dal 
filenzio, che dall’ abito. Che per- 
ciò diffe l’Apoftolo San Giacomo: 


della: Lingua, in quefto, e |ftquis putat fe Religiofun effe non ra- 


nel feguente ci dà la noftra Santa 
Maetftra le Regole per vincerli: per 
tanto laprima , e principale è quel- 
la del filenzio: Il filenzio è una Vir- 
tù non folo propria del Religiofo, 
ma d'ognilTomofavio,. e prudente, 
perchè, come dice Diogene ,. l'Uo- 
mo prudente sà tacere ,; il ftolto: nò . 
Nemo fiultus tacere poteSt : il ciacca- 
rare è propriamente proprietà de’ 
fciocchi, made’ favii, e molto più 
de’ Religiofi,iltacere. Il vero Reli- 
giofo parla ordinariamente con Dio, 
da Dio.prende l'argomento: di tutti 
lifuoi-difcorfi, etuttala fua mente 


frenans linguam fuam:, fed feducens 
cor fuum , bujus' vana e$t. Religio : 
nonbafta la Cocolla per effere Reli- 
giofo, deve rafrenare la lingua, fe 
non fà quefto s'inganna. Tale è la 
Virtù: del filenzio, che fà credere 
Religiofo.un Secolare, che fe manca 
nel Religiofo non fi differenzia dal 


‘Laico . 


Per liberarfi dunque dalli Vizii, 
che inafcono dalla lingua ,. bifogna 
fervirfi di quefto documento, che 
in primo luogo: c'affegna la noftra 
Celefte Maeftra in quefto Avvifo, & 
è il filenzio.. Parlar poco , il folo 


Ad Ruf è in Dio: Diferepat Monachus: à Laico | neceffario ,-e conveniente s quello 
diffé San Girolamo, non tam babi-}olo., che non fi può far*à meno, 





Nor mode- 








moderando in quefto modo la lin- 

| gua fi fchiveranno molti inconve. 

"I nienti : eccolo da Sant’ Agoftino: 

il InP£ 38 contra hac optimum remedium ch fr- 

lentium: contro li mali, che nafco- 

no dalla lingua è rimedio ottimo il 

taceres SanLorenzo Giuftiniano af- 

ferifce, che il filenzio è una medi- 

cina univerfale contro tutte le Infer- 

mità dell'Anima; e la preferva da 

qualunque cattiva indifpofizione : 

1.de Di. 0M20Î4 fola taciturnitatis cenfura vi- 

fcip. c.15-.tantur . Credetemi , dice il Santo 

Patriarca , imparai dall’efperienza 

non effervi medicina più profittevole 

per Anima quanto il filenzio. Que- 

fto la cura da’ peccati commeffi, la 

mantiene in fervore di fpirito, & 

abbenchè fi prevaglia d’altri mezzi 

di loro natura buoni , & efficaci, 

come dell’ Orazione, de’ Sacramen» 

ti, della Penitenza, della Mortifi- 

cazione, fe trafcura il filenzio, non 

mai goderà perfetta falute. La li- 

bertà della lingua profana ogni Vir- 

tù, che fi pofsa acquiftare perogni 

altro mezzo ; e fe lo fpirito va die- 

tro lafua corrente, nèfirimette ,né 

v'è fperanza d’alcun profitto . Ras 

frenate la lingua, perchè crefca in 

voi lo fpirito, & acciòniun vizio lo 
fraltorni. 

Sant’ Ambrofio fpiega quefta Dot- 
trina conuna bellifima fimilitudine 
edice effere la noftra lingua quale 
è il finmes fin che il fiume fi man. 
tiene nel fuo letto , corre puro, e 
limpido, mà, fe fale fuora del fuo 
diftretto , s'intorbida, divien fan- 
gofo, efala male influenze, deferta 
campagne, caufa rovine s così ap- 
punto.fa la lingua dell'Uomo, fe fi 
ferma fra’ fuoi limiti, non parlando 


Psr 


più di quello, che conviene, e ta-] 
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cendo quando è tempo di tacere, 
tutt’ il pirito gode una calma mol 
to tranquilla, Anima fe ne ftà in 
fomma pace, tutto è fpecchio chia= 
ro di perfezione, & il Sole Divino fi 
compiace delli belli riverberi che 
inefso fanno liraggi della fua gra- 
zia, e diviene bel fpettacolo degl’ 
Angioli, e degl’ Uomini. Mà , fe 
(gorga fuora de’ termini prefifsegli 
dalla ragione ; e dalla Religione fenz® 
ufar riguardo alcuno atfilenzio ; s'in- 
fanga il tutto , perde quanto in sè 
havea dibwono, e d’efemplare ,;dane 
nifica e sè, e gl’altri, quefti puo 
ge , di quelli mormora , così per 
riparo di tanti mali grida il Santo 
Arcivefcovo * cohibe , cobibe lin= 
guam tuam , & franos rettos facias 
ori tuo; ne forte labaris , & cadas 
in lingua tua loquendo mendacium : 
quia fcriptum eh: in multiloquio pec= 
catum non deeriti » Regola la tua 
lingua, e mifura le tue parole, che 
non pecchino invanità, eterminino 
in menzogne $ frenala all’ impeto-di 
molti difcorfi ,, perchè dice lo Spi- 
rito Santo , che col molto: parlare 
fi multiplicano le dicerie, e fi cade 
in peccato. 

Màche? efamini ciafcheduno sè 
fteffo, etroverà verificato nella fua 
propria Perfona quefto avvertimens 
to d'Ambrofio, confefferanno. tutti 
certamente. ,, che poche volte sie 
forfi anche ninna potè loro riufcire 
d'haver parlato molto, e non haver 
peccato afsai, quando dal tacere: gli 
venne d’emendarfi dalle colpe com. 
mefse 5 fà dunque in quefto modo; 
dice San Girolamo; errores lingua 
filentio corrige » taci per tanto; fe 
pur bramiemendarti de’ tuoi difet- 
ti. Cofa fanta è il filenzio: so 
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iuftitia filentium et. Se parli fenza 
pefar bene le tue parole; ti daranno 
if tracollo ne’ vizii. 

A’ quefto propofito tira Ricardo 


C.4 n3."di San Vittore quelle parole della 


Cantica : Labia tua ficut Vitta coc- 
cineca, & cloquium tuum dulce : fe 
l’Anima; diceegli, faprà tenere la 
bocca figillata col nafro Vermi- 
glio della carità, la lingua non fa- 
rà fdrucciola in precipitare ne’ di- 
fcorfi improprii , ogni -parola farà 
‘regolata ; e così parlando , Ò ta- 
cendo riufcirà fempre il fuo con- 
verfare dolce agll Uomini, caro è 
Dio. Licapelli,fe non s’ intreccia- 
no, fi fpandono difordinati ovun- 
que il vento li trafporta s il man- 
to, che non fi follieva con la ma- 
no, mà fi lafcia trafcinarf per la 
terra, fi riempie di polvere , ò s'in= 
fanga. L’ifteffo avviene alla lingua, 
fe parla fenza freno s dà in tali 
leggierezze , che le fue parole fon 
fempre gittate al vento , e fe le 
porta, volano, perchè non hanno 
pefo di foltanza , e fcoppiano in 
vanità 5 il peggio però fi è, che 
fempre fonlorde, non fapendo efci- 
re da quella bocca, che non s'im- 
brattino ne’ Vizii del popolo ; del 
la communità , del proffimo , in- 
“taccano quefto, macchiiano quello, 
nè. mai terminano , che non muo- 
vano un gran polverio di difcordie, 
di mormorazioni ; di perfidie , di 
novità . In quante menzogne ; e 
falfità lafciarefte di cadere, fe fre- 
mafti Ja tua lingua con la Virtù del 
filenzio ? quanto poco haverefti di 
che confeffarti, fe ti rifolveffi dita- 
cere è quanto più ficuro. in con. 
fcienza ? quanto più fervorofo nel- 
lo fpirito ? quanto più raccolto 
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nell'Orazione, & inte fteffo? che 
fantità di penfieri nella tua men. 
te è che fiamme d'amor di Dio 
nel tuo Cuore ? che communica- 
zioni celefti non haverebbe il tuo 
fpirito ? di tutti ri priva quefto 
tuo tanto diffonderti con le creatu- 
re : con quefto dai libertà al De- 
monio, che faccheggi latua Cafa, 
e ti conduca ad albergar ove me- 
glio gli piace. 

Sopra quella fentenza del Savio : 
ficut Urbs patens , & abfque muro- 
rum ambitu: ità Vir, qui non po- 
test cohibere in loquendo fpiritum 
Suums fà SanGregoria quefta Glof= 
fa .Murus Anima, fi non tuetur,v’en= 
tra in quefta nobil Città dell’ Ani= 
ma l’inimico , /e fe n'impoffeffa : 
murus enim Anime filentinum eh» 
quefto muro , nel quale confifte la 
fortezza dell'Anima; è ilfilenzio 3 
chi non fà conto del. filenzio ; 
fpalanca tutta l’Anima al Demo- 
nio, e gliela rende è difcrezione $ 
Il filenziario non teme di quefto 5 
tiene così da sè lontano il Demo= 
nio , che non ne paventa alcuna 
forprefa : li foli linguacciuti cedo= 
no; € fi rendono alla prima chia- 
mata, gli danno porta franca, eli 
foggettano l’Anima fenza fargli una 
minima refiftenza; e di tal manie= 
ra, che nè meno l’incatena , per- 
chè ella non folo s'arrende, mà di 
più combatte contro sè fteffla , fi 
ferve della fua propria lingua per 
(pada , per ferirfi , ovunque piace 
all'inimico. Sentiamolo dal Santo 
Pontefice : Hanc tanto fine labore 
ille fuperat, quanto ipfa, que vin- 
citur, contra femetipfam per mbultia 
loquium pugnat . Chi dunque vuole 
«godere la libertà del fuo fpirito , 

| nè 
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| nè mai trovarfî în sì efrema mife- 
ria di vivere è tutta difcrezione 
del fuo inimico ; confervi quefto 
muro. inefpugnabile del filenzio . Si 
manterrà ingrazia di Dio, fuggirà 
| non folo il peecato;i:mà l’occafio- 
| ne di peccare, non .temerà di for- 
hi] prefe, crefcerà di forze nello fpi- 
{UA rito, viverà collegato .con tutto.il 
ni Cielo, 
IRLIN Arfenio il Santo defiderandoim- 
| parare un fcortatoJo. per arrivare 
con facilità, e meno tempoalcol- 
mo «della .vera perfezione , ‘ine fece 
lunga inftanza. alSignor' Iddio pro- 
reftandofi di.praticarlo con l’efat- 
tezza poffibile ; fù efaudito. dalla 
di Divina Bontà, e l'ammaeftrò con 
sti ih) infegnarlo. dal Cielo, in. quelte vo- 


auf. fu. principia falutis.: Vuoi Arfenio. affi 
curarti dell’eterna falute ?- fuggi: , 
taci; ftà cheto-, sù quefti fonda- 
menti ftabilirai la tua predeftina- 
zione .. Di quà bifogna principiare 
per giungere alla Vitaeterna quefta 


Si paffa di quà per :confeguire: la 
Vifione. di Dio: , perche in que- 
fto modo; fchiverai ogni Vizio», 


ogni. Virtù: , t*impoffefferai della 
Gloria. eterna . Con far il contra- 
rio prendendo.la ftrada ‘oppofta, lo 
fpirito. fi debilita. , e fi fnerva da 
ogni buono fentimento , fin à ri- 
durfi ‘affatto. fenza forze , e fenza 
fpirito.. Miriamo li Santi Vecchi, 
e.li moderni ; non fe ne vedrà 
unò » che fia ftato ; è che fia lo- 
quace. ; niuno: fciolto di lingua. 
Tutti li troveremo così amici del 
filenzio, così avari delle loro paro» 
le, e così ritenuti: nelle converfa- 


é la vera'ftrada, che porta al Cielo .. 


crefcerai nello. fpirito, acquifterai 
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zioni, che è cafo: prezzo vendeva= 


' no ogni parola ;, temendo diperde- 


rat de CÈ » fuge tace, quiefce:,. bac funt|: 


re in ogni parola il tratto. , che 
godevano con Dio San Romual- 

do effendo Vecchio ; e Padre:di 
tanti. Monaci, e.così Santi, fù sì 
tenace nel filenzio:;. che>in fette 
anni non diffe una parola:. Teo- Pra: Spi. 
dofio Monaco. in trentacinque an- c. 67. 
ni mai parlò con Perfona Umana 
occupato fempre in. parlar, e con- 
verfare con Dio . Di Sant! Anto- 
nio habbiamo , chenel parlare ft 

sì mifurato , che nè- meno. diceva. 
parola alcuna è chi gli portava il 
Pane per vivere; non volendo vio- 
lare «la legge del filenzio , che, da 
tanto tempo teneva. ftampata nel 
Cuore... 

Sianfi ad ogni-modo li narrati 
fin ora effetti. meravigliofi della 
grazia , efficaci però fempre. per 
indurci: all’ offervanza del filenzios: 
mà quello, che ci viene da Plutar= 
co ,. non può: non caufare maggior 
ftupote : parlando. egli di quefta 
Virtù, circonduce dagl’ ifteffi. ani+ 
mali, perchè n’impariamo: la: pra» 
tica, comeeffil'offervano per guar 
darfi la: Vita, così l'autentica ne+ 
ceffaria «è noi per cuftodia dell’ 
Anima » Le Grue,. dice egli, nell’ 
efcire dalla Sicilia ,effendo coftrete 
tea paffare per il Monte Tauro, 
à ripararfi dall Aquile loro: nemi- 
che, che in molta quantità ivi ri» 
trovanfi ; fanno di notte.la loro 
partenza ; e portando. una Pietra 
nel Roftro:, s'impoffibilitano il grac= 
chiare ;. e da far ogn’altro: rumo-. | 
re col tefpito., fin che trovinfi fuo» 
ra da quel pericolo 5: e clie più:po= 
trebbero far quefti volatili periman- 
tenerfi in filenzio ;. fe foffero Ra 
alla 











| De mo- 


limib 16., 


ii Sr 


‘alla Scuola dell''Abbate Agaròne? 
Portò ‘egli pure una Pietra in boc- 
ca per obligarfi ad un rigorofo fis 
lenzio : ‘concludo per quefto con 
Plutarco = itaque ‘tutifimum ubique 
filentium ef. Vuvque da ciò fi ve- 
de, che in tuttel’occafioni, etem- 
pi , il filenzio c'afficura da’ noftri 
nemici; € c'è una forte diffefa. 


G. IL 
Altri frutti , > utilità del filenzi 
conofciute , &' infegnate da 


Chi potrà regiltrare il bene 
al tutto ; che ci porta il filen- 
zio, e tutto il male ., che caufa 
all’ Anima il troppo parlare? Sant? 
Ambrofio chiamò la loquacità 5 
Innocentia, virtutifque naufragium: 
naufragio d'ogni Virtù. Vi fi per- 
de trà quelli vortici ftrepitofi del 
fuo fregolato cinguettare l’innocen- 


za; della ‘quale è nutrice il filen- 


zio non men, che Pedagogo di tut+ 


te le Virtù :«è il filenzio y che pu- 
rifica la lingua, quando pel troppo 
parlare fi contamina da mali fapo. 
ri, per quefto obligò Pittagora 
tutti li fnoi Scolari ad una rigoro- 
fa taciturnità , e bifognava offer= 
varla. per cinque anni con tutta 


efattezza, acciò, tacendo in tutto. 


i decorfo d'un tempo sè ludgo, fi 
fcordaflero di. quello, che havefle- 
ro apprefo di malefin' à quell*ora, 
econ queftos'habilitaffero allo ftu- 
dio della Filofofia. 

Non meno pretefe San Bafilio da 
fuoi Novizii obligandoli ad un.con- 
tinuotacere fin, che fi foffero fcor- 
dati affatto! di quel linguaggio, che 
portarono dal fecolo, & haveflero 
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perfettamente imparato quello del. 
la' Religione . Eccone il decreto 
nelle fue Regole + receRarium pere 
petuum filentium , quoufaue in co d 
vitio petulantia in dicendo fanentur, 
cy in otio difcere poffint quid, quo- 
modò ; ex appofitè loaui oporteat . 

Nè furono foli Bafilio, e Pitta» 
gora à conofcere:il gran bene, che 
fi cava dal filenzio, molt'’ altri Fis 
lofofi fentirono il medefimo , frà 
quali Pittaco diffe : loqui ignora= 
bit , qui tacere nefcit : non faprà 


{mai parlar bene; chi non faprà ben 
{tacere . Ogni. profeffione s’appren- 


de con l'efercizio 3 col difputare , 
& argumentare s'imparano le fcien- 
ze. Il parlare però non fi impare- 
rà mai bene; fe non fi tace. Ecco- 
lo da Seneca. Taciturnitas Stulto 
homini pro fapientia eft , taceat qui 
nefcit 3 difcit loqui + Il filenzio và 
del pari con la fapienza.. H filens 
ziario fempre farà tenuto per Savio, 
come. il Ciarlone per un Ignoran= 
te s per faper parlare s'impari è 
tacere $ mà dice di più-in altro 
luogo in favor del filenzio in que: 
fto modo » nibil aquè prodef , quam 
quiefcere, x minimum cm aliis lo» 
qui, fecum plurimum . Non trova= 
rete, dice quefto Filofofo morale, 
ove meglio ‘approfittarvi, che nel 
tacere» State ritirato al poffibile , 
parlate poco con gl’ altri; conferi- 
te.fpeflo con voi , 


A? quefto fentimento fottofcri- Lib. 3. 


vefi Plinio, dicendo egli, che la 
ritiratezza, & il filenzio fono la ve- 
ra fcuola per apprendere ogni Vir- 
tl» miré filentio ; © tenebris ali- 
tur animus } e dice bene 3 non ef= 
fendovi miglior modo per alimen- 
tar.) & ingraffar Anima quanto 
l’offer- 


GS > 









Reg. 
brev. î 
n.1208+ 


Tn Prov. 


Ep. 16. 






à ni LI 5 xs È 
È Shiri) ve a, i ai rn 


Lt. 


52 Aovifo Ventefimo. O. IL 


l’offervanza del filenzio , perchè me- 
diante il filenzio acquifta ogni Vir- 
tù , e vifi ftabilifce s privandofi 
di quefto, può banchetrare in tut- 
te le vivande del Mondo, nè mai, nè 
mai faprà, che fia Virtù , nè tro- 
verà altro modo d’approfittarvifi , 
fempre più refterà in dietro, e per= 
derà l’acquiftato s fe fù malo, di- 
venterà peggiore . In comprovazio- 
ne di quefta verità non voglio ad- 
dutre altro teftimonio, che te me- 
defimo. Tù fteffo confeffa quello, 
che provafti in te , mà riflettivi 
bene : non è forfi vero , che folo 
allora t'approfittafti nella via dello 
fpirito , quando praticafti la Virtù 
del filenzio, & appena cominciafti 
‘ad aprire labocca cicalando , fcher- 
zando, e trefcando cor tutti, accat- 
tando, e fpargendo novelle, diffon- 
dendoti in ogni pratica, trovando- 
ti in ogni converfazione, fenza mi- 
furare li tuoi paffì non folo ritor- 
nafti à dietro, mà con molta per- 
dita, e provafti in te verificata la 
maledizione data da Giacobbe con- 


‘tro Ruben : effefus es ficut aqua , 


non crefcas : non più potrai cre- 
fcere quando non ceffi di diffon- 
derti in ciarle. 

Moffo da quefto Plutarco affer- 
mò, che pofto in bilancia il filen- 
zio con quante leggi fi poffano affe- 
gnare per vivere virtuofamente , 
tutt’ infieme non farebbero equili. 
brio colfolo filenzio. Apprefo que- 
fto , non effervi bifogno d'altro 
Maeftro : con Qquefta fola offervan- 
za il filenziario correggerà li fuoi co- 
ftumi, e con la fua edificazione ri- 
formerà anche gl’ altri , trionfetà 
delle fue Paffioni, acquifterà fem- 
pre nuovi lumi, e crefcerà il fervo- 


re del fuo fpirito, rifpetterà li fuoi 
maggiori, nè fprezzerà gl'inferio- 
ri, farà cortefe con gl’ uguali ; € 
volontieri fopporterà ogni diffetto 
nel fuo proffimo . Accerterà intutte 
le cofe, perchè in tutte fi porterà 
da prudente s e conclude finalmen= 
te dopo tutto quefto, che il filen= 
ziario non hà bifogno d'altra leg- 
ge s il filenzio gli bafta pertutte; 
quando tutte non baftano per te- 


tibus parcé his legibus. opus ch : 
bella Politica per riformare una 


Cafa, un Collegio , una Republi= - 


ca 3 bafta obligar tutti al filenzio; 
con quefto vien reformato iltutto, 
non altro per confeguenza firichie- 
de per riformare sè fteffo : filen- 
zio s tacendo farai un®altro da quel 
che fofti : Infegnate o Pedagoghi 
il filenzio alla gioventù ; acqui» 
ftando quefta Virtù , l’acquifte- 
ranno tutte . 
Quefto, che fin ora hò portato; 
è il fentimento de’ Filofofi Genti- 
li, e lo praticavano con li loro 
allievi, acciò ogni Criftiano facci 
del filenzio il conto, che merita 
una gioja sì preziofa , fe non vo- 
gliamo cedere in una Virtù così 
propria del Criftiano con gran no- 
ftro difonore a’ Gentili. Effi, fe l’in- 
fegnavano con la lingua, lo pra- 
ticavano con l’opere, parlavano po- 
co, e tacevano affai. Le loro pa- 
role erano molto preziofe . Xeno- 
fonte diftribuiva tutte l’ore del gior- 
no, parte in fpecular le materie Fi- 
lofofiche, parte ne’ fuoi particolari 
interefi, altre nel maneggio degl 
alieni , mà gran parte affignava 
per il filenzio , nè in quefta v'era 
pericolo, che gli fcappafle ua pa« 
? rola 































ner' à freno un linguacciuto. Loguen= Ps, ti 










rola di bocca. Socrate, & Afchi» 
ne fuoi Difcepoli furono eftremisin 
cuftodire il filenzio, Nonimaipare 
laronio. fenza precifa  neceflità. Ar- 
pocrate infegnò con lapratica. l’ec- 
cellenza. di queta Virtù; eicol.fuo 
filenzio. crebbe. in tale ftima preffo: 
li Greci;..che l’adoratono per «Dio 
I del:filenzio figurandolo.col dito al- 
| la. bocca:: dobbiamo dunque dire, 
che. il. filenzio fia una Virtù Cele- 
fte, fe gl'ifefli Gentili, benche cie- 
chi } la confeflarono per tale ado- 
«rando per Dio «chi conobbero fi- 
lenziario. Ania 
Ge III 
Opinione de'santi intorno al filenzio. 
Abbiamo :;fentito li ranieri, 
fentiamoradeffo ciò, che 
del filenzio:ne dicono.li noftri: frà 
li.Maeftri di fpirito diafi il primo 
luogo à San Giovanni Climaco ,ed 
egli. ,-come. tanto \efperimentato in 
quefta Vittù..ci dirà, che: fitu- 
diofus:;filentiù appropiat Deo, ipfi- 
gue fugiter in abdito cordis. affiftens 
iluftratur:ab.:€0: Perla ftrada del 
filenzio ;l’Anima giunge ‘al colmo 
della. Perfezione., e .fe ne. và ad 
unirfi intimamente con Dio; chi 
afpira. a quefto ftato. diafital filen- 
zio; che:fcenderà Dio .fteffo ad in- 
contrarla ,«ftanzierà nel {uo Cuore; 
| Pilluminerà nelle. tenebre, (l’ illu- 
I ftrefà la mente ;..perché non erri ne’ 


| Grad 


bivii., Ja confolerà nell’anguftie , 
acciò non, fi difanimi ;il fuo fpiri- 
to. Ghe fe l’Anima non gode que- 
fe pàrzialità (dal fuo Diletto.,:fe 
non-hà luce per conofcerlo, nè per 
conofcere sè fteffa , fe non. gulta 

. le delizie dello fpirito, e feffi vede) 
«Avvifi Spir. Parte I, 
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‘così diftratta: da.Dio.;. che parlan: 
:do. anche-.con, lui} lai mente {ua 
niente. sà, di quanto; falmeggia la 
lingua, efamini. sè ftefla; e fi tro 
verà. habituata- à. parlare. di .cofe 
inutili, che molto la divertono dall' 
Amore di Dio:-.come egli confe- 
rifce le fue-grazie a*filenziarii ; co= 
si; le nega a'loquaci.; 
| «dn quefto efercizio deli filenzio 
fù. eccellente il Serafico Patriaréa 
San Francefco. folito ;à dire : Ca» 
lefacit cor amore Dei: 11 filenzio è il 
mantice, che accende innoi il fuo- 
co.dell-Amor Divino. ,- e v'infiam= 


S. Bonawa 
In ejus 
vito Cc f+ 


| ma.,.e.vi.bruggia il noffro Cuo- 


res 6 perciò, ‘ove mancafi nel fi- 
lenzio, fi patifce gran freddo ; vi 
manca il mantice, che fiuzzichi in 
noi il fuoco dell’ Amor Divino, 
non può ardervi, per forza vifi hà 
da fpegnere San Lorenzo Giufti- 
niano dicea; che il filenzio compo= pe Di- 
ne.in grata.armonia li noftriaffee- fir.mon. 
ti , purifica le noftre confcienze , 
che per altro FAnima-noftra fà co» 
me l’acqua. folita ad: intorbidarfi 
con l'agitazione ,. & à ri(chiararfi 
con la. quiete. 3 

In.confermazione di quefto Ori= 
gene porta quefte parole di. Crifto 
notate in San Matteo: mon quodine 
trat per os coinquinat hominem ,-fed 
quod procedit ex ore» non imbratta 
l’Anima ciò , che entra perla boc- 
ca, mà quello, ch’ efce. .. Spiega 
Origene quali fiano. gl’ efcrementi 
della bocca ; «che fporcatio ‘l’Anima 
divifandoli in quefto. modo. Tune 
inquinamur quoties cum oporteat la- 
bia ratione vintta eRe, cumque opor= 
tcat nos is, que loquimur jueum , 
acftateram adbibere, loquimur qui» - 
dem.qua nibil ad rem faciunt , cogi= 

è 60; tamus 


C. 15. 


in eumd, 
locum » 
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tamus autent qua non'oportet, quibus doij-e facendofi intendere dà gl'al- 
ex vebus>mobis fonsì orîtur® peccato triiReligiofi per via difegni;' quan: 
rum «vuol! dire ‘el’ eferementà; | doiv'era il ‘bifogno. i DTILONIR 
che‘lordano ‘I'Animamell'efeiré dal] | -E* molto celebre»la ‘quarefima 
12:bocoa fono lei parole fuperflue!;{del filenzio; clie ‘offervà San? Gres 
vine» piccanti, nojofe; bugiarde ;|gorio: Nazianzeno feriza che‘ nai’ 
ingiuriofe; mormorattici , li fpet- apriffe! bocca per articolar» alcuna: 
giuri, lègitiramentis lebeftemmié; fparola ; benchè le fue parole foffe- 
ne quali tutti inciampa ‘chi noncul{ro!tentite per coracoli* in'quelto 
ftodifce) là Auarlingua >, ‘e non pefa|tempo feriffe. il'Trattaro del'filen 
lefue:paròle» ‘Mira | durique ‘come |zio) ove ‘da'ragione del' fuo- 1un- 
parli ; raffrena la lingua! ;-che non]go-taceré dicendo 
{druccioli oltre :il dovere Daftiàn=|neprorfus: abStimui , ut fermonibus 






» idcircò fermo- De &i- 
Tent. quae 
drag je- 


dota in libertà ufcità fuora dalli| mess moderari difcam > Tacqui fper inni 


limiti: della>ragione 3 dà una paro» 
la‘pafferà all'altra; nè terminerà feh- 
za' peccato, e’ così’ ti troverai -fen- 






raffrenar la mia lingua, & imparar 
dal filenzio il ben parlare, per non 


|dar° in qualche fcandalo conle mie 









22: fentimento ;. e {enza amor: di |parole. De' Monaci di*San Bene- 
Dioi. Per quefto folo timore fi'fe“| detto afferma San Pietro Damia- 
queftravano li Santi: Antichi dal|no: che fe la! paffavano tutra la 
commercio degl’Uomini, e’s'obli-| fettimana in filenziogre: la Dome- 


In Vit 


gavatio‘ad'una aufteriffima legge; |nica erano sì paréhi, che:mon'pat- s. Dom. 


non volendo nè mefio cimenitarfi trà lavano fe nondi'fpirito. » Lasi. 
loto ‘în difcorfi fanti ) pet fchivare|gua. affuefatta ‘al filenzio in vece 
ogn’occafione di parlare + Conofce: | di parole partorifce gioje'» ecome 
vano la:naturale' foro fiacchiezza ;| il‘Pefce nella fua conchiglia raf. 
temevano fempre' di loro Meffi , e|foda in ‘perle preziofè la rugiada 
perciò s'aftenevano-dalli Difcorfi | del Cielo. i 

buoni, per non trafcorrere ne" va-| Da quì nacque il°motivo , per 
ni, © da! quefti trovarfi impegnati | il quale s’induffe ‘Origene è dire , 
nelli nocivi .‘Téonàs: Monaco'offer- {che dal filenzio s'impara il parlar di 
vò con tantò rigore il filenzio, che | Dio, non così facile ad'apprenderfi 
in ‘trent* anni*>mai proferì alcuna pa-|da chi và divertito in difcorfî, per 
rola, come attefta San Bernardo .|]non poter-raccoglière ‘in'sè li fen- 
TI Benedetto Frà Gitinipero Difce-|timenti! del Cielò'3 ‘non: havendo 
polo di San Francefco faceva qua-|quefti il Cuore unito: à Dio ;'non 
refime fenza parlare, come foglio-|può nè meno formare difcorfo . 
no gl’altri farle col'digiunare : un|Mà, chi tratta Dio-in filenzio , 
giorio non parlava ‘per amor del|tanto: s'accende’ nel di lui Divino 
Bambino Giesù , l’altro per amor|amore, che ‘obligatoè parlare non 
della) Sanitiffima ‘Vergine , l'altro | articofano parole ; che nom fcoc- 
per'offequio degl’ Angioli., e così | chino dalla bocca fiamme, 8 ac- 
contîntava per li qharanti giorni | cendano' nell’'amor Divino! chi li 
fenza parlat con alcuno, intenden-|fente. Autentica quefto con l’elem- 

pio 






Loric» 









































DellayS.MiTerefa) di Giesù. CE 
pio di. Zaccaria .dopò s.cliesgli. fù zio: che ne.jmeno: delle .cofe fan- 
tolta da. Dio .per.nove mefi..la,fa, |.te,, c fpirituali,non- dobbiamo par- 
coltà idi parlare +1 Quella \ lingua | darne. molto: ,. perché, fe in. quefte 
.confecrata  dalfilenzior» dice Ori- | pratiche, molto: la lingua fi diffon- 
gene... Hamana ‘éffedefiit:< pro- | de;;. fi.diftrac parimente lo fpirito : 
phetavit, nonspiùyparlò, come. din- Lil. Coltello: ,\che. molto s’adopra , 
gua: d'Uomo,. mà comeilingua-del- |:facilmente..fi. rintuzza .,.& ia con- 
lo Spirito: Santo. così articolò Be-|.formità, di quefto» l’ilteffo «David 
nedizioni à//Dio:,:esle Glorie del|difle .;. obmutui .,. &. humiliatus: 
Méffia.; sE IT lumi, & filui\ dxbonis: ammutii , 
Se fivapplicaffe: ciafcheduno alla m'umiliai;;.ce nè.men:più parlai di 
Virtù del filenzio: con: quel» fervo- l:cofe buone.Mà fe bifogna guar- 
re, che fi trattano: li negozii -del | darfi dijnon-diffonderfiancor’in que- 
Mondo ; ognuno: parlerebbe all’ {Me , e;devonfi paffar, molte: volte 
Angelica;'e le fue:parole farebbe. lifotto:filenzio ;.tanto-più c' havere- 
ro faette,. che fcoccate da unpetto |;mo è contenere, e non parlar di 
infuocato ; e. temperate: nel fuoco {.cofe vane. San.Gregorio. Nazian- 
dell’eterna verità, fi.fiferebbero:nel{zeno c'afegna una : buona Regola. 
Cuor degl’afcoltanti ,, impiagando- {ricevuta da Pitragora:-così per par= 
li:d'amor di Dio » Mà come po-ilare, come per tacete., & è :que- 
chi.fon:; che. vi fi applichino: e |fta 1 T'anc est Joguendum:, com'me- 
. tanti fi diffondono: ini difcorfivinu- dior ef fermo: filentio  tacendum , fî 
tili,, nontutti:pnonno» capire la:fua-|fecus: effet.» Parlifallora ;: fe più 
wità,;. che fi fente nel conferire fo-giova il parlar, che.il tacerestaci= 
lo: con Dio nè quanto: ne: giubill.| fi però.,; fe più del.parlare. giova il 
lo fpirito:,. che folo con Dio traffi-..tacere . Secondo quefto fentimente 
.cavlisfuoi negozii. Impariamo: al-.x{piegò.San Girolamo: quella fenten- 
meno::da San Bernatdo, la: forma.iza idell’. Ecclefiaftico: © Tempus lo- 
del ben parlare :0CAm:loqueris; dice quendi,, & tempus: ‘tacendi.+ iltem- 
coli: verba: sua’ fint' fara, vera; pon=.|po del: parlare, dice il:Santo:;. è 
derofa:,, & de Deo. Vuoi: parlare ?iquando. vici fpinge- il fervizio dî 
parla: almeno in quefto-modo:::fianj Dio: & il bene del proffimo ; quel- 
poche .le tue parole ; e «quelle: po-|lo di itacere’,, è quando-il parlare 
che:fian paroletutte di.verità eter=|nè: ferve) à Dio, nè. giova al’ prof» 
mae ciò farà parlando. folo diffimo.».La» Virtù: del filenzio. non 
Dio + Facendo: così ti difobligo|conffte-in«turarfi-la «bocca conPie- 
“dal-filenzio ,. tre» e Calce; nè intagliarci la lin- 
{gua ' bensì nel parlar folo, quando 
GioubVaotcio.,- l'conviene.,.& in \tacere.,, quando 
La Regola: da offervarfi nel parlare:,&lnon vè.neceffità. di parlare. Diffe 
tini inoche: confifta: il filenzio . 














pore»opportuno:, quìm qui prava'lo- 
quitur:, &valios fcaridalizat: : ‘non 


e gioia notare.in primo diogo: 
: effere così neceffario il filen- 
Yy 2 meno 


Aperciò: San Bernardo:» mon. 07045 De Pas. 
\peccat «is, qui verum fubtiahit tem. DIE 
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356 .Aovifo Ventefimo. GO. IV. 
meno pecca contro la Virtù delfi- |'tie! adjeitio 3 Ypecularionis opifexa 
lenzio chi.tace', ‘quando ‘deve par-|fecretus'în Denm profeltus 3 ocoul- 
lare per edificazione del‘proffimo , | #45 ‘afcenfus’ La taciturnità ; dice 
che chi parlando fcandaliza gl’altri | quèfto Santo ; è Madre d'Orazio- 
condifcorfi indegni. Dimandava per|ne, rifcatto dell’ Anima', sfera del 
quefto David, che Dio glipoheffef Divin fuoco , cuftode de’ buoni pen- 
PG 14° na porta-alla bocca : Pone!Domi=|fieri , fanale contro viiimico», 
ne cuftodiam Ori meo, & oftinum cir-| Carcere di Pianto Calamitadi la- 
cumftantia' labiis meis : non ‘vole. | grime, memoria? délla Motte; del 
va, nò ; che affatto gli fichitidef-| Giudicio, dell'Inferno. Stimolodi 
fe la bocca , mà, che la poteffe|penitenza, inimica della Vanaglo- 
If aprire, quando conveniva; e chiu-|ria, Spofa della Pace, diffipatrice 
| ‘dere, quando vi foffe il‘bifogno .|dell''ambiziofe Dottrine 3 Acade- 
Inquefto confite la Virtù®del fi-|mia delle buone; artefice della con- 
lenzio » Come però fortemente in-|templazione ; ‘Profitto dell'Anima, 
clina quefto noftro ‘naturale ‘è ‘sfo-|ftrada coperta; e 'fcorratojo fecre- 
RI garfi., & è communicare l'uno confto per avanzaril’ Anima nella Per- 
i l'altro, dobbiamo perciò noi fem |fezione , e ‘portarla vin ‘breve all’ 
RUIEO pre inclinare à favor del filenzio ,| unione con Dio. 
e tacere più; che parlare , fe laf © Quefto elogio ide! filenzio Èotut- 
neceffità altrimente hon c'OBliga.: }to «ti San Gioan‘ Glimaco! com- 
Del:filehzio diffe il'VefcovoAn-|pofto: ‘da lui sù le Regole dell'efpe- 
'°** bioco:filentiwm igitur materjurecen-|rienza; «non 'havendonei detto di più 
fetur> virtatum: Monachorum ‘+ &®è|'di quello: n’hebbe dalla pratica’ s I 
per verità così +. Un Monaco filen- | nulla: v'è ‘d’ ipérbolico } poichè nòn 
ziario compendia in sè ogn'altra|folo è, quale «egli ‘lo deferivei, mà 
Virtù:; il'toquace è fempre fofpet-|potra ancor'ifeco! molte altre?:belle 
to d'altri‘ Vizii. San Giovanni Cli-|qualità , che ‘conofeerà maggior- 
maco recapitolando:tutteè le Virtù) mnente chi da dovero fi darà è pra- 
com 'tisefratti ‘, che produce” it fi=|titarlo, e'farà''obligato ‘è corifef= 
lenzio'; di tal’ maniera ‘ne parla ,|fare, che-prineipiaronotli Santi ad: 
che m@obliga ‘è produrre tutte ‘le l'efporre le fire lodi 3 mà non heb- 
fue parole ; per? effere: di i molta|bero ‘talento di'’finité) Sant Am- 
edificazione» e fon'quefte: ‘7aci+|brofio! pure: cpiniè ‘molto ‘illùomina- 
turnitas în cogitatione mater.eft Ora-|to in cohofcette li'fuot:preggizio 
tionis; captivitatis revocatio ) ignis|:chiama Cuftode della »Caftità; rh 
Divini amoris. obfervatio ; cogita-|paro della Purità, effendo:lita lino 
d ‘ tionura diligens ‘infpetio», fpecula Ho-|ftra lingua porta della lafeivia , 
i Stium ,.carcerluftus®,. lacrymarum|onde, chiufa' queffa Porta , l’Ani- 
} ‘amica»; memoria: mortis:operatrix ;|mavé ficura ‘;; ev poi rconchide“in, _£. 
i »\fuppliciorum > pittor "uditi indaga-|quefti termini vi Magnum negotio- c. 3° 
trix\faga% meroris fubminiftratrix,|Jum filentium : ipfe Dominus în Evan- 
inimica fiducia» quietis:conjux sam-fgelio tacens operabatur Salute ibo- 
bitiofa»dottrine ‘adverfatrix 3° feien=| mvinumos "chi vacquiftò ve 
ce 


Kom. 


Gradin 





fece un'‘buon negozio : guadagnò 
i molto con gli Uomini ;'consè; con 
Dio; e non folo è d’utile , mà 
d'efempio in modo , che l’iftefso 
Crifto fi prevalfe del:filenzio,, per 
negoziare la falute del Genere Uma- 
no, primieramente di. trentatré 
anni, che vifse nel Mondo, trenta 
li pafsò infilenzio, e nellitrè ultimi 
parlò poco, e folo il puro necefsa- 
rio; figillò finalmente quefto im. 
portantiffimo negozio della noftra 
Redenzione col filenzio , tacendo , 
nè rifpondendo-all’ iftefso Prefiden- 
itey.chel'inverrogava: ita ut: admi- 
raretur Prafes vebementer : fe ne 
fiupi l’itefso Pilato: Edé veramen- 
te la taciturnità una cofa mirabile 
inun Uomo. Difinganninfi le Perfo- 
ne fpirituali e fappino , che meglio 
edificano.coltacere; che col molto 
| parlare per ben: che parlino. 
| Fù .Teofilato . Vefcovo , come 
| habbiamo nelle Vite. degl’ abtichi 
Padri, à:vifitare infieme con altri 
Monaci ll’Abbate Pambo, lofalutò , 
e lo pregò infieme con li fuoi com- 
pagni, che fi. compiacefle di dirgli 
«alcuna cofa di loro edificazione; e 
profitto; il Vecchio niente: rifpofe, 
ed effi inffarono una:;& un'altra 
volta s aprì allora la bocca; mà non 
più diffe, chele feguenti parole ;' Se 
nonv'edifica. il miofilenzio, nè meno 
vi edificherà il mio parlare è Con ciò 
lafciollià ‘meditare sì gran fentenza 
degna.d’up sì gran Vecchio. 
| Cavi dunque. da tutto quefto 
| chiunque brama. di. falvar l' Anima 
vfua-quanto importi per confegunirlà 
| l’efercizio del ilenzio, e quanto: ca- 
ro deve vendere..le fue parole: gio- 
va'più il tacere, chenon giova il 
parlare; perconfeguir la Vita eter- 
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na » Sebifogna rifpondere; quando 
fiamo ftimolati al difcorfo, fi fac 
ci; conmoltrarne l’interna reniten- 


za. Dice Sant’ Ambrofio: le parole L.ae To. 
fono parti della noftra lingua, non © 


fi hanno da partorire, che non fe ne 
moftri dolore , quando anche fiam 
in tempo di partorirle: è pagamen- 
to da nonfarfi fenza difficoltà, e fen- 
zagrantifleffiohe . Niuno fii facile 
à parlare ,, dovendo d’ogni parola 
darne un conto molto efatto: fi mi- 
furino bene, fi ponderino ; fi pefino 
à pefo d’oro; :come c'avvifa il Sa- 


vio. fdurum tuum-, & AFZENCUM gco.cî. 


confla &c. & Verbîs tuis facito fta= 
teram . Fi fiano preziofe le tue pa- 
role; non'bifogna gittarle à fpropo- 
fito ; venderle àpefo di perle, mi- 
furarle con attenzione; bilanciarne 
ognigrano. Stà ful Cafo, per tion 
avvilirle;. e non fpanderle. à mifura 
dicarbone. Chi molto parla, gicta 
le: fue parole alvento; & in un'ora 
perde l’acquifto-di molt’ anni. 


Gea 
Si:conferma quefta Dottrina cor 
molti Efempii . 


L primo Efempio ce lo diede ta 
noftra Gloriofa Santa e Maeftra : 
Dicono di lei li fuoi Htorici, che 
così amava ilfilenzio , che zelando- 
lo inesè. più (d’ogn’altra cofa ; era 


«du quefta Virtù lefempio delle fue 
Figlie è. Parlava molto poco , e quel 


poco con paroleicosì limitate, così 


fante; e non più di: quello richiede- 


va il bifogno, che mai gliene ufci- 


‘wacuna di fuperfluo + Se viaggiava 
iportava feco:'una. Campanella, per 


dar con effa-così ful Carro, come 


inell’Albergo ; ilfegno del filenzio eo» 


Fe 
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me fe foffe tata nel {uo proprio Mo- 
naftero. Le Virtù praticate:da' San- 
ti vanno: fempre con/loro:, non le 
lafciano in CorventowsE così viag- 


giando fantificano. li luoghi ;: ove | 
‘cati ne’ Defertidelle'Tebaidi ,, della 
Scitia , e:dell' Egitto: Non, devo 


paffano;: lo:diffeiSan:Pietro. Grifo- 
‘logo, e Santa Terefa. fempre: l’efpe- 
rimentò: in qualunque :paffo::; © che 
faceffe fuor'della Claufura.. Eùvil 
filenzio laprimia. Virtù, ‘iche‘piantò 
nella fua Riforma 3; fopra|quefto 
fondamento v’alzò: una fabrica così 
perfetta ... 


‘ Quefta fua Dottrina, e quefto: sì 


profittevoleefempio reftà:tanto:ben' 
impreffo. ne':udi:Figli ,> che fe: né 
viddero-,. e fe ine vedono mirabili. 
eftecti. , e di. grande edificazione .. 
-Nel, Convento: di Medina: del Cam- 


po fi ftabilì talmente quefta  Virtà:, 


che ordinariamente. paffavano» li. 
giorni. fenza fentirfi. alcuna. parola 
per: la Cafa 5 «alcune -Religiofe fi 
fcordarono: l’ufo del':parlare . Suot 


Cron.p. 


Fo. } ° . x - A 
La. c 6 Francefca di Giesùsvenne:à non fa- 


N° 5 pere. quafi. più il nome delle. cofe ; 


l’ifteffo. fi {perimentò, nel noviziato 
di: Paltrana » erano-‘ivi:.sì'wmuti. li: 

. Religiofi, chenon fapevano parlar, 
fe nonperfegni ,, effendovi: neceffità 
d’interrogare , Ò:di riponiere}- ‘hè 
alcuno-.apriva-la bocca? initutto.il 
ci giorno .. Andavano ‘sì incomcentrati 
SELE % 5 . x 
inloro:fteffi,. che uno nominato Frà 
Benedetto. diede intalieccefso,. che 
più:non.feppe-alcuni vocabolo: di co» 
fe anche: ordinarie ‘3: sforzato» dal 


- 1Superiore.à qualche 'rifpofta, inven= 


tava nuovi termini'per farfi intende» 
re» Nel Convento..delta Pegnuela 
andando un Religiofo-folo: cafcò da 


Lon C.15. 
n° 7, 


una.maceria afsairalta , ‘fi fracafsò: 
in modo; che pitt non potè rimet= 
terfi.in' piedi; epure nè'gridò, nè 








Vivi. 





chiamò:in un Cafo: così urgente if 
‘necefsario» foccorfo 4; più ftimò, il 
filenzio, che la Vita ye con. quetto: 
‘altri molti {e nepotrebbero:addurre ,, 


che fuperanoli più: (egnalati prati. 


però lafciarne uno -sìLa Menerabile 


Madre Anna di. Giestì: naturale di. 


Palenza morta nel:Monaftero di.Va- 


gliadolid l'Anno: 1609. poffedeva; Ibi La 


L* 17. Meda 


molte Virtù in grado eroico:;ne 
filenzio però fù:cosìfingolare; e co- 
stammirabile ,. che morta; quelle ,. 
che:gli facevano:ilpietofolofficio-di 


ivegliarla ,. diflero<in. tempo: deli:ri=- 


gorofo filenzio» alcune poche parole: 
trà loro-,<ed.ella alzò: miracolofa=- 
mente:due volte il’ braccio», e con: 
metrerfi itdito:alla bocca fece loro: 
fegno . che taceffero.. Valèe:dunque- 
tanto. quefta: Virtù: secche: gl'vitefià: 
motti, la:zelano,, vela predicano: È 

Di San Luigi: Gonzaga'figlio del 
Marchefe.di Caftigliohe;. Religiofo» 
della noftra Compagnia leggefi nella: 


fua Vita;. che maiimahcò nell'offér- 


vanza: delfilenziog! &eraà:cosir avaro: 


‘dellé fue parole. che:dòvendo chie-. 


dere. licenza per‘andaridal' Collegio. 
Romano: alla: Cafa: Profeffa ; non: 
s'arrifchiava &idiredi più, che'alla 
Gala, giudicando: ;. che l'aggiun-- 


Pgervi>Profeflasfoffe \patofa: fuper-- 


flua e checon-dite:folo:Cafa.).già 


fi havea: da: intendere: las Profeffà .. 


Delicatezza degna: d'un sì gran' fpi= 
‘rito ,. efémpio: dell'offervanza'Reli-. 
giofa: ; degno: d'effere. lodato. 8 
imitato ‘da quelli, chebramano-ap- 
profittarfinella.-perfézione .. 


z10= 


Ù 


i 


| Della: fervaidi Dio. Mariaid'Eena .. gua- 
iriferifce ilSurio, chefitcotanto affe. eo! » 
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vionaranal filenzio; che fene paffavae | Divina Pietà, epoftofiin gisocchia 
nodi mefi initieri fenza:direparola:|consle mani. ergl'oechi alzati al ‘ A 
| alcuna , ‘occupatà:fempret im lodar | Cielo fciolferquella lingua ; «che. fin' 
| Dio; che sì bene reftò fervito did quell'orarera ftata muta; e con 
| quefto facrificio 3 che. it riguardo | imperio fovraumano diffe»: Ferma- 
principalmente del fuo filenzio gli jti fuoco, nè paffar: più. avanti 5. cef- 
rivelò; come giàlierano perdowari \fa.da far maggior danno à;quelto 
tutti li fuoi peccati; te ‘di più tutte | Convento. ‘Gran miracolo! ubbidì 
levpenie dovutegli nel: Porgatorio + | fubito il fuoco., ritirò 2 quella voce 
Intefe di più! oltre quelta: grazia | le {ue fiamme, come-alla voce di 
| così:fingolare; che'fubitolin ufcire | Giosuè fi fermò dal fuo corfo il So- 
l'Anima dal fuo Corpo volerebbe d|ley e fifpenfe. Atteftò per tal mo- 
cantar le Glorie è Dio in Compa-|do noftro Signore quanto vale ‘preffo 
gniadegl’ Anpioliz così meritaim.. di lui lalingua d'un filenziario, ef 
piegare la fuà lingua nel Cielo j-chi|fendo ftata' in quefto. Cafo. fpada 
per amor di Dio sà raffrenarla inter-|trionfatrice del fuoco » come fù 
ra. Beato filenzio compenfato da|quella di Giosuè per efterminar li 
premio sì ‘grande! Impariamo noi |nemici di Dio. 
pure à tacere per dar pulto è Dio, fe} Datemi. per l'oppofto-un' Anima 
fofpiriamo una mercede sì cara 3|ornata d’ogu' altra Virtù, mà fen- 
che per altro farebbe per noi una|za quella-del filenzio, che io né mi 
difgrazia troppo lagrimevole , fe|fiderò dilei, e nè men ne farò buon 
per fruftarla lingua in vani difcorfi| concetto. In breve travierà: da tut-:r.4.ci» 
di quà} foffimo di là efclufi dacantar|te, fenza rimanervene alcun vefti- 
con gl'Angiolile Glorie; e lodi di gio. Per verificar quefta predizio= 
| Dio. jne; udite, come teftimonio di ve- 
___, "Nell'©rdine diSan Benedetto în|rità; ciò., che riferifce Cefario.3 
| Croa Ci- un Corivento del Brabante vi: fti un|narra egli; che una Donzella fua 


| iterc. t* p. ar vez 7 i È 
11 5.e 27. Religiofo tanto filenziario, che in|Paefana feppe: mantenerli Vergine 
tutto il tempo che viffe, era però 


dieci anni nonparlò più di quello bi- 
fognava per-rifpondere alla‘fola ub-|liberadilinguae talmente sfrenata, 
che incorreva in mormorazioni,; in 


bidienza 5 era:frà tutti un vivo fpec- 
dirmenzogne:, diffondevafi in ciar- 


chio d’offervanza , come fogliono 
effere tutti li filenziarii: dererminò|le, raccontava facezie, {peffo. pre- 
cipitava in maledizioni , e giura- 


Tddio di manifeftar la Santità del 

| fuòofervo, ela Virtù del fuo filen-|menti.s & in lei ben fi verificò il 
| zio $ permife perciò un incendio |detto dello Spirito Santo : in multi- 
tale fell Convento ; che pafsò in|loquio: peccarum non deerit: 3: con 
poch'inftanti dal Claufiro alli Dor-|parlar affai, fpeflo fi pecca. Venne 
mitoriil, ‘Tutti li Monaci s'intimo-|finalmente all'ultimo giorno della 
rironoalla vifadi sì gran fuoco, e|fna Vita : morì, e ftt fepolta nel 
credevano di reftarvi inceneriti, per|cimiterio della Chiefa: nel giorno 
conoftere difperato ‘ogni rimedio » | feguente ogn’un vidde fumare la 


. Però il'fervodi Dio confidato nellalbocca della fepoltura ,, come fol 
quella 
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quella de’ forni, quando.entro v'ar- 
dono le legna: L’aprirono per co- 
nofcere l’origine di' quel portento, 
e'trovarono ilCorpo di quella Ver- 
gine dalla cinta a'° piedi intatto , 
tutto però incenerito dalla cinta ‘al 
capo . Manifeftò Iddio con quefto 
fpettacolo, che la Vergine con le 
fue ciarle havea perfo, quanto ha- 
vea guadagnato mantenendofi Ver- 
gine, echeilfuoco della fua lingua 
bruggiava nell'altra Vita quello, 
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che la fenfualità non feppe :confu- 
margli in quefta... L’ Autore non 
vidde quefto ;' l'ebbe: però da: un 
Sant Uomo,che fù prefente allo fpet= 
tacolo: egli lo porta per efempio ad 
ogni Perfona ; in fpecie delle Don 
ne, e diquelli ;:che fanno profeffio= 








ne di' Vita fpirituale; acciò culto»; 


difcano la lingla, per non'perdere 
col troppo parlare.il Teforo dell’ 
altre. Virtù , che aveffero acqui- 
ftato . corri 


AVVISO VENTESIMOPRIMO.... 


Non parlar mai, che non vi penfi prima molto 


bene, e raccomandarlo è Dio, acciò in 


non dica cofa di fua offefa. 


Sì. PRIMO. 


Ueft Avvifo è parte dell’ an- 
tecedente, &:un® altro mo-{b 
do per ifchivare.le:parole | 


oziofe , & ogni mor- 
morazione. Chipenferàbene d ciò, 
che deve. dire, e lo raccomanderà 
al Signor*Iddio , mai proferirà pa- 
rola di {ua offefas Sua Divina Mae- 
ftà prenderà è {uo carico il governo 
della di lui lingua; così c’unifce 
l'Avvifo ‘antecedente con: quefto 
ogni buon Maeftro di fpirito. San 
Bernardo lo fà con li fuoi Monaci, 
efortandoli in primo luogo à fchi- 
vare quanto gli fia poffibile ogn’ oc- 
cafione di parlare, per non inciam- 
pare in qualche parolas per effere 
fempre: più ficuro chi tace, che chi 






efo 


flettete due voltesù quello, che ha- 
vete.da dire prima, che v°efca di 
Occa . 

Quefto : fteffo configlio. ci' diede 
San Bonaventura 3 proibifce .pri- 
mieramente, che.niuno parli.tirato 
dal proprio appetito , mà folo fe 
fiamo tenuti à rifpondere, & allora 
riflettere molto bene:2 ciò, «che fi 
deve dire. Sint adrefponfionemtardi, 
ne per inconfiderationem falfum ali» 
quid , vel indifciplinatum. proferant 
Verbum : fiino, dice, così ritenuti 
nelle rifpofte; che fempre rifponda= 
no con rifleffione à quello, che de- 
vono dire, à fine, che, rifponden- 
do con troppa prontezza , non vi 
fcappi qualche parola meno veridi- 
ca, ò poco Religiofa, che vi. tro» 


parlas foggiunge poi: e fe pure vi|viatein obligo di pentirvene dopo 
vedrete obligati.à difcorrere , ò|id'averladetta. Dice lo Spirito San» 





to: 


n’averete voi qualche urgenza, ri 


2 difc. 3 » 


In fpecs 
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derabuntur : 


pre fon tenute in riputazione.. 


Seneca medefimo s’ obligò «come 
tant’ amico della Prudenza à quefta 
De Morib. Regola; e fra’ fuoi prudenziali pre- 
cetti, fe la trafcrifse in quefti ter- 
mini: I boc incumbo , ut libentius 
audias, quamlingua utare ; quidquid 
ditfurus es, antequam aliis, tibi di- 
xeris. Suona così ilvolgare. Tutto 


il tuo fudio mettilo in fentire prima 
di parlare: non manifeftar ciò, che 
defideri, refti fecretos quod tacitum 
velis nemini dixeris , ferviti dell’ 
udito più, che della lingua; e per 
finirla ferviti di quefto ricordo; fe 
titrovi obligato è parlare. difcorri 
la cofa prima teco, chela dichi agl’ 
altri: prima chedateefca la paro- 
la, è parola tua, proferita però noh 
è più tua, è degl’altri.. Quello, 
chedifcorrerai teco in filenzio, fei 
fempre in tempo: di dirlo, mà la 
parola ufcita una volta non più fi 
può tacere , le parole fono come 
» ti uccelli, finche gl'habbiamo ap- 
vavvifi Spir. Parte IL 


Della S:M.Terefa di Giesù.. 


to: in vre fatuorum cor illorum e$t : 
at incorde fapientum os illorum. La- 
bia imprudentium Stulta narrabunt , 
verba autem prudentium ftatera pon- 
dice ‘in Italiano : Il 
fciocco porta il fuo Cuore in bocca 
perchè parla quanto gli viene per 
la bocca dadire, nonriflette 4 ciò, 
che dices ilfavio, e ben morigerato 
tienela bocca nel Cuore, riflette à 
ciò,che deve dire,non gli efce parola, 
che nonfiaregolata:con la ragione. 
Li tolti gittano le Joro parole al 
vento, nonhanno nè pefo, né fo- 
ftanza: ma molto pefate fon le pa- 
role de’ favii, eprudenti, perchè le 
ponderano prima di dirle., fono per- 
ciò preziofe , c flimate da tutti, non 
v'è oro, che pofsa pagarle, e fem. 
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prefso di noi, fon noftri, mà più 
non lo fono, feci fcappano all'aria. 

Che più poteva dire s'havefse flu- 
diato le parabole di Salomone, ed 
avefle rivoltato tutta la Sacra Scrit- 
tura; nella quale lo Spirito Santo 
tante volte , e con tante differenti 
ragioni configlia l'Uomo èà parlar 

poco, & ad afcoltar molto? e di 
più che principalmente riflettino è 
ciò che dicono. San Giacomo c'in- 
fegna pur l’ifteffo dicendo: fit autem 
omnis homo velox ad audiendum , 
tardus autem ad loquendum . Oga' 
Uomo fempre fi trovi pronto per 
fentire, ma molto tardo per favel. 
lare: molto fenta, e parli poco, e 
congranriguardo: dice il Salmifta: 
Vir linguofus non dirigetur in terra ; 
l'Uomo sfrenato di lingua non può 
caminarbenes chi parla affai, mol» 
to falla:; non guidandofi nel fuo 
parlare con la dovuta Prudenza , 
vanno li fuoi difcorfi à rompicollo, 
onde ci viene à tempo il configlio 
delSavio: indifciplinate loguele non 

affuefcat os tuum , eh enim in illa 
verbum peccati . Non parlar mai 
fenza penfar à quello » che parli, 
fe non vuoi peccare. Sarà miracolo 
parlar affai , e non ufcir di riga: 
l'Uomo ben’ accoftumato non mati- 
gia mai tutto, quanto gli viene 

d’avanti , ancorchè tutto foffe di 
fapor' efquifito, Così Uomo Pru- 
dente, per fanta che fia la fua con- 
verfazione, nonparlerà mai fempre 
lui folo: ‘chi fempre parla, non può 
mai riflettere à tutto ciò, che dice, 
efenza rifleffione non fi parlerà mai 

fempre bene. 


$, IL 





Eccl.c.27: 
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| S. IT. | prefiggere, acciò non s’abufi della 

iui quanto importi per non peccare par- libertà , e non fdruccioli oltre il 

dl i —— Lando riflettere prudentemente | dovere 3 pronunciata altrimente la 
4 ciò, che fi dice, fentenza è finita la canfa» non èipiù 

fua quella parola, và già palefe. il 

fuo fecreto, per quefto dice lo Spi- 








N TE buone, nè prudenti faranno 


le parole , quando fi dicano 
funt fenfu * niuna deve efcire fenza 


SUI fenza rifleflione, così giudica Sant 
pri. Ambrofio , e fi fonda fopra quel 
fi! vetfetto del Salmo: Os jufti medita- 
IÙ 3 bitur fapientiam , & lingua ejus lo- 
quetttr judicium , cioè, la bocca 
del Giufto mediterà fapienza , € la, 
{ua lingua parlerà Giudicio, ove fà 
egli quefta Glofla : Meditatio enim 
diuturna plenum poterit babere judi-' 
cium, ut que loquitur vero prodeat 
examine = aggiuffatamente — vuol 
dire il Santo Dottore, David pofe 
quella circoftanza: il Giulto prima 
di parlare mediterà le fue parole , 
onde parlando non dirà ‘che  fen- 








In cap. 3. 
EL xod. 


che deve dire, parlerà fempre da 
favios non farà dunque difcorfi da 
favio, chi nonriflette à quello, che 
dice: Parlar bene , e da prudente , 
eda Santo) eda un Uomo in rutto 
aggiuftato richiede, che prima efa- 
mini quanto hà da dire, e che feco 
rifletta, fe conviene Ò n0+ Pefi la 
fentenza prima di pronunciarla : 
chi giudica, non ben giudica fenza 
fentire Ja parte ; dev' offervare che 
Giuftizia egli hà, & attendetvi di 
propofito. L'Uomo prudente, porta 
l'ifteffa obligazione, non. hà da pro- 
ferir parola , che non entri prima 
‘nel tribunale della {ua mente) &ivi 
sttentamente confideri con qual 


alla fua lingua:3 fe quel motivo è 
Giulto, ònòs che limiti gli hd da 


tenze:, ficche fe mediterà quello ; 


Giuftizia , e con qual convenienza. 
hà da permettere facoltà di parlare, 


fua permiffiones tutte le fue.parole 


fono foggette alla fua mente, ‘e tal- 
mente fubordinate, che niuna paffi 
all’altrui orecchio , che feco non 
porti il pafsaporto fpeditogli:da quel 
Tribunale. ove ficonfifcano quante 
non fi conformano alla pragmatica 
della Prudenza, così ognuna’, che 
proferifce ., deve efsere autentica , 
favia, buona, utile, che non pec- 
chi nella fuperfluità, nè fcarfeggi 
del giufto. 

Ofservò San Giovanni Grifofto- 
mo la Guardia pofta da Dio alla 
lingua 5 con un freno naturale la 
{oggetto al Cuore; acciò fappi cia- 
{cheduno, che non deve la fua lin- 
gua haver libertà di parlare, fe non 
quando il fuo Cuore giudicherà be- 
ne ; cheparli; e, perchè la fua In- 
dole naturalmente è mala, cosìglie= 
ta carcerò frà due labri, e gliela 
inceppò fra’ due reftelli de’ denti : 
ut, ft non patitur reticere , dentium 
\morju quiefcar ; fe ftefse perarticolar 
‘parola fenza il dovuto rifpetto alla 
‘ragione, m'habbi un pronto caftigo 
mordendola con li denti, obligan- 
dola à purgare in quefto modo il {uo 
delitto, & ritornare in dietro dal 
fuo attentato. E così fiam tenuti è 
fare.. Che fervirebbero:le pofte del- 
le Città., fe nonvi fofseroCuftodi? 
fono le Guardie; che le diffendono 
dalle forprefe. A nulla dunque gio- 


verebbero tante prevenzioni per te= 
ner 













































rito Santo : labia fapientium alligata Ecc.can. | 


Hom. de 
Baptrif. 
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nerd freno quefto indomito aninsale 
della noftra- lingua, fe non foffero 
diligenti li Guardiani d reprimerla 
ogni volta, che ftà per fcappare da’ 
proprii limiti. DIET 
Ricevafi donque con ogal: aggra- 
dimento queft’ Avvifos mai fi parli, 
fenza premeditarele fue parole» chi 
cuftodirà la fua lingua , cuftodirà 


l’Anima fua, effendovi la. fentenza | 
‘s'eglinonpregava per loro, era per= 


dello Spirito-Santo, che dice: qui cu- 
Stodit os fuum, <& linguam fuam; cufto- 


dit ab anguStiis Animam foam.La Vi- | 


ta, ela morte dell’ Anima ftà in po- 


reredella lingua , tenuta in cultodia | 


la lingua, l’Animaè ficura della fua 


Vita, quando fi trafcuri quefta Re-| 
‘camino sìlumgo ,, e ridurli à termi- 


gola: di buon governo , lafciando 
tutta lalibercd alla lingua, farà fe- 
gno evidente, che poca cura s'hà 
dell’ Anima ., nè fi Rima punto: il 
cadere in diferazia di Dio, nè que- 


fte credanfiefagerazioni 3: fi ponderi| 


quanto: occorfe agl’ Amici di Giob- 
be :: contro quefti s'adirò in tal mo- 
do la Divina Maeftà non per altro, 
che per: haverfi lafciato efcire di 
bocca-alcune parole imprudenti fin 
adire al Temaniteun:Dio: per: altro 
sibuono+ iratus:eSt furor: meus con- 
trate:, Cin duos Amicosthos, ‘quo- 
niam non eStis loquuti coram me re- 
&um:, ficut fervus meus: Job. Arde 
ilmiofdegno contro te; e contro li 
due’ tuoi: compagni’ ,. come: che 
tutti tré non. havete parlato: bene 
allamia prefenza;; nè vifete confor- 
mati nel parlare: col: mio» fervo 
Giobbe : che voleffe Iddio fignifi- 
carecon'quelto»rigido: rifentimento 
eccolo-da. San Gregorio » ex preci- 
pitt loquutione perdiderunt: bonum:, 
quodtanto labore.mercati funi: Par- 
larono fenza riflettere:à quello:, ‘chie 
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dicevano , e per due È... PES 
parole già erano per perdere il me. 
rito guadagnato nell’ intraprendere 
umcamino: sì lungo , e\con sì gran 
travaglio folo: per ifar con Giobbe 
Patto, chegliufaronodi Carità, non 
havendo: loro fofferto un sì grand' 
incommodo , che:per vifitare., e 


| compatire, e confolare Giobbe loro 


Amico: in tanta fua afflizione,, che 


duto tutto: il loro; guadagno .. 

Ed è veramente gran difgrazia, e 
.degna di lagrime per sìpoco: perdere 
il merito d'un’ azione side gna di 10 
de; d'un’opera di Mifericordia sì 
cara; d'untravaglio sì grande per un 


nare sì male per una parola fcappa- 
tagli di bocca fenza la dovuta confi= 


‘derazione’, che ,; invece’ di premio, 


ne riportaffero:.da Dio fdegno,. e ca- 
ftigo.. Equanto-dunque. fi deve an- 
dar cauto: nel parlare! quanto im- 
porta à confiderare ciò-, che fi dice! 


«deh non efcano dalla bocca noftra 


parole fenza regiftto .. Prima di pro- 
ferirle vi: fi penfi, e fr pefino bene. 
Faciat unufquifque ftateram verbis 


fuis,. come c'avvifa lo Spirito Sin- 


to; efibilanciconreffa ogni parola, 
che né manchi, ‘né ecceda dal pefo: 


‘del fantuario.,. per nonirritarcontto: 
noi l'ira di:Dio. Ohquanti'all'og+ 
| gidì i trovano: nell’ Inferno folo: per 
il'mal della: lingua! qual afflizione 


farebbe lanoftra, fe per nomhaverla 


‘cuftodita ‘conforme al dovere’, ci 


trovaffimo: d’ haver. perduto» tante 
fatiche, tante: penitenze,,, tante: ne- 
gazioni; della: propria volontà’ ! il 


frutto: di tante mortificazioni, ora* 


zioni ; digiuni, e vigilie ! fe per 
poche parole dette fenza il dovuto 
Lz 2 rI- 


dei 








Prod. efti 
h Ze Cs fo 


SOR ei cosi 


riguardo tante opere-di Pietà an- 
daffero al vento! Non fiamo già 
noi migliori degl’ Amici di Giobbe., 
nè forfe haverà alcun di noi fatto 
azione fimile di Carità, e di fervizio 
di Dio, e pure effi per un’ inconfi- 
derato parlare: accefero contro di 
loro sìfattamente lo fdegno idi'Dio, 
che, perrientrarin fua grazia; bi- 
fognò , che l’ifteffo Giobbe inter- 
cedeffe per loro ..'Femiamo adun- 
que, e guardiamoci da fimile dif- 
grazia 3 liberiamoci da quefto vi- 
zio, teniamo fempre‘à freno la no- 
ftra lingua , confideriamo quello, 
che fiam per dire , fia ogni noftra pa- 
rola ben pefata, raccomandiamoci 
à Dio; chec'affilta, &effendoegli, 
che ci avverte: ne labaris: in lingua 
tua, & fit cafus tuus infanabilis ad 
mortem: quando faremo noi le no- 
ftre diligenze; c'affifterà lui con la 
fua Grazia, e premierà.la noftra 
attenzione con l’ineftimabile guider- 
done della fua Gloria. 


6. TIT 
Confermafi tutto ‘quefto: ‘com alcuni 
Efempii de’ Santi Padri». 


n'Appiamo. del Santo Abbate. Pe- 
i menes , che prima divparlare 
ftavaun pezzo fofpefo, penfando'd 
quello, che:doveva dire } e prima 
d’efcire. dalla Cella: ftava un’ ora 
chiamando li fuoi penfieri. à. confi- 
glio con tutti li. fuoi fentimenti., 
efaminando:ciafcheduno in pattico- 
lare, per riconofcere fe alcuno ‘ha- 
veffetraviato dalla legge* della San- 
tità per correggerlo sì & avvertirfi di 
non più farlo, difponevafi ‘in que- 
fto. modo ; perchè dovendo compa- 
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macchia d'alcun peccato. L’Abba- 
te Macario nell’ efcire dalla Chiefa 
dopò l’Orazione , ò Communione 
folea dire: Fugite, Fratres, Fugite: 
Prelto Fratelli, prefto fuggite., 
mettiamoci in falvo s/ dimandaro 
qual ftrada haveafi da prendere: ò 
dove doveffero ritirarfis rifpondeva 
con metterfi il dito alla bocca, vo- 
lendo avvertirli, che fi guardaffero 
dalla. lingua : buon’avvertimento 
percerto, effendo nella lingua rutto 
il noftro pericolo, fe non è da noi 
ben cuftodita , e fi lafciaffe fenza 
freno. Apprefero così bene li Mo- 
naci fuoi allievi quefta lezione, che 
più non parlavano erà loro, aftenen- 
dofianche da falutarfi. 

Narra Enrico Gran d’un Rè d'In- 
ghilterra, che havendo molti figli 
dotati: non folo di bellezza , mà 
d’ingegno raro, per farne prova.in 
chidiloro foffe l'eccellenza. del. giu= 
dicio, offerì una gioja molto: pre= 
ziofa à quello, che haveffe faputo: 


‘indovinare qual foffe la cofa piùvatta 


per it buon governo: d'un Regno. 
Rifpofe it maggiore: quanto à me 
s'havefli: da ‘governare; mi:defide- 
rarceiun’ animo forte per foffrire, e 
tener’.à freno li miei Vafsalli: De- 
fiderò il fecondo una ftraordinaria 
bellezza per renderfi affezionati li 
fudditi. Altro voleva Gran Potenza 
per acquiftarfi nuovi Regnis ed: al» 
tro d’effere amabile! à:tutti. L'ulti» 
mo finalmente diede nel punto:, e 
difse : io mi defiderarei. un Collo 
così lungo, come.l’'Anitre; è come 
itCamelo ; \acciò non m’ufcifse» pa» 


rola,-che non l'haveffi ber maltica- 


ta,.e.ben ponderata. Difse allora 
il Prudente Padre:. :Tù l'accerti;ivò 


rire innanzi d Dio non:foffe in lui |-Figlio tanto enon piùfi richiede 


per 
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perunbuongoverno: Pigliala gio-|f{ua Santa Grazia, acciò.ci mettia< 
ja, e conla gioja vorrei poterti dar° mo tutti ful riguardo delle noftre 
ancor il Regno. Prego così io no- parole, per haverne poi l'eterno Re- 
ftro Signore, che ci aflifta con la|gno in premio. 


AVVISO VENTESIMOSECONDO. 


In tutti li tuoi difcorki, e converfazioni frami(chia 
° fempre qualche cofa di (pirituale , con 
quefto fchiverai le parole oziofe, 

e le mormorazioni. 


$. PRIMO. 


N° alera. maniera è quefta 
per non. traviarecon la lin- 
, gua 4 e.giovare. non' folo 
à sè, maanche«al proffimo ; da do- 
verfi praticare fpecialmente da quel- 
li, che profeffano fervir' è Dio; e 
di quanti han defiderio di non of- 
fenderlo : ogni-fciatilla del’ amo- 
re di Dio, che un habbi, nonpuò 
tenerla. nafcofta nel Cuore ; efala 
ancora per ordinario dalla boeca , 
onde viene ad infiammarne FAnk- 
me , con le quali.converfa. Già è 
noto, che la lingua fi regola con 
gl’affetti del Cuore ; un Cuore pie» 
no di vanità , muove lalingua à di- 
fcorfi vani. L’Avaro:parla d’ufure , 
di Guerre il Soldato. Il Letterato 
delle Scienze, che pratica... Così 
non;può Jlafciar- dii parlar. di Dio 
la lingua di quel: Cuore., ove ar- 
de l'amor di.Dio : diffe per ciò il 
Savio”: Dedit mihi Dominus linguam, 
qua laudabo ipfum : In. fodisfazio- 
ne de’ miei defiderii Dio m'hà da- 
to Una lingua , che impiegherò 
fempre in lodarlo . E foggiunge 


poi in unaltro Capo. Donec fupere$ 
balitus in me , € Spiritus Dei în 
auribus meis , non loquentur labia 
mea iniquitatem. Prima mancherò 
di vivere, cheimpieghi la lingua 
mia in difcorfi iniqui ; non m’'ab- 
bandoni lo Spirito. del mio Dio , 
che fent'ora in me ; perchè fin; 
che m'infiammerà. il mio Cuore , 
non tralafcierò di dire cofa ., che 
poffa effere , e di fua Gloria, e di 
fuofervizio. Viva fempre dunque in 
noi lo Spirito di Dio , acciò il no+ 
ftro parlare fia fempre di Dio. Che 
fe non. parlafli di Dio, farebbe fe- 
gno evidente che in me. non fofle 
il fuo fpirito,; e che nel noftro Cuo+ 
re non ardeffe alcuna fcintilla del 
fuo amore. Da quefto. vegga ogn’ 
uno l’obligo, che hà di parlar fem= 
pre di Dio; e degl’'intereffi di fpi» 
rito, perchè da quefto veniamo è 
conofcere, che habbiamo Dio nel 
Cuore; e poi perchè difcorrendo di 
«Dio fempre piîr s'accenderà in noi 
«il fuoco del fuo fant® amore 5 che 
fe la lingua non s'habitua in quefti 
difcorfi, quand anche ardefle. nel 
noftro: Quore prefto fi faiege 
ì Je 
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be, e danoi fi lontanerebbe Iddio .| pefti le loro pratiche fpirituali com 


In un Colleggiodella noftra Com. 
pagala accadette , che un Padre 
Spirituale per. ifchivare. difcorfi 
oziofi, e vani deliberò.ricirarfi nel- 
la quiete del Mò fpirito; piffando 
‘per la porta della ricreazione ,. ef- 
fendo. dopò il Pranzo,. trovò.iviun 
Bambino di belliffimo. afpetto, che 
dirottamente piangeva... Si pofeegli 
è confolarlo; e gli diffe: Bambi. 
no , che hai.? alcuno ti. hà dato 
faftidio ? perchè piangi è Perchè 
me ne ftavo. dentro. à ‘quefta. ftan- 
za, rifpofe, con li amici miei, e 
molto contento ;: mà v° entrò un’al- 
tro, dicendo. il fuo- nome, e que- 
fto. mi cacciò. filora :: il Padre al- 
lora lo volle rimettere dentro; egli 
però. non. volle 5, entrò. folo il Pa- 
dre, e dimandò 2' quel: Fratello, 
che Bambino foffe quello, e perchè 
Phiaveffe (cacciato dalla ftanza:-non 
feppe il' Fratello: rifbondere parola 
sù. quelto dicendofolo, che ivi non 
v'era ftato. alcun: Bambino .. Ufci 
allora il Padre è ‘ripigliarlo -, nè. 
più: lo. vidde 3; noftro Signore pe- 
tò diedegl*ad intendere , che que- 
gl'era. il Bambino. Giesìù, e‘che fe. 
ne ftava godendo: frà quei -Reli- 
giofî per: li difcorfi di (pitito, che 
trà loro facevano ,, mà- lo. difcac- 
ciò il: Fratello ;} che -fopragiunfe 
perchè fubito. introduffe pratiche di: 
fecolo, cioè di Guerre, di Gover- 
ni, e d'altre novità. Tù: che leggi 
quefto: mira quante volte hai fcac- 
ciato: da. te Giestù: con li tuoi di- 
fcorfi impertinenti. introducendo 
materie proprie folo: del Mondo, e 
quanta moleftia gl’ hai caufato obli- 
gandolo' è partirfi dalla compagnia 
de’ tuoi Fratelli; quando interrom- 


introdurvi: novità del fecolo: "e 
quanto gufto riceverebbe date; fe; 
quando fenti parlare» di: cofe ozio+ 
fe, fraponefi materie di' fpirito s: 
tirarelti in quefto. modo dal Cielo: 

iesù: ds fantificar la tha’ conver- 
azione, e ne reftarebbe edificato. 
il tuo proffimo. 


. Segui un'altro cafo fimile è que- cronica. 
fto in un Convento: de? PP... Capu: 9-11. c194 || 


cini : ftavano. im. una delle. loro: 
‘ onefte ricreazioni affegnate dall’Or-. 
dine prima , che entri la quarefi- 
ma , alcuni più Giovani, e meno: 
jperciò: fondati nello fpirito. della 
| Difciplina Religiofa,.radunatifi trà 
loro: paffarono. dalli: difcorfi: di: Dio: 
à parlar di vanità ‘e cofe ridico- 
le; delchè:tanto:fe nerifenti:evco-. 
sì: fubito-noftro:Signore,.che; tan. 
i do.il'loro Guardiano: in: Orazione. 
nella Chiefa'; gli comparve, e gli: 
diffe: quelta ricreazione. de’. tuoi: 
Fratelli non mi piace, effendo fen=. 
za moderazione , e quella: tempe= 
ranza , che fi. richiede per oneftar= 
la;-fi divertono: in modo. che.ri+ 
lafanfi ‘dalla profeffione , e fiiefpon 
gono’ à. pericolo» di perdere lo: fpi- 
rito s và fubito, e riferifci à loro 
quanto ti' dico. Si levò-d’inginoc.. 
chia. it Guardiano, e fi portò. fa- 
bito , ov’erano: li Fratelli, efpofe: 
loro l’imbafciata: di Grifto j ripren-. 






tandoli con zelo- corrifpondente- al 
mancamento: à. non trattarmai più 
nelle ricreazioni: di cofe ,. che non. 


«di Dio. 


6. IL 


i dendoli: del' loro: difordine, &.efor-. 


foffero di tutta Gloria ; e fervizio» 








i ‘n fpec- 








‘fermonem <& transferas ad ca , que 
Dei funt:> Se teco parlando alcun 


851 | | 
L'Importanza di quefto A vvifo ico il 
‘modo: di praticarlo » 


"TN quefta ‘materia fi deve ‘anda- 
I re con molta cautela per effere | 
negozio di inolta importanza s pro, 
vedafi ognuno d'efempii fanti., e 
di ‘buoni :configli , «che fono. come. 
la imunizione inquefta guerra, pre- 
venga li-difcorfi ufando. particolare 
deftrezza, ‘per guadagnar-la mano 
al compagno +, nè ‘dargli tempo ,, 
«che poffa ‘mettere in ‘mezzo ‘altre. 
smercanzie, ‘e ‘ufi ogn’ artificio, per 
ufcirne con la fua.. Così faceva 
Sant Ignazio, e San Francefco Xa- 
verio noftri Padri; :de-quali fifcri- 
ve, che ‘guadagnarono più Anime 
à Dio nelle «converfazioni ‘ordina 
rie col folo ifîtrodurvi difcorfi di 
fpirito, «che predicando. San Ber- 
nardo dice a’ fuoi Monaci : fi fe- 
cularis loquitur tecum , & proponit 
vana , quim citius potes , fuccide 


fecolate metteffe in mezzo mate- 
rie di vanità mondane , troncagli 
più prefto, ‘che fia poffibile il filo 
del fuo difcorfo , e paffa «con reli» 
giofa ‘deftrezza dà trattare di fpiri.| 
to, ‘così lo guadagnerai, altrimene 
te l'uno ; ‘e l'altro vi perderete.. 
Simile falutevole documento die- 
de San Bonaventura. a'fuoi Frati 4 
dicendo ad ogn’ un-di loro» fe 
efcirai di Cella pet ‘parlar con al. 
tri armati d'un fermo propofito di 
not dir parola, che non fia peref= 
fere di tutta edificazione. Diman- 
da. grazia è Dio di non Îpendere 
vanamente quel tempo, né ‘che fia 
vana la tua converfazione, provedi-| 
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ti d’alcuni buoni, e devoti, ‘e fans 
ti documenti per mettere in meze 


i) 


zo., e quefto prima. d’efcire 3 li 
caverai 0 dalle Vite. de’ Santi ., è 


“da’ Libri Spirituali ,, ‘overo dalla 


Sacra Scrittura, Fonte ‘ch’ ella è di 
Giacobbe fempre provifta ‘d’acque 
per rifrigerio de’ fervi di Dio ., e 
quando non n'habbi :cavato è {uffi 
cienza per il tuo intento, meglio 
farà, ‘che taci, più prefto d’entra» 
re in.difcorfi del:fecolo 3 in quefto 
‘modo meno durerà la converfazio» 
ne, perderai meno tempo, ‘e me- 
no fi divertirà il tuo fpirito , ef- 
fendo che quanto fi guadagna par- 
lando di Dio; ‘tanto fi perde:difcor- 
rendo :del Mondo. i 

‘San Gregorio. in approvazione di 
sì Santa Dottrina «del Serafico San 
Bonaventura pare che fcriveffe que» 
fta fentenza = Cibus mentis “eSì fer= 
mo Dei la parola di Dio è ilye- 
ro «cibo dell'Anima , con quefta fi 


Ifoftenta, e crefce, e. fe ne penuria 


patifce, ‘e muore 3 che, fe noi afpet» 
‘tando qualche ofpite prepariamo 


| ogni icofa da ‘convitarlo prima del 


‘fuo. arrivo, come non doveremo 
prevenirci con materie. fpirituali 
pronte alla mano prima d’entrare 
in difcorfo con noftri proffimi ? 
Origene: paragona la parola di Dio 
alla Manna, perchè ; come quella 
fi..conformava. al gufto di. ciafche= 
duno + così li difcorfi. di fpirito 
hanno del Dolce, e dell’ Agro, € 
fi confanno ‘ad ogn’ Anima ., ella 
non può vivere fenza quefto cibo , 
e quefto folo appetifce» Diceva UN 
grand* Uomo .fpirituale: » che chi 
non gufta quefta. miftica, Manna, è 
non potrà ftare in Cielo » perche 


in Cielo fempre fi parla di Dios 
non 








































rion fi fanno ivi altri difcorfi , che 
fpirituali, e fanti, e benchè di quà 
fi parli altrimente , però è cofa 
certa, che parlando di Dio impa- 
tiamo il linguaggio della ‘Gloria , 
affuefacciamo la lingua è ‘trattare 
con’ li Santi , & in quefto modo 
paffiamo anche in quefta Vita co- 
rifpondenza coù loro. Li noftri di- 
{corfi come liuguaggio intefo dagl’ 
Angioli , li tiran' à far camerata 
con noi‘, ‘e Dio fteffo fi muove d 
converfare con queft' Anime ,' & 
adempie quel , che ‘lafciò nel fuo 
Evangelo: ubi fuerint Duo, veltres 
congregati in nomine meo , în medio 
eorum fum:. Stò in mezzo di loro 
fiano ò due ò tre , che difcorri- 
no di me. 


S. IIT. 
Sì conferma tutta questa Dottrina 
con efempii x autorità de' Santi. - 


Tavano parlando due  Novizii 
P.3:17 XD dell'Ordine di San Fraricefco; 
di cofe fpirituali, & apparvegliin 
mezzo à loro il Bambino Giesù 
con ineftimabil bellezza, e ; con- 
tinuando effi lungamente il difcor- 
fo, mai fi dipartì riempiendogli di 
celefte confolazione ‘il Ctiore., € 
Anime molto ben ‘arricchite della 
fua fantiffima grazia. 


Andando due altri Religiofi per. 
viaggio, e dietro loro uti Secola-| 


re; notò quefti, che più volte s'uni- 
va frà loro due un Giovinetto di 
belliffimo ‘afpetto , e tutto fplen- 
dore, & alle volte fi lontanava con 
fdegno. Giunti all'ofpizio diman- 
dò ‘il 'Secolaré , qual Giovane era 
quello ;'che' feco loro frequente. 


mente fi framifchiava, e poi {i di] 
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partiva come poco fodisfatto da 
effi ? Ignoravano quelli Religiofi 
quefto fatto; ‘& entrati inloro fteffi 
gli chiefero, fe firicordava in qual 
parte li lafciava quel Giovane 4 
che effo vedeva unitfi fpeffo in lo- 
go compagnia ? dalla rifpofta» co» 
nobbero, che in quella‘ parte,appuns 
to mucavano effi. il difcorfo difpi» 
rituale in oziofo, e fe neaffliflero 
in modo, che dieronfi fortemente 
à piangere molto pentiti del: man- 
camento , totalmente’ però rifoluti 
di nom più trattar di cofe inutili ; 
mà di parlar fempre di.cofe  fpet- 
tanti al loro fpirituale profitto , e 
di Gloria di Dio , per non difgu- 
ftarlo ; e ‘meritarlo fempre unito 
inloro compagnia: Diffe in quel 
punto l'uno all’altro quanto differo 
li Difcepoli, che andarono in Em- 
maus accompagnati da Crifto loro 
Maeftro fenza conofcerlo : monne 
cor noffrum ardens erat in nobis., 
perchè ancor quefti Religiofi' fenti- 
vano. ‘el’ effetti della Divina pre- 
fenza, mentre; oltre il confueto‘, 
fe‘el’infiammava il Cuore fin che 
trattavano di fpirito; e che mutan- 
do' difcorfo rimanevano molto di- 
vertiti; e freddi . Così và: parlar 
di Dio; &'accenderfi nel fuo Di- 
vino amore è l'ifteffo, uno non tà 
fenza l'altro; comelnon: fi dà ves 
ro amore di Dio; e difcorfo del 
Mondo ; ‘con quello l’Anima arde, 
e con quefto fi'raffredda’. Ne° di- 
(corfi fpitituali Tddios'unifceà noi, 
con difcorfi del Mondo ‘da noi fi 
dipàtte : Le parole. vane; dice San 
Berriardo., macchiano l*Anima, rafà 
freddano lo fpirito , fmorzano il 
fuoco della Carità «chi gufta par= 
lar di vanità} gufta pure di prati» 
carle; 
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carle 3 nafconò: quefte parole dal 
defiderio , e dal defiderio alla pta» 
tica evvi poca. diftanza . Felice 
quella lingua, che non sà parlare, 
che di Dio, e delle cofe del. Cie- 
lo; quefta è uni autentica d’effere 
predeltinata.;: glaffitono gl' An- 
gioli; e vivonofolleciti di trafpor= 
tarne l’Anima è far cappella con lo= 
ro, per: cantar adun tuono con effa 

le lodi à Dio. 
Confeffa Geremia effere lingue 
tali lingue veramente di Dio, co- 
Cigntg Me lingue dello Spirito! Santo , € 
lo confeffa' dicendo : fi feparaveris 
pretiofum: a vili, quafi os meum 
eris : la lingua» dello Spirito San- 
to è lingua di fuoco, e come fuo- 
co porta la proprietà feco del fuo- 
co; così fepara la fcoria dall’Oro, 
e lo riduce nella {ua Purità, né vi 
refta mefcolanza alcuna. d'altro me- 
tallo s ‘l’ifteffo pure operano lelin- 
gue de’ veri fpirituali 5 feparano il 
vile, vano, e.terreno dalbuono,; San- 
to, e Divinò., purificano sì fatta- 
mente ogni loro parola , che non 
vi refta fcoria di malizia ; feccia 
di vanità, ele proferifcono nette, 
e pure; quali le defcriffe. David: 
eloquia Domini, eloquia caSta 5 ar- 
gentum igne examinattm ; probatum 
terra; purgatum feptuplum. Le Pa- 
role: del Signore fono molto pure, 
e purifitate è fuoco-vivo nel.croc- 
ciuolo del fuo fpirito ; non portano 
| più concrezione alcuna diterra né 
faccia d’umanità . Mà fe tali.non 
fono, è fegno; che l'Anima non è 
ancor bene raffinata nella Scuola di 
Crifto;, come ftabilifce Sant'Ambro-! 
fio fopra il Salmo» cento diciotto» 
Segnando)d:qual carato:di purità.fi 


P(. #1 


devono ridurre. Ond' è, che.tuttitFù di tanta efficacia quefta {ene 


Avvifi Spir, Parte I, 


e Ù di sd ® 
"TA SPAR, 


li noftri;difcorfi devono effere pus ] i 
ramente di Dio, non hanno da fas n 
pere fe non di fpirito:, e come fof= 
fero puro fuoco, nè ferpeggino sù 
la terra, nè devono mantenerne al- 
cun’odore , e nè meno .contrarne 
alcun neo d'ombra ; mà ; ufcite 
dalla .bocca,;.devonfi. portare : ret= 
tamente al Cielo 5, quando tali fia- 
no. le noftre parole, farà la noftra 
lingua ,- non lingua di..carne , mà 
lingua dî fpirito, perchè il fuo lin. 
guaggio è tutto celefte. Labocca, 
dalla quale efciranno tali parole , 
farà venerata come. bocca di Dio . 
Iddio. non folo non dice parola non 
buona:s.ma.il fuo è un: parlare 
fommamente perfetto, infinitamen= 
te buono; «€ di tutta edificazione. 
Chi viene à tal perfezione non folo o 
non parlerà più. da Uomo parlerà | 
da un Angelo.in Carne. 

La bocca di coftoro viene figU- 1, manki 
rata da Sant’ Ambrofio nella bocca o 17. 
di quel Pefce; che  rinchiudeva in | 
sè il rifcatto .di Crifto : non par 
lano cotelti. tali; che non rifcatti= 
no quel. preziofiffimo Sangue dalla | 
fchiavitudine del peccato contratta 
dali’ Anima peccando, e lo rimet=- 
tono : di. nuovo nella fua. effica= 
cia, perchè le Anime dalli loro. di- 
fcorfi fi.convertono alla grazia + 
:.Sant® Antonino Arcivefcovo. di 
Firenze dice , che parlando un ftu- 
dente. Secolare., e. molto-divertito 
con un Religiofo del fuo Ordine., 
quefti.non più li diffe, che una pa- 
rola di, Dio: e fù quel paffo 
d’Efaia.». Subter te ffernetur tinea 0% © te 
operimentum tuum erunt vermes: la 
tua camera farà delle Tignuole , € 
la tua coperta faranno li vermini, 3 


e © 
ibaloni 


Aa2 tenza 
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tériza della Scrittura nella mente. di 
quel Gîovane trafviato , ‘che nonfe 
Ta potè ’più-fcancellare ‘dall'imagi- 
nazione, fempréè rumiînò quella pe- 
na sì terribile , ‘quelli vermini , 
quell’eternità che fovrafta a’ repro» 
bi , è reftò’ sì forprefo da quefti 
fentimenti?;! che compunto de? fuoi 
peccati mutò Vitaj fi fece Religio- 
fo del medefimo Ordine, oveviffe, 
è morì lafciando di sè grand’ efem- 
pio di molta perfezione. La Parola 
di Dio'è femenza , che gittata dà 
frutto à fuo ‘tempo. Parli: quanto 
un'può di Dio, femini quefta Di- 


vina femenza, che fempre:ne' rac-|: 


coglierà‘,'e per sì ve per'gl'altri 
frutti di benedizione . Chi però 
femina difcorfi vani; néraccoglierà 
tali fpine da traffiggerlo, e d’accen- 
dergli vn'gran fuoco in eterno. 
Il Spirituale Gioanni Tablero 
narra; che apparve noftro- Signore 
à certa perfonafpirituale e fecò te- 
meramente fi lamentò di certi ami- 
ci fuoi per alcune cofe che-faceva- 
no di poco fuo gufto , una delle qua- 
li:fù , che nelle loro converfazio- 
ni, e difcorfi non firicordavano di 
hi? Porto «quefto per farti una 
volta capire quanto fenta il Sighor' 
Iddio, che le noftre converfazioni 
yadino così tutte per via‘di difcorfi 
mondani , e'-che rare, ‘è hiunha vol. 
ta vi s'intromettano parole di fpi- 
tito‘: mira, che forfi ancor tà ha- 
verai fatto l’ifteffo , rifolviti una 
volta; e -muta modo di converfa- 
te, e procura di parlare cofe fan. 
te. Impara quefto linguaggio del 
Cielo ‘La bocca chiufa dice ‘Sant' 
Ambrofio,' e la fonte figillata con- 
ferva'l'acqua dolce je chiara’, e 
fe parla manda fuori rivi di' fenti- 
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inenti Celeftî.. Habbiamo quefto 
dalla Cantica»: Hortus® conclufaisi, 
fonsfignatus: foror meafponfa; emiffice 
nes tue Paradifus, perchè chi chiude 
la bocca d fuotempo; &èfuotempo 
Papre parlando di Dio fono.li. fuoi 
Difcorfi nettare di Paradifo. 


E con quefto fi (chiveranno 
ile parole:oziofe;ele 


mormorazioni . 
S, IV. 


Uando non vi foffe altr’ utile 
nelli difcorfi fpirituali, che 
s*s=» di fchivare le parole ozio> 
fe, ‘ele mormorazioni folite à me- 
fcolarfi nelle. converfazioni , quan» 
dola lingua gode ivi della fua libere 
tà; per noi farebbe di ital profitto; 
che per non perderlo; ci dovereffi- 
mo: induftriare al poffibile di non 
mai: dite parola: che ‘non foffe 
fanta, e di molta edificazione ‘s'e 
di nuovo replico ‘; che fi mefcola= 
no. mormorazioni , e parole ozio» 
fe, quando non vis'intromettono 
le virtuofe , effendo veriffimo ; :che 
tali germogli vengono dal conver- 
fare; e riefcono fubito fpine:sì pun- 
genti , che ferifcono l'onore del 
proffimo s così fanno come la ter- 
ra, che ‘inaffiata’; e non feminata 
di buon grano ; germoglia cardi , 
e triboli. Il'noftro naturale, come 
già s'è detto ,' fempre inclina. al 
male. Quefta verità fù molto ben 
conofciusa dal Profeta David. , e 
perciò ‘fupplicava Iddio ‘à metter- 
pli una Pérta nella fua bocca, vo» 
lendo fottrarfi da'‘quefto pericolo.* 
ut non -declinet>»Cor ‘menm in: verba 
maliti!. Sapeva chevil {uo Cuore 
non era ‘ben ‘inclinato; ;e' che po- 
teva 
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teva movergli la lingua in cattivi{to, che,ci metterà freno con. le 
| difcorfìyeffendovi Finclinazione ; e | (ue.lodi,: acciò!fcapeftrari mon cor» 
di piùl'eccafionè;»non mettendovi|riamo.all'eterno precipizio . Dun- 
la Vittà per riparo ;é certo, che [que.le parole, buone, :e fante.,.con 
la natura farà il fuovcorfo. le.quali fi loda;.; e. glorifica Iddio 

































| Epso, ad Sopra quefto puntò fà nn lugo |à noi fon freno ;. perchè. non cadia» 
at * difeorfo San:Pietro:Damiano:; prò-|mo in mormorazioni; è; disbocco , 


Mà non fervendofi di quefto rime. 
dio dateci. dall’ iftefo Iddio, ope» 
raremo-da Poledri. indomiti.,\precie 
piteremo:noi,, € chi converferà con 
noi.nell’ Inferno, "y 

| Confeffa Lifteffo-San Paolo.Apo= 
ftolo-fcrivendo.a'\Criftiani d'Effefo 
con dirgli. nec mominetur in vobis 
ficut. decee. fanttos: aut  turpitudo 
aut Stultiloquium , aut feurrilitas. » 
Vuol! dire.in buon. Italiano «}; che 
per niun. motivo: ci.lafciamo efcire 
dalla noftra bocca ‘parole cattive; 


va:in effo con'molté. ragioni, che 

nov facendofi Ja .chiufa perilnoftro, 

molino dî cofeifpirituali ; precipi- 

terà neceffariamente, non potendò 

refitere alla piena; che porta feco 
l’occafione di mormorazioni j& ires 

è:pure, ‘dice; c'interviehe come .al 

Cavallo? si fe viene. ben regolato 

ferve, &'è d'utiles- ma lafciato. è 

briglia fciolta.,i e disboccato , cor- 

re per li:feminati,, non hà tiguar- 

do'nè al. grano, nè alle biade; & 

è grandeil danno checaufaal Pa- 

drone . Così limitandofi la ‘noftra 

lingua , &\obligandola à non. par» 

far, che di Dio,"con:conftringerla 

a’ difcorfi. virtuofi‘giova; & 2 chi 

parla, & è chi fente-. Ma, fe 

non fi regola addeftrandolain que- 

fta fcuola!, divien Inbrica., & indi» 
fciplinata ; fcorre-fenza alcna ri 

guardo 5 perde iibrifperto;à Dio., 

& 2’ proffimi:; snom v'è. legge nè 
Umana; nè Divina, che mon: pre» 
varichi,:dannifica il Cielo. e la 

terra. mormorando , -detraendo -,, 
fchernendo ; beffeggiando con: ge- 

| fti, confegni, conrifate; ton con- 

| tentandofi | del folo fparlare.ir per 
quefto diffe Iddio.per bocca d’Efaia.. 
Laude meavinfranabo te, me ‘inte- 
teas.: volendo la Divina fua pie- 
tà rimediare alli difordini della lin» 
gua, per la quale fiî perdono tant’ 
Anime , non pensò effervi: mezzo 

pit agginftato:, quanto indurle>à 

, ‘parlar delle fue.lodi; dice pertan= 


me improprie di perfone fpirituali; 
aggiungendovi di -più:le ridicole», 


degne d'una bocca fantificata -dalla 
fede. di .Crifto 50° e forta poi ad 
‘impiegare’ la. lingua, in graziarune 
aftione:: dando lodi à. Dio per effe= 
re quefto il vero prefervarla da det= 
ti Vizii., e. s'afficura; da. più core 
rompere l’aria con difcorfi profani, 
e dannofi; e di fcandalo 5 effendo 
le parole fante, e dilode di Dio 
la vera. Triaca , che ci mantiene 
‘incontaminati: da » quefta. ‘Pefte . 
:L'ifteffo diffe quell’: Anima fanta 
Pei che diffe parlando del {uo Diletto: 
primam:: Li labri del {uo amato 
fono: due 'Gigli per il candore, © 
fragitanza. de’ fuoi difcorfi, e che 
diftillano-elettiffimamirra, non pate 


con dei. parlava. della fua Paffione.: 
Aaa 2 riu- 


ò difonefte; .ò pur indecenti , co= 


e. le.vane per effer alla fine-tutte in 


labia-ejus Lilia -dfillantia Mirrbam Cans cs 


lando; che..parole di Vita, perchè 


















































Cs. 133 















Pa 


: Sa pe i) à by 
e RD i Ig _ O S  - 


riufciva bensì amara ‘ogni fua pa- 
rola non: efprimendò in lei che li 
fuoi patimenti) e la'-futtra' fua 
mortes l'Afiima però grata fe ne da- 
va per sì ben’ fodisfatta , che non 
ricercava da Iniun difcorfo di più 
fuo eufto; e tanito fe n'appagava'; 


che: finalmente conclufe : Fafcien- 


lusmirrbha 'dilettus mens mihi, ‘in- 
ter ubera ‘mea’ commorabitur ‘ Sab 
Bernardo invidiando di quefta Spo- 
fa la forte volle ancor per sè quefto 
fafcetto dì mirra , ‘per portarfelo 
fempre ful petto, fitto nel Cuore; per 
oggetto de’ fuoi occhi’, ‘e per fco- 
po de’ fuoi penfieri ; non ‘volendo 
nè ‘parlate, nè amare", nè ‘penfare 
ad: altro:; che alla Paffione del Re- 
dentore. Con quefti prefervativi fi 


mantengono l'Anmne fanté intatte 


dalle. Peftilenziali Influenze de’ ma- 
li difcorfi s fi fervono ‘di cotefte 
gocciole:di mirra parlando in tutte 
l’occafioni di Crifto , e dell'a fua 
amariffima Paffione $ onde fi man- 
tengono intatte da qualfifia mor- 
morazione , e lontane da ogvi di- 
fcorfo oziofo:, comè avvifa ‘la no- 
fira Santa . Mà quando -non'fi'fre- 
quenti cotefta'mirra ; la noftra lin- 
gua infetterà l’aria efalandoi profa- 
nità, nè: fi conferverà dalle male. 
dicenze in modo» che vi fi perderà 
FAmniîma.:i> 003 . 00 
Predicando San Paolo: alli Cri- 


ftiani del fuo tempò diceva: omnis. 


fermo malus ex veftro ore non pro- 
cedat, fed fi quis bonuseftad'adifica- 
dionen : avvertite ‘chie non eféa dalla 
voftra bocca alcuna parola cattiva: 
parlate fempre bene, e cofediedi- 
ficazione®, e fpecialmente vuole, 
che fi guardino: da quefte : ‘omnis 
amaritndo;, i ina ) &indignatio, 
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e clamor, & blafphemiatollatur è vo+ 




















bis cum omni malitia:: confervate» 
vi affatto da ogni amarezza ; ira; 
e qualfivoglia efcandefcenzas fiate 
lontani da tutti li clamori; e be 


ftemmie, e da tutto quanto puzza 


di malizia : San:;Gio: Grifoftomo 
sù quefte parole fà due riffeffioni * 
la prima fi è, che proibendo San 
Paolo ogni genere di malizia v'epi» 
loga quanti Vizii, e peccati fiano 
nel Mondo, ne’ quali cade ordina= 
riamente chi non raffrena/Aa fualin< 


gua‘: In hoc omnia ineludit. ; & 
fummat. La feconda, che nè mero 


FApoftolò approva li difcorfiindif= 


ferenti : appreffo di.lui ogni difcor= 


fo ò è buono, ò malo s quando 


‘non fia buono ; e di edificazione ; 


dà tutti li altri per cattivi, perchè 


‘nom parlando bene-la noftra lingua;; 


fdrucciola da per sè im.ire ,, in bue 
gie, in mormorazioni, ‘in-bellems 
mie, e porta ‘dite. parità ,. con le 
quali {piega per eccellenza quelto: 
fuo fentimento:, la ‘prima. de* Ca- 
ni, che cominciano‘col latrare ; e 
terminan con mordere , Così fans 
no quelli, che principiano Ile loro 
converfazioni fenza pregiùdicio d’al. 
cuno j:le loro parole; fono parole , 
che: volano per l’aria; niuno offen= 
dono; e:propriamente s'haverebbe= 
ro: à dire difcorfi da' paffar*il.temà 
po; mà come non» foro confettate 
con la: mirra ftillata da? Morti ever» 


ni ;; per non. effervi intromeffe cofe 


fante ; e bnone , non puonno :du- 
rar, che non fi‘ cotrompivo,edec= 


co perciò; che è poco, d poco! fi 
‘depravano;;; s'infetrano ;.efalano. fi 
malmente cattito odore; già fi fef= 
:tono imormorazioni contro:del profe 


fino: ; ‘e poi termina: la' convere 
fazio» 
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fazione con lacerate (apertamente | nell'Inferno, unico centro di que. 
l'altrui onote; e imordono mortal- | fto fuoco, perchè , Quando non fi 
mente .ilbuon nome, e la buona fa- | vada col dovuto riguardo nelli no- 
ma, con la quale fi manteneva in | ftri difcorfi, v'entrerà la Giuftizia di 
Vita preffo di tuttiilinoftro Fratel- | Dio à caftigarli come incendiarii 
lo. La feconda parità è dal Santo | perniciofi non folo a’ Proffimi, mà 
Dottore ‘cavata-dal fuoco.» Abba- |pure 4 noi fteffi, & alla publica Pa- 
ftanza è noto quel detto di San Gia= | ce. Inevidenzadiquelta verità ece 
como : lingua ignis:eht: per, confe= | cone l’efempio. 

guenza tante» fcintille di fuoco vi- | L'Anno 1564. vivendo in un Con- 
bra; quaute articola parole s mà fe | vento de’ Padri Capucini Frà Anto« S 
una:fola bafta per efterminar un’ | nio del Monte Predicatore, & uno 
Emporio; quando viene fcagliata | de’ primitivi, che veftirono quell’ 
fenza rifleffione; ò per malizia 5. che | habito, nonpotendo una notte dor- 
faranno molte? Il fuoco. è utile. fer- | mire, pernonpaffarfela fenza qual. 
vendofene con moderazione, intem= | che fuo profitto, fcefe verfo la. Cue 
po di neceffità ; econ proporzionata | cina à prender luce. Prima di ter= 
ditanza : Però nell’ifteffo modo, |minare la fcala., che rettamente 
che ripara dal freddo chi fe gl’'av- |portava alla Cucina offervò da effa 
vicina con difcrezione , abbrugia, {ufcirne un gran chiaro, come che 
e riduce in cenere chiunque incau- | in efla ardeffero molte legna, e che 
tamente fe li getta in feno. Giova {dalla gran fiamma ne veniffe quell’ 
del pari la lingua , quando ci fer- |ecceflivo rifleflo . Reftò attonito 
viamo d’effa con la dovuta mode- |non potendo capire come in quel 
razione, ‘eprudenza seftermina però, | tempo potefse ardervi tanto fuoco. 
quando fi lafcia correre, nè fi rat- [Tutti li Religiofi ftavano in quell’ 
tiene fra i limiti della ragione: fe [ora à ripofo, onde , non capacitan= 
non fi ponderanoli fuoi pericoli, nè |dofi di ciò..che vedeva, ftava, fo= 
fi mifura fin'à dove ci poffa. con-|fpefo , fenza. rifolverfi di pafsar 
durrecol difcorfo,-lafciandoci por- | avanti. Se gli prefentò in quello 
tare dal fuoempito; fenza offervare | punto un Etiope di {mifurata gran- 
li paffi, che può fare, non mante- |dezza, e non folamente moftruofo, 
nendola trà i limiti del Tempio à |mà fordido: è tal vifta inorridì il 
bruciar li foli Timiami dell’ Alca- | Padres difsegli allora quel Fantaf= 
re; perche.efalino fragranze di bal- ma, che in ninn modo temefse, € 
famo odorofo è riftoro di sè, e de’ [prendendolo per la.mano lo con- 
circonftanti ; fà (cappate tali; che | duffe in Cucina + Entrò il Padre, e 
in-vece di edificare di&trugge , e|vitrovò verainente quel fuoco; che 
mette i fuoco, & è fiamme il me. |folopotea tramandar tanta vampa « 
gliornon folo: de’ circonftanti ,, mà | Ardeva. nel fommo efsendo tutt’ il 
de’ lontani, confumaàquefto l’ono-|frolo laftricato. di viviflime bra» 
re; è quello la Virtù, all altro la|gie, &ivividde due Religiofimor- 
Vita; e di più la propria Anima, |ti poco avantiinquel Convento iN 
nè fi quieta. , che non la precipiti |filzati in un gran fpiedo, che un al 

tro 
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tro. Etiope è più moftruofo, e più 
lado del primo: andava! raggirando 
intorno à quelrogò, arroftendoli in 
quella forma. H Padre Antonio ri- 
mafeeftatico à quellò fpettacolo;co- 
nobbe molto bere ‘quelli Religiofi, 
li chiamò col loro- proprio nome, 
havendo ‘trattato con loro 'moltò 
familiarmente in Vita . Et efclà» 
mando'‘difse al Padri; e Ché cola 
è quefta ?- che mal’ havete fatto , 
ché v'habbia 2 vedere puniti-con un 
sì fiero caftigò ? Siete all’ Inferno, 
ò pure al'Purgatorio® Per la mife- 
ricordia di Dio rifpoferò; ci tro. 
viamo ini ffato di falute, mà così 
dobbiamo patire ‘molto tempo itì 
pena diquello, che habbiamo per- 
fo fenza farne alcun couto, quando 
qui flavamo al fuoco per fcaldarci 
eccèdendo. li termini ‘Religiofi con 
difcorfi di vanità, e da quelli paf« 
fando ‘alla mormorazione con tace 
ciarè e l’azioni, e le parole degl’ al- 
tri, davamo con qQuefto occafione 
agl'altri di far l’itefso feguitando 
ifnoftromalo efempio i mà quello; 
che più c'hà refo incompatibili | è, 
clie ciburlavamo delle correzioni, 
che li Vecchi allora ci facevano ; 
ftimandole come favole, e 'tofe da 
riderfenè.. Ciò detto il tuttò difpar- 
ve. Il Padre Antonio non men confti- 
foche fpaventato per'quel,che fiavea 


vifto con gli fuoi occhi,e fentito cor 


le fue orecchie , ritornò nella fua 


Cella; & appena fù giorno, chelo 


manifeftò agl’altri, perchè fervifse 
à tutti d'efempio, e diedificazione. 
Con l’iftefsa intenzione l’includo 


in queft’ Opera fotto queftAvvifo; 
da efso fi può vedere quanto! fia vero 


ciò; che fin’ oradiffi: l'evidenza è 


chiara in quelt'efempio. Chi non fi 
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cura parlar: di Dio; e fi compiace 
perdere il temporin difcorfi vani, ,, 
fciolta la lingua pafsa alle mormora» 
zioni... Così fegui in quefti due Rea 
ligiofi d'un’ habito sì fanto , di pro+ 
feffione così efemplare ,:che.fenza. 
pregiudicarne alcuna; è-delle magi 
giori, che habbi la:Santa Chiefa'i. 
Fà dunque qui punto,. Lettor mio: e 
pondera attentamente con'qual:forte 
di tormento caftiga Iddiogl' Amici 
fuoi per'il tempo; che perdettero;,. 
é'‘peridifcorfi' ridicoli; vaniy»e di 
mormorazione ;' che pure à'noi. nen 
fembrano colpe moltogravi.. Conà 
fidera',, che dolore farebbe:il.tuox. 
fe foffi condennato in quel tormens. 
to, eche nonfarefti per ottenere da: 


Dio grazia di liberartene ), e pafsare 


altefrigetio della fuaGloria. Iddio 


‘tutto Bontà te lo concede; iadefso: è 
il'tempo da liberartehe:, puoi farlo. 


dà te: mettiti ful riguardo , ;fodis= 
fa per il pàfsato , e nell’avvenire 
fchiva ogni difcorfo:;- che .non.fia 
di gloria di Dio, e di profitto per 
PAnima 5 déltimpara si:quelt'efems. 
piò ; non ti lafciar più guidare ‘dal 
tuo mal genio 4 quelle converfazio? 
né'3! nelle quali poffa la' tua lingua 
accenderti tanto fuaco :. ‘Fà. conto: 
deltempo; fchiva ogni difeorfo inu> 
tiles fian'le tue parole buones fante 
létye pratiche: con quefto fuggirai 
le occafioni dimormorare,; è quane 
do latua fragilità t'inducefse)à ca- 
dervi, afcoltacon umiltà la corre» 
zione di quelli; che con zelo della 
tua eterna falute t'avvifano i Piane 
gi letne colpe, fodisfa con la Peni 
tenza ‘$ Diò tutto vifcere di Pietà 
fin che fiamo'in‘quelta Vita $ con 
poco fi placa ,. nell'altra fecondo il 
pefo della colpa mifura ilcaftigo è 
AVVI- 

































volontieri e con umiltà 


Della S.M. Terefadi Giesù. 
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‘AVVISO VENTESIMOTERZO. 


Quando parla qualcheduno di cofe [pirituali afcoltalo 


, ET à quifa di fcolaro, 


e prendi per te quello, che dirà di buono. 


SG. PRIMO. | 


Ueft Avvifo.è pure parte del 
1 pafsato , fiamo inefso efor= 
tati d {entire con umiltà, e 


cortefia chi-parla dicofe 

pirituali, e riceverne il buono per 
profitto dell'Anima, perchè fpiri- 
tualmente fe n’approfitti, penfando 
in quefla pratica qual menfa Iddio 
t'imbandifce per alimentarvi il tuo 
fpirito , acciò in effa prenda forze, 
@ fi porti con più fervore verfo il 
Cielo. Habbiamo di più dall’ Av- 
vifo ilmodo di.prevalerfene, men- 
trec'infegna a portarvifi da fcolari, 
fenza forte:alcuna d’alteriggia. So- 
no oggidè molti sì lontani da impa- 
rare, che infimili occafioni ‘voglio- 
no. anzi far da Maeftro, nè mai fot- 
tometterfi agl’altrui infegnamenti.. 
Appena fentiranno cominciare un 
difcorfo fia di che materia fi-fia, 
che fubito fanno dal. Capofquadra 
in-quella ‘convetfazione , troncano 
la parola dalla bocca di:chi.comin- 
ciò à parlare , nè ‘vogliono., ‘che 
profegua, come fe loro ‘foli havef- 
fero l'appalto di'tutte le. materie 
fpirituali., non permettendo , che 
fivendano fuora della loro ‘bottega, 
e che non ‘paffino per altre mani . 
Wueito è vero fpifito di fuperbia, ‘e 
di profuòzione : Gl'umili, e miti, 
qualî devono effere dì veri fpirituali, 


fentono con molto :gufto chiunque 
parla; imparano volontieri da tutti 
la ftrada del Cielo. Maria fedendo 
a’ piedi di Crifto fentiva attenta- 


mente, e contuttafodisfazione del 


da fua ‘Anima li difcorfi facrofanti 


:dalla bocca del Redentore .- Chi pe» 


rò turba tali pratiche) n'inquieta 
con motti, ene rompe il filo cac» 
ciando in mezzo cofe nonneceffarie, 
così offendono «chi parla, annojano 
chi fente; e fi moftrano impruden- 
ti, vani, fnperbi., e non accom» 
modandofi è quello, chealtri dice, 
fempre vogliono haver loro la voce 
in aria: Per quefto l'ifteflo Spirito 
Santo ci dà queft’ifteffo Avvifo la- 


fciatoci dalla noftra Santa. Maeftra Ec.c3: 


dicendo à tutti: 71 medio feniorum 
ne adjicias loquis quando parleranno 
li Vecchi, taci, afcolta ,>ftà atten= 
to, afpetta , fenza interrompere. lì 
loro difcorfi: e fe quefto: s'hà .da of- 
fervarein tutti:liloro ragionamenti, 
molto: più .nelli fpirituali ,. e ‘con 
quelli, ‘che difcorrono di cofe fari» 
te, ‘e di edificazione» 

Quefta Dottrina è l’ifteffla,. che 


i fudi P.3 free 
diede pure San Botaventura-allifuoi 3 free 


Religiofi ., ‘dicendo : loquente alio , 
non loquantur , aut verba unquam 
loquentium non interrumpant, quante 
vis de bonis, <& fanttis.ad adificatio» 
nem eloquiis. Nam loqui, & docere 
Magifirum decet,' tacere , & audire 
Difci= 





e 
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Difcipulum : convenit- . In Italiano 
dice’ così : ‘non parlar mai quando 
alcun’altro parla; taci, e fenti, nè 


ihterromperai il difcorfo, e fe foffe: 


di cofe (pirituali, come deve effere, 
non per quefto devi ftimarti lecito 


di metterti avanitis anzi ftarai allo-. 


ra dafcòlaro, e come fcolato devi 
imparare, e non infegnare . Quel 


li che fi credono favii ;'nonvoglio- 


no!ftare à quefta regola’; ‘non hanno 


‘umiltà, nè pazienza per fentire al- 


cun’ altro, nè fopportano, che fia- 
no' fentiti : pretendono , ‘che tutti 
taccino, e parlar loro foli; e che la Io- 
ro Voce rifuoni in tutte le radunanze;s 
perciò fi framezzano .,, prendono la 
palla al botto. Nonefce parola da 
boccaalcuna, chefubito non l’im- 
braghino, ‘e fi mettono fubito è pro- 
feguire la pratica ; ed. il piùdelle 
volte: nè meno ‘haveranno ‘capito 
la materia dell’ incominciato  di- 
fcorfo . 

Tal leggierezza viene rimprovera- 
ta da quefto Santo Avvifo, eci da 
regola per 'bèn diriggerci inquefto 
conforme alla perfezione, ricorda 
perciò di ftar ben ‘attento, quando 
parlano ‘gl'altri di gofe. fante ; € 
raccoglierre tutti li fiori; ‘che fpar- 
gono, per farne:unelettuario al no- 
ftro fpirito. Quefto ufava la Vergi- 
neSantiffima; della quale ferive San 
Luca: Maria autem ‘ confervabat 
omnia verba hac conferens in corde 
fuo..Sentiva attenta, e raccoglieva 
devota quello, chefi diceva di fuo 
Figlio benedetto , benchè foflero 
Paftori idioti quelli , che parlava- 
no:, allor; che vennero ad adorar- 
lo:s faceva da Difcepola di quegl' 
ifteffi. de quali era Macftra, per in» 
fegnare à noi.) che con umiltà, e 


Gilenzio afcoltiamo la parola di Dio 


‘da qualfivoglia Perfona , ‘che civen- 


ga, chefeellaconeffere Santiffima; 
e.Sapientiffima fehtiva con tal fti- 
ma, & umiltà ciò, che dicevano 
ruftici Paftori fenza interromperli; 
né volergli dare: altri documenti , 
prendendo tutto per sè ciò; che di- 
cevano s con quanto maggior ra= 
gione fare noi tenuti ad afcoltar li 
difcorfi Santi, e buoni, quando ci 
vengono da Perfone più favie ,.e»più 
illuminate da Dio ? | 


Il Gloriofo San Bafilio fà un'ife n rg | 
tiero Capitolo fopra quefta'materia Brev. 


perfuadendo a’ fuoi Figli ,, & in effi 
à tutti.li fedeli, che fiano molto ben 
regolatiin parlare, e fentano volon= 
lontierili più favii, e fpecialmente 
li Vecchi; nè che parlino, perché 
verrà il loro tempo s:hon dovendo 
metterfi è daril loro -parere:fin che 
fono Giovani. s. quando però non 
fiano interrogati; ò che gl'obligaf= 
fe una rifpettofa convenienza. Cons 
danva poi per incivili quelli; che 
ftanno sù quefti.rifpetti, e per. Per- 
fone di poco. giudicio». con, quelle 
parole del Savio .: Sicut-fagitta fa- 
mori icarnis incuffa , fic verbum in 
corde flulti: Il.favio ben difciplinato 
tacerà fin che venga il fuo tempo, 
imprudente, & ilftolto parla quan. 
do li piace, fempre vuol farfi fen- 
tire.à tutte l’ore, in tutte le. occa= 
fioni, con tutte le Perfone, hà fem» 
prelavoceinaria: parla fenza mo- 
tivo; fenza modo, fenza difcrezio» 
nes equandofivede obligato à ta- 
cere ; frenetica, come fà il Toro; 
quando vien colpito dalla freccia ne; 
fianchi, che fubito s’infuria, fiv rag» 
gira, firivolta, falta, s'atterrafens 
za ripofar fin che la sbalzi fuora, 

| e così 
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Î è così è + Se quando il ftolto vuolicidiede, e due orecchie, acciò fapi 
I imettere fuora il fuo fentimento ; ne {pi ognuno, che più deve fentire, 
viene impedito ; fi torce} e ritorce |che- parlare’. Seneca. fteffo fcriffe 
tanto, cheò vogliano; ò nonvoglia- | quefto à quel fuo Amico comandan- 
no, lo vuol cacéiarfuora ; fe poi|dogli ; che foffe lento in parlare +: 
È per avventura daffe alquanto nelpun-|T'ardiloquumte effe jubco: fi devono fata: 
È to, ò foffeunpoco infarinato della {ripartir le noftre parole come fà il 
materia , che fi tratta, eccolo à|Contadinola femenza , non la gitta 
farne fpampanate con tatti , vanta |d capriccio; màlafemina con rego= 
| la fua erudizione, il:gran fuo ‘talen- {la} acciò nafca ugualmente, e così 
| tone, il molto fuo ftudio, pretende | meglio fruttifichi. Poi fe vedi; che 
on haver un par fuo , così quefti [un altro lavoralaterra , lafcialo fa- 
| 1 ralicontante lor ciarle mai edifica-{re, tù intanto rifparmati lafatica: 
I 
| 
Î 
| 
{ 


























no; portano un Cuore sì vano , e|eperdirla in poche parole, preten= 
freddo nell'amore di Dio, che fe|do, chetn afcolti, quando gl’altri 
bene diranno qualche cofa di buono |parlano; echi vuole parole da te; 
farà come uri buon cibo portato in|lecompriàcaro prezzo, & è quefto 
tavola 3 mal ftagionato; ò sì cru-|un prudentiffimo configlio degnò 
do ,'chein vece di dargufto; pro. |d'un Seneca. 

voca la naufea. {. Quefto di più v'aggiunge Santo 
|{Ambrofio: meque de îpfis Divinis de= 1. 
cet, nifi Verbo Dei interpellatus rente 
{/pondere. Nelli fteffî difcorfi fpiri» 
{tuali applicavi bensì fa tua atten= 
zione, ma nonintrometterai il tuo 
fentimento , nè rifponderai., fenza 
effernerichiefto. In prova diquefto 
porta quel paffo della Cantica, quan €. s. 
do fù lo Spofo à ritrovare quell’ 
Anima Santa, trovò il Diletto chiu» 
falaporta spicchiò; chiamò una, © 
due volte: aperi mibi foror mea Spon= 
fa, ‘aperî mihi: allora ella gl’aprì. 
Da quefto dice il Santo. La porta 
dell’ Anima noftra è la bocca, de= 
vefi tener chiufa , e non devi aprire; 
che per fervizio, e gloria di Crifto 
Signor noftro, e nè meno quefto fi 
deve fare, s’egli fteffo non lo chiede 
enonice locomanda. Se c'è quefto, 
non fi parli più di quel, che impor- 
ta laconvenienza: Parlando in que= 
i apri, & approfittati di quello, che | fto modo; e con la prefcritta mo- 
fi difcorre . Una fola lingua Iddio | derazione ; li noftri difcorfi riufci- 
Avvifi Spir. Parte I, x BL reb= 


G.8°bR È 
Conclufione: dì quefta Dottrina . 


Tfle beniffimo San'Giacomo da 
noicitato poc*avanti: fiz au- 

tem omnis homo velox ad audiendum, 
tardus autem adloquendum: che ogn 
uno pronto fempre fi moftri per fen- 
tire chi difcorre, mà fempre ento 
in parlare 3 fenta più volontieri di 
quel che parli 3 fia facile ad impa- 
rare nè prefuma d’infegnare, fe pre- 
| tende dar gufto d Dio, é caminar 
I per la fua ftrada. San Bernardo dice 
parlando conforme à quefto fenti- 
| SpeccMon, mento: fi de feripturis, velmoribus 
agatur, aurem prebe, non linguam : 
trattandofi nelle converfazioni puoti 
di Scrittura, è Riforme di-coftumi; 
porgi attento l'orecchio ;. non la 
lingua; queftafi raffreni, quella fi 
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= "DI i Pr ra £ > È 
a er Del datato A __ 


na 


{cano ,;e.fe ne caverebbe. più frutto. 
di quel... che fe ne cava. Grandi] 
efempi ci lafciarono di quefto que-: 
gli antichi Padri , fempre ftavano 
con la porta della doro. bocca così 


chiufa,; ;che mai articolavano paro- 


la; fe non quando: glielo comandas. 
va-il Superiore ‘: fe v'era l'ordine 
del Prelato. {pandevano allora noti 


parole d'umanità ,.mà rigagnid'elo-. 
quenza ‘Celefte raccolti nel.itempo 


del.loro fanto filenzio mediante, il 
tratto; che paffavano con Dio; e 
non. parlavano» con. gl’ Uomini... 
Ogni parola proferita in. quell’ioc= 


caftone era dital’edificazione, che: 
fe bene fonpaflati.tanti Secoli, an- 


cor rifuonano alle noftre «orecchie 


conl’ifteffa ammirazione; e profitto ;: 
come quando gl’ ufcivano dalla; 
bocca» Le parole pronunciate col- 


la Regola affegnata fono perle in- 


corruttibili generate da quella rugias 


da, che dal Cielo:era ftillata ne 


loro Cuori offervando filenzio.;: per® 
ciò non mai.marcifcono:, compa- 
rendo fempre più belle ; e fempre; 
jdoveva. Lafentì Sua Divina Macftà 


più fante. 


Diede il Santo Giobbe licenza al- 


la {ua lingua, acciò poteffe parlare, 


quando diffe a’ fuoi Amici: fkperpo-: 
mite digitum ori veftro» figillatevila 
bocca col dito, San Gregorio efa-. 


minando quefte parole dice». Digitus 
ori fupeiponitur , cum per diferetio- 
nem lingue defignatur , ne per hoc , 


quod loquitur in ftultitiaculpam dila- 
batur.. Allora poniamo il dito alla: 
bocca; quando. raffreniamo la no- 
ftra lingua con la Regola della di- 


fcrezione , acciò non parli oltre il 


dovere; né taci.,, quando la necef-. 


fità c’obliga à parlare, ficcome. ri. 
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rebbero tutt altro da‘quel.. cherie-' 





fedibio mo + 


chiede.la retta. ragione per icavarne 
profitto: non {olo per. noi;; mà per 


gl'iftefi noftri Proffimi.- i.e 


Ì : Ù. I I I. i 
La Regola, cheCriftodiedead una fua 
ferva per nonserrarecontalingua , . 
co efempio di Santa'Terefa;.e 
di San Paolo chiamato-$l . 
Semplice è 


A Dottrina addotta fin'ora con- 

J viene-con quella. che diede 
Crifto ad: una fua ferva chiamata 
Donna Maria Vela, alla quale ine 
fegnò: , che parlaffe folo;, quando 
fofferichiefta, come appunto. diffe 
Sant ;Atnbrofio citato di.fopra» La 
buona Signora per offervare quefto 
documento fi portavasnellî occafio- 
nicosìlimitata, e con tale confufio- 
ne, che non fapeva come gover» 
narfi: ricorfe dinuovo a. Dio unico 
fuo rifugio, e Maeftro dell’ Anima 
{ua -; fupplicandolo: umilmente è@ 
deo*;irfi d’illumminarla 4 pervaccet- 
tare la {ua Divina: volontà: e non 
parlaffe nè più, né. meno di quello 


e la confolò effendo fempre pronto 
ad efaudire le preghiere di: quell’ 
Anima, «che non -fi-feorda nè tra- 
fcura le fue voci. Apparvegli, con- 
forme al folito , e. gli diede!quelta 
Lezione, i boa 
Mira Figlia, quando farai-con chi 
può infegnarti , ò pure bavera-obligo 
di farlo, fenti, e.taci , e benchè, già 
ti fapefft > quanto-egli ti andafte-di- 
cendo :; «afcoltalo.-; come ti folfe «cofa 
nuova, fe però questo non fofe iltuo 
Padre fpirituale , al quale mon devi 
celare alcunacofa, che paffi nell'Ani- 
maizua » Se parlerai con tuoi uguali, 
mon 
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Della S:M.Terefa di Giesù. 
| mon dire mai tutto) lafcia fempre qual. ‘vanza di effo.intutta-la Riforrna de. 
che cofa per un'altra voltà 2parlando | feriveil gran frutto; che da quefto 
però con Perfonè inferiori de, mor- tie cava; e perciò fempre più s'avani 
| tificati dicendo» femplitemente quel ,|za nel {uo primitivo fervore con 
che v'è da dire, nom'&' modo d'efperi-|quefte parole. 
| mentata; e come chi parla da Macfiro, |: E' il frutto di quelta diligenza è Fr. Fran 


y ; a È p È n) Ù £ n é L - fù x ° fi iì 
md come chi fi fàforza perefortare in-| modeltia nel parlare, purità, giu» S.Maria 
fieme alla Virtvry ciò» detto: difparve 


tizia: retrituidine nelli .difcorfi 1 "%>> 
lafciandolarconfolata ; &:illinmnina» 


è | È >» He go 
| I nonfidice parola che offenda alcu 

ta, dandoinlei una inftruzione per 

tutti, e daoffervarfida tutti in tut- 


no , nom s* introducono’ novelle; 
che non fia di cofemoltoonefte , di 
te le occafioni dî parlare, per non| niuno: fi mormora ; fono sbandite 
eccedere. né mancare in quello ,.| tutte de parole pregiudiciali alla Ca= 
che ci può occorrere:per obligo. <’ 
Non dobbiamo: però {cordarci 


rità , simpara è trattar religiofa= 

O mente con li Secolari. , s’acquifta 

| dell'efempio:; che ci lafciò molto:| lume perconofcere le Virtù: &i Via 

| fegnalato di quefta VirtìrIa Gloriofa | zii; s'affeziona ognuno alla perfe: 

noftra Santa Maeftra : Dalla {ua boc- | zione , & all’offervanza in modo, 

ca mai ufcì una‘parola oziofa , li]che per lagrazia di Dio, poffiamo 

difcorfi:fuoi erano tutti fanti, pru-| dire, che una ricreazione de’ noftri 
denti, neceffarii;, di edificazione, 
& imprimeva con tanta efficacia 


Scalzi ; e Scalze uguaglia , come 
quefta Virtù: ne*fuoi allievi, che 


equivale ‘ad una ‘conferenza’ fpiri- 

‘tuale e non è piccolo frutto levar 
come fà. l'Aquila con li fuoi Pulcini | danoiconquefto follievo ,-& amis 
ammaeftrandoli: al ‘volo: & alla | chevole  converfazione 1’ amicizie 
Caccia, così la noftra Santa Terefa | particolari... che potrebbero: difti- 
addetrava.li (uoi figli à parlardi Dio | nire trà loro li Religiofi con gran 
tirandoli fuora dalloro ritiro, e ra- | danno:della Communità, fe lei non 
dunandoli in fua prefenza in tempo | ce ne haveffé com quefta Regola afe 
conveniente fotto pretefto: -di:darle | fegnato il modo». 
un'onefto divertimento, comche pe- | ©’ Sin'à quì ilfopradetto Autore', € 
rò nond'altroivi i parlaffe che ‘di | ci defcrive ‘con quefto il gran pro+ 
cofe{pirituali;e fante fenza permet= | fitto, che fi cava da un efercizio 
cervi parola alcuna, .che punto fa- 
peffe di fecolo , e nè meno:, che 


icosì Angelico‘, e proprio dégl’ An- 
gioli;! mentre'effi non parlano’, che 
n'odoraffe ;. Quefto dactinento re- | per benedire , e’ lodare il comun 
ftò- così ben’ impreffo nella fua Fa- Creatore .. Non folo però' la noftra 
miglia , che vi fi pratica oggidi 
con tutta efattezza non men ne”Con= 


Santa zelò inquefta Vita Virtir:così 
venti, chenelli Monafterj. L’ iftefs 


degna'del fuo fpirito; Ja' continua è 
zelare ancor nell'altra : Paffavano 
fopureci:lafciò:à noi il noftro Pa- | alcune fue figlie. nel Monaftero di 
dre Sant Ignazio: .. Parlando .poi' il Malagone l’ora della ricreazione: In 
non men dotto; che veridico' Ito: | cofe fecolarefche;, ed ecco la Santa 
rico'di Santa Terefa circa. l’offer-! Madre farfi avanti di Suor Ifabella 
Bbb 2 dell’ 























Cron.p.. diceffe alla Priora»; che più non 
Lr. permetteffe fimili ragionamenti al- 
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dell’Afcenfiòrie intimandogli ; che { fcepolo-di Sant' Antonio.,, e» fingo- 
larmente favorito da Dio. Pafsava 
egli, fecondo che fi legge nelle Vite 
degl’ antichi Padri, vicino ad alcu- 
ni Monaci radunati in fanta con- 
vetfazione.. Vidde. frà loro gl'An- 
gioli, chefiricreavano infieme con 
quella buona compagnia, perchè li 
difcorfi erano di loro genio» (Ritor- 
nato per l’iftefsa ftrada , non più 
vi trovò gl’ Angioli, mà Demoni 


































le fue figlie s fece Fifteffo un' altra 
volta, che parlando due altre Re- 
ligiofe, apparve loro riprendendole 
con'afpetto grave d’un fimile man- 
cimento. Quefta Virtù è così de- 
gna, e cos importante , che dal 
Cielo vengono li Santi à zelarne 
Fofservanza , & ad inculearla (è 
quelli, che in terra vivono ; perchè 
non vi manchino con pregiudicio 
delle: loro Anime .. 

Oltre di quefto moftrò la Bene- 
detta Santa col fuo efempio il pro- 
fico; che da quet'efercizio fi cava, 
mentre favellando nel’ Parlatorio di 
Malagone col Santo Padre Frà Gio- 
vanni della Croce fuo: primo figlio 
de’ Divini Mifterii ad ambedue fu- 
cefse quanto avvenne è San Fran- 
cefco, e Santa Chiara in AffiG; 
poichè's’accefero talmente in quel 
difcorfo verfo Dio , e diedero in 
fiamme così Serafiche, che, ufciti 
ambi da»loro fenfi, fi trafportarono 
in quel fommo:bene , e s'immerfe- 
ro: in quell’ abifso di Divinità. Fu- 
rono trovati inquell’eftafi da Suor 
Ifabella dell’ Annunciazione entrata 
à:cafo: nel Parlatorio » nè quefta fù 
la prima volta; gl’accadè l'iftefso 
in Avila, come teftificò la Madre 
Beatrice fua Cugina , quanto alla 
Carne, legitima però figlia del fuo 
fpirito, &erede della fua. Virtù:, e 
Santità. Quefti fructi. dunque # ca- 
vano:dalli difcorfi fpirituali. di cofe 
fante, e disì grand'edificazione. 

Epiloghiamo: quefti due Avyifi 


ruggivano in mezzo degl’ iftefli Re- 
ligiofi. Se n’afflitse ilbmon fervo di 
‘Dio, &avvicinatofi à quei Monaci 
.dimandò quali fofsero li loro di» 
fcorfi? difcorriamo, difsero;, della 
Città d’Alefsandria, e d’alcune no- 
vità, che di là ci fon venute s & 
allora; che pafsai; replicò il buon 
femplice, che pratiche eran le vo= 
tre. Allora rifpofero fi parlava di 
punti di Serittura Sacra ,.e delle Vi» 
te de’ noftri antichi Romiti .. Allora 
Paolo diluviò lagrime dagl’occhi ; 
e con un vivifffmo: fentimento: dî 
Cuore vi fò fapere, difse, ehe pafe 
fando da voi la prima: volta viddi 
trà voi gl’ Angioli di Dio} che con 
fommo:giubilo fi ricreavano della 
voftra compagnia , non però così 
ora : non havete interno, che De- 
monii, che tripudiano: sù li woftri 
ragionamenti . .Piangete il voftro: 
peccato, emendate 5 e mortificate: 
le voftre lingue ; nè più da voi fi. 
parli delle faccende del Mondo; co 
fa indegna del voftro tato, fe non 
volete efsere abbandonati dagl’ Ane 
gioli , e cadere in posere de’ Dia- 
voli, folazzar quefti., e contriftar 


in figura d’animali immondi , che. 


con.l’efempio famofo per altro di 
San Paolo:chiamato: il femplice per 


Ta {ua eftrenza fincerità, ‘amato Di. 


quelli. Aggradiron l’avvifos fi ris 

tirò ogn' uno: nella fua Cella pian= 

gendo , e fupplicando la oa 
Of 
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bontà à perdonargli la loro colpa; 
fi divulgò il Cafo, e fervi diprofit- 
to; e di grand’ edificazione per 
tutti. 
Prego così la Divina Maeftà, che 
parimente lo renda profittevole per 
tutti quelli , che lo leggeranno 1n 
quefto foglio», acciò approfittino 
tutti di quefta Lezione s conofcano 
dunque tutti quanto importi, che le 
noftre converfazioni fiano di cofe 
fpirituali, &ilgufto, che , conver- 
fando inquefto modo , fe ne dà agl’ 


Angioli ; e per il contrario l’alle-! 


grezza, che ne fentono li Demonii, 
quando, invecedì fpirito, fi parla 
delle faccende del Mondo. E’ da pon- 
derare per ultimo, che le materie 
di quei difcorfi erano cofe indif- 


ferenti : parlavano quelli. Monaci | 


di certe novità occorfe in Aleffan- 
dria., e nulla di meno , per effe- 
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re. folo cofe del Mondo, baftarono 
per difertare da loro gl’Angioli, & 
introdurre nella loro compagnia li 
Demonii . E che farà quando le 
noftre. congreghe fervono. per fo- 
mentar contefe , in perfidiare , in 
morinorare, in dar' inefcandefcene 
ze, in narrar cofe perniciofe, e di 
fcandalo a’ pufilli ? che farà ? ol= 
tre l'effere converfazioni. tali inde- 
gue d’ogni Criftiano , indegniffime 
de’ Religiofi 5 fenza. dubbio , che 
oltre la compagnia » che vi farà de’ 
Demonii ;. mentre .così converfino 
infieme: ; tanto maggior caltigo 
n’haveranno da’ Demonii nell’ alcra, 
quanto eccede la colpa. Non più: 
ci bafti quefto per regolar la no- 
ftra lingua, acciò non dia in que» 
fti difordini , & indurla è parlar 
folo , quanto giovi all’ edificazio» 
ne. noftra, e de'noftri proffimi. 


AVVISO VENTESIMOQUARTO. 


Non fate comparazione dell'uno, all’ altro 
ch'è cofa odiofa. 


$. PRIMO: 


Ueft'è l’ultimo Avvi(o;.che 
ci dà la noftra Santa Mac- 
fra per Regolarbene la no- 


ftra lingua $ pare dimi- 
nor' importanza degl’ altri; impore 


vandolo c’afficuriamo da. tutti que» 
fti pericoli.; perciò fù fempre ofs 
fervato da’Santi, e tutti li Macftri 
di fpitito vigilarono, che ninno de 
loro allievi v’inciampaffle ;, acciò 
non perdeffero l'acquiftato. E non fos 
lo li Padri Spiritnali ftettero sù queft’ 


ta però tanto, che nonoffervando-|Ayvifo ;mà gl'iftefi Filofofi Gentili 
fi, fi decade dalla perfezione , e fijl’infegnarono! con le parole ; e con 
commettono li peccati già riferiti! li fatti, non permettendo mai cos 
di perfidie , di bugie , di mormo-|jtefti paragoni trà Funo; e Faltro per 
razioni, e non poche volte fi pre-|l'odio , che naturalmente ne rifulta 
cIpita ida quefti a’ giuramenti, & ‘ele difcordie , che ordinariamens 
n beltemmic, onde è; che offer-|te dalla comparazione mi. 
i 
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li da Dionifio crè belliffiane Don- 

ì zelle acciò fe ‘n'eleggelfe una per 
moglie, egli le prefe tutte trè per 

- la mano, e le. condufle fuori di 

fua Cafa , dicendo è chi gliel” ha- 

| vea condotte ; che le ritornaffe è 
Wi) chi gliel*havea confignate;. mentre 
RUILI tutte: trè erano incomparabili', e 
perciò, mon conveniva a lui, che 


E % feguirebbe ,. fe eleggendone una ri- 
VLHI provaffe l'altre; e foggiunfe, azio- 
i ‘ ne è quefta: nè men: lecita è Gio- 
vé; quando ftimando una: fi fà di- 
fpreggevole l’altra .. 
Laert.1s. Per l'ilteffo. motivo: ‘non. volle 
cet.  Ariftotele nominaralcuno? per fuo 
fucceffore nella Catedra;, benche ne 
foffe- importunato da'fuoi effi Sco- 
fari, non. volendo: metterli in com- 
parazione trà loro. , e dover lafciar 
uno per innalzar: Paltro .. 
plat. in —Ne»men Dionifio potè. ‘indurre 
Laer-ap© Fifandro Filofofo ad ‘alcuna com- 
parazione s, inviò à quefto trè,ve- 
fti pregandolo ad eleggerfene alme- 
no. ina per sè , e ne meno-volle 
comptracerlo in quefto 5 ‘he remi- 
fe l'impegno alle fue ‘Figlie , per 
effere quello un negozio della loro 
profefione, edeffe eleggeffero quel- 
la, che giudicaffero più 2 propo- 
fito » Il: Filofofo fece rifleffione, 


ro Arteficì , e perciò fprezzando 
quelle , fi fprezzano quefti « s'ha. 
veffe. pofpofta una vefte all'altra 


| haverebbe pofpofto all'uno: l'Arte» 
î fice dell'altra; conquefto fi sbrigò 
î dall'impegno ; per non vederfi obli- 


gatoaduna talcomparazione , non 
volendo aggravarquelMaeftro, che 
havefle lavoratola da tuîriffiutata. 





Si sà d’Ariftippo ,, che mandate? | 
‘ mocrito ,edaffermava',ch' era met- 


‘terficin una difficiliffima lite, qua- 


alcuna foffe pregiudicata ,. il che| 
comparifce l’altiflfima. prudenza ,, 


che ‘inell’opere ‘morte vivono: lilo-| 
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Del medefimo:fentimento fù De- 


lunque volta s'ardiffe paragonar'una 


"cofa con l’altra, e molto: più, fe fi 


paragonaflero: le perfone 5: per una 


‘parte fi pregiudicano li. concorrenti 
'fenza motivo, per l’altra: fipregiu- 
‘dica sè fteffo, facendofegli inimici,. 
‘come prefto provaremo.. | 


Da quefti neceffarii: prenotati 


della quale noftro Signore: ornò? la 
‘grand’ Anima: della noftra Glorio- 
fa Maeftra Terefa di Giesù;,infon- 


‘dendogli quella. nella quale furono» 
‘eminenti’ li maggiori: Filofofi del 


Mondo, acciò: colcamino:della pers 
‘fezione infegnaffe infieme Fordine 


‘della vera: Giuftizia.. Comparifce 


perciò: maeftra di quella Dottrina ,. 
che’ effi: infegnarono» dopo: .tantà 
anni di ftudio,. di difpute ,contro- 
vertendole, e poî dettandole»dalla; 
Cattedra alli loro: Scolari . Onde: 


comparifce l’importanza di queft” 


Avvifo ;. non dovendofi tenere per 
sì picciolo documento, nè vilipen- 


' derfi, come cofa nuova, quando sì: 


gran Filofofi lo promulgarono: tan.. 
to tempo avanti: , e lo comprova- 
rono: infegnando con la pratica , 
quanto afferivano: con la lingua? 
Sentiamo adeffo linoftri;; perrena 
derci capaci*de*loro fentimenti,cit- 
caquefto punto. Diafi però il pri- 
mo luogo alla Dottrina rivelatàci. 
daflo Spirito:Santo nella Sacra Scrit- 


tura + Entriamo: nel libro di Gio+ 


fuè «+ offervate che Dio ivicoman. 
da doverfi dividere la terra. di Pro- 
miffione frà le Tribù. d’Ifraelle: 4 
non vuole però, che fi facci la Di» 
vifione è capriccio , nè che paffì 
per 


Strob & 


Lite ant 
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ma fr voti degl’ Avziani «= rommnisterra | fcete | informatevi. (Et. dicet fanta 
DIS è) 


à Deferto Libia ad fuviummagnum|€tus, vi diranno li-miei fervi., le» 
Euphratem, ufque admare:magnum | vate, in ‘excelfum. oculos vifiros, & 
‘contra Solis ‘occafum erit ‘terminus | videte,, quistreavit hac? lo fono ine 





vefter :: quefta farà tutta terra vo- 
ftra , però la metterete è forte + 
forte divides Populo ‘buic: e perchè 
fi dovea dividere 3 forte ? perchè 
non feguiffe qualche «comparazione 
trà l'una. se l'altra. Tribù. Volle 
Iddio . «che tutti teffero fottopotti 
alla forte; e !iche'tutti ne ‘reftaffe- 


o-contenti, ‘così il minimo ycome | 


il più avvantaggiato, ‘così il Nobi- 
le, come'il Plebeo, il Ricco, che 


il Povero, e «che niuno foffe tenu-| 


to migliore, ‘ò più meritevole dell’ 
altro. Quefto ftatuto. fatto da Dio 
in quella contingenza. , fe ben fi 
‘offerverà , viene ‘confermato inpiù 
luoghi del {uo teftamento non fo- 
lo il Vecchio; mà nell’ ifteffo nuo- 
vo, non oftante la legge promul- 
‘gata da Crilto; come fi può vede- 
re nell’elezione di Santo Mattia all’ 
Apoftolato. Non vuole Iddiocom- 
parazioni ‘trà l'uno ; ‘e l'altro 3 ac- 
ciò. impariamo il fuggire da effe 
quanto ne. fia poffibile.. dr 
Nel Capitolo quarantefimo d'E- 
faia fi lamenta Iddio ‘in più cofe 
del fuo Popolo, e giura «di vendi» 
carne le ricevute ingiurie in tanto 
fangue =: d’una però fi protefta im- 
placabile +: ‘uditelo : cui afimila- 
fis me ? & adequaftis : con chi 
havete havuto ardire di mettermi 
à confronto .? e che fono io davef- 
fere bilanciato conogu' altro è quelt’ 
è un ingiuria per meintollerabile 
patagonarmi con le creature ? ed 
ancor peggio ? fon ftaro da voi 
pofto in.confronto:con l'ifteffi falfi 
Dei degl'Idolatri. Se nonimi cono- 













‘comparabile; né v'è fimileà me, e 
voi:temerarii m’havete pefato infie+ 
me conl’opere-dellevoftre mani? al- 
zate gl'occhi, mirate quefti Cieli, 
e dite, chi altri fuor di me feppe 
fabricarli, come dunque confron» 
tarmi.con quelle creature , che han 
no ‘havuto-da me l’eflere , nè fipuon- 
no mantenere fenza di ‘me.? certo 
che quefta fù una delle maggiori 
offefe, ‘che faceffle à Dio quel Po» 
polo ingrato, e fconofcente,:quan= 
do per uitimar la ‘fua ‘malizia vol- 
tò le. fpalle è Dio ;-& ‘adorò gl 
Idoli -. :E pure -dà.in quefto .fteffo 
precipizio chi fi habitua à quefto 
Vizio 3 refta sì privo di :giudi» 
zio, che termina in tali {propofi= 
tati ‘ecceffi, 

Mà, quando non havefle-quefto 
Vizio altro per -effere abbominevo» 
le, che d’haver ‘pofto ‘al :confron- 
to Barabba con Crifto,; ‘coll’ Inno= 
centiffimo- Agnello di Dio ‘il Peg- 
gior Uomo, che allora foffe'in Ge- 
"ufalemme, ‘e ‘di più pofporre quel» 
lo à quefto., per folo sì ‘orrendo 


‘peccato doverebbe ogni Criftiano, 


abborrire; ‘con ‘tutto il cuore qua= 
lunque benchè leggiera comparazio= 
ne & interdire «alla fua lingua il 
far paragone alcuno , ‘fpecia]mente 
trà una perfona, e l’altra, per fot- 


trarfi dalpericolo di formar un Giu- 


dicio ‘sì falfo., come lo, fece ‘quel 
Popolo ‘îieco condotto dall’ invi- 
dia.,, ‘e paffione fua A precipitare 


in ital’ iniquiffima elezione. Quefta 
fù dice Ruberto, la più grave ofe 
fefa, che la Gente Ebrea faceflfe è 


Cri. 
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Gtifto in tutta la tragedia della fua|chi sà à che malizìa poffa giunge= 
Paffione. Mà, quando anche dopo|re quefto Vizio, quanto pernicio- 
d'averlo pofto è confronto con Ba-|fo, e quanti inconvenienti poffano 
rabba fi foffero gli Ebrei rifoluti|feguire, praticandolo, come adef 
di chiedere la Vita di Crifto, già|fo dirò. 313 
affronto fù tale, che men difo-| - 

nore havrebbe havuto, fe fenza tal] © - (NARO © 
paragone , l'haveffero Crocefiffo 3] «Alcuni motivi , che c'obligano è 


LIT vederfi Crifto pofto in bilanciacon| won far comparazioni d'una 
un'Uomo così fcelerato ? chi non cofa' con l'altra» 
fentirebbe più d’ogn' altra ingiuria, 
fe fi vedeffe in egual concetto-con On è un folo il motivo, ve 
la più vile, e più malvaggia Per- ne fono molti, e fe ‘ci pres . 


fona del Paefe ? E pure fù peg-|fentano in favor della Virtù cone 

gio per Crifto , perchè fi vidde|traria al Vizio della comparazio> 

 pofpofto à Barabba. ne : Il Primo ce lo affegna la no- 

UT Mi E° cafo affai noto quellò , chelftra Santa, farà. per quefto anche 
| riferifce Plutarco d’Aleffandro Ma-lil più Santo. Quefto è l’andarco» | 
ih gno : correvano la lancia alcuni|sì fempre ogni comparazione ac- 
Giovinetti della fua età, l’Ajo fpin-|compagnata con l'odio , che. non i 
fe Aleffandro ad addeftrarficon effi|può tralafciare d’effere fempre odio» 
in quel maneggio di lancia come |fa , non folo per una parte, màper | 

efercizio conforme al-fuo fpirito ,|l’altra ancora. Communemente 

é fiato. Rifpofe da quel magnani-|ambedue , che ‘fi fentono pofti in 

mo ch' egl'era : currerem ; fi efe-|comparazione ; reftano offefi, e fe 

fent Reges : correrei con effi ancor |n'hanno 'à male La perfona prefe- 

io, fe come io, foffero ancor effi|rita s’offende per effere ftata pofta 

tutti Rè. Giudicò Aleffandro,ben-|in confronto con quella ; che non 

che Giovanetto , azione -indegna [reputa degna d’efflere paragonata 

de’ fuoi natali farfi pari nel giuoco|con lei. La pofpofta , perchè non 
con quelli , che è lui di nafcita|fù preferita : eccoli ambidue mal | 

eran tanto difuguali.. Così ftà sù|fodisfatti, fi difenftano, fi danno 

li puntigli dell’ onore l’alteriggia|per \offefi , e fi fdegnano .contro 

dell'Uomo. Che dunque dovrà fen-| quello, che li pofe in comparazio- 

tire la Perfona, che fi vedrà pofta{ne, così tutti due l’odiano, e fi ri- 

in bilancia con l’altra; quandoel-|voltano contro d’effo ; ‘e l'affomi- 

la habbi concetto di sè , e fappi|gliano al‘più vile foggetto, che fi 

d'effere più degna ? argumentifi| fappino trovare; peravvilirlo il peg» 


4 da quefto , che fentimento haveffe|gio,che poffano: E' cofa mirabile 
| allora il Salvatore , quando fi vid-|la ftima , che ognuno hà di sè 
i de confrontato con'Barabba ? con|per qualunque verfo; che fi miri , 


Barabba. il più famofo omicida ,|gli pare di non havere un par fuo 
il più facinorofo Uomo, che foffe | frà quanti Uomini habbi creato Id- 
nella Giudea ® Dica or dunqueldio, e che perciò niuno pofla pres 
{CN 





, 


era da Dio in giù , non fi poteva 
mettere con lui, il tutto rimirava 


come cofa di gran lunga inferio- 
re alla fua eccellenza . Quefti fu-. 


mi s'efalano dalla fuperbia, tale è 
fa profunzione della creatura , quan- 
do fi lafcia acciecare dal {uo amor 
proprio s non -più riflette ; che , 
quanto in sè hà di capitale, è un 
puro impreftito havuto da Dio fuo 
creatore; per quefto s’offende quan. 
de . fi. fente pofto in comparazio- 


ne d'altri, e fi rifente conchi ne 


fù l’autore, 
Da quefto ne vengono le Guer- 
re, da quefto le perfidie, quefto 
partorifce le calunnie; le mormo- 
razioni , li gridi, li clamori , li 
sdegni, li giuramenti, ec {peffoan- 
cor le beftemmie, li giudicjteme- 
rarii , l'ingiuftitie , anteponendofi 
erroneamente al degno l’indegno ,, 
& altri innumerabiliinconvenienti, 
che s'eviterebbero, quando fi ftef. 
fe ful cafo di non far mai compa- 
razione d’una-cofa con l’altra, co- 
me proverò nel difcorfo feguente. 
Le Guerre fono il primo effetto 
della comparazione , come anche 
le perfidie» non conformandofi or- 
dinariamente gl’ Uomini in un me- 
defimo fentimento; mà quando an- 
co fi conformaffero in quello, che) 
Avvifi Spir. Parte I, ; 
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tendere di metterfi à confronto con 
mi s che perciò effendoglipofto da 
qualch’ altri, molto nereftaoffefo, 
come che non fii ftimato daquefto 
quanto merita. Prova quefta veri- 
tà l’efempio del primo Angelo, che 
creò Dio. Tanto eglis'infuperbì di 
sè fteffo, che in tutto il creato non 
credeva d'havere alcun fimile sè, 
così pretefe metterfi à confronto 
folamente con Dio. Tutto quanto 
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quello del fuo contrario : 


al fangue , come fipotrebbe prova- 
re con molti efempii. 

Molto chiaramente l’attefta lo 
Spirito Santo, dicendo : ante ignem 


dita, & contumelie, & mina. Il 
fuoco non s’'accende in un’iffante, 
quando s’appiccia alle legna-, pre= 
cede fempre il fumo,.e firvà efa» 
lando l’umido vapore difponendofi 
in quelto modo la legna per rice» 
vere in sé ilfuoco, e difpofta quel- 
la, quefto v’arde, &avvampa. Co- 
sì la colera non.avvampa tutta in 
un punto , nè fubito termina in 
ftragi, precedono parole ingiurio» 
fe, le comparazioni, le contume- 
lie, il difpreggio dell’ altrui pare- 
re, indiavvampano in modo le dif» 
fenfiovi, che infallibilmente , co- 
me non può ftar il fumo fenza il 
fuoco, così, datequefte difpofizio» 
ni, farà miracolo, che nonfi ter» 
mini col fangue. . 

Per quefto l’Apoftolo San Pao- 
lo, come Maeftro di tanta efpe= 
rienza, configliò l'amato fuo Ti- 
moteo d. non'contendere gid mal: 
noli contendere verbis , ad nibilun 
enim utile ef, nift ad Subverfionent 
: Cec audicit= 


giudicheranno al prefente , chi è 
pofpofto ‘nella comparazione im. 
pugna la fpada , e vuol diffendere 
la fua ragione, e come mai fi tro- 
verà fenzaunqualche appoggio, allo= 
raecco laguerra in piedi, e la perfi= 
dia, ogn’uno vuol mettere fuora li 
fuoi motivi, vuoldiffendere il pro- 
prio parere, eprocura portarlo tan= 
to avanti , che vi refti di fotto 
Qui co= 
minciano ii rancori, chi viene è 
giurarne vendetta , e chi già viene 


camini vapor, «& fumus ignis exal= Fede se 
tatur, fic & ante fanguinem male= 


« È, 


ù 
Lo 


ug ei detti EA - ;a 
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386  Aovifo Ventefimoquarto: O. IL 
audientium.Avvetti à non contraftari no, che non poche volte atrivano è 
conalcuno + fchivane tutte l'occafio- | colpa grave‘, e portano un danno 
nî, nè perfidiare in alcuna:cofa, co-| irreparabile. Paffa la compatazio= 
me fono le comparazioni, € para-| ne in'derifo; Ognuno comincia à 
oni d'uria cofa con l'altra , nom] dirvi fopra 1a fua 3 quelt’'appoggia 
fervono quefte , che à pervertire | una parte , e l’inalza per fin alle 
quelli, che fentono, & un metter- | ftelle, & atterra Paltra ‘per fin’ agl' 
li in difunioni, caufano difcordie) | abiffi. Egli s'impegna è dirne tutto 
e ‘guerre, cominciando la batta-| il male, che sà, e che può:s altri 
glia dalla varietà de’ fentimenti ; {parlano in favore dell'altra; ado- 
che fi mettono ‘in mezzo, ‘e dalla|prano ogni sforzo per: abbattere 
lingua fi viene alle mani, Scriven-]tutto il ‘bene , che fi diffe « della 
do à quelli di Corinto carica pure ‘la | contraria 3 foftentano l’abbattuta 
penna fopra quelta fleffla materià ,|& ‘abbattono l’inalzata: da quefto 
e dice : cum fit inter vos Zelus j,& | neceffariamente ne fegue una rigo- 
contentio, nonnè ‘carnales eftis , & |rofa anatomia , e di quefta , € di 
s Core8. fecundim carnem ambulatis ? arden=} quella > fi fcnoprono ad ambedue 
do ‘trì voi uh certo zelo di con-]tutte l’offa : viene in: mezzo tutto 
tela; nòn v'avvedete, che trattate | ciò ,chefecero, che differo, e quel. 
da Uomini animali, e perciò vi la-{ lo ancora; che non differo 5 ciò » 
{ciate trafportare dalle voftre Paf-{che furono , come nacquero , di 
fioni ? le fiamme , che fufcita que- | che vivano , ‘e quella comparazio- 
fto ‘voftro zelo di comparazioni ]ne aprì quelta accademia di sì pef- 
per l'ambizione, che ogn’ uno ha |fima mormorazione , la quale fd 
di diffendere il proprio parere , e {propriamente come il vino, non fi 
d'ufcirne con la {ua , S'appicciano | fente © quando fi beve » jngreditur 
neol'iftefli più fpirituali , e liaccen- | blandè per il caldo della difputa-s 
dono, e li muovono è’ prorompe- | mà pofcia ubriaca gl’intereffati, li 
fe in parole ingiuriofe , a dar in|priva di giudizio, e gli sforza -à 
{manie di colera , li precipitano |fare, & à dire, ciò che mai pen- 
in conttmelie, ficche vengono an- |farono nè didire, nè di fare. 
cor alle minaccie con paffare anco-| | N° avvifa di quefti eftremi lo Spi- 
ra dalle minaccie alli fatti 3 edec-|rito Santo per botca del Savio, € 
coli «di [pirituali Uomini di carne; | dice» que viderunt ‘oculi tuiî', ne 
à prefervarfi pet mon incotrere in|proferas in ‘jurgio citò ne pofteà 
quefti eftremi, altengaficiafchedu- emendare non poffis, cum debonefta= 
no dalle comparazioni , è fi porti] veris cum , Guardati da riferire 
intutto con ifpirito di verità , con{con facilità il male; che offervafti 
fentimenti di Carità, e con fince-{nel tuo proflimo ; quando ftai' al- 
tità (di mente, e così niuno refte- tercando , acciò non ‘habbi. poi è 
tà offelo. {pentirti di averlo difonorato)nè vi 
“è Mà , Che dirò delle mormora.{ fi più forma di rimetterlo . Que- 
zioni, frutto ordinario delle com-jfto propriamente accade nelle cone 
parazioni ‘? tante; e tali ne fieguo=]tele, che fi fufcitano dalle compa= 
razio= 
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.chiaramente..poffiamo vederlo: ri- 


fputa qual fia il migliore . Para- 
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razioni , per ufcire in effe ogn’uno fl'abbatte . Quefto. per inalzare il 
con la {ua ; dice dell’ altro quello ,{fuo mette in mezzo tutti li diffet- 
che vidde , che fentò, che sà, € non iti, che hà, ò pure hà faputo dell” 
sà, aggravando le cofe affai più di |alero., l’aggrava quanto più può, 
quello ;' che fono; e inolte volte [perchè vnole , che il Patrocinato 
teftifica con evidente falfità è ida. lui vadi fin”alle ftelle. Trova 
Quefta comparazione. è ‘molto ‘ogni cofa. di male in quello 5 pri» 
ben fpiegata dal Profeta Efaia,.che |mieramente lo tocca nella Dottri= 
fe bene litreralmente parla della ve- {na, poi nella fama ; ne’ coftumi , 
nuta di Crifto, e della perfecuzio-|e per ultimo nella Religione. Have 
ne; .che fopportardovea da’ fuoi ne- |il fuo quanto fi può defiderare in 
mici, però la purità., della quale|un Predicatore di lodevole 3 mà fe 
fi ferve il Profeta, è un efpreffivo|l’altro viene à fapere il male, che 
di quanto paffa in fimili contratti. |quefto diffe di lui, che, come in 
Udite : quaft Pilam mittet in ter-|appreffo diremo ;, ò tardi, ò to- 
ram = farà dice il Profeta caccia-|fto lo faprà , e ratiffimo accidens 
to in terra come una Palla. Chi|te è, che non lo fappino. Oh ché 
giuoca alla Palla. mette tutta la fua|gran fuoco ! altro:vi vuole per fpe- 
induftria per.cacciarla più in alto|gnerlo.,, e che gravi pregiudicii 
dell'altro, e di nonfaralcun fallos|ne nafcono * e l'unica origine di 
fe la deve ribattere, lo fà contutto |tutto il male , che ne farà per fe- 
il vigore , non havendo altra mi-|guire lo.è folo chi propofé la com» 
ra; che di fuperare il compagno ,}parazione . Dunque è meglio ffar= 
e vincerlo : quefto.ifteffo anche lit-|ne fempre lontano , nè venir mai 
teralmente può applicarfi in ciò ,[ad alcuna ‘inqualfivoglia linea; che 
che fiegue nelle. comparazioni ., e|fi poffa confrontare una cofa con 
il'altra , come c’avvifa la noftra 
‘Santa Maeftra » Perchè come dice 
lo Spirito Santo: : honor ef homini, 
qui feparat fe d' contentionibus = ac- 
iquifta gran credito l'Uomo, che sà 
‘(fuggir le contefe.. Acquifta onore 
‘appreffo. Dio ,. onore appreflo gl’ 
Uomini. onore: in sè fteffo , e di 
più onore, e gloria per l'Anima. 
gonano l'uno con altro, mà:come li | Dell’ingiuftizie ; che fi commet» 
guflti, e lî dettami fono: differenti, | tono in quefte comparazioni have- 
chi -preferifce quefto à quello , e rei molto, che dite, perchè ordi- 
chi quello a quefto : nonc’è Palla, [nariamente ognuno giudica fecon= 
che patifca tanti colpi, e venga tan- do, che vien portato dal {uo ge- 
to-battuta ,-e ribattuta , come li|nio:,. preferendo quel che preferifce 
Poveri. Predicatori percotefte com-|ò per motivo d'amicizia, ò di pa= 
parazioni .. Gli dà ciafcheduno la | rentela , ò perchè gl” è raccoman- 
fua botta.; quefto l’alza , e l’altro|dato, ò ch'è fuo Pacfano:, ò della 
Cec 2 me- 


















flettendo: folo.à quello: , che mol- 
to d’ordinario fiegue nelle quarefi- 
me intorno li Predicatori. Si tro- 
veranno due ; Ò. tre di più talento 
fra' popolari : mettono: in: mezzo 
nelle loro converfazioni ciò, che in- 
tefero, & entrano trà loro in. di- 
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medefima fua fazione , e, benchè 
lo conofca evidentemente inferiore 
all’altro, mai s'indurrà è favorir- 
lo, vorrà fempre, che tutta la glo- 
ria fia dell'amico; ftimandola come 
propria. Non v'è legge né Umana, 
nè Divina, che to poffa rimovere, 
conofce che vi offende Iddio , pre- 


‘giudica la giuftizia del merito ., e 


pure vuol mantenerfi nel fuo.impe- 
gno : mette futora tn tacco di ra- 
gioni dettategli dalla fua Paffione 
per anteporre il parteggiano, &ab. 
battere il foraftierecontro ogni ra- 
gione $ fe non è limpidol’occhio, 
vanno ftravolti. tutti gl*affetti, nè 
lafciano , che l'intelletto. camini 
rettamente per il camino: della ve» 
rità, nè vegga il danno, cheporta 
all’altro » ben diffe David: men- 
daces Fili Hominum. in ftateris: fo- 
no bugiardi gl Uomini in giudi- 
care il merito della Virtù 5 s'in- 
gannano da” loro fteffi difendendo 
per impegno chi vogliono , non chi 
lo merita fenza havervi altro inte- 
refle;,, che d'efferne ufeiticonla fua, 
& acclamati per. abili d'atterrare , 
ed inalzare chi vogliono: 5 voglio 
però. ancor':io , che generalmente 
parlando, dopo quefto sègran con- 
trafto arrivi al fuo intento, e' che 
farà ? nè l'uno , nè l’altro farà è 
più:, .ò meno:di quel; ch'è, per- 
ciò che refti depreffo chi più me- 
rita , & imalzato ilmen meritevo- 
le.. Ogn° uno non: vale più di quel , 


‘ «he vale innanzi à Dio ; Iddio fo- 
lo conofce la verità , pefano le fue |, 


388  Aovifo Ventefimoquarto. O. IL 


La Let eviti het ic 





qualità del merito , così efaltano 
il vile, & avvilifcono il degno, 
Habbiamo di quefto un bellif= 


fimo efempio in Ifaacco + benchè, Se> 


foffe egli Uomo sì Santo., e. sì 

Giufto per quello , che può darfi 

inn Uomo , pure la sbagliò ‘con 

li fteffi (uoi Figli . Effendo mag- 

giore Efaù di Giacobbe , egli lo 
credette, e lo giudicò.il più: de= 
gno, e pure, benchè minor fofle 
Giacobbe d'Efaù , nell’ età , era 
maggiore nel merito, così lo tro» 
vò Dio nelle fue bilancie . Impari 
ciafcheduno: à non pefar nel fuo 
giudicio il merito: d’alcuno , che 
fe bene fi crederà di giudicare -it 
giufto , peferà fempre male , lo 
rimetta è quello di Dio, che mai 
falla. Le fue bilancie pefano fem= 
pre con ogni rettitadine + niuno ff 
può fpender per di più di quel, che 
ivi pefa; nè di meno. Sia dunque 
la noftra conclufione , che per tes 
nerfi lontani da cotefti contrafti ; 
perfidie , difcordie., mormorazio»= 
ni, efcandefcenze ,  difonori, e pres 
giudicii così del.proffirmo:, come 
noftri , è neceffario non far.imai 
alcuna comparazione ; nè d’una-co» 
fa con Falera ; nètrà le perfone ;. 
ch’ è peggio, non difputiamo», nè 
contraftiamo- in provare chiîdilo» 
ro. fia il migliore, ò:il più degno@ 
lafciamone tutto quefto penfiere à 
Dio s luiil tutto conofce.:, nè s'in= 
ganna, e noi habbiamo buon con 
cetto:di tutti fenza comparazione è. 


bilancie il puro giufto:, così egli. 
folo sà quanto pefa quefto; e quan. {: 
to: degrada quello. Sono ignoranti | 


gl" Uomini , e mendaci ne? loro 
giudicii., come non conofcono: la; 








Ga PIT 
Si viene al particolare moftrando gl' 
inconvenienti , che feguono în 
alcun’ altre , per doverle 
Schivar tutte è 


Ncorchè da ciò, che s'è detto 
fin'ora, paja benappoggiata 
la Dottrina di quelt' Avvifo, però 
per maggior abbondanza, efsendo- 
vi tant’occafioni; e rifichi d'operar 
in contrario, hò penfato bene d’av- 
vettire altri mali, chepuonno cau» 
fare alcune particolari comparazio- 
ni, a perfuaderne li fedeli ; che pro- 
curino di fchivarle affatto con la 
grazia di Dio, che non mancherà al 
noftro buon genio. Notifi dunque, 
non fenza fpeciale luce di Dio , 
che lecomparazioni ron folo non fi 
faccino trà una Perfona ; e l’altra, 
mà nè menotrà l’una, e l’altra co- 
fa. Perchè, come di già fi difse, 
ogni cofa rapprefenta il {uo Artefi- 
ce ; non fi fprezzerà mai l’opera , 
che non fi fprezzi il Maeftro 5 chi 
pofpone una Pittura all’ altra. , in 
efsa ugualmente pofpone l'Autore, 
efi darà quefto per offefo vedendo 
Poperafua, meno preggiata, e po» 
fpofta à quella dell'altro Pittore , 
per eccellente che fia + E° raro quel- 
lo, che voglia cedere à chi fi fia 
della medefima Profeflione : per 
mon efsere caufa dunque di quell’ 
odio ; che potrebbe inforgere trà 
loro, e contro l'iftefso, che H-pofe 
à confronto, ci previene prudente- 
mente in quel’ Avvifo la noftra San» 
ta, che non fi facci comparazione 
d'una cofa con l’altra, in tutte fe- 
guirebbero li medefimi inconve- 
nienti., farebbero però maggiori, 
fe con maggior attenzione non fi 
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{chivafsero quelle, che feguono. 
_Inprimo luogo mai fi hà da ve» 
mire alla comparazione trà le cofe 
di Dio, e le fpirituali, come è di- 
re , della Fede, dell’ Imagini di 
Dio; e de’ fuoi Santi, di quello, 
che fpetta al culto degl’ Altari, & 
alle facre cerimonie , della Meffa, 
delle Croci, dell'acqua benedetta, e 
delle diverfità dell’adorazioni , e 
riverenze dovute à ciafcheduna d’ef= 
fe, edell’ufo, che d’effe pratica la 
Chiefa. Perlaloro Santità fon cofe 
tutte incomparabili, e perciò met» 
terle in comparazione con quelle de 
Gentili, ò d’altre Sette, ò con li 
riti degl’ Eretici, ò pure quelle del 
Secolo, è cofa indigniffim@& colpa 
molto grave, più propria degl’ In 
fedeli, & Eretici, che de’ Cattolici 
Criftiani $ fi fchivino pure quefte 
comparazioni pet non irritarfi con- 
tro lo {degno di Dio; & obligarlo & 
darne il meritato caftigo: è mani. 
fefto nella Sacra Scrittura quanto 
occorfe a° Filiftei allorche  prefa 
PArca la collocarono nel loro Tem= 
pio al lato dell’Idolo Dagon: tan- 
to fi {degnò diquefto fatto il Grand’ 
Iddio, che riduffe in pezzi l’Idolo; 
ecaftigò li Filitei con mandar con- 
tro d'effi tanta quantità di forci ; 
che glirodeffero fin gl’interiori, ol- 
tre altre terribili piaghe , per le 
quali morivano come Cani arrab- 
biati, Un flagello sì fpaventofo non 
fi fcaricò già contro di loro dalla 
Divina vendetta , dice San Giovan- 


ni Grifoftomo , per l’ardire havuto daos in 
di far prigioniera l'Arca , ò per= 


chè non gl’ufaffero lidovuti rifpet= 
ti, mà perchè la pofero fpalla è 
fpalla. col loro Idolo paragonandola. 
con quello s quefta fù una fpecie di 
com» 
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comparazione frà loro due, facen- 
doli andar del pari con metterli sù 
Fifteffa bilancia , e forfi anche la 
pofpofero al loro Dagon: Per queft" 
azione tanto fe n'offefe la Divina 
Maeftà vedendofi pofto in compa= 
razione con gl’'Idoli del Mondo, 
che non la potè foffrire ; perciò. fu- 
bito, fenza alcuna dilazione fguai- 
nò.la {pada alla vendetta ,. e caftigò 
con tanto rigore quanti ardirono 
d’offenderlo con tal forte di pecca- 
to * ogn'unò dunque habbi riguar» 
do à sè, nè mai commetta fimile 
ingiuria contro Dios fi prevaglia è 
tempo di queft' Avvilo. , pet ftar 
femprelontano da far comparazioni 
fimili @@®Dio:, e le.fue cofe facre, 
con alcuna cofa del Mondo , per 
non provocarlo è sì rigorofi. fenti- 
MENTI è. | 

+ A’ quefta Claffe ft riducono: le 
comparazioni trà l'uno, e l'altro. 
Santo. ,, come farebbe trà San:Gio= 


vaùni Battilta , e Sam Giovanni] 


Evangelita' ) è trà li Patriarchi 
delle Religioni‘, contraftando:, e 
difputando: chi fia il più: Santo trà 
loro, overo. trà una Imagine facra ;. 
e l’altrà,. qual'd’effa fia ò più divota, 
ò più miracolofa ,. effendofi pet tali 
motivi commeffi: molti peccati; 
d'indecenze ,. e d'impietà fin'à pro- 
ferire beftemmie contro. d’ una., 
per ‘accreditar ‘maggiormente l'al 
tra. Ogni Perfona virtuofa, ec pru» 
dente novdeve' mai ridurfivà far fi- 
mili comparazioni, e vietare quan- 
to glifia poffibile, che in fua pre- 
fenza fi faccino.. 

° ‘Sia l’altra circa li Miniftri del (a- 


èro Altare , fpecialmente circa li| 


Sacerdoti; Vefcovi, Cardinali ,, & 
î Sommi Ponteficij frà quefti ‘non 
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fi deve fire comparazione alcuna £ 
dquetta Clafse fi riducono li Predi. 
catori; li Religiofi, e le Religioni, 
li Superiori ,, che Je governano: la 
loro riputazione; e.-fama è di tem- 
pra molto delicata s. if Panno è mol- 
to fino ; toccarli ‘nella ftima loro, 
per leggieriente che fifacci, mol- 
to più reftano adombrati:. che: non 
feguirebbe in qualunque Secolare 3 
oltre quefto , fono. in luogo: di Dio, 
e come nelle comparazioni fi viene: 
alle mormorazionî , è cofa incone 
venientiffima mormorar di cotefti 
‘Soggetti, è. metterfi è pefare il lor 
merito ; per fapere qual fia il mi» 
‘aliore Vefcovo , .ò. Prelato:, che 
governi :. qual Religione fia ò: più, 
Ò meno ofservante , chi tra’ Reli+ 
‘giofi fia ilpiù edificativo., e chi trà 
‘effi più: travagli: per la Chiefa: di 
Dio, come già s'è detto» quando. 
fi venga à quefto .necefsariamente: 
























‘to l’Anima:: ol quanto è 
dunque liberarfi da quefti impicci? 





bifogna venire à mettere finora. li 


diffetti di quefti., fe simpegna ad' 
efalcare quello 3: s'obliga.à levare la: 


ffima, incheuno è, per accrefcerla 


all'altro ;. econpregiudicio income 
parabile privarlo: del fuo buon: con- 
cetto.non folo:quanto‘al fifico, mà 
quanto: al morale: ,. nel' quale era 
appreffo di tutti. .. A quefto porta 


l'impegno gravofo di chi viene: à 


far. cotefte comparazioni , perilche 
inon può: efcirne fenza caricarfi mol» 
meglio: 


hY 


tanto più:poi, perchè oltre lifaccene 
nati inconvenienti portano: difsene 


fioni, fazioni ,. appaffionandofi: uno 
‘perquefto ; l’altro per quello 5, quane 
‘do'poi ‘arrivano quefte dicerie: alli’ 
‘orecchio del pallottato; fi trova in 


obligo di rifentirfene :, ‘fe non'è 
afli- 
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Dio, che l’ajuti à&portarfela in pa- 
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affitito da una ‘grande grazia di |'ne s &adefsere unanimi, e con un 


| {ol Cuore feguaci della Dottrina di 


zienza 3:e troncar:con ‘modeftia le Crilto,il quale in tuttiè uno,e vive, e 
difcordie caufate per fuobiafmo regna per femprenel Cielo. Hò vo 
in quella «comparazione: ne’ fuoi|luto riferire tutto quefto , perchè 


Amici» 


Predicando San Paolo în Corinto 
hebbe per competitore un'altro in- 
figne Predicatore chiamato Apollo, 
e fù di più lodato non poco dall’ 
ifteffo: Paolo.,. della quaie azione. 
n'acquiftò un:grancredito. Adogni 
modo fi divife {ubito il Popolo ,i 
patte efaltava fin’ alle Stelle le Pre- 
diche di Paolo, € parte ingrandiva 
Apollo magvificando la fua grazia, 
li fuoi concetti ., il {uo:fpirito, il 
fuo talento ., ‘il più che fapevano.. 
Echi sà , fe l’acqua di quefti due 
torrenti andaffetanto limpida, che 


in lodar.uno; non veniffe-à difono. 
rare l’altro? quefto d'ordinario vie- 
ne.diconfeguenza-. Il certo però è, 
che li fedeli fi divifero ‘in fazioni, 


chi portava Paolo,-e chi fi faceva’ 


d’Apoilo. Finalmente venne quefto 
fcifma ‘all’ orecchie dell’ Apoftolo , 
che li penetrò ‘Anima; com'era il 
dovere 3 egli fteffo entrò per me- 
diatore, ‘e v’applicò tutto il-{uo fpi- 
rito ,\acciò non paffaffe avanti , mà 
fi fpegnefse più prefto -fofse poffibile 


un sì gran fuoco, che minacciava’ 


un'male più ‘grande . Difingannò 
ogn’una delle ‘parti facendoli capi- 
re, che non dovevano efsere né di 
Paolo; nè d'Apollo, mà: che. tutt 
infieme erano folo di Dio, dalqua- 
le havendo tutto l'efsere, così n'ha- 
vevano d'afpettare ogni incremen» 
to:s che lui folo :ringraziafsero , e 
non altri, perchè da lui folo pro- 
cede ‘tutto il bene. Con quefto li 
coftrinfeà lafciarogni comparazio- 

















|fappi ogn’uno , che non fono cofe 
inuove:fimili queftioni. , ed efsere 
fempre meglio lafciarle totalmente 
| per li grand’inconvenienti, che. ne 
rifulcano . 

Interzo luogo vengono le compa» 
razioni trà Maeftro., e Maeftro , 
vizioordinario de' fcolaris ambifce 
ogn’uno :d'efsere ammaeltrato dal 
migliore, e , come ogn’unfi vanta 
d’efsere figlio del miglior Padre , 
per quelto fogliono contendere. , 
quando convengono infieme da di- 
verfe fcuole, che di loro ‘habbi il 
migliore, e più dotto Maeîtro,, qual 
meglio rrdieffi infegni? chi fii più 
elevato di fpirito ? chi ‘habbi più 
feguito, echi habbi più grand’ ap- 
plaufo ? quefti porta avanti ‘gl’argo» 
menti d’uno, «e la varietà delle ma» 
cerie, e le finpolarità fopra d’ogn' al- 
tro, quello l'abbatte, e fe le piglia in 
derifo.s fanno gente, ‘ogn’'un ‘cerca 
chi dica in favor del fuo + Aderire 
aduna parte è l'iftefso, ‘che mettere 
in difcredito l’altra, ed ‘ecco un 
campo formato in battaglia. Tutti 
cercano d’avanzarfi , tutti combat- 
tono perufcirne ogn' un con la vite 
toria dalla fua- E qui pure fono ma- 
nifefti li grand’ inconvenienti , ‘che 
ne feguono, e maggiori quanto più 
le comparazioni fi fanno da’ Giovi 
netti 3 parlano fenza efperienza 
s'appaffionano per il puro genio fen= 
za conofcere la ragione ; non han- 
no talento di penetrare il fondo di 
quel foggetto , che ogn’un porta al 
confronto dell’ altro , così il tutto 
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termina inodii, in malevoglianze, 
in peccati, che dannano l’Anima. 
+ Quefta è una forma tanto univer- 
fale, che s’invifcera negl' ifteflì Ce- 
dri del Libano, e tanto antica, che 
nacque, quando nacque il Mondo. 
Allora s'incarnò ne’ due primi Uo- 
iI mini, che comparvero ad habitare 
i la terra ; ‘e ciò, che più reca ftu- 
pore trà gl'ifteffi Difcepoli del Bat. 
tifta,- e di Criftos. fra' quali, come 
habbiamo dall’ Evangelio ; fi levò 
una contefa tale fopra la dignità, e 
feguito delli loro Maeftri , che li 
Difcepoli di San Giovanni ; come 
che.lo credevano ilvero Meffia, ve- 
dendo, che Criftopredicava, e bat- 
tezzava, come facea il loro Maeftro 
San Giovanni ; echedi più raduna- 
va ancor lui Difcepoli,-e che crea 
fceva già tanto di credifio, che di 
già occupava il pofto fulla riviera 
di Giovanni, s’accefero di zelo, per 
non dire d'invidia, per vederlo così 
applaudito ;' che temerono:arrivaffe 
à difcreditare il loro Maeftro,comin- 
ciarono indi à contendere fopra la 
Dignità, e Dottrina d’ambedue, e 
tant’ oltre paffarono, che: fe ne la- 
mentarono coll’ ifteffo Giovanni lo- 
ro Maeftro incolpandolo , che per 
haverlo lodato tanto , quando lo 
battezzò nel Giordano , eglin’havea 
riportato tanto credito , che già 
quafi tutti concorrevano da lui, e 
che già reftava oramai sbancato 
effendo tutto il concorfo di Crifto. 
A quefte querele l'umile Giovanni 
rifpofe con riprenderli di tal zelo, 
gl'intimò, che taceffero; maggiot- 
mente efaltò le glorie di-Crifto, e 
ritirandofi dalle riviere. del Giorda» 
to:ubi fa. HO-Pafsò all’ acque di Salim.ceden. 
p‘a n.23. do.y come minore , quel pofto al 
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maggiore per effergli più commo= 
do. Oltre quefto trovandofi -ful'fine 
della fua Vita rinunciò gl’ifteflî fuoi: 
Difcepoli al Salvatore ; ‘imponendoa 
lià feguitar la fcuola di Crifto, & 
ad apprendere da lui l’Evangelica 
Dottrina , additandolo' per il vero 
Meffia . Imparina da quefto. fatto 
li Maeftri il modo di troncartogni 
difcordia , e difordine:; che poffa 
nafcere tra loro fcolari, onorandofi 
gl'uni , e gl’altri , come praticò 
San'Giovanni verfo Crifto, e Crifto 
verfo San Giovanni predicando am- 
bedue l’azioni eroiche , l'uno dell’ 
altro. Con quefto fi dà gloriofo 
fine alle comparazioni fra' Maeftri ; 
così ceffano li contrafti de’ fcolari. 
In poche parole vi vuole amore di 
Pace , fentimento. d’umiltà , e di 
manfuetudine . gin 

A quefta Claffe fpetta parimente 
il zelo folito fufcitarfi trà li figli, 
e Difcepoli fpirituali verfo li Diret» 
tori del loro fpirito., vengono an- 
cor’ effi alla comparazione trà que- 
ti; comeàdire: quefto Confeffore 
è migliore di quello; quefto Padre 
fpirituale l’accerta affai più di quell” 
altro: hà Dottrina piùficura, me- 
glio guida nel:camino dell’ Orazio» 
ne: 5° Poffiede migliori dettami 
Tutte. fono comparazioni odiofe ; 
che fitirano à dietro*molt* inconve- 
nienti, ‘nè mai fondapratticarfi da 
chi fà Profeffione di fpirito; e. pre- 
tende :d’andare.per il camino-della 
perfezione: Devono'attendere à loro 
fteffi, e mettere. in: pratica quanto 
gli viene infegnato ‘da quel Padre 
fpirituale ; che Iddio gl’ hà' datoy 
fenza notare gl’altri, nè metterfi 
à zelare fopra .quelli per. favorire 

In 





vg ani pa 


cipi, e Signori Criltiani, «e‘percon- 
feguente trà una nazione, ‘e l’altra = 


quefte: fono odiofiffime ; (e di;gra-| 


Vviffimi ‘inconvenienti così fra» Re- 
ligiofi,, ‘come. fra*Secolari ..\-Sane® 


P.10.6.11 Ignazio noftro Padre ftava tantosù 
Feet, quefto punto, che: Jo:comandò ‘in 








30. Com. 


‘Carth per 
itato c, 15. 
m. b, 


due luoghi delle ‘fue Conitituzioni, 
lo ftampò nella Regola della Com. 
pagnia incaricatido «è tutti di mai 
‘permettere trà noi fimili compara- 
zioni: «e «che; ‘per-ftarne lontano +, 
monfi metteffero.in mezzo difcorfi di 
‘Guerre , nè d’altre difcrepanze trà 
i Re, fe:pure vi foffero 4 e di 
‘amare tutti :con un medefGino affet- 
to, e ‘Carità, conla-quales'anifco- 
no gl’animi.., ‘benché -oppofti «trà 
Toro, &inparticolare. moftrarfem- 
pre ‘maggior.inclinazione ‘a:ftranie- 
ri , ‘eflendo un mezzo propriiffimo 
‘perifchivar ogni.comparazione; ed 
emulazione contro d’effi 5 quefto 
all’oggidi s'oflerva‘efattaimente nel- 
la:noftra:Religione, &è il ‘miglior 
modo per “mantenere da pace ; ce 
l'unione in ‘Carità fraterna 4 e per 
fchivartutti:g!’ impicci che difuni- 
fcono una nazione con l’altra. 
Avanti di Sant’ Ignazio fecero 
l’ifteffe ordinazioni li Padri Cartu- 
fiani, ‘eproibirono fimilmente nella 


doro Religione ‘ogni «comparazione 


tra’ Prencipi, come pregiudiciali ai 
ben publico, & alla ‘fovranità:,; e 
dignità de’ Regnanti; d mantenere 
l’offervanza: di quefto ‘punto lo ‘paf- 
farono in Conftituzione afsegnando 
pena grave a’ trafgrefsori, come'ini- 
mici: del ben commune, ‘e della fra- 
terna Carità tanto necefsaria nella 
Religione. Li Padri Minori: del Glo- 
vvvifi Spir. Parte I 
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: Tn: quefto luogo pure vengono le, 
"comparazioni trà Prencipi, ‘e Pren-: 





riofo San Francefco nelli loro Statuti 
approvati da ‘Giulio ‘Terzo uno ve 
whanno di quefto tenore» Non cone 
tendano publicamente sù le. fazioni 
de’ Prencipi,. e.delle Republiche co- 
sì, Ecclefiaftiche ,, come Secolari 5 
non pieghino-più da una parte, che 
dall altra., mà leraccomandino tut. 
te.à Dio, ricordandofi, che vivia» 
mo -conile loro. limofine, quali. ane 
diamo ricevendo da tutte. Quefta è 
una buona ragione, ‘e fanta per man. 
tener. la “gratitudine ‘verfo. d’ogn' 
uno; e da doverfi perciò aftenere.da 
far comparazioni frà effi, ‘e per fot» 
trarfi.dalle. mormorazioni ; che fi 
fogliono framifchiare.. in fimili di. 
fcorodiofiz efsendopure trà iRè, 

e-Sovrani. grandi. motivi d’offen= 

derfi; ‘che farebbero caufa di mage 
giori inconvenienti. di. quelli, «che 
potrebbero. feguire-.trà Perfone. di 

minor‘sfera:. Per tali:comparazioni 

quante ‘volte fi. fon vedute fufcitar 

Guerre: trà Regni, e-Regni, pren= 

dendofi per punto d'onore quello, 

che forfi fù-detto fenza maliziaz non 

vuole alcuno éfser pofpolto, 

Ne Religiofi poi porta piùgravi 
confeguenze , poichè ji venendo all’ 
orecchio del Rè più volte s'è vi. 
fto fcaricar : il fuo ‘fdegno ‘contro 
una Religione intiera. per. Fimpru- 
denza d’un folo:;;‘che incautamente 
fecela comparazione , onde ne reftò 
la-Macftà. offefa.». «E quando ancor 
non, fi fdegnafseoche contro il folo 
Reo ; ‘chi farà idi.sì poco giudizio, 
che voglia per nulla tirar adofso.lo 
fdegno. d'unRè;-e farfelo inimico? 


| Perlegge edi Dio; (e degli Uomini 
fi.devono ‘rifpettàre li. Regnanti.in 
ogniroccafione»: dicendo Salomone» 
\ficut rugitus  Leonis >, ita & t@rtrom:Prov.cas 


Ddd Regis, 











Régis', qui provotat eum , peccat in 

Animim fuam : Il Terrore del Rè 

é comeilrugito del Leone, chi lo 

BY provoca , pecca contro la propria 

Hi ‘Anima , perchè mette à manifefto 

tifico la fua Vita, ò la fua quiete, 

MI fà controla propria confcienza, per- 

fi chè, “come dice Gianfenio, efsendo 

peccato il morinorar contro d'un 

TICO particolare, farà peccato più grave 

ni mormorar contro d'un Prencipe So- 

ill) vrano, cheportainsè l’onor di tut- 

toil Regno. Màquel, che più im- 

portaè, cheftà in luogo di Dio, al 

quale ogn’un“è foggetto . Sicche, 

detrahendofi è quefto, fi commet- 

tono due peccati; il primo fi volta 

contro di lui, ‘e lo difubbidifce, il 

fecondo caufa fcandalo in tutti im- 

bevendo finiftro concetto contro del 

Superiore) raffreddachi fente dall' 

amore dovutogli, in cambio d’ub- 

bidirlo, lo fprezza. Providde à que- 

fto difordine ‘Iddio , quando fta- 

bilì quella leggeche dice: Diis m0n 

erodcas detrabas + & Principibus Populi tui 

28. ion taledicas : non mormorare de’ 

Santi, nè dirai male de’ Prencipi del 

tuo ‘Popolo ; per Dei però s'ivten- 

dono in quefto: luogo. tutti quelli , 

che rapprefentano la Perfona di Dio, 

éome fono li Sacerdoti, li Prelati, 

li Giudici, e li Prencipis nomina 

però poi con particolarità quefti , 

perchè fi vada con più riguardo, e 

con più offervanza di non offenderli , 
&"ufarverfo loro ogni offequio. 

Dirai fori, che il Prencipe non 

arriverà à fapere quello; che tù da 

folo è folo [parli contro di lui con 

quel tuo confidente in una campa- 

gna aperta, òrinchiufo in unfecre- 

to gabinetto», ove niun'altro v'è, 

nè alcun’ può fentire : perciò non 


rr dia na, 
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‘efflervi.da temerne ‘sì gran ‘malé , 
Non vò à quefto rifponder* io; non 
voglio che ti fili sù le mie paroles: 
fenti però, che rifpofta ti dà lo Spi- 
rito:Santo : In cogiratione tua Regi e) 
non' detrahas , & in fecreto cubiculi”n<so. 
ne'maledixeris divitt. , nam ci aves 
Celì portabunt vocem tuam , ;& qui 
habet pennas annunciabit fententiam , 
Nè meno da te fteffo devi. mormo- 
rare delRè, né ti devi arrifchiare di 
maledire alcunricco nel più fecreto 
cantone della tua camera: faranno 
le tue voci ‘portate per aria dalli uc= 
celli, echi portali, porterà.il tto 
fecreto ; Quefta è un’ infallibile ve- 
rità; e configlio di Dio : Dunque 
c'avvifa l’ifteffo Iddio; che nè me- 
no col penfiero fi dica male del Pren- 
cipe; perchè più c'allontaniamo da 
mormorarne con la lingua, .& ogni 
ragion vuole , che non efca dalla 
bocca noftra parola alcuna d'offefa 
contro a’ Regnanti, ‘onde è cofa im- 
portantiffima aftenerfi da cotefte 
comparazioni ,. dalle quali germo- 
gliano le mormorazioni ; &.infamie 
contro de’ paragonati ;;come dalla 
favilla s'eccita il fuoco , e quelli, 
che fon pofpofti fe n’offendono. — 

In queta Clafle entrano fimil- 
mente li Regni, le Nazioni, come 
s'è detto: il contragenio; le vanti. 
patie de’ quali vengono perciò adin- - 
fierirli trà loro; maffime fe confi- 
nano ; così d’una Communità con 
l’altra, benchè fiano della medefi- 
ma Nazione; trà quefti non mai fi 
venga à comparazione ; s'accende= 
rebbero in effi maggiori difcordie, 
mentre mettendoli al confronto fa» 
rebbe l'ifeflo, che gittar oglio ful 
fuoco . 

Avvertafi per ultimo à far com 

para- ‘ 
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parazioni trà Giudici, e Governa- 
tori di Republiche ; è neceffario 
applaudere'; & ubbidire à. tutti 
ugualmente ; non metter giammai 
alcuno al confronto. dell’ altro. 
Quefto non ferve , che per difono- 
rare uno ; ‘per innalzar l’altro ;-è 
una vana adulazione s è una mani. 
fefta iniquità magnificar il parziale 
con la depreffione del competitore : 
chi cosìopera -perilpiù vien, ffimo- 
lato dal fuo particolare intereffe , 
Chi ufcì da un Giudice con la fua 
echi ottenne quanto feppe defide-’ 
rarG da un Prelato, l’inalzerà fio' 
alle Stelle , quando anche:non. lo 
meriti s mà , fe gl'è ftato contra- 
rio, ne fparlerà , e lo fprofonderà 
fin nelP'abiffo, è pure farà un-Sog- 
getto d’alte qualità; e di meriti in- 
comparabili. Mala paffione è quel- 
la, chelo muove à fparlarne peggio 
che sà, acciecato da quella. dice ;il 
bianco nero, & il nero bianco. In 
oltre è da faperfi; chesdelli Defonti 
non fe ne deve dirrmale; *bifogna ftar 
fopra disè 3 nè mai metterli. à .con- 
frontos già fono Cittadini del Cie- 
lo, ilmale; che di loro fi diceffe; 
Dio fe neprende è Cuore, e. molto 
fe n’offende, e rigidamente caftiga 
chi non ftà sù queft’Avvifo. Ecco 
Pefempio + 

‘Mani » Scrive il Surio, che ftando in-ri- 

Pià, creazione alcuni Monaci dî San Be- 

£a.c.5 Nedetto cominciarono à parlare de’ 
Prelati, che havevano havuto, com- 
parando l’uno con l’altro,.e prefe- 
rendo ogni uno chi: meglio: quello 
giudicava: Venne inmezzo ilSanto 
Abbate ‘Pietro Cavenfe ; che già 
ftava in Cielo . Altri parlavano di 
Imi fecondo la Giuftizia del merito, 
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chi la fua incomparabile SII in? 
differente verfo tutti; altri.la gran 
Prudenza., quelli.lardi lui. elttema 
affabilità. Inquefto efcì fuora cerro 
Monaco nominato Orfino mal fodis= 
fatto del Santo, effendo ftato penia 
tenziato da luiperalcuni (uoi diffet- 
tis & impugnò tantelodi., che gli 
davano - gl’ altri, ; affereddo che 
l’Abbate Pietroiera ftato il peggior 
Abbate di quel. Convento; defende= 
va il-finiftro  fuo -fentimento, .con 
molte detrazioni 5 gloffava in:mala 
parte ogni fua azione, nè finiva di 
biafimare il di lui Governo . Quanto 
gli davano gl’ altri Sù la voce, tanto 
l’innalzava efagerando fempre più, 
& inventando nuovi diffetti , onde 
improperò molto il Santo. Quando 
viddero. quelli. il»cafo difperato , 
ciafcheduno fi parti Iafciandolo folo 
come incapace di correzione. Non 
lo lafciò però: Iddio fenza caftigo: 
l’ifteffa notte gl’ apparve in fogno il 
Santo. Abbate» Pietro Cavenfe ue 
guardandolo con un. volto ‘molto 
fdegriato gli diffe: Come Orfino hai 
havuto.tanto.ardimento di fparlare 
contanta sfacciataggine del tuo Pre» 
lato? .tali., e tante-laidezze vomi. 
tafti contro di me? .e gliele rinfac= 
ciò unaperuna ; come appunto egli 
le haveva-proferite... -Tremava il 
Monaco ; nè haveva. bocca da ri» 
{pondere 4. defiderando però il per- 
dono gli fi slanciò a’ foi piedi pian» 
gendo, efupplicandolo diperdono « 
Replicò il Santo: Iotiperdono, mà 
la volontà di Pio non vuole; che re- 


«Ri fenza caltigo; aeciò impari tè, 


e poffi fervire d’efempio agl’ altri 
E perchè la tua colpa è ftata publi» 
ca, cosìpnblicadeve effere la Penie 


chi lodava ‘l’ardore del fuo zelo »| tenzas:ciò detto lo prefe con. gram 





Ddd >= for» 
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forza, elo portò di pefo nell’ Ora- {gli altri riferiva: Pet l'ifteffoi. mo 
torio; ove lo flagellò.rigorofamen- fitivo qui. ancor io lo riférifco’, ac» 
tes: dill’eftremo. dolore , .che fentì | ciochè niuno: ardifc&di far compa- 
Orfino. ‘alzò tanto. il grido; che fil razione d'una: cofa con: l'altra: ve 
rifvegliarono tutti li Monaci ; &-ac-|molto.meno de fuoi:Prelati,. e fpe= 
corfero nell'Oratorio?; ivi: lo tro-| cialmente:Defonti » efféndoturte: lè 
varono nudo , coperto: folo di pia= comparazioni odiofe‘à: Dio; odio» 
ghe, elividurelafciategli da quella | fe agl’ Angioli ,  odiofe: agl Ubs 
tigorofa difciplina ‘e s'accertarono | mini , dannofe all’ Anima }pernis 
tatti à quella vita: del:metitato. ca-|ciofe a'fadditi, ingiuriofe a'coma 
ftigo,-e chela: vifita del Santo. fù | pafati ,' dolorofe àichi ‘compara’ 3 
vera vifita;; e non fogno, ‘comelegli fre meritano: da Dio. un ic cas. 
con molte: lagrime ‘per efempio des ftigo i. È i EDEN 


AVVISO VENTESIMOQUINTO: 


‘A Tavola non parlare è neffuno .,,. nè alzati | 
I gl'occhi sE merde gl pnt 





San Girolamo: nelle Reano: AI pr 
lafciò:alli: Monaci ;/ ove: dice. In: 0 
Choro', Dormitorio: ,:Canaculo ;:Ca- | 
pitulo,:clanftra logui non-licet .: Dis 
cèvin ‘volgare: convieneLoffervare 
inviolabile filenzio: in'Coro,Dor= 
mitorio , Reffettorio, Gipitolo, e 
Claufiro 5:la:no@tra Regola v'ag- 
giunge Sacreftia, Cucina; & Offi- 
‘cine: publiche::.. Quafi l'ifteffo co» | 
‘manda Innocenzo Terzo inrquefto: 
modo + I: Oratorio»verà., «I -Reffe= C.cum aa 
Hotioy) Dormitorio: conginuum: femper rat | 
filentium obfervetur” = fempre fi of O N DEI 
fervi filenzio nell'Oratorio,. Reffet- 
torio, e. Dormitorio 3:ferivendo poi 
per quelli Religiofi di. Calatrava 


Se PRIMO: 


TEe! Avvifi: precedenti: finè 
“difcorfo. delli: Vizii della 
lingua, e della Virtù: del' 
filenzio unicò::mezzo per: nòri icor- 
rervi:,, come: anche del modo: di 
‘parlare: quando. ci fiamo: obligati ... 
Ora c’avvifa la noftra Santa: it ‘quali 
luoghi fpecialmente fi deve frenar 
la lingua: e benchè in quefto: folo 
proibifea il‘ parlare. nella. Menfa,, 
però lifteffo ©‘devefi. offesvare nelle 
Chiefe , nell’ Oratorio, Sacreftie , 
1 Dormitorii , come efpre famente 
È dicono-li Padrì Maeftri della. Vita 
| fpirituale::, per la ‘neceffaria quiete 
Î de” Monafteri preferita fpecialmen-| v'aggiunge in Cucina ; ordinando, 
te în quefti luoghi per gl’inconve-|che ivi s'offervi: l'ifteffo‘filenzio, 
nienti, che ne (eguirebbero,, quan. | che ne* luoghî predetti; .. Sicche. în, 
do in'effì non fi offervaffe filenzio. quefti luoghi non è lecito: parlare 
Quefto documento viene: anche da lnè mendicofefpirituali.,-nè in tem- 
po 













| po di ricreazione ,--nè fotto prete» 
| fto di neceffità , fe non è però ta- 
le ; che non fe ne poteffe: à meno 5 
la ragione è manifeftà : nella Chie. 
fa fi diftrae dalli Divini officii ; e 
quelli; che vi fanno. le loro Divo- 
zioni, la decenza poi del luogo fa- 
cro non: permette , che: fi profani 
con difcorfi., e conventicole.s e fe 


Rate 


di quelli, che v’entrano,;che fe ve- 
dono: Religiofi in dîfcorfo, quando 
anche foffe neceflario trà loro, li 
ftiman rilaffati, e fe ne fcandaliz» 
zano , & eflendo: vicina. la Chiefa 


ribomba la voce, e caufa-turba.! 


zione .. Vogliono’ pure filenzio: la 


Cucina, e l’altre officine del Con=-| 


| vento ., che fe non vi è filenzio , 
| non fi diftinguerebbero dalle Pu- 


bliche Ofterie , nè dalle Botteghe] 


del.mercato ., e che haverebbe la 
Cafa»di Religiofo ?. Parlare ivi -il 
puro neceffario .è ancor: troppo' , 
I col neceflario,vi fi framifchia an- 
che il fuperfluo , e vi farebbe un 
continuo parlare, s'inquieterebbe la 

Cafa e gl Ufficiali perderebbero 

: 3 frutto” delle loro opere peril Vi- 

zio della lingua ,, oltrequefto s'abi- 

tuano' al difcorfo, che, anche vo- 

| lendo ,. non: faprebbero: più tacere 
neglaltri lnoghi 5 li meno offer- 
| ‘vanti: anderebbero fempre ,. che po- 
‘teflero ;. nell officine per havere li- 

| -bertà di difcorrere , nè li Ufficiali 
i “potrebbero difcacciarli anche vo- 
‘lendo; perchè, fe fotto pretefto del 
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ben foffero di cofe neceffarie , chil 
vede ne refta mal’ edificato ne pren-| 
de cattivorefempio ; e peggio, fel 
li difcorfi foffero di cofe fuperflue.| 
Nelli Dormitorii s’ inquieta chi tà | 
ritirato nella Cella 5 nel Claultro',| 
e luoghi publici per l’èdificazione | 


‘travaglio, ivi fi fà lecito il parla- 
re, diventan luoghi publici , da 
dove è sbandiro il filenzio . Quetti 
inconvenienti :fi fchivano col tace. 
re; così guadagnano il merito del 
loro travaglio . parlando col Cuo= 
re; & applicati conla mino al tra- 
\Yaglio.; la mente difcorre con Dio, 


G.II. 
Quello , che fentirono li Santi del 
Silenzio ; che fi ha da oRer- 
vare a Tavola. 


Occhiamo: nel prefente il fi 
lenzio ; che fi richiede d Ta= 
vola , ove particolarmente ci por» 
ita l’avvifo, che infieme col'filenzio 
c'obliga alla modeftia , volendo , 
che nè fi patli ; nè che -s’alzino gl’ 
occhi per oflervare gl'altri . Que- 
fto documento lo diedero pure el’al. 
tri Fondatori di Religioni, e lo co+ 
mandarono con tanto rigore , che 
né pure han permeffo: il parlare 
mancandovi qualche cofa ,.obligane 
do-a chiederla con fegui , acciò 
fempre ivi:refti inviolabile il filen= 
zio. La prima Regola di Religio» 
ne; che fia: ftata fatta, fù quella, 
che l’Angiolo diede à San Pacomio, 
8&in effa fi legge efpreffamente que 
fto. Si quis in communi menfa lo- 1, Rei 
quattr s aut rideat, Statim pro culper® ne 
modo-puniatur in eodem loco ; cor= 
veptus d Superiore, & ibi Rabit co- 
ram omnibus, donec ceteri reficiane 


tur . Dice in noftralingua , che, fe 
‘aleuno: nella menfa: commune ridef= 
‘fe, © diceffe alcuna parola , nel me- 
defimo»luogo fi riprenda fubito ; € 
ft \punifca “dal Superiore. Che il 


transgreffore fi metta inpiediinnan- 


zi à.tutti, e vi ftia fin, che termi- 


DI 
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ni 1a menfa: non vuole quelta Re- 
gola , che punto fi differifca la cor- 
rezione, nè che fi trafporti al Ca- 
pitolo il caftigo della colpa com- 
imelfa , come è fcritto dellaltre , 
mì che ivi fegua la penitenza, ove 
feguì il delitto, per publico ammae- 
ftramento di tutti » quefta ordina- 
zione fù fatta daDio,intimata per 
mezzo d’un’ Angelo , e fpiega molto 
bene ilmodo di metterla in pratica. 

Sant" Agoftino ordinò l'ifteffo nel- 
la fua portandone li fuoibuoni mo- 
tivi in quefti termini. Quod vobis 


Reg e. legitur ex confuetudine fine tamuleu 


& Reg.2 
nè fi facci alcun rumore 3 in que- 
fto luogo è neceflario il filenzio 
per fentire, e cavar frutto dalla le- 
zione , che fecondo il coftume di 
tutti fi fà, quando li Religiofi 
mangiano . L’ifteffo comanda San 
Benedetto nella fua in quelta for- 
ma : fummum filentium fiet ad men- 
fam, ut nullius muffitatio , vel vox, 
nifi legentis, audiatur: s'oflervi al- 
ta menfa un fommo filenzio , che 
nè fi.muffiti, nè fi fenta altra vo- 
ce, che quella di chi legge. Sant 
Hidoro lo dà per Configlio Apo- 
fiolico cavato da quello, che fcrif- 
fe San Paolo a’ Teffalonicenfi ; cum 
C.3.0 12. (lentio operantes panem faum: man- 


Rieg:c:38. 


«con quefte parole ; 
In fpeca q p 3 
Mon. 


audite. Tacino tutti in Refettorio , | 













ducent. Operino, maugino , mà ta» 

cino tutti . Facendo in quefto' mo- 

do pare; che s'approfittino», e deb- 

bano cavare dall'operare, e dal ci- 
barfi frutto per l’Anima. Quefta è 

iegazione fatta da San Bernardo 

ad menfam non 
Solum fauces cibum capiant’, fed 
etiam aures verbum Dei : metten- 
doti à Tavola fappi, che non devi 
cibare il folo Corpo ;.e. lafciar di- 


Ventefimoquinto. O. IL 


giuna l’Anima ; col cibo pafcera? 
il Corpo, e ciberai l'Anima conda 
lezione : non hai ‘da empire folo il 
ventre, mà devifaziare l'udito, & 
il Cuore; Devi ftar attento à ciò, 
che fi legge per cavar guito fpiri- 
tuale in prò dell’ Anima cua. Non 
t'ingolfar tanto nel mangiare SÌ } 
che ‘ad altro non penfi, che ad 
impinguarti il ventre, € fodisfare 
alla gola : in quefto modo ufcirai 
dalla Tavola con più colpa , ché 


‘non havevi, quando v'entrafti .H 


Corpo farà fazio , PAnima: morta 
di fame 5 fchiverai quefto male of- 
fervando filenzio : per sè fteffo il 
Glenzio partorifce  penfieri fanti ; 
tiene lo fpirito attento alla lezione; 
nella quale l’Anima trova fempre 
nuovi pafcoli di {ua fodisfazione, 
e crefce nella fantità. Mà quando 
Gi mangia, e fi parla , hè fi gufta 
della lezione, ‘e fe ne impedifce il 
gufto a' compagni. 
uefto ifteffo doctmmento ci vie4 | 
ne di San Bonaventura , e dice, che : 
per wdire, & approfittarfi della les 
zione non bifogna nè vedere , nè 
parlare 5 l'uno ., e l’altro diffrae it 
Cuore + oltre quefto chi fta offer= 
vando gl’ altri ordinariamente giu- | 
dica fe mangiano affai ; ò poco ; 
e chi parla inquietà sè, e glaleri, 
Eccolo: dalla {ua penna vitenzoce= 
los è circunfpettione, linguam è lo» 
quutione cobibeant ; ‘muffitarein ment= 
fa, ubi filentium fervandum eft, 
\surpe eft vitium . Non guardino, 
non parlino con gl'altri fiando, è | 
Tavola 5 s'offervi pure quando ben 
non fi mangiafse in Refettorio., per- 
‘chè il Religiofo in ogni luogode- 
ve portarfi da Religiofo, e farco- 
nofcere; che lo è s il parlar 4 Ea- 
vola 
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Della S.M.Teréfa di Giesù;. 
vola è Vizio, che difdice molto d | poni fratribus, aut deponî, & tanta 
chi profeffa Religiofità : quefto | bujus difciplina filentit, manducan 

Î era coftume de’ Gentili;che non ha- | tibus eis , Servatur, ut Cucullis ul. 

I vevano conofcimento di Dio. tra oculorum palpebras traftis , ne 

| E’ cofadigrand’edificazione ciò, | oculis evagentur , mbil, nift men= 
che riferifce Caffiano di quelli An- | fam , & cibos ante fe pofitos intucana 
tichi Padri ; erano tal volta mil-|tur, ut nullus notet quantum , ant 
le in un Convento , e vera. Con» | qualiter reficiatur alter. 
vento, che paffava oltre quefto nu. O Beata Congregazione ! bifo- 
mero , e pure offervavano nella men- | gna ben dirla più d’Angioli , che 
fa un sì gran filenzio, che; conef- | d'Uomini vivendo in tal modo,co= 
fere tanti, non sudiva alcun mor-|me fe foffero alienati dal Corpo ; 
morio; pareva quel Refettorio una | davano al Corpo la neceffaria pen= 
Solitaria Forelta : ftavano ivi tanti | fione, e non ceffava l'Anima dalla 

Vecchioni col capuccio calato, gl’ | contemplazione, e dalle Divine lo 

È occhi baffi, e con tale. modeftia , | di. Mangiavano con la bocca, par= 

che ben moftravano d’effere Padro- lavano con lo fpirito, il Corpo fta- 

ni de'loro appetiti. Havevano la|va à menfa, l’Anima banchettava 

| mente sì raccolta in Dio, che man- | nel Cielo. Una fola fcintilla , che 

giando non riflettevano à ciò, che |fi appicciaffein noi diquello fpirito, 

mangiaffero , nè fe ne ricordavano | oh come ci riufcirebbe facile l'of= 

dopò : fi mettevano à Tavola ub- |fervanza del filenzio non folo in Ref. 

briachi dell’Amor -di Dio a perciò fettorio, ma fuora! chi s'affuefà à 

tutti li fentimenti dell’ Abima rapi- | parlare con Dio,. non sà più par 

| ti in quel fommo bene, per amor |lare con le creature, e quando con» 

del quale erano ufcitidaloro fteffi, | templa Anima s il Corpo divien 

non più fapevano d’aver lingua ,|muto, Se però non v'è quefto fio- 
non movevano. per ciò labbro, per | co interno l’Anima facilmente fi 
parlares non fi raggiravano gl'oc-|fvaga ne’ fentimenti efteriori, uni= 
chi d torno, e.nè meno fi fentiva-|fce'al diletto del mangiare , ilgu= 
no refpirare , Il folo Superiore at- | fo del converfares fà dell’uno cone 
tendeva alla neceffità di tutti, niu- | dimento per l’altro ,e d'ambedue fi 
no-penfava à sè, il penfierodi tutti | ferve, come di {pada à due tagli, 
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quell'efemplarità , che non la pof- 
fo dare à credere , fentitelo lui . 
Ab Egyptiîs autem Tabenenfiofis Mo- 
nachis omnibus tantum in menfa fer. 
vatur filentium ut , tanta Fratrum 
multitudine reficiente , nemo audeat 
| Semel mutire preter cum , qui Deca- 
| niam fuam exercet , ac preeft, qui 
| tamen fonitu magis , quam voce fi- 
Suificat ; fi quid viderit oportere ap- 


, 


} 

| era folo di Dio. Infomma tal’era [per abbattere la pover' Anima, in- 
Î 640 C,37. 

| 

| 


duftriandofi con tutti li modi pof- 
Gbili per ridurla alla Perdizione ù 
perchè col faporetto del difcorfo fi 
mangia più , e con l'abbondanza 
del cibo più fi rifcalda la lingua , 


e difonde tutto lo fpirito in parole 
per fomento della converfazione . 


$. III 










lo ladaic 
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Avvifo Ventefimoquinito. » O.ITI. 


0. TIT. 


Ad ogni modo non'iè tantorda; 


0° filengio; che ‘nella menfa ufavano|meravigliarfi degl'Effeni ,, perchè» 


N 


ni ‘toccarono il polfo alla noftra fiac- 
chezza, e trovarono in noi quefta 
naturdle ‘infermità, onde v’applica- 
tono, come Medici Eccellenti , il 
filenzio per Medicina , ‘mà l'ifteffi. 
Vecchi ‘della legge fcritta, eli An- 
tichi Filofofi, benchè Gentili ; of- 
fervarono ne’ loro conviti l’ifteffa 
Regola ‘del Glenzio. Gli Effeni, de’ 
quali già parlando nella Guida del- 
la Virtù notai ivi Ja Toro Antichi- 
tà di molti fecoli avanti lavenuta 
di Crifto, dice Giofeffo:,' che ufa- 
vano filenzio ugualmente nella men- 
‘ {1} che‘nel Tempio . Vengono(ec. | 
cò fe fue parole ) alla menfa con la 
inedefimà compofizione ; ordine; e 
modeftia, che ufano in ‘andar al 
Tempio fecondo fl loro-ordine con. 
fommo filenzio $ erittà indi il mi-. 
nitro, è ‘pone inbanzi ad ognuno 
poco pane con ‘utia fcudella di mi- 
neftra, in che confifte tutta la lo- 
ro imbandigione ; nè fi ode voce, 
riè fi fente alcun’ fofurro , conque:, 
fto rigore procedevano li Religiofi 
della legge Antica: qual’offervan-. 
za dovrà dunque effere trà quelli‘ 
della' legge di ‘grazia , a’ quali il 
Signore per moîtrarfi più liberale 
communicò la grazia con la pro- 
fufione di tutto il'{uo fangue ? quelli | 
matigiavano , é facevano , € noi mol. ; 
to più fiam tenuti à mabgiare infi-. 
lenzio il noftro Pane, & ufarconque- 
fto ancor maggior temperanza,e più 
aftinenza, meditando quella ‘Gran 
Cena , che c'è preparata nel Cielo, 


gl'Antichî » 


TOn folo li Padri dell’ Eremo), 

e li Patriarchidelle Religio-. 
|diy e da’Caldei's fentite: Im eftis, 
|\potibas'os non aperiunt ad loquendum,, 


lerano Religiofi , de’quali‘è pro-:, 



















prio il filenzio 3 il più mirabileè13 
quello, -del quale ferive Origene , as 
ch'era offervato da*Perfi, e:da’ Me= 


neque qui miniftrant, neque quibus mi= 
niftratur; fed nutibus omnibus.mini- 
firantibusprecitpiunt: bhancconfuetu. 
dinem prò mandato  Prioribus acci- 
pientes jc& veluti legem'bane chm Jo» 
litudine obfervantes , & qui banc vio- 
laverittànquam maximatranfgredient 
juratorquetur: cioè, niuno trà.loro 
apre-bocca per parlare. quando 
ftanno à Tavola :, così chi ferve , 
come chi fiede alla:menfa 3 quello 
che v'è ‘neceffario ., lo dimandano 
per fegni, guardano quefto coftu- 
me de’loro Antichi come una ins 
violabile legge , che fe alcuno la 
trafgrediffe, fipunirebbe conl’iftef+ 
fo tigore , che fe trafgrediffe la 
Principal legge della Patria» 

uefto era coftume di quei Gen- 
|tili che fe nella Virtù del filen- 
zio, e ‘modeftia dovuta nella men- 
fa c’andaffero avanti, farebbe una 
gran confufione de’ Religiofi Ca- 
tolici::. Deve per tanto ‘ogni unò 
4bbracciare con tuttol’animo ,é con 
tutta l’attenzione un’ Avvifo di tan: 
ta importanza; ed offervare un ri: 
gorofo filenzio non folo è Tavola, 
mà nella Chiefa , alla Meffa ,, & 
ufar Ja Modeftia dovuta. ne fegua» 
ci di Crifto, effendo inezzi necef® 
farii per non. mancar nella tempe- 
ranza ; € fchivare le parole oziofe, 
inutili, € di mormorazione, e-pa> 
fcere in cambio l'Anima di. medi» 
tazioni Celeti.,) con le quali s'ime 
pino 
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Della S.M. Terefa di Giesù.. 401 
pingua il noftro fpirito + Li Santi | fenza prenderfi sì mifero riftoro.; 
primitivi piangevano ‘nell’ avvici» | ingraffava però il fuo fpirito con 
narfi l'ora del Reffettorio per. ve-|le vivande del. Cielo banchettato 
derfi obligati à far* un'azione pari | da Dio con la piena delle fue de 
à quella de'Bruti onde ., à diffe- | licatiffime confolazioni , era però 
renziarfi da’ quelli; e confumarvi | tale il.fuo filenzio, e sì eftremo, 
‘meno tempo, e perché gli riufcif-| quando cibavafi:, e nel ricevere 
fe di fpirituale profitto; s’armavano | l'ifteffo cibo, che fe in quel tem- 
col filenzio , e col tratto interno|po li fopraveniva alcun Secolare 
con Dio. Fomentavano in loro que» | non lo falutava ‘allora. , che col 
fto per mezzo della:.facra lezione, | Cuore , ogn° uno fe la paffava in 
prefto “fi fpedivano :, & efcivano| filenzio, per non trasgredire quella 
dalla menfa difpofti per l’Orazione: | (anta offervanza, che portava flam= 
mà chi mangia, e parla, vi con-|pata nell’ Anima . 

fuma altro che poco; paffano ore |. Quefto fpirito rinuovò la noftra 
addefcati dalla falfa della conver- | Gloriofa Maeftra Santa Terefa, non 
fazione , e vi perdono lo fpirito .|folo in sè, mà in tutti li fuoi Fi 
Non fon più difpofti à trattarefgli, de’quali in quefta parte s'han= 
con Dio, la mifera Anima è com- | no.cofe meravigliofe. Una fola ne 
battuta dalla carne, il Demonio gli | riferirò ;.àè motivo di non effere 
affale con più forza, e più sfacciata» | troppo lungo . Viene quefta por- 
mente li tenta ; onde trovandofi el-|tacta dal {uo veridico , & erudito 
Ja fnervata, e fiacca, nè hà forza |Cronifta nella prima parte della fua 
da refiftere, nè sà «come mantenerfi {Hftoria trattando ivi de’ fuoi Reli» 
fenza cadere in peccati, giofi cheftavano. nel Convento del» 
{la Pegnuela. fotto il Vefcovo di 
Giaen., e ne parla in quelto mo- 























6. TV. 
valcuni efempir della modeRia necef= 
faria così è Tavola , come ne' 
luoghi Sacri, 


era tale la loro. modeftia , che {e 
bene erano molto\vicini l'uno con 
l’altro, niuno conofceva ciò , che 





Daival i i: Li "Co 6. 
do--Quando .ftavano in Reffettorio Los 


E meravigliofo in quefta par- 
te l’efempio , che ci lafciò 
Sant' Antonio Abbate, come notò 
Sant Atanafio nella di lui Vita ;s 


pon mangiava , dice:egli, che un 


poco di pane infipido, nè beveva, 
che un poco d'acqua ftando nel De- 
ferto:, l'uno ; e l’altro con gran 
temperanza; & offervava si rigorofi 
digiuni, che fpeffe volte non man- 
gIava folo, che una volta il gior- 
no , e molte volte ne paffava li 
trè, e fpeffocontinuava fin'alli otto 
«Avvifi Spir. Parte I, 


fi dava al compagno .; nè fapeva 
chi foffe il fuo vicino , e. pur gli 
fedeva a’ fianchi. Vi furono Reli- 
giofi sì fcordati diloro, che nè me- 
no attendevano alla robba , che 
mangiavano, come appare da que- 
fto rariffimo efempio . L'Infermie» 


re fi fcordò sù la feneftrella della 
Cucina,. per la quale paffano le vi- 
vande in Reffettorio , due fcudelle 
di fangue cavato dagl’Infermi , il 
fervitore, fenza offervaredi che fol. 
fero, le pofe sù la Tavolaconl'al. 


Eee tre, 





















È fe. dgr ù gta, ra : 
iride Ga SAD ida 


go? 
tre, che andava prendendo dallema- 
mi .del Cuoco; li Religiofi ; a° qua- 
li toccarono fe le-matigiarono fenza 
avvederfi; .che foffe fangue quello, 
‘che inghiortivano . Il Prelato of- 


fervò: dal ‘fuo. pofto' li labri dell. 


uno;ce dell'altro pieni di fangue, 
chiamò ‘effi. , e li dimandò , che 


cos’ allora mangiavano ? rifpofe.; 


ro ambedue di non faperlo, màch' 


era;:robba di molto‘loro gufto, al: 


fora ‘per levargli la vana. gloria gli 


riprefe acrementetacciandoli:di go- 
lofi, e refe infinite grazie alSignor? : 
Iddio confiderando :3.qual altezza 


di ‘perfezione erano giunte quell’ 


Anime con la . mortificazione del 
| mortificazione; ‘é modeftia cotanto 


gulto, e ‘vifta. 


Sin qui hà parlato il fopradetto 


Autore, mà poteva diftenderfi più | 
in. quefto cafo ; però come fa-. 


vio, e prudente; nen hà voluto 


tranfcendere li limiti dell’ Itorico; 


per. entrare. in quelli d'Oratori ; 


‘ è però certo; che-niente mancò è 
quefta azione per ‘effere ‘celebrata 
trà ‘ile più infigni del Mondo;folo; 


che non feguì mille. anni avanti nel- 
la Tebaide, ò nella Nitria, ò che 
lP'haveffero riferta Gioanni Evirato , 
ò Caffiano ., ò pure da uno di quel. 
li ttè Autori dell’ Iforia Triparti. 
ta s'così ora cauferebbe più f{pa- 
vento, e più ammirazione appreffo 


tutta la Griftianità . Sentire, che. 


ftavano quelli Santi così afforti in 


Dio, che mangiando non fapevano : 
chi li mangiaffe a' fianchi , e né 
meno conofcevano la Piattanza | che 


fe gli prefentava d’avanti , &arri- 
vare:@ tal eftremo di mangiar fan. 
gue umano fenza fapere diftinguere 


che cofa fi'foffle. Si legge come co». 


fa ravagante;e nom mai più fen- 


Avvifo Ventefimoquinto .. Dx IV. 





tita di San Bernardo , che beveffe 
una volta ‘oglio credendolo acqua, 
8 altre azioni fi leggono pure .di 
meno mortificazione vin «altri più 
Antichi ., le quali: ad' ogni modo. 
caufano hoggidì in chi le fente 
&rand’edificazione 5. meno. dunque 
non-fi doverà ftimare quefta fegui- 
ta ‘a'noftri tempi, :&inperfone no- 
te 3 anzi fecondo il mio povero giu- 
dizio:devefi maggiormente ;ammi- 
rare in quefta ultima età delMon- 
do; nella quale il. noftro naturale 
è più delicato , & i coftumi più 
corrotti, combattuti da molte più 
Paffioni :, e perciò contraftata: da’ 
maggiori contrarii quefta sì eroica 


fingolare: ‘Però: noftro Signore. ab- 
bondò:con la {ua grazia , e larga- 
mente la difpensò- in quelli. Reli- 
giofi così infigni ; che facilitò in 
effi quefto. grand*atto s:benchè. è 
noi ; che fiamo fiacchi., fembra 
sì ftrano. I; 

Del molto dotto; e femplice , 
e fegnalato Religiofo il P.Toma- 
fo Sanchez della noftra Compagnia 
molto ben noto al Mondo per li 
fuoi infigni libri, che-diede alla lu- 
ce, fi legge nella fua Vita, che 
foffe di tanta modeftia ; e mortifi- 
cazione così nel «vedere, icome nel 
parlare fin 2 non veder mai chi 
paffafle per li corridori, e nella 
menfa non conofceva chi fi fofle 
il fervitore, nè chi gli fedeffe alla- 
to, mai alzava gli occhi per of 
fervare alcuno , ficcome nè. meno 
apriva la bocca per parlare con al- 
tri -, portavafi col Cuore in Dio 
tanto habitualmente,-che'tutto era 
mortificatoà sè fteffo : niun cibo 
volfe di fuo gufto ; e trovandolo 
fapo- 
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giava’ ordinariamente , che poche 
Erbe , facendo contibna guerra al 


fuo Corpo ‘in modò-; che divenne 
vittoriofo ., che vivea d'un fpirito 


tutto fpirito se tutto fervore... 
In: Vite ® 
e’ Padre di Sant' EmericoPrencipe 
di quel Regnofcrive il Surio,che vi- 
fitando: un Infigne Convento'de'Mo- 
naci: fondato da lui, entròintempo, 
ch’effi ftavano facendo Orazione'in 
Chiefa .Salutò tutti adinno; ad ùno;e 
tutti gli corrifpofero con il dovu- 
to rifpetto ,. e col maggior offe. 
quio' ,, che feppero efprimergli .. Un 
Monaco folo: nominato: Maoro: di 
gran fantità:,, “non: rifpofe parola 
alcuna, per non manear neli filen- 
zio comandato în quel''tempo-dal- 
la: fua Regola, & in:quel' luogo. 


4 novem. 


DellaS:M.Terefardi Giesù: 
faporito ‘lo mefcolava tanto con. 
l’acqua., che: reftaffe totalmente in- 
fipido'. Ufava sì gran temperanza 
nel mangiare, che lai fua Vita fù: 
una: continua aftinenza 5 mai fi fer- 
vî nè .d’oglio , né di faley nè d’ace- 
to, nè d'altri fimili condimenti: ‘in 
cibo alcuno: , oltre che non ‘man. 


Di San Steffano: Rè d'Ungaria., 


_ 493 

Il Rè ne moftrò fentimento:, e dif 
fe nel:giorno feguente: molte paroa 
le contro: dii Maoro in prefenza di 
tutti , alle quali il Santo: Religio+ 
fo' ftette muto», e con' tale infenfi. 
bilità, come fe foffe ftato.tna fas 
tua di Pietra. Allora il-Rè rivol. 
tò la foglia, e diffe ; che reftava 
molto: edificato: ‘della fua grand” 
roffervanza ;i e che non haveva pare 
lato in quel.modo , che per’ pro+ 
vare la fua Virtù &accertarfi, fe 
pur'era vero, quanto» gli venne rie 
ferito: della fua:Religione, che per» 
ciò fe ne partiva molto ben'edifica» 
to Dopo pochi' giorni lo promofa 
fe ad'un Vefcovato ;; come Uomo: 
Santo . Quefto è il concetto; eftis 
ma, che partorifce: la modeftia 
‘& il filenzio: in quanti l'offerva» 
no’ ,. perchè grandemente :fe n’edi= 
ficano: ;, e ne: coneepifcono» fenti» 
menti» di venerazione ; ‘riconofcene 
do in quelli, che praticano queta 
Virtù:un Singolare fpirito: di Dio; 
«non potendofi: fenza quello: raffre= 
nare la lingua», che parla da sfre+ 
.nata in: chi:non:lo-poffiede .. 








AVVISO VENTESIMOSESTO. 


Nom ti lamentare delle vivande fe fino bene , è 
male fiagionate ,. ricordandoti del. Fiele , 
E aceto di Giesù Crifto. 


S. PRIMO. 
E non conviene aprir la boc+ 
ca à Tavola nè meno per par- 
lar. cofe fpirituali',. e che-non 
fiino puramente neceflarie, percon- 


feguenza nè anche fi deve aprire per: 
parlar. le fuperflue ,. e di: fcandalo, 
«come; farebbe. lamentarfi della vi- 
vanda., con dire,. ch’ ella è catti. 
va:,. € con ciò mormorare di chi 
la cucinò., 0*cofe fimili ,, che fra' 
i Lioe-2 Seco. 
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Secolari fi hanno per di poca im- 
portanza ; quando fiano perfone 
d'onore . Che poi li Religiofi non 
habbino tanto petto da diffimu- 
larle in qualunque modo fucceda- 
no, è ben fegno di poco fpirito , 
e che non attendono alla mortifica- 
zione, mi folo alla fodisfazione del 
loro amor proprio s & è una fpe- 
cie d'ingratitudine contro di chi le 
preparò con defiderio d'incontrare 
il gufto di tutti . Non fi hà già 
da prefupporre , che .alcun voglia 
far ‘male quell’officio, «anzi ; che 
n'haverebbe difeulto ; quando rion 
gli riufciffe di fodisfazione : deve 
dunque ogn’uno appagarfi della fua 
buona volontà, & aggradire ogni 
cola, maffime chi s'è obbligato 
con voto à vivere da povero )e di 
elemofina, e di più foggetto:ad un 
Superiore ; che  folo ha tutto il 
penfiero del Governo , acciò nitr- 
no.vi penfi. 


Pra. faie Del Santo Abbate Or fi legge nel 
Hades Prato Spirituale , che ftette dici. 


otto anni Infermo nel Deferto:fer- 
vito da un’ alero Monaco in: tutto 
fimile 2 lui nella fantità nomina- 
to Arens fù pur un altro Monaco: 


3 vifitarlî per nome Sifoi': have-| 


va quefto fentito di loro gràn co- 


fe di fomma edificazione, non. tro-| 


vò în effi. ad. ogni modo in che 
maggiormente ftupire quanto nell' 
ubbidienza di Aren , e nella -Pa- 


zienza ,e mortificazione di Or . Aren | 


ubbidiva all’ Infermo Or , come 
fuole ubbidire uh piccolo'Figlina- 
lo alla voce del Padre, @ conogni 
puotuatità , & allegrezza 3 & Or 
fopportava la fua infermità con 
efttema raffignazione nella volon. 


tà di Dio', e con tal mortificazio. | 
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ne, che non fi poteva conofcere 

ciò, che foffe di fuo gufto,. ò pur 

gli difpiaceffe di quanto poteva ha- 

verfi in quefto Mondo ..A tutto 

taceva , & aggradiva ogni cofa., 

foffe di fuo gufto.; ò nò. E per- 

chè l'Ofpite ne reftaffe più edifica». 
to; gliene fece Aren l’efperienza , 

acciò ne foffe teftimonio di vifta. 

Aveva Aren ticevuto un Pefce di 

limofina , ne cucinò la metà all’ In- 

fermo così malamente , che non 
havea alcun fapore; e glielo prefen- 
tò:, lo mangiò egli con tanto gu- 
fto, come fe gliel’ haveffe. prepa= 
rato.con tutte l’efquifitezze imagi> 
nabili s gli portò dopò l’altra me- 
tà cotta con la diligenza poffibile, 
s'alzò Or, e la mangiò fenza dir 
parola, c-ringraziò Aren dell’ una ; 
e dell'altra conmolto aggradimen- 
to. Voltoffi allora Arenall’ Abba- 
te Sifoi, egli diffe » vedete Padre. 
come il mio Maeftro è morto è 
sé fteffo? Non fente più gulto.nel 
buono; che nel cattivo; tutto. ri» 
ceve per buono, e con l’ilteffa fo- 
disfazione + Si confotma ‘intima 
mente con la volontà di Dio. Con 
quefto efempio di: pazienza, e mor- 
tificazione avanti gl' occhi hò mol 
to motivo d’umiliarmi , e d’im- 
parare à mantenermi. molto ubbi- 
diente con Ini', perchè apprendo 
da' Iui la foggezione }.&. umiltà 
che devo è.Dio.. 

Quefto gulto-havevano li fervi dî 
Dio, equefti atti di mortificazione 
praticavano degni d'effere imitati 
da noi 5 fe farà in noi una fcintilla 
d'amor di Dio; e defiderio del’no- 
firo fpirituale profitto, fafemo*sì 
lontani-da lamentarci ‘de’ cibi, che 
(e vgli cleggerefftino piùinfipidi per 

motr= 


bi } 

















































mortificare il noftro gufto , e tener 
à freno il noltro appetito ad imita- 
zione di Crifto, che martirizzò con 
fiele, & aceto il gulto fuo per no- 
ftro amore. 

+ Leggiamo diSan Bernardo, & al- 
tri, che mefcolavano cenere entro le 
loro mineftre , ogni volta; che le 


fentivano guftofe; per levargli ogni 


fapore: quanto il Sant Abbate pra- 
ticava insè, configliò che fi prati- 
cafse da’ fuoi , lafciandolo fcritto 
ancor per noi in quefto modo: ficut 
adcrucem, ficaccedat ad cibum, ideft 
nunquàm voluptate , fed. neceffitate 
pafcaris è & fames, non fapor, pro- 
vocet appetitum : Cioè : quando fi 
daràilfegno del Reffettorio, hai da 
fupporre, che ti chiamino è morti- 
ficarti,, onde videvi andare, come 
fe doveffi andar alla Croce; non è 
fodisfar la tua gola., mà bensì à 
mortificarla.; non.devi cercare fa- 
pore ne’ cibi , mà folo il foftento 
deltuo-Gorpo,.tiftimoli à mangia- 
re lafolatua fame; non il gufto del 
cibo 5 ftarai. in quefto.modo (ulle 
regole della temperanza ; e ti par- 
tirai da tavola con più avanzo di 
fpirito, Altrimente difcapiterai nel 
‘la Virtù, poichè mangiando per tuo 
gufto perdî il merito dell’aftinenza, 
‘e di più permetterà Iddio, che di- 
fordini ; e manchi nella temperan- 
za, e che poi cafchi ne' Vizii, Chi 
regala ilfuo Corpo, pafce il fuo ne- 
mico ; € l'arma contro sè fteffo : 
ritira da quefti Iddio le fue confo- 
lazioni, perchè efli le vogliono in 
cotefti cibi corruttibili : non mai 
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non datur admittentibus alienam. AI 
paffo che una ficommunica all’ Ani- 
ma, l’altra fparifce, & alla mifura 
che innoifi mortificano li gufi del 
fenfo , Iddio ravviva in noi quelli 
dello fpirito. 
Quanto quefta verità è infallibile ; 
tanto fù conofciuta dal Santo Abba. Flor. de 
te Pemenes , del quale ftà feritto 
nelle Vite de’ Padri , che fempre 


piangeva, quando andava è tavola, 
per vederfi obligato è far'un’ azio= 


ne da beftie; mangiar, e dormire, 


com'efle fanno; e firammaricava an- 
cor più riflettendo , che con quefte 
operazioni , benchè neceffarie al 
Corpo, rinforzava covtro sè. il fuo 
nemico. Dell’ Abbate Prior fi dice , 
che mangiava caminando, e richie- 
fto del motivo rifpondeva, non vo- 
glio, che il mioCorpo ne fenta. al. 
cun gufto,. ene voleva con ciò dar 
ad intendere, che il mangiare non 
foffe cofa di tanta importanza, per 
doverla fare con più agio . 


Succeffe al hoftro Gloriofo Padre Riber. iu 


San Francelco Borgia , che giun. ft: ‘i 
gendo fuor d'ora al Noviziato di 
Simanca; un certo Fratello ftuden- 
te, ch'era Cuciniero inqueltempo, 
gli fece una frittata d'uova con Oglio 
di abfintio molt'amaros laguftò il 
benedetto Padre; e fe l’andò affa- 
poreggiando , come fe aflora ha- 
veffe havuto à gultare il più delicato 
cibo del.Mondo,. e fe ne diede col 
Cuoco per molto ben fodisfatto , di 
che ancor lui molto fi, compiacque 
iper haver faputo incontrare il fuo 
.gufto, Altrettanto però rimafe dif= 


s'accoppiano fecondo il detto di San|gufltato , quando s'avvidde dell’ ere 


Girolamo le foavità del. Cielo confrore .. Portofft fubito 2° piedi fuoi 
quelle: della terra, e San Gregorio 


: ; rio chiedendogli perdono d'un sì gran 
dice: Delicata esì. Divina. confolatio | mancamento + Il Santo apra con 
| DOccA 
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difeufto. di quefto ; l’afficuro di 
non haver tfovato alcuno, che me- 
glio di lui habbi corrifpofto: al mio 
genio . Nè difse bugia ». efsendo 
tutto il genio fuo di fempre morti» 
ficarfi :, chi gliene porgeva qualche 
oceafione , fecondava il fuo-genio .. 
Efempii fon quefti , che fi dove- 
rebbero tenere fempre fotto: gl’ oc- 


chi, per imitarli , umiliandoci an-| 
inoftre querele. Lamentandofi fi fop» 


cor noi quanto ne fia poffibile,, e non 
havendo: tanto: fpirito d*andar in 
traccia d’affintii per. mortificar la 
fenfualità del noftro gufto ad imi- 


Gielo , volfe bevere il fiele nella 


Croce, almeno rifolverfi. di foppor- | 


tare fPoccafioni', che cò manda:, e 


ticeverle come medicine manipolate | 


dalla -fua Divina mano-per rifinarci 


datnoftro amorproprio s: egli è chel 


difpone fe il Cuoco fi (corda. il Sale, 
che metta Aceto.in.veced’Oglio;.che 
hon. ftagioni la piatranza. giufto: al 


dovere ,. che trafcuri: l’intingolo:,. 


Che-în gittar l’erbe: vi rrafcorrano ò 
tétra, ofafl, eciriefca in tal.mo- 
do. nojofa la mineftra , ‘acciò: pren- 
diamo dalla Divina fua mano quell’ 
occafione di mortificarci ;. volendoci 
poî contracambiar ‘nell'orazione per 
il gulto,. che ci-tolfe nella menfa. 
Edi quali: pafcoli: faporiti* non deli- 
ziarebbe l'Anîme noftre ,; alla -Mef- 
fa, alla Communione , e nella: Les 
zione: fpitituale,. fe ci fapeffimo. fer- 


mo di tutte:, perche non fiamo Buo- 
ni à tacere, e fopportar in: filenzio 
per'amor'fuo’ una minima: difpia- 
cenza, Che ci viene contro il'noftro 
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bocca ridente fe lo ftrinfe al petto È 
dicendogli. Figlio, non vi prendete | 


bl 
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appetito .. Non ci. curiamo dunque 
in quefte occorrenze: che: del noftro: 
gufto-fenfbile,. così perdiamo:que= 
fto ,, e dipiù perdiaimolo fpirituale.,. 
perchè non lo meritiamo . La noftra 
impazienza cirubbatutto:ilmerito,. 


il noffro amor proprio.ci priva de” 
ifavori di Dio, ect ritira da noi la 


fua grazia per lo {candalo:, che cau- 


fiamo conli noftri. lamenti .. Si fpe=. 
‘gnela Carità frà quei di. Cafa per 


le difsenfioni, che portiamo: com le: 


porta fenza frutto:,. fopportando per: 


‘amordi Dio, fi patifce meno; c fîî 
i guadagna molto .. pt 

tazione di Crifto ,. che, potendofi|: 
reficiare con ambrofie ftillate dal 


S. II. 
Si fodisfa è tutto- quello, che fi puòò 
i ‘addurre:in: contrario e. 


M! direte-perònon efsere: buona: 
. cofa il tacere: in-fimili: cons 
tingenze , perchè mai:s'emendereb= 
be l’errore:, ‘quando. niun:parlaffe 


‘e fempre mai s'anderebbe: alla. peg= 


gio... Rifpondo primieramente;. che 


‘non.mancherà matchi parli: laRie= 


ligione hà Superioris. l’obligo» loro: 
è- di ftar'‘oculati: circa: le faccende: 
dimeftiche; acciò nè.tù:, nè gl'al 
tri habbino da prenderfiquefto; cruc=. 
cios ond'è chedevitù.tacere, quan= 
do àtenontocca :: e fe ancor:lòro:fi; 
féordaffero, -non per quefto. hai: .da: 
prendertene tùi il: carica ; e fupplire: 


‘alli‘loro diffetti. , né à. quelli: del' 
Cuoco + penfà d.te, ch'effîi penfe.. 
ranno e perloro, e per te»: fei'im ol. 
vire di quefte occafihi.. Ci privia- {tre ‘ficuro ,, clie fe Bene tacerai: tì, 
‘non mancherà chi parli , e. ti levi 
‘da’quefto: faftidio , fenza che tuti 


prenda tali litigii.per gl’ aleri : farai 
affai facendo quanto tu deyi, fecon- 
do. 





I 
| 
| 








tre iltuo bifogno. 
Con quefti ‘fentimenti vivea il 
buon Abbate Stefano , del quale 


| 8 Doror. {crive San Doroteo, che ftando in- 
dottrin. 7° fermo, &avendoli fatto il fuo com». 
pagno unapinzarola con Oglio di li-' 
rio, fe la pofe quefto ‘una , e due 


voltealla‘bocca per eccitarne l’appe- 
tito helfuo Maeftro;acciò la gnftaffe. 
Pérò albuon Abbate immangiarla fi 
fconvolfe molto loftomaco: gli diffe 


allora il'Difcepolo: perdonami: Pa- 


dre, io fono il tuo omicida haven- 
doti fatto-un cibo sì cattivo. Non 
t'affliogere replicò l’infermo Abba= 
te‘s‘Figlio mio., fe Iddio havefle 
voluto, che tù mi fervifli d'Oglio 
buono , te n'haverebbe provifto . 
E'ftata fua volontà,chetù vi mettef- 
fi quel di lino perefercitare la noftra 
mortificaziones fia benedetto il fuo 
Santo nome ;ringraziamolo di quefto 
favore, havendoegli fopportato per 
noi maggiori amarezze nella Croce. 
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do, cherichiede ‘il tuo ufficio; ‘nel Y. ‘Quefta memoria della Croce, e 
quale è tuo obligo d'effere follecito, j-del fiele, & aceto di. Crilto è tale 
€ diligentez circa. il refto lafciane 
ilpenfiero agl'altti.. Epoitidico in 
fecondo luogo, che anco quando ò 
racelfero tutti ‘© pure fi fcordaffero 
‘tutti diparlares nonfi fcorderà Id- 
dio , che ‘fempre vigila. fopra -de' 
fuoi, & allamifura, che ci fcordia-. 
mo di noi ftelfi, Sua Divina Maeftà . 
firicorda dinoi. Inquietaridoci però, 
noi per la gola del ‘noftro regalo ,. 
Iddio alzalamano, e firitira: Ca: 
rica tutto il penfiere di te sù le fpalle 
di Dio ; lafcialituttala cura di te,; 
eglite ne refterà obligato ; e ftimerà: 
fua gloriailprovederti, eregalarti. 
E non folononti mancherà nel necef.. 
fatio., mà t'abbonderà non folo 
nella quantità, mà nella qualità ol-. 
| te guftano, fe non ‘gl’'è condito col 
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ifalfa; cherendefaporito ogni cibo, 
| fervendofi di quefta non trovaremo 
più certamente cofa.6.mal fatta, ò 
| malcotta, ‘odinfipida al noftro pa» 
[lato , anzi-ciriufcirà amara ‘ogni dol. 
cezza , ‘equalunque amarezza dilet= 
tevole, e dolce. Per quelto-efcla» 
mava San Bonaventura: Nolo Domi- col. 7. 
me fine vulnere vivere js quia te-video 
vulneratum: Signor mio non voglio 
vivere fenzafpafimi vedendo. voi {pae 
fimare per. me frà ‘tanti dolori sù 
la Croce : Li veri amanti ‘cercano 
fempre ‘d’afsomigliarfi all'amato.» 
e chi veramente. ama Crifto fu- 
.dia «conformarfi con Crifto, :veden- 
do perciò li .labri di Crifto. ama- 
reggiati col fiele, e l'aceto, niene 



















fuo ‘fiele ; nè. fi fanno fmorzare la 
fete, fe non ‘s'ubbriacano-alfuo Ca- 
Îice. 

Quefto fentimentocaufa in noi la 
memoria ‘della. Paffione di noftro 
Signore; ‘e con quefta falfa non v'è 
cibo-checi naufii» ‘Christo igiturpalfo i 
in Carne, dice San Pietro, ‘vos cadente 
cogitatione urmamini., Crifto per nòi - 
foftenne «la Croce , armiamoci di 
cotefta ‘meditazione -, ‘così imai ci 
vincerà il Demonio. nè: ci tenterà 
mai fpecialmente ila. Gola:; e quel 
cibocifatà più grato; che fi rende- 
rà al palato noftro ‘più difguftofo» 
V'aggiungono.à quefto ‘San Grego- $. Bern. 
rio, e San Bernardo la memoria dell’ siti. Cor. 
Inferno tante volte meritato da noi 3, free. 
perle noftre colpe. Quefta dofa di e-*. 
più dà maggior efficacia, e cirende 
più faporita ‘ogni vivanda : ogni 
qualunque cibo ci parerà molto buo-.. 
no conriflettere dà quelli tortuS Ra 

ifa» 

















* na ‘ fe vi epr; x sie è la 
Ci ira FI pus Mito SC A Sa 





408 Aovifo Ventefimofefo. O. IL - 


difapori, de’ quali fi pafcono li dan- 
‘nati, meritati da noi per li peccati 
Commefli. Quefta confiderazione 
farà buona, quando non haveremo 
la prima; è quella più fpirituale, e 
perciò più conveniente è Perfone di 
fpirito. Eccolo da San Bonaventura: 


In medi» di Je intentè , & devote in Santtif= 


ima Vita, & Paffrone Domini exer- 

cet, omnia utilia, & neceRaria inve- 
niet fibi: Dalla Paffione attentamen- 
‘te meditata, econ devozione, dal 
noftro Redentore ci farà fommini- 
ftrato quanto fapremo dimandare , 
e defiderare, nè ci farà bifogno ri- 
correre ad altro fonte. Inefla trova 
Anima afflitta tutta la {na confo- 
Tazione , l’amaricata tutta la dol- 
cezza s‘tutto ilcibo che appetifce 
la-famelica s l’inferma vi trova la 
fua medicina; la tentata tutte l’ar- 
mi per efcire vittoriofa à gloria di 
Dio da tutte le battaglie. 


proprio. Così quefta Religiofa com- 
batteva virilmente , non lafciava 
però di fentire il doverfi fempre fuc- 
cidar le mani per le Caldare, fecon= 
do che veniva obligata à maneg- 
giarle per compire al fuo . uffigio + 
Trovandofi innanzi ad um Crocefiffo 
gliene fece li fuoi lamenti. Signore 
farà poffibile , che debba portar 
fempre le mani inquefta forma? fu- 
bito quel medico Celefte v'applicò 
il rimedio opportuno della fua. Paf- 
fione, e lacurò di quella doglia: fi 
fchiodò le fue dalla Croce; e mo- 
ftrandogliele diffe: Francefca, & i0 
come porto quefte mie per te-? Reftò 
à quefte voci , jcome fuora di. sè , 
cadette di fpavento iinterra, e CO» 
nobbe nell’ifteffo-tempo il {uo er- 


rore , onde contemplando le mani, - 


e la Paffione del Salvatore fi.trovò 
con un Cuore sì mutato; che altro 
più da indi in poi nè ambiva., né 





D’una Figlia della noftra Gloriofa | defiderava, nè voleva, che d'effere 
Terefa nominata | mortificata in tutto... Ove prima i 








Cron Car- 
vie Pi: Maeftra Santa 





se s° Francefca della Madre di' Dio nel 


Convento di Malagone fappiamo , 
che effendo Secolare era molto de. 
licata , e polita nella fua Perfona. 
Entrò in Religione, fù fatta Cuci- 
niera, accettò quell’ufficio con al- 
trettanta allegrezza dell’ Anima , 
quanta renitenza ne patî il fuo fen- 
fo: Perchè liveri fervi di Dio pu- 
blicando guerra contro loro fteffi 
hanno gran gufto in darfi difgufto, 
per efcire vittoriofi del loro amor 


havea tanta contradizione , v'efpe» 
rimentava ogni contento, ogni gu- 
fto, ogni fua fodisfazione . Quetti 
appetiti fi rilvegliano in noi met- 
tendoci innanzi Crifto Crocefiflo : 
la fua vifta muta. il gelo de’ noftri 
Cuori in fuoco d’amore ; e di fred- 
di ci rende fervorofi nella. Virtù. s 
ci addolcifce l'amaro della-mortifi. 
cazione , e quello; che ci pareva 
difficile, e penofo, ce lo rende. fa- 
cile, e di noftro follievo è 
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On'difficottà»fitroverà alcun 
{ ‘Padre fipirituale ;- che non 

habbi toccato :quefto Avvi- 
fo, come ch'è molto! importante 
non folo peril proprio profitto; mà 
per il buon efempio degl altri; O 
tù vivi fra*Secolari, overo-fra’' Re- 
ligiofi 3 fempre ti è neceffaria dla 
mortificazione nel mangiare, «e nel 
veftire. Chiudendo la porta'3 tutte 
le fingolarità; e per andar! con più 
chiarezza toccaremo in quefto Av- 
vifo quella; che fpetta al.mangia- 
re, nel feguente quella del. veftire, 
e di tutto-quello‘; ove «s'eftende ital 
ramo di fuperbia ;; chetale lo chia- 


ma San Bernardo, &-è - 
11 Glotiofo San Benedetto fù 


primo ad ordinare per precettordi 
Repolà fecondo il prefente: Avvifo; 
che niuno de’fuoi Monaci» affettafle 
cofa fingolare; màche tutti fi.con- 
tentaffero. del vitto commune». Ni- 
InReg. Dil agat Monachus , nifi quod com- 
Bened. sraunis .Monafferii Regula:, vel majo- 
rum cobortantur exempla. Non facci 
cofa il Monaco, dice. il volgare, 

che paffi li limiti. della. Regola 
commune, edi quello, che fecero 

li noftri maggiori. Secondo quefto 

San Bernardo, come vero fuo'figlio 
83869 fpiegando il mandato del Santo Pa- 
via dre dice : fingularitatem in refeltio- 
i Avvifi.Spir. Parte I, i 
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Non dimandar mai cofa particolare nel mangiare , ò 
veftire fenza gran bifogno. 
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ne fuge; ‘(& communitate efto-conten= 
tus, fciens quia caro pafcenda ef; & 
extinguenda funti vitia. » vuol: dire, : 
fuggi.la fingolarità: nella. menfa., e 
feguita la communità ‘in.itutto ; in 
tal.modo devi foftentar il Corpo., 
che nonalimenti.li vizii. Si rinfor= 
zano quefti col.regalo ; fomentano 
in noi laconcupifcenza:: rilaffano gli 
appetiti, acciò prevalgano con noi; 
finàfottometterfi il noftro fpirito, 
che fenza fingolarità ye. con l’aftinen= 
za della menfa commune fi fnerva= 
no, nè hanno forza di combat- 
terci. \ 

Quefto. ifteffo  avvifa. San Bona= 
venturà à tutti li fuoi Religiofiquan= 
tunque in più parole; tutte però con= 
formi allaSantità della fua Dottri- 
na. In prima fpandeuna granRete, 
conlaquale comprende: tutte le. fin- 
golatità nel mangiare , non difpen- 
fandosin alcuna». et infuper diverfi= p. 3. in 
tas refpettu cibi, € praparationis free. Ditt. 
vitanda: fivietano è tutti la diver- °° 
fità de’ cibi; né fi diano ad alcuno 
diverfamente. preparati..s mangino 
tutti dell’ iteffa vivanda, e nel me» 
defimo modo cucinata per tutti 5 
non vifia alcuna differenza trà l'uno, 
e l’altro :. fiamo-tutti d'una ftefla 
Religione ye. tutti uniti in fratellan- 
za; eperciò obligati alla medefima 
mortificazione ;' ed ogni fingolarità 
è contraria alla Religione , & inie 
mica della: Vita commune: genera 
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perturbazione. ,..e difunione. d’ani-. Jpuant , fe rifiutano quello , che' fi 





dà in.commune.,.e col’quale ogn 






























mi , chefe bene fia i foltanza: tut. 
to l’ifteffoil cibo, fe unolo preten- 
de arrofto e bollito l’altro , quefto 
à guazzetto., quello à uffaro , e co- 
lui lovuole crudo, non:v'è più or-. 
dine, non è più vivere in Religione 5 
e peggio poi, quando voleffe alcu- 
no Ta fingolatità nonfolo nel modo, 


mà nella foftanza: fiano inftruiti fin! 
dal noviziato àfeguitare in tutto la: 
Commuriîtà $& è ‘contentarfi di. 
quello; ‘che fi dà agl’altri; che fe 
bene ful principio -v'incontraffero: 
difficoltà‘, ogni coftume fi fupera 


col'fuo contrario; e'‘così la ‘vince 


ranno con'la grazia di Dio 3 egli gli: 
darà forza per fuperarla ‘e fi con- 


foleranno ‘poi d’haverla vinta. Tut- 


to il difficile confifte ful principio , 


mà fuperato poi fitrovano liberi da 


molti crucii, difgufti , inquietudi-; 
ni, emormorazionis à tutte quefte. 
miferie fono fottopofti quelli ; che. 
nelle::Communità vogliono. havere: 


del fingolare* feguirà ; che non fi 


troverà oggi ciò, che appetifcono,) 
dimani fe ne fcorderà il Cuoco, l'al: 
travolta il Cuoco la caccia adoffo| 
del Superiore 5 il Superiore fi fcufa: 
fopra del Cuoco , che l’intefe male, 
e così fe la danno l'uno con l'altro, 
e così haverà più da mortificarfi ‘in 
quefto , che non fi mortificarebbe , 
fe fi conteritaffe della vivanda com. 
mune. E come il vivere inCommu-! 
nità, & il confarfi in tutto è tutti 
è di gran decoro al Religiofo, per 
il contfatio l'haver del fingolare è 
un vizio, che molto lo pregiudica. 
Ubifura Eraggiunge poi è tutto quefto San 














un fi contenta ., € fon portati dalla 


golaà volere cibi più faporiti, è di 
più foftanza . Ut Ypecialibus: lautiùs 


procurent:modo dura,modomollia,modo 
frigida , modo calida modo frixa,modo 
elixa : fon quefte voglie di Donne 
{gravide + Pragnantes folent appetere 


mulieres: al prudente, e fobrio Re- 
ligiofo' Jatis et adomnecondimentum 
Sal cumi pane = non hà bifogno d'al- 
trimanicarettis unpoco di pane & 
unpocodi fale gli bafta. Che vergo- 
gnaè vedere certi Religiofi non mai 
contenti del cibo della Communità, 
che fe noti hanno alcuna cofa dipat= 
ticolare fi ritorcono 4 e pares che 
patifcano dolori di parto, così con- 
clude ilSanto nel modo che fegue. 
Niun Religiofo ; fe vuole effere 
offervante nonfolodi:nome; mà di 
fatti deve chiedere, nè volere. par- 
ticolarità alcuria: nella: :menfa » fe 
non v'è tutto ifbifogno; e fia noto 


à'tutti, e che' fia inevitabile In: 


quefto Cafo però è più conveniente, 
che pranfi in infermeria per fchi= 
vare le particolarità urà gl'altri in 
commune, Nè deve egli altrimente 
pretendere, e nè men ammetterlo, 
quando ancoil Superiore glielo vo- 
leffe permettere, nè meno con por- 
tatglicoperta la piattariza y: che non 
foffe commune agl’altri... Quefto 
farebbe fempre fingolarità:, e di 
male efempio . Si mortifichi dun- 
que in quefto e la fopportiy effendo 
una Penitenza; che non aggrava, € 
darà molto gufto è Dio; che glielo 
compenferà ‘con . altre fodisfazioni 


x : [| » 
Bonaventura, che oltre quefto fono] nella Meffa , nella Commumone , 
notati per perfone di baffa condizio-| nell’ Orazione ; nè quefte confola= 


ne : fi potagium , & communia re-\zioni il Signore ‘difpenfa ;-è chi 


vuole 
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viole quelle del fuo amor proprio | be allora l'illuminato. Abbate, che 
ufandofingolarità; màfolole com-|quelli erano San Pietro Protettore 
munica fingolarmentey & in parti-|di quella. Cafa ,.@ Sant’ Onorato 
colare: à: quelli ; che:in Gafa fua fi| Fondatore, e per tali li affermò al 
contentano delcommune.. Novizio , dicendoli in altro non 
E’ molto noto: il Cafo narrato dal beanfificeo la Conferva , che difpen- 
Padre Plati di Rabaodo Prencipe in | favano a Monaci ; che nella divo 
Francia: quefti veltì l'habito .Reli- zione, con la \quale ciafcheduno 
giofo, effendoregli molto delicato | mangiava , e fi contentava del cibo 
gli permifero: ful principio ‘(alcune | commune’ ,. ‘che fofo confifteva in 
fingolarità ne'cibi, però, nonoftan- | pane, e poche fave cotte .. A lui dif 
te quefto; eglinè crefceva in fpiri-|fe, che non gli toccava tal condi- 
to, nèin falute, come accade ordi-} mento, perche mangiava di parti» 
nariamente à quelli, che appetifco- | colare » In fentir queto Rabaodo 
no: particolari regalucci ». Stando {rinunciò è titte le praticate parti- 
egli un giorno à pranfo gli parve, |colarità., non volendo che il folo 
«eh' entraffero due Venerabili Vec-|cibo commune. ‘Ed ecco, che po- 
«chi conuna Caffetra di Conferve inftofi à Tavola con tal rifoluzione , 
mano, e che girandoper il Reffetto- comparvero al folito li Vecchi con 
rio le difpenfavano: tra” Monaci: in-}la Caffetta di Conferve , e .arrivane 
fondendone piccola porzione nella |doda Ini gliene diedero l’ifefsa por= 
piattanza di ciafcheduno:; che allo-|zione; che davano agl’altri, ed egli 
ra affaporeggiavano.con più gufto|gliene reftò così grato del favore, 
per quel, che gli pareva s egli non|che più [o ftimò d’ogn' altro regalo, 
era»è parte di quefto favore: notò: che havefse potuto ricevere dal Mon= 
quefto alcune volte 5. finalmente all’ | do. Eper verità più fodisfa, e di- 
ultimo: ffefe la mano, e prendendo|letta una gocciola fola di quella 
alquanto della piatranza del {uo vi-\ manna , che diftilla il Cielo, che 
cino volle conofcere di che faporera|quantodi deliziofo pofsa difpenfare 
quella infufione', che gl' haveanpo»-|quefta mifera terra. 
{ta quei Vecchi fenza dargliene à|  Confideri ora-dî quai dolci con- 
Iui, la guftò,, e diflé di non haver! folazioni fi priva il Religiofo ; che 
maimangiatoin tempo di fua Vita|vuol vivere di fingolarità , quanti 
una fimile vivanda cotanto: guftofa ;|regali haverebbe dal Cielo, fe non 
ecosì delicata ..Ingordo' d’haverne | fofse così affezionato alli vilifimi, 
ancor lui la {ua parte fi portò. dall’|e corruttibili, che fi procaccia dal 
Abbate, era inquel tempo Porcario| Mondo » Mira di quanti gufti , di- 
Soggetto molto celebre per la fua|letti , e divozioni frauda |’ Anima 
Santità : confer con lui tutto il fat-'{ua pernon feguitare intutto la Vira 
to dimandandogli, che Vecchi fof-|commune + Sono amari quei boc- 
fero: quelli, e cite Conferve fofsero |‘conî',, che à Ini fembranosì delicatt, 
quelle, che: difpenfavano: nelle vi-|.1' Anima fua lo' prova , che niente. 
vande de’ Monaci, e per qual'moti-}perciò gufta di Dio. Che, fe una 
vo à lui nongliene davano. Corob-|volta fi rifintafsero affatto , gulta- 
Fff 2 rebbe 
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‘di Dio. Pondera quanto ricco fù 
nel Secolo Rabaodo ; & in quante 


‘CO, e pure per quanto eufto havefse 
“dato alla fua Gola;:e di quante lau- 


‘non havere mai guftato.alcun. boc- 
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412 Avvifo Ventefimofettimo. O. 1, e IL 
rebbe ‘di quelli pafcoli. fpirituali , i IMOGENE. " 
che fi ricevono dalla: mano liberale Li danno della fingolarità è x 


N99 in primo ‘luogo, che in 
quefto Avvifo fi proibifce di 
mandare , ò pur ammettere alcuna 
fingolarità così nel mangiare, come 
nel veftire fenza urgente neceffità', 
quando quefta fimplicemente vi fi 
‘dia, la noftra Santa permette; e ci 
-dà licenza di fervircene j pernonim- 
«‘pedire maggior bene facendo il con- 
trario. Non fi deve-però in quefto 
ftare al proprio giudicio:, mà ri- 
‘metterne al Superiore: il rifolvere 
per:non errate » Per quello; che fpet= 
ta ad ognuno. devefi fempre ftare 
sù l’offervanza commune + Habbia- 
mo. così aftuto l'amor proprio, che 
‘ci fà credere efferci rigorofamente 
‘necefsario: quello, ove piega il no» 
ftro. appetito.;.ò. pure appetifce il 
noftrocommodo. Quanto:al-veltire 
fpecialmente nell’ efteriore s'hà da 
fchivare ognifingolafità:; E° cofa.,. 
che dà fubito sù gl’occhi.di tutti 
non folo domeftici: ;i mà ftranîeri., 
e perciò in:tutti:caufa ammirazione, 
e:mal’ efempio: 3; \ed' accioche non 
feguifse tal fcandalo fi farebbe in 
ebligo d'havere fempre a” fianchi ‘uh 
Trombetta, che à tutti, & in ogni” 
luogo: publicafse il motivo:di quella 
particolarità ;: farà poi anche diffi 
cile poterlainqualche modo feufa= 
re.:per giuftificare ‘chi pretende an 
:dar nell’ efterno |è meglio ,. è; diffe- 
rentemente veftito deel’altri: .. Si 
deve perciò ftar fempre sù la forma 
commune; e nel imodo: più povero 
‘al.poffibile. ; ‘non folo. quanto» all 
Abito; manella Cinta, èCingolo; 
nelle Sandaglie, ò:Scarpe, nebCapi 
pello:,6. Beretto ;. nella Tocci. è 
nelle 







delizie vifse fin*à ‘che fi fece Mona- 


tezze nutrì il-fuo Corpo, giurò: di 


cone, piùfaporitodi quella manna, 
che Dio. ripartiva:a’ fuoi fervi. Oh 
echi havefse una volta la grazia di 
‘guftarla, ‘come prefto fi ftomache- 
rebbe di quei cibi, ‘che‘ora appeti- 
fce! non troverebbe: dolcezza: ‘alcu- 
na.in terra, che non'gli fembrafse 
Aloè d’amarezza! Ricordiamoci di 
Sau Pietro ful'Tabor,.& ofserviamo 
quanto prefto renunciò ‘è quanto di 
guftolo., dilettevole, e preziofo po- 
tefsefperare da queto Mondo, gu- 
ftata ch' ebbe una-fola gocciola dell’ 
eterna gloria, che glifi ditillò nell’ 
Anima sin quel breve momento, 
quando vidde. Giesù: trasfigurato , 
Vi reftò così ubbriaco, che nulla 
più:voleva , pregando.il: fuo Signore 
à ftabilire ivi il {uo Tabernacolo, 
per non dipartirfimai più da quello 
sì abbondante convitto. Piaccia. or 
dunque è Mio concederci un fimile 
faggio di quel nettare Celefte , col 
quale ubbriaca li fuoi idiletti , sò 
certo, cherifiuterebbe ogn' Anima 
anzianche: il'noftro: Corpo: qualun- 
Que diquei cibi, che ftuzzicano: per 
altro: cotanto ogni. appetito. sù le 
menfe de’ Grandi. Mà perchè non 
cidifponiamo noiperefsere degni di 
Bbanchettare con Dio, troviamo fa- 
pore nell'infipidezze ,\ & ogni cofa 
amara ;. ci fembra così dolce. 
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o nelle Treccie, e quefto perproprio | re differente da gl’ altri. Continuo 
1 efercizio di Virtù., e per edifica-|adeffo le fingolarità delle vivande 
zione degl’ altri, effendo neceffario| Vizio più ordinario, e da fchivarfi 
| fuggire qualfivoglia curiofità , che | con più ftudio. 
| poffa offendere l’occhiodi Dio ;che| Sono tali, e tanti , e sì gravi 
abbomina tali vanità , e fpecial-| gl’inconvenienti,che porta feco que- 
mente ne Religiofi, ne quali le ca- | fo Vizio, che non è cofa facile 1. Reg. 
ftiga fempre conpiù rigore. regiftrarli tutti. Quefto fù il pec- © " 
Cron Una. Religiofa novamente-Pro.|cato delli due Figli d'Eli Offin, e 
| Scal' pai feffa , non eflendofi purgata perfet-| Finees come teftifica Ifidoro. Vo- 
i" tamente nel Noviziato dalle bizar-|Jevano effi. contro il fentimento 
rie portate dal fecolo , havea com-|commune & il Rituale del Tem= 
piacenza di portar il velo meglio|pio la. loro porzione cruda , per 
aggiuftato dell’altre., ed anco pro-|cuocerfela à lor modo, nonappa- 
fumato d’acque nanfe. Trè volte fe|gandofi di quella , come fi diftri- 
lo. compofé in quefto modo : all’|buiva à tutti gl'altri. Fù quefto 
improvifo ecco; che sù l’iteffofuo|un peccato sì grave negl’ occhi di 
| Capo prefe filoco, e tutto vifiab-|Dio , che in un medefimo giorno 
brucciò con fuo orrore, e tormen-|li privò infieme col Padre di Vita. 
| to. Con quefto cauterio, che mi-|Tremino pure sù quefto fatto li 
| racolofamente gli fece Iddio, rifa-} Religiofi ; che non fi contentano 
nò affatto dalla fua vanità, nèmai| della porzione , che la. Religione 
Cron. PP. più commiffe tal fallo. Un Nobi-|prepara per tutti, ò la pretendono 
car: 1” le Novizio de’ PP. Capuccini s’ap-|differente, ò meglio agginftata de 
plicava molto in componetfilabar-|gl'altri., perchè puonno ancor effi 
i ba, &in andar con la.faccia mol-|effere puniti da Dio col medefimo 
to. ben. pulita ; alla. fine, comelrigore per il malo efempio, e per , 
i perfeverava in quefteleggierezzeef-]le divifiovi, che caufano nella com= 
fendo pianta non ancor ben purga-|munità.. Iddio abbrevierà loro la 
ta dalle vane incerfogliature delfe-|Vita, non vi faranno indifpofizio» 
| colo; venne à fpiacere tanto à Dio|ni; che non patifcano , infermità 
in quefta fua affettata curiofità, che, |che non tollerino . 
ftandofene egli alla finetra. ofler-| Di quefti dice Nicolò di Lira, 
vandofi in-un piccolo fpecchio por-| che mormorano contro li Superio- 
tato ancor dal fecolo , fcoccò un|ri, come quelli nel Deferto contro 
fulmine.dal Cielo , che riduffe in Mosè, & Aarone, benchè gli def= 
eenere lo fpecchio, edeglireftò così| fero Manna del Cielo. Hanno il gu- 
fpaventato; e confufo à quel col.|fto depravato da’ loro. difordinati 
po , che deteftò il fuo peccato ’,|appetità, non puonne guftare il ci- 
amaramente ilo pianfe, nè mai più|bo che gli viene da Dio. Egli però 
lo commife . Hò riferito quelto}li caftigherà come caftigò quelli 
à propofito , che fi deve \fuggire|per così enorme infaziabilità, e fin- 
ogni fingolarità' nell’. Abito,.e nell golarità attofficandoliil boccone it 
Corpo», non componerfi., nè vefti- bocca : e chi fono? Do per of. 
ina= 
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ara  Avvifo Ventefimofettimo. O. IL 
dinario. , che vogliono regali inbaschettare al'parcon gl' Angioli,, 
‘Religione, nel' fecolo fi farebbero ‘commusicandogli l’iftefle delizie 
contentati della metà di quello ,|delle celefti fue confolazioni;; c'pa= 
che la Religione gliprovede.. Ept. |{coli di fpirito , fe ne fono: nau» 

feati per la difordinara voglia di'ci- 


dI re, foggiunge ib Lirano, non vo- 

I “gliono fodisfarfî di: quanto poffano [barfi al loro genio: , © vivere» di: 
dargli li Superiori > mormorano |particolarità delufi. dalla loro ima- 
d'ogni cofì , e la: Manna del Cie» | ginativa penfando d’havere più gu-. 
lo mette naufea alloro palato:*pre-|fto con mangiar almodo loto? mi-. 

STAI tendono. altro, quando: è tutti fi[ferî ed in che: di viziofo non: tra- 
(E dè il Leffo , effi vogliono il Ro-|fcorfero. abbandonati. dalla mano» 

LL | Îto, né vè& altro: motivo folo per|della Divina amorofa Providenza ? 
effere fingolarî, mà come imitano:|Furono cavati dalla {chiavitudine: 
quelli deb Deferto: ‘non fodisfacen-|del'fecolo, come gl’ Ebrei-da quel- 

la d'Egitto. ;.-per cibarli: ;, e mante 


‘dofi di ciò, che Iddio: gli manda, 
tenerli: à fue fpefe, ed'effi pericon- 


li feguiranmo nella peba, nè tarde- 
rà : Fddio: gli confifcherà la falu-|fervar in bocca il fapor ftomaco» 
fo delli carnami del: Mondo: niente 


te, gli. troncherà il' filo della Vi- 
ta, quando: fe lo credevano più. lun- | guftano dell’ interna dolcezza, am4- 
no, infelici la loro: fame,. volendo: 


go, che non: merita. di. vivere chi |, 

pretende confervarfi in Vita con tan- | tutrirfi' folo- di ciò: ;. clie aggrada. 

to: feandalo:-, e con un: pregiirdi-| al loro-fenfo, onde non? fi pafco- 

cio» così grande: della Difciplina |lano,. che d'apparenze ;; coskfempre 

Religiofa .. più: vivono; e. muojono di fame .. 

Afferifce Caffiano: effere quefto { Ed: oh. quanti: muojono» per gridar 

L.n detttt Vizio'affai più pregiudiciale al: | in una: eftrema deretizione ‘nell Tn-. 

Galircio- Te. communità. Religiofe dell’iftefi | ferno , e tormentati da quella: me- 

fà, lafcivia: oéculta ,, e come tale | defima: fame ,. chie li cagionò: um 

era: feveramente punito: nel Deferto | male sigrande, effendo feritto d’ef= 

da quelli Antichi Padri, acciò non |fi :- Famene: patientur ut. Canes: Ala. 

fi avanzaffe la: fetta di quefti- affet- [lora sì, che confefseranno à lor mal' 

tatori: di. fingolarità .. Da quefto | grado, che non fi» altra: l'origine: 

Vizio. cominciò Adamo la fua , e | di sì: grande: loro: miféria: , fè nof 

la noltra. Perdizione : gl'imbandì|la peflima: indole , che ‘el'induffe è: 

Iddio una menfa di tanto ‘regalo , | vivere di-fingolarità .. Fratello mio. 

e così fplendida, come era nel‘Pa- | deli guardatird’effere tale, vigila fo-. 

radifo dì Edem. abbondando d'ogni |:pra di te medefimo,. combatti: da. 

cofà per fàziar lafua gola ; e lui|generofo contro la tua Gola : rifol-. 

appetè la fingolarità: del’ cibo: vie. | viti in. quefto: punto di lafciare jnè: 

| tato » onde reftò attoficcatò à mor- | piùvammettere alcuna fingolarità co- 

te con tutti li favi Defcendenti ..| sò nella menfa,, come: nel veftire ,. 

Quanti fi trovano, che invitati.da | così nella Cella come nel'tuo:Cor-. 

Dio alla fua menfa nel Paradifo | po, camina con el’ altri’, vefti:co». 

della Religione ; & introdottivi è | me gl'altri, mangia come gl' altri 
3 acciò | « 
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tLatam 


dell’ Agnello:fuo:nel Cielo 


6. IID 

Che ‘non conviene affettare fingolarità 

‘nè :meno fotto preteftodismaggior 
Perfezione 


aggiungono una cofa ‘degna del 
loro ‘buon fpiritos queftaè , che nè 
‘meno per mortificarfi hà da chie- 


dere ‘alcuna fingolarità 3 ma con- 


tentarfi di ‘vivere :colla «communi- 
ità in religiofa moderazione + Offer» 
‘vare li-digiuni, ‘che tutti ‘offerva- 
no più:tofto, ‘che ordinare alli Of- 
ficiali altra forte di cibi, & obli- 
gare ‘chi ferve ‘è iportarti quefta , 


è quell’ altra ‘porzione, ‘turbare: la 


communità ., e far una Atrepitofa 


aftinenza; che fe ne ftuffino:l'orec=' 
*p 7. ad chie-di tutti. E poi conclude Ge-. 
ronimo » Licét quidam putent ‘ma-' 
joris effe ‘virtutis prafentem contem.. 
mere voluptatem, tamen ‘ego arbitror. 


Securioris ‘contincentia effe neceRe quod 


quaras  Ancorchè altripofla. ftima- 


reatto di Virtù più eccellente, dice 
il Santo:; privarfi di qualche mi- 


glior piattavza di quelle, che man»: 
giano gl’ altri, mutandola-con rob-' 
ba più infipida , e di minor. igu-' 


fto; io però giudico per più accer= 
tato ; © più ficuro feguitar la Vi. 
ta commune, né ammettere partico- 
larità, ‘benchè fia a titolo di più 
perfezione.» fcrivendo a Furia re- 
plica, che fi fuggano tutte le. fin- 
golarità per efferequello il miglior 
digiuno;checon moderazione;e tem- 
peranza fi ‘offervanella menfa com- 
mune; enon quello, che non con- 


) 


Della S.M. Terefa di Giesù. 
acciò Iddio ti ‘benedica, ‘€ tichia-. 
mi conli fuoi benedetti alla «menfa 
ll giorni, ‘ò; le -quarant'ore fenza ci- 
bo, e fenza bevere , ‘paffato poi il 
{tempo prefiffo slargarfi ‘perripara= 





formandofi agl'altri, hà del finen< 
lare, ‘come voler Rare di treè in uè 


re ‘il perduto. Quefti Turbini di Di- 


i vozione fono , come quelli, «che 


vengono nell’eftate ,, cadono all'im- 


| [provifo:, ‘fanno ‘gran trepito ,, € 
0 An Geronimo, ‘e San Bernardo 


caufano più danno che utile 3 fra= 
dicano le piante , «sfondano la ter- 
ta, diffipano li feminati ,.fcuotono 
le fabriche -, ‘e le più deboli s'ab- 
‘battono, e quefto ‘fanno pure le fin- 
‘golarità ., ftrepiti ‘grandi, grandi 
ammirazioni: perchè : qui facit quod 


‘nemo , “mirantursomnes., ‘dice ‘Gerfo» 


ne. Par che operino , e diftruggo» 
no, ‘e nell’ ifteffo ‘operare danno & 


‘tutti molto , :chedire ».Ilpaffo ore 


dinario :circa il noftro efteriore de» 
ve :conformarfi all'acqua ftagna.,;che 
s’invifcera nella terra, ‘e la feconda 
fenza recargl’alcun danno ,. facene 
do noi in ‘quefto modo farà ilme- 
glio per ‘tutti. Nell’efteriore fimili 
à tutti, e nell'interno non reputarfi 
più degl’ altri .. Cercando .d’avane 
zarfi folo nell’umiltà, ‘nella Pazictie 
za, nell’Orazione, nella Mortifica» 
zione, &.inogn'altra Virtù . Quan» 
do.poi non fia contro la Regolaniu» 
no deve ., per-non farfi fingolare + 
tralafciar di fare più degl’altri., in 
ciò , ‘che non hà da fat comparfa 
sù gl'occhi della communità. Di- 
ce. San. Tomzfo che in quefto mo- 
do non.è fare fingolarità , bensì 
quando s’eccede nell’ordinario., che 
incommune pratica ogni Religione» 

Nelle Vite de’ Padri Avtichi fi 
legge ,.che ftando tutti à. Tavola 
mangiando Erbe, ò Legumi, che 
foflero, co'quali.in quel tempo fa= 

ceva= 







































416 Avvifo Ventefimofettimo . O. ITI.,c IV. 


cevano un gran banchetto quelli 
Santi Eremiti, aggiungendo sì po- 
ca. imbandigione è quel poco di 
pane , che era pet l’ordinario l’uni- 
co loro foftentamento, uno de’ più 
Giovani ricusò l’Erbe , e chiedet- 
te folo un poco di fale, non effendo 
accoftumato à quella lautezza . Av- 
vifarono li ferventi, pafsò la parola 
da bocca in bocca . Pane , e Sale per 
il Monaco di Scitia, che non mangia 
Erbe.Finalmente giunfe all’orecchie 
del Prefidente, giudicando eghi mai 


le di quella fingofarità ripigliò la 
parola con quel zelo ; ch’efiggeva 


l’azione , e diffe à quel Giovane fo- 
raftiero: mangia ciò, che mangiano 
gl’ altri, e non'effere fingolare, me- 
glio per te era, che mai haveffli di- 
giunato ftando in tua: Cella , che 
ufare quefta fingolarità in una com- 
munità sì fanta, e degna d'ogni ri- 
fpetto . Ti fei forfi imaginato di 
tiportar trà noi lode , e credito 
d'aftinente , e mortificato ? t’in- 
gannafti Fratello s perchè ben dai 
a conofcere, che tal non fei, non 
havendo Virtù per foggettar' il tuo 
appetito , & umiliare la tua vo- 
lontà procurando di conformarti 
à Religiofi così fanti , come fono 
quefti , così avvanzati d'anni nella 
Religione fopra di tes havendo per- 
ciò ‘obligo tù d’imparare da loro, 
e non d’infegnare col tuo indifcre- 
tò digiuno : Hai finalmente opera- 
to da Giovane , per quefto fcufo 
la tua colpa sù latua poca età , non 
ti condanno perciò ad altra peni- 
tenza, folo, che impari nell’avve- 
nire à non commettere più un fi- 
mile mancamento . Terminò con 
quefto il Prefidente lafciando' quel 
Giovane aftinente: molto ben’ in= 


fruito è non mai più chiedere co 
fa particolare nella menfa-commu- 
ne , fotto pretefto di maggior per» 
fezione, e noi pure ammaeftrati nell’ 
ifteffa Virtù per mezzo d'una così 
opportuna correzione, 


SG. IV. 
Si rifponde alle feufe , che fi fo- 
gliono ‘addurre per fimili. 
fingolarità. 















U dirai, dice Ricardo di San!" PSI 


Vittore?; che con tutto iltuo 
{pirito defideri conformarti in ogni 
cofa con la Vita commune , mà 
che il non farlo nonviene dalla vo+ 
lontà, effere puro differto di for- 
ze : n incolpi la tua poca falute, 
un naturale acciaccofo , fottopofto 
à' molte indifpofizioni che perciò 
non. puoi confarti con le vivande 
della communità provandole af- 
fai pregiudiciali. alla. tua falute:. 
E quando mangi cibi più. delicati 
ti trovi più fano ; e più difpofto 
per'gl’atti di più rilievo , altrimen= 
tiriufcirefti inabile à tutto . 

Ben dicefti, replica Ricardo; ve- 
ramente fei ibfermo , pur troppo 
conofco la delicatezza'della tua com- 
pleffione ; e per quefto cerchi d*ef- 
fere fingolare in'tutto. Quefta tua 
infermità però non è infermità di 
Corpo ; è infirmità, e molto gra- 
ve di Spirito, la fiacchezza tua vie- 
ne della tua Anima , ella è che fi 
trova fnervata 5 non è perciò in 
forze di feguitare li riti degl altri; 
che , fe foffe corroborata dalla Vir- 
tù, e fervorofa nell’ amor di Dio; 
gareggierebbe con li più forti; nè fi 
difanimarebbe ne’ digiuni della tua 
Regola, che gl’ altri'offervano vat 
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il dovutò rigore , gufterebbe li ci- 


bi della communità,; farefti pron. 


to à travagliare con gl’altri; e ti 
vergognarefti, fe tiv difpenfafle il 
Superiore nel fare ciò ; che fanno 
gl’ altri. Mira ; mira pure quanti 
più fiacchi di te fono nella tua Re« 
ligione , che non efcono un paffo 
dalla Vitalcommune ; che fi confor- 
mano è tutti intutto fenza ammet- 
tere già mai ‘alcuna particolarità . 
Sono le fluffioni così-folo per te ? 
turfolo hai in'te tutta l'intemperie 
degl''umori ? niun' altro è fotto- 
pofto ad alcuna alterazione ? niun 
patifce d’ipocondria è niuno è fot- 
topofto à ‘mingranie ? Dormono 
forfi gl’ altri tutte l’ore delripofo? 
guefto è un’ inganno ‘manifefto ; 
un illufione del ‘tuo amor proprio. 
Siamo tutti di terra 3 non v'è mu- 
ro sì forte, che non fi fcaffini ; 
Cafa non v'è sì ben architettata , 
che non getti qualche fenditura, e 
non habbi col:tempo bifogno di 
qualche riparo Sai perchè gl*altri 
fiano più forti di te ? perchè fono 
più fervorofi di fpirito s fi sforza- 
no , ftanno perciò più di te all’ Ora- 
zione, forgono'più pronti al Matu- 
tino, non mai mancano, fono in- 
defeffiv à tutti gl’'atti dell’offervan- 
za, € così portano:meglio di tela 
loro Croce, perchè più di teama- 
no Dio. Ti manca lofpirito , per 
qnefto ti mancano le forze , non 
puoi foffrire il rigor della Rego- 
la, il filenzio ti malinconiza:, la 
ritiratezza t'opprime ., da quefto 
vengono li tuoi. fofpiri , le..tue 
afme, li tuoi lamenti. Il Superio- 
re per quefto ti concede quanto vuoi, 
per non effere continuamente im- 
portunato da tanti tuoi guai , Sap- 
AYvifi Spir. Parte I, 
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pi però, .che:non fei ficuro in cons 
fcienza. Ciò ,che‘egli ti permet= 
te, lo fà con fcrupolo, lo ftimola 
al contrario la finderefi $ nè altro 
è il fuo motivo, che:non può più 
refiltere alle tue {manie , bifogna 
che fi rimetta alle tue difordinate 
voglie . Tutta «dunque l’infermità 
confifte nell’ Anima tua , credimi, 
v'è bifogno d’una-gran cura, e tu 
ne dai un indizio indubbitabile , 
mentre cerchi cibi particolari, per- 
chè così appunto fanno gl’ Infermi. 
Niente piace loro di quanto man- 
giano gl’'altri; li.cibi forti, ecom- 
muni a’'fani, co’quali tutti fiman= 
tengono robufti , non gli puonno 
entrar nella gola ; vogliono cofe 
ftraordinarie, & ordinariamente no- 
cive.; fecondo il mal’ umore ;.che. 
li predomina Infermo, e grave In=- 
fermo tù fei ; perchè fei Infermo 
di fpirito , abborrifci perciò il ci» 
bo, che è falutevole à tutti. gl'al- 
tri, e appetifci quelle - particolari. 
tà; che ti fono pregiudiciali , per 
le quali anderai fempre alla peggio 
non‘dico folo.nell’ Anima, ma nel 
Corpo ancora : verrai à ridurti di 
non godere un’ ora di fanità , fem= 
pre farai infermaticcio. Mira quel» 
li, che fi conformano in tutto. à 
tutti, come ftanno bene, come fo- 
no gagliardi, come prontiad ogn' 
atto d’offervanza , li primi nell’ of= 
fervanza Regolare , nelle fuperero= 
gazioni li più folleciti, li più fer 
vorofi nelle Penitenze ? E che pen» 
fi ? fon forfi effi di ferro? fono di 
carne. Dio però, che vede il loro 
fpirito, gli affifte conla fua grazia . 
Fù in certa Religione un Infermo 
di quefta forte, e pare che S. Ber- 
nardo lo dipingefle molto tempo 
G8S aVvane 


Ser.30, ih 
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avanti; e moltoal naturale. Erata-| nom fù così s feguì turto l’oppoftos 
lei; e quale il Santo lo defcrive . In:pochi giorni fi-rifece. in modo, 
Miracolo. Delicato à maggior fe=| che divende molto robufto; perdet= 
gno ? ogni cofa li faceva male; lil té l’apprenfione delle fue imagina- 
Legumi gli caufavano dolori di fian-| rie infermità , onde non più.pativa 
chi per eflere ventofi; ibCafcio gl’ di ftomaco, nè vertigini. di tefta è 
appravava' lo ftomaco: perefiere ci-. lo-lafciorno li dolori-di: fianco.;: né 
bo’ grave; il Latte gl'era rocivorali più: fi vidde foggetto è deliquii » 
capo, perchè è fuliginofò , li Cavoli | Mangiava il Putrido bifcotto con. 
le generavano Ipocondria per effere | più gufto , che fe foffe tato Tor- 
melanconici , li Porri gli fomenta-|rone , con la falfa della: fame fe gli 
vano. la bile ; li Pefci: del vivajo. convertiva tutt’ in buona; foftanza , 











erano troppo umidi ; non fi: confa- nè altra Medicinavi voleva.perag= 
cevano alla fua compleffione : vi- 
veva în foimma con un anfia. con- 
tina , & un perpetuo crucio per 
mantenerfì fano , onde martiriz- 
zîvà talmente li Superiori , che più 
non fapevano come governarlo , 
perchè fi mantenefle in Vita , men- 
eré ‘quanto più lo provedevano dell 
imaginabile, era fempre più indi 
{pofto'. Finalmente avvenne che fa- 
cendo viaggio da Spagna in Italia 
fà prefo da Corfari di Centa. Su- 
bito gli raferono il capo, lo con- 
fienarono al Remo, fù legato con 
una. gran: catena al piede , veftito 
d'un mifero Gabario di zerga , € 
d'una fola Tonica di Canevaccio , 
non havea da mangiare, che maz- 
zamorro è pelo d'oncie, e più du- 
ro d'ùti mattone ; nè ‘bevea’ , che 
acqua più puzzolente che torbida, 
dormivi ful banco nudo‘, &il cer- 
chio sù la fchiena, fe non fi fapeva! 
conformare: nel’ remigarcon la ciur- 
ma. Che prognoftico farefte di que- 
fto Giovane così ‘acciaccofo’, così 
indifpofto, così delicato in mezzo 
ad una tempefta così fiera, e così 
oppofta alla Vita , che faceva in 
Convento ? certo; che nè meno vi 
dovefle campar' ‘un’ ora s'€ pure: 


giuftar un Palato sì mal difpofto » 
Reftò in quefto modo fincerato del 


fuo.inganno; conobbe non-effere le 
noftre indifpofizioni da curarfi con 
rante: fingolarità , mà bensì che 
l’amore verfo le fingolarità è la fo- 
la origine del noftro male +. quefto 
è , che c'abbrevia. la  Vita.mante- 
nendoci Infermi con il .voler vive- 
re da Infermi ; all’oppofto molto 
più vivono quelli, che. nè fi cura 
no, nè»vivono conitanta anfietà di 
vivéreis ‘e'frapazzano» la loro .Vi- 
ta fempre in attuale eferciziofenza 
fervirfi d’alcuna difpenfà; nelrigor 
dell’offervanza. Non gl'ègrave al 
cun: travaglio ; fi contentano della 
menfa commune ; nella. quale tro- 
vano un efquitiffimo: farmaco ; & 
il fingolare :prefervativo: per pro- 
lungarfi la Vita-libera davogni iu 
fermità. 0 

Mà quando alcune fe ne dovel= 
fero patire, per non voler’ ammet= 
tere:figolarità ; nè vivere di par= 
ticolare farebbe un: facrificio mol» 
to: grato. di Dio: Grand? atto efpo= 
nerfi più tofto: à patire qualche:co» 
fai, che’ fottrarfi dalla Commune 
offervanza ! Si ‘può ben praticare 
feiza fcrupolo; quantunque: in rca 
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| fio modo vi foffe probabilità d'ab- (regali, e follievi per il noftro Cor. 
| breviarfi la Vita , come dice San[po, mà per mortificare nella Cala, 
Bernardo-fopra »quella'ifentenza di i di Dio: il noftro Corpo, per :facri- 
| Crifto:: qui amat Animam fuam|ficarci‘à Dio in vittima legale . 
Matr.c.16. perder cam >, & ‘qui ‘odit Animam E per verità è così : parliamo or 
fuam propter me ‘invenict’eam. E co- | dunque chiaro !: non dobbiamo cer» 
sì fi deve fare ; dice di piùil Santo: | care ‘nella. Religione quello , che 
tn Cane. 00. quertre que fua funt:, neque forfi non havereffimo havuto nel fe- 
Ser. jo. quodfibi ‘utile e$t; fed quod'multis. | colo, dobbiamo perciò Jontanarci 
Infegnano Ipocrate ., :& Epicuro ‘il | da tutte quelle fingolarità., che non 
modo di mantenerfi fani\ con curar-| havereffimo nel Mondo. Guardia= 
fi, e regalarfi5 Giesù Crifto c'in- | mo in qual Croce ci fiamo volofi= 
fegna ‘altrimente, vuole, che ci di-|tariamente pofti»per amore di ‘Cri- 
fprezziamo , è mortifichiamo ; che | fto, ‘e che non per altro portiamo 
fopportiamo dolori, vigilie , afti- | il Crocefiffo al'petto, che per vi» 
nenze , penitenze., mangiar male ,|.were uniti feco alla Croce + Spec- 
dormir peggio , ed è che noifiamo |:chiamoci in lui dunque , imitiamo 
nella Religione ? ‘per praticare li|-la fua pazienza; da lui impariamo 
Dettami di Crifto ; ò per vivere|d foffrire dolori , ‘incommodità , 
fecondo gl’aforifmid’Ipocrate ?.è (ed anche fpafimi di morte, perchè 
certo quefto ,, che non foffimochia-{ mantenendoci con foftezza nella no» 
mati per effere Difcepoli di Gale-| tra Croce 5 come , Crifto perleverò 
no, nè per migliorar la noftra.con-| fin’ à morirvi nella fia, faremo 4 par= 

dizione ‘accattando’ da’ benefattori] te della {ua Gloria. 


AVVISO VENTESIMOOTTAVO. 
Fuggi quanto fia poffibile la fingolarità per èffere un 


gran male nella communità . 






$. PRIMO. ‘lodevole inun Religiofo' tenerfi fon» 
tano da ogni taccia di particolari» 

g Uefto Avvifo è parte dell’Ità , effendo Vizio pregiudicialiffi- 

i Avvifo paffato, per quefto moi alla Vita ‘commune s e nafce , Degna. 

viene concatenato con'quel- | come infegna San Bernardo ,.in noi rali 

| lo ? in quello fummo |-dalla fuperbia . Chi vuole finvola. 

avvertiti à fuggire ogni fingolarità {rità vuol’ effere più degl’ altri , vuo] 

nel mangiare, e nel veftire vil pre-|fegnalarfi frà tutti, & effere frà tut. 

fente c'impone d fuggirla in tutte|ti il Privilesgiato:; l’applaudito , 

le' cofe è grandi ,, ò piccole ; che lil più ffimato , ò per più Santo , 

fiato: per conformarfi in tutto'con 


ò per il più prudente, ò più favio, 
tutti. Quefta è una Virtìà» molto intelligente , induftriofo, & il più 


Far Ggg 2 abi- 
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‘abile. Onde-ama d’effere fingola- 
rizato, come. un Soggetto: :ftraor- 
dinario ; &-eccellente fra gl'altri , 
-epericiò degno di più rifpetto nel 
«eonfpetto delle Perfone ; Vizio; ché 
atterrò li Cedri. del Libano; e di- 
roccò li più eccelfì monti della 
fantità. 

Per quefto tutti li Padri Spiri- 
tuali frà tutti. gl’ altri documenti 
«nvigilano fpecialmente in quefto, 
“Acciò fi riduca Anima alpaffo del- 
«la Vita. commune lontanandola da 
«tutti gl’ eRremi, per»havere quefti 
fempre del viziofo ; e confiftendo 


Ja. Virtù nel: mezzo + Il Venerabile | 
‘tro; ‘e chiudere.tutti li paffi.;. per- 
‘chè:ci ftii fempre lontano}. pers.il 


«Padre Gioaunid' Avila vuole,che chi 
:non'è.ben fondato nella. perfezio- 
nes mai fi metta adimitare l’azio- 


:ni molto-eroiche de’ gran Santi; ac- 
«iò l'aura ; «che l’inalzò à tanto, 
inon.lo precipiti nell’abiffo .s vuol’ 
egli che fi contenti di  caminare 
per le ftrade ordinarie, esche in 
quefto vi fi applichi con tutto lo 
fpirito, nè chemuovano.paffo fen- 
za grand’attenzione fin; che fi co- 
nofcano ben fondati nella fodezza 
della. Virtù per poterfi difponere dì 
maggior perfezione, e costhabili- 
‘tarfi ad operare. cofe.più.grandi + 
avvertimento degno d’un sì efperi- 
mentato Padre » mà fe: nell’azioni 
per ‘loro.condizione buone è necef- 
fario. quefto. riguardo», con più ri- 
guardo fi. doverà. ftare in metterfi: 
ad.imprefe ftraordinarie., e non pra- 
ticate. da altri, e che caufano:ammi- 
razione.tale, che facilmente fanno 


cadere in vanagloria.. 


«Nelle Vite dei SS.Padri Mabbiar 


mo,qualmente. il Demonio fcuopri 
‘ad un Monaco. l'interno: fentimen- 
to, chi egli. penetrò . d'un’ altro ad 
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intento , che in fentirfelo que al- 


tro palefare  formafle un gran'con- 


cetto di quello:;»e do predicafle per 
Santo , e per tal»:Santo,: che Dio 


gli manifeftafe li fecreti:de’ Cnori } 


e. portato da queft’ aura cadeffe 
quello in vanagloria ; ‘con cheipér- 
deffe ogni Capitale di-Virtù, «e di 


merito . Gran Vizio è quello della 


vanagloria s entra nè idà. fegnodi 
sè, s'interna fubito nelkipiù intimo 
Ldel Cuore , & à guifa di tignuo- 


la; e talmente lo rode; chelola- 
fcia fenza Vita, fenza fpirito; fem» 


iza «fentimento di Dio» E* dunque 


molto ben neceffario armarfeglicon- 


che: deve l'Anima con più ftudio 
{chivare. ogni -fingolarità , perla 
quale la vanagloria. in effa più fa- 
cilmente s’introduce, fecondo la fen- 
tenza del Gerfone citata di fopra:\gu? 


facit quod nemo mirantur omnes. 


Sant Agoftino come che pratica 


va quefto documento in sè; così lo 
diede à tutti: non vuole ‘egli, che: 


così nel veftire, come in qualfivo- 
glia'altra.cofa s'ufi alcuna. fingola- 
rità, non sì vile, che dii negl'oc- 
chi degl’altti; non così polito, e 


curiofo , chechilo vede,-ne debba 


mormorare . La ftrada di mezzo È 
firada ficura , per quefta camino 
Crifto vera norma: d'ogni Virtà,..e 


Santità ,-al quale-tutti dobbiamo 





conformarci, dice San Bernardo rn.ssec. 


fenza. particolarizar’ in cofa veruna . Monac» 


Si feguiti dunque la communità ia 
tutte: le .cofe. Si faccil'Orazione;, 
quando la fanno» gl’ altri. quando 
faticano ogn’.altro fatichi, leggi., 
fe leggono, e .fe cantano canta; ; 


cosìmettiti,in tutto à feguitare tue» 
LL 





TATE 


faper 








| Grad. . 
Da 5 


ha ci 3 


ti negl’ atti. della regolare offer. 
vanza se moftrati di più nell'ifte( 
fa efteriorità fimile à tutti s iltuo 
fembiante nè ritenuto, né. troppo 
grave, mà modefto ; la religiofa 
modeftia , e compofizione tale in 
te rifplenda quale, agn'uno la rap- 
prefenta in sè ftefo , non affetta- 
ta, né rigida., per non renderti 
notato da Bacchettone ., e fegnato 
col dito : fe la gravità eccede è 
abborritas l’effere troppo gioviale 
porta? fcandalo . tina modellia af- 
fabile , & una affabilità modefta 
vi vuole, come era.in San Marti- 
no che tanti à. sè. rapiva con la 
fua. affabilità da Santo , con quanti 
trattava. 

Tratrando S. Bernardo dell’umil- 
tà ivi fpiegò tutte le Vele contro 
quel Vizio della fingolarità , poi- 
chè ,. come quefto direttamente s’op- 
poné à quella;..come già diffi, così 
egli v’ applica tutto il fuo. fpirito 
per abbatterlo: Chi pecca ; dice il 
Santo, Abbate di fingolarità,. pecca 
di fuperbia., e perchè è fuperbo,, 
«vuol eflere fingolare ., e tanto fe 
n’ambifce, quanto che: Twipe ch 
ci., fenon plus careris aliquid'agat , 
per quod ultra ceteros appareat : hà 
roffore ilfuperbo, fe non fà più de- 
gl’altri, per farfi ftimare più degl’ 
alcri. Se operaquel folo, che tutti 
gl’ altri fanno, nonarriva alfuo in. 
tento metté perciò ogni fuo ftudio 
per fingolarizarfi frà, tutti , .e con 
ciò farfrftimare, fopra.tutti. Non: fi 
fodisfa. d’offervare la fola Regola 
preferitta per tutti, &d tutto l'Or- 
dine ;. nè {ir contenta di feguitare 
Fefempio. de’. fuoi maggiori ,. che 


illultrarono «l'Ordine con la..Joro| 


Virtù inventa. nove Penitenze, fi 
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dà è divozioni ftravaganti , e con 
tal flrepito ; che, fe ne ftordifce 
tutta la Congregazione , & è cola 
degna di eli sblcuoa che con far 
tanto, nonlo fà per effere più Re- 
ligiofo, mà per acquiftare concetto 
d’efferlo, non in far più Santa Vita, 
mà per fentirfi acclamare per il più 
Santo», e che confeffino tutti non 
effervi un fuo pari. Veglia, quan- 
do gl’ altri dormono, reftain Coro, 
quando la Communità-fi ritira al 
ripofo, fcoppia in profondi fofpiri, 
perchè lo fentano , e. notino il fer- 
vor del fuo interno. Tace, fe gl” 
altri parlano; è menfa mangia me- 
no degl'altri, per portar dagl altri 
Iui folo il vanto d’aftinente s. fi mar= 
tiriza per vanità , efi difeufta, fe 
alcuno comparifce di lui più pallido 
in faccia , e più macilente: e, fe 
allora fi offervaffe bene, n'arde di 
{degno :. una fola parola bafta per 
farlo dar in ‘impazienza . Dorme 
poi, quando gl’ altri falmeggiano, 
sbadiglia , quando fiora; è neghi- 
tofo in adempire ciò ; che li vien 
comandato: , trafcura gl’ efercizii 
del fuo Inftituto; efce da'fuoi ordi» 
narii limiti intutto, perchè in tutto 
vuol effere fingolare. .. Quelli tali 
così s'ingannano ; e fi fanno giuoco 
del Diavolo, che li accieca in que» 
fto vizio per ridurli alla finale loro 
perdizione. Bifogna dunque lonta- 
narfi, nè mai feguitar le loro: peda- 


te; pernonridurfi à precipitare con 


effis nonfi hà da far conto de’ loro 
configli, non fonaltro, che un ve 
leno mortale, entrano con dolcezza 
di fpirito., & uccidono con gran 
crudeltà . i i 

Tutto ilfopradetto difcorfo è dî 
San Bernardo, mà San Lorenzo Giù» 

, ftiniano 
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ftiniano ‘paffa alquanto più avanti: 
ponderò non folo la qualità di que- 


fto morbo ; mà gl'effetti , che fe-| 
guono , e perciò diffe non effervi| 


male inun® Anima ; «che non fii ‘cau- 
fato da quefto vizio : Ed acciò ogn' 
una fe ne guardi, per non vederfi 
ridotta trà le incurabili , grida ‘in 
quefta forma . Suadent ipft- maligni 
fSpiritus prolixa jejunia, ‘immoderatas. 
vigilias &c. cum intentione fallendi , 
fciunt enim , quod nihil prodeSt bene 
agere, niftetiam fiat bene: nella val- 
gare dice così : Perfuadono: molte 
volte gl' iffeffiDemonii alli fervi di 
Dio; chefi affliggano con rigorofi 
digiuni , lunghe vigilie , {mifurati 


travagli: , e molte altre cofe per sè |. 


ftefle. buone, mà di grand’ ammira- 
zione , perchè eccedono dalla Vita: 
communes e perciò. altra. mira non 
vi hanno ;. che dî rovinarli in tal 
imnodo ; fapendo. molto: bene ancor 
effi, che non bafta far cofe fante, 
quando:non fi. fanno. fantamente. e 
compaffate con la difcrezione 5 in- 
ducendoli ad operare fenza quefto 
riguardo è-certo; che ne-tiporteran- 
no.ammirazione, con. l'ammirazione 
applaufo; e'tràgl’applaufi di que» 
fte fimili,. e rare fingolatità cade- 
ranno invanagloria, venendo-à que- 
fto, il Diavolo è certo, che daran- 
novin perdizione .. 

Ort mita; ‘fe devonfi fuggire le fin- 
golarità quanto: più: fi può : ogn° 
uno s'avanzi pure fopra tutti nel fuo 
interno, come înfegna San Bernar- 


do. mà nell’efternofrconformicon| 


tutti, camini, mà ‘conformandofi 
al.paffo degl’'altri.,, quefto: È il'mo- 
do perportarfi al fommo della per= 
fezione , volendo caminare troppo ,. 
fi troverà è dietro«,, non'avanti, e 


Avvifo: Ventefimoottavo. | G. I 





quel , che più importa ;. con ‘péti- 


:colo d'un qualche «eftremo* precipi= 


zio. L’iftefflo Avvifoci viene dallo 
Spirito. Santo: dicendo :° /ubffantia 








feftinata minuitur ; Que ‘autem pa Pioveta 


latim ‘colligitur , multiplicabitur: 11 
‘multiplico , ‘che prefto fi fà facil. 
‘mente fi perde, mà l’acquifto ;-che 
‘coftò fudore, e tempo, crefce; ‘nè 
‘più fcemas l’ifteffo:provafi nelle fa- 
‘briche , che, alzate in fretta, ‘hon 
‘durano, per ilpiù rovinano prima di 
ridurle è perfezione , nè fegue que- 
fto, quando-s’alzino à ‘bell’agio-, 
mettendovi tutto il tempo neceffa- 
rio, quefti fono gl’edificii che fi 
mantengono, e refiftonoalle fcoffe .. 

Habbiamo: da Galeno queftò Fifi- 


[propter fanguinis copiam, aut propter 
\itigentem inopiam. > Il Cuore ‘patifce 
‘ideliquio'ò. per la troppo abbondan-. 
‘za;. ò per la‘ troppo inopia del fan- 
gue . Sicche ugual'‘danno caufa. al 
noftro Cuore la penuria, come l’abe 
bondanza 5 fono gl’eftremi: fempre 
'viziofi ;. e nella mediocrità cotififte: 


dell’ Anima :: ‘tanto pregiudizio -pa-. 
.tifce nel foprabbondante,. come dal: 
fcarfeggiare: d’opere ‘virtuofe' .. La 

Virtù”vuol ftare'nel mezzo; chi da. 

negl'eftremi confina col vizio , e: 
‘tancto-più, quanto ha pit:dell'eftre». 
mo: . La ftrada commune è' fetmpre 

.la meglio, caminando perieffa fi fà. 
viaggio», nè v'è pericolo d’infidiè,, 
non vificovano:li‘affaffihi' dell’ Ani. 
‘ma ; fanno fempre sù li confini, 
‘perchè gli riefcano: liloro colpi e. 
v*ineiampa chi travia. dal' camino. 

battuto: dagl”altri .. Non è maiféne. 

za pericolo chi fi mette nel ‘traordi- 

i ; narioi , 


co documento gus in corde et calor ps cm 


interdune: minor Yeipfo efficituri aut Poò f208) 


a: noftra: falute # così và per quella: 
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mario hà fempre ida. guardarli d'in-{ cizio di perfezione, fi refe Rag: cos 
torno , &è fempre ‘foggetto è qual. | sì caro à. tutti., e fpecialmente pref= 
che caduta .. Tanto-è pregiudiciale | fo li Superiori, comeé propria qua» 
il volerfi difciplinàre oghi. giorno | lità de’ buonil’efsereamati da tutti, 
fette ore continue, ‘come. lafciar la | è quella de’ cattivi .l’efsere da tutti. 


difciplinaquandoifi fà dagl’ altriz è | abborriti. Epure fù alla fine delufo 





così male tacere , quando gl’ altri 
parlano, comeè il parlare, quando 
tutti tacciono. Cosìè colpevolechi 
getta tutto.il fuo Capitale in limofine 


fenza ritenerfì tanto da foftentarfi 


conla fuafamiglia; come non far=: 
ve alcuna, quando'gli foprabbonda-' 
no le ricchezze . Crifto prefe fem. 
pre latrada di mezzo 3. chi lo fegui-' 
“ta per quefta non può fallire, effen-| 
do ftrada dritta, checiconduceret- 
tamente alCielo» Andiamo dunque 


‘per eflafenza declinare nè alla:deftra 
per caufa d’ecceffo, nè alla finira 


mancando 2° noftri doveri. Le fin- 


golarità fon fempre pericolofe, ‘non 
fe ne efcirà mai à falvamento., fi 
darà in qualche precipizio; :come 


lo.moftreranno gl'efempii, che fe- 


guono; . 


SERI 


Si viferifcono due Efempii n confer 


mazione di quefta Dottrina, 


Ivendo il Serafico Padre: Sani 


Francefco.entrò nella fua Re. 
ligione un: Giovane di buoni; coftu- 
mi, e molto fervorofo, e defiderofo 
d’approfittarfi in tutte le Virtù». In 
una Religione tale; e si ben regolata 


dell’iftefso:Serafico fuo Fondatore ,. 
e.con'l'efempio di: quelli primitivi: 


Religioficosì buoni s'avvanzò ranto 
il fervente Giovinetro:nellofpirito:; 
che: imbreve. tempo rifplendeva. frà 


tuoti:,. e fopra tutci: nell’ofservanza: 


della fua:Religione;v& in ogni efere 







dal Diavolo ,. declinò alla deftra.; e 
cadette in'alcune fingolarità di quel. 
la fpecie, ‘che il volgo, mà non li 
Prudenti applaudono., frà. l’altra. 
una fù d’ofservare un rigorofiffimo 
filenzioin modo, che dalla fua boc- 
‘ca no fi poteva cavar nè pur una 
parola per:chi fi fia, nè per qualfi» 
voglia motivo per urgente che fof=. 
fe, & arrivò à tal’eccefso., che nè. 
menper confefsarfi non voleva par= 
lare, fpiegandoficol Confefsorefolo 
con fegnis Fù à4 vifitare quel Con- 
vento SanFrancefco 3. il Padre Guar- 
diano, mentre l'informava degl’ al- 
tri Religiofi 3. venne.-à parlare di 
quefto, egli efalrò la:di lui Santità, 
& il grand’efempio., chedava di sè 
in ogni. Virtù »+..Il Serafico Padre; 


‘come, cotanto illuminato. da Dio; 
1 difse fubito $ rcredo Padre;; che que=; 
fto Religiofo fia illufo; ‘e che. tante. 


fingolarità in Iui vengano .da fpirito 
cattivo, fono troppo contrarie. all’ 
ufo della Chiefa, & alla pratica de’ 
SantiSacramenti, ‘3 perchè venia» 
teàiconofcere.la «verità. comanda» 
tegli:,. ‘che fi confeffi chiaramente, 
come fanno gl altri almeno una vol- 
ta:la fettimana, fe non ubbidifce, 
nonicercate di più, quefta 'è prova 
baftante.; habbiatelo «per cattivo 
fpirito:, che tale farà fempre quels 


che nonfirimettelalla-voce:di Dio» 
Tanto-fece \ibGuardiano:, 11 Frate 


10 udir l'ordine:del fuo Superiore» 


Gcontriftò fubito;-niente rifpofes. 
mà, girandofi il dito di qua, dà di 


à 
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zioni, ecome Anima già difperatà 
terminò con giuramenti, e beftem: 
mie contro l’ifteffo ‘Signor’ Iddio, 
nè molto tardòà terminare impe- 
nitente l’infeliciffima fua Vita , € 
cominciò l'eterna orribile; &inter- 
minabile morte. 


là per il nafo , fignificò , che non 
voleva moverfi dal fuo folito ftile, 
nè confefsare in altro modo li fuoi 
peccati. Nontéplicò il Guardiano, 
come era per altro il fuo dovere, 
perchè, amandolo molto , non ha- 
veva cuore di difguftarlo, e pure in 
quefto Cafo non era un difguftarlo’, 
era amarlo da vero, che fe l’havefse 
penitenziato per la {ua difubbidien- 
za; not reftava fenza*fperanza di 
guadagnarlo , e- così trafcurando 
quellacolpa cooperò alla fua rovi- 
na : frà poco tempo il miferabile 
lafciò l'habito'j apoftatò dalla ‘Re- 
4igione; andò fuggitivo per il Mon- 
do, e nonvolendo in Religione par- 
lare nè meno col Confefsore, ‘sfrenò 
talmente la lingua che pateva. un 
impetuofo torrente giurandòo:, ma- 
ledicendo ‘, beftemmiando , mor- 
morando; e precipitando in termini 
orrendi, e fcandalofi di vendette, 
che fpaventava chiunque l’udiva: . 
Fù incontrato da due compagni di 
San Francefco , che indotti dalla 
Carità Religiofa defideravano di ri- 
durlo s l’efortarono perciò con ra- 
gioni molto efficaci ; e fante ; lo 
perfuafero con motivi efemplari, lo 
pregarono à riflettere alli oblighi 
della {ua confcienza', all'altezza di 
quel ftato Angelico; dal:quale era 
fcaduto, al miferabile:, ove. vivea; 
alla fperanza , che: ogni Peccatore 
deve avere nella Divina Mifericor- 
dia, & alla facilità, con la quale 
potrebbe ottenerla:. Egli però fen- 
tendo un difcorfo così caritativo , 
una correzione sì fanta ;; sì pruden- 
te; ‘e così fraterna s'avventò contro 
effi‘. come una. Vipera iftizzita, e 




















con\un'oftinata‘protervia gli caricò 
d'obbrobrii ; gli.fulminò maledi- 






Quefto fine ebbe colui, che co- 


minciò sì bene in una Religione co- 
sì fanta, per non efferfi mantenuto 
sù ta Carriera, che facevano gl'al- 
tri; perbattere una nuova ftrada, e 
portarfi con tanta fingolarità:. ‘E 
tanto avviene è quefti tenaci: della 
loro opinione; non volendo far.co» 
me-gl' altri, fi riducdho è far peg- 
giodituttis volendofi fegnalare con 
le fingolarità, fifingolarizano conil 
demerito s tanto: fi-lontanano dal 
Corpo della Religione, che ven» 
gono ad apoftatarere«dalla Religio- 
ne, e da Dio; che muojonoidan- 


nati.. 
Nè meno'fotto pretefto di mag- 


gior perfezione ci dobbiamo lonta- 


nare dalla Regolare offervanzavà 
tutti commune. Con queft'efempio 
li Religiofi hanno tanto, che bafta 
per metterfi in riga con gl'altri; 
non bifogna prefumere , nè attac- 
carfi tanto al proprio fentimento , 
che lafciamo di feguitare quello de’ 
noftri Prelati . L'azioni de’ maggio- 
ri::fantificate con l’efercizio della 
loro: efperimentata Virtù devono 
efsere la norma delle noftre 5 non 
fenza motivo difpofe Iddio; che-ci 
precedeffero inquefta fcuola di per» 
fezione , habbiamo «da feguitarli : 
effi furono Santi fenza tante fingo» 
laritàs conformarono: il loro modo 
di vivere alla Regola, che profeffa- 
rono, e noi fiam tenuti allifteffo:: 
per quefta navigazione ec 
e 
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effi a buonporto ;feguitiamo l’iltef- | ra, mà come il Demonio gli havea 

fo rombo ; fe pretendiamo termi» | cattivata la volontà, per maggior= 

nare felicemente la noftra naviga-| mente afficurarfene , acciò in ella 
I zione. Non lafciamoli fentieri co-|non prevaleffero falutevoli confegli 

nofciuti ; per non) {marrirci ; e di-|delfuo Maeftro, gl’ apparve ungior- 
{perderci e trovarci lontani dalla |no in una Sacra imagine di detta 
Patria del Cielo, e-precipitar nell’ | noftra Signora, che il Novizio ve- 
Inferno , come feguì.à quefto. infe- | nerava molto; e gli diffe : Perfeve- 
lice, Chipoi già havefle declinato | ra Figlio:in quefte tue fivgolari di. 
alla deftra, overo:alla finiltra ripi-|vozioni, nè farai quanto iltuo Mae- 
glifi, efimetta sùla ftrada de’ San-| tro poffa dirti in contrario circa 
tissogn’uno reftaavvertito da queft’| queto, configlio veramente proprio 
efempio : avverta, non tiri avanti per|del Diavolo, unico veleno da ridur- 
non-ridurfi sì mal termine; Iddio|re un'Anima alla morte. eterna , 
| l'illumini in queto Cafo 3 deh ri- [cferminio d'ogni Virtùs Pefte, che 

torni alla fua Regola, acciò: camini | infetta la Religione è quefta di-allone 
con ficurezza ;. come gl’infegnerà | tanarfi dall’ ubbidienza ;' nella quale 
l’efempio ; che fiegue, confifte tutta la perfezione, e la fas 
(Cron. di — Nella medefima Religione di San|lute dell'Anima, Reftò il Novizio 


oe Francefco in Spagna vi fù un Novi-|da quefta vifione più oftinato nel 
fuo propofito 5 {prezzava li avvifi 


|<. «2. zio molto devoto, e'dato all'Ora- 

I ziene; nellaquale s'applicava sì di|delMaeftro, più fi lontanava dalla 

| cuore , che orava ancora, quando |Regola commune , € profeguiva 
più, che mai , le fue fingolarità , 


gl'altri ftavano in ricreazione , e 
vegliaya , quando gl’altri dormi.|Intefe tutto quefto il Guardiano, e 
fi rifolvè di Jevargli l’habito; acciò 


vano, Conquefta fingolarità man- 
cava alCoro; &'ad altri Santi efer-|non infettaffe con quefta fua fcabia 
gl'altri . Riflettè ad ogni modo, 


cizii della Religione, & è quefta, 
come igià s'è detto l’ordinaria .infer-|che tutto lui faceva 4 motivo: di {pi- 
mità di fimile Gente, non compire rito; e ché finalmente li fuoi eferci= 
atutte Je loro obligazioni, che gli|ziieran fantis firivoltò à più ficuro 
corrono per. debito , per non. inter-|partito.,. volle prima abboccarfi 
rompere le lorofingolarità. Il Mae-|feco., come prudentemente: dovea 
flro lo perfuadeva con Prudenza|fare per non mancar nella. Giuftizia 
acciò lafciaffe tal modo di vivere , | tando sù le prime informazioni : 
e fi conformaffe in tutto alla Com-|lo chiamò perciò à parte, egli difa 
munità , che Iddio gl’affilterebbe|fe : Figlio , fono informato suclie 
profperando il fuo fpirito . Sentì »| NOn v'accordate alla noftra commu- 
mà non s'arrefe all’ ubbidienza, per-|ne offervanza, nè ftate a' configli , 
che vi dàil voftro Maeftros In que- 


chè non sà foggettare il proprio 
fentimento chi pretende renderfi fin-| fto modo voi non caminate Dene , 
vi lontanate dalla vera ftrada , nè 


golare, e contraftarebbe con l'iftef- i 
potete mantenervi in Religione 


fo Iddio , perrefcirne con'la {ua. 
Quefo era devoto di noftra.Signo-]qui fi deve lafciare Ia noftra volon= 


, , , «4vvifi Spîr. Parte I, Hhh tà» 







































tà e dobbiamo:foggettarla d quella | 
de Superiori;. Quefta è la prima 
cofa ;' che fi pratica in Religione , 
& anche l’ultima... ‘Sappiate , che 
non havete buon fpirito:, nè in que- 
fto modo vi governate bene . Lo! 
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acciò non permetteffe , ‘che andaf 
fero à vuoto le Jorò preghiere. 
Mandò noftro Signore luce alNovis 
zio, venne d manifeftar tutto il fuo 
interno al Superiore 3: fcoperta da 
faccia, e conofciuto l’inimico;' fa= 


fpirito del Superiore è fpirito di | cilmente lo fuperò ‘difingannofi del 


Dios arrendetevi à quello; che’ vi 
fidice;: altrimente non potete accer= 
tare la verità, nè l'indovinerete in- 
nanzi à Dio. Sentita quelta Pater- 
na, & amorevole efortazione ; e 
così. falutare., rifpofe il Novizio. 
Padre, io fono fotto. un miglior. 
Maeftro, quefto è la Santifima Ver- 
gine noftra Signora; che mi và in- 
fegnando quanto mi è neceffario per 
acquiftar la perfezione . Sù quefta 
rifpofta reftò fofpefo il Guardiano, 
nè feppe come rifolveres efpofe la 
caufa alla Divina Providenza, prefe 
tempo per maturare la fua refoluzio- 
ne, fi raccomandò à Dio, obligò 
la Communirtà ad far l’iteffo per ot- 
tenere lume  fopra quel Novizio ; 
che ben per altro vedeva effere in- 
gannato dal Demonio. La notte. 
feguente il Demonio pure gl’ appar- 
ve infigura di noftfa Signora tutto: 
circondato ida fplendori , e lo lodò 
per la refiftenza fatta al fuo Guar- 
diano, fe gliofferì pronto d’affifter- 
gli in:tutto; e foggiunfe: fe vera- 
mente brami imitare mioFiglio, e 
tuo Signore hai da ‘erocefigerti co- 
me luis cala à baffo dal Reffettorio , 
vi troverai due travi, unifcili infie- 
me in Croce, e Crucifigiti in effi. 


{uo erfore , conobbe‘la verità; fi 
pentì della fua contumacia ; 'pianfe 
lafua colpa, e mutando Vita 'lafcio 
tutte le fingolarità , e conforman- 
dofi intutto alla commune offervan- 
za fenevolò indi al Cielo carico di 
meriti, ove gode ; e goderà ‘eter+ 
namente ‘Dio , come piamente ‘fi 
crede. Hai fentito il fatto, fegiiità 
l’efempio per riportarne l’ifteflo pre- 
mio. Non ci vogliono fingolarità 
nella Vita Religiofa, fono configli 
diabolici , fdruccioli da precipitar 
nell’Infernos La Regola della Vita 
commune è via reggia per0il Cielo. 


S. III. PR 
Conclufione di quanto fi è detto 


I refta una cofa da'dire, & è; 

che fe le fingolarità di loro 
natura per altro buone, quando fia- 
no di cofe fante, fono di tanto pre= 
giudicio; che farà , quando fi fin- 
golarizi in cofe affolutamente male ? 
volere particolari licenze, efenzioni 
dagl’atti di Communità!, habiti 
{peciali, Cella, fottoveftiz non vo- 
ler fervire, e pretender d’effere fer- 
vito da’ fuoi Fratelli, ufcir dal Con- 
vento è fuo arbitrio; ritornarquan= 


Il: Novizio determinò fubito d’efe-| do li piace è mangiar fuor d'ora, 
guire il mandato , nè potendogli abfentarfi dal'Coro, né trovarfi ne- 
allora riufcire ; fe ne andava conlgl'altri efercizii di Religione con 


quefto defiderio molto: penfierofo , 


la Communità , volere Camera 5 


e quafi fuora disè, Li Religiofi in-] Sedia , Tavolini , Letto «differente 


Y 


ftavano preffo Sua Divina Macftà , 


dall'ufo commune, è più per vio» 
lenza; 
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(Cant.cot 
Ne 6, da 


Senza ; che per neceflicà ? mettere 
perciò fuora  pretefti: d’antichità., 
privileggi di merito, governi fofte- 
nuti; motivi da nom:effere trattato 
come gl’altri, e com ciò pretende. 
re, che talfia la Religione , come 
la mano; che non hà tutti li diti 
uguali ? Ohqueftosi, che not può 
effere peggior fpirito, nè fipuò da- 
re Pefte più dannofa nelle Religioni, 
che mai hebbero perl’addietro , nè 
mai haveranno per l'avvenire ini- 
mici più fieri di quelti . Tutti gl’ 
inimici del Mondo al più puonno 
impedirgli qualche fondazione”, è 
levargliela , Ia puonno difereditàre 
com fatire 5 alla fine però fi fcuopro= 
no per malignità s il tempole diffi. 
Pa ; licontrarii muojono , li Con- 
Venti contraftati fi fondano, ò' fi 
rimettono 5 mà quefti tali tagliano 
fin dalla radice la Pianta); e deftrug- 
gono fin da’ fondamenti tutta la di- 
fciplina Clauftrale , {mantellano il 
muro dell’ offervanza ; ed aprono 
una {mifurata trincera per la quale 
à man falva :s’introducono tutte le 
rilaffazioni. Se poi quefti fingolari| 
fono Perfone Gravi, tanto la Guer= 
ra è più ‘fiera; e l’efferminio più 
inevitabile, perchè qualificano col 
loro efempio le fingolarità; che pra- 
ticano , e diffipano l'offervanza fotto 
zelo di Religione. Di quefti Gi 1a- 
menta giultamente turta Ja famiglia 
per bocca di Salomone , ‘dicendo + 
Filit matris mea pugnaverunt contra 
me. Li figli dimia Madre ; ch'è la 
Religione , fanno fiera battaglia 
contro di. me ? notate; che nom li 
nomina Fratelli, perchè non hanho 
Carità, nè unione fraterna con gl’ 
altri > degenerando dal'naturale de 
buoni, non vivono éol medefimo 
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fpirito ,. hanno fentimenti fempre 
oppofti ., vogliono effere fingolari 
frà tutti, e fuperchiare tutti: L'ugua» 
lità, efomiglianza generano l’unio» 
hes La fingolarità; e difomiglian- 
za portano difunione : fono Figli 
“«d’una medefima ‘Madre , mà non 
operano. da Fratelli } anzi fcancel. 
lano Ja Fratellanza pretendendo d’ef- 
fere folial Mondo. foli nel. mangia- 
re, foli nel veftire, {oli nel coman- 
do, foli.indarf buon tempo; e che 
gl'altri digiunino ; vivino di po- 
Vertà , portino tutto ‘il pefo; fon 
‘come’ Fratelli ;» mà come fe quelli 
foffero li fervitori, & effi li Padro= 
ni. Sequefto fpiritos'inoltra, porta 
feco la totale devaftazione ,, poichè 
il Regnodivifo non può reggerfi,ques 
ftoè colpo, che rettamente ferifce 
il Cuor della Religione, per queto 
è mortale, onde nonè poffibile che 
duri. Non fiî dunque‘il Superiore 
d’ogni altro difordine così follecito 
quanto di quefto . Levi di mézzo 
quefte fingolarità , nè: guardi in 
faccia ad alcuno ‘; fii Nobile s fit 
Dotto, fii Vecchio. Habbi gover 
nato più triennii la Congregazione, 
Ò la Provincia, tutti fono Figli d'una 
Madre , devono ‘dunque {tare da 
Fratelli , non fe ‘gli permetta efen- 
zione in alcuna cofa, fe non vyple, 
che gli fia il nimico più fiero, fi fer= 


virebbe dell’ iftefse indulgenze per 
i combatterlo, oltre lo fdegno di Dio; 


che s'itriterà contro di sé, fe per 


rifpetti umani trafcura in ub punto 


di tanto rilievo fii però il Superio- 


re il primo à feguitare intutto la Vi- 


ta'commune; fi lontani da qualun= 
que particolarità; fe patifce dolori, 


fe riceve mortificazioni , fe fi pre- 


giudica nella fanità, quando però 
Hhh = non 
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non fia cofa di rilievo , offerifca ogni 
cofa à Dio , che più aggradevole 
facrificio offerir non gli può , che 
fopportar tutto quefto;, e più di que- 
fto per confervare la Religione ‘nel 
fuo fpirito per fervizio , e gloria 
fua . Sopra del Superiore ; come 
fopra ftabile pietra s'hà da mante- 


S. PRIMO. 


Lis i Uefto Avvifo appartiene pure 
shelf alli due antecedenti ;. per- 
ha chè il mangiar fuor d'ora 


è anche fingolarità, co- 
me fente Ugone di San Vittore, & 
in quefta fi può incorrere tanto an- 
teponendo , come pofponendo Fora 
commune ; ò pure mangiando frà il 
giorno robba ftraordinaria ; & è 
quefto principalmente. mira l'Avvi- 
fo , poiché circa il primo'fufficien- 
temente fe n'è difcorfo ne due an- 
tecedenti parlando contro il vizio 
della.fiogolarità per doverfi fchi- 
vare”in tutro così nel mangiare ; co- 
me nelmodo, che non fia preparato 
differente dal commune , e fempre 
portarvifi., quando vi. fi-porta la 
Communità; per renderfi degni del- 
i la benedizione di Dio . Nel prefente 
fidevono principalmente notare due 
cofe.: la prima di non mangiare ; 
nè bevere fuori deltempo, màben- 
sì nell'ora, e luogo ove mangiano 
tutti: La feconda di renderne allora 
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O. L 
nere l’offervanza » il {uo buon’efem- 
pio gli tirerà dietro ‘molti com» 
pagni; & Iddio obligato dalla For. 
tezza del fuo {pirito così coftante per 
accrefcere il {uo Divino fervizio, Io 
premierà de’ premii eterni, e fe di 
quà travagliò perlui, di là‘ripoferà | 
inlui ne’ Secoli de’ Secoli. Amen. 


AVVISO VENTESIMONONO. 


Non mangiare, nè bevere, fe mon all'ore folite, & 
allora rendi molte grazie è Dio. 


le dovute grazie è Dio per il rice» 
vuto beneficio 5 d’ambedue quefti 
punti. tratteremo con brevità nel 
prefente + rai 

Quanto alla prima, dicoeffere un 
vizio molto indegno inun Religiofò:; 
& in qualfifia Perfona fpiritwale, e 
come dice San Bonaventura , ‘più 
proprio de’ Ragazzi:, ò de’ Brutî, 
che d'Uomini. capaci di ragione 
mangiar frà il giorno, fuor del cem- 
po. affegnato tanto: in Cafa; come 
fuora , fenza precifa , & inefcufa- 
bile neceflità » extra duas vices în 
dies nifi neceffitate cogente in Domo, 
vel extra comedere. pucrorum i, imò 
pecudum ef. CosìilSerafico. Quetti 
foli non hannoregala di mangiare; 
perciò. San Doroteo trovando iti 
Cella alcun comeftibile ordinava 
fubito,, che fi deffe alle beftie, co- 
me proprio d’effe il mangiar fuori 
di Regola , & impropria d'ogni 
Uomo . | 

Il Beato San Pacomio pofe un tal 
precetto nella fua Regola: memoco= 
niedat feparatim antequam cunttis 
Fran , 


In fpees: 
Difcip. 
Cog.pa 
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i 


potus percipere 5 


pò del tempo 





neplacito . 
Ordina poi San Bafilio nella ua, 


che fi penitenzii con digiuni chiuo- 


i gResas, QUE mangiafle fuor di tempo:alie- 
| VasDi.no tempore cibum fumere ad mul- 
tum diem jejunus permancat : pena 
i proporzionata alla colpa : Ia Gola 
fi caftiga con l’aftinenza , così il 
difordinato. mangiare: col digiuno. 
Perciò Caffiano in queta materia 
trattando dell’aftinenza degl’ Anti. 
chi Padri, ne parla con gran fen- 
Uumento, e. con più zelo dirigore; 
che gl’ altri , e dice. frà Falere 
cofe, che fi reputava un facrilegio 
non folo mangiar un pomo, ò.pur 
Rna mandola fuor di tempo ; mà 





D) 
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Fratribus Pater exbibeat : niunman- 

gi feparatamente dagl’altri , nè pri- 

ma. Vadino tutti in publico Ref. 
fettorio, & ivi manginoin prefen- 

za del Superiore. L'ifteffo coman- 

da San Benedetto in quelto modo: 
D.Ber.tn 100 qWi/quam prefumat ant fiatutam 
Regca:. boram , vel: poflea quidquam vel 
niuno ardifca di 
mangiare; Ò bevere avanti, Ò do- 
dinario : S. Ago- 
fino comandò: l'iftefo-nella fua 

Res c16 efcIudendone però gl'Infermi : quan- 

| do quis; dice egli, monpoteSt jejuna- 
re, non tamen extra horam prandii 
aliquid alimentorum fumat,nifi cum 
egrotat. V'aggiunfe quefta partico- 
la; non perchè fia neceffaria per ef- 
fere fempre gl’Infermi eccettuati 
dalle loro proprie indifpofizioni, e 
neceffitofi di riftoro fecondo le cir- 
conftanze del tempo ,nelquale più, 
ò meno fi fentono aggravati, mà 
| perché fappino li fani , che per lo- 
ro non. c'è difpenfa., e che non fi 
devono efimere dalla commune re- 
fezione .,, per. mangiare è loro be» 


- 


si LR 


429 

col folo mirarla, e ‘moftrarne gui 
fto: ante communem menfam., feu 
legitimam Refettionem , & poft cam 
fumma cautione obfervant, ne quis 
aliquid cibi accipiat in tantum, quod 
dum fratres effent per bortos , atque 
pomaria, & vident non folum po- 
ma in arboribus blandè , & palfim 
pendentia ; fed etiam fuper terra. ja- 
centia , & ad colligenda parata , fua= 
que importunitate, & copia ad con= 
fenfum concupifcentia allicere valen= 
tia, non tantum ex cis nibilgufient, 
fed nec manu attingant. E foggiun= 
ge di più, che fe alcuno haveffe 
mancato nell’ offervanza di quefto 
punto, vel plagis emendandus erat; 
vel expulfione purgandus + ò s'ha» 
vea da riprendere avanti la Com= 
munità tutta con dargli una buo- 
na Difciplina.5 ò nonconofcendo+ 
lo Soggetto da emendarfi fi dovef= 
fe difcacciare dal loro conforzio 
come membro putrido pregiudicia- 
le agl’alcri per. sì malo efempio + 
Quefto fenza dubbio fù il motivo, 
che Sant Ifidoro condennò con pe» 
na di fcommunica , chiunque ha- 
veffe à. mangiar fuor' d'ora dicen» 
do nella fua Regola s Anathema fit, 
fi-quis aliquid extra communem mene 
fam comederit. Si tontani da tutti, 
nè più communichi con alcuno 
chi ardirà mangiare occultamente 
cibo; che non fia per tutti, econ 
tutti.Così fentivano li Santi,e fecone 
do il loro fentimentofi deve regge 
requalfifia Religiofo Inftitutoserano 
effi veramente illuminati da Dio nel 
loro. governo: Monaftico., fono per 
confeguenza venerabili le loro deter= 
minazioni; e Deereti. e fi devono 
imitare le loro azioni in quefto punte 
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ti 


L'4.c.16 


C 








Hom.Ia 


430 
ti ordini così rigorofi fenza. gran 
fondamento , e lo produrremo in 
appreffo » & il più rilevante fiè, 
che chi pecca di quefto Vizio ra- 
re volte s'emenda. San Bafilio at- 
tefta,; che fempre fù offervato, che 
moltî rifanarono da graviffime in- 
fermità di {pirito , mà chi pativa 
di quefta, è niuno», ò molto-rari 
furono quelli,,che ne guarirono .. 


S. IL 
L'utile temporale: della temperanza è. 


TMortiamo: in primo-luogo le ra- 

- “gioni, checi puonno-.muovere 
è praticare quefto: Avvifo & ad of- 
fervare quefta Regola tanto rac- 
comandata ; e praticata non folo 
dagl’ Antichi mà da’ Moderni. E fia 
fa prima quella ; che fegna San 
Giovanni: Grifoftomo:, & è vera- 
mente molto: efficace per: muovere 
chi fi fixànofitraferedirla già mai, 
quando: anco non lo facefle per amor 
della Virtù + udite + am non videtis 
ex immodica ingluvie infinita mor- 
borum genera induci + edache pro- 
cedono, dice. if Santo tante. infér- 
mità; per fe quali [a noftra Vita si 
prefto finifce , e la morte fà di noi 
sì ‘gran flrage ? tutta l’immeafi- 
tà de morbi, e tali e di fpecie sì 
diverfa, che'ci martirizzano; e ci 
corfimano quefta povera Vita non 
vedete che ci vengono dal difordi- 
nato mangiare, e bevere ? à que- 
fte fempre nuove infermità fi fotto- 
mettono quanti non offervano Re- 
gola ditemperanza, vogliono vive- 
re come le beltié*; ‘che alla’ vifta 
del'pafcolo corrono ad ogni tempo 
fpinté ‘dal brutale loro appetito : 
Perciò ecco l'Uomo: foggetto alle 
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‘gotte, che gli.tormentano-il Core 
po , da quefta»cataratta. fempre 


‘aperta diluviano: in ‘noi. in canta 


quantità umoricraffi , & infinità di 
flemme, che affogano il calor na= 

turale, fi eccitano tantî dolori , e 

di capo, e di ftomaco; chi è tor» 

mentato. dalla fciatica , chi traffit. 

to da dolori di fianco; chi patifce 

flafione d’occhi , chi‘ftride per il 

dolore de’ denti , chi s'affanna per 

l'otruzioni di milza, ò di fegato, 
le coliche ; le refipole ,, le renel-. 
lle, & i' calcoli, e mill'altri ma» 

lori che fi generano:neli noftro Cor- 

po ? nonaltro per certo; lo frego= 
lato: vivere: dell’ Uomo 5 quefto è 
la forgente d’ogni ‘noftro- male + 
Quel mangiare , e bevere d. tutte 
lore fenza regola, e mifura,quel- 
lo è il fomite delle» noftre: indi- 

fpofizioni : deh: non fe n'incolpidi 
grazia il levarfità matutino:, non 
l'applicazione dello ftudio,noniltra- 
vaglio del confeffare,, ò. pure qua- 
lunque altro» impiego; che ci'ven- 
ga dalla Religione 5° non fomwquetti 
li noftri micidiali. Lo fono: li-no- 
tri difordini. Eccone: l'evidenza .. 
Quanti di ‘compleffione più fiacca 
corrono: indefeffi ad ogn* atto di 
Coro, e fempre fi trovano ad'ogni 
efercizio , e travaglio: della ‘com+ 
munità, nè patifcono ciò, cheal- 
tri:patifce fol perchè ivivonovàre- 
gola ® mai veccedono nella: tempe- 
ranza, non mangiano, nè bevono ;. 
che all’ore determinate, ‘e con la 
' dovuta moderazione . Dunque tan 
ti acciacchi » che coloro. patifco= 
Ino, € sì ffravaganti accidenti; Pha= 
| vere tanta neceffità;e di Medici, € 
| di‘medicine proviene dall’effere.trop= 
! po’ indulgenti alla gola ; nè volerfi 
appa: 
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perie -quell’.-efluberanza d'umori 


e fenza Medico , e fpeziarie firi-' 
metterebbero in iftato di :compire 
agl’'obligi della loro vocazione; non 
fi dà medicina ‘tanto efecutiva, & 
efficace, quanto ftare ne’ limiti del- 
la Regola profeffata; econtentarfi 
di quel poco, cheavvalorato dalla 
‘ benedizion& di Dio fodisfa je man- 
tiene Ja falute a gl’ altriz fenza que- 
fto potrebbero applicarfi tuttil’im» 


piaftri di Galeno, e praticar inlo- 
ro‘tutti li elettuarii di Potero, fem- 
pre più faranno.un ‘Ofpedale d’In- 


| Peles- ad fermità 5 perchè cometemperantia 
ale 


merces eft robur, c» fanitas :; così 
intemperantia morbusi, & imbecil. 
litas è fentenza di Filone. Offerva- 
te una perfona moderata nel man» 


giare, e nel bevere, che non efca 


mai dalla fua regola , la vedrete 
fana, forte, agile,rifvegliata, fpi- 
ritofa, robufta , e con tutti gl'ine 


dizii da prefagirne lunga Vita. Of 


fervate: poi quefti ; che vogliono 
vivere 2'loro. modo, efempre con- 
formarfi alli dettami della gola , 


Della S.M. Terefa di Giesù.. 
appagare di ciò , che quelli ‘s'ap-; 
pagano ; cioccolate , e rinfrefchi; 
piattanze ‘particolari «entro, ‘e fuori 
del Clauftro , © fe non:crapolano 
fpeffo non mai darfi per fodisfatti 
di ‘quel ‘cibo ., ‘che ‘foprabbonda 
per gl’ altri., e «colquale gl’ altri fi 
‘mantengono:fani, -& habiliadogni 
«cofa ;. e icon tutto:quello vivono co- 
Joro d’ivfermità , e fono ‘inutili , 
anzi gravofi ad ‘ognuno... Oh fe 
cotefti fi rifolyefflero ‘è per un'an- 
no, ‘ò almeno per un femeftre , di 
metcerfi ‘sù la pragmatica della Vi- 
ta commune quanto meglio ftareb-' 
bero; ‘e per il Corpo; e per l’Ani- 
‘ma? ridurrebbero alla dovuta tem- 
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mangiar ad ogni paffo., in tutte 
Foccahoni., è tempo , e fiori di 
tempo, fenza mifura, e difcrezion 
ne, haverà quefto meftiere fempre 
di Medico, che lo fgravi con pur- 
ghe, del Chirurgo; che lo falaf 
fi, de Diaginti, che lo conforti- 
no ,-e ‘con le.confulte di tutto il 
Collegio de’ Medici non farà un 
:mefe ‘in piedi, che non ricada s e 
la fua Vita prefto s'incamina al 
Sepolcro. Galeno chiaramente lo 
difse ne’ fuoi Aforifmi , che non 
effendo. ben :concotto è fufficien= 
za il primocibo , nè ben digefto, 
fe caricate di nuovo lo ftomaco., 
nè l’uno , nè l’altro fi digerifce 3 
non il primo per effere impedi- 
to dal fecondo ; non il fecondo 
per ‘gli contrafti , che hà dal pri. 
mo 3 la ‘contrarietà , che frà lo» 
ro paffa, li mantiene in guerra slo 
ftomaco non potendo refiftere alli 
loro cimenti ., in vece di morti 
ficarli con digerirli, fi rende à di- 
fcrezione, ‘e lafcia, ‘che operino in 
effo tutto il male; che puonno ; co- 
sì diviene una ‘cloaca di crudezze, 
di flemme, d’umori peftilenziali , 
catarri > da’ quali tutti fi vien’ è 
corrompere il fangue, bifogna ò 
cadere ; ò ricadere , e pericolare 
nelle folite infermità. Il peggio poi 
fiè che non riconofcono mai, nè 
vogliono confeffare non effere il 
male loro originato d'altra caufa, 
che dal difordinato loro modo di 
vivere 3 diranno, che procede dall’ 
efferfi quella: volta levati al Matu- 
tino, ò perchè in quella fettima- 
na: fù troppo lungo il Coro, ò per- 



























chè fon ftati un giorno fenza far 
efercizio fuor. di Cafa : mangino 


di grazia meno, che ftaranuo me» 
glio s 
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glio ; potranno offervare più riti- 

ratezza, Òffervino temperanza , € 

refiferanno più al Matutino; fiino 

aftinenti, e goderanno più fanità, 

camperanno molto, fe meno man- 

giano: non è quefto Aforifmo che 

inventi io; lo dettò lo Spirito San- 

NU, | to: udite : propter crapulam ‘multi 
i Ecc c37-‘obieruit : qui autem abftinens eh 
adjiciet vitam, La gola uccife mol- 

| ti, l’aftinenza ‘allunga la Vita , e 
LI di più cel’infegna l'efperienza ogni 
| giorno, quanti muojono anticipa- 
tamente di difordine? e quanti de- 

licati per altro di compleffione fo- 

UA lo per vivete con regola vivono 
| fani ? 

A° tutto quefto foggiunge Sant' 
Efrem una fua propria efperienza, 
& è, che l’intemperanza rintuzza 
l'intelletto, ‘& offufca la ragione , 
che perciò volendo efortare li fuoi 
Monaci al tratto con Dio, & al- 
li efercizii delle cofe fpirituali, gli 
parla in quefto modo : vertrem 
non cures, ne mentem obtenebres , 























Serm. Ide . È 
vere Mo- CiOè non caricatelo ftomaco; che 
dep 24 vi farà ingrato; efalerà tanta fu- 
ligine al capo è che vi offufcherà 
il lume della ragione’, e. v’accie- 
cherà l'intelletto :' fe l'intelletto è 
cieco, in quali errori non fi pre- 
cipiterà, & inquai Vizii non s’in- 
vilupperà il voftro Cuore? 
Mà fentiamo ancora San Bafilio, 
ILS egli la difcorre in quefta forma: 
Sen Navim , que oneribus multis pra- 


mitur, undarum impetus vel mini- 


carica ogni piccola agitazione l’ab- 
batte, non vi vogliono venti sfre- 
nati per fommergerla , ogni poco, 
che fpiri :l’affonda . Tanto fegue 
nell’ Uomo’, quando troppo fi ca. 


mus evertit : fe la Nave è troppo. 
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rica lo ftomaco ; il calor naturale 
vi fi affoga : mà fe mangia mode- 
rato camina leggiero., ‘e terminaà 
falvamento 5 l’intemperante non 
può far buon viaggio; và lento in 
tutto , e fe non fi fcarica è tem» 
po patirà naufragio . Par? ratione 
humana corpòra continuis epulis fa= 
turata, & quafi onufta morbis nul- 
lo'labore obruuntur, que autemmo- 
dico; eoque levi cibo utuntur, cm 
morbumfuturum quafi fubitam pro» 
cellam declinant , tm prafentem agri= 
tudinem , non aliter, quamlevis faxt 
marini incurfionem depellunt. 

Pur troppo quefto è vero , vedia= 
mo, che li più intemperanti, e di- 
fordinati fono quelli , che più fi 
lamentano; e più fpeffo s'inferma- 
no, neceffitano fempre del Medico, 
e più confuma medicine uno di 
quefti, che non fanno in una Com- 
munità tutt'infieme-:.per coftui vi 
vogliono fingolarità di cibî, par- 
ticolarità d’habiti, commodità in 
Cella, maggiori divertimenti, e den- 
tro , e fuora di Cafa:s mutano il 
Convento come le Rondini, fecon- 
do, che fi mutano le ftagiohi.s 


> 
nell’ eftate bifogna } che vadino , 
ove l’aria è frefca , nell’ inverno , 
ove l'aria è più temperata, nè que- 
fto pane fà per li Ioro. denti ,, nè 
quel vino s'affà per il fuoftomaco. 
Il Superiore. deve provedere una 
difpenfa particolare per effi ;ilCon- 
vento hà da foccombere all’ aggra= 
vio di mantenergli una fpeziaria fo- 
la per il loro bifogno . Dall’ altra 
parte poi fono sì prodighi della lo- 
ro falute‘} che fe bene hanno evi- 
denza, che tutto il male deriva in 
effi dalli difordini ; che fanno, non 
vogliono. mortificare quefta loro 
giot= 
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si it 


giottoneria , vogliono la nevata, 
che li rinfrefchi,la cioccolata, che 
li rifcaldi, e fi trovano cosìpron- 
ti in tutte le occafioni, ‘che non 
fanno mantenerfi .un.giorno fenza 
far qualche difordine . In un folo 
di quefti perdono più di fanità, che 
non n’acquiftano in un’ anno con 
cutte le fingolarità , che praticano 
per mantenerfi fani, Ci vuoletem. 
peranza, :chi ‘vuol falute, ecco la 
conclufione:. Tali infirmità: non 
vengono nè dal Coro, nè dallo flu- 
dio ; nè dalConfeffionario , nè dall’ 


aria del Convento. Mettetevi a Re- 


gola con gl’altri., e vi fentirete be. 
ne come gl’.‘altri. 

E che utile non ci viene dalla 
temperanza ? quella buona difpofi- 
zione.; quella. falfa così faporita , 
che rende così guftofo ogni cibo al 
temperante. Quel, come fi fuol di- 
re, non effervi nella fua menfa pa- 
ne ò mal fatto, ò mal cotto, quel 
faperli sì di buono ‘ogni boccone , 
quel aggradire ogni cofa;, e cavar 
da.\ogni cofa il buon prò, & una 
buona foltanza ; & all’ intempera- 
to niente sà di buono per buono., 
che fia, nè punto lo fuffraga: è pur 
un GranPrivilegio di chi vive con- 
forme alla regola del ben vivere . 
Lo diffe pur bene San Bernardo 
Fames miro modo dulcia reddit, qua 
faftidinum facit infipida ; il miglior 
condimento è havere un buon ap. 
petito , e fempre fi trova in chi 
offerva la regola della temperan- 
za . Nonè però così in quegl'al- 
tri ; perchè ,, mangiando & tutte 
l'ore, mai fanno in che confifta il 
vero gufto : vanno ftuffi al Reffet- 
torio, ogni cofa gli dà per il na- 


fo, e come fogliono:gl’Infermi ,co- 
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sì ancor effi di niuna cofa fi fodif. 
fanno, dimandano ; nè fanno che; 
il tutto fi riftringe in volererobba 
ftraordinaria», per quefto, dice il 
Santo Abbate , che un buon appe» 
tito rende dolce , e faporito ogni 
cibo, e fenza quefto. l’ifteffa Man 
na genera naufea : offerviamo dun» 
que quefto Configlio : travagliamo 
con fervore nella vigna di Dio, e 
con quefto haveremo gufto inogni 
cibo; & il tutto ci fembrerà mol» 
tofaporito . L’Erbe, le fave, le len= 
ti, ed anche il pane di fegala, e 
quello, che naufea la Gente ozio» 
fa, à noi farà di gran profitto ; e 
fodisfazione : certo, che nè meno 
li Cavalieri più fplendidi , nè li 
Prencipi più lauti in tutti li loro 
magnifici conviti non haveranno 
tal compiacimento quanto n'havrà 
un Povero Religiofo, che dopò il 
travaglio della {ua Religiofa offer- 
vanza fi prefenta alla menfa com- 
mune conli fuoi Fratelli . 

Dimanda. Sant’ Agoftino di che fi 
mavteneffero li Leoni, le Tigri , 
gl'Elefanti, con gl’altri quadrupe- 
di d’uguale voracità, quando ftet= 
tero nell’ Arca . Certo è , che ivi 


Bon erano carnami da pafcerfi., e 


quefti Animali non mangiano .nè 


:|fieno, nè legumi, e pure ivi altro 


cibo non vera. Tutta la provifio= 
ne per quella navigazione non con- 
fifteva, cheinlegumi, & in fieno. 
E° vero,rifponde il Santo Dottore, 
che quando viveano à lor pofta per 
li Deferti, che nonmangiavano fie- 
no; nè legumi , però ftando nell’ 
Arca s'accomodarono agl’ altri, 
mangiavano. come gl’ altri, la ne- 


ceffità \gl' obligò & conformarfi : 


gl’altri mangiavano chi fieno , e 
Iii 
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® n sl ns! ù ria - 
MR E E MS 










































434 Avvifo Ventefimonono. D. IL,e II] 
chi legumi 3 &'cffì per nommorir]tutti Cominciamo però ; e-fia il 
1 di fame, saccomodaronoallegume, |primo, che il Religiofo mangiate 

& al fieno. Ido fuori di communità commette 

L'Arca fù ‘una figura: della Reli-]un Furto , :così tiene San Bonavens 

Pi gione, perchè nella Religione ogn'|tura. Ulurpafiquelcomeltibile cone 
un, che v’entra , Ventraper metterfì | tro la vofontà del fuo Superiore + y; quali 

i in ficure ‘della fua eterna falute , e{er.come quefto Vizio. ordinaria» | 
| 
| 























per ripararfi dal Diluvio Univerfa-| mente non fi commette da un fo- 
fe; che allaga il fecolo, per quan-{lo ; che noti vi fi tirino ‘altri, con 
to con la grazia di Dio gli farà|ciò crefce il peccato, e viene è farfi 
poffibile, «ffendo che tanti inquel- | negozio di compagnia’: oggi tu 
lo s"affogano. Nella Religione dun- | in mia Cella; dimani io nellatua, 
que ogn’un, chev'entra; deve per-|così mi pagherai coll’ifteffa Mo» 
fuaderfi di non potervi haverequan-|neta , nè vi mancherà., «ribfcendo 
co haveva di regalo nel Mondo .Il|buonojilnegozio, chi vi s'aggiunga | 
mangiar, che quivi ordinariamen- |per terzo , € così è poco à. poco 
te fi pratica fono legumi , fave, {diventeranno una fquadra:. Dite 
lenti, ceci, & erbe. Se ilReligio-|voi qual prejudicio nè.:riporterà la 
fo ‘haverà buon gufto; ‘andando al- | Difciplina Religiofa . 
la menfa; quando anco foffe ftato{. Fuor di quefto alimentano. cofto- 
nel fecolo un ‘Leone così generofo |ro l'appetito fenfuale; mettono l’'ar- 
nello fpirito, ecosì nobile, € foli- mii ‘in mano agl'inimici del loro 
to'à vivere di lauitezze, troverà nel- |{pirito, perdono il gufto alle cole 
ta menfa commune da fodisfare 1a |di Dio, e l'applicano tutto alla fo- 
fua fame; e con fentirne ‘ogni gu- |disfazione della ‘gola : inaridi(co- 
fto, e quando.non fi fodisfi di que-| no nella Divozione, fi fottraggono I 
fta, nè in quelta, nè in altro con- dall’ubbidienza, facilmente fi fde» 
tenterà ‘la fua gola : niun fprezzi |gnano contro chi amichevolmett= 
quefto Configlio ; che non è dà [te gli difapprova quefta:loro rilaf» 
{prezzarfi . Non: fi mangi , non fi fata condotta, dividono il Conven- 
beva, fe non all*ore folite , tutto |t0 in Fazioni ; moleltano: Paren- 
farà faporito, tutto falubre, altri: |ti, & Amici, e fcandalizano, chie- 
‘menti nò. {:dendo fempre cofedi regalo da que- 
fti, cioccolate da quelli ;da ‘uno 
vini preziofi, denari: dall'altro sin 
tempo iche gl’ altri ftanno ‘all'Ora» 
| zione effi fi partono per introdur= 
[re ciò’ che afpettano.in quell’ ora 
mai fodisfanno alliloro Ufficii, ne 
lafciano «il penfiero. agl'altri sola 

nî, checaufa all’Anima Vin. | Cella Religiofa di effi pare un Ofte- 
teinperanza nel mangiare, e beve- ria, Ò ftanza da Tavernaro per 
re fuor d'hora ? Tanti veramente | tanta differenza d'arnefi, chevi fo- 
fono, che non fi puonno regiftrar| no, Fornelli, ‘Ciccare; Cicolatiere, 
Vafi, 


S. IIT. 
Li danni fpiriruali , che caufa lin 
temperanza , & il mangiar 
Fuor d'hora + 
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È; VA chi pottà-defcrivere li dan-: 
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Vafi, Bacili , Stagnate., Piatti , | (upplicò noftro Signore è dar fegno 
Bicchieri 5. fe la‘vedeffe San Ber-| della fua Giuftizia , ed ecco ful'far 
nardo non più direbbe che fofle la | del giorno: l'Albero? comparve to- 
Cella: del Religiofo una Cafa di pe- | talmente fecco, operando S. D. M. 
nitenza ; nè un’ Officina di mortifi- | quefto: Miracolo per dar ad inten» 
cazione +. Che dirò pof delle con. | dere quanto:gli foffe fpiacciuto quel 
venticole , che fi fanno in cotefte | Vizio, e che ogn’urio reftaffe avvie 
mangiarie ? quante mormorazioni | fato di non commetterloz' con que- 
ne feguono; quante buffonerie' , e | fto caftigo corrifpondente alla. colpa 
rifate vi fi dicono , e vi fi fanno {reftarono tutti ammaeftrati di non 
contro quefto,, e controquello ! la | fimar sì leggiero quel peccato, & 
lingua è rifcaldata dal Vino, il[ ogniqualunque mancamento d'afti- 
Demonio trefca com effi, non v'è | nenza, quando anche foffe di pochi 
la benedizione di Dio per non ef-| frutti, mentre la Divina Giuftizia 
fetvi quella del Superiore, anzi v'è | fi movea d farnesìgranrifentimen=. 
Ia maledizione , effendo: opéra ,.che | to, &il Demonio nè moftrava tan» 
fi fà controla volontà di Dio:,per-|ta compiacenza. Certo, che mol 
chè fi fà:contro la volontà del Pre- | to meno. fr quel folo Pomo, dal 
fato .. Cavate [a confeguenza: : io|quale ne venne tanta ftrage al Ge- 
ditò folo; che'ivi il Diavolo fà da | nere: Umano per haverfelomangia» 
difporico, regolailtitto;cosil'in+|to fenza licenza li noftri Primi Pa- 
terno, come l'efterno di quanti yi|dri; come fi sè » 
fono: e vi'fàvun publico: mercato 
di. Vizii d'ogni forte per. interef& 
farveli tutti.:> 
Vivendo:San Pacomio havea nel 
Clauftro del Monaftero un’ Albero 
di Fico. Certi.Monaci: giovani ne 
colfero: alcuni: pochi fenza fua: li- 
cenza ‘3 e fe litemangiarono 50 il 
Santo lo feppe fi portò: {ubito fot- 
to.la pianta, e vidde'che sù-la ci- 
ma di quella ficulnea vi ‘fava un 
Demonio. molto altiero vin forma 
d'un Etiopetto ‘affai brutto .. Era 
quello lo fpirito della: GaRtrimar- 
gia, & allora ordinò San Pacomio, 
che fubito fi tagliaffe fin'alla radi- 
ce s L’Ortolano , che la ftimava 
affai per Yabbondanza; &'eccellen- 




























\mangiò-una latruca Yenza licenza , 
e che fubito reftò: invafato dal. De= 
‘monio. : quefto eforcizato diffe ch) 
‘egli non era entrato: nel Monaco»; 
ma ché il Monacocfe-l'haveva vo- 
lontariamente cacciato nello ftoma- 
‘:c0/ egli fe he.ftava in quella lat= 
tuca, ed'egli fe [a volfe mangiare 
Lfenzavalcuna licenzas:e che, quane 
to li-Monaci mangiano fenza Jicen= 
za del loro: Prelato, è' robba di {ua 
giurifdizioner‘, onde chiunque la 
«mangia gl’'apre la Porta, e l'intro 
:duce entro di sè: , perchè vi ftan- 
zii à fuobell’agio. Veggano quel- 
dis©che mangiano ortaglie fuori di 
za del frutto ,, che" fempre dava; |tempo; fon ben cofe di poco mo- 
pregò tanto il Santo‘, che per non mento; e pure aprono: una. gran 
contriftarlo condefcefe , che non filporta dSatanaffo, onde‘egli v'en- 
recidefle. ‘Egli però in quella notte |tra nell’Anîma , & acquifta domi. 
Tils2 nio 



















D'un. altro Monaco fcrive San Lr-Dia 
Gregorio, ch’ entrando: nell’ Orto © 











nio per. tentarli à fuo beneplacito, 
e diroccarli dalla grazia, &. ami- 
cizia di Dio. Stiino dunque ful ri- 
guardo. ; che fe bene non fi lafcia 
vedere in quel boccone, che man 
giano , per effo-però gli fi fpalan- 
ca la porta del Cuore , e per mez- 
zo del boccone penetra fim nell’ în- 
timo, e.v'inalza il fuo Padiglione; 
non è queta una iperbolica efage» 









razione da fpaventarne li putti, è | 


verità pur troppo evangelica . Giu= 


da non già vidde il Demonio ; e | 


pure lo.divorò in quel boccone, che 
indegnamente prefe dalle :mani di 
€ 5. Crifto: Pot buccellamtane introivit 
în:cumo Satanas , così teftifica San 
Giovanni : quefto. non feguì una 
. fol volta; e l’efperienza non fù fat- 
ta.in Giuda:folo. ; entra: in tutti 
quelli. che»ardifcono mangiar fen- 
za licenza, e contro?l’ubbidienza , 
che devono 3 Dio nella Perfona'de’ 
loro: Prelati. 


{Lib de, Per queto: Sant Agoftino incari- 
ezolan €calcon grand'enfafivà ‘tutti, che fi 


guardino cà. mangiar. fuori: di tem 
po. fotto pretefto::di falute:, per- 
chè con -quefto:Vizio) perderanno 
nonrfolo la: corporale; mà quell’ 
ancora dell’ Anima .vIl Santo Ab- 
bate Ifai dice .egli pure. Ne quid- 
pre »»_ quam, .lieèt pauxillumi ftt. viomedas 
; pratersbtempus, ne panlatim ex. mis 
nimis, cad’ «deteriora: prélabare '»!non 
t'‘anrificare dà mangiar: cos alcuna 
per minima;; che ifiaz fuor ditem- 
po, aceiò dalrpoco nonrti faciliti 
ài trafgredire nel.:molto.,. per effe 
re fcritto» Qui fpernit.modica., paù- 
latim «decidet., chi. non! fà contordel 
poco, àppco.è poco:fi difpone.à gran 
cafcate. Quefto Proverbio 3 benche fi 


werifichiin:cutte:le, materie .inque- 
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'fta però fi dà per. infallibile ., pet 





























efferci quefta così familiare se l*ini. 
mico cotanto domeftico, e l'occa» 
fioni così pronte . Dobbiamo per 
tanto raffrenar fempre la noftra gola 
per refiftere all’inclinazioni de’ no- 
ftri appetiti, che fe trafcortiamo in 
quefto alquanto , non vi-farà.mo= 
do di fuperarne li pericoli » | 


$. I V. 
Si moftra come l'Intemperanza 
è Madre di molti Vizii + 


Orrobora: San | Bafilio quefta 

Dottrina ‘con una bella: fimi+ 
litudine s ci conduce egli à vedere 
la gran quantità d’erbaggi fpinoft, 
e cattivi.; che nafcono lè da_quel 
buon terreno, ful'quale da mna vi» 
‘cina fonte-fi:fpandeun*abbondanza 
d’aequa:;e Guanti Animali.trà quell” 
erbe. fi generino», esvi'feherzino:ò 
tomacofi.; © nocivi ;'‘e-poi? di 
‘ce 5 ecco così in noi .avviené.cori. 
defcendendo»con troppo mangiare, I 
e. troppo bevere al noftro Corpo * gs... & 
no enim fons.aque:, fivin plures fit abdico 
rivulos difséftus loca vomniacbérba-""""" 
tum viriditate.conveftit ; & iquaft 
pubefeere facit s«fie vitiumogulez: fr 
per cordis.tui venas fe: effuderit, & 
diftraxerit:, indeque permeans. fem 
fus tuos omnes irrigarie: , ubi (libi= 
divum multarum' ‘in te (Ylvam con 
feverit , animum tuumi:ferarum ha 
bitaculum  efficit : |: Anima noftra 
diventa una felva di germicattivi, 
dal capo sboceiano. penfieri tinde- 
gni, dal petto peffimi: affetti ., lo 
f{pirito s'impiega; in azioni detefta» 
bili ;;e l’Anima «tutta diventa un 
Cowile- di fieré; una Caverna di Ser. 
pis: fe prima: abbondawa .di)fiorite 
Virtù, 


ai i ine 


ti iii nt 


serieta - sé 










iene 


| Norberta 
Cc 19 
| 











I 6 Jun. în 
Vit. Santi 


Virtù;.e frutti di.meriti, e, vide. 
liziavano gl Angioli del Cielosdata 
alla libertà della. gola eccola.un or. 
rido. deferto, oye non germogliano : 
che Vizii. 

Nel primo Monaftero fondato, da 
San Norberto nota.il Surio», che 
v'era un Monaco di fingolare Virtù, 
rifplendeva come.una Stella molto 
luminofa frà tutti; combattuto. poi 
dalla Gola reftò finalmente. talmente 
fuperato, chefeglirefe à difcrezio- 
ne . Prima digiunava: tutto l’anno, 
nè mangiava altro ,. ch’erbe,..fpen- 


deva l’ore. tutte, in. Colloquii..con 
Dio, e pure {drucciolò con tal em-! 


‘pito in..cotefto vizio ,.che.nè men 
più digiunavale Vigilie di Precetto;, 


nè le Quarefime.,.nè v'era per lui. 


più punto di Regola, che. l’obligaf- 
fe..all’ offervanza.... Quefta. ..ftrana 


mutazione arrivò ‘all’ orecchie..del. 


Santo, che ftava-abfente.;.gli ferì 


il Cuore. con più fpafimo, .che. non! 


haverebbe fatto un Atilo a due-ta- 
gli ,- così shaddolorò fopra quella 
pegorella {marrita.. Sipartì da dove 
era; e vi fi portò .in_molta-fretta; 
Dopo,lunga., e fervente, Orazione, 
e, molta Penitenza.; che. perslui. fe. 
ce;.lo.chiamò à sé ; l’avvisò, €. ri. 
prefe con:tutta Carità; venne.à ri» 
metterlo. nel perduto fervore. Cu. 
rò.quella fua infermità. di Gola con 
la dieta fuo, proprio. medicamento, 
ordinandogli.Pane.nero ad oncie., 
è acqua:sa mifura;s ed.egli giunto.a 
conofcereil.grave del fuo:mal ftato 
n'aggradà ilrimedio:; illuminato da 
Dio .tacto prefe per un. gran regalo, 
La, neceffità gl’addolciva l’inGpidez- 
za delcibo; evenne per quefta ftra- 
da a rifanare dal fuo male-di Gola, 
& arimetterh nelle perdute fue forze 
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!divfpirito., riacquiftò la divozione 


{marrita. ,- ripigliò vil. fervor. dell’ 
offervanza, eritornò ad effere quale 
era poc’avanti., e d’efempio , e di 
luce.à gl’ altri. 

Infegnò . yeramente. nell’ ifteffo, 


Ciroxde 


modo:la cura .de*vizii Sant’ Agofti- falut. do. 


no..,.dicendo:non eflervi «altra. fore 
ma per ridurli all’ ubbidienza della 
ragione , che. mortificarli. per via 
della bocca,:,; come fi pratica co’ 
Poledri... Se quefti fi frenano nella 
bocca , fi rendono all’ ubbidienza, 
per altro. legateli. per..altra. parte , 
ove.meglio vi.piace..,. li haverete 
fempre più protervi,,,& infolenti.: 
Tali. fono.li Corpi noftri, imperti- 
nenti. ,, e.mal’inclinati per..indole 
lor:propria,. non v'è per effi altro 
freno. da rendergli docili; il folo 
digiuno li doma, fi moderano, con 
la.tempcranza tanto nel mangiare, 
come-nel bere: mancandofi in que» 
fio... affaticateli pure in Vigilie., 
Orazioni; Limofihe; & altre opere 
fante., fempre.:recalcitreranno ;.e 
contradiranno alla. difciplina della 
Virtù , nè vi.farà modo di preva= 
lerfene . P 

La Sacra Scrittura co. molta ra- 
gione efalta la.Caftità di Giufeppe, 
meotre. l'autentica in.modo:, che 
non v'è da dubbitarne.; dicendo + 
nec quidguam alind noveratnifi pa= 
nem, Quo vefcebatur : era Giufeppe 
Padrone di tutte le, ricchezze; e re= 
gali, del {uo Signore, e d'altro tion 
fi.cibava., che di poco, pane; non 
beveva .;:..che acqua; e chi;potrà 
dubbirare della fua Caftità ; pon fi 
può dare temperanza. fenza oneftà.; 
come non fidà oneftà fenza tempes 


cume 


Gets 39 


ranza, e. l’afferma: Sant’ AgOLINO gu. ,, se 


Genin 


| cgn quefte parole: Fames amica Vir em. 
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gitiitatis:, & inimica Luxuria: 3) fa= 
turitas'verò-Caftitatem prodit, nutrit' 















illecebram. ‘> fi. danno. la mano con] 


amichevole corrifpondenza la tem- 
peranza ,. e la purità, & è fempre 


così amica della Caftità , che fi| 
‘non folo pericolinò-©nella Caftità 
‘quelli’. che: incitatidalla Gola man. 
‘giano fuori di rempo*,‘& ammettono: 
‘regali’, mà che ‘di’ più. perdino: la 
fede‘. Nè altro»: fà pet provarlo”, 
‘quanto: farci leggere quel tefto dell’ 
.Efodo ,. che dice » fedit Populus man- 
dutare:; & bibere:,, & firexerunte 
['Iudere .‘Mirate or voifé ben è ‘fon- 
‘data ‘Popiniore, del Santo Dottore +: 
|finchè non’ mangiò } nè bevè quel 
Popolo: ingrato:,. fi mantenne fog- 
getto ‘ad Dio , e fedele 5 mangiò , 
bevè:; idolatrò . Dunque habbiamo» 
da’ credere: , che. vadino del pari 
quiefte' due azioni Gola ,. e Sacrile- 


mantiene fempre ‘inimica- della: Ta- 
fcivia + e per l'oppolto.» Fintempe- 
tanza è forella carnale dell'a: difone= 
ftà ,/& ambedue: inimiche mortali 
della Cafità:. Se t'affaltano» cattivi 
penfierifpogliati d'ogni regalo, co? 
quali paffano- le- loro. còrriponden-. 
ze ; non permettere ,, che s’addime- 
ftichino: coltnoGorpo;. fé t'entrano 


pet la bocca quélti,, quelli ‘ti cattis. 


vaho: il‘ Chore.. Non: gl’ammettere 
giamm@î , benchè pregato: :' ‘non 


più, nè prima devi mangiare degl’. 


altri, con'gl’altri hà daeffere igua- 


le 1a ‘tua menfa:. nè devi ‘chiedere, 


Ò ricevere cofa particolare. conten- 
tati del commune ufandolo: ancora 
conmoderazione!,. con queltotrion- 


ferai del tuo’ inimico', e lo: fcacce= |: 


rai di Cafa.. Facendo: diverfamente, 
vî farai fempre foggetto,. e quando 
meno. vi penferai,, ti trafcinerà ove 
non penfi ,. & accaderà di te quanto 
avvenne in molti altri di te' più for- 
ti, abbattuti-non con altra Falange 
che dî lautezze .- Ricordiamoci”, 
che l'Angelo non portò: ad Elia che 
pane; &acqua, &inpocaquantità 
fenz'altra providenza di regalo. A 
Daniele Tddio ‘non mandò , ‘che il 
rozzo pranfo ; che ‘Abacuic preparò 
afuoi Giornalieri : Impariamo:dun- 
que dagl' Angioli;' che’'più ‘non ‘vi 
vuole per fuperarè li noftri nemici 
benche foffero infietità contrò noi 
come Leoni, epercontinuare il no- 





e moderato, acquifteremo-rigot dî 
fpirito ,, incanteremo: li} Leoni de? 
noftri vizi, che. :hon' ci mofeftinos, 
atriveremo è Dio. S@fidélizia riien=. 
te fi fà, tutto:fi perde.. - ! 


Dice Sant Ambrofto: credo», che 


gio, La'temperanza- nutre <la ‘fede, 


l'ela Gola pattotifce l'infedeltà: 


Quiefte nor pajano già firavagane. 
ze adalcuno, ‘nè Dottrine fpropofi=. 


tate. LiSantinon'parlatio à {propo= 


fito . La Sacra Scritturà ci dà: poi 
gl ifteffi' documenti in più luoghi, 


e Sati' ‘Paolo fteflo: fcrivendo: a Rio> 


mani ce ’l'attefta con più ‘repliche >: 
fentiamolo, fe vipiace: fitutindie, 
dice egli, boneft ambulemus + ‘non: 
in: commeffationibus } & ebrietati- 
bus; non in cubilibus, & impudici- 


tiîs 5 fed'induimini Domitium noftrum: 


Fefum: Chriffum >. è Quetta è ld cone 
clufione delle premeffe antecedenti, 


‘e molto benquelle ; è quefta quadra 
al noftro particolare .. Viviamo-con: 
‘tutta oneftà ,- come perfone: ;. che 


camminiamo: alla chiara. Ince diDio;,, 


firo Viaggio fin'ab Monte di Dio |non mangiando , nè bevendo furti- 


Oteb: mangiamo povero , rozzo, 


vamente, nè di nafcofto:; mà come 
chi , 


Ì 


De: Elias 
&e. Kj Ulte. 





C. *- 





ze; non folo nonveftiremo., ima ce 


alla Gola. refteremo [pogliati, e di 





ftiano ; «che. vuoi dir:fenza Fede . 


«Alcuni Efempii in confermazione di 
‘«quefta Dottrina 


Adver. 
>h 


Phil. C.12, 
chiamato Priftino era una gran co- 
lonna della Santa Fede in quel tem- 


: 
| 
| 
| 


| 
I folava. indefeffamente li Confeffori 


di Crilto trà le:carceri, Era però. in. 
‘sè poco dato alla temperanza, fpef-' 


fo s'effondeva in. mangiare ,- & in 
bevere proprio. vizio de’ Gentili.» 
Fù tuttavia ancor lui inquirito , e 


carcerato perla Fede, ed-egli fubi-: 
to con molte ciarle s'offerfe agl'in. 
cendii -, alle fiere., agl’eculei, ag”. 


uncini ; alli flagelli, & ad ogni 


ZII 


onoti.,.poi con-efibizioni di molte 
. < n . è 
ricchezze, fprezzò egli ‘con eroica 


Ed egli ne ricevè la fentenza con 
cftrema allegrezza , e già li fedeli 
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chi porta livrea.di Crifto conla fua' 
grazia foggcettatevi.gli appetitidel.. 
la noftra ‘carne, ‘e trionfarete.d’ogni 
vizio. Se poi in :vece-di vincere ,, 
reftiamo vinti dalle noftre appeten- 


‘ne. fpoglieremo, e ficcome vivendo 
‘aftinenti fi vefte Crifto in tutti li no- 
Ari coftumi 4 così condefcendendo. 


Crifto,, e.d’ogni buon:coltume Cri-. 


Ediamo in primo.luogo quell’ 
> Efempio.riferito.»«da. Tertul. 
Hiano . Certo ‘Criltiano., dice lui, 


po: Corroboravali deboli, anima- 
va li pufillanimi, e confortavacia- 
fcheduno almartirio; vifitava,ie con-' 


forte di tormento più tofto di la- 
fciar la Santa Fede Cattolica . Fù. 
‘tentato-prima:con proferte di grand’ 


conftanza ‘ogni cofa per amor di 
Crifto: Lo condennarono à morte. 


‘Pannoveravano. frà il Gloriofo efeta 
cito..de' Martiri + Venne.il giorno 
della battaglia, e.daefcire daquefta 
Vitacon la.Gorona di.trionfante : è 
non fù così:>com’era tentato di 
‘Gola , il Diavolorper quefta parte 
l’affaltò ov’egli erapiùfiaccos vola 
le.in quella notte cenar molto bene; 
‘prevenne il:giorno del fuo martirio 
non armandofi fecondo il. coftume 
degl'altri., ;con.l’orazione... ‘e di- 
{giuno come pur ‘gl’ era. neceffario 
{per refiftere è tutto-l'Inferno. S'or= 
{ dinò unfplendido banchetto, e con 
ogni forte di regalo .. ‘Con'quelto 
{privò di forze.il fuo fpirito,, ‘e rin- 
il forzòtutti. li fuoi nemici» Efce dal 
‘carcere collo fÎtomaco ‘carico d’un 
gran mangiare,fi porta adogni modo 
con allegrezzafin’ al luogo del fup- 
plicioz ogni Criftizno invidiava la 
fua forte; beftemmiando li Gentili» 
Nelpunto però, che già era per co- 
ronar la fuafortezza ,. vede gli tore 
menti.,.e fi.difanima; cedequel Di» 
fcepolo più di Bacco, che di Crifto; 
rinuncia alla Fede; fi fracaflaquelta 
gran.colonna della Criftianità , ri. 
niega il Redentore, incenfagl’Idoli, 
tralafciano d’incoronarlo 'gl'Angeli, 
che afflitti (fi. partono » Viene inco- 
ronato da’ Gentili ‘con l'edera, .il 
vincitore v'è Vinto ., e refta ‘parte- 
giano di Bacco chi ‘era difenfore di 
Grifto 
Perifcono in queto modo trà le 
occafioni quelli, ‘che fuori dell’oc- 
cafione fe Ja paffano ‘in chiaccare» 
In quefto modo trionfa chi non sà 
trionfar della fua Gola » Dicano pu- 
re li molto fpirituali.., fe mai die 
{ derouna caparra sì buona della loro 
I Fede, «come la diede Priftino arri» 
{ fchiando tante volte la Vita» Ri, 
o) 










i 

















SI sn tu mura , 
Vento RR pig 
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do ‘entrava nelle' carceri per atima- | ‘ Nè meno è propofito ci‘viene il | 
re li foldati di Crifto } e' pure quel. meravigliofo fatto di-Giona -Difce= | 
lo; che infetvorò- tanti; non hebbe | polo di San Pacomio, che viffe ot= | 
tanto animo' per sè'j' effendofi {ner- | tantacinque anni nella Religione ap- | 
vato trà regali, “e lafciatofi vincere'| plicato. fempre nella. coltura del | 
dalla fua Gola . E' pur quefta ini- | Giardino per commandamento de", i 
mica capitale della ‘Fede , ‘veleno | {toi Prelati in utile» del Monaftero? Meta RON | 
della Caftità . Tù non fei pet ora 


in’effo vi havea piantato inolti j © {isicag 
in occafione di perdere Quella, nè in i 


‘differenti albori de’ più fcelti, efin- i 
proffimo pericolo di perdere quefta, | solari; ‘che feppe rinvenire in tutte | 
efercitati però fempre nella tempe- | quelle parti :* e pure.con effere li : 
farnza per non perdere nè ‘l'una’, nè | loro frutti belliffimi, e- faporitiffi- : 
l’altra» in'-qualfivoglia» accidetitè |, 


mi, oltre d’eflere robba ftraordina= 
che occorra; in quefto modo t’affi- 


tia, mai ne guftò alcuno, nè mai 
curi di dovere operare fempre ‘da | provò illoro fapore. Era. liberalif- 
forte ©, e di mantenerti conftante ‘in 


fimo verfoditutti, feco folo prati- 
tuttele battaglie; nelle quali tipfo>|cava queft'avarizia . Mortificazio» 
vochi l'inimico. 13, DII9ISI 


ne ‘verametite eroica , € tanto \più 
sur.s.Dec. © Il Gloriofo Abbate San'Saba era | eroica quanto più srande fi prova in 
inejus Vircosì ben illuminato nella cognizione 
























Sg tutti 1a' naturale inclinazione di gu- 
di quefta verità, che, come'fi leg- 


ge nella fua Vita, effendo Giovi- 
netto, & impiegato dal {uo Superio- 
re nella colttira: dell'Orto, vidde un 
Pomo affai bello; e ‘fe ne ‘invaghi; 
I6colfe per‘ mangiarfelo , mà fubito 
avvifato dalla fedele fua confcienza 
dandoglieneun gran'rimorfo; e pro- 
ponendoli alla. mente quanto era 
occorfo ad Adamo, & ad ‘Eva ; e 
tutto il male, ‘che uni tal frutto cau- 
sò alGenere umano; prefeil Pomo, 
e; forprefo dal -vimore «di °Dio-, lo 
gittò per terra; pentendofi della fua 
colpa proponendo di non più man- 
giarne come adempì , ‘in tutto il 
tempo di fua Vita, nè mai più ne 
guftò d’alcuna forte fin'alla morte. 
Da quefta così eroica rifoluzione tan» 
to fiavvalorò contro il commun ne- 
mico,che fempre lo vinfe; e da quefto 
principio tanto s'avvanzò nella San- 
tità; che poi mediantela grazia di 
Dio divenne l’efemplare degl’ altri, 






ftare con più appetito quelli frutti, 
che fi piantano - di propria ‘mano., 
oltre che quello, che colta ‘più: fa. 
tica, riefce fempre' più faporito ; e 
più ‘appetitivo » Epurequefto Santo 
inmezzoà tanta Quantità di sì rari, 
& efquifiti frutti tutti piantati difua 
mano ;'hebbe'tale aftinenza , che 
mai fe ne invogliò d’alcuno. . La 
bellezza‘, la f{pecie , l'odore l’invi 
tavano al'eufto, é fempre fe gl’ of- 
ferivano alla manò , e ben-fpefflo 
forfe anche fe gli prefentavano alla 
bocca; € contutto quefto feppe co- 
st'raffrenare la fua:Golaj che mai 
potè fapere di che fapore fi fofferos 
quanto:dunque farà ftato lontano da 
commettere qualunque ‘altra ‘colpa, 
chi havea tanto predominio. di ‘sè; 
e feppe renderfi così fuperiore ‘alli 
fuoiì appetiti? 

Oh: quanto da quefto efempio 
hanno , che imparare quelli?, che 
fono sì facili à condefcendere alle 
loro 








loro difordinate voglie! oh come 
doverebbero inanimarfi ;& appren- 
dere quanto può la noftra fiacchezza 
con la grazia di Crifto; che fe noi 
non manchiamo è lei, maici man- 
ca! fe cadiamo «ad ogn'incontro 
nonè, che non poffiamo mantener- 
ci inpiedi, e che più di noi pofla 
contro noi la malizia de’ noftri ne- 
mici. Tutto ilnoftro male viene da 
noi, la malizia noftra, e la noftra 
poca fede fono li-noftri inciampi ; 
che fe noi confidaffimo in Dio, da 
lui ci verrebbe ogni ajuto per fupe- 
rare non folo li noftri nemici, mà 
noi fteffî, e trovereffimo tutto dol- 
ce quanto ci fembra amaro , & 
inonderebbe in ogni. delizia il no- 
ftro-fpirito.: oh quante del Cielo 
ne guftò quefto Santo Religiofo +, 
che confumò unetà sì lunga d’ottan- 
ta. e più anni in una sì grande. mor- 
tificazione della (ua Gola, nè fapea 
ftar fenza inventar altri modi d’av- 
vantaggiarfi nell’ aftinenza, e facealo 
sì di cuore, che di più mai mangiò 
Carne, comeriferifce il Surio.,, né 
cofa cotta.. Poche Erbe crude mi- 
nuzzate in.una tazza moderate con 
folo un poco d’aceto, e. molto ben 
pefate alla meta d'una rigorofa afti- 
nenza:erano il. lauto banchetto che 
preparava perriftoro del.fuo Corpo 
ful tramontar del Sole dopo il tra- 
vaglio di tutt@un giornos L'ordina- 
rio fuo veftito confifteva in alcune 
pelli di Capra mal conneffe infieme, 

nè fervivafi dell’ habito Monacale , 

che per li giorni; di Communione, 

così ilprimo-gli baftò per tutta la; 
fua Vita, mai fi coricò , ‘ò s'ada- 

giò: per dormire ; vegliava le notti 

quafi, tutte Pore in teffere fporte, e 

torcere funi feduto fopra un rozzo 

i «Avvifi Spir. Parte I, 
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fcabello-in mezzo la {ua Cella, cane 
tando Salmi fin'all’ora del Mattuti. 
no , Sorprefo talvolta da un inevi= 
tabile fonno lo riceveva ‘in quel 
medefimo pofto con le mani piene 
di giunchi, overo palme; onde rif 
vegliandofi ‘era fubito pronto al Ja- 
voro, ohche.regola di Vita! e pu- 
re con effere sì auftera, e ftravagan- 
te potè vivere fano nella Religione 
ottantacinque anni contandone d’età 
più di cento! Ben fi vede da quefto, 
chela penitenza, &il mangiar male 
non toglie ; mà prolunga la Vita, 
& il non poter efercitare quefte Vir 
tù non è debolezza di compleffione , 
mà di fpirito + Chi vuole operare 
da fervorofo fugge ogni regalo , fi 
mortifica intutte le occafioni, non 
vuole fingolarità, e con tutto que. 
fto vive fano. Niente è difficile al 
fervorofo, perluiè ancor troppo il 
cibo commune , ed ancor troppo 
delicato. E così fanno quanti fi re- 
golano con fentimenti di Religione , 
e perciò , chiufa con l’aftinenza la 
porta del loro Cuore à Satanafo, 
godono la loro Pace .con Dio, nè 
può conturbarli; nè vincerli il De- 
monio, come fàconlitepidi, e dee. 
licati, ilche fiprovacon gl’efempii, 
che feguono, 
Il Gloriofo Arcivefcovo di Firen- 
ze Sant Antonino fcrive, che..frà li 
Difcepoli dell’ Infigne Elfego ve ne 
foffe uno tocco di quefto male, in= 
quietava coftui gl’altri allettandoli 
con ghiottonerie , e ftimolandoli è 
mangiar fuori di tempo. Si levava 
di notte , quando ripofava il Mae- 
ftro, emangiava ciò; che raduna- 
va nel giorno s queta è proprietà di 
chi opera male odiare la luce., & 
operare nelle tenebre : ma come in 
Kk k fimili 


2.p. tit.86» 
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fimili «azioni fempre ‘v'affifte il De- 
monio, comeche non fi puonno:far 
fenza lui; effendone l’autore, in una 
notte mangiando egli con li fuoi 
compagni , fcoprì la faccia , e fi 
diè'à'conofcere d tutta quella ca- 
mératas In vederlo glifiattraversò 
il boccone in'bocca, rimefero. alla 
vifta diquell’otribile ceffo di quell’ 
inafpettato compagno attonititutti, 
s'inorridirono , ed'egli fi avventò 
fubito fopra l'autore della combric- 
cola tormentandolo. con'ogni fie- 
rezza. Alle grida quel' Santo Mae- 
itro conobbe il paziente , e come 
buon 'Paftore s'alzò dal letto , & 
accorfe per levar dall’ unghie di 
quel Leone Infernale la fua pecora; 
non'fù però così à tempo, che non 
Jo trovaffe tanto maltrattato , che 
ivi in fua prefenza fpirò per conti- 
ruafe col Demonio nell’ Inferno. 
E chi direbbe, che per una mangia- 
ta, e da dirfi più prefto ragazzata 
de? Novizii-ne doveffero nafcere pec- 
cati tali da meritarne un caftigo co- 
sì terribile da Dio? ec pure rettiffi- 
mî fono li Giudicii di Dio. Li De» 
monii noftri capitali nemici; effen- 
do tanto aftuti s'infinuano è poco, 
àpoco, nè fi dantio à conofcere, € 
così difpongono chi loro  aderifce 
all’eftrema rovina. Perchè tù dun- 
que corofca le loro trame, e non 
habbi à' cafcare nelli loro traboc- 
chetti, che vanno nafcondendo fot- 
to la coperta di tali regalucci, te li 


hò voluti (coprire à tempo in quefto” 


efempio , & oltre tante ragioni di 
fopra ‘addotte’; havendoti di più 
rapprefentata fotto el’occhi quefta 


dDoeie VI 
16. Vv TL. ; mi 
Che non fi deve contravenire A-quefto > 
vavvifo per alcun'imorivo > nè 
mén di maggior bene. >. 


Lcuni vi fono 5 che fi fcufano, 

I dall’offervanza ‘di: queft' Ava: 
vifo; e vogliono regalarfi con al- 
tri in ‘tutti litempi, perchè ammet= 
tendo ‘compagni pare loro, ‘che lo 
faccino pet fomentare ‘trà: effi la 
Carità : pet parte di chi convita: 
perchè la fà , per parte de*:convi- 
tati $ perchè la ricevono .s ‘effendo 
quefta come una fpecie di limofina: 
venuta in chi la fà dalle mani di Dio, 
etanto più, fe chi -convita haveffe 
accumulata quella robba con licen- 
za de fuoi Prelati;ftimerebbero dif- 
cortefia j“e: mancamento di grati- 
tudine non aggradire ; quello 7 che 


gli viene con tale cordialità offerto. 


E con quefta falfa idea fi vanno rega- 
lando nel Corpo in pregiudicio deli’ 
Anima, così tengono in Cella Con- 


ferve &altre:delizie di gola: per con-: 


fortarfi di quarido in quando , e: da 
loro, ‘e conli loro amici, nè ‘han- 
no ferupolo alcuno d’introdurre con 
quefti ‘inviti nella Religione coltumi 
del Secolo. i 

Edè pur quelto un manifefto in- 
ganno molto pregiudiciale ‘all’ Avi- 
ma e del principale: €:de' compa- 
gni, e di rovina ificompatabile alla 
Religione . ‘All’ Aùima 5 perchè 


molto ivi vi perde di'‘{pitito , che 
in tali azioni vi refta effeminato ; 


s'avvilifce: , nè più sà rimetterfi». 
A’:coimpagni per ‘il mal'efempio, 
che ne ricevono’, ‘obligandoli ad 


a 3 i ì | sa; 
tragedia penfo d'haverti à fufficien-; altrettanto, pernon parere di meno 5 


za perfuafo è (tarne molto lontano. 


vi fiaggiunge lo feandalo ; che cau- 


i fano , per eflervi fempre occafioni 


di 
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di. mormorazioni; edi formar giu- 
dicii:tanto in chi li vede, come in 
chi li sà. Alla Religione, chefotto 
quefti pretefti di ftar infieme è mo- 


tivo di Carità, e diregalarfiper pu-| 


ro follievo; fivà rilafando ; intro- 
ducendofi larghezza ;;& altri: abufi 
contro la Regolare offervanza: che 
quanto più fi vogliono - legitimare 
per leciti, portano maggior danno, 
e famo più guerra indeftruzione del 
Santo Inftituto , e ben vi fpicca 
l'aftuzia del Diavolo facendo, che 
fi pratichi per buona quell*azione., 
che rettamente: tende ‘alla deltru- 
zione, e rovina totale della Rego- 
lare difciplina. 
Nelle Croniche di San Francefco 
filegge;. che non potendo il. Demo- 
nio ‘inquietare quefi Religiofi ;, nè 
intiepidire quel fervore; col quale 
caminavano ne’ loro principii; fi fer- 
vì d'un ftrattagemma per rilaffarli 
da unacosi benregolata offervanza.. 
Prefe egli figura umana, e fi accor- 
dò.con un Cavaliere per fervitore 
in Affifi, era quefti per altro: poco 
ben'affetto' al Sacro Ordine di San 
Francefco è Lo ferviva con'ogni at- 
tenzione ; e fedeltà; e gran pruden- 
2a. E tutto faceva con incredibile 
fodisfazione del fuo Padrone.» Però 
non havea alcra cofay che più gli 
fteffe à Cuore quanto amicarlo con 
li Frati 3 haveagli guadagnata già 
così bene la volontà, che l’haveva 
fatto efattore di tutte le fue entra- 
te, e fidavagli anche il Capitale. 
Ogni volta dunque che poteva. gli 
parlava molto bene di quella. Re- 
ligione , li faceva ponderare quel 
foro modo: di. vivere così Angeli» 


co, la Santità del loro Fondatore # 


l'eltrema povertà, inche vivevano, 
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il gran merito ,.ché i 
appreffo Iddio d quelli, «che li face- 
vano limofine , quanto: potevano 
cont le loro Orazioni,, e quanto be- 
ne impetravano da Dio per li loto 
benefattori + Tanto alla fine gli 


feppe predicare , che ne divenne di- 
voto, e gli diede'tutra la libertà di 


fargli qualunque, limofina in fio 
nome per riportarne da Dio in pre 
mio la Vita eterna. Ricevuto que- 
fto arbitrio. non paffava giorno , 
che non gli mandaffe copiofa limo= 
fina-di bianchiffimo Pane, e di Vini 
preziofi, Carne buona, e delicata, 
frutti fcelti, & in tutt'abbondanza. 
Li buoni Religiofi ricevevano ogni 
cofa col dovuto. aggradimento ‘, 
ftupendofi di vedere una: tal muta» 
zione ‘inquel Cavaliere, ed effergli 
divenuto: così. divoto. , chi poco 


‘avanti: gl’ era così contrario + M2 


come continuava un. regalo di que= 
fta covfiderazione ; infenfibilmente 


Ki raffreddavano dal loro primitivo 
«fervore, e col trattamento del Cor- 


po s'infiacchivano ‘nello; fpirito ; e 


mancavano nella: difciplina Rego- 


lare .. Alcunî più Vecchi fecero fo- 
pra quefto matura riffeffione, & uno 


tin particolare , che haveva eran 
‘tratto con noftro Signore pregò Sua 
| Divina Macftà, che fi depniaffe dar- 
li luce, emodo: per fottraere l'Or- 
‘dine daun pregiudicio sì notabilé , 
‘mentre alla forda s'andava diffipan- 
‘do Io fpirito della Religione dopò 


d'haver paffata tutta. Ta notte in que- 
fte: preghiere infpirato da Dio fi 
portò nel giorno fegnente è vifitare 
quel Cavaliére, [o ringraziò della 
grande Carità ,-che gl’andava fa- 
cendo, & infieme:lo pregò à dirgli 
il motivo, peril quale s'era indotto 
Kkk 2 à far 
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à fargli tanto bene. Rifpofe il Ca- 
.waliere ,-mic'hà fpinto un mio fervi- 
«tore molto voftro divoto , e per lui 
-hò prefo io la divozione al -voftro 
«habito , Nonpoffiamo vederlo , re- 
‘plicò il Padre; per conteftare verfo 
.di lui ancor noi le noftre obligazioni, 
e moftrarle itnoftro aggradimento ? 
molto volontieri, diffe ilCavaliere , 
e comandò; che fubito comparif- 
fe: refitevaegli, mà finalinente gli 
«fù.condotto avanti per forza. Of- 
fervandolo quel fervo di Dio con 
«molta attenzionelo conobbe per un 
.Demonio, ecominciando è ripren- 
derlo, egliperò effendo di.fua na- 
tura tanto fuperbo , nè potendo fof- 
. frirequella fua confufione, nonglie- 
ne diede tempo ; difparve . Reftò 
attonito il Cavaliere), e molto più 
affezionato à quelli Santi Religiofi. 
Conobbero: quefti. Pinventore. di 
quella frode , & autore: de’ loro 
davni , e ne ringraziarono molto 
inoltro «Signore per havergli dato 
.huce di {coprire la trama ordita dall’ 
inimico, per fa quale tutta la Re- 
-ligione fe n’andava in perdizione, 
rifintarono ogni regalo, nè più ne 
«vollero ammettere fotto qualfivo- 
glia colore di Carità, ò di benevo- 
lenza, &inquefto modo ripigliaro- 
no il perduto fervore. 

Corn queto: Cafo reftano conden- 
mati curti quelli, che. accettano re- 
gali, e fingolarità così in Reffetto- 
rio, come fuora, fervendofene co- 
me cofe-lecite, per-haverle ricevu- 
ite di: Carità da’ loro.- benefattori, 
effendo in; obligo. d’ accettarle per 
anion mancare: nella civiltà”. Sarà 
dunque quefta difcortefia ‘verfo»-de' 
Proffimimoftri, enon lo farà contro 
Dio, che ci-comanda la mortifica- 


Avvifo Ventefimonono . 
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zione, & al quale habbiamo:pro- 
meffo di praticarla conforme la 
profeffione ; che fe gli è fatta, 
effendofegli obligati à vivere da Poe 
veri? queftaè civiltà, che più dob- 
biamo .à Dio; che è tuttovil Mon- 
do, tanto più, che operando diffe- 
rentemente , la Religiorie fi rilaffa, 
pereffere quefte fingolarità di regali 
molto oppofta alla Regolare offer- 
vanza . Parliamo chiaro, & alla 
fcoperta. E' ffratagemma del: Dia- 
volo, e non meno del noftro amor 
proprio l'ammettere ‘regali ; non 
Carità ;\\nè buona-corrifpondenza 
d’amici, come fogliamodire s anzi 
loro s'edificano, fe .gli fi mandano 
indietro , feta nè mem affaggiarli, 
vengonoin quefto modorà conofcere 
lo fpirito della Religione ; e de' Re- 
ligioG, e per altro ne:perde. la: Re=- 
ligione, e li Religiofi infieme.sH 
Demonio è, che lî difpone i il De- 
monio trova quefti benefattori ,i è 
il Demonio, che te li fà prefentare,, 
e ti ffimola è prevalertene:;: acciòoti 
raffreddi nel.tuo fpirito:;ie .ti.venga 
poi innaufea il cibo della Commu- 
nità, e;prendino piedi! quefti abufi 
nella Religione: verità è quefta evi- 
dente, fchietta, nuda,cela: ricono» 
fcerai per tale, quando farai prefen- 
tato: al Tribunale di Dio»; ivi nè 
gioveranno:; nè s'ammetteranno. le 
fcufe d'haverli ricevuti per follievo 
degl’ altris mà bensì farà cale \ibrea- 
ftigo, quali furono li buoni bacco- 
ni, che guftafti d'inviati, O:richiefti 
dalli tuoi amici; parenti, © bene» 
fattori. È 
Vuoicapirla di meglio ? dimmi 
fe.ti mandaffero un’ abito». di «feta 
ricamato în oro, !& una-cappaid’At- 
«mellino,haverefti animo di paratia y 
ene 
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benchè l’haveffî havuta di regalo, 
ò d’elemofina ? certo è, che nò ; 
né; quando anco vi foffeiltuo gu- 
fto la Religione permetterebbe ; che 
ce ne: ferviffi, perceffere cofa mol. 
to contraria , ‘alla. tuaprofeffione, 
oltre lo fcandalo, che produrrebbe 
dentro, e fuori del Convento Ma 
fe l'ilteffo ‘difordine fegue nel co» 
meftibile ; fe non:fi conforma è 
quello della Religione , & è pure 
di fcandalo non meno a’ Religiofi, 
che 4 quelli Secolari, che lo fapran- 
no, come dunque-non vi-hà da ef 
fere l’ieffo zelo per quelto, (come 
per quello ?mon'è feufa fufficien- 
te, per veftire quell’abito impro- 
prio:del tuo ftato il dire , che lo 
ricevelti d’elemofina, e lofarà per 
mangiare:contro il coftume.; e Re- 
gola della Religione «è -Profeffafti 
Vita mortificata;.€ Penitente ; d te 
dunque difdicono piattanze regalate, 
preziofe, manipolate con artificii, 
e drogherie.,: delle quali ne pur femn- 
pre ‘mangiano. li ricchi è E come 
pui ti aggiuftarteneinconfcienza ? 


é"fe vi metti. di più vil pregiudi- 


‘cio, che ne vengono.a fentir. tutti 
da cotefte: ‘fingolarità ; e. pregiudi- 
cio.tale che fi trafviano-dalloro 
confueto , e perdono lo fpirito del- 
la Religione ? non è peccato da 
farne ‘conto? 

Nel Capitolo decimo fefto dell’ 
Effodo diede Iddio per: legge; che 
fi ripartife 2 mifura-la provian. 


‘day 'che veniva dal: Cielo dandone 


à ciafcheduno fecondo il fuo bifo- 
guo, e non più» Collisat unufquif- 
que ex ‘eo quantuno fufficit ad'vefcen- 
dum *: Gomor per fingula capita Un 


‘Gomor. per telta . Iddio spioveva 


Della SM. Terefa di Giesù.. 


che: fe ne :coprivano.li: Monti, i 
Campi; e fe ne empivano le Val. 
li, e con tanta prodigalità non gli 
permetteva poi., che ne mangiaf= 
fero à capriccio ?. vuole; che fira= 
colga con'regola, e che fi difpenfi 
trà quelli di. Cafa à -mifura ? così 
fù :, perchè guardava. Dio; che il 
Popolo. non mancafle: nella tempe- 
tanza, mà che ficibaffe con difcre- 
zione. Era. pure un cibo, che gl” 
inviava l'iteffo Iddio manipolato 
dagl' Angioli ? mà volfe mettergli 
quefta Taffa, acciò ogn’un di noi 
impari, che non per quefto , che il 
mangiare ci venga da Dio dobbia- 
mo abufarcene 5 certo che l’ele- 
mofine fono regali di Dio, che ci 
manda per mezzo ide’ Benefattori., 
mà fi devono difpenfare. fecondo il 
coftume ., e Taffa- della Regola : 
ubbriaca del pari il Vino inviatoci 
per: Carità , come quello, che fi 
raccoglie dalla claufura , e tanto 
rilaffa lo -fpirito «il cibo delicato, 
che ci viene di fuora, come fe in 
tal modo. fi preparaffe in Conven- 
to. Il Demonio fi prevale di tutto 
per-abbatterci, fono li.cibi i mez- 
zi più proprii. adoprati da Ini per 
vincerci , bifogna ufar cautela in 
fervircene, e tenere-in effi fempre 
à freno 3 e più à freno la noftra 
gola, mentre v'è manifefto perico- 
lo di mancar nella temperanza ; e 
cader in peccato 

‘Dice bene Sant Ambrofio 4 che 
il cibo è imedicina 3 quando $'ap- 
plica in tempo debito, e nella de- 
bita quantità, e qualità convenien- 
te;;i mancandovi- alcune di quelte 
circonftanze: è. veleno, Se mangi 
fuor di. tempo, ife nen ne hai dibi- 


la*Manna com tantacabbondanza!,|fogno:; Ò fia cola ftraordinaria?, 


© pu- 
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ò pure in troppo quantità:ch' ecce- 
da Jarcapacità del tno:ftomaco, in- 
fermerai., e morirai. Se poitire- 
-golî; ‘e ti moderi mon nrancando 
nelle'fegnate circonftanze } dà.gu- 
fto, & è di profitto.» Ve. qui co- 
Amoses Meditisi agnum ; dice Dio ) degrege, 
cy vitulum de‘ medio varmenti: guai 
‘àuvoi, che volete limeglio bocco= 
ni, e che fcegliete gl Agnelli più 
delicati , e le Vitelle più graffe per 
foddisfar la voftra gola s non rimi- 


rate, che ‘al voftro gufto;e ne':vo-| 


firi banchetti non: ‘offervate nè re- 
sola, nè modo, perchè nè rego- 


ja; nè modo uferà Iddio con vot, ; 


vi caftigherà confofmando. la pena 
alla colpa, e come in quefta folte fen- 
zaTafla; fenza Taffafaràil caltigo.. 
1 Quefto: Vizio fecondo Tercullia= 

Tnî A:pOle. x It 9 Se . 
c 39. ad no fù proprio de’ Gentili, San Pao» 
Philinc 3 foto chiamò Idolatriadicventre»: 
quorum. Deus ventereht, perciò mol. 
to indegno d’un Criftiano, e Ter- 
tulliano ne prova ‘l’indignità colf 
efempio: de' Megarefì , de’ qualidi- 
ce) che: tanto: mangiafferoin un 
giorno , come fè più non 'dovelle- 
romangiare, e fabricavano, come 
fe foffero immortali. A°quefta taz. 
za ‘di gente totalmente fpenfierata 
della: Vita eterna riducequelli Cri- 
ffianî,. che non: hanno né. regola , 
nè modo, quando: banchettano-, nè 
ad: altro ‘penfano', che: è faziare l'in. 
gordigia della loro gol& »Da que- 
fto ben: fi può argomentare quanto 
farebbe riprenfibile quel 'Religiofo, 
che dopo: haver profeffata. una Re- 
gola di mortificazione , e peviten- 
Za fi contaminaffe ‘in quefto: Vizio .. 
Scrivendo‘ San Girolamo: la Vita 
dî Santo: Ilarione: dice che egli of- 
fervò canta aftinenza dalli ventuno. 


fin all'anno. della fua'etàventefimo» 
fettimo; che«mai gutò nè -paneò, 
nè: erbe ‘cotte. , ‘nè «robba .:ftagio» 


nata ‘al fuoco. +:mà:folo unipugno: 


di lenti inzuppate nell’acqua io cia- 


fchedìni giorno: Dalli-ventifette:fi- 


‘no alli (effanta v'aggiungeva umipò 
‘di*Pane ;ycon un pò:di Sale. «Giun= 


to; alli feffanta, quando doveva ef- 
fere «più indulgente al fuo fiaccona- 
turale, divenne cofitro di sè più 
auftero privandofi affatto del:pane:,, 
mangiava folo poche erbe» ; con 
che ‘ft mantenne» fin':al «fine» della 
fua Vital sp È vasi 

Di' Abramo Monaco fcrive Feo» 
doreto, che -maiimangiò pane , BÈ gia P.- 
comeftibile di’ forte alcuna»cotto 
al: fuoco, fù. pramoffo alla Digni= 
tà Epifcopàle» ;: emom. per: quelto 
variò: regola sdiiwivetest vAnsiftes 
ei quidem fuit: Panis fuperwacaners, 
aqua quoque faperflua: 3;inutilis au 
tem. leftus., &. fupexmacaneus: ufus 
ignis ita, ut vir-hicadmirabilisi.t0- 
‘to.tempore Pontificatusineque Panem,, 
neque legumita:; megue:volera: «que 
ieni appropinguaffent 33 comedit s ner 
‘que: aquare bibit + Al confronto» di 
quefto Uomo ;che»nè: Romita, né 
Vefcovo»mai mangiò: pane si né al- 
cuna forte:dicibi cotti ; né mai 
bevè: acqua; nè mat fi-ftefe fullet 
to, che diranno quelli«;::che vivo= 
‘no. così follecitisdella loro gola;ze fi 
‘crucciano’ per far grofle provigio» 
ni, e-d'haverele difpenfe ben forni» 
te d'ogni appetibile delizia? quan» 
‘do Iddio: nel giorno-finale. gli met» 
‘terà avanti quefto: Santo», & afti» 
nentiffimo. Vefcovo::, che arrivò». 
ove non: potè: arrivare un: Elia ;;che 
nè pure ff refrigerò: com un:-forfo: 
d'acqua ;, che rifponderanno è che 

pote 


trum.n.i7 
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saro 








































porteranno per ifcufare le loro:go- 
loferie ? fanno pure quefti efempii 
arroffite la ioftra fenfualità, e:c'obli 


gano ad uniliarci } & 2 piangere 
con San Bernardo» la noftra. deli-. 


catezza . Oh‘come viviamo: lonta- 
nî dalla perfezione di quelti Uo- 


mini così aftinenti 1 Conofciamo-. 


ci pure per' fragili, mà confeffia- 
mo infeme;che tutto poffiamo con 
la ‘grazia di Dio, che mai ci man- 
cherebbe ; quando fi fapeffe diman= 


darla con umiltà ; per il puro de- 


fiderio di fervirlo < /Animiamoci 
dunque, che mai Iddiocimanche- 
rà ‘del fuo ajuto ,- & epiloghiamo 
con Sant Ambrofio.: 
tuam° Deus'‘imploramus ut ficut 


Della: S.Mi:Terefa di Giesù. 





clementiam | 


| egetiad medicinam: , fic-ad fumendas 
adipes: accedamus, nequaguani ex eis 
voluptatem) appetentes ; fed neceffita= 
ci -fubvenientes. =. Signor , ve noftro 
Iddio.vi preghiamo, & umilmen= 
tevi fuppiichiamo s che la.voftra 
Divina Clemenza) ci ‘cuftodifca.,, € 
ci protegga con la fua fantamano, 
acciò ci portiamo alla menfa.come 
fi muove l’infermos à prender la 
medicina, € mangiamo perciò con 
tale temperanza ; che. non lo fac 
ciamo per dar:gufto al noftro ap- 
petito., mà per fodisfare al. puro 
noftro bifogno ; acciò poffiamo im- 
piegarci fempre più nel voftro fer- 
vizio; e fempre piacere.à V.D.M. 
come da noi fidevye. 


“AVVISO TRENTESIMO. 
Confidera la menfa del Cielo , e li cibi d'effa ch'è 


Dio ,-egl'invitati, che 


fono li Angeli, alza è 


© quella ‘tavola gl’ occhi fofpirando 
I d'eflere frà ef. 


6. PRIMO. 


\l'iteffo Iddio , quando comandò 


Inel Deuteronomio , ché non s'im= 


ii Avvifa la Santa quell’iftef= 
fo, ch'ella faceva, acciò 
l' così facciamo ancor noi; 
perchè nell’ ifteffo cibarci:poffiamo 
meritare il Cielo: nell’ifteffo tem- 
po, che fi riftora il Corpo, devefi 
reficiate l’Avima } che non s'inte- 
pidifca‘, mà fenipre più s'infervori 
alzando' il noftro Cuore è Dio'; 
Quando ‘applichiamo il Corpo al 
pafcolo neceffàrio:. Per ‘non ecce- 
dere nella temperanza è quefto un 
mezzo affai proprio e'ce l’infegnò 


pediffe (la bocca al Bue } quando 
trebbia.:: non alligabis ‘os ‘Bovistri= 
turanitis * ci diede in'quefto ‘ad in= 
tendere; ‘che mentre il Corpo man- 
gia il fuo dovere , non fi chiuda 
la bocca dell’ Anima , acciò ori, 
e fofpiri è quella-menfa del Cielo, 
e fucci ancor ‘lei vil fuo alimento 
da quel Celefte Convito , delqua- 
le fi foftentano li Beati , cioè di 


Dio!, ‘dicendo l’Ecclefiaftico : 201 Ct n.20. 


impediaris orare femper . Lavorando 
con le mani ; ‘prega Dio col Cio» 
Te) 


Calf. ta) 
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rele ‘ficcome.intutte le noffre|s'occupi nella \menfa del Cielo <. È 
szioni fiam tenuti ad orare, mag-| Quindi è, che San Bernardo:incon- il 
giormente ci corre quefto obligo | formità di: quefto documento ci la-. 
ftando à Tavola; ‘perchè ivi faccia- | fciò cotefta nobilefentenza : Sacris 
mo tina azione da beftia ; fe non| Ataribus fi facerdos efttanguamunus. Cite. 
ci differenziàmo ‘dalle beftie ‘conal@| ex fummis Angelis ototas affiftat E | 
zare la menté à pafcerci di Dio. ad menfam non debettotus mandu- nach- 
E molto nota la Vifione diquel 


| 
care ; Il Sacerdote allor ;.che ce- i 
Monaco, che illuminato: da Dio: 










lebra deve applicarvifi tutto, e.to- 
Gflervava li Religiofi' a Tavola , 


talmente, mà, fe il Religiofo fi 
che con ‘havere tutti un’ ifteffo  ci- 


bo d’avatiti , pure 0gn* uno -man») 
giava robba differente, chi fuccia- 
va ‘Miele $ ‘chi mafticava Pane; chi 
divorava fterco + Quefti ultimi, gli 
fi detto , erano quelli , che tutti 
applicati ad empirfi ilventre nonfi 
curavano d’altro, che di fodisfare 
alla lor gola. Quelli , che man- 
giavano Pane erano quelli‘che be- 
nedicevano, e-ringraziavano la Di- 
vina Bontà per quel quotidiano be- 
neficio ; che fi degnava difpenfargli 
ogni giorno fenza mancar mai, Mà 
chi ficibava di Miéle quell’ era , che 
accompagnava .il.mangiar corpo 
rale col fpirituale , meditando .la 
menfa del Cielo , fucciando fanti 
penfieri dalla lezione, che fentivan, 
mangiando, e piangendo per li fen- 
timenti, che Dio gli diftillava nel 
Cuore. Il profitto di quefti era ta» 
le; chel cibo ordinaria gli fi con- 
vertiva ‘in ’dolciffimo favo di Mie. 
le, e fe. gli liquefacea tutto indol- 
ci tenerezze di. Divozioni il loro 
fpirito 4 

Quefto appunto:è ove para l'Av- 
vifo prefente:s ivuole Ja noftra fan- 
ta Maeftra; (che di tal manierafer- 
viamo al Corpo nella menfa.; che 
nhabbi l'Anima ancor la fua par- 
te, tanto però, e.più abbondante, 
e più nobile , quanto ;,. che tutta 








trova à menfa nè tutto, nè,total- 
mente vi fi hà da occupare snella 


Mefla fi «hà: da portare, da.un An- 


giolo di prima sfera, tutto atten- 

to à tutto fenza divertirfi , nè rim 
» 3 \ e 

cordarfi d'altra: cofa, v'hà da im- 


piegare tutta: la memoria >, tutto 


Pintelletto, evtutta la.fuavolontàs. 
mà nella menfa hà da portarfi tut- 
to all'oppofto»: è obligato. è divi- | 
dérfi, e divettirfi in modo da quell’ È 
azione , che cibando il Corpo 
l'Anima niente ne. fenta tenendola 
fempre rapita alle cofe delCielo. 
Sic fe occupet ‘ad Verbum Der, nt 
Sole Fauces »fentiànt cibum ,-aures : 
verbum. Si che farà non mengran 
colpa il non divertirfi nelmodo fe- N 
gnato à tavola, che il divertirfi al- | 
la Meffa , e tanto meritorio il non 
divertirfi alla Mefla, quanto il di- 
vertirfi alla .menfa. pre 

Il Certo.è.; che s'egli opera if 
quefto modo farà molto temperaz ©- 7 
to. perchè euftando.l'’ Anima di Dio 
naufea il cibo corporale ; e l'hab- 
biamo ne’ Proverbii., Anima: fatu= 
rata calcabit favum : l’Anima ; che. 
eufta, e fi fazia di Dio, che folo, 
può faturarla, {prezzerà il favo di 
Miele», cioè tutte: le:dolcezze del, 
Mondo 3 perchè allora niente più, 
aggradifce , ogni cibo gli. riefce 
amaro; fenon gli sà di :Dio. 

Va 






\Exod. c. 
134. lib.230 
| Ep. Il» 


| 
| 
| 








Và ricercando Sant’ Ambrofio , 
come poteffe ftare Mosè quaranta 
giorni ful monte fenza. mangiare , 
e fenza: bevere , quando ricevè la 
legge dalle mani di Dio ? e rifpon- 
de è sè fteffo dicendo : Ama , 
que femel fuavitatem verbi guSta- 
verit, nibil aliud defiderat : l’Ani- 
ma alimentata con la fuavità della 
Divina contemplazione , perchè al- 
lora gufta di Dio, & in Dio trova 
ogni fuo pafcolo, niente più appe- 
tifce fuori di Dio. Si che ; quan- 
do federai alla menfa , ricordati 
della menfa del Cielo; e di ciò , 
che ivi folo fi gufta, non effendo- 
vi altro cibo; che Dio ; riguarda 
à quelli convitati, che nell’ inefti- 
mabile lautezza di quell’ invidia- 
bile convito banchettano., effendo 
quefti felici convitati tutti li An- 
geli , e tutti li Santi ., contempla 
per una parte la contentezza , che 
vi godono, e perl’altral’armonia, 
e concerto di.quelli Celefti Cori, 


«dAmore,; la fuavità , la ficurezza, 














la pace, le melodie, li cauti; e la 
pienezza d’ogni più defiderabile fo- 
disfazione, che tuttihanno in Dio, 
quefta rifleffione t’accenderà. nel 
cuore un ferventiffimo defiderio di 
vederti affifo à quella menfa s nè ha- 
verai più cuore d’aggradire alcun 
cibo. terreno; mangierai non fapen- 
do quel che mangi, tanto refterà 
afsorta l'’Anima tua con tuttele fue 
potenze .in Dio s. non troveremo 
più di che lamentarci folo, che an- 
cor non fiamo trà li gloriofi con- 
vitati di Dio. Siapureilcibo, che 
quì ci fi prefenti, ò molto, © po- 
co, ò bene, ò malfatto , di buo- 
na, ò mala qualità, tutto ci gufte- 
rà ad un modo per non eflere in 
«Avpifi Spir. Parte I, 


Della S.M. Terefa di Giesù. 


Ù 


noi più appetito d’alctina di quefte 
cofe corruttibili non havendol'Ani 
ma noftra voglia, che folo di Dio 
e folo defiderio di vederfi alla fua” 
menfa nel Cielo. Qual filenzio poi 
fi offerverebbe erà gi Uomini, {e 
tali difcorfi fi faceflero con Dio ? 
Li nofîri occhi non più farebbero 
così pronti per offervare li noftri 
commenfali ; nè penfareffimo ad al- 
tro, che à quel fommo bene, dal 
quale fofpirareffimo ogni noftra fa- 
zietà. E, perchè mettendoci à Que- 
fla tavola , non ci ricordiamo di 
quella, perciò così ci tormenta Îa 
noftra gola , il Vino ci toglie il 
fenno ; l’Anima fi diffonde in rifa» 
te; non tutto ci piace , facilmente fi 
mormora, e fi commettono tutti li 
peccati, che fuole caufare ogni di- 
fordinato convito ., dal quale rare 
volte l'’Anima efce, come vV'entrò . 
Nelle Vite de' Padri Antichi leg- 
gefi una cofa molto à propofito per 
ftabilirci in quefta verità. Uno di 
quei Santi fù a vifitarne un altro 
affai vecchio .; e quefti lo. ricevè 
fubito come un Angelo venuto dal 
Cielo, e per regalario. preparò al- 
cune erbe ponendole à cuocere; in 
tanto cominciarono èd. difcorrere 
delle cofe di Dio , paffarono dalli 
difcorfi al falmeggiare,indi fi pofe- 
ro in Orazione mentale , da que- 
ta ritornarono alli Divini collo» 
quii, e tanto vi fi accefero il cuo» 
re., che fi fcordarono del cibo : 
{puntò il Sole del giorno feguente, 
e li trovò nelli medefimi efercizii 
havendovi confumata gran parte 
dell’antecedente, e tutta la notte; 
alzatofi il:Sole quel Santo ofpite 
colmo di grandiffima confolazione 


fi licenziò dal Vecchio. Egli con 


LII ugual 
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ugual fentimento, & affetto di ve- 
ra' carità l’accompagnò alquanto 
fuora del fuo Romitorio , e ritor» 
nando vide in fua Cella l’erbe mol- 
to ben corte in'tanto tempo , & 
allora folo s'avidde di non haver- 
gli daco alcun riftoro. Egli fi dif- 
guftò molto d’haverlo licenziato: 
fenza darglialcun regalo, mà non 
fù così, perchè ‘lo: banchettò con 
molta liberalità nell’ Anima , ch' 
egli nè pur s'avvidde ; che havefle 
bifogno d'altro riftoro corporale . 
Da' quefto ‘accidente fi conofce 
quanto fia vero , che chi gufta 
del cibo fpirituale non hà fame, nè 
appetifce, nè fi ricorda del corpo- 
rale, come dice Sant’ Ambrofio . 
Praticavano in quefto modo li Pri- 
mi Criftiani. Tertulliano fi ‘diede 
perciò à dipingere molto à minu- 
to, & à punta. di penna la loro 
menfa per efemplare delle noftre , 
e Dio voleffe, che foffero tali. Di- 
ce egli così : quanti in effa fiedo- 
no s’'amano nel Signore , alimenta- 
no l’Anima , quando pafcolano il 
Corpo ,ie fe ne partono fempre con 
gran loro fpirituale profitto . Mai 
mangiano foli , vi convitano. fem- 
pre Iddio , co! quale dividono le 

loro porzioni \affignandoli la più, 
e la miglior parte come fe vera. 
mente, e corporalmente ivi foffe crà 
loro da tavola. Ufano perciò fomma 
modeftia, profondo filenzio, eftre- 
ma temperanza 3 prima d'ogni.co- 
fa precede l’orazione 3 quefta è la 
«prima, e più abbondante piattan- 
za, e feguica poi il rendimento di 
grazie 3 mangiano vin modo; che 
fempre fi partono con appetito. So- 
no sì moderati nel ‘bevere ., che 
fimorzano in effi ogni fuoco di luf- 
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furia, e fomentano'la caftità ypar- 
lano , come. fe fempre» parlafiero 
con Dio , <®.qui non tantum:Ca- 
nam cenaverint , quamdifciplinam + 
Si sbrigano prefto per difputar.del- 
la :Sacra Scrittura , e reltano così 
ben.difpolti nello fpirito,, ‘che dalla | 
tavola paffano all’Orazione; il lo» 
ro convito pare più, checonvito; 
una ‘conferenza. fpirituale ;) e vchée 

efcano dalla Meffa, non.dalla men- 

{a dalla Communione Sacramene 
tale, non da convito corporale . i 


defcrivere. la tavola di quelli -Au- 
tichi Criftiani; oh piaceffe®Dio, 
che almeno:lo poteffimo dire de .i 
Religiofi moderni, e che noi pu- 
re foffimo accefi da quel fervore, 
che partorì al Cielo tanti Martiri, 
e fecondò: la Chiefa di tanti, e co- 
sì gloriofi Confeffori , produffe Dot: 
tori sì favii ; e riempì il Mondo 



























SIL 


In Apol. . 
c. 39° 


Tutto quefto Tertulliano:dice per 


tutto di così ammirabili efempii +. 
E° pur troppo vero, iche:non fi.dà 
temperanza fenza Orazione ;nè mo- 
deftia fenza :caftità, nè fenza mo- 
deftia fpirito di Dio:; per: il qua- 
le li Primitivi furono: sì «fervorofi id 
in fervirlo, così attenti in non;of- 
fenderlo; così ardenti in amarlo , 
e perfeveranti nel bene . Le Vir- 
tù fono sì ben confederate trà loro ; 
che una non và: fenza. l'altra, fi 
danno tutte la.mano e tutt’ affie- 
me s’incatenano:» Mà fe manca 
l’Orazione alla tavola, manca. al= 
la Tavola la temperanza, vi pre» 
fiede la gola , per la quale ogni Vir- 
tù fiparte;e v’entra ogni Vizio. » 
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n.ad Tim. 


co s 


De orat. 
omin. 
March:c.6. 


Vi 
grate 


Ser.34 inconclude dicendo + difce in ferendis, 


Str. de ta da:rnoi. la fua mano» Perchè, 
in come dice San Bernardo: Petitioni 


(\B I I. . 
Del ringraziamento dopò il Pranzo . 


Paolo , gratias abentes Deo, haec 
eft enim voluntas Dei in:Chrifto Gesu 
omnibus vobis: Date grazie è Dio 
per tutti li bereficii ricevuti dalla 
fua fantiffima mano, e feper qual. 
fivoglia beneficio gliele dobbiamo 
dare , maggiormente fiam tenuti à 
ringraziarlo ‘per il‘cibo, col quale 
ogni giorno c'alimenta , dovendo- 
lo riconofcere per beneficio parti- 
colare; che. ci fa la fua. Divina 
Providenza, mercè che con untale 
aggradimento veniamo: à meritare 
quello del giorno feguente . Per que- 
flo dice San Cipriano; che c'infe- 
gnò Criftoà chiedere ogni giorno 
il Pane ; che ci'hà da foftentare 
poichè facendo quefta preghiera ve- 
niamo: a:confeffare ; che .eglitè , 
che ce lo dà , e:che non poffiamo 
haverlo:per altra ftrada 3 ecosiri- 
cevendolo» fiamo tenuti à ringra- 
ziarlo ‘= molte volte ce lo nega fo- 
lo per la noftra ingratitudine , e riti- 


negat effettum., quod invenimur in- 
grati : Ta noftra ingratitudine : ina- 
ridifce; e fecca quella fonte peren- 
ne di mifericordia:. Dimandiamo 


fenza ottenere ; perchè fiamo ingra-| 


ti. Come la radoppia à chi il ri- 
: . ‘e x 
conofce., e ne lo ringrazia .s così 


gratiîs mon effe tardus ; non fegnis.; 
difce ad fingula Dona gratias agere. 
Impara .à non differire di rendere 
le dovute grazie perognibeneficio, 
che tì ricevi , apprendi la gratitu- 
dine, che devi è Dio, ringrazialo 


è 





Della S.M.Terefa di Giesù. 








TX omnibus dice l'Apoftolo San] 
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|mercede, acciò non ti privi di quele 
la,etinieghi ogn*altra. 

x ° ° x 

E qui foggiunge San Giovanni 


cile per confervarci le grazie; che 
Iddio ci fà, e-fare che crefcano in 
inoi, e. ce ne conceda dell’ altre, e 
maggiori , quanto il moftrarfegli 
grati. La memoria de’ beneficii ri- 
cevuti, & il rendergliene grazie ci 
Imantiene li fuoi Mivini favori ,e 
ce li accrefce in modo, che mol 
tiplicano à cento per uno. Parlan= 
do ‘poi. della menfa vieta ad ogn? 
uno di mai metterfi. 2 federe alla 


dovuto rendimento .di grazic. E ne 
dà per motivo ; che mai ci farà 


,|per mancate quell’imbandigione ; 


che comincia ,'e'itermina”in Dio, 


:Abbonderà : fempre quella Fami- 


glia di tutto il neceffario : e co- 
sì chi non fi cura di benedire‘if 


{uo cibo , nè cibatofi di ringra- 
iziarne Iddio , ‘patirà indigenze,, nè 


‘haverà con che mantenerfi . Que 
fta iverità era conofcinta dagl'Effe* 


‘ini ;je dagl’ Antichi Ebrei, de’ qua> 
‘li teltifica Giofeffo, che mai fipo- 


nevano .à tavola per mangiare, e 
bevere, che prima non benedicef= 
fero l'uno ye. l'altro + E ne ringra- 
ziaffero dopo Iddio fecondo: il pre- 


‘cetto del Deuteronomio : cum co 


mederis , «& faturatus fueris bene= 
dices Domino Deo tuo : riconofcen- 
do: da lui il'bene ricevuto, e tire- 
fti inqueftomodoobligato è conce- 
dertene altro maggiore. 

‘E’ che cofa più facile d dirfi, € 


‘che più ci giovi quanto un Deo 


Gratias ? Rendo Grazie è Dio.? 
LIlI 2 Hoc 


fubito, che da lui. ortiènî qualche 


Crifoftomo ., Non v'è modo più fa= pei 
batti» 


n 


Go 


m.2$. 


tavola , fe prima non hà fatta la Hom.79 
benedizione, né partirfene fenza il * 


op. 
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Hoc nihil brevius, dice Sant' Ago- | quefto rendimento delle dovute gra- 


ftino , nec audiri letius, neque in- 
telligi gratius , nec agi fructuofius 
poteft : niuna cofa fi può pronun- 
ciare più prefto, nè fentirfi con più 
gufo, nè intenderfi con più fodif- 
fazione , nè farfi con noftro mag- 
gior vantaggio quanto dicendo il 
Deo Gratias. Grazie à Dio. Quel. 
lo , che ringrazia, dice Caffiodero, 
non tanto fi rende degno del rice. 
vuto beneficio , mà: meliora me- 
vetur fufcipere. Merita di riceverne 
de’ maggiori s non però è tale l’in- 
grato, perchè fi rende indegno , e 
del ricevuto , e di quello, che po- 
trebbe ricevere. 

Suppofto quefto San Bernardo ar- 
gumenta in quefta forma. Se chi 
non ringrazia Iddio dopo ilpranzo ; 
ò quando hà ricevuto altro bene fi 
rende indegno del medefimo bene- 
ficio,e di fimili favori; Che meri- 
terà quello ; che dopo molti rice- 
vuti beneficii fe ne ferve per più 
offenderlo, abufandofene per oltrag- 
giarlo ? e pure quefti fpecialmen- 
te fon quelli; che mangiano ;e be- 
vono intemperatamente , e poi in 
vece di ringraziamento à Dio ; pro- 
rompono in mormorazioni ; con- 
tefe, difoneftà di difcorfi, danno in 
rifate, s'applicano à ginochi;& in 
altre forfi ; e. fenza forfi peggiori 
azioni. Sarebbe neceffario creare 
nuovi Inferniperfimile ingrata Gene 
te. Quefto è un peccato più pro- 
prio: de' Demonii , che d'Uomini + 
Ma perchè da quefto: Vizio ne f{o- 
nolontani Ji Religiofi; a quali prin- 
cipalmente-è indrizzato quefto Av- 


vifo ,, mi rimetto ad altro luogo.| 


Sentiamo ora quel, che il Melli- 
fluo Abbate foggiunge.efortando è 


zie dopo la menfa; & è quel, che 
fiegue . 


S. III 
Come fi deve far la' Benedizione, e 
render le grazie. 


Uppongo primieramente , dice 
San Bernardo , che ognuno , 
come Criftiano, debba dopò la men- 
fa rendere à Dio le dovute grazie 
per il’beneficio, che ne hà ricevu- 
to 5 in queft azione però devonfi 
havere due riguardi . Il:primo di 
raccomandar’ à Dio quelli benefat- 
tori, de’quali s'è fervito Iddio per. 
difpenfarci la carità ricevuta: que- 
fto è debito di giuftizia . In fecon= 
do di pregare Dio, che ci perdoni 
li mancamenti commeffî nel man- 
giare; fe fi foffe mancatonella tem 
peranza, ò nella modeftia, ò pure 
nel filenzio, ò per haver mangiato 
con troppo gulto, òperhavermor- 
morato del cibo ; fe non ce T'ha= 
veffero preparato fecondo il noftro 
genio, ò d'haver mangiato più fret- 
rolofamente di quel, che conveni- 
va, è per altre circonftanze } che 
deve offervare il Religiofo ftando è 
tavola perle quali tutte dobbiamo 
pregare noftro Signore fubito finita 
la menfas perchè ce ti perdoni. , e 
nom permetta; che il cibo del Cor+ 
po fia veleno dell’ Aninia . In gras 
tiis agendis;, fono parole del Santo», 
pro duobus tibi neceffuriò fupplicarm 
dum, vel pro peccatis corum , quos 
rum cleemofynis fuftentaris ;. vel pro 
te, ut qui corpori tuo plus indalferis= 
Di quella Manna , cheIddio pio» 
veva @l-fuo Popolo allor, che viag= 
giavaper il Deferto parlando la Sa 
crà 





È 
Il 


| 
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In foot | 
Momacha | 
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craIftoria dice: Manè jacuit ros per 
circuitum Caftrorum , cumque ope= 
ruiftet per circuitum fuperficiem terra 
apparuit în folitudine minutum , & 
quafi Pilo rufum in. fimilitudinem 
pruina fuper terram . Prima cafcò 
una ruggiada sù la terra, fopra di 
effa piovè la Manna, e fopra l'iftef- 
fa Manna la Pruina del Cielo : cidie» 
de quefto miftero ad intendere, che 
per ricevere il noftro foftentamento 
da Dio deve precedere l’orazione, e 
benedizione , che ci difponga ad 
effere degni di quella grazia. Dopo 
fideve ringraziare la Divina bontà 
venendoci quefto figurato nella Prui- 
na , che feguì dopò la Manna ; e 
fecondava la terra. Et in confeguen- 
za di quefto afferma Giofeffo, che 
non mandò Iddio quel mifteriofo 
cibo fe non; quando Moisè fi pofe 
in orazione, e tutto il Popolo con 
lui. Dum Moyfes precabundus pal 
mas attollit , ros de Celo dilabitur . 
Levava le mani-al Cielo, & Iddio 
gliele empivadi Manna; così la ri- 
cevevacongratitudine, e conofceva 
quello effereil cibo, che gl'inviava 
la. Divina Providenza per foftenta» 


‘mento del Popolo. Precedette l'ora» 


zione.;.e fuffeguì il rendimento di 
grazie, e fù documento noftro; per- 
ciò non ci dobbiamo mettere à Ta- 
vola.; che non preceda la benedizio- 
ne, &è un'azione sì facile pet ef- 
fere sì breve, pregando in efsa Dio, 
che ci doni il necefsario alimento 
per li noftri Corpi, e ricevuto. poi 
glifidevono rendere le grazie in ri- 
conofcimento .del beneficio. rice- 
vuto, | | 
Sant' Ambrofio. porta. per. sobli- 
garci à quefto ‘Una ragione molto 
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fia ragionevole; e dice. Se frà gl’ 
Uomini è legge di civiltà ,. e di buo. 
na.creanza, che quando fiviene in- 
vitato alla Tavola d’un’ altro, nel 
fine del convito, fi ringrazia per la 
ricevuta cortefia, e fi terrebbe per 
un mal creato chiunque mancaffe in 
quefto, quanto più fiamo obligati 
noi ad ufare quefto atto di gratitu= 
dine verfo Dio; che fiamo à lui te 
nuti per tanti titoli, nè poffiamo 
ringraziarlo d baftanza, quando be- 
ne v'impiegaffimo tutto il Cuore, € 
cutta la lingua? In prova-di quefto 
G ferve il. Santo. di quefta fentenza 
del.Savio, fecondo però.la verfione 
delli. Settanta : quando federis. ut 
comedas cum Principe, diligenter. at- 
tendas, qua appofita funt ante faciem 
tuam , fciens quod oporteat te talia 
preparare : fe farai invitato à pranfo 
da qualche Prencipe prima di federe 
àTavola; rifletti bene altuo impe- 
gno , e nota béne quanto ivi farà 
preparato per. te, perchè fei inobli. 
go direndergli il Pafto; non meno 
imbandigioni haverai da preparargli 
convitandolo teco alla .tua. Tavola 
di quelle, con le qualiti ricevè. alla 
fua: moftrerai in quefto modo quan- 
to aggradifti il fuo.favore , altri- 
menti, haverebbe di che rimproye- 
ratti. 

Or dice il Santo Dottore; fe que» 
fi Riti.fi offervano co’ Prencipi del 
Mondo per una volta, che ci darane 
no da mangiare, non fi doveranna 
offervarecol Prencipe .del Cielo per 
tante volte, checi convita alla {ua 
menfa? mai noi ci.mettiamo è Ta: 
vola, nè mai mangiamo boccone @ 
‘entro ;.ò fuori della Claufura; che 
non ci. venga dalle fue Santiffime 


convincente per ogni Uomo ; chie) mani, Dunque notiamo diligentes 


mente 
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menté nondico quanti piatti ‘ci fi] bevuto fenza difcreziorie offendono 


prefentino ‘avanti ,- mà quanti ‘boc- 
‘cont c'entranò ‘in bocca, eriflettia- 
mo àquelloj che ci tratta così be- 
ne; ‘miriamo da qual mano ci ven. 
bono ; vediamo ch'è la mano di 
Dio. Ella è; chéciporgeil Pane; € 
PAcqua; itSale, le Mineftre, l'Ova, 


PErbe., & i Legumi ; il Pefce, la, 
Garne è ‘gl'ifteffi Piatti ne quali. 
mangiamo , l’ilteffa Tavola, sù la. 
| agl'ingrati. 


quale pranfiamo, il Vafo, ove fi be- 
ves titti, tuttifono regali di quel- 
Ja bededettifima mano , offervia- 
molî dunque; regiftriamoli bene 
nella memotià, noncenefeordiamo 
efferido in ‘obligo ‘di’ ringraziarlo 
d'ogni cofa; che mancando in que- 
fto ci portareffimo da tanti animali 
ftolidi, che mangiano , e non ne 
hanno gratitudine ad alcuno + Eche 
caftigo nofi meritereffimo ? farebbe 
poco: quello -,, «che n'hebbero. gl’ 
Ebrei colà nel Deferto ; quando 
per ho havere aggradita la Pana- 
tica inviatagli dal Cielo > s’apri 
contro effi la terra , ‘e col bocco- 
ne in bocca ‘perirono nella folitu- 
dine-. 

Offervò: San Giovanni Gtifofto- 
mo il modo che ‘ufava ‘Crilto- nel 
mangiare, e riflettendo conforme al 
riferire di tutti gl’ Evangelifti,, che 
mai fi'métteva è ‘Tavola ; che ‘non 
alzaffe' gl'occhî, &il'cwore'all eter. 
nò fuo Padte, ‘e la benediceffe, nè 
che mat fi levava ; che non gliene 
retideffe molte grazie, alza la voce 


Hom. 8» contro noi, edice: audiant hoc , qui 


in 


Matt.» 


quofi Porci , cur tama-comederint , 
vera: calcibus menfa temulenti con- 
furgunt; ‘cum agere gratiasdebeant . 
Seritanò , fentano pure:quanti come 
Porci s dopò d'haver mangiato , €, 





Dio, né loringrazianomattdelquo- 
tidiano beneficio‘; che »ricèvono». 
Sentano ; sì, fentano; paventifio; e'tre- 
inino; perchè ‘non'refteranno fenza 
il dovuto caftigoper ‘una ingratitm 
dine così enorme. INoi:petò impa- 
riamo, pernoneffere nel numero di 


'coftoro àringraziar fempre'Tddio di 


quel. cibo, che cî manda }'acciò 
fchiviamo la pena , che fovrafta 

Non è però modo di tingraziafle 
fe folo reciteremo con ’la bocca ale 
cune brevi Orazioni, ‘Ole prefcritte 
da Santa Chiefa à queft’ effetto. Il 


‘ringraziamento’deve effere-cordiale 


riconofcendo , & 4mando'un Dio st 


buono per efferfi degnato d’haver 


memoria di noi, e provederci in 


‘quel giorno di cibo, e per grata cor- 
rifpondenza impiegarfi «a fervitlo. in 


qualche ‘azione’ particolare, come 
in far qualche limofina , vifitat; e 
regalar:qualche infermo , ajutar ne 
fuoi bifogni il Proffimo; intavolar 


difcorfi fpirituali frà. lî noftri com- 


menfali,-efortarlibuoni alla ‘perfe» 
veranza del fuo: amore ; itifervoràr 
li'tepidi , ridurre dal fuo cattivo: 
ftato qualche  Peccatore s. ‘troncare 
quanto fi può l’occafioni di mormoè 
rare; ò di contendere, moderare lè 
rifate, le burle ci gridi, lontanar 


li giuochî , e ‘fimili inconvenienti, 


ne' ‘quali fi.fuol incorrere ‘dopò il 
Pranfo.. ì 

‘Ci refta-per ultimo un documento 
di più, che fervirà per Conclufione 
di quanto habbiame: detto‘fin'ota 3, 
e cirefti fempre fiffo nella memorias. 


‘Andando! à Tavola ‘accompagnia- 
‘moci fempre con Dio, come:noi 
‘foffimofuoiicommenfali, e-che dos 


vefli 














prefenza, lafciamo fempre per lui.il 
miglior boccone, ò la meglio-piat- 
tanza 3 ufiamoli l’ifteffo rifpetto., 
& offequio , qualfe gli ufarebbe, fe 
l’haveffimo corporalmente prefente 
ànoi; figuriamocirdi ricevere dalia 
fua Santiffima. mano quanto ci fi 
prefenta d'avanti, e finito il Pranfo 
rendiamogliene le dovute grazie.» 


non fia convito fatto, e compagnia. 
disfattaz fermiamoci feco, nè per-. 


mettiamo, che-refti folo; ‘introdu-. 
ciamo feco un qualche -difcorfo è 
degl’intereffi dell’ Anima :noftra, ò 
de’ fuoi Divini attributi , ie allora 
foffimo:interrotti da noftri Fratelli, 
fentiamoli :con affabile prontezza, 
come fue Creature, efiglifuoi; fe-. 
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veffimo pranfar feco x pur.in fua: 





coloro però fi.ragioni di pe. i 
vementi al.Perfonaggio.; che ci.ftà 
prefente.. Sc noi ftaremo.sù quefto ; 
camineremo molto bene .. Conobbi 
uir Prelato fpirituale di quefto Re- 
gvo che fempre tando a Tavola fi 
metteva un Piatto vuoto alla parte 
deftra,ineffo poneva la metà di quan. 
to fe. gli prefentava.., e fempre la 
meglio, applicandola per Dio;.ter-, 
minata la menfa lo mandava ad un 
Povero vergognofo con l’ifteflo af. 
fetto ., «come fe l’haveffe miandato 
all’ifteffo Crifto,. e:n'hebbe da lui 
in:premio.un Cuore tutto candido , 
fincero ; e-liberale, e di più arric- 
chito di molte.grazie , Imitando. un 
Prelato così efemplare pratichere- 
mo quefto Avvifo. 


AVVISO TRENTESIMOPRIMO. 


Quando farai allegra non fia con rifo immoderato 
mà con alleorezza, umile; modefta, affabile, 


O edifi 


S.P RIM 0} 
S fuole dopò-il-pranfo ftare al- 


quanto in ricreazione folevan., 

dofi con alcun poco di {paffo + È 
penfione:pretefa dalla  noftra natue 
rale. fralezza: ; che trovandofi moi 
obligati à peregrinare in quefta ter- 
Ta. come fiamoà parte de' fuoi ag- 
gravii., così pretendiamo parteci- 
Pare. de’ fuoi-follievi., »ond’è che 
Mangiamo: dormiamo; refpiria- 
Mo: , per-poterci poi. rimettere a) 
travaglio, «e da quefte cofe non fe 


b) 
cativa. 


queflta penfione , .& ancor. talvolta ci 
fi deve maggior porzione di riftoro), 
per ripigliarecon più forza, e.vigo- 
re la noftra Carriera. ‘Quefto né ci 
pregiudica ., nè fi.oppone al fervis 
zio.di. Dio, come Sua Divina Mae- 


ftà lo'manifeftò. alcune. volte» Una è,n.Car. 
fù. nel. Monaftero. di. Vagliadolid pren; 
fondato daSanta Terefa, nel quale 3. 


convenendo le Religiofe ad una one- 
fta ricreazione il giorno di Pafqua 
fecondo il.loro coftume., differo ad 
un'altra chiamata .Steffania degl’ 
Apoftoli, che fcendeffe ;. e facelle 


n'efenta alcuno , dà tutti è dovuta qualche cofa-in follieyo di. tutte 5 


fcefe, 








LE » 


fcefe ella fubito:, mà poftafiin mez- 


sei i 
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dentium annunciant de illo: Trovan: 
zo di ‘loto dubbitò, fe quell'azione| doti, dice il Santo ,.conialtri, e fti- o 
farebbe di gufto di Dio, giudican-|molato per qualche. motivo:à ridere; i 
dola’lei per più conforme alla carne ;; ftà fopradite; che non dii. in qual- | 
che allo fpirito; alzò con tal feru-|ch' ecceflo d'immodeftia., perchè ; | 
polo gl'occhi, & il cuore ad una|come dice il Savio } il veftitoy. il O 
imagine, ché ivi era di Criffo no-|ridere , € l'andare dell’ Uomo lo 
{tro Signore, fupplicandolo è dargli| fanno conofcere per quello ;; ch'egli | 
luce , per non’errare in quell atto,|è, onde, fe ti vedranno ridere con iL 
edegli gliela diede ben chiara pie- immodeftia, ti publicheranno per 
gando il Capo infegno , che gufta-|un Uomo leggiero , imprudente; e | 
va, &era fervito di quella fanta,|ridicolo. Î 
& onefta ricreazione . Li Secolari| Nè contento ilSant' Abbate. d'ha: Ì 
l’haverebbero ripro vata, & in ve-|verdato quefto Avvifo una volta; lo 

detla l'haverebbero riprovata come|replica come cofa d'importanza in 

che effi ci voglion così Santi, e sì|quefto modo: d cachinnis femper te 1 Now 
Pènitenti,' che honfiamo più capaci | ab/tineas , rifibus verò paucis praftet | 
nè di ridere , nè d’ammettere più|os suum = mai devi prorompere in 

alcun follievo in cofe umane . Dio|rifate, mà nel ridere:moderati al 

però , che conofce la noftra fiac-|poffibile  fuggendone l’occafioni. , 
chezza.,. e bifogno ; l'approvò.-e|che-fempre fono da fchivarfi ; fe 
benediffe . : © |vogliamo-procedere da Perfone fpi- 

E veramente non è poffibile ftar|rituali, & applicate da dovero all’ 

fempre.conl’arco telo, è neceffario acquifto della Virtù. 

dar luogo è qualche divertimento ;|  L'iftefso pure infegnò Sam Bona- , feel 
per ritornar agl’efercizii fpirituali| ventura a’ fuoi Religiofi incarican- Dit. c.3: 
con più forza , e fervore . Però , doli*à. non mai ftimolar il compa- | 
come in quefto la lingua ‘può tra-|gno è ridere {moderatamente , nè 
{correre in più del dovere, così an- dargliene motivo, efsendo non folo 

che l'udito può fentire cofe, che ci azione immodefta j mà indecente , 

diano occafione di ridere immode-|che il Religiofo dia in tali eccefli, 
ratamente ; perciò ci viene à propo-|che rida fenza ritegno ; ve fi com» 

fito l’Avvifo prefente. , nel quale ponga da quel decorofo portamento ; 

fiamo prudentemente configliati ad|che.convieneal fuo habito . E’ però 

ufar fempre uria tal Religiofa mode-|molto più peggio, quando fe ne dà 

ffia) che maifi efca'in qualche ec-|il motivoò in fatti, ò im pàrole, e 

ceffo; ene refti offefo Iddio. Avvi.|farfi di Religiofo-un Buffone; azio- 

| sò pur di quefto San Bernardo li fuoi | ne indegna della fua Profeflione,.e 

Monaci dicendo quefte parole malto | che dà molto negl'occhi del Secola= | 
Gmili A'quelle della noffra Santa|re ; e fe ne fcandalizano quanti .lo . | 


















In &em Maeftra è {? gitando coram aliispofi-.|vedono ; benchè fingano d'applau= 


honef Vi. 


ius ‘ridere fueris compulfus , non fit\dere à:‘quei gelti , è quei motti ; 
rifus'tuus excufus , nam juxta fa-|8& è quelle facezie , che ofservano 
pientem amittas corporîs ,) & rifus|in quel Clauftrale . 
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S. IT. 
Quello , che fentirono , & infegna» 
rono circa îl ridere è fpropofito 
li Filofofi» 


. [ ‘Rattarono pure di Quefta ma. 
teria gl’ antichi Filofofi , e 
InRemp. COndennaronò non folo con parole, 


e-text 1» mà conli fattiancora per un Uomo 


vile, & imprudente quello ; che 
tanto fi lafciaffe predominare dalla 
paffione del ridere , che venifle ad 
eccedere li termini della modeftia. 
Averroe frà effi la vituperò per un 
azione indegna di qualunque Perfo- 
na Grave, e Civile: Infegnò egli, 
che l'Uomo Prudente deve \effere 
moderato in:tutto; mà molto più 
nelridere, e che l’eccedere in quefto 
è contrafegno naturale di leggierez» 
za, rendedifprezzevole il Soggetto, 
lofàtraftullo della brigata ,.e.per 
sè fteffonon è buono a cos’ alcuna, 
e folo difpofto ad ogni male. 

Di non diffimile fentimento fù 
Ap. Srob. Dione Filofofo di gran grido; che 
fer. 7. tanto abbominò quefto Vizio, che 

nono dava per tollerabile folo, che 
‘nelle Donne di mal’affare; Ò:al più 
tra'ragazzi, e tra’ facchini, non mai 
però da permetterfì in-Perfone ono- 
rate, virtuofe, e gravi ecco l’af- 
ferto fuo: Rifus; & Littere inter fe 
opponuntur, nec melior eft qui folvi- 
tur in'rifus «quam qui ira vexatur: 


in his paffim dilabuntur mala mulie-| 


ves, tum Pueri Mondum compotes ra- 
tionis . Sicche l'Uomo grave deve 
moderarfi così nell’uno, come nell’ 
altro, nè fi diffolva in ridere fenza 
modo; nè fi lafci forprendere dalla 
colera, che più non fia infuo pote» 
re il rimetterfi 5 perchè può offen- 
dere Dio. & il Proffimo così con 
Avvifi Spir. Parte h 
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un’ardente {degno ; come con un 
diffoluto ridere, il Proffimo fifcan- 
dalizerà di quefto , e fi darà per offe- 
fo diquello, E bene dicendo Pilato. 
ne, chechidà inrifate fà poco con- 
to; e beffeggiafi de’ circonftanti, & 
il ridicolo il meno pregiudicio lo fà 
asé fteffo effendo folo tacciato per 
Uomodi poco.giudicio. Crefce il 
male per il cattivo efempio, che fi 
dà a’ Proffimi, &rinfpecie a’ dome- 
ftici, di che ne darà gran conto 2 
Dio, e n'haverà più caftigo , che 
non. s'imagina. 

Dunque ferviamoci del ridere , 
foggiunge l’iftefflo Platone ,. come 
del.Vino, ches'egli è puro fà dan= 
no., aggrava la tefta , rintuzza li 
fentimenti, offufca la ragione, pe- 
rò moderato conl’acqua, e bevuto 
con temperanza è falutevole: per- 
ciò fcrifse.San Paolo à Timoteo : 
Utere modico Vino propter 'omachum , 
& continuis tuis infirmitatibus. Del 
medefimo modo c’habbiamo è fer= 
vire de’ noftri follievi, e ricreazio= 
ni, che fiano fempre moderate in 
tutto, non con difsoluzione, nè in 
tutti li tempi, in quelli folo , che 
ci fono afsegnati per noftro follievo , 
teimperando allora tutte le noftre 
azioni con la dovuta modeftia , e 
diferezione , come difse Epitetto: 
Rifus ‘neque. multus fit , neque ob 
multaz neque folutus: per noi offen- 
dere nè noi. , nè gl’ altri col noftro 
ridere, deve efsere accompagnato 
da quefte tre qualità, dice Epitetto, 
chefiapoco, raro, e modefto . Po- 
co: perchè l'Uomofavio non deve 
dar inrifateda torrente impetuofo , 
lafciandofi tanto trafportare da que- 
fta paffione, che più non pofsa ri- 
metterfis la deve predominare, non 

Mmm efsera 
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efserne predominato . Raro : per- denza: Il favio sà ridere à fuotem- 
chè rarifftine volte s'hà da ridere | po, & in ridere fi governa còn-la | 
nè mai feniza alcun ragionevole mo-| ragione, perciò il fuo mai farà un I 
tivo , che fenza quefto farebbe un | ridere viziofo » Rata cofa è, dice 
ridere da fciocchi. Modefto: per-| San Giovanni Grifoftomo, darfi un Hom. «5, | 
chè fa modeftia decora tutte le azio-. {moderato ridere, fenza che venga ©" 
ni dell'Uomo, nè mai fi darà moti- | infeguito da molti peccati, perchè, 
voalcuno, che pofsa difpenfare chi | ove fi paffano li termini della mode- 
{i fia mà fpecialmente un Religiofo | ftia, fuffeguono fempre'altre colpe. 
adoperar fenza modeftia. Untal ridere fenza ritegno, € tutto 
RO Si legge nella Vita dell'Impera-| diffoluzione porta feco una gran li» 
Îi tore Marc' Aurelio ; che havendo | bertà di parole, una rilaffazione di 
accordato cinque Filofofi per buona] fpirito , una grand’ intemperanza » 
educazione di fuo Figlio , in un| Diftrae l'Anima da Dio, l’inabilita 
giorno li licenziò tutti, non per al- | alla divozione, 1a difonde in dice- 
tro, folo perchè inuna fefta folenne rie, burle 3'e facezie inutili » Da 
IN li°vidde ridere {moderatamente quefte poi fi viene al buffoneggiare, 
Hi Da queta fola azione gindicò , che| al fchernire , al motteggiare , al 
non fofsero nè favii, nè di buoni|mormorare + Così ridendo ; e fa» 
coffumi, che altrimenti mai fi fa-| cendo ridere non hanno alcuna dif- 
rebbero lafciati predominar' tanto | ficoltà d'attaccarfi con tutri:fe ben 
da quella paffione . E perciò temen. foffero amici ben cari. Ed. ecco, 
do, che non allevafsero ‘con Piftef-| che ‘dal ridere fi viene al piangere; 
fa difotdinata libertà ‘il Figlio , li] e nafcono tali difeufti, che durano 
privò della cura. | Gn; che dura la Vita . Sin qui il 
| Boccadoro , e poi foggiùnge , chi 
| potrà raccontare le lafcivie, le di- 
l fonetà , poichè quefti così appaf 
fionati nel tidere non fi guardano da’ 
teatri di sente perfa , e paffarfela 
feco in rifate, imbeverfi delli loro 
peffimi dettami , onde il Demonio 
fervendofi del naturale facilmente li 
fà cadere. d 
Era in quefta materiamen favio 
| di San Giovanni Grifoftomo Plato- 
re, e pureconobbè, € publicò que- 
fta verità nel libro, che fece. del 
buon Governo della Republica, di- | 
Ù fubito per bocca di Salomone quefto | cendo în effo: In his penè omnes ad L. 34. de 
Prov cio SOCUMENTO : quafi per rifum Aultustid devenire folent:, ut vidiculum alia ua | 
n.23» operatur fcelus > Sapientia autem eft quid dicant in adverfarios : qua nre 
viro prudenti : Il tolto pecca riden-|quicumque fe aRuefaciti, aut boros mo» 


do, & il favio fi modera con pru-!res perdit, am magnanimitatem amite 
tit. 






















S. ITT. 
Quello, che fentirono Sant Agostino, 
e San Giovanni Grifoftomo di 
questa ifteRa materia. 


Abbiamo fentito il parere de’ 
Filolofi Gentili , fentiamo 

ora quello‘ de’ noftri , che ci obli- 
gheranno con ragioni più fode a fe- 
guitare il loro Configlio non meno, 
che cilafciarono ben perfuafi li Fi-; 
lofofi. Prima però d’ogn' altro fen- 
tiamò lo Spirito Santo: Egli ci dà 
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sit. Vuoldire» che quanti fi lafcia- | chedi già s'è detto Da quefte pres | | 
no predominare dalridereordinaria- | meffe ne viene là Concinfione, che i 
mente. danno in parole piccanti , e|fempre fi hà da ftare compofto non 
contumeliofe à chi fente yxcontami- | meno nelle ordinarie ricreazioni , che 
nanogni buon coftume y e firendono |in ogn’ altro luogo . Moderandofi 
vile; che perciò fi devono sbandire|fempre col fale della difcrezione, 
dalla Republica à fine, che li lorolufare affabilità con tutti yiSÌ., mà 
vizii non infettino gl’altri.. igraves e meglio:fi dirà ne' due Av= 
Sane’ Agoftino , che molto bene |vifi, che feguono ; i 
conobbe entro il male, che procede| Sigilliamo in tanto quelto con 
dalridere , predicando controquelli,! l’efempio di Giesù Crifto:noftro Si- 
Ser. 97.de che non fe ne ‘guardano diffe: Rifus|gnore: Di lui leggiamo ne’ Sacro. 
et requens corrumpit ‘mores , relaxat | fanti Evangelti, che più d'una volta 
nervos vigoris  aditriétos ; feveras!pianfe, non leggiamo però, che una 
autem vultus cuftos eft Difcipline. Il {fol volta ridefle . Leggiamo molte 
difordinato: ridere corrompe ogni | gravi feutenze » che fi degnò lafciarci 
buon coftume , rilaffa il vigor della | articolate dalla fua Santiffima lingua 
divozione s peril contrario una ben per ilnoftro buon governo 5 una però 
compofta ferietà mantiene la Reli- [non fi trova frà effe, nè da ridere, 
giofa difciplina , confervà la Virtù, [nè di fcherzo  ficche anche in que» 
aecrefce la divozione , concilia ti- | to ci lafciò: regola, come dobbia= 
fpetto, &è un buon riparo perl'Ani* | mo parlare, mettendofî fempre, con 
ma per cuftodirfi incontaminata ne’ la modeftia, e gravità conveniente ,. 
fuoi fentimenti. , | pè lafciarfi efcireuna fola, che non 
Tutti finalmente fi fondano sù [fia compaflata aquelta fagoma » Si 
quella fenrenza del Savio toccata di legge , cheinquéfto modo fi gover» 
fopra, e fempre degna d’effere repli- [nò un San' Martino, &a'noftri tem- 
cata, perchè fempre più:comparifce | pi un San Luigi Beltrando:, de'quali | 
| peclcus. vera. Amiltus corporis, co rifus|G ferive , che:ò non mai; ò' rare 
dentium, «> ingreRus bominis enun- | volte rideflero . Stavano fempre con 
ciant de illo. Ripetiamola ancor in |la modeftia, e gravità propria della 
volgare » Il veftito: , ‘che fi porta loro'Profeffione . Nè per quefto riu+ 
adoffo’, il rifo dellanoffra bocca y € |fcivano gravi, ò:nojofi y ò fchivati ale 
Pandar} che fi fà perle ftrade;, ma- [le Perfone ; .con le quali trattava= 
nifetano la qualità dèlla Perfona:|no, anzierano verfodi tutti così af 
perchè come dalveftito, eidall’an- fabili , e così caritativi) che ne ia= 
dare’ fi conofce di qual nazione fia il | (ciavanorciafcheduno edificato , per 
| Soggetto; così dallo' sboccato ride- quefto fitiravano dietro li Popoli ra= 
re e fenza modeftia fi comprende | piti dalla Religiofa modeftia, & umie 
l’interno dell'Uomo; nè mai ff dirà | fe ferietà, chie; fpirando al di fuora 
il falfb {pacciandolo per Uomo leg- | la'dolcezza.del' loro fpirito, adefca= 
giero, fenza divozione ;; efenza pene | vano y  ammaeftravano tutti per 
fiero dell'Aniina fua, contuttociò; | la via del Cielo. 
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AVVISO TRENTESIMOSECONDO. 


Ufar modeftia in tutte le cofe , che farai 00% 
pigli e tratterai. | 


S. PRIMO. 


I avvisò nel paffato la noftra 
Gloriofa Maeftra Santa Te- 
refa, che l’efteriore allegrez- 

za fia fempre modefta, & edificati» 
va; non la proibifce , come dicef- 
fimo, per effere cofa conveniente, & 
anche neceffaria per il profitto fpiri» 
tuale dell'Anima; fervendofene pe- 
rò folo a’ fuoi tempi, e praticando- 
ta con la dovuta moderazione ; nè 
in effa altro pretende che la mode- 
fia, & edificazione } acciò chiun- 
que ci offervaffe ne refti edificato , e 
ne ‘concepifca divozione , efsendo 
che tanto edifica ti noftri Proffimi il 
vederci modefti nelle noftre ricrea- 
zioni, quanto fi fcandalizano fe vi 
ftiamo fcompofti. Nel ridere però, 


per efsere azione tutta efteriore , 


maggiormente è necefsaria; che in 
qualfivoglia altra; poiche da quefto 
ne vengono maggiori.rilafsazioni; € 
maggiori libertà. Gl'atti del’altre 
Virtàrcome dell’orare, delrecitare, 
fonoedificative di loro condizione; 
Pure in quefto prefente Avvifo c'im- 
pone una modeftia da ofservarfi ge- 
neralmente in'itutte le cofe ; fia «nel 
parlare, fia nell’ operare, ò in qual 
fivoglia cofà ;sche foffimo:obligati 
àfare, Ò pura trattare, in qualuo- 
que occafione,-e tempo, &ivi ufar 
maggior attenzione., ove conofcef- 
fimo più pericolo di mancare , co- 


Avvifo Trentefimofecondo. O. L 


e BUY 
stili 
me viddimo colla Dottrina dell’ Av- 

vifo'‘pafsato . 

Cominciando dunque da. queft' 
ultimo documento pare, che la no» 
ftra Gloriofa Santa l’habbi cavato 
da San Paolo: egli pure comandò a’ 
Filippenfi efortandoli è ftarfene al 
legri s Gaudete in Domino femper. 
iterum dico Gaudete ;. mà però con 
una modeftia degna della voftra Pro- 
feffione . Modeftia veftra nota fit omni- 
busbominibus ; Dominus enim propè 
eft: Una; e due volte gl’efortal’Apo- 
ftolo à follevarfi; & è ftar allegri. 
Però vuole, che fi facci fempretia 
prefenza di Dio, comequello;, che 
citiene fempre gl’occhi addofso., c 
fempre ci'ofserva , e perciò, che-fi 
guardino'di mancar. mai nella: do= 


‘ vuta:modeftia: » onde il confiderarfi 


fempre fotto gli fuoi ‘occhi , € che 
nibil è Deo vacat, come dice Sant” 
Hlarioy & ubique eft: & è teftimos 
nio d'ogni noftra azione, fenteogni 
parola, vede nonfolo il noftro-eftera 
no; mà penetratutti li-noftrà fenti- 
menti, conofee gl’ affetidel Cuore, 
& arriva qualunque-noftro attenta= 
to, c'obliga ad una, fomma: mode- 
fia 3. quale fi uferebbe ,. fe ftaffimo 
in prefenza degli Uomini, per il 
rifpetto , che fe gli deve, e. come 
non l’habbiamo da ufare, per rifpet- 
to di Dio:,, mentre:egli per verità è 
più prefenteà noi , che.mon. fiamo 
noi è noi fteffi? 
ipo E pure 
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E' pure cofa da meravigliarfi , 
| che Seneca. con effere Gentile ha- 
| vefle quelta cognizione, e che non 
| folo la praticaffe in sè, mà di più 
l'infegnaffe ‘al fuo amato Lucillo. 
i E voglio pure per noftra vergogna; c 
maggior noftra confufione riferire le 
fue fteffe parole. Udite: Propé eftate 
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terrifce, che niun Vaffallo perars 
dimentofo , che foffe., mai dareb. 
be in alcun trafcorfo. Più dunque 
ci doverebbe raffrenare un obbligo 
di ftar fempre fenza porerfene ab» 
fentare già mai , alla prefenza 
d'un Rè fovrano, il quale invigi. 
i la non men sù le faccende degli Uo- 








Deus tecum eft, intus eft : ita dico 
Lucilli , (acer intra nos fpiritus fe- 
det malorum , bonorumque noftro. 
rum, ‘obfervator; & cuftos. Hicpro- 
nt à nobis traftatus ely ita ipfe nos 
traîtat .. Diciamola in volgare ; per- 
chè merita d'effere ftampata quefta 
fentenza d’un. Gentile ‘in tutte le 
lingue : Guarda, amico, ciò ,\che 
ti dico, e procura di non fcordar- 
tene : Iddio ftà molto ‘unito dte, 
non.,mai fi. difcofta da’ tuoi fian- 
chi; anzi‘habita entro. di te, nell’ 
Anima tua hà ftabilito quel facra- 
to fpirito la fuaftanza, percio egl’ 
è  teftimonio di-tutte le tue azio- 
ni;-parole, e penfieri, pondera per 
| tanto qual fia il tuo. obligo,eco- 
| me devi vivere. corrifponderà egli 
alla forma; che. io tratterai,, e pre- 
mierà fecondo, che farà fervito, 
Io nonsày che aggiungervi, So. 
lo mettérgoini confiderazione .d tut» 
ti; non procedere..le -noftre immo= 
deltie da alcun’ altro principio ;-che 
da. quefta:nom;-penfar. à chi. fiamo 
prefentiz}:B «chi. farebbe - mai. un 
azione.timen degna fe . fi confideraf- 
fe;\ che ftiamo fotto. gli. occhi di 
Dio ?.chi non fi comporrebbe al 
poffibile vedendofi. obligato di ftar 
fempre alla prefenza di sì terribile 
maeftà + chi potrebbe strafcorrere 
1) diffolutezze. sfrenate sù gl’occhi 
d’ua sì fovrano, Monarca..? la pre- 
Senza de' Terreni Regnanti tant'ac: 
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mini in tetra, che sù quelle degl’ 
Angeli nel Cielo. 

Dice San Bernardo di quelli Se- 
rafini, che vidde Ifaia con la fac= 
cia coperta , che quel coprirfi la 
faccia era per pura Riverenza, per- 
chè ftavano in Prefenza di Dio; e 
Sant’ Ambrofio afferma ; che per 
folo motivo di quefto. medefimo 
rifpetto il Publicano non ardiva al- 
zar gl’occhial Cielo; fapendo egli, 
che Iddio lo notava. molto bene : 
fù quefta {ua modeftia. così ben’ of= 
fervata. da Dio, .che.inpremio efcì 
giuftificato dal Tempio. IlFarifeo, 
che mancò in efla,. fipartì peggior 
di quel, che. nonera; quando v’en- 
trò + Onde da quefto ci configlia 
Sant’ Ambrofio è praticarla fempre 
quanto più-ne fia poffibile, perchè : 
multum., dice egli, verecundia pla- 
cet., multum. conciliat gratia apud pe cs. 
Deum, nonne banc pratulit Publica. c 18° 
num, &.commendavit eum î niuno 
facci poco conte della. modeftia .; 
pofciachè vale molto appreffo Îd= 
dio.s..l’offervi.ciafcheduno.con tut- 
to.il {no fpirito ; che. {ola tapifce 
ogni grazia dalle mani.di Dio, fù 


Ser. 2. de 
vM.Efaia» 


iclla di tanta efficacia; che potè ri- 
‘portare la giuftificazione per.un Pu- 


blicano, e lo, refeavantaggiato {o> 


‘pra d'un Farifeo, e pure quelto era 


Ecelefialtico. in quel tempo. Ma fe= 


‘gue ben fpeffe volce.. anche a’ noftri, 


giorni, che preferifce Iddio alSa», 
cera 
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cerdote il Laico , il Secolare al Re:. 
tigiofo, per effere quelto piùravan- 
zato nella modeftia da quelli ; © 
| perciò:col loro tratto libertino per» 
dono: , quanto» acquiftarono: coll’ 
éfercizio del carattere. La Mode- 
ftia é lo fcudo del'cuore, l'Usbergo 
dell’ Anima ; il'mantice del fervo- 
re, e la nodtice dello» fpirito ‘;. lo 
fà crefcere , e lo-facilita ad ogni 


ben'operare.. Com eflà rifpettiamo | 
Iddio, edifichiamo il: Proffiino, e| 
lo provochiamo in quello’, che fpet-| 


tà aliculto». e fervizio: di sì' alta; e 
Divina: Maeftà.. 
Promife: Iddio. un Figlio ad' 


Gem en Abramo, e comeera cofa , che tan- 


n 74. 


Lis. 
Abrah, 
©. Hi 


to defiderava , nonpotè non dimo» 
ftrarne molto: gufto ; fin ad ufcirli 
di: bocca, nonpotendofelo-ritenere 


tutto hel'' Cuore's' però dice il'Sa-| 
‘ Plutarco; che: mentre: egli'offeriva. 


cro Téfto; che in riderfene fi co- 
pri: la" faccia? Cecidit Abraam in 
Ffaciem Juam:; & rifit abbafsò la fac» 
cia,'e rife 5 il motivo: di: queta 
cerimonia ‘l’ habbiamo: dall''iteffo 
Sant* Ambrofio: :' ftava'allora Abra< 
mo';. dice il'Santo,. in prefenza di 
Dio ; per ‘non. offendere sì gran 
Maeftà ridendogli sùrgl'oechi,non 
effendò: queta azione da’ farfiin- 


nanzi' ad un' Signore fupremo, per= 


ciò: s'abbafso’ alla terra, e fi mafco- 
fe la faccia e ci lafciò: quefto 
efempio: di'‘modeltia?: bic reveren- 
tia fienificatur i quod timuit Deum; 
depeluti lrberorifuladeret .. E vuol dire 
il Melato Arcivefcovo ,. che qui fe- 


ce prova Abramo’ della {ua mode- | 


tia, e fommorrifpetto:; col quale 


ftava in‘prefenza: di Dio ,. mentre | 


non poterido diffimulare il molto: 
gulto ;‘che-taturalmente’ fenti' per 
la promeffa fattaglî d'un Figliò ; e 
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fupprimerne. il rifo » che gli ufciva 


‘dal Cuore, pofe in: terra: la faccia: 
‘per’ non offenderlo::con* quell’vatto 
-d’immodeftia indecente al''confpet= 


to: della Divina: Maeftà ». Innanzi 


‘dunque. à Dio difdice ogni; azione 
“men compofta; vi-fi deverogni ri- 
‘verenza 5: che ,. fe volontariamente: 


vimancaffe l' Anima trafcurata,n'ha> 


\verebbe: il caltigo-. Miriamo: pur 


noi , che in tntto: fiamo* offervati 
da Dio,.tutti fiamo:fempre*%in'fua 
prefenza, ed'offerva inceffantemen= 
te ogni noftra operazione, ufiamoli 
il dovuto rifpetto per non offende» 


‘re la SD M. ‘In noi poi' moftre- 


rebbe: poca ‘fede: ;. fe: l’haveffimo: 
fempre viva ,quale ci conviene:, non: 
vi-farebbe 'bifogho:di motivo, che 
ci {pingelfe è conofcere quefta verità. 

Nella Vita: d’ Aleffandro» ferive 


il'Sacrificio: a’ fuoi Idoli‘; faltò cà 


‘cafo una fcintilla ‘di: fuoco 'dalTus. 
ribolo' fopra: il. braccio del'Paggio 1. 
che glieloporgeva:.Il Paggio pet 


‘rifpetto: dell’ Imperatore';: a'cui fera 
viva;. temendo in fcuoterfela com». 


‘mettere. qualche azione men decens. 
teal dovuto: decoro: d'u@tSevrano sì 


‘grande, tanto la. foppoftò? ;/ che 
l’iteffo- Imperatore; e livcifeonftanz 


ti fentirono l'odore della*carne‘arro+ 
Mtita , e quando: caridbbeto: in°chi 
‘era quell’ accidente; & Hedepperoil 
«motivo; lodarono: al pati*dellaco= 


ftanza la modeftia di quel Cavalie- 


re, che più tofto- volle lafciarfi 
bruggiar vivo; che mancare un fol 
‘punito: alla ‘compofizione dovuta: 
avanti! del {uo-Sovrano». Efempioifù: 


quefto :degho‘non'imen'di lode';.che 
‘ d’effere imitato da ogni'fédele/che 
fempre ftà nella-prefenza. del vero 


nici Ser RR N mi 
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Della SM Terefa di Giesù.. 
Addio. Se quello; ‘per inom ‘manca. 
re alla'riverenza dovuta ‘ad dinUo. 
mo mortale, ‘offervò tale modeftia 
«con tanto ‘pregiudicio: della fua fa-' 
lute , e ‘rormento cosìfenfibile; co- 
me la.doveranno praticare li (Cri. 
ftiani verfo il fommo Iddio; in- 
nanzi ‘al di cui-terribile confpetto 
fempre fono , e più potendola ufa- 
re con più facilità; e meno trava- 
glio. Chi-trafcura in quefta è ben 
degno d'ogni :caftigo',) efempre fa» 
rà degno di:premio chi l’offerva . 
Con quefta fi farà moftra della no- 


Ter RZ MERE VE > isernia 


ftra fede; e Dio fempre gli'affifte» 


ràcon le fue mifericordie. 
‘<«Sopra quefte Parole ‘dell’ Apo- 


| 43-04 
ibi, 


che la‘modeltia ‘è una*preziolfima 


| 


| zione , & ‘eredità fua ., perciò Ja 


coltiva, e la benefica con li riga» 


gni della fua ‘grazia ; fpargendoli 


fopra li modefti come. rugiadafua-' 
ve, acciò fiano fempre fertili in 
cutte le Virtit »: -quefte Anime fo-. 
no: coltivate da quel :Celefte Agri.’ 
coltore con ‘più copia de beneficii. 


Là vi fpira il Zefiro fuave del fuo 


fpirito, manda li fuoi Angeli à cu- 


ftodirli con più. vigilanza 4 quefti 
ftanno ‘frà loro ; e fi dilettano de’ 
loro candidi cofflumi ; e Dio fieffo 
feco loro s'accompagna, e vi ftan- 
zia nel loro Cuore . Si che in effi 
tutto ‘è luce, la vera Divozione vi 
diftilla confolazioni di dolcezza Ce- 
lefte;-la Divina Maeftà li tratta da 
fuòi confidenti; fi porge la mano ne 
pericoli y li felicita in tutti li rem- 
pi» li accarezza da Figli; fono la 


» 


ftolo ‘San Pietro è quieti, <> mo- 
«defti. fpivitus, qui eh “in confpettu 
Der? locuples : diceSant' Ambrofio, 


Gioja nel Divino cofpetto:. por-' 
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fua seredità in quefta sa i 
credi. nell’ altra. Perchè. dunque 
non .:proctirare d’effer modefti in 
cutte de :cofe , fe ‘avari: fiamo de’ 
noftri vantaggi , quando li poffia» 
moriportare dalla modeftia «così fu- 
blimi,, e ‘così fegnalati? 
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I frutto e edificazione della 
‘modeftia > 
{He dirò ‘mai per moftrare la 
grande ‘edificazione ,checau- 


|fa nel Mondolamodeftia? ella è il 
rà con la fua grazia, e lo benedi. 


‘carattere de’ Figli di Dio ;cella è 
il decoro :della Vita di ‘Crifto, in 
effa :s'appoggia la: Fede Cattolica ; 
& è l'autentica della vera fantità 
in chiunque fi trova. La Virtù ins 
terna; ‘come ‘che ftà ritirata nell’ 
intimo:*del Cuore , veder non fi 
può da ‘occhio. umano ,; e pure la 
fola modeftia la rende vifibile s fe 
quefta manca, non fi sà diftingue- 
re il Criftiano «dal Gentile , per 
mezzo della modeftia dice Tertul. Lide cul. 
liano; che Crifto comandò a’ fuoi (13; 
Difcepoli il manifeftar le fue Ope- 
re ; acciò gl'Infedeli fpecchiandofi 
inveffi fi convertiflero à Dio. Proi- 
bî il‘‘publicarle per via dell’ele- 
mofina, perchè volfe quefta Virtù 
totalmente occulta.» mefciar finira 
tua quid faciat dextera tua : nè me- 
no .à forza di’ Penitenze 4 perchè 
c'infegnò @ diffimularle : cum je- 
junas ‘unge ‘caput tuum., & faciem 
tuam lava , ne videaris &wc.ce_nè 
meno fervendofi:dell’orazione; ha- 
vendoci infegnato è farla fempre in 
fecreto * intra în cubieulem vuum, 
c claufo oftio ora Patrem trum= nè 
che ‘(S fervifle di mi 

ic 
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Vittù', poichè tutte s'appannano 
paffando fotto gl occhi degl’ Uomi., 
ni. La fola modeftia vuol,, ‘che. 
s'adopri : sgodeftia. veftra nota fit 
omnibus hominibus . Quefta fola 
comparendo in noi fà fpiccare la 
Fede di Crifto; e l’Opere. di Cri- 
ftò in noi, &da effa fi diftingue, 
il fedele dall’infedele. Perciò vuo- 
le Crifto , che la prefentiamo in 
ogni noftra azione , & in tutti li 
noftri difcorfi edificandofene di efla 
le genti e fi riducano à lodarnhe 
Iddio, e lo glorificano.; e:per ve- 
‘rità vedendofi una perfona mode- 
ta caufa tanta edificazione ; quan- 
to fcandalo canfa l'immodefta', ‘e 
molto: più poi, quando:foffe Perfo- 
na Religiofa per l’obligazione ; che 


hà dalla fua profeffione di rappre-|i 


‘fentarla fempre in tutte le fue:azio- 
ni, e di efferne perciò un vivo 
efemplare à tutti; che fifpecchia- 
no in lui, per copiarne inloro fteffi 
le medefime fattezze. 

San Girolamo raccomandandola 
perciò a’ fuoi Monaci, dopo mol- 
ti motivi affai ‘efficaci per. indurli 
ad offervarla, gli propone il frut- 


to, che per mezzo di efla fi caval 


in bene de’ noftri: proffimi : ecco 
le fue parole : #t loquacibus cum- 
punétionem ingerant, & intrandi in 


focietatem veftram fanta defideria ex- 


citent : nell’ Italiano vuol dire, in 
tanto vi raccomando sì caldamen- 
te Ia modeftia, à fine, ‘che conéf. 
fa mettiate freno è tanti diffolu- 
ti, e loquaci, perchè in veder voi 
compofti fi compungeranno li sfac- 
ciati, e col voftro efempiorapire- 
te d farvi compagnia quelli , che 
niente. penfavano: all’ Anima » La 
voftra modeftia ecciterà in efli de- 





fiderii del Cielo ;' lafcieranno. if 
Mondo per feguitarsle voftre peda» 
te nel: Clauftro . E per dire.il.vero 
non v'è Virtù, che più muova, 
nè che più edifichi quanto la mo- 
deftia : ella così piace è tutti, che 
tanti fi portano ad acquiftarla nel- 
la Religione, perchè non la trova- 
no. nel fecolo. ;> è mc +07 i 

Nella Vita di S. Odilone Abbax L: 24 | 
te {crive: Vincenzo Belvacenfe, che © ©.) 
certo Giovane fcapigliato, emol- 
to diffoluto in vedere un fuo Re- 
ligiofo affai modefto ; e compofto 
entrò totalmente in sè fteffo in mo- 
do, che cominciò à piangere fu- 
bito li fuoi peccati, e proftrandofi 
a piedi del Santo Abbate. lo fuppli- 
cò con grand'inftanza ‘è riceverlo | 
ità quel fuo Convento di Clunio . i 
L° Abbate Santo moftrò di diffe- 
rirgliene -la grazia fotto. pretefto 
di provare maggiormente la fua 
vocazione. Tanto però; e, contati 
to fervore , e lagrime fù pregato 
dal Giovane, che-s’induffe il Buon 
Abbate à riceverlo .Cominciòegli | 
la Monaftica ‘carriera con un fer- I 
vore sì grande , e. con. tali fenti. 
menti di Dio 5-e diedefi. à. fare 
tata penitenza, che non-mais'in- 
tepidì, mà perfeverò fin’ alla mor- 
te., avvanzatofi tanto di merito ; 
che noftra Signora trè giorni avan= 
ti di morire gl'apparve, e gliene‘ 
diede l’avvifo promettendogli di 
condurlo dopo li trè giorni nel Cie- 
lo. Tali frutti produce la mode- 
Stia del Religiofo ne’ Secolari più 
trafviati da Dio : La folaVifta del 
Religiofo modefto; hà forza di mu- 
tare i Cuori sstli ammollitele dure 
felci intorrenti di lagrime, li fà cam- 
biar Vita, dipeccatorili fà Santi. 

Si 








In fpec. 
Monac, 


Si muove il Secolare. à dar in 
quefte miracolofe meramorfoli , £ 
far sì gran ftima della modeftia Re- 
ligiofa s perchè vedendo il Reli- 
giofo sì ben compofto nell’efterno, 
n'argumenta l’interna fantità , dice 
San Bernardo , e perciò fi muove 
ad imitarlo, e metterfi à feguitar 
le fue pedate 3 la modeftia è nel 
Clauftrale, come ilbuon colore in 
faccia dell'Uomo, quefto indica la 
falute del Corpo; 'ò ®ome l’indice 
dell’ oriuolo; che manifefta ilbuon 
concerto delle ruote 5 da’ Secolari 
non fi veggono le noftre penitenze, 


non fi fentono li noftri gemiti, non| 


offervano li noftri digiuni, nonfon 
pratichi del pefo, che porta il gio- 
go dell’ ubbidienza, lecontinueno» 
fire mortificazioni , gl’efercizii, e 
dell’ Orazione , e del Coro; il ri- 
gorofo filenzio , e ritiro di Cella, 
né puonno:formar un adequato con- 
cetto della fantità del noftto fpiri- 
to. Giudicano per quello; che veg- 
gono; e come la modeftia è la pri- 
ma cofa che fe gliprefenta d' avan» 
ti; fe quefta manca nel’Religiofo 
lo giudicano per rilaffato , mà;fe 
rifplende in efflo , come deve ; lo 
tengono per un Santo, lo mirano 
con venerazione, cercanod’imitar- 
lo: per;quefto conclude il-Melli- 
fluo : fic in ‘cunttis fe babeat ; ut 
adificet videntes.) & nemo dubitet>, 
cum Vviderit eum, velaudierit.; quin 
verì fit Monachus : dice nel vol- 
gare: fia tale il Monacoin tutte le 
fue cofe, che edifichi-quanti.ò lo 
veggono, ò lofentono, nè dia mo- 


Avvifi Spir. Parte I 


Della S.M. Terefa di Giesù. 

































65 
tivo di dubbitare fefia, do buon 
Religiofo, m& bensì, che tutti lo 
venerino e lo tenghino per vero 
fervo di Dio. Siano dunque le pa- 
role gravi , le azioni efemplari , 
aggiuftati li paffi, moderati li ge- 
fli, umile.il portamento; e la vo- 
ce mite. Nel mangiare, e nel be- 
vere temperato, nell’ habito pove- 
ro, nella Cella polito , negl' uten- 
Gilii , ne’ fcritti., &.in quelt, che 
opera, non vi lafci odor di fuper- 
bia , nè puzza d'alteriggia . In 
fomma;fi facci vedere vero fegua- 
ce di Crifto Signor noftro; la cui 
modeftia , & umiltà convertì il 
Mondo, e volle che tali foffero li 
fuoi feguaci, quando diffe : difci= 
ted me, quia. mitis fum,& bumi- 
lis corde, & invenietis requiem ani= 
mabus veftris. 

Non più parlo della modeftia de- 
el’occhi per haverne parlato in al- 
tro. luogo , e-perchè la fua necef- 
fità è molto: nota. ad. ogni Reli- 
giofo , perciò credo , che niuno 
ignori di quanti mali penfieri fii in- 
centivo l'occhio trafviato, e licen 
ziofo, e che molti folo per quefta 
colpa precipitarono dallo ftato Reli» 
giofo nell’ ultima perdizione : effen- 
do l'occhio, come dice Clemente 
Aleffandrino., Ja prima porta , che 
cerca di guadagnare. il Demonio ; 
fe gli riefce , il Caftello Interiore 
dell’ Anima è fuo.;: sì facilmen» 
te fe n’ impoffeffa . Bifogna per 
quefto cuftodirla. con. ogni vigi- 
lanza ;. & effere prima cieco, che 
immodetto . 


Matehe 
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Ragionar con tutti conmoderata allegrezza . 


è 6, P'RIEM'O, 


A modeftia, dice Sant' Ago- 
i ftino, prefe il nome dal mo. . 

do: modeftia utique diîta et 
à modo : havendolo da offervare in 
tutto; e ‘regolare il fuo efteriore 
contal prudenza , che nè fii ‘trop- 
po affettata, nè:troppo libera. Non 
talmente ferio il'Soggetto, che hab: 
bi ‘dell’ improprio, né così leg+. 
giero :, ‘che pizzichi . di fciapito; 
Sed'media quadam ‘mediocritate » re- 
gatur: ‘così ‘infegna San Bernardo, 
moderato d’una affabilità grave, 
d'una gravità affabile . ‘La troppo 


gravità è fchivata, come oppofta 


alla‘ qualità del tratto ,; e la foveri 
chia affabilità dà in' léogierezze ) e 


caufa difprezzo's'quefta fcandaliz: 


za } equella! fà intirizzire e allon- 
tana li proffimi dal tratto <0’Re- 
ligiofi . Frà quelti due eftremi‘en- 
tra mediatrice la modeftia modifi- 
cando l'uno, e l’altro, così fà un 
mifchio d’agro ; e dolce dell’ affa- 
bile -col ferio; così temperato l'uno 
con l’altro giova albencommune, 
nè nuoce ad alcuno. | 


Quefto è il documento, che ci) 


potta queft’ Avvifo, cioè, che par- 


liamo con tutti con:una moderata | 
allegrezza , cioè modefta, & edifi- 
cativa : non ci vuole. ùunha‘Faccia; 


Socratica affettando Diyozione , e 
fimulando penitenza , con quefta 
pretendono alcuni renderfi riguar- 


devoli appreflo del Secolare ac- 





]quiftat concetto di Santo, cre- 


dito di penitente, folita proprietà 
d’ogn’ Tpocrita: fono riprefi cofto- 
ro da Crifto con le parole regi- 
ftrate in San Matteo * c#w fejund- 
tis nolite fieri ficut ‘bypocrite triftes : 
exterminant enim facies fuasj ut appa- 
reant hominibus jejunantes= ne’ vo- 
ftri digiuni portatevi con faccia fe- 
rena, nè fate all’ ufanza degl’ Ipo- 
criti : quefti digiunando ufanoan- 
dar. melanconici , fi fanno maci- 
lenti:per trombettare à tutti, che 
digiunano., e da':tutti fiancono- 
fciuti per:pehitenti.. Voi però miei 
feguaci non havere da procedere in 
quefto modo; moftrateun'allegrez- 
za modelta, & una faccia giuliva . 
Con luna difimulate le'ivoftre pe- 
nitenze:, con l’altrà date à conofce= 
rela tranquillità della voftra con- 
fcienza'\& in quefto modo vi con» 
ciliarete l'amore; & il genio di tutti. 

Così fi portò Crifto trà noi in 
quefto Mondo :, così procedettero 
el''Apoftoli; e.cutti di Santi 3e per> 
ciò icon Paffabilità;-e buon modo 
‘guadaghatono tant Anime è Did. 
Quefto.non'è' fpirito*contrario alla 
penitenza, anzi nafce da quella, per- 
chè quanto il vero penitente è più 
afpro contro di sè; è più cortefe , 
& affabile rcon'‘gl’altri.. Chi nel 
Mondò: fù più:penitente “di Sant 
Antonio Abbate ? chi fece Vita 
più folitaria, e più auftera dilui? 
egli fù l’efemplare degl’ Anacoreti, 
praticò un Metodo così rigido di 
| nat at disponi 















dini 


at 


ì È 
C_4° LISA; 


dc E 


; Ò 
derato (paventa: 5 


tà; benigno; -& ambrevole 5 la fua 


bocca femprè gioviale la fua fac- 


cia fempre»ferena ; nom contradice 


dunque, e l’intendono li fpiritua< 


li 3 benignità, &'allegrezza con la 


finezza dello fpirito', nè col rigor 
della. Penitenza ; onde. ben anche 


convengono con la modeftia dello 


ftato Religiofo.. sn i bol 


Nè fifcordò:SanBernardo'di darè 
lo: per! documento , mentre» dépo 


d’havere più volte ammaeftrato li 
fuoi Monaci nell’ offervanza ‘della 


gliene tutte le fue fattezze, perchè 
fempre la: copiaffero inloro' al na= 
turale» occhi baffi; faccia dritta; 
inclinata però alquanto»\verfo'> tere 
ra, corpo humile , afpetto grave; 
paffo compofto , dice poi : trifti- 
tam autem maximè in Conventu dif- 
fimulare decev) quandamrinifacie hi- 
laritatem pretendendo . Che vuol di- 
re.in-buon Italiano, nom per que- 
fto voglio. ;. che. mé la-deformiate 
con la triftezza, anzi guardatevida 
quefto errore, fia.la voffra mode= 
ftia d'afpetto ‘allegro, maffime in 
Convetto,. le di buob*indole:, «mà, 
quando pure vi:forprendéfle alcuna 
melaneonia,. procurate diffimular= 
lay che non. idia notardi sè s fem- 
prei fia la faccia. ilare., benigna , 
difinvolta, aggradevole:non folò' a 
quelli‘ di Cafa; mà pure a' fravie: 
ri, afficurandovi, che quefto: noi 
contraviene’ ;.. mad fi conforma*alla 
vera modeftia Religiofa:, & è que- 
fto; checaufaedificazione ne’ prof. 
fimi. "Chiara, &'evidente è la ra- 














e non oftante 
quefto dice la fua Iftoria, che con 
tuttiera tutto:cuore y tutto affabili- 
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penitenza , che ancor'oggidî confi< 


gione di quefta: Dottrina : perchè 
‘chi fi darebbe mai ad abbracciar 
la Vita penitente, ne alcunftato Re= 
‘ligiofo:per ben” incaminatfi alla per= 
‘fezione fe  dovefle: fottoporfi ad 
‘una penfione infoffribile di viver 
fempre in triftezza ; e.condennarfi 
à non potere mai più ridere , nè 
ftar® allegro ‘5 farebbe queto un 
‘troppo. affeccarfi }:& ùn motivo afa 
fai giufto per. ritirarfi dalla Strada 


idella Virtù £ Se:però fi vedono li 


fervi di. Dio trattabili; contenti, 


‘ilariv;& ‘allegri,;e ichéla Religio= 
ine crea-buonfangue }- ogn'unos'afe 
ifeziona alla Virtù, l’appetifce, la. 
‘Cerca; e quando nòn per altro ;al« 
modeftia Religiofa con raprefentar= | 


meno per godere della Pace ; e dell’ 


‘allegrezza..;che fi gode. frà fervi 


div Dio 
Infegna Galeno; che Jeinfufioni 


fi devono:fare nell’ oglio:, e non 


nell’ aceto ; acciò' riefcano! falute= 
voli : e quefto. perchè l’oglio. con 
la fua. placidezza penetra fnave= 
mente.le:noftre:vifcere ; e portafe= 


‘co’ le qualità miedicibali degl’ infù- 
Gi femplici,: e'com ciò fandl'infer= 
mo'» L'aceto pervil contrario:con 


la fua acrimonia; & afprezza com 
prime*.;e' reftringe li Potir, onde 


{fi chiude la ftrada per:commubi+ 
«car gli buoni'effetti:all*interno del= 


le ,vifcere;; ‘otide farebbe più ildan- 


«no; chef titile {le così ‘paffa nel 


fpirituale : li buonir:configli fono: 


‘falutevoli medicine’ dell’ Anima , 


mà perchè giovino , e produchi= 
no il tor buon effetto: fi devono»in- 
fondere:con oglio:;i e non con'àce- 
to, con fuavità,) emoncon''afpreze 


iza.5 e feverità + Io quefto: modo 
‘inafprirebbero infermo: ne rice» 


verà nocumento ,. non profitto; abi 
Nnn 2 borri- 
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borrirà ;' non gradirà il configlio, 
& ‘in ‘cambio d’emendarfi s'oftine- 
rà., e farà peggio . Bifogna per 
quefto parlar d' tutti con modefta 
ilarità. & ‘allegrezza.. Lo Spirito 
Santo dice chiaramente 3 che lin- 
gua: euchariscin bono homine abune 
Ecce dat : la lingua graziola è ferti. 
lei, è feconda nell’ Uomo. virtuo- 
fo, quefta ‘è che partorifce molt' 
Anime per il fervizio di Dio. 
gioni. || Dionifio que. Grand Uomo dif= 
fe: queta fentenza chefù ,\e farà 
fempre‘applalidita datutti :mon ivi, 
fed ‘manfuetudine: ‘homines vinciendi 
funt » volete voi legar’ un Huomo, 
e ridurlo: à far la voftra volontà è 
non ci ‘vogliono catene) nè funi; 
fervitevi. della» piacevolezza ;;e lo 
guiderete. à voftro beneplacito: 
Magnes amoris amor= l'amore è la 




















Calamita: de’ Cuori » Sian pur fel 
vaggie le fiere de’bofchi, con l'amor | 


s'addimefticano, perciò diffe Vale- 
rio Maffimo.: felicitatis.; &:mo- 
derationis » indiwiduum:\contubersium 
est; laofelicità,. e 1a manfuetudine 
fono individue Sorelle: :. fono sì ben 
collegate, che mai fi difunifcono:, 
Le perfone manfuete trattabili fem- 
pre fon felîci, tutti li amano tut= 
ti li fftimano., ogn’un li ‘cerca; nè 
mai fono-foli:, perchè fempre v'è 
chi ambifcecla loro Compagnia, & 
anco: ‘il Signor’ Iddio :li profpera è 
Gente! foftenuta:y afpra: ; e.rozza 
fempre farà ‘infelice ; ‘abborrita , 
mal veduta, e fcordata jcome gen- 
te morta., € terra deferta; che non 
sà dare, che fpine; & à:tutti puz- 
zaconle fue infipidezze,.. « 

Beati. mites , quoniam ipfr poffi- 
debunt:terrame ; lo diffe l’iteffo Cri. 
fto noftro Signore. : tutta la terra 


è delli manfueti , loro fono $ ché | 
fi'tirano il Mondo.dietro , e fi fog | 
gettano: tutti. E fopra quefta fteffa | 
fentenza di Crifto dice San Bafilio: | 
CaleStis Hierufalen ‘non est  Bellato= In foce. 
rum fpolium, fed manfuetudine pra: *** 
ditorum hominum fpettata: beredi= 
tas:: notate come fi. conquifta il 
Cielo, e fi guadagna il Mondo è 

Dio : non ci vuole forza d'armi , 
nè violenti fuperchiarie, nè autori- 

tà da Dominante : ci vuole man- 
fuetudine , & umile modeftia .. Li | 
manfuùetiî.; umili, e. modefti ‘fono 

liv Padroni. del Cielo, e della»ter= 

ra.; quefti fi. tirano dietro tutti 

con'la violenza d'amore 5 nonv'è 


‘arma’ di sì buona tempra, nè d’ac- 


ciajo.sì fino; che» penetri con più 
facilità li Criori come. un Uomo 
'imodefto umile in sè ; e. modeflo 
nel: difcorfo. pramit: 


$. I I. 
se conferma quefta verità ve s'ad- 
ducoto due efempit. 


T Livia Moglie: di Cefare An 
gufto fi legge;:chevtanto lei 

feppe guadagnarfi la volontà del 
Marito , che niente il Marito. de= 
cretava , fe non v'era il di lei. cone 
fenfo .:richiefta come haveffe ma? 
potuto obligarfi tanto -l’Imperato» 
re fuo Conforte.; ch'oramai: era 
affatto. Padrona del ifuo arbitrio i: 
rifpofe : ‘multa modeftia., & shilarò 
voluntate ‘obtemperando fue : fog- 
gettandomi fempre con ogni mo- 
deftia, &'alegrezza. d'animo al fuo 
volere ; prevenendo::il fuo gufto 
e non facendo :contò del mio, &al 
mio anteponendo ogni fuo genio,» 
Quefto; è buon modo per guada- 
\ gnarfi 
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gnarfi Ja volontà de’ Superiori, e de' 
fudditi, dargli gufto in tutto, trat- 
tar fecoloro con mite, elieta faccia, 
applicarfi di buona voglia ove fi co- 
nofce effervi il loro genio, prevenire 
la loro. volontà. , rifpondergli con 
modeftia, non conalteriggia, e pro- 
fonzione s quefta ritira l'Animo , 
Paltra l’inimica , tutte due grave- 
mente pregiudicano. 
Si legge nelle Vite de' Santi Pa- 
° dri, e nel ‘Prato Spirituale , che 
v'era frà quelle Forefte un famofo 
Affaffino, esì crudele, che con la 
robba a’ miferi Paffaggieri toglieva 
barbaramente la Vita. Ciò. venne 
all’ orecchio diun Santo Abbate ha- 
bitator in quel Deferto, defideran- 
do. mettere opportuno rimedio d 
tanto male fi portò. tant’ avanti , 
che l’incontrò, & allora con difcor- 
fo molto affabile, parolcaffettuofe, 
e maniere dolci \abboccandofi con 
lui gli diffe : Dimmi per amor di 
Dio , perchè te ne vai così feque- 
ftrato dalla converfazione degl’ Uo- 
mini , folitario in quefte Forefte, 
ove non fono, che fiere , fopportan- 
do tuttele vicende, & ingiurie del 
tempo, e di più fai tanto male a’ 
tuoi Proffimi? Rifpofe l'Affaffino, 
perchè non hò altro modo per vive= 
re. Diffeallora l’Abbate Santo : Io 
i0 ti voglio mantenere, e. liberarti 
da queft’.affanno,, e lo pregò, che 
veniffe. nel fuo Monaftero ,.- che. lo 
trattarebbe con tutto ilregalo poffi» 
bile . Tanto poterono quefte affa- 
bilità del Santo Abbate, e Dio co. 
operando alla {ua buona intenzione, 
che veniffe quell’ Uomo ; non mai 
potuto rimetterfi, nè con armi, nè 
con forze, lo conduffe feco,.lo re- 
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69 
galò, gli affegnò ftanza nl 
ro, eloriftorò quanto feppe, e reftò 
egli sì ben fodisfatto in quel Con- 
vento, ecosì edificato, che in bre- 
ve talmente fi compunfe, confide- 
rando la Vita di quelli Monaci, che 
non havendo offefo Iddio viveano 
con tanto rigore, e.tali penitenze, 
che non ceffava di piangere le fue 
graviffime colpe , percuotevafi fre= 
quentemente il petto , e temendo 
l'ira di Dioprovocata contro di sè 
con tali fue fcelleraggini, andava 
gridando: ahi povero me; che-of= 
fefi. il mio Dio con peccati così 
enormi, e:mai ne faccio Ja peniten- 
za! quando quefti Religiofi , che 
fono sì Santi, la fanno così rigida! 
finalmente dimandò V'habito;.e fù 
efaudito: lo ricevettero trà loro,. e 
perfeverò (empre in aufteriffima Pe- 
nitenza fin alla morte , con che ter- 
minò da Santo, 
Quefto frutto raccolfe con la fua 
Piacevolezza., & affabile. Ilarità 
quel Santo Abbate. Se havefse ufato 
zelo indifcreto, erigidezza ditratto 
niente.haverebbe confeguito, ò for= 
fi quel graviffimo infermo inafprito 
haverebbe dato in peggio, e com- 
meffi maggiori. fceleraggini . La 
dolcezza muta le fiere.in Agnelli, e 
li Agnelli con la feverità diventano 
fiere , quella dunque devefi prati- 
care, enon quefta, fe vogliamo il 
noftro bene., e quello del Proffimo . 
Il cibo , che:genera cattivo latte 
per il Bambino ., prima offende. la 
nutrice , così la troppo aufterità 
efteriore. indurifce il Cuore, feccala 
divozione in chi la pratica, e molte 
volte è una fpecie d’affettata ipocri= 


fia, come s è detto . 
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quali trattî,, con ATO allegra, col'malinco» 
‘inalmente farfi-tutta. 
à tutti per guadagnar tutti. © 


nico malinconica: + 


Tlefto: è uti Avvifo tanto ne- 

| ceffario per chi hà da con- 

" verfare con gli Uomini, ef 
| ° fpecialmentre à chi deve 


vivere in: Communità 5 fe quefto» 


non: s'ofserva può mancarfi in mol- 
to», e può approfittare: in poco, € 

° î i fo 
giovare è meno .. Ofservandofi però 


farà diprofitto & è chi lo pratica, 


&'&quelli,, conquali G pratica, ol- 
tre: l’amore , che fi concilierà da 
tutti',: e-l’efsere Padrone della: yo- 
lontà di tutti .. Da qui viene, che 
el’adulatori,, che vanno. à Caccia 
per: cattivarfi la volontà: de” loro 
Prencipiî , e li ‘Corteggiabi ; ‘che 
ftudiano»di dar’ nel' genio de’ loro 
Sovrani‘, non: mettano: in afcun’al- 


‘modo fi cattiverà ogni Cuore . e | 





potrà facilmente condurli -à Dio 4 
‘principal - (copo: di quelto» docu- 
mento. 
Notifi ‘non eflere: queft'*Avvifo: 
fondato: nella fola prudenza, mà 
nella legge Naturale e Divina + 
Nella- naturale, perchè infegna pa- 


‘tire con: chi patifce , e rallegrarfi 


con gl”allegri, fe altrimente fi fa- 
ceffe ,. ridendo: con chi piange", e 
piangendo, quando' altri: ridono: fa= 
rebbe una moftruofità abbotrita. 
dalla Natura; e diquefto: fe ne:po- 
trebbero addurre: molti: efempii +: 
fappiamo,che li Leon piangono li 10. 
ro morti; -liDragoni e li Strutzzi, ge 
mono ne”loro finiftri avvenimenti). 
di quefto ne fà menzione il Profetà. 


Michea ; quando: dice: : fuper: hoc c.1.n 8 


tra: cofa maggiorattenzione, quan-|plangam', & ululabo | faciam®plan- 


to: in, veftirfi delli: loro affetti, e 


fpogliarfi de’ proprii° ;. conforman- | 


dofi in tutto:alli loro: dettami .. Ge- 
nera: amore la fomiglianza',. e fa di- 
verità avverfione . Ogn' un dunque 
deve procurare per haver' pace , e 
mantenerfi affezionati quelli , co' 
quali tratta ,, accomodarfi alli loro 


naturali? ,. confarfi alle loro condi-| 
Dio:,. che în più luoghi ci dà queto. 
documento. Nell Ecclefiaftico di- Cc ,. 


zionî , nè opponèrfi , così haverà 


coneffila {ma Pace, farà d'accordo: 
con tutti, «e governandofi in quefto. 


fium veluti' Draconum:s «& luttumi 
Quafi Struthionmm*: ‘rie fi mubvono. 
quefti' Animali ?, : che per. inflinto: 


naturale; che c'infegna'; comedice. 


l'Apoftolo:; d piangere conchi piari+- 
ge, & d ridere con chi ride : flere 
cum flentibus, & gaudere cum: gave 
dentibus . 

Et è pure conforme la feggerdì 


ce; che tutte le cofe hanno il {uo 
tem= , 
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tempo, e fràtutte affegna il tempo 
di ridere, & iltempo da piangere: 
tempus videndi, & tempus flendi: fe 
dimandate qual fia il. tempo dell’ 
uno, &iltempo perl’altro, rifpon- 
dono li Sacri Interpreti; «che il tem- 
po daridere, è quando v'è qualche 
motivo d’allegrezza ; e fpetta al 


punto di quefto Avvifo, & il tem. 


po di piangere è quando. gl’ altri 
piangono ; fe faceffimo. l'oppofto 
l'uno el'altro; ;c'opponereffimo alla 
vera Carità, che ci obliga à rego» 
larcicon li ‘noftri Fratelli , e non 


piangere ; quando eflî ridono ., nè. 


ridere , quando effi piangono !: e 


dice-lo: Spirito. Santo: mufica în 


luttu importuna marratio: metterfi à 


cantate. quando gl*altri piangono. 


è un'azione :indegria.. 
Leggendo'con attenzione la Dot- 
trina lafciataci daSan'Paolo fi tro- 
verà in':più Inoghi quefto documen- 
to: ora:ce l’inculca con parole; & 
ora ce.linfegna con li fatti, (e col 
fuo elempio * 
dice : quis infirmature; & egolnon 
infirmorè quis fcandalizatur ; &-6g0 
non-uror?>chi di voi cade:in qual. 
che infermità. che io nona fenta? 
chi cade in qualche fcandalo-; che 
iornon arda? leggafi l'altra: letrera,, 
erofentirne lar replicarsietco:) fe 
«dice l'iftefor\omnibus-omnia-fattus 
Sum -x\ut'0mnes Faciam:falvos:: Mi 
faccio tutto .d. tutti per: guadagnar 
tutti. .itò: allegro con gl'allegri., 
afflitto; con:gl’ afflitti ,, col Conta- 
dino:tratto da: tuftico.; faccio-del 


Corteggiano coni li. Corteggiani.,) 


mi conformo così al naturale: d'ogn’ 
unos:che mi fpoglio di me' fteffo , 


per veftirmi della. loro «condizione , 


nego Vla mia volontà: , pet guada- 
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I guar quella del mio Fratello, e fog- 


fe fcrive a’ Corinti. 
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gettarla à Dio. 

‘Quefta è la vera Regola per man- 
tenerfi in Carità, «& in quefto fac- 
ciamo conofcere: la noftra umiltà, 
che autentica la inoftra Carità per 
vera, addattandofi à tutti per il pu- 
ro bene dell’ Anime loro, e per ftar® 
in pace con tutti: chiopera al con= 
trario la fà da fuperbo , perchè, 
fe quelli, che converfano «con-noi 
fono di differente condizione ., € 
fiamo figli di diverfe Madri , non 
conformandoci à tutti, è untenerci 
per da -più 3 bifogna dunque ; per 
mantenerci in:pace ; cederè l'uno 
all'altro , & aggiuftar col loro il 
noftro naturale 5 mà-come non fi 
puonno unire due Tavole fenza la 
Piana; e che ciafcheduna ci. lafci 
del fuo, così fiam tenuti ancor noi 
à lafciarci del noftro , per mante- 
nerci uniti.col genio degl-altri. S2- 
rebbe pure: grari contrafegno di fu- 
perbia pretendere; «che cedano tut= 
ti, e rineghino le. qualità del loro 
naturale , per caminar.al paffo no- 
ftro è chi fi governafie con quefti 
fentimenti fi allontanerebbe molto 
dalla vera Carità . \e fenza: punto 
d'umiltà. virtù, che Criftotanto ci 
raccomandò prima; con:Pefempio , 
e poicon la Dottrina» 

Et acciò quefto più evidentemen» 
te fi venga è conofcere non fi dia 
fede-alcuna allemie paroles» fi fenta 
folo:come parla. un San Pietro Gri+ 
fologo i verus amor ch feciffe fuas 
anguftiati angufias. Si conofce; di- 
ce il Santo la vera Carità:in: faperfi 
accommodare alla coridizione de’ 
noftri Fratelli, efarfi proprii li loro 
affetti; prender 2-cuòre la triftezza 
dell'affitto ; rallegrarfi poi Hi fi 
alle» 
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tallesra, moderarfi col flemmatico, 


con l’igneo moftrarfiardente; e chi 
non fi regola in quefto modo, hon 
può ‘effere regolato nella Carità ; 
Mà perchè vuole il Santo; che non 
cirefti un minimo dubbio -in queft’ 
affare‘, conferma quefto fuo fenti- 
mento con la Dottrina, che Crifto 
noftro Signore ; e vero Maeftro ci 
lafciò in San Matteo: parlava egli 
della compaffione , che dobbiamo 
havere verfo de’ Poveri, ed il'pre- 
mio; checifidarà per le noftre li- 
mofine: e dice :'efurivi, & dediftis 
mihi manducare, fitivî:, & dediftis 
mibi bibere: Hebbi fame, e voi mi 


‘porgefti di ‘propria mano Pane da 


‘cibarmi:'pativo fete,, e voi mi de- 


‘fte da ‘bevere : ‘offervate , dice  Pie- 


tro Grifologo, che ora Crifto non 
nomina li Poveri, nè dice che ha- 
veffe ò fame; Òfete il mendicos nè 
che voi fominiftrafte Pane al fame- 
lico; ò vino al fitibondos mà Cri- 
fto attefta; chelui proprio, haven- 
‘'doe fame; e fete, fù da voi e com- 
«patito, e provifto « mon dixit efurivit 
Pauper; & dediffis illi manducare , fed 
efurivi-ego:: ‘or'eccone il motivo . 
‘Quia. parvus ‘effet amor Pauperis , fi 
pafffones Pauperis non fafcepiffet © Il 
vero amofe'fi fa ‘proprie l'altrui ne- 
ceffità, e fi vefte dell’ ifteffe qualità, 
&:affezioni‘de’ fuoi Fratelli. 

Grifo ‘moftrerà quefto: nel gior- 
no delGiudicio, prima però ce lo 
moftrò in'pratica converfando-mor- 
tale con noi : ‘egli s'adofsò allora tut- 
ti li noftri travagli, e prefe fopra 
di‘sè tutti:li noftri ‘dolori,’ onde 
Ifaia; 0chelo vidde infpirito ;‘efcla- 
mò: ‘vere languores nofiros ipfe tulit, 


53 dolores noftros ipfe portavit : ci 


compatì ne’ noftri dolori ; e ne’ no- 


ftri travagli, e perchè ci compatì; 
li fentì, liportò realmente fopradi 
sé s & effendone sì carico.fù , che 
diffe nell’Orto : Triftis ft Anima 
mea ufq4ue ad mortem . Nè ‘quefto 
folo diffe per sfogo della fua eltrema 
affizione, mà per infegnar a’ fuoi 
fedeli , che ad imitazione fua ap- 
prendeffimo così noi à compatire il 
noftro Profimo , che ci penetrino 
l’Anima de fue anguftie , ci traffigga- 
no le fue afflizioni, ci riducano all’ 
angonia li fuoi fpafimi, veftendoci 
di tutti li fuoi affetti. Chi poi ha- 
verà quefta Carità per confolare li 
dolenti; maggiormente l’haverà per 
rallegrarfi ‘con chi firallegra, effen- 
do azione quefta più confacente, e 
più conforme alla noftra fiacchezza : 
gaudere cum gaudentibus . 
Fermiamoci adeffo sù quefto pun- 
to) e confideriamo in'qual grado 
di Carità citroviamo verfo il noftro 
Proffimo . Efaminiamo efattamente 
come .fin’ ora ci fiamo portati con 
effos fin'ove fiamo arrivati, come 


habbiamo non folo defiderato, mà ‘ 


procurato ilfuo bene, quanto in noi 
s'è avvanzato il zelo della Pace: ri- 
flettiamo fe fentiamo dolore ne' fuoi 
dolori, fe'allegrezza ne' fuoi gufti; 
che effetti caufano nel noftro Cuore 
le fue:Fortune : ponderiamo feci 


conformiamo volontieri al fuo paf- .. 


fo, òfe'l'oblighiamo“à feguicare li 
noftri s chi'cede di noi ? ò egli fi 
vede afttetto à cedere è noi, © pur 
noi cediamo d lui di buona voglia ? 
e trovandocià dietro in quefto ; 
sforziamoci ad imparare perfetta= 
mente quefta Celefte Dottrina mor= 
tificando il noftro naturale, \arrene 
dendoci ‘à->tutri., rimettendo» con 


umiltà il noftro fentimento è quello 


degl . 
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degl'altri, addoffandofi ilgenio lo- | così ciafcheduno trovava in Criffo 
ro s riputando per proprii li loro | l’efemplare della fua Vita, e mo- 
vantaggi, e le loro difgrazie. Nè | tivo d’affezionarfi pienamente è 
quefto fia efercizio di cerimonia, ci | Crifto. 

venga dal Cuore ad efempio diCri- | Però,ove diedeinecceffo, lo dice 
fto e de’ fuoi Santi, feguitando le | SanPaolo moftrando, che non folo 
loro pedate ,, emenderemo in me- | fi volle affomigliare à noi nelle qua- 
glio le noftre, e ci troveremo ben’ | lità del Corpo, mà in quelle ancora 
itradati per il camino delCielo. |dell Anima, enonfoloin ciò, che 
v'è di gaudiofo, mà nel dolorofo 
ancora ;, nel modo , che à lui fù 
poffibile, effendofi degnato di com» 
parire in forma di Peccatores non 
poteva egli nè peccare, nè foggia- 
cere à maledizione, e pure: falus 
esi pro nobis malediftum: prefe abi- 
to di Peccatore per aflomigliarfi agl’ 
ilteffi Peccatori , che meritano per 
li propri peccati la maledizione di 
Dios. à fine, che vedendolo fimile 
aloro, fi confaceffero d lui, e vee 
niffe è guadagnarli l’arbitrio + Sia 
pur fempre benedetto sì buon Dio, 
che ciamò contanto fuo difcapito, 
& usò verfo noi una Carità così eftre» 
ma, perché ci convertiffimo à lui. 
Impariamo dunque da lui à procura» 
re il bene del noftro Proffimo è qual= 






















Farf tutto dtutti per gua- 
dagnar tutti. 
| S. II. 

Che la fomiglianza è la Pietra Cala- 
mita delle Volontà, che dobbiamo 
Seguitar l’Efempio di Crifto 
per guadagnar il noftro 

Proffimo. 


Ome la fomiglianza è caufa 
d'amore. ; ‘appena fi troverà 
modo più proprio per obligarci la 
volontà de’ noftri Proffimi ; e per 
foggettarceli, e tirarli è Dio, quan- 
to il renderci fimili, e conformarci 
ad eflì ne’ loro affetti, e nelli loro 
dettami: ficche quefto è un confi- 
glio Divino di farfi tutto à tutti , per | fivoglia noftro cofto, & in qualfivo» 
guadagnar tutti ; praticò  quefto | glia modo.à noi poffibile, 
modo Crifto noftro efemplare , e] Specolando Tertulliano fopra 
con quefto fi cattivò la volontà degl’ | quelle parole., che Iddio diffe in 
Uomini, perchè dice Ugone Car- | cercare.Adamo, dopò il peccato : 
dinale, à tirarel’Anima d sè, prefe 
tutte lefomiglianze. Si chiamò Rè, 
Maeftro, Faftore, Mercante, Agri- 
coltore, Capitano , Medico, Men. 
dico, Signore , e Vaffallo , come 
fi vede dal fuo Evangelio; e quefto 
per farfi tutto con tutti, e guadagnar 


es: Adamo, e dovefei? egligli fa 
quefta dimanda . Interrogas quafi 
ignorans? Signore? voi chiedete ad 
Adamo, che cofafia d’Adamo, co- 
me fe voi nonlo fapefte? & è vera= 
mente così., che l’Anima dopò il 
tutti 3 non poteva darfi Uomo .nel|peccato refta come incognita à Dio, 
Mondo, che non trovaffe inCrifto|[pare, che più non lo conofca , nè 
ilfuo ftato ; la fua Profeffione & una | che fappi ove dimori. Qui però re= 
copia originale dell’ Anima {ua , e|plica quel Gran cervello , evvi un 
vdvvifi Spir, Parte I 0909 grand’ 





Ad Galac. 
C:3» m-.59., 


e furono quefte: Adam, Adam ubi 6-3 
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4 Avvifo Trentefimoquarto. O. IL 
grand*arcano dell'amore Divino ; va Guaineo < Arabico con l'Arabo; 
ufa ‘egli quefto' ftratagemma per col Soldato da Soldato, e da Civile 
catcivarfi la fua volontà, e rimet- ‘collNobile, quefto fà il modo più 
terlo alla fua ubbidienza, moftra di proprio , chelo fece sì ben vifto ; ‘e 
non fapere ov egli fia , è ficcome icosì amato da tutti , onde obligavafi 
allora divenne Adamo ignorante ; | pòi le loro volontà; e gli riufciva 
che tale è ogni peccatore ; Iddio ‘fi | facile il ridurlo à Dio. Che più! 
mmoftrò fimileà fui, perchè la fomi- | fi pofe talvolta al Tavoliero 3' ove 
glianza fo perfuadeffe. ad amare il giuocavano li Soldati; efsendovi:frà: 
fino Divin Creatore, dal quale fi na- | quelli uno molto {capigliato , e per- 
fcondeva , nè glifcappaffe dagl'oc- | verfo , bramando il fervò di\Dio 
chi; e con quefto veniffe à guada- |guadagnare principalmente à quefto, 
gnarli la volontà.O feda tale Maeftro | non ildenaro, mà PAnima pet Cri- 
imparaffimo: ancora noî d farci tutti fto, fipofeconlui, prefe le Carti, - 


à tutti per guadagnar tutti è quando | ele diede attorno, & il Soldato: per 


anche vi perdeffimo di concetto’, co-. quell’attofe gli affezionò molto; € 
così àpocò, è poco s'internò feco In 


me non dubitò Iddio d’arrifchiare 
it fuo } per riacquiftar Adamo , € difcorfo:, «e lo-ridufse è confefsarfi, 
& à vivere con efemplarità , onde 


rimetterlo nel fuo fervizio . NÒ, 
chenon dobbiamo hè men noi'have- | pofcia lafciò molta caparra della {ua 
eterha falute. 


re alcuna difficoltà în farci Poveri TUOI 
con li Poveri, con li Goffi, Goffi, |  L'iftefso avvenne in Parigi è Sane” 
Ignazio noftro Padre, che non ha- 


econ gl’ Ignoranti, Ignoranti, ac- 
ciò ancor effi non fi ritirino , mà | vendo mai potuto ridurre à miglior 
s'accompagnino con noi ; con noi Vita un Cavaliere di molta cattiva 
converfino , ecosì ci fi renda facile | indole perquanti artificii  havea: fa- 
il convertirli A Dio 3 niente certo |puto ritrovare , è praticare la {ua 
perdereffimo , mà molto ci guada. |gran Carità; finalmente fi fervì dell’ 
narebbe non folo appreffo Dio, mà affabilitàs fe n'andò ad un publico: 
preflo il Mondo . Del Gloriofo Sant | Giuoco di Trucco, ove trattenevafi 
Agoftino fi legge , che quantunque il Gavaliere , e lafciando per allora 
folle un Retorico così eccellente , |la fua folita gravità , fi levò il'man= 
tello, prefe ancor lui il maglio, e 


non dubitava di commettere; pre- 
dicando qualche barbarifino ;' quan. | sfidò il Cavaliere à farfecto il Giuo- 
co 3 propofero -la' partita‘; accettò 


do lo giudicava efpediente, per ren. 

derfi intelligibile: dagl''Ignoranti , egliquella delCavaliere; e propofe. 

anteponendo il loro utile fpirituale |persè, che, s’egli’reftafse vincito- 

alptoprio credito, potendovi effere|rej dovefse il Cavaliere far quanto» 
legli:gl' haverebbe ordinato; accor- 


chilo tacciafse d'Ignorante . i 
Di San Francefco Saverio noftro {dati li patti della fcommefsa' ambi fe- 
cero li loro colpis 'vinfe però Sant” 


Padre portano le relazioni della fua- 
Vita:, che tanto ardeva di Cariîtà|Ignazio, &infieme guadagnò quell’ 
Anima Dio, perchè l'obligò‘à far 


verfo Dio, e verfo il'Proffimo fin è 
farfi tutto à tueti, col Negro parla- una Confeffione Generale di tutta da 
fua 
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dice cosi iii 


fua Vita , che prontamente egli 
adempì., econquefto venne ad una 
talmutazione di Vita, che di fcan- 
dalofo divenne unefemplare di Vir- 
tù ; mutò l’avverfione.; che havea 
contro il noftro Santo Padre in un 
cordialiffimo affetto » havendone 
ogni ftimas dache fivede,. che que- 
fte invenzioni vi vogliono! per far 
caccia ‘ide’ Cuori per ribelli ; che 
fiano, meglio, che ufar violenze , è 
rigofi + ras 
Quando Elifeo volle refufcitare il 
figlio della Sunamite fua Ofpite , 
pofuit os fuum fuper os Puerî , & 
«oculos fuos fuper oculos ejus; & ma- 
nus fuas fuper manus ejus: s'aggiu- 
fto, dice il Sacro Tefto; di tal: for- 
te fopra il Corpo del Ragazzo de- 
fonto fin à renderfi uguale con lui, 
ponendo: occhi con occhi, bocca 
con bocca ; manicon mani, e piedi 
con piedi così gli diede calorè, e 
Vitas ma che altro fignifiga quefto?, 
dice Agoftin6, fe non, che per dar 
Vita alli noftri Fratelli: defonti alla 
grazia, il miglior modo s'è con- 
formarfi conloro? Videte: quantum 
fe vir ille perfette atatis contraxit , 
ut parvulo mortuo' , & jacenti con- 
grueret così Agoftino : quello , che 
fece -Elifeo prima della venuta di 
Crifto; lo fece Crifto, dice l’ifteffo 
Vefcovo d'Ippona, per'dar à noi la 
Vita. : quia parvuli eramus parvu- 
lum' fe fecit» Bifogna ‘accommo= 
darfi dunque alle qualità; condizio» 
ni, è coftumi de’ noftri. Proffimi ; 
quandoperò non fiano incompatibi- 
li con la legge di Dio», facendofi 


tutto:à tuttî;, per guadagnare tutti. 


Conformar agl’occhi Ioro'li noftri, 
miranda ove mirano, unire con la 
loro la noftra bocca ; non contradi» 
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‘cendo alli loro difcorfi , darfi con 
‘effi la mano, aggiuftandofi con li i 
‘loro travagli, e cooperando per'itlo= 
ro follievo, e finalmente addattan- 
‘do ilnoftro paffo con il loro piede, 
‘ficche in tutto ci portiamo feco del 
iparis eperchè nè anche quefto ba- 
ta, fe non foggettiamo il notro in- 
tendimento ‘al loro je Ia noftra vo- 
ilontà al loro volere , bifogna pure 
moftrarci capaci delli loro difcorfi, 
\&affezionati à quello, che amano 5 
;vedendo in noi tanta cortefia fi da- 
ranno per vinti, faranno tutti noftri, 
guadagnaremo il loro Cuore, e lo 
facrificheremo à Dio. 

La Spofa della ‘Cantica paragonò 
il fuo' Diletto» all’ Oglio: Ole#mz efft= cant ce 
fum.: e quefto perchè quel Anima 
Santa offervò le qualità di Crifto . 
unico fuo Spofo ; e, trovandolo sì 
communicativo cen tutti ,. meglio 
non feppe efprimerlo , quanto con 
:paragonarlo all'Oglio : Dice dell” di 
‘Oglio Galeno :' fimplex medicamen= 
tums difua natura non è nè caldo $ 
‘né ‘freddo, e saccomoda èà tutto, 
unico'à cofe fredde:, è freddo, & È 
caldo conle calde + L° ifteffa qualità 
‘hebbe Crifto , del quale noi tutti 
fiamo Difcepoli; e perciò tenuti ad 
‘imitarlo ; conformandoci alla con- 
‘dizione di quelli, co’ quali trattia- 
mio inmodo:, che fiamo' allegri con 
li allegri, afflitticon'el’afflitti , e 
caminar col loro paffo per gnada» 
‘gnarli l'affetto; perchè chi fi: porta 
inquefto modo'egli è gradito. nelle 
Communità, eda particolari 5 nit- 
ino glifchivas coneffi ogn’uno vo» 
lontieri tratta, e converfa, e confie 
da; non. hanno ininiici , con efli 
corrifpondono! tutti, perchè li efpe- 
rimentano fedeltà , e ne ricevono 

Ooo 2 follie» 
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follievo., e perilcontrario chi vuol 
ftare sù la fua, e mantenere il fuo 
punto è deteftato; & abborrito co- 
me gravofo, e imolefto. 


S. III. 
si moftra con Efempii , e con ragioni 
quanto importa quefta verità in 
profitto proprio, e degl’ altri + 


L Fratello Fra Francefco del 
IL Bambino Giesù, chiamato com- 
munemente. il Fratello Francefco 
d'Alcalà Religiofo della Santa Ma- 
dre. Terefa abbracciò con particolar 
ftudio quefta Virtù, chemai voleva 
far cofadi fua volontà, rimettevafi 
fempre à quella del fuo compagno. 
Stava attento inconofcere ove quel- 
lo inclinava , e fecondo quello fa- 
ceva. Dicendo, e dicevabene, che 
l'andare. ò. quà , ò là, operare in 
quefto ; ò. nell'altro modo valeva 
poco, mà in negare la propria vo- 
lontà ftava il noftro profitto, effen» 
do quefta azione di gran merito-ap» 
preffo Dio, e di granutile per Ani. 
ma. , Quefta effendo la ftrada per 
addeftrarfi.à foggettarfi in cofe mag- 
giori. 

Quefta Virtù è così Celeffe, che 
San Luca l’efalta come il più nobile 
carattere . che haveffero li primi 
Griftiani dicendo » Multitudini fide= 
lium.-erat Corunum, & Anima una. 
Tanti già erano , che l’Evangeli- 
co-Iftorico non feppe contarli ; e 
folo dice, che confiftevano in una 
moltitudine, e pure.comeffere tan- 
ti; non havevano; che un Anima, 
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credevano di fare la propria, e così 
molti non erano più d’ùno: adeffo 
però uno vale per molti, per le dif- 
ferenti fue , & implicanti condizio- 
ni, né v’è chi fappi incontrare il fuo 
gufto; ora vuole il freddo, & ora 
defidera caldo, ora hà genio di ftar 
fopra, efubito locambia; e vuole 
ftareà baffo; ora egli vuole folitn- 
dine, adeflo cerca compagnia; dice 
di voler ftar in Cafas ed eccolo in 
Campagna. Uno è nell’individuo, 


‘mà fi moltiplica in una moltitudine 


per lefue oppofte; ediverfe qualità 5 
egli folo è più d'agpravio ad una 
Communità :, che molti infieme 
ben'educati, e mortificati nelle lo» 
ro paffioni . Sappino certamente 
quelli, che convivono, che la mor- 
tificazione più gradita da Dio è quel. 
la del proprio naturale per confarfi è 
quello de’ fuoi compagni, e per ren- 
derfi facile, e pronto‘in'darle gufto+ 
Così facendo ;opereranno da Angio= 
li, e ta Communità farà dî Serafini è 
Quando che nò 5 farà un' Inferno 


fenza Pace, &ogn' unoifi ritirerà da 


quel Governo. 

Edipiù dico effere dî tanta im- 
portanza» l’oflervanza del prefente 
Avvifo, chè quando anche con far 
d modo d'altri vi pareffe, che rion 
foffe per riufcire la: faccenda ; ce- 
dendo ad oghimodo:voi, e foegeti 
tandoil voftro: gindicio pet confer= 
varela Pace, & ovviare agl incon 
venienti; che fogliono produrre le 
diferepanze de’ fentimenti , quando 
però non vi fi vedeffe manifefto pecs 
cato ;. fempre:farà un’ azione moltò 


& un Cuore .. Perchè ciafcheduno; prudente il fotromesterfì ‘al parere 
s'accomodava in; modo alla condi-, altri , benchè come già diffi non 
zione, e qualità dell'altro», che il| operafte contanta perfezione, come 


fare fecondo. la volontà degl’ altri | feguirebbe facendo fecondo.il voftroi 


genio, 
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lo, che adefso dirò. 


Stavano li ‘Religiofi di ‘Sab Frati |: 
cefco. dormendo, atcadette che ùn 
Frate in'queltotempogridafle dicen- 
do ‘: Padri io*imuorò*, foctorrete- 
mi; chéliomuoro srifvegliaronfi 
tutti)‘ & ‘il Strafico Padre ‘coman- 
dò, ‘che fi portafle fubito la Iuicé, 
dimandò'‘chi foflequello ;ché have- 
va dato in'tali' grida! Rifpofel'In- 
fermo‘ Io Padtée fon' quello j' che 
‘gridai; nè d'altro hò bifosho, che 


di cibo; perchè me ne muotoidi fa- 
me ; edigià mifento mancare‘: Il 
Santo ‘allora’, benche foffe molto 
fuor di tempo, comandò; che. fi 
mettefle tavola, e fi portaffé la' vi. 
vanda; perchè fi riftora®e l'infermo, 
ed'acciò egli non. fi prendefle fogs 
gezione, cominciò l’ifteffo San Fran. 
cefco-à mangiare, etiediede è tut: 
ti gl’ altri ) efortandoli'valla Virtù 
della difcrezione, & @»cornformatfi 
ciafcheduno-alle. debelezze del prof. 
fimo: Altri ‘‘haverebbe» giudicato 
atto: di ‘maggior: perfezione ; ‘che 
nom-doveflero®inianicat così è titti 
nelluaftinenza:) "Hi Savito ‘Però biudi: 
eòpindentemetite per Meglio? far* 
in quel modo:jnè veramente fareb- 
be:ftata allora maggior perfezione; 
meglio tutti operarono confofthani 
dofi al lorò Fratello}/\emesando) il 
proprio fentimento . Conviene duti- 
qué, ‘theneshiamo‘ancornoi ifnoL 
ftro; bencliè ci pajameglio perag- 
giuftarci à quello:de*noftri Compa. 
gui, ‘econ ciò ridurli è Dio, © 


18) 


Della:SM. Terefa di Giesà > 


genio; e meglio comparirà da quel: 


77 
. Per guddagnar tutti. 
ui 0. I. Va 103] : 

Del zelo d'approfittarli nostri profimi.; 
: edel merito, ‘che, fen'acquitarpref. 
Yo Dio-: fi portaunavifione ch? ‘ebbe 
Santa. Terefa perla Compagnia di 
GieshasMto o101.t sv 1 






























Uantos'è detto fin’ ora non è ad 
altro fine; che à:fat ‘conofcere 

o ache c'obligala Vita come 
mune, efociabile:jconvenendo:cons 
formarfi con liinoftri Fratelli)! e doè 
meftici; fe però conviene partico< 
latrmente al bene dell’ Anime loto; 
eifi faperzelofanto di guadagnarte 
Dio; come fi diffec nel Paragrafo 
fecondo di quell Avvifo»; ‘è opera 
molto gloriofa l'e ‘ditanto:fervizio 
di Dio; che ;Sani«Gregorio ne parla 
inquefti termini? 1 nullumoomnipo: Hom. 12. 
centi Deotale eht Sacrificiune ) quale ef ® Fe 
Zelus 'animarinm.' Cioè; che il zelò 
della; falute dell’ Anime è il più gra= 
to/Sacrificiò ; che poffiamo‘offeritè 
all''Eterno-Padre unito col: Prezioè 
'fiffimo Sangue di.fuo Figlio: fpatfo 
iperiquelle:s}fi chequefto ‘eccede’di 
ipreggio le, molte. e grandi penie 
itenze:jvche far :fi\poffario da‘ noi ; 
‘eccede il merito ; che firiporta dalli 
itravagliofi Pellegrinaggi, fupera 
iquanto» fipuò. acquiftare in mole 
‘oreod'Orazione sie comoruttel’azio» 
‘iniinfigni di carità corporale; pets 
chè ,. come nota il Santa Pontefice, 
quanto eccede l’Amima in-dighità il 
fuo Corpo; così eècede il guadagno 






il d'un® Anima fopra tutto il bene; che 
{fi puòfarealCorpo. 


Ma fentiamo: come ne parla Sant 
Ambrofio: : udite: vgrgeli fint itmapi. us 


{Celo:z inibil fune» & fubftantia fue 


QOo0 3 amit= 
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- tràleloro fedie, acciò infiammino 


Ci : ; "n dui 
Giof bt. Origene.dice d’havere Tddio prepa-: 


in Caten.. naro» uoteccedente: Giiderdone: ne' 
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478  AvifoT rentefimoquatrto.,)-O. L 
amittunt prarogativam , nifî cam Ze-4l'Eterno Padre premiava: l ardente 
li ardore fuftentent : Il zelo. fa' d'Uo-| {uo zelo,che gl’ avvampava:nel Cuo+ 
mini Angeli, effendo.gl’ Angeli fem-|reper guadagnar Animealla: Gloria 
pre înfiammatidi zelo per lalGloria | {ua.. Veftimenta Chrifti:-Origene >, 
di Dioì, e bene dell' Anime ; €’ fe \Santtos fignificant., de quibus Ilaiaz 
nellì ‘Angioli ‘fi fpegneffe quetto fa- |dicet, omnibus his. veluti:ve Stime» 
ero firoco delzelo:; perderebbero la to vefticris . E. di.quelta, qualità: il 
prerogativa def loro eflere . Così|zelo,. che fà rifplendere l'’Anime in 
quelli , che imitano gl’ Angioli per | fantità.; .e purità,.e gloriofamente 
effere- effi del. medefimo: zelo: peri l'efalta nel Cielo. communicandoli 
l'eterna falute de*.proffimi, fi ren- ‘tanteprerogative di Gloria quante 
dono fimili à.loro, vivono col me- ‘n’acquiftarono: l'Anvime falvate» per 
defimo.fpirito, &haveranno{nago loro mezzo' ;; e portano. velti: Bian- 

che per haverle cavare. dal fango 
de' Vizii,;, e ridotte alla -Purità An» 
gelica col caudor de coffumi: ,. ch' 


































Anime: de’ Fedeli în: queta Virtù: 
indi ilsantos'effende.è molte altre 
lodi è gloria dell’iffeffo zelo , di- 
cendo: » Zelo vindicatur Hierufalem, 
gelo. Ecolefia-congregatur Fides acqui. 
xitur:s pudicitia poffidetur.. Col zelo 
cell’ Anîme: fi riftora: la Celefte Ge- 
rufalemme:. con il zelo:la-Chiefa 
trionfa de'Scifmi; e và fempre uni. 
ta;-col-zelo s’acquifta ; e fi dilata [d'un premio cosìgrande+... RE 

la Fede: col zelo fi poffiede'la puri» { Da quefto.venne che Paolochia» 
tà, colzelofipurificala Cafaidi Dio; fmava.li «Fedeli da lui;convertiti: è 
&:il Tempio: dell’ Abimarda' Vizi; ICrifto «-gandiune meums CI corona 
e)peccati » & oltrequefti;altriSan= ‘mea: mia allegrezza;: € mia coro+ 
tiflimi effetti caufa il'facro: zelo: ina 3 fapeva » che rantospiùvallegreze 
atfe nel petto-di Crifto:, è l'appic= | 24 ;. c:maggior corona glifi prepara» 
ciò: ne" noftri Cuoti ;..così;vuole ; | va nel' Cielo»3-quante: più» Anime: 
clie femprearda;, nè mai s'eftingua.»: ‘haveffe convertite: ,; (e. guadagnate 


quale pot viffero .:. Grifto per. que- 
‘fto diede moftra: di quefto» premio: 
2° fuoi Difcepoli ,. acciò:in effi pro- 
| curafferocheavvampaffe quefta fe- 
‘te; e quefto.zelo per la falute. de” lo» 
ro. 'proffimi {pinti: dall'eccellenza 


‘di Dino 101£ 1960011301 TS: 

1; Giò: fuppofto» jechii fard i che 
‘avvampando di; defiderio:) d'effere 
tra Grandi nelRegno: de Gièli non: 
‘procuri.-di. maggiormente: itfiam- 
‘marfi dî quefto:zelo:,.c perciò farfi 
‘tutto: à. rutti pen guadagnar: tutti: è 
‘incontrerà’ molto: volontieri: mille 
{volte la morte ,, che punto: trafcurar: 
qualunque: occafione di: acquiftar 
‘Anime. à. Dio:, quando. fente: per: 
‘bocca ditali Macftri: il favore, e 


Gieli:per quelli; che-fi occeupanoin 
quefto Apoftolico efercizio-di' gua- 
dagiar*Anime alla fia Gloria , € 
fervizio (uo, della quale crede lui:.; 
che: ne facefle» fuli Tabor Crifto: 
quella moftra:così mirabile, quan+ 
do rifplendè la fua Faccia come: un 
Sole} cle-fne veltimenta: divennero: 
Gandide come neve). perchè com- 
pariffe il giufto. Premiò,, col quale: 


apprefero, ,, e.per la fancità.con la 
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cen » sa gt 1 


fà Divina Bontà fà in quella Vita 
à quanti simpiegano in quefto sì no- 
bile efercizio, & il premio incom- 
parabile, che:per-sì fanto: minifte- 
ro gliprepara nell’ altra. Ah sì, che 
pròcurerà contutteile fue forze con- 
forme al fuo ftato :di. cooperare 
fempre per il bene fpirituale dell’ 
Anime; adottenerne quelta così ine- 
ftimabile ritompenfa. La Gloriofa 
Santa Terefa ardeva talmente di que- 
ftozeto} che. noneffendogli permnef- 
fo dalla fua profefftone d'andare per 
itMondo è convertir’ Anime à Dio, 
gli.fi portava collo fpirito facendo 
continue preghiere, e penitenze per 
quelli, che vi s'impiegavano.; & 
utilitando li Fedeli in tutti li modi 
àlei poffibili, come pure continùa- 
no è far nel prefente li fuoi Figli 
coît riportarne un sì grande, &im- 
pareggiabile frutto, & edificazio- 
ne di tucta la Santa Chiefa. Per 
l'ifteffo:zelo s'infiammarono gl’ altri 
Santi; e Fondatori delle Religioni, 
fo Spirito de*quali perfevera hoggi- 
dî ne’ loro Figli : frà quefti Sant” 
Ignazio noftro» Padre' lo lafciò: per 
{copo principale a tutta la fua Com- 
pagnia , volendo, che ardeffimo di 
quefto fanto fuoco ;;e-fempre in noi 
foffe: quefta infaziabile fete della fa- 
lute:dell'' Anime» Per quefto»li fuoi 
Figli.non:lafciano di muovere: ogni 
Pietra; navigano: per tutti li:Mari, 
paffano per tutte le terre; e prendo= 
no tante,e sì divérfe forme; quante 
fonole nazioni, che praticano, per’ 


portare: trà quelli. habitatori: delle | 
tenebre “la vera fuce' del conofci- 
mento;di Dio, parlano' con la loro 
lingua, veftone: alla ‘loro moda , 
s'afftefanno alli loro coftumi , in- 
forma fi fanno» tutti à tutti per 
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guadagnar tutti, come.infegna la 
inoftraSanta, Perilche voglio, che 
fentiate dalla bocca fua il premio 
Privileggiato; che ad efft Iddio di- 
‘fpenfa nel Cielo conforme à quello ;; 
che Criftomoftrò nel Tabor, eche, 
i come diffe Origene , tiene riferva» 
to per quelli, che s'impiegano in 
‘quefto Apoftolico  efercizio.. Affi» 
i curo ciafcheduno prima dî rifferirle 
fue parole, che fono cavate fedel- 
mente da’ fuoi originali y che fi cu= 
ftodifcono in San Lorenzo dell Efcu- 
riale in queft' anno (1646, 2° 24. 
d’Agofto adiftanza mia, e del Rev. 
Padre Frà Ambrofio di Santa Maria 
dell'Ordine di San Geronimo Bib= 
bliotecario Maggiore del.detto Con- 
‘vento con la fottofcrizione; e fede 
‘di Ettore della Barreda,; e Monte- 
negro Notario Apoftolico ; e leten- 
| go preffo di me . Noto quefto;, per= 
‘chècome avverte il Padre Frà Fran- 
cefco.di Santa Maria, che le cita 
tali, e quali fon quì fotto, trafcrit- 
ite, nell’ impreffioni di Salamanca; 
‘d’Anverfa ; & «im-tutte-l'altre fatte 
i fin’ora;è viziato quefto paffo , e non 
fi conforma con l'Originale della 
‘Santa ove nel Capo trent” otto dell'a 
i {ua Vita havendo' trattato d’un Ret- 
‘tore della noftra Compagnia gran 
fervo: di Dio;e da Dioefercitato co- 
‘me’ foldato” da Inî fcelto con molti 
travagli, e l’andava confolando per 
‘mezzo della medefima’ Santa; do» 
‘po d'haver riferito-quefto , foggiun= 
«ge come in appreffo . la 


‘ Dell' Ordine di quefto- Padre, ch'È Cagaa 
la Compagnia di Giesù ; e di tutto fa Vir. 
quefto Ordine.bò: vifto gran cofe sì gl’ MELZO.» 
bò: visti nel Cielo con bandiera bian= 
caimano’ molte. volte, e come dico 
altre cofe hò vifto di loro molto mi. 
Doo 4 rabili ,; 
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rabilij è perciò porto quehtordinein 
gran venerazione per haverlitrattati 
gran'tempo je vedo, che tutto è con- 
forme è ‘quello, che il Signore m'ha 
dato. d'conofcere. 

»Quefte fono le parole. puntual: 
mente quì portate della :noftra Glo= 
tiofa Santa; come! le fcriffe divfua 
mano.: quefta è «rivelazione. Cele- 
te, e queftoè il premio fingolarez 
colquale moftrò il Signor: Iddio, 
che i premiava quelli della noftra 
Religione per il zelo ardente col 
quale travagliavano in-Vita'in gua= 
dagnar* Anime: per il Cielo; fiche, 
Lettor mio ;»ti prego:; che facci 
quivi un poco’ di paufa ; e‘confi- 
deri quel‘, che  fignificano le ban- 
diere‘bianche, che tenevano incam- 
bio ‘delle palme già! vifte da-San 
Giovanni «in mano ‘de’ Santi‘. Vuol 
diri quefto; che’ fanno Gente per: il 


Cielo ; Come dice Sant Ambrofio; | 


e mediante le loro Prediche, e.tra- 
vagli popolano le fedie difertate'da’ 
primi ‘Angioli ‘perla: loro oftinata 
fupèrbia :, e’ perciò ‘nella «Chiefa 
Trionfante: portano bandiera {pie 
gata come: infighir Capitani delia 
Chiefa militante; corrifpoadendo'il 
premio val travaglio ;ve.la corona 
alle vittorie. Quando fi conquifta 
una Città, vi.s'inalberano nelle più 
ette Torri le:bandiere. vittoriofe, ie 
per li baloardi via fegno della ri+ 
portata. vittoria: Così quelli; «che 
combatterono »coritro d'Inferno nel 
miniftero Apoftolico per guada- 
gnar.Adime-à Dio} alzano laban- 
diera ‘Trionfante. nel (Gielo, & ih 
pofto più elevato«in\fegno delle lo- 
ro'‘conquifté , ondè. fono:premiati 
con corona di fpecialiffima gloria 
come conquiftatori di quella. Città 


di Pace . Né fù'‘fenza miftero,iche 
la'noftra Santa ‘vedeffe ‘in’manodi 
quelli, che con farito ‘zelo fi fanno 
tutti 4 tutti .per guadagnar tutti', 
bandiere bianche e nond’'altro co» 
lore, perchè la bandiera»bianca fra? 
Romaniera fegno:di Pace ; comeila 
rofsa di Guerra à fangueyve fuoco». 
Ilprimo Cherubino pofto in guardia 
del Paradifo di'Edem alzò ‘bandiera 
rofsa' inuna fpada, ‘che gittava: pet 
ogni verfo fiamme xe fù fegno:di 
Guerra publicata da Dio và fangue} 
&'à fuoco contro il Genere Umano 
per il peccato ;.Crifto però , ‘e. li 
foldati fuoila portano biancain fe» 
gno di Pace ‘e come quelli » che con 
fanto zelo predicano , e negoziano 
il:bene fpirituale:de»loro‘Proffimi, 
perciò fono mediatori di-Pace prefso 
noftro Signore così infegna San 
Gregorio >, placano è il:\giuftiffimo 
fuo'fdegno , mutano la'fua avverfio= 
ne ini amore verfo: idegl* Uomini 
aprendo à'quefti la Trincieta; perchè 
s'impofseffino del Gielo mediante lî 
loro-buonitravagli per queftò non 
reftanofenza il daloroumeritato pre 
mio, poichè come-hiuno' imuore» 
fecondo Tertulliano: *pervdariVita 
agl’ altri: per morire:à sè iftefsò ;ve 
chi vorrebbe-dar: Vira agl'altri è 
Did perciò.nonpermette:,chemuo 
jano: all Anime: loro; \quelli:,; ché 
fudano per: dar Vitaà quelle delli 
loro::proffimi:;»an2i «li confervaPin 
tutta:purità nella Viita ‘prefente; «e 
plendidamente «gli remunera. nell* 
altrà :' quefto tutto viene» efpreffo 
nel candore de'loro:-ftendardi:;' co= 
me atteltò re dr. di Crifto:: ve- 


Slimenta ipfius finnt candida ficutlu=ttt £'” 


men, que Junt fermoneso, &f litera 
Evangeliorum ; quibus Fefus indutus 
eh: 





a nes 
sint i 


._eft': cioè, quelcandore, che Cri- 
fto oftentò nella Gloria del Tabor, 
fù un effetto del fuo ardente zelo, 
delle fue lettere, e predicazioni , 
con che rifplendè come Sole dell’ 

«Anime. Così quefti con la purità 
della Vita comparifcono gloriofi 
nel Cielo, che come Soli rifplen- 
derono nella terra ardendo di zelo 
per la carità verfo de’ proffimi, e 
veftirono fempre candore nella Dot- 
trina, e predicazione con li docu- 
menti,:e configli, e: con effo con- 
fervavaffb ancor pure l’Anime, pu- 
rificate, che l’hebbero dalle mac- 
chie de’ Vizii, e refe degne di fta- 
re al confpetto di Dio. 

Di quelli Santi Vecchi; che fta- 
vano  corteggiando l’ Agnello San 
Giovanni defcriffe Ja qualità delle 
Vefti in quefto modo. : cireamami- 


| Aromsno 3; veftimentis albis, & in capitibus 


eorum Corone aurea » erano Veltiti 
di Bianco, e portavano corone d'Oro 
{ul capo: la bianchezza fegnava la 
purità: dell’ Anima; e l’Oro efpri- 
meva il fervore della carità se tanto 
è, perché al dir di S. Bernardo : Sol 
Fuftitie' et zelus sant fervens Cha- 
ritas :.quell’Oro; e quel candore, 
il candor nelle Vefti., e l’Oro ‘nel. 
le Corone figuravano il Sole; e ia 
Luna, quefta è la Continenza:; quel- 
lo il.Zelo, ambedue premiate fotto 
sì.belle divife da Dio; e vetamen- 
te.., come che la Luna riceve il 
fuo lucente candore dal Sole , così 
l’Anima gode in. sè fteffa fomma 
purità , che gli communica;il ze- 
lo‘dell’ ardente amore ; che porta 
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proprio. Sia pure il noftrozelo ve- 
ro, e governato» dalla prudenza, 
fempre frutterà per noi grandi emo= 
lumenti ; alla mifura , che c'im- 
piegheremo per guadagnarilnoftro 
Fratello à Dio; Iddio accrefcerà in 
purità l’Anima noftra, ne preferve- 
rà da’ peccati , e poi non meno 
l’atdore del zelo, che il candore 
del. Cuore ci faranno di decoro, e 
di Gloria nel Cielo. Tutte l’Anie 
me. che per mezzo delle noftre fa- 
tiche fifalveranno, ci faranno no- 
bil:Smalto alla noftra Corona ; fic= 
come rifplendono in quelle de’ no» 
ftri Padri, che fono già Beati, che 
rifplendono, come Soli perchè ar- 
fero-di carità , e campeggiano nel 
gran ftuolo de’ Santi con li bianchi 
ftendardi della puriffima loro Vita, 
come teftifica la noftra Santa. 
Molti altri efempiipotrei addur- 
re per provare più. diffufamente il 
gran premio, preparato è chi con 
fanto zelo della gloria .di Dio tra= 
vaglia in prò dell’ Anime coltivan= 
do ; e diffendendo. la Vigna. della 
Chiefa ; ‘con il fudor della fronte; 
ela rugiada della Dottrina , per- 
chè, come. già diffi, è  ineftima» 
bile. il: travaglio per la falvazione 
dell’ Anime, & alla mifura del fuo 
preggio farà il premio da Dio: frà 
tanto però non fono inferiori gl’ aju- 
ti della grazia, che Dio fuol dare 
confpecialità, acciò chi opera hab- 
bi capitale per. aumentare. la, fua 
Corona, & avvantaggiare ricchife 
fimi tefori. di meriti per l’altra 
Vita ..Mà vediamolo folo da: una 





di 
€ 
Lal 







alli. proffimi : Dà qui conftarche | vifiotie; ch ebbe Frà Gio: Battifta Cri. de 
non dobbiamo temere, che per cer= | da) Piemonti Uomo: Religiofifimort ir, 
.care il bene fpirituale de’ fuoi Fra=|tra} Frati Minori Capuccini., Ap- ©! 

| telli pofsa alcuno. pregiudicarfi nellparve à quefto-buon feryo di DA 
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la. Santiffiîmma: Vergine Maria:; e frà 
le altre .cofe gli diffe, chesil-fam- 
mo: Pontefice Paolo. Terzo era en- 
trato in Cielo. con. gran gloria ,, 
perchè ,. havendo conceduto con 
mano liberale molte indulgenze. in: 
Suffragio per. Anime del’ Purgato»= 
rio: havendone «un fanto«zelo,. fe. 


















p'erano. liberate fertanta fette mila',,| 


dalle quali tutte firaffiftitoicon pre- 
ghiete:, e :così fefteggiarono: tutte 
con: molta: gratitudine il':giorno del 
fuo. Trionfo; allora clie. pafsò al 
Regno: della gloria + !Mà. fe per’ le 


fole Indulgenze: } com le quali il| 


Santiffimo Pontefice. le .fuffragò: , 
acciò efciflero- ‘dal. Purgatorio», 
n°hebbe una ricognizione sì gran- 
dè, &:un sì numerofo: corteggio: ; 
che: n° haverebbe riportato, fe le 
haveffe-cavate di pefo';; con gran» 
de: fuo travaglio -dal Baratro: dell’ 
Inferno: è s'egli: fteffo: gl'vhaveffe 
fiefa pietofa la mano; e le hbavef- 
fe.trafportate dallo:ftato: del pecca- 
to-à quello» della: grazia ;' e {pia 
nata» la. ftrada per ‘più non: ‘fallire 


quellar:della Gloria ?° d: 


Nelle medefime Croniche»fi' feri> 
ve-d’ut Predicator in Ttaliavinfigne 
pitper lo fpirito;,. ‘che ‘perla retori- 


- ca; che nell'ora della: fua: ‘morte: 


feelero:ad*incontrarlo! feffanta mila 
Animéz. che per Jefue Predicheera= 
no: falite: al Cielo, %e-tutte veflite d 
gala di Gloria liaffiterononelttran- 
fito:, ‘e lo: portarono come in 'trion- 
fo, inquella Celefte Gerufalemime : 
giunto'al'confpettoidi' Dio ;: n'hebbe 
di più: per 6gn*una'd’éffe. un pre- 


omio;! & una: fingolar prerogativa; 


qualeimeritava per l’Apoftolica fua 
Vita ,eì fruttnofe fatiche . Del Pa- 


dre Edemondo Augerio: della:noftra. 


Avvifo Trentefimoquatto.. Gi. IV. 
Compagnia. ..che ftampò il Cate 

.chifmo della noftra: Santa Fedele 

fù Predicator molto infigne: d'En 

rico Quarto Rè di Francia; e zelane 

tiffimo in infegnarda Dottrina Cri- 

ftiana a’ Ragazzi ieGente baffla ;e fi 

“«dice-(pure , che; nellìora. della! fua 

morte foffe viftoraccompagnato: ida 
eferciti di Fanciulligloriofi, a’ qua» 
cli egli fteffo havea infegnato.la noftra 

«Santa Fede Cattolica: e ben ammae- 
Atrati.io ogni articolo \d’effa.; che 
‘perciò: ne-cantavano Inni: di. lode: 
DIO sno ® 





Hò riferito: tutto quefto non per 


fruftrar: Ja perina in lode della mia: 
Compagnia ; ancorche la mia iobli- 
‘gazione voglia; che non lafci fotto: 
filenzio ie fue. glorie‘, quando*con= 
Viene publicarle è Gloria di*Dio, 
“mà folo: per: animar*:ciafcheduno è 


praticare la: Dottrina: di queftè Av= 


\vifo, & è renderfi capace, che-non 


bafta guadagnarli fuoi: Fratelli-|per” 
sè folo;. e per li fuoi-aderenti ,: ha= 
vendo folo: riguardo»alla: Vita ;:!& 


‘interefi temporali; mà per lo fpiri- 


tuale; & eterno; efsendo:quefta - la 
vera , e ‘principal mira , chiedeve: 
ogn' un havere cin quefto» negozio »- 


| Contempli di grazia lo {copo:di que- 


fta imprefa ,. la Gloria, che'in-èffa 


| ne ‘rîceve Dio:;. e l'allegrezza fiche 
i ne fentono:'gl* Anigioli+Ie sì» grande 


è quella *,. che ricevoridi nella cone 


‘verfione d'un Peccatore 4 che tale: 


nomé.quella, chefentono‘ alla: vifta: 


‘di novantanove Giuîti, per non ha- 


ver quefti ‘neceffità di ‘Peniteriza. .. 


Eppoi miri che utile ne cava la fua 


‘Anîma rendendola quefto Apoftoli- 
‘coefércizio pura, vittuofa, e fatt= 
‘ta; eche, conforme'uno è diligen- 
teper procurare la falute de’ Proffi» 
. Dx 
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snî ; Iddio lo rilveglia maggior. 


mente; \acciò in niente negligenti la 
propria. ‘e fempre piùs’avvanzi nel 
la perfezione moltiplicando fempre 
più meriti .. Alzipoioltrequelto gl’ 
‘occhi al Cielo,econtempliqualgran 


premiofi prepara colafsù nel Regno 
di Dio.è chis'affatica in queft'ope- 


ras :che corona®:chegloria.Pafpee. 
ta terminata squelta ‘Campagna ? 


così fecondolil'proprio iItato',-e prov 


fefione niuno tralafci giammai di 
far bene a’ fuoi Proffimi quanto gli 


farà poffibile, appartandoli da’ vi-. 
zii, animandoli alla Virtù , tiran-. 


doli 2 Dio, facendofi tutto è tutti 


per guadagnar tutti , e quando an-. 
che fi foffe impedito, nè fi potefle 
applicare perfonalmente a quefto; 
‘efercizio, nonfitralafci di farlo fpi- 


ritualmente pregando , e fupplican- 
do Iddio, «che fidegni affiftere agl’ 
‘operarii del fuo Evangelo , perche 


diffe Crifto, chiriceve il Profeta in 


nome del Profeta riceverà l’iteffo 


‘premio , come s’egli fteffe. haveffe 


predicato agl’Infedeli, e gli havef- 
fe convertiti , & iftradati al Cielo 
«o! fuo fudore. 


refti capace di quefta verità 5 ad 
‘ogni modo, per non mancar in -al- 


cuna regola , che fi fuole ufare 


nelli .artificii retorici , vò pure 


efponere le pene, che fovraftano è 
quelli, che potendo efercitarfi in 


quefto fantoimpiego, non lo fanno 


per loro accidia . Non parlo ora’ 


delle perdite fpirituali , privandofi 
effi di quelle grazie, e favori, che 


Iddio compatte è chi vi fi occupa, 


e delli meriti, che acquifterebbero 


per l’altra Vita. Dico folo, fe pur 


v'è lingua , che poffa dirlo, quanto 


| 








fiato fdegno di Dio, ché arde cons 
tro queftiltali; «quandonòn fi cura» 


'no;effi dellaperdita di tante. Anime 


&lui-st'care! , (che .nòn dubitò fpar= 
gere per effe tutto ‘il fuo preziofifa 
fimo fangue, e più havendo loro 
dato baftauti talenti per guadagnare 
‘gliene; nè permettere; che' fi pera 
dano'. Si sè, ‘che la Divina Giufti= 
zia; ‘efigge da' fuoi debitori-occhio 
per'occhio;; e dente per:dente. Muna 
que efiegerà pure Anima per Ani. 
ma , epertante, che per loro tra= 
{curaggine fi perdettero, permetterà, 
che fiperdi la loro, «che non poten 
do fupplire per tante , non ‘haven- 
done «che ‘una , fodisfaranno con 
più caftigo ». Si vedrà ogn’un di 
quefti privato de’ fuoi ricevuti talen= 
ti, che Iddio trasferirà in chi :me- 
glio li traffichi, e della grazia, «che 
sì abbondante gli -difpensò, ‘gli ne- 
gherà il Divino fuo ajuto, & anderà 
in perdizione. 


Per prova di quefto bafterà il Pa» . 





‘Cron. de” 


dre Fra Bernardino di Montalmo Ca- pb. Ga. 


puccitio ;) Uomo: Apoftolico . Egli 
fiera così benefercitato nella predi- 


|cazione Evangelica , che il frutto 
Baftatuttoquefto , acciò ogn'uno. 


delle fue fatiche reftò memorabile 
ne Popoli perlaconverfione di tan- 
te Anime, che riduffe è Dio. De- 
terminò egli finalmente di ritirarfi, 
per attendere alla fua; è Dio però 
non piacque tal rifoluzione ;, e pet 


‘indurlo à ritrattarla, & à continua- 


re gl'acquifti dell’Anime de’ fuoi 
Proffimi, ftando in Orazione fù ra- 
pito înifpirito, e prefentato al Tri- 
bunale di Crifto; allora gli fi mo- 
ftrò Crifto molto rigido, lo guar- 
dò con fdegno efigendoli minu- 
to conto della fua Vita» II debito 
più grave, fopra del quale fi coi 
i 
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ilrigore della fua Divina Giuftizia , 
fù la rifoluzione fatta di ritirarfi 
dall’ acquifto dell’ Anime. , e per 
quefto fentì fulminarfi la fentenza, 
che gli fofse tagliata la lingua, già 
che volea tenerla oziofa: . Chiedè 
egli fubito mifericordia, e perdono 
con abbondanza di lagrime, e pro- 
mife al fupremo. Giudice d’emen- 
darfi, ottenne ilperdono; ritornato 


e dilina © ii atrio 


‘Avvifo Trentefimoquarto. ‘O. IV. 


lico fuo efercizio è con non. mén 
profitto del Proffimo., che dell 


Anima fua, e teftificò il gran fen- 
timento , che moftra Dio contro. 
quelli, che trafcurano inquefto, e 


la pena , che gli fovrafta. Impie= 
ghiamo dunque li Talenti, che Ide 
dio ci hà dati in ajuto- dell’ Anime; 


fe non vogliamo incontrare nello fde=: 
gnoterribile di Dio; e nel rigor dele 


a'{uoi fenfi ripigliò fubito l’Apofto='la {ua Divina Giuftizia. 


Fine della Prima Parte. 
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AVVISI 
SP TAB TOCALI 


Della Gloriofa Madre 


SANTA TERESA 
DI GIESU' 
Comentati con grandi fentimenti di Spirito; 


Illuftrati con i lumi della Sacra Scrittura; i 
Comprovati conautorità de Santi Padri , e con efempj 


DAL REVERENDO PADRE 


ALONSO DE ANDRADE 
DELLA COMPAGNIA DIGIESUÙ’ 
Confultore del Configlio Supremo della Santa , e 
Generale Inquifizione in Madrid 
PORT ATI DAL CASTIGLIANO 
Da un P. Carmelitano Scalzo della Provincia di Genova. 


PARTE SECONDA. 






IN VENEZIA _, MDCCXX. 
Per Andrea Poletti, all'Italia. 
Con Licenza de Superiori, e Privilegio. 












LO STAMPATORE. 


A CHI LEGGE. 





4 I prefento dè Lettore in quefto Libro degli Avvifi 
YA di Santa Terefa , avvivati infieme , e dilucidati 
da’ pretiofi Comenti del P. Alonfo de Andrade , 
la ftrada più ficura per giungere al colmo delle 
Chriftiane Virtù . 
re il contento , che fpero recato all’Anime più 
divote da molti Libri ufciti dalle premure de’ 


Il mio motivo fi è di compi- 


miei Torchi alla luce , che penfo ravvivata da’ raggi della Divina 


Gloria , alla quale immediatamente s'indrizzano . Quel Signore ; 
che m’hà donato la gratia d’incontrare il voftro gradimento nelle 
mie fatiche , tendenti al profitto dell’Anime , mi donerà il favore 
di renderlo perfetto con la prefente Opera . Acciò dunque ricevia- 
te colle intraprefe della Serafica Madre Santa Terefa la notizia 
adeguata degli altri Libri diretti à rifcaldare il voftro Cuore , ed 
à rendere addottrinata ne’ Dogmi della Chriftiana Perfezione l’Ani- 
ma ; contentatevi di leggere il feguente Catalogo , acciò vi riefca 
d’avvifo infieme , e di giovamento . Vivete felice. 





R.te della Perfezione Criftiana del P. Palla- 
vicino della Compagnia di Gesù 12. 
Apparato Spirituale alla fefta del Gloriofo San 
Filippo Neri 12. 
Beneficenza di Dio vetfo gl'Uomini, e ingra- 
titudine degl’ Uomini verfo Dio , Confide- 


razioni Morali , del P. Diotallevi della 
Compagnia di Gesù 12. 

Cuore addolorato di Maria, Meditazioni fopra 
i fuoi dolori 12, del detto. 

Confeffor I&truito del P. Segneri 12: 

Cibo dell'Anima, del Rinaldi 24. 

Gormpendio delle Meditazioni del P. Spinola 12. 





Confiderazioni fopra la Cantica, del Canonico 
Boldù r8. grande. 

Crifto dal Senfuale Appaffionato 12 

Cuore delle Sacre Vetgini al Prefepio ; & al 
Calvario , Meditazioni del Dottof Zanadio 
18. grande» G 

Divozioni al Sacro Cuor di Gesù 12. È 

Divoto di San Giufeppe , del P. Antonio Patri- 
gnani della Compagnia di Gesù 12. 3 

Efercizio di Perfezione , e di virtà Chriftia- 
ne, del P. Rodriguez della Compagnia di 


Gesù 4. ; 
Efercizii Spirituali di Sant'Ignazio, del P. ce 
ei 
















| Lettere Spirituali della Vener.Serva di Dio Suor | 


fione , «di MonfignorFontana Vefeoyvo di Ge- 


fei della Compagnia di Gesù 12. 
fena 


Efercizii Spirituali per l'acquifto délla Perfézio-| de È 
ne Chiiftiana, del P. Giovannî Capuccino 24-YSacti Ritiri nelle Piaghedi Gesù, ‘eriel fenodi 
Gesù in Croce moribondo , efemplare'à fanta- |. Maria 12. 
mente vivere , del PiFontana della Compa-Stimali a Sante Bimor di Dio, del P. Carlo Ca- 
gnia di Gesù 12. è falicchio della Compagnia di Gesù 12. 
Giornale di Ricordi Spiritualî , cavati dall’Ope- | All'amore della Santiflima Vergine , del me- 
re di San Francefco di Sales, e della Vener. |. defimo 12. | 
Madre Suor Francefca Fremiot di Chantal 18. | Alla vera Divozione, prefi dalle infinuazioni 
grande. fatte è Santa Geltrude,del P. Diotallevi del- 
Idea d’un vero Penitente + Confiderazioni Mo- | la Compagnia di Gesù 12. Biase 
rali fopra il Salmo Miferere, del P. Diotalle- | Trattenimenti Spirituali:per chidefidera avati- 
vi della Compagniadi Gesù 12 zarfi nella Servitù, e nell’Amore della(San- 
Induftrie Divote perarricchir lAnimade*beni | _tiffima Vergine, dove fi ragiona foprallefue 
Spirituali, del P. Ottavio di San' Francefco |  Felte} e fopra gli' E vangelii.delle Domeni- 
CarmelitanoScalzo 18. grande « che dell’Anno., applicandoli alla medefima 
Vergine 12. tomi. 3. del detto.‘ . 
Terrena Beatitudine Saggio, e Gaparra della 
Celefte;, Opera Morale del P. Marchetti del- 
la Compagnia.di Gest 4. 
Vite' de Santi di tutto l'Anno, difpofte per cia- 
{cun giorno del Mefe,.conlîmotivi d'imita- 
Meditazioni di-Sani Pietro d'Alcantarà 24. zione alle: Virtù particolari. de’ medefimi 
Ogni giorno dell'Anno illuftrato col compendio | _18..tomi 2. 
della Vita d'un Santo per ottener buona mor- | Vita di Suor Diomira Allegri Monaca nelleSta- 
te; di Monfig: Marliani 12. 07 { © bilite-di Firenze»-4» i TT 
Opere Spirituali del B. Gio: della Croce primo | Di Suor Terefa Margherita Carmelitana Scal- 
Carmelitano:Scalzo 4. za, fù nel fecolo Sereniffima ‘Principeffa 
Penitente Iftruito, del P. Segneri. 12. Fasnefe 8 vai 
Paralellodella MoraleChriftiana con quella:-de-.j ;.Di San Nicolò di Bari 8. 
gli Antichi Filofofi,, del P. Mourguesdella | ‘ Di San Nicola da Tolentino 8. o 
Compagnia di Gesù tradotto dal'Francefe 8. |! 'DiSanta Terefa 5: di Mionfignor Yiepes Arci 
Pratiche per mantenerfì alla prefenzadi Dio tra- vefcovo di Tarracona .4-..,........ . 
dotte dal Francefe 12. 
Ritiramento Spirituale, del P: Claudio della]; 
Colombiere della Compagnia diGesù 12. 
Ritiro Sacro , Eferciz) Spirituali del P. Giacin- 
to Maria Mar] 12. 
Religiofa Santamente occupata verfo Dio, ver- 
fo il Proffimo; verfo sè fteffla, ecomedebba 
portarfi nella pratica del proprio uffizio, par- 
tiquattro 12» o 
Nel Ritiro degl’ Efercizj Spirituali di Sant’ 
Ignazio 12. l 
Santità e Pietà trionfante, ò fiano Vite de San- | 
ti, @ Sante d'ogni ftato.,. colle I{truzioni pro- 
prie per ben vivere ogn’uno nella fua Profef- 


Maria Crocififfa della Concezione 4. 
Della-Vener: Madre Suor Giovanna France |: 
{ca Fremiot Baronefla di Chantal 4» { 
Modo Divoto per la Confeflione , e Comunio- 
ne‘, del P. Giuftinelli 24. 


Del Beato. Enrico Sufone 4. i 

Di San Lorenzo Giuftiniano primo'Patriarca 
di Venezia 4. 

Del Venerabile Cefare Bianchetti Senatore 
di Bologna 8. 

Di San Pietro: d’Alcantara diffufamente de- 
fcritta dal P.Giovannidi.San Bernardo Pre- 
dicatore Apoftolico 4. 

Di S+Giofeppe, del Sig. Arciprete Gariffi,8. 

Di S. BrunoCertofipo , del P. Giufeppe An- 
gelini della Compagnia di Gesù 8. © 

Di Sant'Aùtonio di Padova 8.. deldétto. *‘ 

Di Suor Maria Grocififfa , nel Secolo Habella 
Tomafi, delCanonico Turano 4»; 


CAVWVI 





















i =. Cor. 





Della S.M. Terefa di Giesù. 





485 


- AVVISO TRENTESIMOQUINTO. 


Sii con tutti Manfueta: afpra , e rigorofa 
contro di te. 


S. PRIMO. 


! re l'una è del Proffimo, 
lalera di sè fteffo . Ef- 
n fendo concepito dalla 
9 «vera Carità, della qua- 

le diffe l'Apoftolo San Paolo . Cha. 
ritas non quarit que fua funt , fed 
qua aliorum > La Carità non cerca le 
fue commodità ., bensì quelle de’ 
Proffimi. Avvifo dunque utiliffimo 
è quefto perchihà da convivere, e 
molto adattato, &.efficace per gua- 
dagnare li Cuori degl' Uomini pra- 
ticandolo con renderfi manfueti con 
tutti, e folorigidi contro di sè. Se 
fi farà il contrario; e à praticar tut- 
ta la manfuetudine per sè, e turt' il 
rigore con gl’altri, voler per sè, 
ogni commodità; e lafciare al Prof. 
fimo tutto l’aggravio 5 per sè pro- 
curare all’ altrui fpefe ogni regalo, 
non attendere, che al fuo partico- 
lare follievo , & il pefo fcaricarlo 
tutto sù le fpalle degl’altri; necef- 
fariamente fe ne daranno per aggra- 
vati, e fene difgufteranno, nè mai 
potrà fpacciarfinè per vera Carità, 
né per.buon fpirito.s mà bensì cat- 
tivo, eperverfo, etotalmente alie- 
no dalla Dottrina, che Crifto in- 
fegnò.con l’opere, e con la lingua. 
Si sàbeniffimo-ciò, che ne fcrif- 
fe San Paolo: fcriffe egli a Roma- 
ni: Chriftus non fibi placuit : ‘non 
sAvDifi Spir. Parte II 





i Ueft' Avvifo hà due mi. | 





hebbe mai un buon giorno Crifto; 
perchè 1° haveffimo noi non folo 
buono, màeterno. Non havea ove 
poggiar il fuo Capo, per acquiftar® 
à noi un eterno .ripofo, nè pur Un' 
ora viffe fenza Croce, mà , con 
effere feco sì rigido; fece Mtupire le 
Creature tutte, e nel Cielo, e nella 
Terra la gran piacevolezza , l'in 
comparabile fna manfuetudine, quel- 
la Divina dolcezza , che fempre usò 
con l'Uomo, sìpronto in beneficar- 
lo, e fempre moftrandofi con vi- 
fcere di amorofo Padre pronto 4 fol» 
levarci in tutto, onde hebbe à dirne 
l’Abulenfe: erat tam dulcis în Verbo, 
e in tota Vite converfatione , quod 
ad omnes fe haberet., ut ad Filros , 
Nel parlare era sì dolce, enel con- 
verfare così affabile , le fue rifpofte 
così miti, ecosì benignodi faccia, 
che parlava atutti, e tutti mirava, 
come fe foffero li (uoi proprii Figli: 
niun da lui fi partiva, che non fofle 
molto contento, e nonfi proteftaffe 
fchiavo del fuo manfuetiffimo trat= 
to, né fentivano altra afflizione , 
che in non potere fempre flare con 
lui. Quefto è il noftro efemplare, 
& in quefto dobbiamo mtirar fem- 
pre per imitarlo in tutto , fe pure 
vogliamo portarci da Difcepoli ve- 
ri d'un Redentore sì caro , e Mae- 
ftro così amorofo : ufiamo perciò 
verfo dichi fi fia dolcezza di parole, 
rifpofte miti, vifcere di Padre, 
Ppp opere 
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operè div Carità =. alleggeriamo il: 
travadtio da’ hoftri Proffimi , “e 
addoffiamocelo sù le noftre fpalle, 
con tutti fiamo piacevoli ; fiamo 
miti, il rigoretutto fia pernoi, & 
ogni afprezza contro di noi.» %;. 

Maggiormente rinforza la fudet- 
ta ragione una rifleffione che. fc- 
cero molti Santi. Notatono quetti , 
che Crifto ordinariamente conduce- 
va feco li fuoi: Diftepoli quando 
y' era occafione di qualche follievo , 
cotne alle hozze di Cana, ‘nel Cone 
vitò del ‘Defetto ‘, alla Gloria del 
Tabor, alBanchetto di Maddalena, 
al convito del Farifeo , e di Zac- 
cheo, e tion à penare, nè al trava- 
glio. Nel tempo della fua Paffione , 
e Motte, diede loro licenza, che fi 
fontanafsero , che perciò difse alle 
Turbe de’ foldati, che furono è pren. 
derlo nell’Orto : ft ergo me queri- 
fis, finite bos abire; fe voi cercate 
ine, eccomi pronto , mà lafciate, 
che li miei Difcepoli fe he vadino, 
ove meglio lor piace; e beni moltrò 
in quefto , che voleva l’afpro folo 
per sè, e ‘tutto il duro da patire; 
imà quando v'era alcuna cofa di gu- 
fto lacompattivainfiéme con loto, 
efe la godevano infieme : quefto è 
il modo, che c'infegnò, così dob- 
biam0 praticare con li noftri Fra- 
telli. i 

Veramente San Paolo fù un fuo 

buon allievo. La Dottrina di Cri- 
‘fto, che dovereffimo non folo haver” 
‘imparato tutti, mà effere buoni è 
praticarla in ogni tempo per il gran 
tempo , che pratichiamo nella fua 
fcuola, égli l’apprefe così fondata- 
mente in poco, che fempre la prati- 
cò in sè, perché l’apprendeffero gl’ 




























altri. Egli non folo fù cortefe con 
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tutti; erigorofo folo contro di sè; 
màdipiù diede in tal èccèéffo; che 
non bramava la gloria’, che per li 
kfuoi Fratelli; pernondire,"che bra- | 
maffe d’effere egli folo dannato , 
burchè urti godeffero della gloria 
di Dio, per sè l'Inferno, e per li 
fuoi Proffimi il Paradifo: così fcrif- 
fe a' Romani! : optabam'anathema 
eRe è Chrifto pro fratribus meîs : San 


écceffò di Garità, ambedue: danno 
in un’ iteffo ecceffo di meraviglia: 
efclàmando con un medefimo fenti- 
mento : fospiribus’ altis ab aterna’glo- 
ria excidere oprabat ‘! ‘è che Carità 
fù maîquella di ‘Paolo! ‘che amore 
vetfo de’ luoi Fratelli ! eleggerfi di 
réftar eglifolo efiliato dalla Gloria 
di Pio; pur che tutti la godeffero: 
fe iddio! non haveffe ‘voltito ‘glorifi- 
caré , che òffolo Polo, € che gl'al- 
tri tutti foffeto dannati, Ò tutti , 
che foffero' falvi ‘; e' folo dannato 




























Gregorio , e San Giovanni Grifo. Jo: Gr 
ffomo fentendo Paolo dare ‘inqueft’ f04 hom. 


79-.ad Pon: 


Paolo ‘, tarita ‘era la ‘Carità , ‘che 
avvampava nel gran petto di Paolo, 
che fi farebbe ‘lafciato’efcludere ui 
Nieffo, perchè tuti ‘foffeto! Beati! 
Da noi però meno affal fi precen- 
de, non obligandoci ad altro que- 
fto Avvifo, folo, che fe vogliamo 
adempire la legge di Crifto ‘în quella 
(ua Carità , ufiamo il folo rigore 
contrò noi, e l’affabilità, la man- 
fuetudine, e la cortefia tuttà fi pra- 
tichi conli noftri Fratelli; non dob- 
biamo caricar ist leloro fpalle pes 
nitenze , e mortificazioni, &allora, 
ch'effi affliogono, ‘hoi datfi al fe- 
valo , trattenerfi noi ‘nelle’ritrea- 
zioni, quando'effi travaglianò : ‘per 
noi, che vifiano tutte le Indulgenze, 
e che adéfli's'impongano onera 71- 
porta= . 
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portabilia : Carichi infopportabili : sè ftefflo; fenonfaquefto, non farà 
controeffiportarfi da rigidi Fifcali,| buono per. fottometterfi al giogo 
i e.ftarfene per noi con le. mani, alla | del Signore, , nè potrà compatirfi 
cinta ; nè degnarfi di ftenderne .una | con gl'altri fuoi fervi , .onde non 
| fola. per. follevarli. dalla. foma ,|partecipando. del fuo fpirito , né 
che.lianguftia: digito autem fuono-| meno tirerà avanti il cocchio del 
| luntca.movere:: come rinfacciò Cri-|la fua Gioria. 

: flo a'Scribi;, e Farifei .. Se.teneffi.| | Dell'alipoi,quali dice il Profeta, 
| mo quefta ftrada nè loro. potrebbe-|che non,turte. facevano il medefi- 
ro.refiftere., nè noi, falvarci. Effi| mo atto, mà., che due le ftende= 
ci gitteranno &terra il noftro-pefo,|vano verfo li loro compagni , con 
e fuggiranno da nois non ci falve-|due fi coprivano il Corpo : Il Sane 
remonoi, perchè, mancando nella | to Pontefice Gregorio il Magno, le 
Carità verfo il Proffimo ,.Iddio fi}và diciferando in quefto modo.. 
ritirerà da noi, ci mancheranno.li| Le due prime», dice, fono l’amore, 
fuoi ajuti,, fenza li qualivchi.po-|e la fperanza, quefte devono fpan= 
trebbe falvarfi ? Prendiamo l’altra|derfi in bene del Proffimo, effendo 
ftrada., feguitiamo le pedate. di|obligati ad amarlo, e confolarlo., 
Crifto, e del fuo Gloriofo Apofto-|& ajutarlo à volare nel fervizio dî i 
lo :.l’afpro fia per noi ,. il dolce} Dio 5 l'altre due fignificano il ti- i 
per li noftri Fratelli. more, € la. penitenza, con fe quali 
| ‘Ezechiele fegna due .cofe circa|l’Anima deve volare alla perfezio- 
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quei fanti. animali, che tiravano|ne, quefte fe le applicano per loro 
"Sn il Carro della Gloria di Dio; ‘e fono ftefli , nè devono fervire , che. per 
rist quefte.: quatuor:facies unì, & qua-|loro medefimi , mortificandofi . e 
I tuor penna uni :. La prima è, che macerandofi nel:proprio corpo ; € 
liavevano quattro faccie, la fecon-|così non effere rigorofi .che contro 
da, che havevano quattro ali: Le|la propria perfona, e manfueti con 
faccie erano tutte diffimili; una era|gl' altri, mentre così operino, fi 
d'Uomo;, l’altra di Leone, la terza| troveranno à buon, volo nel cami= 
| di Bue, d’Aquila la quarta s l’Uo-|no. di Dio. Altrimenti fi ftrafcine- 
mo , & il Bue fono animali man-|ranno fempre per terra . Suppofto 
| Sueti, fociabili, foffrono .il giogo;|quefto. fentiamo che ci dice San 
| il Leone è terribile, nato à far ftragi .| Paolo: Induite : notate ciò che dice. Ad Coll 
L’ Aquila rapace ; fanguinolenta. ,| Induze ergo vos ficut.elelti. Dei vifce= ri 
| vorace sli primi due fignificano|raMiftricordia : Velitevi Fratelli, 
manfuetudine ;- e benignità 5 quefti |dice l’Apoftolo di Crifto , delle vi» 
la feverità, & ‘il rigore , e quefte|fcere di Mifericordia ,,.e di Pietà 
quattro qualità devono fpiccare nel|verfo il Profffino voftro. Stanziano: 
vero fervo di Dio, con quefta dif-|le vifcere nel Corpo, e nelpiù inti- 
ferenza però ;. che della manfuetu-|mo d’effo Corpo. Ilveftito fi porta 
| dine ;\e.benignitànon hà da fervirfe- ‘al di fuori, inapparenza, & à vifta 
ne:che foto in Benede' fuoi Proffimi, |di tutti , e perchè dunque vuole 
dèlrigore ,. e feverità folo contro di].l’Apoftolo , che delle vifcere ce ne 
Ppp 2 fac= 
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facciamo unveftito? perché vuole , 
‘che ci ferviamo della Mifericordia, 
e della Pietà per gl’ aleris quefte due 
Virtù devono in noi ftar fempre in 
moftra , che fempre campeggino 
all'efferno ; tutti ne hanno da go- 
dere , fe le dobbiam® cavar fuora 
dall’intimo, perchè fe ne fervano, 
‘e ne godino li noftri Fratelli, non 
vuole il Predicator delle Genti, che 
fiamo folo benigni , e cortefi con 
noi, e con fici foli Mifericordiofi , 
ePii, cioè, che folo ci compatia» 
mo noi, e ‘chefolo ciaccarezziamo 
noi, màche fi pratichino nell’efte- 
riore con li noftri Preffimi crattan- 
doli, e parlandoli con ogni piace- 
volezza , e benignità, come trattò 
fempre Criftoconli fuoi Difcepoli. 
Tenga ogn’uno ilrigore per sè e fi 
ferva della cortefia per gl'altri , 
perchè in quefto confifte la Carità, 
& il vero fpirito di Dio. 

In figura di quefto diffe San Gre- 
gorio , chefcefe lo Spirito Santo 
informa di Colomba la prima volta 
fopta di Crifto nelGiordano, e poi 
di fuoco fopra gl’Apoltoli, perchè 
lo Spirito Santo in sè hà quefte due 
qualità, manfuettidine di Colomba, 
erigor di fuoco. Ambedue fi hanno 
da efercitare dalli veri fervi di Dio, 
la prima inbene del loro Proffimo, 
co’ quali devono efsere manfueti à 
guifa di Colombe , if rigore folo 
contro di loro fteffî , fenza perdo- 
marfi in cos’ alcuna ; arroftendo 
P'Avima colla Penitenza , efsendo 
i quefta fuoco dello Spirito Santo , 
Î &‘accarezzando il Proffimo con la 
piacevolezza di Colomba, che pù 
re è l’iftefso fpirito di Dio, che 
facendofi al roverfcio , fi brucierà 


il Mondo, ‘e fi diffiperà. la difcipli- 


La Pafs- 
ad a. 17. 
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na Religiofa s tanto più, Quando 
fofse un Superiore, che fofse' tutto 
Colomba per sè; e turro fuoco per 
gl'altri , con sè ufando oghi beni- 
guità, con gl'altri ogni rigore. 
Dimanda Teodoreto nelle que- 
ftioni, che fà fopra T'Efodo; quare 
Dominus in Rubo , & non în alia 
Planta ‘apparuerit ? Perche Iddio 
vollecomparire.à Mosè in un Rovo, 
e non in alcun’altra Pianta ò più 
viftofa è più leggiadra , ò frutti» 


fera? TI Rovo è fpinofo, rozzo, € 


fenza frutto. E perciò rifponde; w€ 
quis poffet Deum affingere , haven- quet. 4 
dolo vifto gl’ Ebrei ardere., e non 
confumarfi , fe n'haverebbero figu- 
rato un Idolo per adorare : da quel 
fAupore l’haveriano ftimato una Dei- 
tà, ed acciochè non fe ne figuraf= 
fero una ftatua, per adorarla, selef= 
fe un Rovo incapace da poterfi feol- 
‘pire : Da qui. però nafce un’ altra 
‘difficoltà, lo viddero ardere; e noù 
‘confumarfi , ‘non potevano dunque 
adorarlo qual'era, chi gliobligava 
à figurarlo in ffatua ? La rifpofta 
viene dall’ ifteffa nattrale condizio» 
:ne det medefimo' Rovo: adorare un 
fterpo fpinofo , ruvido, & afpro ; 
e chi mai l’haverebbe fatto ? Chî 
potevaridurfi è credere per Dio un 
‘cefpuglio intrattabile . Dio fù fem» 
«pre riconofciuto di natura foave, e 
‘placida, quale in lui è; & ‘aggra- 
devole à tutti, perilche pungendo:, 
& efafperando il Rovo chiunque lo 
tratta, in ftato diRovo niuno maî 
l'haverebbe adorato per Dio, allo» 
ra sì, fe fi foffe potuto collo fcalpello 
trasformare in figura Divina. Que» 
fta rifleffione vorrei, che facefsero: 
tutti, e fpeciatmente li Superiori, 
che veramente rapprefentana vas 
cal 


€ € 
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chi potrà credere , che fia in effi 
lo Spirito di Dio , quando fiano 
afpri, rozzi , intrattabili, fe pun- 
gono, & inafprifcono ogn’un,che 
fe li avvicini $ ogn’ un’ in vece di 
venerarli glî volterà le fpalle, niu- 
no gl’uferà il dovuto rifpetto ; tut- 
ti gli perderanno l’amore, che per 
altro gli porterebbero vedendoli , 
quali doverebbero effere, dotati di 
quello fpirito, ‘che refe Crifto così 
dolce, e familiare conlifuoi. 
Hann' offervato li. Pratici dell’ 
Agricoltura, cheli frutti tutti, che 
hanno l’interno duro , come fono 
li Biricoccoli , & i Perfici ; por- 
tano un efteriore dolce, morbido , 
delicato, e quelli , ne quali la Mi- 
dolla è dolce , e guftofa ‘hanno 
l'efteriore duro, come le Noci ; 
e le Nociuole, & ammareggiano. 
Quefto è un Geroglifico di quanto 
fi pratica trà gl Uomini , frà que- 
fti chi è dolce e fuave con sè, fuo- 
le effere afpro ; & auftero con gl’ 
altri : mà quelli, che fogliono ef- 
fere rigidi nel loro interno, foglio- 
no:riufcire maneggievoli, trattabi- 
li, & indulgeaticon gl’altri, così 
quefti fi confervano la rigidezza, e 


Della S.M. Terefa di Giesù.. 


roca Micca 


489 


tratto. Quefti fono li veri imita» 
tori di Crifto , dilatano la fua fcito= 
la, acquiftano molti Difcepoli, e la= 
fciano allievi, che fono norma de’ 
Prelati, & efemplari della Vita 
Apoftolica. 

Vedano dunque in che grand'er- 
rore fono quelli Superiori ; che fi 
abufano dell’ autorità datagli: da 
Dio per trattar bene li proprii in- 
dividui, e male li loro fudditi; vo- 
gliono per sè tutto il dolce , che 
ogni buon boccone fia il fuo, fitro= 
vano à tutte le ricreazioni , e. la- 
fciano il duro dell’offervanza per 
el'altri ; per gl’ altri li digiuni, le 
vigilie, le penitenze , le mortifica» 
zioni, che vadino gl* altri all’Ora- 
zione, che fi levino (al Mattutino; 
& effi dormono quanto ‘li piace, 
veftono come gli aggrada; efcono 
al loro beneplacito. Se parlano poi; 
fi fentono fputare Afori(mi di mi. 
tica, ardono di zelo per la Difti= 
plina Clauftrale, impongono rigo- 
rofe Penitenze a' trafereffori , fi fan- 


ino largo à fpefe d'altri, à quali 


incaricano la Croce, che.effi fchi- 
vano al poflibile:: quefti fabricano 
in quefto modo:li nidi per covarvi 


lauftero per loro , e con quefte fi{lFamor proprio . Fuori rozzi , nell” 


reggono nelloro fpirito ,, per gl’ al- 
tri fpandono vifcere di pietà, di 
carità, di fuavità : per il governo 
loro proprio vi è molta durezza , 
in ninna cofa condefcendono alta 
loro fodisfazione s mai aderifcono 
al’ amor proprio , e quello , che 
non hanno di benignità, e di piace- 
volezza con effi loro, l’efercitano 
con gl’altri; e perciò fi cattivano 
ogn Anima , rapifcono à sè ogni 
cuore , e gli corrono. dietro tut- 
ti obligati dalla {uavità del lero 


è 


înterno molli, perli fudditi fon di 
cilicio. , per loro dipiuma ;3 e; 
come dice San Gregorio , rappre- 


Ebrea; che di fuori era coperta di 
cilicio e dentro intunicata con la 
ftre d’oro; & una difpenfa di Mane 
ina manipolata di gultofiffime dole 
cezze : Perchè con li fudditi non 
fanno parlare, che non pungano; 
nè trattano, che noninafprifcano » 
e poi per loro vogliono il buono ;; 
& il bello ; nuotano nell so bostI 
au 

















puo — 2. p.paft- 
fentano un Originale dell’ Arca. 1. 







danza, nè v’èregalo, che:gliman. 
chi, anzi che vi bafti, per. faziare 
il mal'nato appetito , e s'avanza» 
no à tanto, che non fono conten- 
ti, fe non hannola Manna del Cie- 
lo, e l’ambrofia degli Dei..Nonfe'ne 


burlino: però coftoro, che non ha-| 


veranno da fare ‘con un Dio di bur+ 
la s tace. per ora ; parlerà però 
à fuo tempo, fcuoprirà leloro ma- 
le azioni, caltigherà in, effi.le. lo- 
ro fuperchiarie cla Vita.; che me- 
narono cotanto. rilaffata.. 

Chi. vuole poi fipere , che: pa- 
terne vifcere debba moftrare il Su- 
periore verfo li fuoi Figli, e Fra- 
telli fpirituali ,‘le impari: da ‘Re- 
becca , fi:porti con effi, come fi 
portò Rebecca verfo di Giacobbe , 
pretefe lei di rapire«per Giacobbe 
la benedizione-del Padre: nonstarri- 
fchiava il Figlio d'ubbidire inque- 
fto alla Madre., dubitando», che 
facendo quanto efla gl’imponeva, 


d'haverne ‘riportare incambio ia. 


maledizione : la Madre, che in que- 
fto veramente ‘haveva amoredi Ma- 
Genc27. dre in ome, diffe; fit ifta.vmaledi- 
Gio: Filî mi : mio Figlio cada fo- 
pra di me quefta maledizione: no- 
tate, che vifcere di Madre ® per 
sé voleva il penofo sil dolce ; e 
l'oaorevolè per ilFiglio + e fe que- 
fto non bafta impari’ dall’ ifteffo 
Giacobbe la:forma di governare la 
{ua Famiglia : ritornava egli nel- 
la ifua terra, ecome notailCajeta- 
Gen cn». DO 3 quando fù pet paffare il Gior- 
n.22: dano mandòvla fua Famiglia avane 
ti°, volendola prefervare da ogni 
pericolo'jrifervando tutto il refto 
del catico ‘fopra di sè , ‘f che egli 
fi'trovò folo nella lotta con l'An- 
giolo ; e li fuoi fe ne dormivano 
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fpenfierati div lui, lui. à lottare; e 
quelli à ripofare, fijche tutto fuo 
fù. il travaglio, ela commodità;. 
ed il ripofo tutto perl’ altri, pur 
che gl'altri dormifferofenz*anfietà ,. 
non:pensò d’efporfi:ad ognijperico» 
lo; come pure avvenne obligato và, 
ftar lottando tutta la. notte; fenza 
prender punto di ripofo. Quefto è 
il vero modo di governo ;. e quefti: 


‘documenti pure ,, e quefti. efempiî 


ci lafciò. Crifto. Li Superiori ;.che 
così operano, fempre fono. amati; 
perchè fi portano.da veri: Padriò,. 
fono Padronidel:Cuore de’ loro fud= 


iditi, puonno comandare; che fem 


pre faranno ubbiditi, e.quel, che 
più importa; faranno fempre amati: 
ancora da Dio, effendo quefti, che 


‘arriechifcono il Cielo», e la.-Re- 


ligione di molti ;xe. Santi. Sogget= 
ti:; perchè rapiti da queta beni» 
gnità lafciano.il Mondo, e ficon- 
facrano al fervizio «di Dio',..come 


fi vedrà dagl'efempii ;che.feguono.. 


SIL n 
Alcuni: efempii confermano quefta: 
Dottrina. 


A: Venerabile. Madre «Donna 
. Caterina .di Cardona «Con- 
forte nell’ Habito della. Gloriofa 
Madre Santa Terefa Nobile, per il 
fuo Illuftrifimo Lignaggio,maà mol 


to più: per la fua grande fantità ;;. 


che nella noftra età rinuovò nella. 
Spagna: la Penitentiffima. Vita dell’ 


Antica Tebaides ella sì, che fù di 


quefto Avvifo- effattiffima offerva» 


trice . Era di \compleffiorie molto: 


delicata , nutrita ;in Palazzo ‘con 
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ogni delizia , e:regalo., e pure dal. 


la {ua giovanile età. f:ritirò. in un 


De- 

















Defertoj. non fi cibava , che d’er- 
be felvasgie communi alle beftie,, 
e .coniogni temperanza , non be- 
veva.che acqua, la'lfua ftanza era 
un anguftiffima Grotta più propor- 
zionata per fcpoltura d'un morto , 
che per ftanza .d’un vivo, gli fer- 
viva per capezzale un duro faflo , 
non dormiva ‘che peco più d'un' 
‘ora ; il refto lo {pendeva in.dar lo» 
di è Dio. Veftiva un'povero ; e 
rozzo fajale, macerava il fuo Cor- 
po portando per tonica un cilicio 
“di fetole molto ‘afpre , variandolo 
talvolta con altro di Zergapiùri- 
gido; ‘tormentava la carne con ca- 
tenelle, e grartuccie acute, e pun 
genti; ‘che molto bene martorizza- 
vano" il fuo ‘Virginal Gorpo: il Di. 
fciplinarfi era quafi\un’azione con- 
tinua‘durando due , e tre ore per 
volta con tal effufione.di fangue , 
che pareva miracolo. il manteretfi 
viva; oltre quefto dava ‘al refto, 
firopicciandofi con un afprocilicio 
le piaghe in modo , che la delica- 
tezza, conla quale le poliva gli 
gecrefceva molto più il dolore. Con 
qmuefta aufterità trattava sè fteffa, 


«trattava ‘poi il fuo proffimo con 


tauta manfuetudine, ché‘ mi fi ren- 
de difficile il defcriverlo . Prove- 
deva li ‘bifognofi d'ogni regalo , 
2° fuoi familiari procurava ‘buone 
vefti; migliori camere, letti mor- 


bidi 3 fceglieva chi cuocefle loro. 


meglio il pane ; e fe nonera fio- 
ritifimo , non fi contentava del 
communale . Quefte ‘erano le: fue 
ricreàzioni:, € meglio , quando li 
vedeva ricrearfì a fue fpefe . Ha- 
vendo da ‘parlare con'effi, beriche 
folle Ta-gran Dama, ch'era, ‘ufa- 
va tal dolcezza; ‘e proferiva parole 
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tanto infiammate d'amor di Dio 
per il:grande , che. gli avvampava 
nel: petto3..che. pareva ad effi una 
Serafina del 'Cielo 3 quefto tratto 
ufava con tutti, quella , che feco 
era»sì auftera, e così rigida ye.co- 
sì da lei habbiamo noi la forma di 
praticar.quefto. Avvifo .. 


Nelle Vite .de’ Santi Padri fi leg» 2p. 6.120. 


ge, che caminando l’Abbate San 
Macario con un fuo Difcepolo.s 
quefto reftò alquanto in dietro per 
alcun fpazio di tempo. Veniva-per 
quella ftrada, ov.egli fi fermò , 
un Sacerdote degl’ Idoli carico d’un 
trave affai.groffo : .Il Difcepolo 
del Santo, come Giovane più.ar= 
dito , che Religiofo , abborrendo 
il Sacerdote con'tutti li fuoi Sacri. 
ficii gli diffe.» ove vai Demonio? 
egli tanto.s’offefe di quefta parola, 
che; lafciando andar:il trave in ter- 
ra, fi slanciò. con furia fopra del 
Monaco , e gli diede colpi tali., 
che lo lafciò come morto .. Ri. 
prefe poi il fuo carico, e profeguì 
il fuo viaggio : pafsò poco ., che 
s'incontrò con San Macario =: Il 
Santo in vederlo così ftracco affai 
lo:compatî, fù. il primo à falutar= 
lo con ogni umiltà; e con termi 
ni affai cortefi:, e diffegli:» fiate 
pure il. ben venuto, © buon opera» 
rio , Dio vajuti , e vi benedica, 
e''vi dia forze per quefto voftro tra» 
vaglio = .il Gentile fi fermò reftan= 
do ‘affezionato al Santo non.folo per 
la ‘cortefia ufatagli , quanto per 
l'umiltà ., e fuavità di quelle paro- 
ley con le quali lo falutò ‘Onde gli 
diffe : ti prego di grazia à dirmi il 
motivo perchè meco tratti con ter- 
mini tanto affabili?. perchè vi veg: 
go y replicò il Santo , molto affans 
nato, 
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nato, e Mtracco, e vi compatifco ; 
vi fupplico è darmi. perciò quefto 
tràve ; che lo porterò io tanto , 
che vi prendiate un poco di refpi- 
ro. Vinto allora .il Sacerdote da 
tanta carità yj e da untratto così 
umano , lafciò cadere il legno in 
terra, fe li gittò a'piedi, ediffe: 
perdonami Padre, e ricevimi per tuo 
Difcepolo : adeffo adeffo hò mal- 
‘trattato un Monaco ; perchè m'usò 
male parole ; mà ‘dalle tue cono- 
{co, che in. te c'è loSpirito di Dio, 
e voglio ora da te ricevere l’acqua 
del Batrefimo , e ftar: fotto di te 
da buon Difcepolo : ecco, che vir- 
«tù., e qual forza hà un tratto umi- 
le, e manfueto ? trasforma gl’ Ido- 
latri in Difcepoli di Crifto. San 
Macario lo ricevè, lo battezzò, gli 
diè l'habito di Monaco, nel quale 
viffle , e morì fommamente con- 
tento, e con ogni edificazione .de- 


Altro cafo ‘ivi habbiamo nella 
p Vita di Sant Apollonio Monaco 
‘ nel Deferto, dal'quale molto bene 

fi cava la forza , che hà un par- 

lar mite, e dolce per cattivarfi i 

Cuori delle Perfone . Havevano li 

Gentili prefo quefto Santo per Mar- 

tirizzarlo conofciutolo Criftiano , 

gl’andavano dicendo molte parole 

ingiuriofe ; «e «lo ftrapazzavano an- 
cor più con li fatti 
tò mai color’ in faccia, nè fi dava 
per offefo, anzi.con'bocca fempre 
ridente; & umile tutto placido ri- 
fpondeva sì benignamente , che. uno 
di.quei Gentili chiamato Filemo- 
ne s'animò è caricarlo. maggior- 
mente.d’improperii; ufatdogli ogni 
peggior tratto ,i che fapeffe.s il San» 
to fempre fi portò da Santo; rifpon- 


egli nonmu- 





s 


cali 
unto. O. IL 

deva fenza punto alterarficoni'iftef- 
fa tranquillità d'animo, & affabili» 
tà di-cuore dicendogli , Amico, € 
Figlio mio, Prego noftro Signore, 
che ti ricompenfi quefte parole con 
altrettante fue grazie, e che non te 
l'imputi à peccato . Quefta sì ftu= 
penda conftanza causò tanto timore 
in quel barbaro , e tale ammira» 
zione, che non poteva. capire co= 
me poteffe Apollonio in mezzo di 
tante ingiurie, e cosìenormi ftra- 
pazzi mantenerfi con una sì gran= 
de ferenità di mente, e conun cuore 
sì placido , che mai s’inafpriffe; € 
fempre foffe sì dolce nelle fue. rif- 
pofte; che non fapeffe adirarfi con- 
tro li fuoi nemici nel punto ifteffo, 
che l’opprimevano . Scefe ‘dal Ca- 
vallo, ove ftava, gli figettò à pie- 
di, confefsò non effervi.altro Dio, 
che il fuo , proteftò ‘di voler*effe- 
re Criftiano , dimandò il Battefi- 
mo, fù Battezzato dal Santo ; e..ri- 
cevuto per Difcepolo di Crifto ;; 
avvampò in quel Neofito sì prefto 
tanto fuoco dello Spirito Santo , che 
{pinto dal gran fervore. fi portò al 
Tribunale del Giudice , e libera- 
mente confefsò la fede di Crifto , 
per la qual:confeflione foftenne gran 
in vederlo sì conftante 
molti fi convertirono , e ricevette 
ro con lui la. Corona del Martirio 
fommerfi nel Mare per amor di Gie- 


tormenti 5 


sù Crifto. 


Sin qui habbiamo vifto, che frut= 1, vit 
ti partorifce un parlar 
loghiamo-adeffo il Paragrafo con 
un documento per quelli, chetrat- 
tano con rigore, e con afprezza # 
contro. quefti tali fcrive il Surio 
nella Vita di Santa Liobe , chenel 
{uo Monaftero v'era una Monack 
































dolce : epi» Liob c.pe| 
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dotata di molte buone qualità, pe- 
rò afpra , & auftera:con l'altre. 
Molti anni viffe Abbadeffa di quel 
Convento, e con la. contradizione 
di molte , (pecialmente delle più 
giovani; certo che quefte fi de- 
vono tenere, come Bambine fempre 
al petto , e fi.hanno d’accarezzare 
con le tenerezze più affertuofe, che 
poffa. dimoltrare un vero affetto 
materno. . Così non provando effe 
quefti tratti. di dolcezza fomma- 
mente. fentivano di doverfi fogget- 
tare ad un’ .umore sì rozzo. 3. non 
l'’amavano, nè la temevano, né la 
tenevano per Madre ,: perciò . l’ab- 
borrivano come Madrigna » Alla 
fine morì, né lafciò alcun fegno di 
pentimento perla fua ssìrigida con- 
dotta. Le contrarie credendo per la 
di lei morte. d° haver fuperato un 
gran punto, la maledivano aperta- 
mente, & havendo da paffare fo- 
pra la di lei fepoltura la calpefta- 
vano con ftrapazzo ; fi credevano 
in queto modo di vendicarfi con- 
tro d'effa dell'auterità ; e durez- 
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za, con ta quale le trattò ella nel. 
fuo governo . Quefti fono gl'affet= 
ti, che. fpiriti.sirigidi lafciano dos 
po la loro Vita. La nuova Abba» 
deffa., effendo una gran Santa pro= 
curò rimediare à quefti difordini 
con efortazioni non men humane, 
che efficaci per l'intento. Si portò 
alla fepoltura, e la trovò fprofone 
data una gran terza parte di fotto 
al. pavimento . Giudicò ella da 
quefto, che molto quell’ Anima pa» 
tiva nel Purgatorio per l'indifcre= 
ta feverità praticata nel. fuo go- 
verno . Efortò ,-.e difpofe tutte. è 
raccommandarla molto à noftro Si 
gnore , € Ici propria. s'affliffe con 
molti digiuni, penitenze, & Ora- 
zioni., acciò la Divina Pietà gli 
perdonaffe ogni peccato. Cafo ve- 
ramente ftupeido ! in quel tempo,che 
la nuova Abbadelfla, faceva. quefta 
Orazione,viddero tutte alzarfi la.ter- 
ra, &uguagliarfialfuolo, da dove 
intefero , che Iddio gl’havea per 
donato le fue Colpe, e che fe n’anda- 
va.all’eternoripofo. 


AVVISO TRENTESIMOSESTO:' 


Fa fempre quello; cheti dicono quelli di Cafa pur- 


chè non fii contro l'ubbidienza, e. rifpondi loro 


con umiltà, € 


$ PRIMO, 


Hi offeryerà gl'Avvifi Prece- 

fl denti non haverà. bifogno 
d’altra Dottrina per l’offer- 

vanza di quefto, tanto quefto con- 


cerne à quelli , che pare mirino 
Avvifi Spir. ‘Parte II 


Manfuetudine . 


ambedue ad un medefimo fine. Il 
prefente due parti contiene . La pri- 
ma, è di fare quanto ci vien det- 
to da quelli di Cafa , e P'ifteflo 
perfuade . il Trentefimo terzo, che 
c'infegna d’accommodarci, € fog- 
gettar la noftra volontà .al volere 
Q9g di 
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‘di quelle perfone , con lequali rrat- 


“tiamo”, non ‘folo” facendo quanto 
‘Efi‘ci dicono , mà: ‘prevenendo il 
"foro gulto , e genio, é così ivi fi 


De ord. 
VICe 


‘tradire à' quello , checi farà pio. 


diffe + nel che tonfifte la finezza 
della carità 5 matitenendoci conque- 
fto defiderio faremo lohtani da con- 


pofto } è di hegare'quanto ci farà 
richiefto.La feconda parte di rifpon- 
dere fempre con umiltà ,, e manfùe- 
tudine , di quefto fi è difcorfo co- 


‘piofamente nelli due antecedenti ; 


è però giufto , che in quefto pon. 
deriamo una cofa, &è, chefe be- 
ne dobbiamo governarci femprecon 
quefta Regola , molto però fi hà 
da ufaré umiltà, e manfuetudine, 
quando s'haveffle è negare ciò, che 
ci vien dimandato. Quando fi con- 
cedé , benchè non fi facci con tut. 
ta cortefia, il noftro Fratello refta 
fodisfatto , mà quando ‘gli fi ha- 
veffe da negare, eglifi negaffe con 
parole di mal termine , farebbe un 
aggiungere male al male, ed ace- 
to fopra aceto , & inafprire l’ani- 
mo ben difpofto . 

Perilchè , non potendo’ fare ciò, 
che ci vien dimandato, dobbiamo 
compenfare Ia noftra impoffibilità 
con altretanta cortefia., manfheru- 
dine, ei dolcezza‘\di parole : fi mo- 
ftra in quefto modo il hoftro buon 
genio, e fi parte il noftro Fratello 
più contento, e fodisfatto, che fe 
haveffe riportato. da noi il fuo in- 
tento. Per quefto dice San Bernar- 
do : Da verbum, ft opus non potes, 
fe non puoi fodisfar con li fatti , 
fodisfa con le parole, una buona 
parola nè ti può pregiudicare ., nè 
haverai da darne conto all ubbi- 
dienza 5 le buone parole fempreci 














fono neceffarie; fe ce lo fonoin fa- 


re quello, che ci viene dimandato, 
‘fono rieceffarie ancor più, non po- 
‘tendo compiacere il noftro Proffi 
‘mo. Perciò foggitinge il Santo Ab- 
bate, che più vale la cortefia , che 


l'ifteffo dono. Major fit benevolen- 
tia, quàm donum. Dio medefimo, 
come pure attelta San Paolo, più 
aggradifce l'offerta; fe glivienfee. 
ta con allegrezza. Hilarem datorem 
diligit Deus : fi che fervire concat- 
tivo modo, moftrando triftezza, e 
mal‘genio è un perdere il Dono, 
e l'Amico. 

Ma per ftare ful punto di quell 
Avvifo ogn’utio, che vive in com- 
munità , deve ‘praticare in quefta 
forma, anzi ogni Secolare, fe de- 
fidera d'effere ben, vifto nella Repu= 
blica . Quando fi hà' da concede- 
re, farlo fempre con tutta carità, 
è gentilezza . Servire fempre, quan- 
do fi può, l'amico, e compiacer- 
lo in quello, che ci dimanda, non 
cercar pretefti per fottrarfi. dall’ im- 
pegno, perchè farebbe un renderfi 
odiofi, e mal vifti , nè potreffimo 
afficùrarci della grazia d'alchino tro- 
vandofene in bifogno. Siamo tutti 
Uomini, uno hà bifogno dell’ al- 
tro; come membri d’unmedefimo 
Corpo , è., noniajutaridofi l'uno 
con l'altro s perirebbe il Corpo del- 
la communità e della. Republica. 
Il piede deve fervire la mano , la 
mano gl’occhi, e gl’ occhi fervo» 
no tutto il Corpo per confervarfi-, 
e perche tutto vada con buon gover- 
no, Quefto ilteffo è affolutàmente 
neceffario nel Corpo miftico della 
Religione, corrifpondendofi l'ùnT'al. 
tro col dovuto amore , è. carità, 
e facendo quel, che fi fà conbuon 
gare . 
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Della S.M.Terefa di Giesù. 
garbo; ‘e ‘cortefia y; quando.ne;fia- 
mo. richiefti. 134, 8° 

Il. Gloriofo Abbate. San Bernar- 
do ftampò queft- Avvifo nella for- 
mola. ; che diede-.a’fuoi Religiofi 
per vivere fantamentesfrà-li mol. 
ti documenti. vi fi, troverà ancor 
quefto : Neminem fpernas , nemini 
noceas nulli detrabas, & pròChri= 
fii amore omnibus. prodeffeveneris ; 
non fprezzar-alcuno, non difgufta- 
re, né mormorare ;d'alcuno , anzi 
induftriati di fervire; e. di. dar gu- 
fto.à tutti, per amor di:Crifto ,e 
quefto farai ; foggiunge pocoà baf- 
fo,..fe. haverai punto d’umiltà} re- 
putando: tuttî come: tuoi Superio- 
ri, e rifpettandoli.., come. tuoi 
maggiori, 

Quelta Dottrina è ottima 5 chi 
farà fecondo quefti documenti., non 
troverà difficoltà.in fervire li. fuoi 
Fratelli, 5. pronto farà  fempre:, e 
contento: in adempire quanto da Io- 
ro gli farà impofto, ed ancor più; 
fe, come.avvifa San Bernardo; fif« 
ferà gli occhi in: Crifto.s era pur 
egli Figlio.dell' Eterno Padre; Si- 
gnor del. Cielo, e dellaterra,e.s'umi- 
liò ad ogni modo; perfetvire tut= 
ti: fenza. efcluderne alcuno. San 
Tomafo (piegando. quelle! parole»; 
che diffe scome fi.vede inSanGio= 
vanni s ego fum via. « dice 15 Dit 
communes. funt omnibus: le ftrade 
fono communi; à-tutti,. ugualmen+ 
te fervono per tutti , a’ Poveri, & 
aRicchi; a’ Grandi ;.& a'Picco- 
li, alBifolco;..& al Nobile.; dicen- 
dò dunque di sè Crifto : ego fum 
via»: vuot dire:;; che.im-luiifono le 
qualità: delle: firade è perciò: ch" 
egli è commune. ad ogn DICH 
ad egual fervizio per tutti; fecondo | comeri fà «i Sole ;;-e la Pioggia; 
3 Qqg > l'uno * 






























zialità con alcuno, non fi commu. 


‘roy non più al Signore , che al Vaf- 
'Crifto, chi pretende eflere fuo ve= 


‘carità ogn'uno : quefto è il vero 
caminar alla perfezione; chi fi go- 
i verna con quefta regola ; non la fal- 
‘lifce s.s'accerta., che terminerà in 
‘porto di falute,, mà chi travia, fi 


{o nella gloria, e goderfela 4 par- 
.te con Crifto. | 
San. Giovanni Climaco infegna, 


Virtù. fi rende una viva Imagine 
di Dio : egl'è.,.che diffe Crifto 
‘in San. Matteo. , Solem fuum oriri 
facit fuper bonos, &malos, <» pluit 
Super juftos, € injuftos, non è ac- 
‘cettatoredi Perfone , mai fi.negaad 
‘alcuno -s..fà nafcere. il. {uo Sole, fo= 
pra.;de-buoni, e de’ cattivi. man 
da la fua Pioggia,e per li giufti, 
e per l’iniqui tutti ugualmente ama; 


‘tutti. benefica. ? così; dice Clima» 
ico deve operare col fuo proffimo 
ilivero:imitatore di Crifto per co- 
‘piare ; ins la - vera Imagine. del 
ifuo Eterno Padre, monfi hà dane- 
igare ad alcuno; richiefto deve fer- 
\vire tutti snom deve. far differen» 
iza3 nè rimirare-lo ftato) delle Pere 
fone:; mè la condizione . Abbraccb 


(che richiede il; bifogno di ciafche» 
duno, a niun fi, nega, non ufa par= 


i nica. più al Grande, che al Picco» 
ilo:, né più, al Ricco, che al Pove». 


fallo. Si. hà per tanto..da .imitar. 


ro Difcepolo., fervendo con ugual. 


‘troverà . irigolfato. per l’ Inferno ,,. 
iSeguitiamo pure fedelmente un Mae-, 
‘ftro.così fedele s per entrar con ef- 


che Anima; efercitata in quefta Grad. «. 


e. quanti ricorrono dalla fuga Pietà. 


tutti con: una generalità d'amore; , 
uno:; &! ge diritti così. fi communichi:; 
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PI. Rio 
n iL 


preffo à Dio. 


Procuriamo per tanto con ‘ogni 
rioftro tudio di-renderci degni di 
quefta lode' 3 ‘nom rititiamoci mai 


96 Avvifo Trentefimofefio. OD. I 
lano: rifplende:, e l’altra cade per 
tutti ugualmente , e fenza parziali- 
zare; ne differenziare una Perfona 
dall'altra. L'Anima; chein sèpor= 
ta quefta vera Imagine di Dio , da 
Dio farà più amata, © più favori. 
ta, la tratterà da Figlia procedèn- 
do ‘con quefta fomiglianza di ‘n4- 
tuta. E chi farà conto di quelt” 
Avvifo , farà in quefto grado ap- 








potendo dal fervite'chi G fia in ciò, 
che fiamo ‘richiefti ;' fempte fiamo 


pronti ‘ad ajutare , ad affiltere, & 


à ‘foccorrere ‘chiunque ‘habbia bi: 
fogno di noi, facciamo bene Uni 
verfalmente è ‘tutti’, per*‘quanto 


s'eftendano ‘le notre forze. \Quefto 
ci ‘fervirà ‘di paterite molto auten- 
tica; acciò fiamo  conofciuti Figli 
| di Dio, amati e da Dio; e dagl* 
Uomini, e colmi delle ‘benedizio- 
né del''Cielo. , de’ quali. cantò il 
Salmifta!. ‘jucundus' Homo-qui mife- 
returs:& ‘commodat 3: difponet fermo- 
nés'fuos'in judicio +‘ Beito quell 
Uomo ,'clie sà. compatire’ li fuoi 
Fratelli/, e li ajuta'in quello, che 
può , foccorrendoli‘nelle loto necef- 
fità quefto afficufa leffuefacconde 
peri Giorno ‘del Giuùdicioj2& ha= 
vérà inifuà diffefa “tanti Avvocati; 
quanti faranno silida lui <beneficati 
"Tutti fi-faranfio  avaòti @' quel ti- 
gorofo Tribunale), erapprefenteran= 
movil'‘beneticevuto:dalla di lui mu- 
no: e!lobfapplichetiAho:d conce: 
derglicié. in preinio:ta fua» gloria: 
Moftreranio ‘il Pane sche ricever- 
gero>altor; che perivano :di:fàme; 
latobba;! chie eli diede:perche:non 



















moriffero difreddo; lifaltidii}\che 
lui ebbe, per follevarli' dalle loro! 
anguftie , comeli fù Protettore cone 
tro le violenze | come li confolò 
nelle loro afflizionit; come fempre: 
li-compatì nelle ‘loro'miferie’, e 
ritto ‘efportanno ‘quanto di bene per 
mezzo fuo ricevettero‘in quefta Vi- 
ta; acciò Iddio glielo‘centuplichi 
fecondo» la' {ua :promeffa. 
-Sileggenegliatti Apoftolici d'una 
buona Femina nominata Tabita , C. 9 » 
‘ché dopò molte elemofine} e ‘buo. 
ne opere’ fatte à prò de’ fuoi prof=* 
fimi vennetà morte. Tutti:li bifo.’ 
gnofi;'havendo perduto la 1oro pro= 
vida‘ Benefattrice j' retarono {om-: 
muathente ‘afflitti ‘; e» ritotfero da 
San Pietro avvocando .per ‘la. De- 
fonta'. :Circumfleterant ‘omnes vidue 
flentes sì co ostendentis eitumicas ,G” 
vesies; quas facicbat illis': ‘Tutte le 
Povere) Vedove 's’'affollatono intor- 
no à San Pietro ;'per moyerlo & 
refufcitarli laloro Benefatetice , “e li 
imoftravano Te tuniche che la De 
fonta: li havea dato perrriparo del 
freddo, € ‘per: coprire. ta‘toro nudi= 
‘tà.v0San. Pietro nom potè refiftere: 
agl’acteftari di tanravcarità) & all’ 
inftanze di-quelle Poverelle così gra- 
te} efaudì le loro» preghiere refù- 
fcitahdofi Tabita: fecondo siche ef 
febramavano , Quefto.iteffo feguis 
‘rd mel giorno: terribile \del“Giudi» 
icio:Finale!alli ‘caritativi Criftiani; 
it faranno \avantiili ‘beneficati», € 
iparlerannotin pròsdellir loro vBene= 
fatroti:.: Moftrerarino càl'Crifto . il 
bene 3>:cheoda ‘effilticeverono:.; lo 
fiipplicheramio»'è perdonargti «ogni 
colpag'&à donatgli! rantigradi di 
gloria:y:quantei furono leoricevitte 
beneficenza »«Crifto»; chel fempre! fi 
Do 
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moftrò pronto ad efaudire le voci de | tutto'ciò , che ti'ricercano li tuoi: 
fuoi poveri , e che proteftò nell’ Fratelli fecondo-la poffibilità. delle 
Evangelo; chetaliatti di Carità li | tue forze. Non-v'è precetto, che 
riceveva à fuo conto quod uni ex | oblighi, quando: non fi può adem= 
minimis meis feciftis-, mibi feci- | pire; e la prudenza c’infegnail.mo» 
Sis; efaudirà'quelli, € rimunererà | do per non mancare nè alla Carità 
quefti . | del Proffimo, int. all'obligo noftros 

1 eccoti fpianata: la propofta difficol- 
tà s màvoltaora ti prego gl’ occhi 
in te Reffo, e confidera quante co- 
fe-nieghi di fare ad uno, e non le: 
nieghi.ad un'altro, con quanti ti 
fcufi incofefacili; dandoli per im» 
poffibile«il»poterli fervire, e poi ti 
offerifci‘fubito pronto per ‘altri in 
materie più difficili , e più gravo- 
fe? fe ‘viene :da te l’amico ; ò pur 
taluno} che ;poffa-fare altrettanto 
perte ; ‘ò dal quale tà dipendi;:ò 
molto» afpetti fperanzato . dalla: {ua 
fortuna , e ti dimanda qualunque 
faccerida.; fe ben farai occupatiffi> 
mo:, nè ti troverai totalmente in 
forze, nè haverai la commodità , 
niente preterirai di quello, cheegli 
vuole, l’adempirai con puntualità, 
econ molto. tuo gufto fenza , che 
t''impedifcano le tue ‘obligazioni.s 
mà,cfe viene l’altro per una cofuc- 
‘cia di: minoî, tuo incommodo , fe 
nonv'haitutto:iltuo affetto, ò niene 
te:afpetti da lui, porti tante impof- 
fibilità, né hai bocca per rifponder= 
gli una buona parola 4: da. quefto 
chiaramente fi vede, «che queto non 
potere viene: da. .non.volere,, ne.ti 
governi (collo fpirito. di Carità con 
quello, ‘nè con quefto . Perchè; fe 
inte foffe. una fola:fcintilla di Ca- 
rità; nell’ifeffa maniera. affiterefti 
al Piccolo i, chesali Grande ;. & è 
È quello ; cheti dà neligenio ; come all’ 
vuole; chetà fodisfi.a-tuoi debiti, |altro, chenontidà nell’. umore; fen= 
e fodisfatto a queti, che-comoli.in|zaeflereaccettator delle Perfone,co= 

, me 







































G. IL 1 
Si Sodisfa all'obiezioni , che molti 
adducono per fottrarfi dall’ 'offer= 
vanza di que AvviIfo. 


M! dirai :; che con molta. tua 
UL fodisfazione fervireti tutti 
fera negar mai cofa.; che ti venif= 
fe ricercata datuoi Proffimi 3 mà 
che ti riefce impoffibile il praticar- 
las sì perchè tanti:fono , e tutti 
dimandano ‘d'effere ferviti in cofe 
differenti . ;; ché ‘non bafterebbero 
cento braccia perfodisfare tutti; e 
per le» molte tue occupazioni ; che 
fono incompatibili con quefto efer- 
cizio ; altre forze bifognerebbe ha- 
vere; ‘di quelle; che tù hai per fu- 
plireall’une-, &+all’ altre. Onde, 
nonpotendo contentar: tutti +3; fei 
obligato è negargli ciò. ‘;- che di- 
mandano. 

Confeffo effere.. negozio difficile 
il voler fervireintutto:dstutti;. né 
la ‘noftra:Santa pretende in: quefto 
Avvifortal'icofasdiceido la noftra 
Santalin darci queftovAvvifo |, che 
firfrcdi; purche non fiiicontro: Pubs 
bidienza;; imqueftaclaufula s'inclu- 
dono prudentemente | tutte. l'opere 
d’ obligazione: sincompatibili | con 
quello; checallora sviene richiefto, 
dovendofi, prima «compire»alli pro- 
prii oblighi»:sxond’è:y che prima 
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Gen.c. a faciamus Adam: overo: plafmemus 








98. 
me "fa A noftro Redentore . 

E’ .cofa' confiderabile quella ri- 
fieffione :;. che fece:San Gregorio 
Niffeno nel: fuo libro della Forma- 
mazione dell’ Uomo *: notò egli: ; 
che Iddio: volendo: creare l'Uomo 
non parlò in particolare 3. nom diffe, 


Adam : mà:venne ful génerico ; €. 
difle faciamus bominem: ad imagi= 

eps Le 3 ra Nya 
nem, C& fimilitudinem noffrane; cioè: 


e fimilitudine:.:. Ei dopo d*haverlo 
creato di nuovodice ilSactoTefto: 
Creavit Deus bominem, ‘ad'imaginem, 
& fimilitùdinem fuamifecit illum + 
e perchè havendo ‘plafmato Adamo 


non diffe d’haver creato Adamo, ei 
‘differenza dall'uno». alF altro: ,. non 
‘calala Portieraadafeuno, ogn'uno 
» può: da: lui haver ‘udienza , &otte- 
‘ nere quanto brama: nonè egli. più 
di quefto‘; che \di-quello::quefto 
“dunque ‘deve ‘effere:il: nofrorefem=: 
‘plare , dobbiamo imitare Crifto . 
‘La: vera Carità tion mira in faccia 
‘le Perfone;z nè hà rifpetto ad'Amici;; 
‘ò- Parenti; non pretende ricompen=: 


diffe folo::d'haver creato l'Uomo? 
Hominem:. Adamoera nome» di ùna 
Perfona particolare , & il nome: 
d’Uomo conviene è tutti gl’ Uomi- 
ni, onde volle fini dall'origine no- 
ftra darci à conofcere; che dobbia- 
moveffere communi à tutti, nè par- 
ziali' con alcuno , e perciò: effendo 
quefta una Dottrina! molto: impor= 
rante: ,. che l’imparaffimo fubito , 
onde fùla prima lezione: ch'egli'ci 
fece: nel‘principio del noftro: effere * 
non: volle egli donare-la' fua' ‘ima- 
gine , dono ‘così fingolare ;\ ad un” 
Adamo: folo:j benché capo ., e fu-= 
premo à tutto il Genere Umano, ila 


donò d tutti; e così perfetta: nel mi-| 


nore , come’ nel'maggiore * ecco ;. 
che efempio fubito ‘er diede ; per- 
chè Fimitaffimo; e foffimo. uguali 
con tutti , nè mai affezionarci più 
à quelli, che ci puonno favorire, 
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fto nelle fue Sacre Canzoni: prefe nos. 


me di Fiore delCampo, e-di Giglio 


delle Valli: ego Flos Campi, & Liu. » 


lium Convallium: »-Fiore: , mà non 
fiore d’ Orto, dice» Beda., nè. de* 
Giardini: quefti non-fi godotio, che 
dal Padrone, ò da quelli, a° quali 
permette il Padrone, che fe ne pof= 
fano: fervires mà:li fiori def Cam- 


‘po fonò communià tutti, è Nobili, 


& agl’Ignobili,, come commune, è 


facciamol'Uomo è noftra imagine} il Campo, ove nafcono »-Gosì Cri. 
ito fl univerfale per tutti, più non 
: hebbe - nè haverà di lui il Cavalie® 
‘re det Contadino, né ilDominante ,. 
che il Suddito, nè il Ricco del-.Pos: 
‘vero ;à tuttifti, è;e farà ugualmente: 


benefico ,. non féce:; nè. mai farà 


fe òregali,. fonqueftitifpettidell' 
amor proprio capitali inimico: della 
vera Carità ; quefta mira folo al 
bifogno:,. e:fi porta perciò univerfale 
con tutti;.e con. turtiuguale:; porta 
à tutti Pifeffo amore, hè: verfo di 
eutti.l’iffeffa: volontà 5» condefcendé 


ad‘ogni inftanza»,. fodisfa ad ogni ' 


petizione \/foccorre inogni neceffità;; 


\ 


dando à tutti ogni gufto poffibile': 
s'obliga per quefto ‘ogni Cuore;..rà+. 


pifce è sè ogni arbitrio; e ciò: che 


che agl'infufficienti; & inutili , da*| piùpreme-l'iftefso Iddio , che:fidie 


quali niente poffiamo fperare + 


chiara obligato è premiare quefte 


Confermo quefta verità il Vene-|fue' fante operazioni ; con ricom» 


rabile Beda notando egli; che Cri-|penfe ‘eterne. 


E' mol- 






























i Tormai-: 
| Verb.Car. te a 
ex 3. Hun- 





ar mino 


| 4C.7. n.20 














Della S.M. Terefa di Giesù.. 


E’ molto notociò, che fuccedet. 
d'unTIomoti perverficoftumi :| 
vennero due Religiofi in fua Cafa, 
fer. 7°° ed egli-li-ricevè. ufandoli Caritàs. 
‘in fegno di gratitudine quelli buoni: 
Religiofi gli lafciarono quefto fanto. 
Guardate. Amico d'of-: 
fervar fempre quello, che ‘Crifto: 


configlio * 


comanda inSan Matteo, & è quefto : 


quacumque-vultis ut Faciant vobis 
fate. 


homines, & vos facite illis + 
agl’altri ciò, che volete, che fia 
fatto àvois Apprefe egli quefta bre- 
.velezione, ela praticò con tal’ at- 
tenzione, che mai non s’incontrava 
con: povero alcuno; che. fubito non 
lo:foccorrefses follevava chi cono- 
fceva travagliato .;;nèé v'era cofa, 
nella quale potefse ajutare.il fuo 
Proffimo , che prontamente non 


l’adempifse, riflettendo fempre, che | 
ancor egli vorrebbe . che l'iftefso. 


fofse fatto perlui trovandofi in fimi- 


le bifogno:3 Iddio. l’andava. con. 
quefto riformando., gli diede un. 
Cuore tutto tenerezza; e lo mutò in: 
un’ altro Uomo: tutto. oppofto da | 
quei.-di.prima-.. Fù un ‘giorno alla. 


fua Cafa un Povero ,. egli lo vidde, 
‘che:feneftava morendo di freddo, 
e fubito egli la coperfe ‘col fuo pro- 


priomanto, lo riftorò con'un: otti-. 


ma:Cena; e lo condufse à dormire 
in un letto molto:.ben.aggiuftato = 


nella notte ardeva di fete il Povero, } 


e dimmandò un pò d'acqua» In udirlo 
quel buon benefattore .difse. fubito 
tràsè } s'haveffi ancor io fete, vor- 
rei pure, che qualcheduno mi por- 
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tafse da bere, voglio dunque fare 
con quelto: mio Proffilmo. quello , 
che averei à caro fi facefse per me. 
Et inquefto ufcì dal letto, e s’inca- 
minò per prendere l’acqua . Andò 
con tal fervore di Carità .; che in 
cavarla. cafcò nel Pozzo , permet- 
tendolo Iddio per dargli il premio 
delle fue buone opere. Lo cavaro= 
no la mattina morto ,,€ con una 
Collana al Collo , lavorata à mera= 
viglia per manò ‘degl’ Angioli ; nè 
vi fi poteva conofcere faldatura d’ al- 
cuna forte, &.in efsa: v'erano, inta- 
gliate quefte- lettere = mos «Angeli 
priùs Animam:iftius duximus.in Ce= 
lum , quam fuiffet Corpus. frigidura 
în Cifterna , quia mifericordia operi- 
bus, vitam finivit: vuol dire l’Epi- 
grafe :» noi Angeli habbiamo por- 
tato Anima di quel Uomo al Cie- 
lo prima, chel fuo Corpo fofse 
freddo nella Cifterna ,. perché ter» 
minò di vivere in opere di miferi» 
cordia. Tale Carità meritò un tal 
premio. Oh fe così ancor noi. im- 
paraffimo l’iftefsa lezione. , nella 
quale fece sì gran profitto queft' 
Uomo, :che bel frutto ne >cavereffi- 
mo per noi? Deh.induftriamoci in 
amare ilnoftro Proffimo ; come noi 
fteffi: nonneghiamo ad alcuno il no- 
ftrofavore, non volendo nè men soi, 
checelo negafsero gl'altri trovando» 
feneinbifogno; ajutiamolo inquello, 
che poffiamo ; perfeverando in que- 
[to efercizio n'haveremo ancor noi il 
premio, colquale Iddio pagò la Ca- 
rità di quefto invidiabile Uomo, 


AVVI- 










gr “tag spia ci ate e 
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QIY. a VT princi Signo - 


ioni 
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Immaginati fempre d'effere ferva di tutti, & in tutti. 


‘confidera G rifto:nofiro Signore , e così gli por- 
e, terai rifpetto ye. riverenza. | 


S.. PRIMO. 


Utfto è un Avvifo ufcito dal- 
la Sapienzaveterna per ben 
radicarci ‘nell’umiltà, e far- 

ci ‘crefcere nell opere di 


Carità, e per mantenerci maggior- 
mente in pace con li noftri Fratelli . 
Non ‘dobbiamo’ dunque «havere al- 
tra flima di noi, che d’effere fervi 
di tutti. Il non havere alcun con- 
cettò fuperiòre di noi porta per :con- 
feguenza un reputarfi meno:di tut- 
tis Quefta è regola, che ci avanza 
benprefto al:grado più fublime dell’ 
umiltà s'‘confiderando poi in'tutti 
Crifto fà; che le operte>:noftre:ac- 
quiftino unicatatto foprafino, nè va- 
gliano: meno, ‘che fe le faceffimo 
per l’ifteffo Crifto, mentre la noftra 
mira'infervire al noftro proffimo è 
principalmente di fervire à Crifto. 
Sua Divina Maeftà' riceve pure quell’ 
azione d'fuo conto , quando la fi- 
nalizi in: lui } nè altra mercede ne 
pretendi ;: che della Divina mercè.. 
Da: quefto poi nafce: il rifperto, e 
riverenza, che neceffariamente ha- 
verai verfo tutti’, venerando in tut- 
ti. il.tuo'Creatore:; & oltre un tal 
preggio , che fi dà all'opera, ne 
viene un reciproco amore trà le 
parti. Chi fi porta in quefto modo 
nel fuo operare è amato da’ fuoi 


Fratelli per il bene , che ne ricevo». 


no;edegli ama teneramenteveffi, 
perchè: ineffi non folo effi ‘confide- 
ra; mà viconfidera l’ifteffo Crifto, 
à chi deve tutto il:fuo amore ; così 
procura:non folo fargli ogni bene, 
mà farglielo in turta perfezione di 
vero bene .. Ed oh conqual vincolo 
di:Pace sì legano intal modoli Cuo- 
riy:che maipotrà romperfi trà noi, 
& inoftri proffimi; nè maitrànoi, 
eDio finche manteniamo la pratica 
di quefto \Avvifo. : 

* Quefto: documento» ft dato pure 
da:San Bernardo ‘a’ fùoi Monaci do- 
pò. havergli efortati à fervirfi tutti, 
e:d’ufar cutci l’unverfo»l’altro ogni 
fotte di Carità;foggiunge:.montan- 













tùm etiam inferiorem zac cateris ‘vi- tn formal 


lioremte non folum ex intimo cordîs Vir. 


affeétu credas ,. verum etiam non: te 
dicas profeciffe. Gon far tutto quefto 
habbi:un'concetto:sì baffo dite ; che 
non folo: nell’ intimo deltuo Cuore 
ti: tenga perinferiore; «e peril mini» 
mo di tutti. etutti‘affai più di: te; 
mà che venghi à conofcere; che per 
quant’ operi; niente fai ; e che tù 
noneffendo., che un nulla, nonpuoi 
fare alcuna cofa di buono, confor= 
me quella Dottrina dell’ Apoftolo: 


fi quis exiftimat fe aliquid effe, cum AA Ga 
nibil fit, ipfe fe feducit. Chi fi Ri-99® ® 


maqualche cofa, effendo un nulla; 
da sé fteffo s'inganna. 

L'ifteflo fimilmente infegnò San 

t Bona. 














Bonaventura alli fuoi Religiofi, ben- 
ché condifferenti parole, e fon que. 
fle : Ferte bumiliter fociîs honorem; 
charitatis e$t Fraternefomentum, vix 
nift focio deferas, cum ipfo proficies : 
Uno de’ mezzi più efficaci: ,. dice 
egli, per crefcere nella. Fraterna 

arità é onorare li Fratelli noftri, 
prevenendoli in Carità, effendo que. 
fto un buon argomento per cono- 
fcere chi veramente fia umile di 
Cuore, & è parimente indizio della 
buona confcienza umiliarfi volontie- 
riàtutti, come fe tutti foffero no- 
ftri Superiori. E dico di più ancora 
quefto, che niuno fi creda d’haver 
fatto alcun profitto quantunque ce- 
da volontieri .à. tutti in tutto per 
amor della Pace . JI)unque l’ifteflo 
San Bonaventura defiderando , che 
li fuoi Religiofi fi approfittaffero in 
ogni perfezione , viene à dargli 
l’iteffa inffruzione , che diede San 
Bernardo a’ fuoi Monaci; non parla 


In fpec. 
(prc 





l’iftefso fpirito, e con il medefimo 
fentimento.. 

E l’iftefso quafi difse Sant'Ignazio 
noftro Padre nella fefta parte delle 
fue Conftituzioni, Capo primo, Pa- 
ragrafo quarto, come ftà efprefso 
nella Regola ventefima nona del 
| 





Sommario: ivi dopò d’haver racco- 
mandata la modeftia, e.gravità da 
ofservarfi.in tutte le noftre azioni, 
opere, e parole, fenzachevi fi in 
o effe alcun fegno di fuperbia aggiun- 
| ge: cedendo àtutti, & ammetten- 
doli fempre nel pofto più degno , 
| rimirandoli nell’ intimo -noftro co- 
me Superiori, e riputandoli per ta» 
| li, nell’efterno poi rifpettandoli con 
quel grado d'offequio doyuto. alla 
I condizione della loro Perfona ,. e 
Avi Spir. Parte II 
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con l’ifteffla frafe , mà parla con 













































SOI 
con tale gentilezza; è Carità Reli. 
giofa, che reftino e più devoti, e 
ne lodino più noftro Signore , che 
dobbiamorimirare in ognuno, co» 
me in fua propria imagine. 

In quefto v'è tutto quanto dice 
l'Avvifo, e gl’effetti, chefe ne de. 
vono fperare., dandoci in effo an- 
cora li mezzi perottenerli, che fono 
riconofcere ne' noftri Fratelli il no- 
ftro Creatore, di cui fono l'imagi. 
ne s ci viene quefta Dottrina dall' 
Apoftolo San. Paolo , che c’infegna 
in varii luoghi delle fue lettere que- 
fta verità, per effere tanto necefla- 
ria , e di tanto profitto a’ fedeli : 
così fcrivendo a’ Romani gl'eforta 
in quefto modo: Charitate Fraterni= 
tatis invicem diligentes , honore in 
vicem. pravenientes :. amatevi dice 
San Paolo da veri Fratelli, preveni- 
tevi l'un l’altro conogni forte di ri- 
fpetto, & onore, & e quefto un dire, 
onoratevi, come fe uno fofle {upe= 
riore dell'altro. Scrivendo a’ Filip= 
penfi., quefto pure manifeftamente 
‘dice in quefto modo : I humilitate c.1.0. 
Superiores fibi invicem arbitrantes : 
rimirandovi tutti con ogni umiltà, 
come fe uno foffe fuperiore dell’ al- 
tro, Perverità, fenonv'è umiltà, 
non fi può praticare quefta Virtù: 
ogni ofsequio efteriore farebbe pu- 
ra cortefiadi bocca, una mafchera 
d'umiliazione, &un’amore per pe- 
fcar maggior ftima . Il fuperbo fi 
tiene fempre per più di tutti, né cre- 
de , che alcun’ altro pofsa ugua- 
gliarfelis pretende di ftar fopra tur- 
ti, come l’oglio fopra l’acqua , e 
perciò prefume d’efsere in gran cre- 
dito apprefso d’ogn'uno , onorato 
da tutti, e portato da chi fi fia in 
palma di mano . Non così il vero 

Rrr UmI 
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umile, egli f pofpone ad ogn' uno; | buone azioni con le noftre , che fos 
réputà ogn’ altro molto fuperiore A\noftate sì cattive, la‘ pazienza, con 


1 




















sè; e perciò , come è fuperiore , 
ufa ogni rifpetto, e gli fiumilia di 
vero Cuore . Così praticava San 
Frabcefco : era puregli un Santo di 
sì gran merito, ad ogni modo era 
nel {uo concetto peggior ‘d'ogni Af- 
faffino 5 e fi fondava sù quefta ra- 
gione, che fe ogni Affaffino havefle 
ricevuto da Dio le grazie; che il 
Signor® Iddio havea difpenfato' in 
Ini, quello l'haverebbe fervito ‘con 
più fedeltà, e fe lui foffe ftaro ab- 
bandonato' come quello , havereb- 
be dato inpeggiori eccefli, e ne de- 
duceva d'effere egli d’indole affai 
peggiore , e perciò indegno d'ogni 
rifpetto, e di non meritare nè meno 
di ftar fotto li piedi di fimil gente, 
e che ogni Affaffino havea meriti da 
{tar fopra il fuo Capo, e per quetto 
gli onorava ;' come fuoi fuperiori. 
Da quefta chimica fi cava l'oro 
finifimo della vera umiltà s li noftri 
occhi non devono rimirar'altro in 
noi, chelinoftri proprii peccati ; € 
ne’ proffimi le fole loro Virtù , € 
l'haveremo? ‘dall’ Avvifo ‘feguente . 
In quefto modo ‘non vi farà chi 
non fi giudichi indegno d'effere fer- 
vo di tutti , e fi riconofcerà peg- 
giore d’ogn’uno, e per confeguen- 
za nè men di meritare di ftar fotto 
lì piedi di chi fi fia. 
Confideriamo quanto meglio farà 
ftacofervito Iddio da loro, che da 
noi; e quanto fù offefo da noi. Ru- 
miniamo il bene lord; & il noftro 
male; fe loro Wirtà , (eli noftri vi- 
zii, daquefto vetremo‘à concludere 
quanto effi meritano appreffo Dio, 
e quanto demeritiamo noi . Con- 
frantiamo Funio,- e l’altro, le loro 


a quale fi portano in ‘tutto , e' le 


impazienze , che commettiamo ad 
ogn' oras quella modeftia di tratto 
così edificativo , € la diffolutezza 
de nioftri portamenti, che fcanda= 
lizzano chiunque ci vede, il filen- 
zio ,. che oflervano e la ‘sfrenata. 
libertà de’ noftri difcorfi , la Carità 
loro con la noftra rozzezza, con'la' 
noftra tepidità il loro fervore ; le. 
loro Penitenze col hoftro amor pro- 
prio. Quanto'effi operano da favii, 
e noi come ci portiamo da ‘ignoran- 
ti, effifono l’efempioinogni Virtùs 
e qual fcandalo che caufiamo noi per 


tanti noftri vizii,-e purquelli con 
tante prerogative di meriti fono 
fetnpre più umili, è noi con tanti 
demeriti fiamo fempre più fuperbi . 
E poi confideriamo l'ingratitudine 
con la quale corrifpondiamo a Dio: 
egli fempre mifericordiofamente ci 
affifecon le fue fante infpirazioni, 
enoi né ci conforimiamo a' fuoi vole- 
ri, nè gradiamo la fua Pietà , ‘fac- 
ciamo i fordi alle fue voci , re- 
filiamo alla fua grazia, e con un 
Cuore difamorato, e fiero gli ren 
diamo male per bene ; & in ogni 
occafione fiamo pronti ad offen- 
derlo. Dimmi poi; e conferiamolo 
finceramente trà noi due : Di che 
poffiamo infuperbirci ? come: non 
haveremo da giudicarci indegni da 
fervire , non dico à tutti li noftri 
Fratelli, mà né meno al minimo 
d'effi, ove fono adeffo in noi tante 
eccellenze , conofciamoci pure per 
totri di vento, nè altro per verità 
{famo , sbalzati in alto dalla fola 
noftrà ambizione. Siamo tutti va= 
nità , per quefto così facilmente 
preza 
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fprezziamo tutti , e non ftimiamo 
altri, che. noi. | LEI 
Dicepur bene San:Giovanni Gri- 
foltomo difinendo l'umiltà in que- 
fto modo: Haec eft bumilitas, quan- 
do quis occafiones habet y ut. extolla- 
sur, & feipfum bumiliat. , & fup- 
primit, & modeftè fe gerit. Quell’è 
vera umiltà, quando havendo mol- 
te prerogative da ftimarfi, e da ef- 
fere timato; egli allora più s'umi- 
lia, e:più fi difprezza abbattendofi 
fotto li piedi di tutti, e confeffan- 


do dovuto: ad ogn' altro. l’onor ;| 


che lui merita , c gli fi deve . Oh 
quefta è vera umiltà umiliarfi , e te- 
neri lontani da quell’altezza ; che 
meritano le proprie Virtù! mà chi 
non hà altri talenti, che quanti 
simagina d’haverne., e che perciò 
non merita luogo , nè men frà. gl’ in- 
fimi delfa terra; quefto per sè ftef- 
fo non hà in che umiliarfi; effendo 
unUomovifle, e fenza meriti . Che 
s'umilii un’ Ignorante non riputan- 
dofi per favios: quefta non è umiltà. 
Chi niente sà di Guerra haverà forfi 
da crederfi ., e-riputarfi per buon 
foldato ® E chi: mai s'applicò all” 
Orazione» doverà -gloriarfi d’ effere 
buon contemplativo ? Mà che il 


favio: fi tenga per inferiore ad un 


Ignorante, & un valorofo foldato d 


chi mat vidde Guerra; &il vero, 


& eftatico’ contemplativo s' habbi 
per peggiore di quello ; che mai 
s'applica all’Orazione, e meno con- 
cetto habbi disè, e della {ua Virtù 


un auftero Penitente di quanti vivo-. 


no indulgenti alla loro fenfualità, e 

fi danno ad ogni regalo, e diletto, 

quefta-è umiltà dice il Boccadoro, 

& in quefto dobbiamoefercitarci , 

fe bramiamo indovinarla per l’altra 
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Vita,\e daregufto à Dio, che a. 
bilì it Regno fuo per quelli; che 
sumilieranno , & abbatteranno; e 
diverranno come fanciulli, non folo 
avanti gl’ Uomini, mà dentro loro 
medefimi, e nel loro ftefio concet- 
to. Per giungere all’ altezza di quel” 
umiltà è dunque in obligo il Reli. 
giofo ditenerfi per férvo di tutti, con= 
fiderando ilbene; che in effilé, & 
in ogn’ un di effi rimirando Crifto, 
e perciò confiderando la fua ima= 
gine in tutti, 

Ancorché: farà forfi noto, voglio 
nondimeno portar il Cafo narrato da 
(San Bernardo ; e feguito è lui . Si 
portò un giorno. à piedi del Santo 
Abbate un Monaco. eftremamente 
afflitto, etutto lagrime, e gli difle: 
Guaià me Padre mio! hò confide- 
‘rato nel tal Monaco. mio Fratello 
| dieci Virtù molto infigni delle quali 
nè pur una ne conofco in me» Diffe 
«allora il Santo trà sè fteffo : Io invi. 
‘dio più te, che lui, perchè in que» 
fta confiderazione trovafti il teforo 
‘della vera umiltà , con la quale 
ogn’ altra Virtù s'accompagna. Per 
l’ifteffo: modo; ‘che quefto Monaco 
non fe le conofceva:.in sé, dice il 
Santo ; le pofsedeva;in grado molto 
più eminente; mala fua umiltà non 
glie le lafciava conofcere. 

Quefta lezione prendiamola tutta 
per not, Lettor mio, meditiamo ne” 
noftri :Proffimi le loro Virtù, e tro» 
‘veremo da quefto per noi .l’inefti- 
| mabile gioja dell'umiltà , nella qua- 
\-le haveremo il.valfente d'ogni Vir- 
tù.» E cofa moltofacile; efoave il 
foggettarfià tutti, e rifpettar tutti , 
«come fe:tutti. ci foffero fuperiori , 
‘perchè , come ‘è naturale ad. ogni 
| pietra il calar. fempre al centro , 

NEI così 





li fuperbi. 
Ep.3.c18... Scrivendo Sa 
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| così il vero umile inclina fempre al 
I | più baffo; &àfervire tutti, Se poi 
ill non fentiamo in noi quefta inclina- 

zione, bensì l’oppofta di prevalere , 
&efsere ftimati, in noi ancor pre- 
vale Ja mal nata fuperbia più, che 
l'umiltà. Stiamo perciò molto fo» 
| pra dinoi, e temiamo della noftra 
I rovina $ perchè Iddio nell’ iftefso 
modo, ch'efalta gl’umili , umilia 


va Vergine confecrata d Crifto Vav- 


buone ve n° aggiunge San Giovan 
ni Grifoftomo , e dice non efsere 
vera umiltà, quando non facciamo 
più di quello che importa il noftro 
debito,come farebbe cedere il primo 
luogo al Superiore , overo al più 
Vecchio, riverire li Sacerdoti, e li 
Miniftri di Dio 5 quefte fono cofe 
d’obligazione; nonfono atti d’umil- 
tà, è debito di Giuftizia , e, non 
facendofi , fi merita caftigo . La 
vera umiltà confifte in cedere a° 
noftri inferiori e di ftato; e di pro- 
feffione , di talenti è naturali , è 















n Fulgenzio à Pruo- 









































vifa di-quanto s'è detto fin'ora, € 
poi foggiunge : Io t'eforto à.pro- 
curare con tutte le forze dell’ Anî- 
ma tua d’acquiftare ogni Virtù , 
non però hai da procurarle in mo- 
do, che venghi.à difprezzare quel- 
le, che nonfarannofimili à te: ciò 
fe faceffi (arebbe perdere: il tutto : 
quia non parva eh jaltura virtutis , 
fi in ipfa principali virtute, que. esì 
bumilitas, non alios antecedas : quan. 
to più ti troverai avvanzata; umi- 
liati più, eftà piùbafsa, e reputa- 
ti meno dell’ altre, con quefto me- 
riterai lipremii, che Iddio hà pro- 
mefso agel' umili . Che perdita fa- 
rebbe maò.la tua, e quanto grande 
la.tua difgrazia ; fuperare tutte le 
tue compagne nell’ acquifto d'ogni 
Virtù, echepoiefse te ne rapifsero 
il merito, per efsere ftate di te più 
Uumili* L’umiltà porta il vanto fo- 
pra: tutte s. con queta fola niuna.gli 






















manca. Dunque per acquiftar que- | 
fta mettivi tutta la. tua mente, & | 
applicaviticon tutto il Cuore : fon- | 


dati: in quefta , & in quefta fupera 
tutte le altre, pofponendoti à tutte, 
ftimandole tutte più dite, tue mag» 
iori, e fuperiore tue. 
Wbi o > P 


A quefte avvertenze altre molto} 


fopranaturali, quali fono le Virtà, 
e venerarli , e ftimarli come Supe- 
riori, € migliori di noi; nè fi de- 
ve praticar quefto con fimulazio- 
ne, ‘ò per politica efterna al folito 
det:Mondo , fi deve fare con vero 
fentimento d’umiltà ; ‘che venga 
dall’intimo del Cuore, è per rico- 
nofcerne in effi ogni merito, e per 
ché ci rapprefentano Fimagine di 
Dio . Quefto è havere buon giu- 
‘dicio, dice San Giovanni Grifofto» 
mo, mentre in quefto modo fi giu- 
dica fecondo la verità., non pote 
dofi dare alcuno inferiore’ à ‘nòi , 
non effendo alcuna Perfona sà mala, 
che non poffi havere qualche cofa 
di buono, né così inferiore, che im 
molte cofe non c'avvanzi , e ci fia 


(uperiore : sì , che fempre vi farà 
motivo d'umiliarci ‘ad efse , come 
à maggiori; e fnperiori noftri. 














difp Sol. 











In tutti confidera Crifto 

Signor noftro, ecosìgli 

| porterai ‘rifpetto , € ri- 
DErCNZa . 


$. IT a 
Chi confidera Crifto' nel fuo proffimo 
accrefce merito all’azione ed è 
un vincolo d'amore, 
e carità, 


Enchè in tutte le creature ri- 
{plenda il Creatore , rifplende 
però affai più , e molto fpecial- 
mente nell’Uomo, come nella fua 
propria Imagine, effendo Creato à 
‘ fomiglianza fua , della quale par- 
lando San Pietro Grifologo diffe, 
che la ftampò Iddio in lui, acciò 
foffe fuo Vicario nella terra , e 
fuo Vicedio nel Mondo ;. mol- 
to più poi ne dice nel libro com- 
pofto da Iui del Battefimo di no» 
ftro Signore. 

“ . Effendo or dunque l'Uomo Ima- 
gine di Dio, e fuo Luogotenente, 
l'onore ; che fi farà all’ Uomo co- 
me; vicegerente di Dio, fi farà. al 
imedefimo. Dio , e lui lo riceverà 
come immediatamente: fatco alla 
fua Perfona . Perchè , come diffe 
San Giovanni Damafceno: honor, 
qui exhibetur imagini , illi. cui ch 
. imago potivs exbibetur . L'onore , 
che fi fà all’ Imagine , fi fa alla 
Perfona efpreffa nell’ Imagine : Co- 
sî Popere fono tanto più preziofe; 
e fublimi, quanto che , col fervi- 
re all’Uomo, intendiamo di fervi- 
re al inedefimo Dio : sì che ope- 
rando con tal’intenzione,& à tal fine 
fomigliamo gl'ifteffi Angioli e cor- 
riamo..del pari con quelli nobilif- 
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fimi fpiriti., che fervono 

ne’ Cieli. 
Per quefto motivo Sant’ Agoftino. 

eforta nella fua Regola quell’ appun= 

to 3 che Sant Ignazio nella fua , 


PU 


Dio 


cioè , che tutti mirino Dio ne 


loro proffitni, e.lo onorino , e lo 
venerino, e lo ftimino in effi: bo+ 
norate in vobis invicem Deum, cu= 
jus templa faéti. eftis 3 ‘non habe. 
biate altri rifpetti, perchè in que» 
fto modo crefcerà in voi la Divo= 
zione, e voi nella perfezione. Così 
dice ilSanto Dottore, che onoriamo 
in noi Dio, perchè fiamo noi il {uo 
Tempio, e loriconofciamo nel no- 
ftro proffimo, come nella fua pro- 
pria Imagine , non facendo quel’, 
che fi fà perl'Uomo, mà per Dio. 

L’ifteffa Dottrina fù data da San 
Doroteo a’ fuoi Monaci efortando- 
lì à prevenirfi con umiltà nell’ono= 
re, e cortefia; come chi sà-diri- 
{pettar lio nel fuo Fratello, Sum 


ma cum reverentia , fono fue paro» 5" + 


le, e veneratione mutuò vobis 0c= 
currite, & obviam ite, quifque ve. 
flrum Fratri fuo caput inclinet, bumi= 
liet fe coram Deo & Fratri fuo . Pro- 
curate con ogni diligenza prevcnir= 
vi l'un l’altro nell’onote; erifpetto 
inchinandofi vicendevolmente il ca- 
po; & umiliandofi inanzi à Dio , 
& al fuo Fratello, dovendofi- in 
effo rimirare Dio , onorando in 
efflo Dio , così devefi dirigere à 
Dio tutta la fervità., che fi fà al 
proffimo , à Dio fi hà da piegare 
ilicapo, e le ginocchia ; mentre ta- 
li azioni facciamo verfo il noftre 
proffimo. Quefta è la ftrada della 
perfezione; & Iddio, vedendofi co» 
sì onorato da noi ,'ci corrifponde» 
rà con le fue grazie, e crefceremo 
con 
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con'quelte nell’acquifto delle Vir- 
tà ; onde arriveremo ad eflere 
perfetti. 0101 
Buono efempio ci lafciò di que- 
fto quel Cuciniero , che ritrovò San 
Giovanni Glimaco in un Convento: 
dell’ eremo , ‘del quale egli diffe > 
che effendo il minimo di cueti hel 
merito era il maggiore, avvanzen- 
do tutti nello fpirito , e nella Di 
vozione , ogni giorno fi ‘disfaceva 
in dolciffime lagrime , le fue ipa- 


role erano fiamme; che ‘infiam-| 


mavano è Cuori di quanti 1’ udi- 
vano. Onde il Santo dice, che gli 
dimandò tm giorno, e Una, € più 


volté molto-lo pregò. manifeftarli | 
qual foffe la: fua occupazione ; el 
quali erano li fuoi efercizii, onde! 
foffe giunto ad'ottenere tante gra-| 


zie da Dio ? Rifpofe' finalmente il 
Buon Religiofo: io Padre: nient' 
altro: faccio, che quanto mi viene 
ordinato in quelta Cucina, non pen- 
fo: però di fervire agl” Uomini; mà 
folo: di fervire:à Dio 5 quando veg= 
go il'fnoco, mi ricordo dell’ Infer- 
no, ové inerito di fare per li‘mieî 
peccati; e quefti fon per mè gran 
motivo di dovermi tmiliarte d tut- 
ti. Piango perchè sò quanto offefi 
S.D.M. che pure mi fà tante gra- 
zie, e fidegna ; che io lo ferva 
în tucti quefti: fuoi' fervi .. Allora 
Climaco alzò. la' ‘voce: fin' al Cielo 
fentendo' à che ‘alto ‘grado di per- 
fezione foffe. giùnto: il più’ Igno- 
rante del Convento con quefte me- 
ditazioni mantrali, e 'rifleffioni San- 
te, & apprefe da un Cuoco il modo 
d'onorare Dio ne’ fuoî proffimi. 


Ecco dunque' il fine, per il quale | 


s'induffe la ‘inoltra Santa Maeftra ‘2 
darci quefto Avvifo. Vuole da que. 


fto documento: che:impariamo ane 
cor hoi ili modo d’avvanzarci-nella 


‘perfezione; e ‘ché otteniamo ogni 
giorno da Dio più:graziefervendo- 


lo ne noftri proflimi , e ricono- 
fcendolo in effi . Tutto ‘ciò che 
fi fa G, deve fare pet luis nou fer» 
viré mai. agl'Uominis;imà+folo: 
Dio in tuttixgl’ Uomini, «& Tddio: 
ilo riceverà è fuo contos come hà 
promeffo. : quod -unè ex minimis 
meis feciftis , lo riceverò io y diffe 
di {ua bocca Erifto: Signor noftro.,. 
come fatto alla mia Perfona, e-lo 
fodisfarò' con' una ‘eterna ricome 
penfa è | pereiiza 


TER. SUSIIT 
Conferimazione; é conclufione di 
iquifta' Dottrina è 
i ) Sovigicngiiria: adeffo ‘dopo: d’ ha= 
| ver'udito' tutto Quefto quanto: 
merito, e quante grazie habbiamo: 
perfo per non. haver* indtizzato con 
tal’intenzione tutte le noftre azioni 
à Dio. Ricordiamoci quante ope- 
rc‘habbiamo fatto per‘ piacere fo- 
lo à gl’ Uomini, 'e fi per noi una 
vaniffima' vanità. Quante ‘per ri- 
portarne una fol aura Popolare 3 
quante per motivo: folo d'un mifero: 
intereffe:5' © per ‘cattivarfi il'folo 
genio» di quelli , che ferviffimo s 
quante ‘per un ‘noftro femplice ca: 
priccio: e noftra compiacenza : e 
‘quanto poco per defiderio:di'dar fo- 
lo gufto è Dio' , & è pura mira 
di fervirlo-, ‘troveremo fenza dub- 
bio, che più è la perdita , che il 
guadagno: , ‘effendofi più y feuza 
comparazione , occupati per il Mon= 
do; per le vanità, per irifpettimuma» 
ni,' che per Dio. Emeéndiawsoci or 
din= 
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dunque 3.e fin da quelto punto ac. | diamo alinoftro» proffimo: P’onor ; 
cettiamo,quefto. Avviforiducendoci.|che pretendiamo per noi , effendo 
| à. uan, havere altra mira., che 2 quefto il miglior modo per confe 
Dio .nelle noftre operazioni, e di! guirlo 3 onoriamo dunque, fe pre- 
| fervirlo con l’iltefo:affetto ; come. tendiamo d’effere onoriti, voglia= 
fe.ci foffe prefente ; & in quefto \ mo carità ?.ufamola: amiamo li 
modo , confiderando;$.:1). M, ne |primi polti ?.cediamoli : quefta è 
noftri Fratelli, non haveremo dif-|la ftrada-da tenerfis caminando per 
ficultà. alcuna iu fervirli 3‘anzi.con|l'altra,; perderemo il-Proffimo , la 
quefta sì buona luce , & jfitenzio=| Pace, e l’Anima; e fi refterà fenza 
ne ci troveremo. più forze, e -mi-|alcuna cofa. i 
glior gufto.nell’.impiegarci. a loro| . Ma fentiamo il refto da S. Efrem; 
prò.,_e per rifpettarli , & amarli|e da Sant Ambrofio, e fia l'Epilo= 
come vive Imagini di Dio: operan=| go : dice ilprimo : Homora fratres 7" 
do.con quelto riguardo non incon- |t40s veluti Chrifti fervos; ut abipfis 
treremo.contele, non patiremo con- diligatis = ‘onora li tuoi Fratelli; 
tradizioni folite ad incontrari da |come fervi di Criftoi; e farai ama» 
quanti vogliono:ftare fu. le prece-|to daloro»: fono gl’offequii Ja Ca- 
denze, cederemo noi. à tutti; e lillamita de*Cuori, fonocatene , che 
daremo, tuttelepreeminenze, come|ci rendono fchiavi quelli, à chi fi i 
meritauna vera Imagine di Dio. |fanno :(Sant' Ambrofio poi parlans 
Sentiamo per; ultimo. ciò ;.che|do più chiaramente della Pace, e 
San,Pietro, come Capo della Chie=| carità fraterna , dice , che molto 
fa, dice d tutti : omnes bonorate;|bene s'approfitterà, e conferveràin 
i fraternitatem diligite : onorate tut-|sè l'una; € l’altra, quando, fecon- 
‘° ti, &.amatevi da. Fratelli » unifce|do il Configlio dell’ Apoftolo , l'uno 
l'uno; e'l’altro, perchè, comedi-|prevenirà l’altro nell'onore, e quan 
ce la Gloffa in quefto paffo, non|do l'uno, rifpettando l’altro come 
può darfi l'uno fenza l’altro : hon|fuo Superiore; defidererà fervirlo, 
può darfi trà Fratelli vera carità,|c lo fervirà fenza *gloriarfene , nè 
fe non fi.ovorano ; prevenendofi |pretenderne . altra ricompenfa . Se 
nell’offequio : chi ftà sù le prece-|li Prelati fpecialmente vogliono ono- 
denze, per.forza ciafchedunoftàsù |re, fi fervino di'quefta Regola , e 
la fua,,, così perde, la carità ,-e [a|non-d'altri mezzi violenti * quan 

'*‘Pace. Trà, gl’Apoftoli ; che pur|do-il:Povero fi foggetta al Ricco, 

erano Apoftoli suna volta fi per-|&il Ricco ftudia d’uguagliarfi al 
dette ,..entrando. l'emulazione nel|Povero; e fi degna andar del pari, 
Collegio : che feguirà trà noi|fi manterranno fempre in Pace, e 
così imperfetti , così fragili, e co-{fi conferverà tra’ proffimi la vera 
sì fiacchi..?è Diffe molto bene San|carità fraterna. 

Hem. Giovanni Grifoltomo-: vis ama-| D'altra Regola fi ferviva Sant’ 
ri,$.ama-alinm 3 vis -laudari? lau-| Antonio di Padova, che per efle- 
da : vis partibus primispotiri ?-cede|re ftata praticata da un tal Santo, 
illas pritis'alteri : & è un.dire, chelnon devo tralafciarla, quefta con= 

res ) filte- 
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fiteva: in confiderare ne’ proffimi le 
Virtù, nelle quali erano fegnalati, 
come s'è detto , e diremo ancora 
in appreffo, come ancora gl' impie- 
ghi, ne’ quali Iddio gli hà deftina- 
ti, c gli premii, che glitiene pre- 
parati nel Cielo . Confiderava ne? 
Religiofi gl’ Apoftolici efercizii che 
dovevano praticare, li frutti ab- 
bondanti , che: dovevano produrre 
nella Chiefa di Dio 3. li travagli, 
ed aricò li Martirii a’ quali dove- 
— vano effere preparati per la Gloria 
di Dio. Nelli Secolari le loro Li- 
mofine ; l'Opere Pie , li fattieroi- 
ci; co’ quali js andavano illuftran- 
do, &in tutti la gloria, alla qua- 
le Iddio gli havea predeftinati , e 
di già li onorava , come , fe già 
Fhaveffero ottenuta , e per confe- 

uenza come veri Figli di Dio, & 
Eredi del fuo Regno. 

. V'era.in Padova un Notaro di 
molto poca buona fama, è quefto 


Avvio Trentefimoottavo. I. I. 


il Santo faceva molto onorg; 





Uufas 
vagli ogni riverenza , havendogli- 
Iddio rivelato , che dovea effere 
Martire, e perciò lo rifpettava, € 
venerava come fe già haveffe ful ca- 
po la laurea del Martirio ;, nè Pin- 
gannò la fua fede, perche egli patì 
molto per Crifto, e fù Martirizato 
interra d’Infedeli, ove s'era portato 
per negozii d'importanza, Sia dun=+ 
quequefto ultimo motivo per obli= 
garci ancora più adonorare tutti ,€ 
per rifpettarli da Superioti, ‘confi» 
derar fpeffo il molto , che puonno 
fervire à Dio, e gl'impieghi, per 
li quali Iddio gli haverà predefti- 
nati, la gloria, che ne'‘riceveràla 
Santa Chiefa,e poi la corona, che 
gli farà preparata nel Cielo. Ono- 
rargli perciò di prefente, come fe 
di già l'haveffero ottenutà.Inque- 
fto modo haverai Pace , & amore 
con tutti ;‘e Dio ne refterà ‘glo- 
'rificato + 


AVVISO TRENTESIMOOTTAVO. 


Non penfare alli Difetti degl altri , mà fol alle oro 
Virtà, €) a'tuoi proprii mancamenti. 


S. PRIMO. 


x 


Uefto Avvifo è conferma- 
zione, e mezzo per offerva- 
re bene l’antecedente, per- 

chè come s'è detto dal 


conofcere le Virtù, che fono negl’ 
altri, nafce la ffima, che di loro 
dobbiamo havere, e la cognizione 
de’ proprii mancamenti fà ; che ci 


conofciamo degni d’ogni difpregios 
da ambedue ne viene poi lo tenere 





gl'altri per da più di noi, e-degni 
di maggior” onore , ohde'non c'è 
difficile il cedergliin ogni cofa, e 
rallegrarci de lor'onori,e che ci fii- 
no preferiti » queft’ è un grado di 
profonda umiltà, nè vi fi può giun= 
gere fenz’ vina fpecial grazia di Dio, 
nè mai la nega; concedendola ‘or= 
dinariamente j perchè l'’Anima ri- 
Yoluta è feguitarlo più s’infervori 
nellcamino della perfezione . 
E° cofa degna di confidezgzione 
\ l’unio- 








isti tn ra 





Punione , che paffa trà quefti due 
Avvifi; e come ‘vada del pari la 
Dottrina d'uno con quella dell’ al- 
tro, fondata tutta sù quella di San 
Paolo. Nell’ Epiftoladifopra cita» 


ta a'FilippenG; dopo averli efor- 


tati alla Pace, & Umiltà, & à ri- 
mirarfi l'un l’altro per Superio= 
re, vi foggiunge , come de’ con 
fequenti quefto Avvifo con tali pa- 
role : non que fua funt finguli con- 
fiderantes , fed' que aliorum . Nonri- 
flettere alle proprie Virtù , mà è 
quelle degl’ altri;: {cordandofi gl'al- 
trùi mancamenti, e mirando i pro- 
prii Spiega Sant Anfelmo : appri- 
me docet quomodo vitent contentio- 
nem, & inanem gloriam, & quo- 
modo arbitrentur alios Superiores , 
Scilicét, fi confideraverint non fua bo- 
na, fedaliorum > dice il Santo : me- 
ravigliofamente infegna l’Apoftolo 
come s'hanno da fchivar ie difcor- 
die, e la vanagloria, e mantenerfi 
in Pace ,, & Umiltà rifpettandofi 


l'un l’altro, con tenerlo in grado di- 


Superiore , cioè confiderando la 
fua Virtù , e non la propria , & 
i:proprii Jifetti, mà non quelli 
degl’ altri. 

Queft'è Dottrina Celefte , degna 
d'un San Paolo, e quefta fteffa ci 
vien’ infegnata dalla noftra Santa 
piena del medefimo fpirito , & illu- 
minata con la medefima fapienza; 
dice dunque in primo luogo , che 
fi rifperti ognuno, come fe foffe 
proprio Superiore, e perrifpettar- 
lo, & amarlo,come fi deve, con- 
fiderare in tutti Crifto : nelfecon- 
do nonoffervare i Difetti d’alcuno, 
mà lefole Virtù, e nonlafciar mai 
di mira i proprii mancamenti : 
mezzo unico per mantenerfi in Umil. 

Avv Spir. Parte IL 
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tà, e per confervarfi în o co 
noftri Fratelli . Trè parti hà quefto 
Avvifo : la Prima non mirar' il 
male degl’altri ; Ja Seconda confi- 
derar’ in tutti le loro Virtù : la 
Terza non perdere di vifta i pro- 
prii Difetti. Per non confondere la 
materia, fi dirà ‘d’ogn’un’ in parti- 
colare, cominciando dalla prima. 


Non penfare a' Difetti 
d'altri . 
SII 


jUefto dinotare i Difetti degl’ 
Qui, e fcordarfi de’ proprj, è 
Vizio così univerfale, che 
n° hebbe a dire San Girolamo : 
vix ‘aliquis ab hoc vitio invenitur 
alienus : appena fitroverà chi non 
vipecchi: fiamo cosìinclinati à ri- 
formar gl’altri,che per quefto ci fac- 
ciamo giudici dell'altrui azioni, © 
findichiamo i loro mancamenti : 
non habbiamo occhi per vedere i 
noftri travi, mà fiamo ‘Linci per 
offervar le feftuche negl’altri s ar» 
diamo di zefo, perchè gl’altri fian 
Santi, @ non zéliamo in noi le nos 
ftre mancanze , gridiamo giuftizia 
contro chi falla, e peccando noi 
guai è chi contro noi muffitaffe » 
L’azionî degl’altri ogn’occhio ba= 
fta per condennatle , & èà conden- 
nar ie noftre, benche tal volta an 
che publiche, non v’è microfcopio 
fufficiente è difcoprirle dal nulla , 
da qui è, che favorifce ciafchedù- 
no la propria caufa , e fentenzia 
con tutto rigor di giuftizia quella 
del proffimo. 
Devefi dunque andare con piede 
di piombo per non sdrucciolar’ in 
Sss que» 
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quefto Vizio s ftar fempre lontani da-|.cava ? il-letame-»giova alla. tetràs 
mirare, e giudicare l'altrui azioni: ‘mà raccogliere i.mancamentidegli 
e per non giudicarle;non v'è meglio; ‘altri. à nulla giova : dopod’haver® 
che non mirarle 3 :non fono .cofe; efpofto sì brutta raccolta. chefrut- 
che. fpettino à.noi., nè dobbiamo:|t0, n'haverà un tal’ Uomo è Iddio 
renderne conto. :-flii, ciafcheduno | non premia quefte fatiche, mà. le 
fra’ {uoi limiti, né s'intrometta.in caftiga, qualunque Perfona d'onore 
quelli del.vicino 3 ‘egli penferà per] !esabborrifce, il proffimo fe n° of- 
sè, e meglio di tè » faprà le. fue:|fende, e fisdegna, l’ Anima di que» 
convenienze : quid enim adte utrum| {ti tali. fi macchia dalle lordure.» 
ille fiv:talis ; an. talis ,, aut fic agat, | che raccoglie, il cuore.fe gl’indu- 
aut loquatur ? diffe quel Santo : tu|rifce ; né può. più fentire la dolcez- - | 
non -‘indiges-refpondere pro aliis ; fed|za della Carità, e della Divozione:s; 
pro te ipforationem reddas : ch'im-|v'è.per anche. di peggio =.chi mira, 
porta è te, ch’altrioperi ben , ò |gl'altrui Difetti, divien cieco.d: sé: 
male. , che: ben; .ò. male parli ?|fteflo,, non. più. conofce.i proprili 
pensa all'Anima tua, della qual hai|anzi.nè. men. Dio : fi.credemeglio 
da render conto + queft'è veriffi-| degl. altri , così perde l'umiltà ,.e 
mo, e pure la noftra inclinazione è| cade nella fuperbia,.ch'é la radi. 
sì perverfa , che fempre c'induce è |ce d'ogni, male.s oh che mali frut- 
tali occupazioni. nocive, .e.come il{ti fi.cavano dalvoler penfare.gl’ al- 
{carafaggio., in cambio di tratte-|trui mancamentil o, 
nerfi à raccogliere i fiori della Vir. Dice molto..bene: San.Profpero: 
tù, c'affatichiamo in quel di ma-|tamdiu. quis peccata Sua ,.qua noffe:, 
le; che porta l’umana fragilità, di-|& flere debe, &ignorat , quamdiu 
lacando le.noftre braccie ; per non|cwriosé aliena confiderat:: tantiè \cier (Di tit | 
firingere;, che fterco ad ammor-|co in. conofcere i, fuoi peccati. 2. 
barne il Monaftero:s ed oh conquan-.|che doverebbe. fempre, 0gn- Pomo 
to-danno dell’Anima,.ridotti a vi-|haver'inanzi à gl’occhi,epianger-; 
vere, e fenza carità, efenza pace! 


li, quant'è oculato.in offervare 
fopra quelle parole del Salmo deci-|quelli degl'altri : nell’ ilteffo..gra- 
mo quarto : & oppprobrium non ac- do, che la.vifta gli.crefce feruti- 
cepit adverfus proximos Suos, + cioè ,| nando le. colpe del {uoproffimo, la 
Beata quell’ Anima; che nè diffe:,|perde per vedere le proprie. e così 
pè fentì parola in. pregiudicio. del cieco fe, ne. ftà precipitando.da.que». 
{uo proffimo ,;glofa Ilario : quid 


fto mal’ in peggio +, 
enim taminane,, tam miftrum, quam|  Difle per tanto Crifto.:.trabem 
Homo Homini fuperveniens : qual 


° 9 | 
que.in oculo tuo ch, nonconfideras.: pra 9 
occupazione. può haver' un’ Uomo 
È È î . ) AC, 
più inutile,, più, vana, e più pre- 


tengono coftoro groffo trave attra» 
giudiziale. ;à sé fteffo,, quanto mac- 


verfato: ne’ loroocchi,.e nonlo,ve+ 
dono., benche veggano, piccola.fea 
chiar' l’onor del fuo proffimo difco-. 
prendo., & allegando contro di lui 


ftuca., in quello degl’.altri):. non 
i fuoi,falli 2 che.utile già. maine 














































puonno.. vedere i proprii falli. per 
gravi; .che f&iino., quelli. che. cu» 


( TIOfa=" 
Ma 












| 
i 








| Ubi fupra' “Oh come quì ben fi rifente Sant 
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rfofamente} e fenza alcuna fiecef- (isì ti vogliotutt occhi, e tutt’ orec+ 
fità vanno ‘indagando sl Atomi ‘de’ |chie per fentire je per vedere quel 
fuoî preffimi , perche? fon ciechi, e | di buono, ch’ hanno 3 così non pera 
quarido non havefferò in loro altro |derai la loro-grazia , nè quella di 
Difetto,chelquefto, tal’è, ch'il Dio » come la perdette quel Fari- 
Redentore già lo giudica per un|feo dell’ Evangelo, del quale diffe 
Trave 5° commette già colpadital|Sant'Ilario : Pharifeus honorem eo- 
rilievo , ‘chè fapera quante ne pof-|rum, que de fe» proferebats per info i 
fa notar ne’-fuoi Fratelli , quefta|lentiam® opprobrii: amifit © Grand* 
commettono! nell ifteffo pinto, che | onore meritava preffo Dio quel Fa- 
offervano quelle, che le notano , e|rifeo per tanti digiuni , limofine ; 
le calcolano, e perciò Iddio le con-| continenze ; mortificazioni', e tante 
dannia come di maggior rilievo . altre buone opere, che facea;e pur 
tutto perdette, per un'occhiata ; 
‘che diede ‘per notar i fuoi proffi- 
mi; e fpecialmente quel Publicano , 
che ftava inumiliffima Orazione ,. 
taccianido, e publicando egli le fue 
colpe, fotto pretefto- di ringraziar= 
ne S.D.M.che nonl'haveffe lafcia- 
tò cadere‘in fimili peccati. 

E quanti ancor adeffo fi trove» 
ranno’ , che fanno limofine , «fer» 
vono alli Poveri , digiunano , ye= 
ftono cilicii ,- dormono sù le tavo= 
le-, dormono poco, &orano'affai 
con una vita sì penitente , corona- 
ta da tarite', e così buone opere‘) 
fono in’ proffimo' pericolo’ di' per 
derfi fe non fondati bene nell’ umil. 
tà notino , e condannino iloro Fra- 
tellî ,, non vedendoli efercitarfi in 
quello, che Iòro s’efercitano;, e fa= 
re quello; che loro: fanno ? fcuo- 
prono' la fragilità d’effi fotto co- 
‘lore ‘di ringraziar Dio per non ha-. 
\verli ‘in’ sè‘, e ‘di non' effere fimili: 
à loro il miglior modo di rin- 
graziar Dio , & il ‘più da Dio gra- 
dito fi è Tontanar' la viftadalli Di- 
fetti degl’altri,, e mirar folo ipro- 
prii, umiliarfi fempre ; e reputarfi 
il ininimo di'‘tuiti’. ai 

Mà dirai ; non effere poffibile 

Sss 2 nom 
































Ilario, è grida: quanti, deh quan. 
ti, che viffero in ritiro ; in pover- 
tà, inubbidienza, penitenza , c'mor- 
tificazione,, e poi naùfragarono per 
efferfi voluti ingolfare nel Mare de» 
el’alieni peccati , per '‘{candagliar- 
li, notarli, e ‘gitidicarli, fubbiffa- 
ti ‘dal vento della fuperbia ! mol.| 
ti, dice, innocenti di Vita, c‘di co- 
fiumi incolpabili conltanti nel ben’ 
operare, e forti ‘contro le tentazio- 
ni, fi mantennéro' ‘nel fervizio di 
Dio:.e' poi perirono per la loro 
prefunzione 5 fi ‘diedero è confide- 
rare ‘i peccati-degli altri, e‘ fi fe- 
cero Peccatotî , condennando quel- 
li per degni di penitenza , fe ne 
referoefsi indegni, nè la fecero’, e pe» 
rirono . Prego Dio, che.tù nonfii 
di quefti ,..nè cadi nella-loro'difgra- 
zia, e che non venghi propofto per 
efemplare: degl’ altri , perchè s’ap- 
proffittino sù! Ie tue fpalle': chiudi 
ek'occhi dunque , nè mirare i man- 
camenti altrui {cordatene ;. fe pur 
alcuno: ne fapefti + e per non' ve- 
derne più, nè più faperne ; diventa 
in: quefto fordo';i e'cieco 3° come ta- 
le ti voglioin? turto*ciò',, che poffa 
effere di,male ne' tuioi Fratelli. co=! 
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mon fapere quello ; © 
e non vedere quanto fi fà fotto i 
i tuoi occhi, e che vorrefti, fape- 
‘re, cometupoffa non faperle, nè in» 
tenderle.. 
ta de .> SodisfaSant' Ambrofio : primie- 
non volervidi più; 
che una fcintilla di carità ,con que» 
fta fola non ti snancherà modo., 
per non.vedere quel, che vedi , € 
non fentire quel, che fenti : la ca- 
rità porta un manto , che cuopre 
ogni cofa } non lafcia nè vedere , 
nè fentire quello; che può pregiu- 
dicare il noftro proffimo, come al- 
trove fi diffe . Md poi del pari ti 
farà facile, fe fubito volterai gì' 
occhi è te medefimo, troverai più 
Difetti inte , che non vidderogl' 
occhi tuoi nel tuo proffimo , que- 
fta vifta haverà forza tale , che ti 
{corderai di quelli ,-e li giudiche- 
rai. sì piccoli , che non vi fia la 
non mai ti ridur- 
4. rai à fprezzarlo s-nè cafcherai in 
fuperbia , vedendoti peggior d’ogn' 
altro haverai molto più da vergo- 
gnarti di te fteffo., che motivi da 
infuperbirti fovra del‘tuo.Fratello; 
dirai con San Francefco .: fe Dio 
lafciaffe di foftenermi con. la fua 
mano ; come lafcia molti. , nell’ 
ifteffe oceafioni;.& ancor. minori; 
farei più peccati; che non 
ro-cfli. 
Ha restab. ‘San. Bernardo dice 
ris aliquid, qued tibi difplicet ; vi» 
de, fi hoc eSt in te, & abfcinde 
yedendo: altri cadere in qualche 
mancamento » efaminiamo la no- 
Stra confeienza. , e trovandolo in 
noi .,-leviamolo da noi; e. fe nò., 
faciamo fermo propofito di non 
commagtterlo già. mai, pregando 


Pan. c.8: 


fpefa di notarli 


Pocwse 


h'è publico , 


ramente dice 
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molto Dio per quello, che. lo.com- 
mife , in tal modo. haveremo co- 
me fpecchiarci intutti; .da tutto.ri+ 
porteremo profitto; ,,) &. il veleno 
degl’ altri ci fervirà per Triaca per 
maotenerci in falute. 

Dimandò. certo Monaco. ad. un 
altro più. Vecchio 
governarmi ò Padre.., qualunque © 
volta. veggo mancamenti nel. mio 

proffimo ., e mi fento, ftimolato 

nell’ interno à parlare , & è mani- 

feftarli. è Io ti dico, rifpofe l’An- 

ziano , che taci, e non.ti facci 

zelatore s lafciane ilpenfiere a’ Su- 

periori; ‘faranno loro il lor dovere è 

né ti devi fprezzar' il colpevole 4 

perchè non fai fe lo fpirito di Dio 

Gi in lui, ò pur*in.te : così fi de- 
ve fare da ciafcheduno, per operar 
con ficurezza 3 quefto è il modo di 






(chivar® ogni motivo di difcordia :; 


e di non difeuftar'i noftri proffi- 


mi, offervaremo il precetto; Di 
vino : Diliges. proximum- tuum. fî= 
cut te ipfum amerai il proffimo 


‘tuo; come te. fteffo» Noneffendo- 


vi chi defideri che fiino publicati li 
fuoi mancamenti : Tutti bensì vo- 


gliamo, che fi fcufino i noftri-er- 
rori, c che niuno:li condanni,, è 


li. manifefti è 


» 


Solo le Virtà. 


Uanto inutil’ è la confidera» 
zione degl’ altrui Difetti > & 


è cofa sì perniciofa, tant” 
utile, efruttuofo riefee metterfi ad 


\offervare le. Virtù, e fante: opera- 
zioni de’ noftri Fratelli 


Da quelto 


ogn’. un’ impari ad. operar bene 4 


.s' accenda in fervorofi defiderii con 
SETE 








< Prat- (pin 
come. dovrò de hum 
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el'efempi innanzi gl’occhi del fuo 
Proffimo, viene à ftimarlo quanto 
deve ; e.l’arma quanto merita; vVe- 
dendo effer meglio. di lui; s'umilia 
dinanzi 2 Dio. Così ftima tutti, e 
niente sè fteffo : con quefto crefce 
in unfublime grado d’umiltà, dal- 
la quale , come da radice , viene 
ad avvanzarfi inogni Virtù. 
Queft’ è Dottrina dettata dall’ ef- 
perienza: fivede ogni giorno nota» 
bilmente avvantaggiarfi nella perfe- 
zione quanti vanno per quefta ftra- 
da , deve per tanto praticarfi da 
chiunque defidera i vantaggi del fuo 
fpirito, con queft’ogni Virtù facil- 
mente s'acquifta 5 eflendo un fcor- 
tatojo per giungere al più fublime 
della Santità fenza gran travaglio di 
rigorofe Penitenze , l’opere penali 
cedono al valore di quefta, che non 
cruciail Corpo; e perfeziona l’Ani- 
| ma: eccone l’efempio. 
Prar spin i Nella Vita di Sant’ Antonio Ab- 
\Ubitapra-bate ;.e nel Prato Spirituale s'hà, 
| che ftando egli nel Deferto fentì di 
| notte tempo una voce., che diffe: 
Antonio non fei ancor giunto à quella 
perfezione ; che penfi., nella Città 
d'AleRandria un conciatore di Cuoî ti 
paRa. A tal notizia ftupì, e molto 
s'umiliò il Santos fpuntò l’Aurora, 
nè più tardò à metterfì in viaggio 
verfo. Aleffandria. per. apprendere 
quanto non havea faputo nel De- 
ferto , da Perfona disì baffa profef- 
fione, inmezzo ad una Città; l'api- 
ce della. perfezione Criftiana : vi 
giunfe , trovò il Cojajo , & en- 
trato nella {ua Cafa lo falutò con 
ogni.cortefia, e venerazione, Stupi 
quel.buon Uomo in vedere fotto .il 
fuo tetto un Santo sì prodigiofo, e 
cotanto acclamato nel Mondo, gli 
pid 
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fi gittò ben fubito a’ piedi, protes 
ftandofene anche indegno : non lo 
permife però il Santo; l’alzò, e gli 
chiedette con ogn'umiltà., che fi 
degnaffe conferirgli la. Regola del 
(uo vivere, mentr'egli nonfapeva, 
che quanto haveva potuto imparare 
nella folitudine.: maggiormente fi 
maravigliò quel Povero , & umile 
Cojajo ; e diffe con ogni fimplicità, 
che {pendeva tutte l’ore del giorno 
in quella fua profeffione, guardan- 
dofi però femmpre di non far cofa ; 
che poteffe pregiudicar’ al fuo Prol- 
fimo : poi foggiunfe, una fola di- 
vozione pratico, dalla quale ne ca- 
vo molt' utile per l’Anima mia ; 
quefta fi è, che in levarmi dal let= 
to; prima di comivciar il mio foli- 
to travaglio , confidero , e dico , 
che tutti quanti rrovanfi in quefta 
Città, fono Perfone , che operano 
con Virtù, e tutte fono per.il Cie- 
lo ; mà ch'io povero Peccatore, 
che fono, non meriterò d’andar con 
loro, mà d’effere precipitato. nell' 
Inferno à penar’ ivi perli miei Pec» 
cati. Conquefio fentimento mi levo 
da dormite ,. con quefto lavoro, e 
quefto rinuovo ,. quando terminato 
il giorno ritorno alripofo . Sant’ 


Antonio fentendo quefto diffe : Fi- 


glioveramente, ftandoinCafa tua, 
hai faputo confeguire il cumulo del- 
la perfezione , e da buon’ artefice 
farti lavera ftrada per il Cielo; Io 
dopò tant'annidi Deferto ; vivendo 
in penitenza, non fono arrivato è 
tanto: Finî, lo rifalutò, e ritornò 
nell’ Eremo. negl’ ammaeftrati , e 
più umile, e conferendo a’ fuoi Mo- 


inaci quanto gl'era paffato con un 


Cojajo,. Se dobbiamo dar fede è 


quelt’Iforia, come giufto è, si fe 























































var prova più forte; per obligar cia-. 
fcheduno ad abbracciare quefta Vir- 
to : fappiamo'‘pur'il merito», -e la 
n <a P di - x 
perfezione -di Sant* Antonio : fù un 
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fe dia ; confeffo di nonfapet ritro-| 


ftudio, nè cefat fin, che non'is’ag 
rivi. a | 

Quanto ben la‘conobbe Sam Gre 
gorio: Magno, ‘quando parlando di * 
quelli, che nonla-curano diffe: Core 





di fuo oculum per elationis- tenebra 
extinguir, qui: cum retta agit, confi= 
derat , aliorum merita ‘neglizit» la 
fuperbia efala vapori caliginofi al 
‘noftro- Capo, e la gran flima:, che 
ogù*un'hà di sè nell’ifteffe fue buo= 
ne opere, e Santità di Vita, ‘l'accie- 
ca, perchè nè vegga, nè confideri 
le buone‘ opere degl’altri, & in fat 
modo vierie à gonfiarli di sè, che 
difprezzi ifuoi Fratelli » Per verità. 
‘niuno hà più bifogno di 'quefta 22+ 
‘vorra d'umiltà,, quanto ch'hà mag+ 
giori;. e più motivi d’invanire } co» 
«me fonò lopere buone ;. che fà 5 \pet 
‘tanto’ foggiunge il Santo: Abbate di: 


prodigio della' Grazia, fù un vero 
ritratto dellaSantità nel Mondo’, e, 
come dice Sant Atanafio nella fua 
Vita, nonera inferiore, che ad un 
folo San Giovanni Battifta, & agf 
Apoftoli, uguagliò per altro i Pro- 
feti, corfe la Carriera de’ Martiri, 
fuperd i Conféffori; e nella Santità 
avvanzò l'ifteffle Vergini: Il'raggua- 
glio: della fola fba Vita convertiva, 
à mille Leghe lontano: i Peccatori), 
e pure fentiamo, che pofto in bilan- 
cia Vita sì penitente , e Santità sì 
ftraordinaria con quefta fola Virtù, | 
nella quale: lo fuperava un Povero 
artefice, pesò piùrquefta fola;. e fu- 
però. quella nella perfezione ; e nel 
merito:: e di quefta sè Celefte virtù, 
che dir fe nepuò di vantaggio? :che 
cola può'defiderarfi di più chiunque 
defidera-perfezionarfi nella Santità? 
commeno:prezzo come penfa poter. 
la conquiftare? con queta fifale è 
tanta altezza di' merito, chè ugua- 
glia ,-overo: anche fupera\ quelli di 
Sant Antonio, e pur:fuùr unAclante 





fibi caveant=in' hac parte > mettino: 
gl'occhi nelle Virtù? degl'altri eli 
chiudano: per non offervare le - pros 
prié 5 quanto fono più ‘Santi 3 più 
s'imiliino innanzi à Dio, queft’è if 
paragone’, dal quale ‘hanno il' fag= 
glo da conofcere di qual'tempra fia 
la loro Santità. ftimino perciò fem= 
fopra tutti’ i Santi dell’Etemò; &|premaggiore quella degl'altri;* iti 
un:‘epilogo' d’ogni Virtù. Nom sò mando' la: Virtù: de’ fuoî ‘proffimî»,, 
per verità} come fé haveffimo fede | fprezzino la propria , confeffino*, che 
viva della gloria’ di Dio, e quanto| nulla Hanho'di merito, benclie'mol® 
grande fia il {uo preggios: non tutti) to fi fiino-induftriati ; fi rimiri fem-- 
c'applichiamo:con quante forze hab-|pre più indietro; e tenga per grande: 
biamo nell’ Anima perrriportarne dij il vantaggio-degl’ altri 5 con'quefta. 
quefta l'’acquifto + con quefta fola | cautela ‘ abilifca la fua' condotta. 
veniamo è confeguire com eminenza| contro il vento: della! vanagloria ;. 
il'valore dell’altre”. Siamo: ciechi; | che per leggiere ,. che fia, ci priva. 
fenonconofciamo giòja sì preziofa 5] di tutto il'hoftro merito; non oppo? 
la Grazia è ‘vacua in noi, quahdo|nendovifi con Pumiltà.. 0 
nonci rifolviamo d’applicarvi oghit » Dell'Abbate IfidoroTiferilce Gio- 

vanni | 


“Chiaravalle Bernardo : qui fenvenz tu PC quii 
riores effe videnturi, ipft paveant; ipft fer... 
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vanni Evirato nel fuo Prato. Spiri- 
tuale, che s'armava in quefto modo 
contro le tentazioni «della vanaglo-. 
ria sin fentirfi qualche compizci- 
mento per.i molti-digiuni, ne'quali 
mortificavala fua Carne; ò quando 
perle fue.continue contemplazioni 
veniva ftimolato.ad.iuvanirfi ;.& a 
ftimarfi il più Santo dell'Eremos, di- 
ceva. contro di sè 5 ve che penfi.Ifido»: 
ro? forfeti metterai al confronto ò. 
d'Antonio; è di Paolo? fei per av-, 
ventura da.metterti con Ilarione , 
ò con Macario? m’uguaglierò dun- 
que. con un Pacomio, ‘è con-altri;, 

che fantificarono quefti Deferti, mi- 
ferome!. che paragonato con quefti 
Giganti di. Virtù ;; non mi trovo, 
che un vile Pigmeo ! umiliati IG: 
doro, e vergognati d’operar sì poco 
nel fervizio.di Dio. 

«Pratica tù fimilmente 3 ufa -del 
medefimo artificio , per afficurarti 
della tua Virtù :. quando farai com- 
battuto .da’ penfieri di vanità ‘per 
quello., che fai di. virtuofo., {pec- 
chiati inquelli Santi da te conofciu- 
tidentra., ò fuori di Cafatua, ò pur. 
inquelli.Soggetti eminenti, che vi- 
vono,ò viflero nel.fuo.tempo, il 
fplendor de’ quali fpargeafiluminofo. 
in ogni. Virtù, e rifpondi, alle dia-' 
boliche fuggeftioni : Forfi farò io 
come San.Benedetto., ò San Bafilio? 
fono forfe più Santo d’un,Bernardo;;: 
ò.d’un Romualdo. mi poffo para» 
gonar.io conSanPomenico, 6 San 
Francefco? con Brunone, Ignazio, 
Chiara, ò, Terefa.? chi fon io. in 
comparazione di quefti ?..lemie ope» 
te.puonno:fare per avventura cone 
trapefo à.quelle di quefti Santi? of- 
fervale attentamente: e..fenza paf- 
fione; € ti.troverai tanto addietro, 


> 
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che ditenon vi farà minor na nel 
Mondo ., t'arroffirai. umiliato ‘di 
modo. tale, «che neceffiterai d’ajuto 
per non difanimarti affatto da pro 
feguire ilcamino, che-cominciafti. 
Queft'è .l’Avvifo; che.ora ti fi-dà 
per non inciampare'in quefti fdruc- 
cioli , mà che profegui Ja ftrada 
incomingiata della perfezione: mira 
fempre le Virtù de* tuoi Proffimi, ‘& 
infervorati col loro. efempio , 'umi- 
liati al cofpetto di tutti, credendo 
per.certo , come dice Sant Agofti- 
no, «che fono più inloro Virtù, :che 
tù non vedi, «che quelle*che tù-in 
effi «conofci. i 


I tuoi propri Difetti. 
S. IV. 
‘quefta materia copiofamente 


I 
D fe n'è difcorfo ‘nel trattato 
fatto del ‘proprio :conofcimento +; 


|da dove in noi nafce-la vera ‘umil. 


tà; e fopra del quale fi fonda:,-e 
ftabilifce la Vita fpirituale: ivivid- 
dimo ‘quanto importi: Ja ‘medita- 


rarfi dalla fuperbia.,.‘e crefcere fem- 
pre più, nell’umiltà .. Dirò folo al 
prefente :quanto: infegnano' con-San 
Gregorio , ‘altri Padri; & è, che 


{ per avvantaggiarfi nelconofcimento 


di Dio bifogna falir. per la fcala 
della cognizione propria; e de’ pro- 
prii difetti: conofcendo l’Anima le 
proprie imiferie (trova fempre più 
motivi d’umiliarfi, &‘alla mifura, 
che penetra la fua-fragilità, eviltà; 
Iddio l’illumina , e. gli-fà vedere 
l'eccellenza delli -fuoi. mifferjs mà 
quando manchi al proprio conofci= 
mento la prefunzione efala tenebre 
sì 


Ser.21 de 
Verb.Do- 


mini-. 


{zione delli proprii ‘difetti per ripa» 
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sì folte, ché non vede'sè fteffla, nè tanto amplius ‘reprebenfibilem fe cos 
può conofcere ‘Dio. gnofcit . de O 
Conforme à quefta Dottrina vie- Concludiamo quefta materia con 
ne la fentenza di Caffiodoro , che|una Claufola di Hugo di San Vittore: 
dices magnus acceRus ad Deum, est| dice egli così : Redi ergo ad Cor 
cognitio infirmitatis fue: Tanto un'|tuum, &» fubtiliter difeute te ipfum : 
atriva al conofcimento di Dio ,|fuppofto quanto s'è detto fin’ ora 
quanto conofce sè fteffo : coll’ ifteffo| non vi refta folo , che volti gl’ oc= 
paffo , che l’Anima s'umilia, Dio|chi tuoi à ben mirar te fteffo, lafcia 
l'efalta, dandoli più grazia; e più|d'ofservare gl’ altri, entra dentro à 
IUILINT luce da conofeere le cofe fue Divi. |te folo , e penetra nell’ ititimo del 
i ne. La Virtù Divina , e la prefun-|tuo Cuore; efamina il tutto con at- 
zione dell'Uomo formano due bi-|tenzione, e và ferutinando al poffi- 
lancie, quando s'alza l'una, l’altra |bile i fuoi fecreti, metti in chiaro | 
tracolla, nè maîifitrovaro in equi-|tutto il male, che vi trovi; allora | 

librio : così falendo in alto la pro-|opera da favio 3 umiliati dinanzi è 

pria prefonzione è manca la Virtù | Dio, emenda le tue iniquità, lava - 

Divina in noi, Quando quella ca-|conlagrime le tue lordure, e rifol- 

la, quefta fale, e fi communica all’ | viti diricuperare le tue perdite con 

umile colmandolo fempre più della | impiegarti da vero nell’ acquifto 

fua luce, e dellefue grazie: non fi delle Virtù . Pondera da dove ti 

darà giammai Uomo fuperbo |, e| parti, e per dove tincamini, la Vi» 

contemplativo : All’ umile fi com-{ta -paffata, € quella , che devi co- 

munica, fi lontana Dio dal fuperbo . | minciare di nuovo ; come vivefti 
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Anima» | 








San Gregorio dice‘, che quefti 
due fono affetti reciprochi, quanto 
I'Anima più conofce sè fleffa , e co- 
nofcendofi s' umilia, più grazie ; e 
più luce riceve dalla mano di Dio; 
e-quanta più luce riceve, più fi co- 
nofce, e più s'umilia; e più fi tien 
per vile ne’ fuoi proprii occhi: fic- 
che con la luce di Dio crefce nell’ 
Anima la cognizione del fuo fato, 
e crefcendo quefta cognizione: nell’ 
Anima fi communica all’ Anima 
maggior luce : In ambedue viene 
l’Anima d crefcere l'umiltà’, & il 
difprezzo di sè fteffa, e s'avvanza in 
Dio tanto , che giunge alla cima 
della perfezione; fentiamolo da San 
Gregorio: quanto quis minus fe vi- 
deò i°tanto. minus fibi difplicet ; & 
quanto majoris gratia lumen percipit; 





fin'à quefto giorno? che impieghi 
furono .i tuoi ? che peccati com- 
mettefti ? quanto peggiorafti da un 
giorno all’ altro 3 confidera'; che 
forti di tentazioni t'abbatterono, € 
quante furono le volte, che cedefti; 
come provafti per pratica latua fra= 
gilità, e che cofa farebbe itato di 
te, fe Dio non t'haveffe difefo , quan= 
do l’offendevi , e poi? che difcorfi 
furono i tùoi, etutto metti ben alla 
luce del Cielo, e vedrai, che tutta 
ti apparirà più ftomacofa ; € più 
{porca la tua Vita d'ogni più abo» 
minevole immondezza , e ben po- 
trai dire ‘con Efaia: Faétus fum ut 
immundus , C& quafi pannus men- 
Riruata univerfe ‘juftitie mea > pere 
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che alla luce di Dio fi fcuoprono 
meglio l’enormità noftre , che non 
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fi'lafciano vedere fotto l'ombra: del] frontandolo .teco s Così verrai 3 
noftro amor proprio; ne ivi fanno gfprezzarti ,,. & ‘ad avvilirti innanzi 
alcuna.comparfa. Chi dunque: fofti | tutti e crederai non poterfi ritrovar 
fin'ora? chi penfi d'effere per l’av-|altri più indegno di te; onde ripu- 
venire ? da quefto conofcimento|tando ogn’uno per tuo Superiore , 
verrai à quello di Dioz & in quello | onorerai tutti, & amerai tutti: pri- 
vedrai com’eriun nulla, e ch'ogni|ma, & ultima conclufione di quefti 
altro merita rifpetto, e ftima. con- 
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due. Avvifi. 


AVVISO TRENTESIMONONO. 


Non dir maì cofa propria, che meriti lode come del 
tuo Sapere, Virtà, è Lionaggio, fe peròmor fperi, 
che ciò probabilmente fii per recare qualche utilità, 
E allora fi facci con umiltà e conhderando , che 
quelli fono doni della mano di Dio. 


S. *P R I M O. 
NO queft’ Avvifo alla» Virtù 


dell’umiltà, Virtù tanto ne- 

ceffaria per la Vita fpirituale, 
quanto la radice per l’albore ;' fenza 
la quale nè fruttifica; nè può man- 
tenerfi, mà muore: Radice pure la 
chiamò San Bonaventura; effendo il 
fondamento d’osn’altra Virtù, co- 
me altrove s'è detto; elafciai pro- 
vato nel quinto libro 'dell’imitazio- 
ne:dinoftra Signora, & ivi baftan- 
temente moftraiquantoci fia di ne- 
ceffità il:praticarla. Quefta provai 
nell’ ifteffo luogo, che deve venire 
dal Cuore fecondo l’infegnamento di 
Crifto quando diffe 3 Difcite è me 


(Mate guia mitis fum , & bumilis Corde: 


imparate da.me, che fon mite, & 


umile di Cuore: efercitò egli quefta. 


dezza nata dall’intimo del Cuor fuo; 
con brame continue di Vvederfi di- 
fprezzato e vilipefo, dalle quali na- 
fcevano in lui quelle diligenze , che 
ufava fuggendo onori , fchivando 
applaufi, nafcondendo la fua. Divi= 
nità, andando in traccia d’ obbro» 
brii, umiliandofi fin.fotto a’ piedi 
de? fuoi Difcepoli fenza perdere oc- 
cafione alcuna , ove potefle. eferci». 
tarla. 

Deve, per tanto caminar per que- 
fta: rada chiunque vuole far pro 
greffo nella Vita fpirittale : noa 
può havere fermezza, nè ben ftabi- 
lirGlo fpirito fe non fi fila. fopra 
quella Pietra foda. dell’ umiltà, 
amandola , e praticandola di buon 
Guore , & adoperando tutt’ i mezzi 
poffibili per confeguirla , fra* quali 
uno de’ più principali è fuggire da 


Virtù non folocon parole, &opere|qualfifia onore.; ‘& applzufo del 
efteriori,mà.veraniente , e confo-|Mondo,- come lo fuggi Gre Dar 
COÎ- 


n «Avvili Spir. Parte TI 


Ttt 








su Avvifo Trentefimonono. > (AA 
(îoridendò Icfhe Virtù, e non dicen- ] rità vanità s' 80\crdindriamente!:chî 
do ‘alcuna cola di sè ; per doverne | filoda nel cofpetto: delle Perfone pera 
effere lodato, anzi (chivando di feri- | de più; che non guadagna : è:caufa 
tirG lodare , è che altri publichi| d° ‘invidie , eccita mormorazioni 5; 
azioni di sè , che fia degne di lode ; | fomenta inimicizie , perde gl’ami- O 
moftrarfi pronto in cConfeffare i pro-|cî, &arma contro di sè molti cons 
prii difetti per eflere umiliato ; per- tratii ; quelti fono gli effetti.,che 
chè l'umiliazione è mezzo pet av-|vengonoda dir noi‘le noftre .lodi;; e 
vanzarfi nell’umiltà , come dice San, metterin mezzo le noftre imprefe , 
Bonaventura 7 i. «| comefi proverà in appreffo : mà v'è 
nell è una cifra di quanto ‘fr | di più; che oltre d’effer tenuti per 
può dire intorno queft Avvifo, ela vanarelli coftoro da quelli , che li 
diede San Bernardo è° fuoi Moraci | fentono, fonorabborriti da Dio co» 
nella formola della Vita Religiofa | me fuperbi. | 
dicendo: mibil unquam de te loqua-| Senti quello, che ti dice per boc- 
ris, quod laudem importet ; imò ma-| a del Profeta Davidde : difperdat pi ur 
gis labora celare Virtutem, quam vi-| Dominus univerfa labia dolofa, & * © 
tia:‘non devi mai dire dite cofa de-|linguam magniloquam : Diffipa Id- 
gna di lode , nè d’ applaufo , ufa | dio la bocca, che parla con frode, 
maggiordiligenza in coprire la tua |e lingua, che fi loda magnificando 
Virtù, chelituoi vizii : con celare | le fue azioni: Odia del pari:gl’in- 
le tue Virth fchivi di cadete riella | ganni, chelli trombettieri delle pro- 
vanagloria, indifcoprire li tuoî di-|prie lodis petche in quefti ordina- 
fetti acquifti l'umiltà, che s'acqui-|riamente fi trova l'uno, € l’altro» 
fta per quefta ftrada. perche quafi fempre fi dicono fal- 
Quefto fteffo ci predicano tutte lelfità. 
} Sacre Séritture dettateci dallo Spi-| Per bocca del Profeta Sofonia mi- 
| rito Santo3 fenti come te l’infegna | naccia quefti tali ,.e gli promette 
per bocca di quella Sant Anna Ma-|nonminor caftigo dicendo: avferam c. 3. 
+ Rex. dredel ProfetaSamuele : nolite mul-|de' medio tui magniloquos  fuperbia 
3.03 3iplicare loqui fublimia gloviantes :|tue, co non adjicies exaltari amplius 
>ecedant vetera de ore vefiro , quia|in monte Janéto tuo : eftirperò: da: te 
‘pens feientiarum' Dominus eh, © ipfi\ quelli, che fi lodano, e s'ingrandi» 
praparantur cogitationes: non cerca- fcono fomentando la loto fuperbia, 
‘te di moltiplicare difcorfi di votra|e lo Farò inmodo che niuno più ar 
lode , portando in' mezzo fublimi dirà d'ingrandire sè fteffo nel tuo 
fattanze»di voi medefimi : {corda-| monte fanto : cioè nelle fue opere 
‘tevi di cotefto  anticò linguaggio] fteffe per buone, e fante, che-fiino: 










































































“indegno de' fervi di Dio; lui sà tut-/ non tiburlare di quefto; perchè non 
‘to, & è Dio delle fcienze, (canda-\ è Dio di burle: fente forfe adeffo, 
glia îl profondo de Cuori, penetra|e tace: verrà tempo, che moftrerà 

il fuo fdegno, e con' l'atrocità del 


ipenfieri noftri, per Dio è fuperfiuo 
natrate le voftre Virtù, per gl’ Uo-|caftigo moftrerà quanto: «gran fde- 
mini nulla vigiova ,-è' una. vaniffi-| gno concepì sù le rue:jastanze al» 

ne) lor). — 
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lor; ‘che così malamente  t'efal- 
tavi. odio 
-;Figutò .quefto nell* antica legge 


nom babuerit operculumz nec ligatu- 
ram defuper : foffe immondo :. im- 
mundum erit * Il .vafo, dice Dio , 
che non può turarfi, nè tiene coper- 
chio; fia preffo di voi polluto 5 & 
immondo, Quefto comandò il Di- 
vino legislatore , dice. un Autore 
antico, egrave, per darci à capire 
efpreffo come inun elegante emble- 
ma ‘) come egli riproveria quell 
Uomola éuiboceca nonhaà ferratura; 
ela dicui lingua fcorre fenza rite- 
gno inefaltare ; &infuperbire sù le 
fue lodi. L'Uomo; che non sà ta- 


cere, e che parla quanto gli viene | 


per fua gloria è quefto-vafo , che 
non può: ftar coperto, e come ogn' 
uno: naturalmente. appetifce la, fua 
eccellenza ; fempre la lingua fcor- 
rej ovelafpronatal genio, così non 
sà parlare; che:non fi lodi, e. pen- 
fando lodarfi , s.imbratta, diviene 
vafo immondo 5 la difprezzano quan- 
ti fentono,; e Dio la-siprova , non 
potendo: tollerare queftai, fuperbia 
nellè Uomo ;. come: dice» l'Apoftolo 
SanPaolo: niuno può meglio lodar 
sè fteffo: quanto: impiegandofi. tutto: 
im lodar Dio. Pu 

Conofcea molto bene: quefta ve- 
rità quel.Santo:Tobia ; che:infegnan- 
do il‘ben.:vivere dà fuo Figlio; frà 
al'altri iconfigli, che li diede... uno: 
fù queto, e tù prendilo ,' come fe 
l'haveffe datod ter /uperbiam: in fer- 
mone tuo nunquam dominari permit- 
tass mam fuperbia: conjunttus eSì in- 
‘fevitu»;.multague perditio.. Nonper- 
mettere: giammai ch'efca dalla tua 
bocca: parola. che puzzi punto di 


> 
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'fuperbia,, © vanità : e. fappi, che 
non.và.imai fcompagnata dalla fu 
perbia la morte..;, e la perdizione 
dalla vanità: che faria l’iftefo, che 
‘proferir parole di tua. lode ., che 
‘aprire la porta di Cafatua, per in- 
|‘ trodurvi l'indignazione di Dio, la 
perdizione, e la. morte: Taci tutto 
quanto: fai di. bene, afcondi quelle 
: Virtù, che poffano cagionar qual- 
che lode.: Dio haverà  penfiere dî 
‘manifeftarle. , quando giudicherà 
bene , e n’haverai più lode in un 
momento, che noneonfeguirefti da 
‘te inomille anni. Se. tù daprai am- 
\imutire, egli fi farà tuo Cronifta 5 
imà volendo publicarle tue glorie s 
‘egli cambierà ftile , t'abbandone= 
:irà, ti difonorerà come vano; farà 
‘datuo nemico; perderai il merito ,, 
e l'honore di quà, conla gloria nell’ 
‘altra Vita. Quefto Iddio ti dice per 
bocca di quefta Santo: Vecchio, fer= 
viti delfuo configlio, nè mai parla 
diquello, cheinte è degno di lode 
fe non vuoi perderla; e perdere ine 
fieme coneffala grazia di Dio e la 
‘mercede’ che n’afpettavi,. e-ch”egli 
chavea preparata in quefta, e neliÈ 
altra. Vita. sì 
Molte volte Crifto infegnò. quefta 
Dottrina .vivendo trà noi , leggi 
l’Evangelio.; che non»vi troverai 
forfe cofaò più raccommandata, è 
più replicata:di quefta ». Quante vol- 
re ivi ciricorda di noù far buon’ ope= 
re peroftentazione® dinontoccar la 
Tromba: quando! fi fanno elemofi= 
‘ne? «di non moftrarfi triftinel volto, 
né portarla faccia.macilente , fe di- 
‘giuniamo:, ò facciamo» Penitenze 
‘ficcome ufanogl'-Ipocriti ®. tutto: 
quefto non fit già ad altro fine, che 
per. fuggire: l’applaufo del. Popolo 
Ttt 2 per 
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perquello, ché facciamo di bene, 
e veniamo è perdere l'operato‘? 
quanto con effe meritiamo non! può 
fpiegarfi , uguale al merito ‘farà il 
premio, dunque farebbe azione da 
piangere perdere vatito merito ; e sì 
gran premio per una gleria vana , 
che ‘ce né pofla venire dagl’ Uomint, 
per laquale ci vada in fumo tanto 
travaglio; coine conclufe Crifto no- 
ftro Redentore dicendo : amen dico 
vobis receperunt mercedem fuam : In 
verità vi dico, che riceverono que- 
fti tali la lor mercede :  compari- 
ranno ‘nel giorno de’ centi con le 
mani ‘vuote ; faranno fvaniti i loro 
applaufi, & infieme la mercede, che 
ne riportarono con la vanità delle 
loro lodi. 3 

Dell Abbate Teodoro fi legge, 
che piangeva fentendofi lodato; & 
onorato da’ Secolari; ‘ò da’ Monaci, 
e richieftone del motivo da’ fuoi Di- 
fcepoli rifpondeva Temo Figli ; che 
con quefto applanfo Dio mi paghi quel 
poco in che lo fervo ; Povero'me, fe 
ricevo ‘in quefta Vita, e con tal mone- 
ta il premio delle mie fatiche. 

Quefto Santo piangeva vederidofi 

onorato, màtù piangi, fe tutto il 
Mondo non t'onoras quefto:temeva 
di ricever di quà Ja ricompenfa) de’ 
fuoitravagli s ‘età mettivogni dili- 
genza per.riceverlivin'iquefta Vita , 
e perciò publichi tttto: quello; ch' 
haidibuono efagerandone con iper. 
boli ogn’atomo 5 quelli vammiuti- 
va; né dicea parola di {ua lode e tù 
non fai parlar, che delle tue: e chi 
di.voi due la fallifce ? tutti due ca- 
minate per trade oppofte ;: non è 
poffibile ; che ambedue ‘giungiate 
ad:un'ifteffo ‘termine ".! Mifero te ! 


Mattet.5e 


fe dopò tanti travagli) terminata sì! 


Avvifo Trentefimonono . 


SAL 


penofa navigazione ti troverai vacuo. 
d'ogni merito, havendolo venduto 
per un pò d'auta:popolare, che» pre- 
fto dileguandofi ti ‘delufe. Piange- 
rai allora, mà fenzarrimedio, € con 
molto dolore, quando vedrai quel- 
li, cheoperaronola loro:eterna fa- 
tute in filenzio ,' nafcofero quanto 
haveano degno d'ogni lode fotto.il 
manto dell’umiltà, compatire.ric- 
chi di meriti, coronarficon:premio 


per amor di Dio, 
una volta, nè più mendicardodi dal 
Mondo: e come dice SaniBernardos 
afcondi con'tutto il tuo ftudio più 
le virtù, che poffiédi; che birviziiz 


ne' qu 
ficuro ‘di riportarne 1 


ne ‘fperi. 


Soleva dire:San 


‘fempiterno della vera gloria. Taci 
taci, ammbutifci 


ali fei fragile; così potrai ftar 


l':premio, che 


Doroteo, che: fe 


buone opere erano‘il vero feme della 
Glotia : femen' future ‘Glorie: dune 


que come tale fi c 
ciò diino d fuo tempo il frutto, 


devono coprire; 20% 


che 


fi defidera. Il feme, fe non fi cuo- 
pre bene diterra non fruttifica; così 


nè men l’opere buone 


giovano:fe in 


cambio di coprirle col filenzio ; fi 


p 


queft 
che come non puo 
tempo il frutto, e la-femenza;, così 


nblicano con lodarle: A propofito di 
o diffe un Padre dell’ Eremo « 
dò ‘inafcere ad. un 


XV 


non ‘è poffibile ; che incerfogliati 
-dalle lodiy; e. glorie del Secolo. pof- 
fiamo raccogliere il frutto Celefte: 
quefto nafee dalla femenza fua, che 


fono ‘le buone opere; hà da morir 
fotto terra il'feme, acciò ci. venga 
d produrre quefto: frutto 3 non puoi 
pretendere per un'azione degna?di 
lode, d'haverne due glorie, una ‘di 
qua; e l’attra di là; havendo que» 
fa perdi quella : fe ti piaces e tt 
cere, 
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Ù cerchi quelta»gloria; in; Vira. mor- 
| tale;-nell’eterna. inonìti refta fe non 
| il:vituperio , mà quando; da: dove- 
} ro.cerchi d'operare-folo per: Dio , 
; e:fuggi perciò qualunque forte di 
| lode-taci. le itue; Virtù. ; nafcondi 
f quanto puoi; ogni Sant Opera, che 
fai, Iddio faprà glorificarti publi. 
cardo ogni tuo merito al: cofpetto 
di tutti. fuoi Santi; & allora provt- 
rai in che confiftalavera gloria. 


Come del tuo (aper’ € 
o Virtà. 
$. IL 


Ss; conferma quefta Dottrina'coî 
autorità, & efempii. 


HE sì gran fentimento. di 
quefta. materia San Paolo. , 
che.venne à chiamarla-goffaggine, 
e.nefciaria :, fe così m'è permeffo 
dire : in quoquis.audet., dice egli, 
in -infipientia dico s«audeo y:& ego, 
Fattus:fum ego infipiens,gloriando, 
vos. me .cocgiftis: Pare un ardimen- 
tosquando un Uomo voglia publi. 
care-di propria boccale fue lodi, 
enon fol'.ardimento,,.manefciaria 
& imprudenza : io; però veggomi 
quefta. volta obligato 4 .quefta;im- 
prudenza con dire quello; che non 
doverei.:. e più abaffo: confeffo, che 
commetto. quefta infipienza , dicen- 
do. le, mie. lodi,. mà voi mi ci sfor- 
zate : e. San Giovanni Grifoftomo 
fpiega il prefente.fentimento. dell’ 
Apoftolo:; col. quale dice. quefto, 
in tal modo.» mon. tantum auda- 
ciam';, velut- infipientiam vocat : 
non, fi contenta di chiamarla auda- 
‘gia, mà, la dice di. più impruden- 

7A s-laragione è chiara, onde mag- 

giormente ci incarico à confiderar- 
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la s.quello.;;che,fi loda, vende gio» 
Je di molto preggio per. un contra» 
cambio sì vile, come è l'aura d’un 
applaufo umano. Chi vorrebbe dar’ 
un.Regno.con tutte le fue rendite , 
con tutto il Dominio; adrognifo- 
vranità, per un. ben l'ha detto; ò 
per, un.ben l'hà fatto ? chi nondi. 
rebbe. una evidente nefciaria 0 pu= 
re manifefta beftialicà ? mà quan 
to farà maggiore dare il Regno de 
Cieli., e la. Corona della . Gloria 
per, fimile prezzo ,.e ciò, che più 
è, lagrimevole.,, mutarla per acqui. 
ftar l'Inferno :? all’ Inferno fi. pre» 
cipica chi và à caccia di lodî,..c di 
vanagloria. Con quefto dolce vele= 
no, dice San Giovanni Crifoftomo, 
la Virtù diventa Vizio, & il me- 
rito. della Gloria merito d'Inferno. Ls. de- 
Etiam. ipfum mifericordia opusin pec- von. n 
catum. convertiti. à 
Conofcendo quefta veritài Santi 
illuminati da Dio perciò ammuti» 
vano intutto, quantepotea effergli 
di lode, e fepelirono.le.ioro buone 
opere fotto rigorofo filenzio ; .fi 
che.non folo letacevano, mà le na- 
fcondevano in. modo ., che niuno 
poteffe magnificarle , fi allontanava- 
no. dal commercio degl'Uomini., 
fi rintanavano nelle. fpelonche en- 
tro li Deferti, non converfando 
che con le fiere, perchè più s'af- 
ficuravano con quefte ; che frà gl’ 
Uomini ,..con quefti pericolava .in 
ef la loro gloria , fentendofi lodare, 
e non .con quelle., patiffe. pur' il 
Corpo , era per effi meno perdita 
perdere il temporale, per mecterfi 
infalvo l'eterno. E chinonammira, 
‘come molto lo. ponderò Sant. Am- 
brofio , che Giofeppe pria s'eleggefe 
fe d'effere fepolto in un Carcere.; 
& ivi 






LI 


] 


caltità, più paventandola lode, che 
per ‘quelto gliene dovea venire col 
rifico ‘d’invanitfene , che  l'iteffa 
morte corporale ? tifoluzione des 
gia della fua' Virtù fir certamente 
perdere più tofto la ‘fragilità di 
quefta Vita mortale, che per effa 
mettere è rificoiquella dell'Anima. 


efeimpio più efficace 2 perfuaderti 


Fud.. g;Lv: 
me be. 





ssa  Aovifo Trentefimonono. O. SIL 
& îivi-ftar due anni lottando'con la 
morte’, con pericolo: di ‘cedergl 
ogni ‘giorno prima ,: che difcoprire 





























a°fua innocenza, e publicarla fa 


Oh quì rà, ;che non: sò trovar’ 


di'nion parlar mai delle tue Virtù: 
àd ‘ogni modo ci'propone la Sacra 
Scrittura unm-Sarfone; che havendo 
{mafcellato: un. ‘Leone con. l'ifteffa 
facilità , con la quale ‘haverebbe 
potuto. fuffocar*un Agnello , impre- 
fa sì forte ne pure diceil Sacro Te- 
fto : Patrî, & matri voluit indica» 
re = opera di sì-gran preggio non 
volle' darla ‘per sì poca ricom- 
penfa .. 
Perfuaditior dunque fenza repli- 
ca; che devi ‘tu pure racer le tue 
glorie ;‘‘hè fartene Ttombettiere:, fe 
non vuòi , «che s'avvilifcano: con 
metterle in: piazza + fon preziofe 
mà le darefti-per' molto: poco :' fi 
perdono: con: publicarlé ‘ fvanifce 
il'tnofudore, le tue'elemofine , le. 
tue "Prediche ; lo: ftudiò:,, le pen 
tenze ,. le: vigilie:, le orazioni‘; èd 
ogn'altr opera pia + per: effe non 
ve, ‘nè troverai ‘equivalénte nel! 
‘Mondo, per effere: incapace difti© 
marle quanto ‘vagliono,, & infuffi- 
ciente ‘è pagarle . Gran male ve-|: 


ramente farebbe; che con ftartut-|Scrtrinio ;: ciò:‘che-conferma: pure 
| endo | Severo Sulpizio, & è ch'effendo mol+ ‘Jan. 
to: celebre-neli Deferto , cosìper la. 
{ua-mirabil. vita; che o rendeafià 


tà la'Vita travagliando»,. perd 
il ripofo, partendo: freddo, fame: ,| 
nudità ;dria, caldo, cattivi giorni, 


IH Surio- fcrive deli Sant 














































e'peggiori notti*; !opte*, che ‘tanto 
'ftima Dio, efporle poicà perderà 
‘permetterle al vento. degl*applaufi 
Pépolari 3 finita:sè.faticofa giorna= 
‘ta trovarti con le/manipieneidi mo- 
fche; quando:haverefti porutoconî- 
|parire ricco d' eterni tefori nel re? 
‘gno: della gloria». Miferere 
tua placens Deo: habbi compaffio n «a 
‘né% dice lo-Spirito:Santo , dell’ Ani» 

ma tua, e ‘perciò. non: voletpia- 
‘cere, che: è Dio . Se cerchi lodi, 
‘cerca quelle di Dio , e de’ fuoiSan- 

ti s quefte fono, e:più eccellenti, 

‘e d'incomparabile foftanza fopra. 

i quante..nè poffi riportare. dal Mon- 

‘do + fe, veramente brami lode , e 
‘vera lode,. fa tutt’ il poffibile per 
rendertî degno di lode preffo di que- 
fi) ‘non: ti ‘curar punto d’acquiftar 
credito» dagl' Uomiui: 5. fe lodevole 
farai nel confpetto di Dio, efuoî 
Santi, la tua fode'‘fatà tua ; farà, 
‘vera lode } fenza }'che ò'tella tob.a. 
‘ga la vanità’, e tela falfifichi l’adu- 
‘fazione, e' com la lode n’haverai la. 
‘mercede’ dell'eterna 'BeatitudifieNi* 
O quanto: ‘avanza ‘quello 'Sefiato 
Gloriofo tlitti;, che forio. nel Mon 
do) nella quantità: e nella quali» 

tà de Soggetti. sîfai, ch'egli t'at: 
tende: , sforzati è ‘compiacerli it. 
tutte: le tne: operazioni fenza-haver* 
alcun riguardo‘ è quelli di-quasane 
téeponi il'fuo giudizio:d: quello: de-. 
‘el'Uomiini ; nosfanno-quetti giu» 
\dicar altro: che: Pefteriore , onde 
‘commuinemente s'ingannanò lodan- 
delle foleapparenze .. 


animé. 
Eccl.c.30 


"Abbate: 


ejus 8 


tutti , 


PP 


Ti: vita. 





> no. le genti. per. riportarne almeno 











autti. que Santi dell’'eremo.il-più 
venerato » come perla grazia di far 
miracoli, e.di fcacciari.Demonii, 
‘ove era più fegnalato, onde fi fpo- 
polavano i luoghi, e,concorreva» 


la:fua benedizione: i Titolati, li 


Vefcovi , li Prelati s'haveano; per 
favoriti , fe gli riufciva vederlo, 
parlargli, è portarfene alcunftrac.: 
cio delle fue :Vefti per Reliquia: 


in.cheegli pativa grantentazioni di 
vanagloria : conofcendo eglilafua 


fragilità, e temendo non glicoftaf=. 
fero quegl’applauti la fua eterna fa- 
lute pregò Iddio, che permettefle 
à qualche, Demonio trà tanti ; che: 


n’ havea {cacciato dagl'offefli, l’en. 
trata nel: fuo..Corpo per. qualche 
tempo, .con dargli anche licenza. di 


tormentarlo., onde fcadeffe dal con: 
cetto. in.ch’era; e ne veniffe fprez.| 
zato .da tutti 5. per afficurar l’Ani.; 


ma ftimava meno male , che foffe 
il fuo Corpo in potere. del Demo- 


nio, «che l'Anima foggetta alla va- | 


nagloria.« Fù. efaudito da Dio ; e 


fubito fù. forprefo da uno fpirito 


d’Inferno,: quefti.lo.tormentava à 
tutta furia-,.c. con.ogni fierezza, 
fervendofi, dell’occafione per. ven- 
dicarfi de’ ricevuti oltraggi. Gli fi 
prefentava in..terribiliffime. forme, 
lo.rapiva,.e. portavalo inalto,, in» 
di lo..lafciava precipitare in terra; 
oralo rivoltava trà l’immondezze!, 
nè trafcurava tormento; che non 
efercitaffe- per affliggere quel San. 
to. Religiofo » Et. era da ftupi- 


res dice Sulpizio, vedere fcongiurar 
con gl’ eforcifmi della Chiefa quel. 


lo.;.che poco avanti.con.una fola 
parola liberava ogni ofleflo , e ti- 
rar incatenato come.un. matto quel- 


) 
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lo,,.ch'era l’ilteffla prudenza. trata 
tar da furiofo un Santo sì mite,;e 
così manfueto ,. Quefto foftenne per 
‘cinque mefi ; dopo de’ quali il De 
monio lo lafciò per commando di 
Dio ; reftò fano nel Corpo , mà 
molto più: nell’ Anima , che reftò 
totalmente libera da quella perico- 
lofa infermità , né. mai più fentì 
tentazione di vanagiloria . 

Dalrigor di sì fiera medicina puoi 
ponderare tù , quanto temeffe que 
flo. Santo tale infermità, e quanto 
gli coftaffe fimilecura , La prefento 
à te più facile, & & meglio merca= 
to; non voglio altro; folo , che ta- 
ci, non parlar delle tue lodi , fe 
chiudi quefta porta ; non haverà 
il Demonio ftrada perentrar a com- 
batter l’Animatua; e. per abbatter 
la ‘tua coftanza. 


Come del tuo fapere, 
e Virtù. n 
Sela 
Perde il credito di Javio.chi lo pro= 
«cura con-lodarfi . 


lubia. tua» Lafciati. lodar -dagl’ al- 
tri, dice lo Spirito-Santo,, nonhai 


{ d'effer tù il-tuo Panegirifta s t'en- 


comii la bocca :‘deli tuo proffimo:; 
non la tua: procura; che tale fii 
la.tua Vita; e' così noto.il tuo fa- 
pere, che chi mai ti conobbe:; 
nè feppe il tuo home, diventi tutto 
lingua pet lodarti : Teftimonii di 
tal forte meritano'ogni Fede; quan» 
do.per altro iliproprio ila perde dice 
il'Proverbio»: laus. in ore proprio 
vilefcit » la lode nella propria boc= 
ca 


i «Audet.te 05. alienum:, & non prov.ne. 
os'tuum s extraneus:s CS non < 37 


nari “ 
de i Wr » gn ae 
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ch' perde il frio preggio, &incam- voltano' contro di loro fpacciando: 
bio d'accreditare difcredità. :3\li"per ‘folti; profotituofi: & ‘arros 
‘Quefta è tina verità ‘sì nota sche | ganti‘: tutte quefte fon parole del 
con effere la Vira di Crifto così|Bodcadoro. à 
fanta l'e Ta fua' Dottrina così qua-| E Plinio confermiatido quefto di- 
tificata ; non vi trovarono i fuoi|cè :'74, quod magnificum referente pa 
Jose.s femici ‘altra eccezione che quefta :| dlio fuiffet } ipfo, qui fecit referenm 8. ad 
Tu dere ipfo ‘teffimonium perbibes;|te, vanefcit : le lodi, che portate “*"T* 
séfimonium thum verum non’ ef :\per ‘bocca d'altti darebbero gran 
tu fai teltimonianza di te ‘pertan-|gloria ; portate dalla propria. la 
to non può eflere vero, Equalcre-|fventano ; lodando alcuno Ie. fue 
dito daranno di loro quelli , che azioni, i fuoi fcritti, gl’ argumen- 
meno lo meritàno vivendo in mo-|ti fuoi, le fue rifpofte , le dighità 
| do } che la Vita'‘loro difcredita | havute, i scolari, ch’ammaettrò; 
quello, che dicono ? come s'ha=|quantunque in riferirli, fi dicelse 
verà 2° credere colùî che fi loda > |il vero, riferendofi di propria boc- 
& efalta sè elfo, e lafua Dottri- | ca degradano talmente, che nongli 
na, fe quefto folo baftò ) perchè | vien creduto 3 pottate’ da Sogget- 
non fi credeffe' nè ‘alla perfona, nè | to {traniere fon di-grand’onore al 
alla Dottrina "di «Crifto :* coftoro | Soggetto», di cui fi dicono. E Pli- 
fono quelli contro» a*quali diffe San | nio fteffo n'affegna la.ragione:pa- 
xi Rom. Paolo: dicentes fe effe Japientes Aul-|re, ‘dice egli, che ‘tali operaffero. 
cu ti fatti fun predicandofi per fa-|ciò, che dicono, folo per motivo 
viî fi fanno. conofcere per fcioc- |d'efferne lodati, non d’efferne loda- 
chi. Tali lodi publicate dalla pro- {ti per haverle fatte : così vengono 
pria bocca hanno troppo eccettione , à farfi conofcere di non haver ope- 
) come già diffi, rato bene ; per amor d'operar be- 
Senti di quefto'il parere di San|ne, ma per acquiftar nome, ripor- 
trom.s.de Giovanni Grifoftomo : extrema de- |tare acclamazioni , e ‘d’effere ap- 
bud De nentia est nulla imminente neceffi- |plauditi da tute il Mondo, quefta 
fate violenta propriis laudibus velle | intenzione è fpecificata dall'ambi- 
decotari : ‘tengo per grand’ impru- | zione, da fuperbia , dalla vanità , 
ilefiza ‘) anzi ‘pet magnifica igno:|di che tutti s'offendono, e nulla fti= 
ranza :fefaa precifa ‘neceffità, ch'un|mano chi così opera s onde per 
Uomo decanti le fue ‘glorie , epre* l’ifteffa ftrada; che vannoin caccia 
tenda guadagnatfi gran: ftima disè, d’onori, reftano difonorati , 
dicendo gran coft di fe medefimo.| Alla Scuola di Diogene sì portò g,o1.;. 
nefto è un ‘Linguaggio, che non| un Giovane per effere fuo Difcepo- extLaeits 
| viene dettato da buon Spirito, nè | lo, efaminò quel Filofofo il di lui 
fi pratica nella fcuola di Dio ,ben. | naturale , e qual foffe il fuo fine : 
stia quella “di Satanafio : da lui | sù le prime inftanze  {cuoprì che 
deriva ny e lui folo “iibfegna 3 con |peccava molto di vana prefunzio= 
quef'icquiftaho' più infamia , che|ne ? fi lodava quefto d’haver” un 
fama quanti lo praticano ; tutti fi] grand' îngegno, fottiliffimo intel. 
letto, < |, 
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itto | gran lettura , e fi promette- 
va perciò fotto la fua Difciplina di 
falire ad altrettanto . Diogene co- 
nofciuta la di Ini infirmità ; Don 
giudicò per buon Difcepolo fuo un 
prefontuofo : chi già fi predicava 
per maeftroin tante eccellenze non 
era dovere, che s'umiliaffe confarfi 
fuo Scolare 3 cosìlo licenziò inque- 
{li termini : optimis moribus predi- 
sus jam eSt, non ef quo me prace- 
piore ad vitam neceffaria difcas: chi 
tanto sà, non hà bifogno della mia 
Dottrina. E così fi sbrigò di lui, 
temendo, che fe l’havefle introdot- 
to non folo non haveria approfitta- 
to, effendo vanarello , mà poteva 
attaccar la fua rogna agl’ altri, & 
haverebbero per lui perfo quanto fin' 
allora havevario guadagnato . 

Quafi l’ifteffo accadette alla no. 
ftra Santa nella ‘fondazione di To- 
ledo con' un’altra Perfona mol 
to Latina, queft’ havea imparato 
Grammatica , letto molti libri 5 
e fi preparava per l’Orazione con 
legger la Bibbia: la Santa di già 
'havea ricevuta‘ per dover’ eflerFi- 
glia di quel Monaftero : intefo tur- 
to quefto il giorno avanti di dar- 
le l'habito ; efaminò con fanta fa- 
gacità il fuo fpirito, trovollo men’ 
umile di quello , che fi profeffa trà 
le fue Figlie, piena di sè , e che 
molto prefumea della fua fcienza , 
la licenziò fubito dicendo : non 
poffo ricever'una perfona , che sà 
tanto, perche quî noi tutte fappia- 
mo molto poco, non fi potrà con: 
fare con noi, nè ftà bene che trat- 
ti con Perfone goffe uno fpirito così 
élevato . Noi altre leggiamo il libro 
del Difprezzo del Mondo, & il li. 
bretto del S. Frà Pietro d'Alcan» 
) «Avvifi Spir. Parte II: 
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tara, non.la Bibbia, nè men’iLi. 
bri di Perfone Dotte : non fappia= 
mo ;; che ‘filare ; e far quanto ci 
vien comandato : con quefta umil= 
tà fi-genera la purità del fangue , 
e la fanità dello fpirito profeffato 
in quefta Sacra Religione . Final. 
mente la licenziò ; nè vi furono 
preghiere, che la, poteffero move- 
ro, come fece Diogene con quel» 
lo, che pretendeva d’effere {uo Sco- 
lare : e veramente:la noftra. Santa 
nella prudenza non fù minor dilui, 
come nella fantità , e fortezza d'ani- 
mo potea metterfi.con i Soggetti 
più confpicui di Santa Chiefa . Ben 
lo moftrò quefto fucceffo , perchè 
la Zittella, dopo il commiato ri» 
cevuto dalla Santa, s'accompagnò 
con alcune Pinzochere , e diede con 
efseintal’illufioni;. che vennero ca» 
ftigate dalla fanta Inquifizione vi- 
vendo ancor Santa; Terefa» 
Sai ora, che defidero con lare- 
lazione di cotefti avvenimenti? vo- 
glio, che conofca quanto fi pre- 
giudica chi fi loda, quanto perde 
dandofi da sè tanti elogii , come 
volendofi ingrandire per di molto 
ingegno, è tenuto per fciocco, & 
in publicar'il fuo fapere , fi, fpac= 
cia per ignorante : così dice bene 
Plinio: ,, che volendofi efaltare le 
proprie opere ; s'annichilano : firi- 
fveglia contro di sè l'altrui, invi- 
dia, e quando chi fente non pofs 
fa annullar? il fatto , ò pure negar, 
che il millantatore non fia Dotto; 
publica (la fua«jattanza., gli rin- 
faccia la fua vanità , e fuperbia , 
lo taccia pet ignorante, e che voglia 
comparire fopra degl’ altri vantan- 
dofi di fapere mille volte più di 
quel, che sà : con queftoecco ove 
Vvv para 
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para la fua fcienza , e (come refta; 
maccliiato il {uo onore, che fe be-; 
ne fo potrebbe meritare da gl'altri, 
egli io perde odando sè fteffo: fen-: 
tiamolo da Valerio Maffimo : ni. 
bil est quod magis minuat Landis 


gela , co fingulis diebus anni ven. 
dere diem unum . Niuna cofa dice 
guelto Autore, {minuifce più ilcon- 
cetto nelle perfone ‘quanto fe lodi, 
che loro fteffe fi danno, fi riduco-' 
no à vendere quante hanno acqui- 
ftato un’ anno intiero , in un.fol 
giorno , che fi Jodano . Ognuno 
gli acelama per fciocchi, e dice , 
che non può eflere Detto quello, 
che sì poco sà in quello , ‘che più 
importà : Piglia dunque il Confi- 
glio dello Spirito Santo , € lafcia; 
che gl'altri dicano Je tue lodi 5 


quanto più tù le pafferai in'filen=' 


zio effi più le publicherannos mà 


pubficandole tù , effi le vitupere-; 


fanno 


InApoteg... Di Agefilao riferifce Plutarco , 


onf. 


che folo voleva effere lodato da’ 
fuoî nemici, percliè lodandolo effi , 
farebbero creduti, mancando il fo- 
fpetto di poter effere fpinti dal 
troppo affetto , ò dal loro interef- 
fe, e diceva bene : Prima fi fape- 
va la verità dagl’ amici , oggidì 
non fipuò megliohavere, che dagl’ 
inimici* quelli, che amano ora adu- 
lano, quefti nè amano, nè temo» 
no, nè parlano sù la fperanza di 
riportarne ricompenfa ; e forfi nè 
men gratitudine. Quando però tut- 
ti diventaffero muti, e niuno vo- 


leffe lodarti, vi farà Dio, che pet 


chilo ferve non sàtacere: egli pu- 
blicherà nel Cielo, e nella terra le 
tue buone ‘opere s anzi eflendo ope- 


osono.: ‘O. III: eV. 





re di luce, dice San Pier. Grifolo« 


no, come fà il Sole, l’ifteffoben'. 
operare è lode di sè fteflo , non 
hà meftiere d'altro elogio 3 Taci, 
non offufcar’ il tuo bene col fumo 


dell’ ambizione : le.degna., che più 


fumano, diffe Tiberio, danno me. 
no luce, nè ricevono tanto fuoco» 


|Gosì chi più fi vanta del fuo fapere 
‘hà.meno fcienza. 


9 ® D) 
O’ Lignaggio. 
S. IV. 
Che s'hà. daanteponere la Virtù al fan- 
que , Jprezzar quefto , e ftimar 
quella per acquiftar l'umil- 
ta, e.con eRa lavera 
o nobiltà. 


Olice errare în ‘aliena gloria , 
neque intendatis în Genealo- 

giis interminatis, & judaicis infla- 
\zionibus : quefte. fono parole del 
Gloriofo Martire, e Vefcovo Sant' 
Ignazio fcritte. alli Fedeli , che por- 
tate nell’ Italiano fuonanoin quelto 
modo : nonvogliate errare ne' me- 
riti altrui facendo Cataloghi fenza 
termini dellé voftre Genealogie :, 
|coftume folito della vanità Giu. 
daica. E furono prefe dalla lette- 
ra di San Paolo fcritta al fuo Di- 
{cepolo Timoteo, nella quale per- 
fuadè à tutti di non gloriarfi nel- 


Apoftolo chiamata gloria aliena , 
e non propria , procedendo dall’ 
azioni, e meriti d'altri, che per- 
ciò noncipuonno, come cofa alie« 
na; portar alcuna gloria.; che. ve- 
ramente poffa dirfi noftra ,;doven- 


do ciafcheduno ricever il premio 
fecon- 


Igo, da loro fteffe fi manifefterana, ser. 7, 


Ep.3. 


I IC.1. 


la Nobiltà de'fuoi antenati, dall’, 
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fecondo le fue azioni proprie» enon { ghalate imprefe , quando fino ine 
per quelle, che fecero i lorò Avoli . | famate dall’ indignità d'un. Nipote, 
“ Qué è verità, che-Seneca pur’ | che le difonora col {uo mal’ ope- 
infegnò, benche Gentiles dicendo : | rare è Perciò San Girolamo pro- 
qui genus laudat fuumiy aliena lau- | rompe inquiefta fentenza : fola apud 
dat © chi narra le prodezze de° fuoi | Deum nobilitas eSt mon fervire pec= 
maggiori, loda, & efalta l’impre-|catis , clarum effe virtutibus : non 
fe d'altri non Je proprie s perchè |v'è altra Nobiltà , ch'effere vir. 
dicono quello , che fecero eflì ; e | tuofi avanti Dio; che dà quel fre- 
non quello , che fà lui ; e fà co-|gio' alle cofe; che meritano, che 
nofcere, che non hà Virtù, né co- | perciò vien'ad effere ignominiofo 
fa buona, nella quale poffa gloriar- | chi pecca. i 
fi; mentre ricorre da quelle de’ fuoi} Da tutta quefta Dottrina f dee 
Avi, che più gl'è di difonore , che | ducono’ due confeguenze molto ne» 
di gloria; quando noncorrifponda |ceffarie per la vita fpirituale : la 
con le fue proprie ; nacque da buo-|prima fiè, che fecondo: la. legge 
nî, & im sè non è tale, cone fpi- [de veri Figli di Dio, e veri Di- 
na frà Role, ò pur'un’erba catti-|fcepoli di Crifto' più devefi fti- 
va inimezzo delbuon frrinento » mare la Nobiltà , che viene dala 
Tutto quefto è fin1lmente Dot-| propria Virtù , che tutta la No- 
trina di SanGiovanniGrifoftomo,|biltà del Mondo» quell’ È vera No- 
if quale conclude dicendo: Ideo|biltà, queta è falla; e vana, ef= 
melius. eft; ut în te' glorientur Pa-|fendo folo-Retaggio delle Virtù, e 
rentes, quam tu in Parentibus glo- meriti de’ noftri antenati : la fe= 
rieris + è meglio per tanto , cheli [conda , che dobbiamo: nafcondere 
tuoi Avoli reftino glorificatida te, | l'una , e l’altra. per mantenerci. in 
che.tw da loro , ch’effi fiino ono-|umiltà , fenza la quale fvanifce ogni 
ràti dalla tua Virtù; e non tùrdal-| Virtù: mancandogli il {uo proprio 
Ta: Ioro' $_hai perciò: da:fapere yche | foftegno',, e così mancando la Vir- 
la: vera Nobiltà e la vera  gloria|tù, manca tutta la Nobiltà dell’ 
hà da nafcere dal proprio’ merito;| Anima, & ogni preggio di gloria» 
fenza il quale tutto è infamia , vil-|Circa la prima ne parlò San Gio- 
tà, prefonzione. Quello è Illuftre ;' vanni Battifta ,,.quando predicava 
quello Grande, quello Nobile che {2 quel Popolo , che faceffe peni- 
non è fchiavo'\del' Vizio ; benche|tenza nè fi fidaffero: di loro? per 











derivi da Perfone men “degne ; nè |effer Figli d'Abramo: © facite frue Matte: 3 


pratica azioni improprie : quello | (ws dignos' penitentie è & non ve- 


per il contrario è vile, & iguobi-|litis: dicere Patrem babemus. Abra- 


le, quantunque fii oriondodafangue |hamz: » volendogli dire » che feben 
d'Eroi, eda’ Progenitori confpicui, erano: Figli di sì buon Padre, non 
ehe dato 2° Vizi contamina la fua | affomigliandofi è lui colvivere vir- 
ftirpt : e che utile fi può: cavare |tuofamente',. ficcome egli viffe ,fa- 
d'avere gloriofà genealògia d'Avoli',|rebbero reprovati da Dio, che fo- 
e Bifavolî fegnalati per molte € fe-}lo giudica per i proprii meriti, e 
Po Vvv 2 non. 
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il | non per quelli degl’ altri, ‘benche {quel Uomo , che fi confida nell’ 
fiino di Padri , o d'Avi così Santi, Uomo , € ftimafi forte, perchè 
come‘un Abramo. viene da defcendenti forti: In que- 

Sant'Ambrofio ‘in confermazione Ri confida, di quefto fi gloria, di 
di quefto porta il fatto di San ‘Pietro quefto fi gonfia, e.ne và pettoruto 
con Crifto, quando lo fece Capo di fràlegenti, quando doverebbe affai 
Santa Chiefa s Fù primieramente più fenza comparazione gloriarfi 
nominato come Figlio di Giovanni d’effer figlio di Dio, e di goderne la 
dal Redentore, prima, che lo chia- fua grazia, prima, e principale glo- 
inafle Pietro: Beatus es Simon Bar-|ria d'un Anima, perilchè ne viene 
jona;'e poi, T# es Petrus, & fuper| degradato , € maledetto pofponen= 
banc Petram adificabo Ecclefiam meam: dola alla vanagloria del Mondo : 


Guardate; dice il Mellato Dottore, quindi il Santo per tuo difinganno 
che prima l'obliga è rinunciare il| foegiunge: mon te Generis nobilitas pra 
proprio Padre naturale , e poi lo extollat, non exigat honor , non mM- ex Persio 


conftituifce fopra la fua Chiefa ; |flet prudentia , qui enim confidit. in 
volendoci dar* ad intendere , che homine, maleditto fubjacet . Tidice, 


vanti haveranno ad. entrar nella fenonl’intendi; chetirimetti alfuo 
Chiefa ; devono rinunciar al Cafa- configlio :, che non ti vanaglorii 
to, fe vorranno apparentarfi con idélla tua profapia, nè che vogli in- 
Erifto: s hanno da lafciar i Scudi, | vanirti delle. glorie de’.tuoi mag- 
e l’Infegne -degl’.antepaffati, con i giori, nè che ti gonfi del tuo fape- 
cognomi loro gloriofi, non devono | re; e prudenza ; non potendo £ot- 
curarfi di quella nobiltà , che folo trarfi dalla maledizione di Dio, chi 

è nobiltà di Carne , e -di Sangue: confida nella carne, enel fangue.. 
tutto quefto non fà: Parentela con Eche? forfinonè meglio ,. e più 
i Crifto » shà da far tima folo di nobile: Padre il noftro, Iddio. ? non 
quella nobiltà, ch'è vera , e Ra. haegli conche arricehirti è egli Pa- 
bile , che paffa da generazione, in | dre r'è più, che tuo Padre,, da lui 
generazione, mà viene dalla Virtù havefti il Corpo ; € lAnima, fei 
propria, e dalla grazia; e folo no- quel, che fei, e ti conferva , anzi 
bilica chi la' poffiede ; per la quale | ©i dà l'incremento: equal legge può 
fimo Figli adottivi fuoi , & eredi obligarti, à riconofcerti più, figlio 
del fuo Regno: mà chi più fi pre- degl’Uomini, che figlio.di Dio? e 
gia diquella; che diquefta non vie. | pure quanto ftudio per, cavar la tua 
ne riconofciuto per del fuo fangue, origine ? per formar l'albero. della 
relta riprovato come \adulterino ,| ta defcendenza.,, e mettere la, tua 
ingrato, ‘e fprezzatore di quella no. | ftirpe in credito. preffo. il Mondo? e 
nulla curi provar con. operar vir- 

















































biltà, che gli diede facendolo fuo . 

| Confiderando quefto San Grego. | tuofamente, emoftrareal Cielo, & 
rio gtidò con le parole di Geremia, allaterra; che fei figlio di Dio: non 
dicerido © ‘Maledittus Homo, qui con. | pratichi alcune delle (ne Virtù, nè 


€.17,05» 
ubbidifci a {uoi commandi.,, ftando 
in quelto tutta la nobiltà noftea; mà 


sì po=î. 
\ 


fidit in: Homine , <& ponit  carnem 
brachiumfuumi cioè = fia Maledetto 


( 




















sì poco la preggi; eti difponi à me- 
ritarla, con effer quefta mafficcia, 
vera, equella del Mondo falfa;.& 
apparente; noneffendo,;;che vento, 
‘e fumo , che pafferà, quando pat 
ferai all'altra Vita; evti farà più 
‘neceffaria: oh allora sì, che viflu- 
to tanto tempo con dettami total- 
mente oppofti: a' dettami de i veri 
figli di Dio; ti troverai pur burla- 
to; & invéce di benedizione n° ha- 
verai dall’etesno tuo Padre la ma- 
ledizione , nè tigioveranna gl' Avi, 
nè gl’ Atciavoli paffati., ‘nè la -no- 
biltà ; e gl'impieghigloriofi. de’ 
Patenti. , che laftiafti nel-Mondo , 
nè quanti fuccederanno:-, ti vedrai 
abbandonato; folo , nè vi farà chi 
ti fpalleggi. Allora quelli ,. che ti 
precotfero , non s'impegneranno è 
foftenere le tue pazzie, ed ogn’uno 
ftarà, ovelo portò lafua forte: ter- 
minata la comedia non fanno più 
altra figuraque’ Perfonaggi: ed oh 
come refterai ftordito, quando an- 
cor forfe.conofcerai, che molti. di 
quelli, che ti fervirono di tanta glo- 


ria; faranno ivii più fprezzati, :&| 


più avviliti? folo chi fervì fedel- 
‘mente Dio, ivila fà da Grande ; e 
con quelli folo s'affà., ‘che portano 
carattere di figli di Dio. Cella or 
dunque da cotefte tue vanità ; e co- 
nofci da che la vera nobiltà s’origi. 
ina effendo folamente riconofciuto 
permuobile nel Cielo quello , che. nel 
Mondo! non-ad altro attefe , che. à 
fervirIddio , e ne meritò il gloriofo 
titolo di Figlio . Per altro; in quel 
Senato fupremo al-pari fi tratteran- 
no i fuperbi Criftiani, che fi trat- 
tano gl'oftinati Giudei , gl’ Infede- 
li; :&iperverfì Eretici: come viffe- 


rofimili ad efliin pafcerfi di fumo , 


) 
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e.d’interefle mondano, ;, così con effi 
faranno avviliti; € precipitati nel 
più profondo dell’ abiffo coh Luci 
fero da loro sì ben' imitato nel van- 
tarfipiù di quello, ch’ erano, ago. 
ghando eccellenze. fuperiori alloro 
ftato. Penfa, che confufione fareb- 
be la tua vedertiuguagliato congen= 
te:sì diferaziata ,,e si vile, quando 
nel Mondo volevi vivere.con tanta 
difuguaglianza.,;e galleggiare fo- 
pra tutti: quando sù glituoi occhi 
fi coroneranno di Gloria poveri pez- 
zenti, etùtcontutta la tua antichità 
sì nobile t'havefti è vedere condan= 
nato negl’eterni tormenti co’ Dan. 
nati, &eternamenre maledetti. 


S. V. 


\Che quanto v'è di fangue più nobile, 


fi deve più nafcondere ad Efem= 
pio di Crifto. 


Ra veniamo alla feconda Con= 
clufione, che s'appuntò di fo- 

pras Fù, che quanto fia più nobile 
la tua ftirpe., devi maggiormente 
celarla , per fchivare quella.vanità 
folita à.nafcere inrimirarfi. cotanto 
Illutre.s e ne. venghi à perdere la 
preziofa gioja dell’umiltà. Nonfa- 
rai tù per certo più nobile di Cri- 
fto, nella fua ftirpe fi contano tanti 
Reggi, Sommi Pontefici, Monar- 
chi, Capitani, e Profeti, & havea 
per Madre la Santiffima Vergine 4 
che lei fola batava per nobilitar tut- 
to il Mondo : Confidera or tù con 
San Giovanni Grifoftomo, come ill 
tutto il corfo della fua Vita mai dif- 
fe parola de’ fuoi Antenati, anzi 
fchivò ; quanto gli fù poffibile, di 
manifeltarfi per figlio di {ua Madre s 
chiamandola Donna, c.non Masa 5 

O0ll= 
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obligato ‘& rifpondergli 5 ‘andava 
nell'elteinomolto riguardato, chia- 
‘mandofi ‘all’ occafione Figlio \dell* 
Eterno Padre, 'ftimando più quefto', 
chè quello ; pet iffegnarci, dice’ il 
Stinito;a'fimarmolto più d’effer figli 
di Dio, ché degl Uomipi per mobi- 
li, ‘e celebri’, che fiino + ai 

Mà quello ch'è più da notatfi'), 
foggiunge Pifteffo Boccadoro; nella 
fua Genealogià vi fi notano molti 
fuoi Parenti ;. macchiati con mac+ 
chia d’infamia, quali furono Giu- 
da; Raab, e lamoglie d’Uria, per- 
chè quefto ? fenon'acciò niuno. s’at- 
taccaffe alla ‘Hobikà del’ proprio: 
fangue 5 raro è quello; che non l'in- 
torbidi, efporchi qualche delitto, 
ò difonore 3. & ‘anche per fottrarci 
Poccafione di fdegnarci contro: gl' 
Avi. che loccommifero ,. per effere. 











maledetto chi s'adita contro: i fuoi] 


Progenitori ,. i vizii de”quali non 
puonno: intaccar' i figli, ‘benche 
n’ereditino: infamia col fangue . 
Onde diffe Grifoftomo fr quisipro: 
pria: virtute decoratur:‘, Parenium 
Suorwin: non: décoloratur: opprobrits: *| 
anzi fi reputa’ degno: di maggior 
onore:,. chiunque onora lifuoiafcen» 
denti; emendande in sè li foro falli, 
coprendo con le fue Virtù-i lor vi- 


zii, & avvanzandofi à quel’ merito] 


d’onore .,i che: ‘non’ potè eréditare| 
da alcuno d”effi' ;, onde non devefi 
avere male d'haverlî havuti,; nè 
fcancellandoli dalla: fua Genealogia 
affettar Ta vanità‘d’una. falfa Pro- 
fapia. 

‘!\Fù ‘cola degna di molta rifleffio- 
ne; che havendo Iddiofatto il-dife- 
. gno diquelfuo Tabernacolo ,. e:‘vo- 
lendo, che linterno: tutto: foffe -co» 
perto: d'Oro, «e d'Argento; le Co- 
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fonne poi é{pofte alla vifta di tutti, 


‘edovearto etfere:le:prime»à vederfi., 
foffero foftenute da!bafe di metallo, 


mà li Capitelli:;; ove l'occhio appe= 
nà: difcerneva ‘(,: foffero: fimilmente 
d'Oro © erunt Capita aurea: bafes 
&nea : Imparate:dice Oleaftro, che 


| fotto quefto Gieroglifico-Iddio: c'in- 


fegnò: è nafcondere quantorin noi c'è 


-di fpleidido,, e folo mettere in com- 
‘parfa la noftra viltà .. -E'pure tutti 
i figli d'Adamo peccanoi! molto» in 
‘quefto. # nafcondono: quanto: ‘più 


puonno: quel d’umile , chè hanno ,.€ 
‘mettono fisora tutto il lor: fpleado- 

ret haveido qualche Parentedibal- 
fa profeffione,'d poveroidi foftanza:,, 
‘lo negano, nè mai lo confefferanno: 
‘peri Parente. ,. lo fcancellano=.dalla 

loro: Genealogia, non così debric- 
‘co ,i dell’onorato 8 avvanzato: di 

facoltà 5 quefto: benclie non. habbi 
altra Parentelà 5:che del puro: co- 

gnome; diventa Cugino,: con» eflo» 
ficorrifponde:in ogni luogo.,; e delle 
fue glorie:ne difcorrono»con. tutti. 
Da: cheviene quefta: pazzia,..fé: non. 
da che ciatcheduno và‘dierroì è \far 
caccia di nobiltà Pet tantorà sban.. 
dire: dagl' Uomini: queftòo indegno» 
abufo volle ilfuo Tabernacolotutto= 
‘all’oppofto + celando dalla: vifta:tut- 
to il fplendido,'&efponendo-l'umi- 
le, e di meno pompa + Tù: dunque: 
Uomo: faftofo: ‘devi: nafcondere:al 
‘poffibile la nobiltà de'-tuoî: inatali:,. 
lo fplendor della twa parentela. e» )fe: 
pure t’avviene: è parlar de'.tuoi Pa» 
renti ,; manifefta li più: poveri per 
‘avvanizarti nell’umiltà, non ti glo- 
riate'di quefti: fantafini: di: falto»,, 
metti ‘tutta: la tua: gloria: nell'acqui» 
| della Virtù, per la quale fi rem- 
-de nobile L'Anima innanzi Dio:,. che 
° così 








































«così veramente d'effer nobile potrai. 
| liberamentegloriartene prefso Dio, , 
che folo conofce quelli, che fono 
del {uo fpirito, ‘e portano meriti 
d’effere riconofciuti per fuoi figli . 


I Se; Vibeco. 
Si autentica quefta Dottrina con 


«alcuni Efempit » 


Dehumil 
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timento, € così ben fondato nella 


fua umiltà che vifitato-da chi fi 


| foffe, lo riceveva conogni rifpetto, 
rifandoli tutto l'onore, che poteva, 


quando però veniva lodato; & ono- 
rato come quel fervo di Dio , ch 


egli era. lo fentiva molto mal vo- 


| fognava difcorrere feco, della. baf- 


fezza de fuvi natali, e delfuo.antico 


efercizio, quando andava dietro a’ 


Cameli, & era battuto .da° fuoi Pa- 


droni , perche rubbavagli il falni- 
tros con tali fi tratteneva con, fuo 
gran gufto , profeguiva il difcorfo 
lodando la Divina Bontà , che da 
quella. profeffione sì vile l'haveffe 
chiamato allo ftato Religiofo , nel 
quale: veniva tanto rifpettato , ed 
haveva tali commodità , che mai 
haverebbe potuto ‘havere nel Se- 
colo. 

Un Figlio del Cattolico Rè Don 


Filippo il primo di Spagna, benchè 


naturale , fuggì fenz' effere ofler- 
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lontieri, nè rifpondeva parola; bi- 


vato dal fuo Paefe, mutatofi poi .il 
veftitoconilnome, fi portò nel Mo- 
naftero diSan Martino. della Moro- 
rugla tra’ Monaci di San Benedetto, 


refa di Giesù. $3I 
prefe l’habito , € viffe con fommg 
offervanza fempre. incognito , oc- 


|:cupato negl’ufficii più umili, & in 


molta .Penitenza » Mancò in quefto 


| tempo qualche quantità di denaro. 
{ nel Convento 3 per leggieri indizii 
| quelli.,-che n'haveanà render conto, 
| ne gittarono fopra di lui la colpa: il 
| buonReligiofo non fece minima dis 
| fela,, perciò l'incarcerarono , € pe 
Rà le gelta virtuofe de’ Romiti ; 

antichi fi. fcrive, che l'Abbate. 
Macario-con effere nato da Perfone. 
povere «era ftato Camellaro , e fem.: 
pre fi mantenne conquefto baffo fen-: 


» 


nitenziarono feveramente 3 noltro 
Signore fcuoprì alla fine la verità, 
onde reftò libero , mà fempre più 
infervorato di patire. gran travagli 
per amor di Crifto. Venne poi ad 
effer conofciuto per mezzo d'un 
Grande di Spagna venuto d cafo 
in quel Convento, lo manifeftò per 
quel , ch'era con grand’ ammira» 
zione, econfolazione di que’ Mona 
ci, cche lo viddero cotanto umile., 
effendo di sì Gran fangues ne fentì 
però egli altrettanto difgnîto , per- 
ché fentiva l’impedimento , che glie= 
ne doveva; venire difprezzare la fua 
nobiltà, motivo unico, che lo fpin= 
fe a fari Monaco = Fù per ordine 
dell’ Imperadore Don Garlo fuo Fra» 
tello applicato agli ftudii-, mà pre- 
fto noftro Signore lo tolfe per efal= 
tare la fua umiltà nel Cielo + 

Del Papa Benedetto XI, $i legge nas 
nell’ Iftoria di San Domenico , che Dom. =. 
effendo povero Religiofo perla fua "a 
gran Virtù , lettere, e meriti fù 
promofso alla fuprema dignità della 
Chiefa senon però mai fi gloriò di 
pofto così fublime, come fogliono 
far i fuperbi , facendofi maggior» 
mente conofcere al Mondo crefcen= 
do nella Santità, & umiltà: Fù egli 
Paftor, eFiglio di Paftore, ed era 
ancor viva fua Madre , quando fù 


afsunto al Pontificato 3 fentita nuova 
cotan= 
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cotanto inafpettata ,' fi portò per GV E RISE 
vederlo veftita nellamiglior forma, | Che li Religiofi più di tutti devono 
che feppe'3 Giunfe à Porofa ; ove fuggire l'ambizione della nobil- © 
allora fua Santità fi ritrovava, en- tà, nè mai gloriarfi delli 
trò nella Corte , riconofciuta per * loro Natali. 

Madre del Sommo Pontefice. gl’ 
afcirono incontro tutti è riceverla, 
e l’introdufséro'avanti del Papa'fuo 
Figlio : fubitoegli la licenziò fenza 
ufargli minima cortefia , come fe 
mai l'havefse comofciuta, dicendo ; 
mia Madre è Povera Paftora, né trà 
miei Parenti v'è Perfona alcuna , 
che pofsa veftir feta : con quefte 
parole gli voltò Je fpalle laftiandola 
molto mortificata , come attoniti 
quanti l’accompagnavano : fe n’an- 
dò l’afflitta Vecchia , e, penfando 
meglio fi veftì delli fuoi Poveri cenci 
conforme al fuoftato, & all’ufanza 
del fuo Paefe, e ritornò dal Santif- 
fimo Figlio : appena l’intefe fua San. 
tità , che gl’ufcì incontro è rice- 
verla, moftrandone molta confola- 
zione, & allegrezza; l’onorò come 
Madre ufandole le convenienze do- 
vute ad una Madre da un Figlio; e 
voltatofi verfo li Prelati, e Signori 
della fua Corte difse loro : queft’è 
mia Madre, nè hò cofa più preziofa, 
e che più ffimi nel Mondo s con que- 
{li panni ella mi generò, m'allattò, 
emi mantenne; pertanto vi diman- 
do, che l’onoriate , hevendomi ella 
dato l’efsere, che hò , e così l’in- 
trodufse in Palazzo lafciando il Mon- 
do ftupito della fna Santiffima umil- 
tà, & anoil’efempio per ftimare li 
noftri Parenti benche fiino Poveri, 
e di bafsa condizione , e non infù- 
perbirfi per, l’Illuftre Lignaggio , 
non efsendovi nobiltà più confpi- 
cua , quanto quella , che procede 
dalla Virtù, e dalla Santità. 










Enchè quanto s'è detto fin'ora 

fii ‘detto per tutti, però molto 
{petta a’ Religiofi : quefti , come 
dice San Paolo, fono morti al Mon= 
do) e‘folo vivono per Crifto 5 de- 
vono dunque per l’ifteffo motivo 
{prezzar' ogni punto d'onore ; nè 
mai metter’ in mezzo quefte  pro- 
pofizioni : Io fono, e tw:chi fei © 
mentre non pef altro fi fono fepolti 
nella Religione, che per rinafcere à 
Dio , quefto folo riconofcere per 
Padre fenza più ticordarfi di chi li 
generò, tutto il lor vanto hà da ef- 
fere in fervir à Dio, con quefto fi 
farà à Dio il maggior facrificio, 
che far gli poffano, come facendo 
il contrario farà un fargli maggior” 
offefa : il Vizio dell'ambizione fen- 
za dubbio , del fangue è quello , 
che molto gli difpiate , quanto: in 
effo cadono li Secolàri, tanto più 
nè devono ftar lontani li Religiofi, 
e come più fono di profeffione più 
fublime , così devono fprezzar 


fone del Secolo. E che ‘gran :dan- 
no cauferebbe alle Religioni na- 
fcendo in effe quefta Zizanias & i 
Religiofi foffero intàccati colla mes 
defima Rogna d’ambizione vana , 
che tanto infetta li mondani ; ben 
fi potrebbe dar per avverato inlo- 
ro quel vaticinio d’Ofea : ficut Po» 
pulus : fic Sacerdos : i Sacerdoti vant= 
no del pari con li Secolari . Peg- 
gio poi, quando preferifflero la No= 
biltà del fangue alla Virtù ; & 
alle \ 


tr 


quello , che fi pregia dalle Per- 
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alle lettere s e s'eleggeffero per Su- 
periori , e per Maeftri quelli; che 
vengono da’ Genitori più Nobili , 
pofponendo il più Religiofo , & il 
più Dotto per defcendere da’ Padri 
men'Illuftri , ò di baffa condizio 
ne : Pregiudizio molto gtande , & 
origine di peggiori confeguenze fa- 
rebbe quefto, nè potrebbe. non po- 
co effere rilaffata quella Religione, 
ove s’allignafie tale fpirito, in effa 
non fono . gl Avi , che habbino è 
mantenervi l’offervanza, mali Ne- 
poti : importa per tanto poco , che 
li Padri non fieno ftati tali, quan- 
do il Figlio fia Santo ,. e Prudente 
per il Governo , Dotto , è {velto 
per infegnar le Dottrine , che pro- 
feffa : mà come governerebbe be- 
ne quello , che defcendeffe da No- 
biliffima ftirpe, e confpicua di me- 
riti, quando tali non fpiccaffero nel 
Nipote , .mà fufs' Uomo di. poco 
buoni coftumi? ò come potrebbe 
infegnare , fe non poffedeffe la ne- 
ceffaria Dottrina 2.che li giovereb- 
bero li fuoi Antenati, per Uomini 


infigni, che foffero ftati così in No. 


biltà, come ne’ maneggi. Non fa- 
rebbe già buon Pittor il Figlio 
d’Apelle; fe non haveffe la deftrez- 
za, e l'Arte della Pittura, benche 
foffe Figlio del più eccellente , & 
induftriofo Pittore. del Mondo ; 
quello fi potrà meritarne la ffima, 
& applicarfi per qual fi voglia oc- 
cafione, che poffedeffe buon dife- 
gno , e lo praticaffe con perfetta 
intelligenza, benche gl’ Avoli fuoi 
non haveffero già mai faputo di. 
pingere.: 

Per afficurarfi da quefto Vizio, 
& infieme chiuder la porta è tut- 
te le rilaffazioni, perfuadafi il Re- 
Pd, AvVvifi Spir. Parte II 
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ligiofo , che dal punto , che S'ar« 
rolò tra’ fervi di Dio, e reftò afcrit= 
to fra’ fuoi, lafciò quelta vaniffima 
vanità tanto invifcerata. ne” Cuori 
de’ Figli d’Adamo, che perciò non 





deve più. trattare nè della ftirpe 4, 


né delle Gencalogie de’ fuoi Ante- 
nati, tutto che nel Secolo poffa effer 
ftato di nobiliffimo fangue , nè pre- 
fumere di fprezzare alcuno dentro, 
ò fuora della Religione , benche fof- 
fe à lui molto inferiore di qualità, 
edi meriti: quefto fartbbe mante» 
nere in sè la fuperbia in graviffimo 
pregiudizio .dell’ habito, come ch' 
è feminario di difcordie, di fazio= 
ni, oltremolti altri peccati , che 
da quefti derivano in offefa di Sua 
Divina Maeftà , che molto fente 
vedere li fuoi più ambiziofi in farfi 
conofcere per Figli degl’ Uomini , 
che per Figli fuoi, e che faccino ca- 
fo diciò,.che lui difpreggia, e fti- 
mino. quanto è vile ne fuoi occhi: 
quell'ha vera Nobiltà , che folo 
Dio accredita con la f{ua. grazia : 
quefti fono gl’umili, da*quali niu- 
na Nobiltà fr preggia per di gran Ca» 
rattere, che fias così vuole Crifto, 
che fieno i fuoi per nobilitarli nel 
Cielo : Il Monaco diffe San Bernar= 
do hà da effere come Melchifedech 
abfque Patre, abfgue Matre , abfque 
Genealogia: fenza Padre, fenza Ma- 
dre, fenza Avi, e così d’efli affatto 
fcordato , come fe non foffe nato 
da loro. 

Per tal motivo dice San Pier Gri- 
fologo, che ci comandò il. Signore 
à chiamarlo Padre. noftro , che fei 
nel Cielo , non Havendo alcuno è 
riconolcerfi per.figlio de' Padri del 
Secolo. Oh quanto ingannati s'ha- 
veranno à confeffare quelli, che fe- 
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cero.ilfuo nido in quefta terra, e fi 
onfiarono-della loro Profapia; van- 
tandofi d’effer tali, perchè difce- 
fero dallitali; quando compariran- 
rio al Tribunale di Dio fenza Paren- 
ti ;fenza maggiorafchi , fenza carat- 
tere di Nobiltà, nè fi farà cafo al- 
cuno di tutte le grandezze loro, co- 
me fe mai l’haveffero havuce? ivi 
nulla gioverà l’effere nato da buoni, 
{e non viffle bene , nè fi dimanderà 
chi furono i noftri Progenitori, né 
che imprefe fecero li noftri Avi , mà| 
s'haverà da dar conto di noi, e qua- 
li furono le noftre opere: Il fangue 
reftò nella fepoltura, e l’afforbirono 
li vermini , il Corpo fi riduffe in pol- 
vere : l’Anima fola doverà far la 
comparfa, ornata non d'altro, che 
delle fue azioni per effere giudicata, 
e fentenziata fecondo il carato , che 
haveranno innanzi Criffo: e di che 
utile ci farà l'haver difcefo da Re- 
si ,;e da Monarchi in quel'punto, 
quando f’opere noftre ci condannino 
per indegni di comparire fra’ Santi, 
e degni d’un eterno tormento in 
compagnia de reprobi ? che pazzia 
de Figli d' Adamo ubbriacati dal 
vino della loro fuperbia ftimar co- 
canto un può di fumo , e fcordarfi 
d’una gloria immortale , che non 
hà taffa di prezzo per eflere inefti- 
mabile, & è sì preziofa nel Regno 
di Dio? é molto male, che diano 
intantacecità li Secolari, fono ve- 
ramente ciechi, e guida de’ciechi, 
come diffe Crifto, perchè uno pre- 
‘ cipita l’altro , però che i Religiofi 
illuminati da Dio, 
ilGielo fotto 1a guida della Regola- 
























re ofservanza , difingannati con tanta, 
Per quanto fofse molto paziente 4 


luce di fanti documenti delle Seco- 
tarefche vanità, e che conofconole 
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cofe come fono inforo ftefse; volon=: 
tariamente fi lafciano acciecare dal 
fumo di (oe vanitàs farebbe paz= 
zia intollera 

me tener il piè fcalzo, la telta fcoper= 
ta, l'habitogrofso, la menfa povera, 
il Cerpo eftenuato: da rigide peni- 
tenze , e metter poi tutto è perderfi 
per un poco d’ambizione, prefumen- 
do di dire : fon'io il tale, e tà chi 
fei ? mifurando lo ftato fuo , non 
per l'abito , che portano, 
la Regola, che profefsano, mà per 
l'origine’, ch' hebbero venendo al 
Mondo da tali, e tali Progenitori, 
come fofse più degno un Giuida, & 
un Nicolò primo. Erefiarca della 
Chiefa perdifcendere dalle migliori 
Tribù, d’un Paolo Apoftolo ; che 
procedeva dall’.infima , ò pur Un 
Lutero d'un San. Pietro per; haver 
quello la Gloria d'un. Padre più. no- 
bile: quello è più: degno, ch’ è più 


& inftradati per 





ile, e degna di lagri- 


non per 


infianzi à Dio: Pefa' Dio con rettifs 
ico bilanciali meriti di ciafchedu- 
nò, e li ftima per. quello, ‘che va- 
gliono; il pefo degl’ Uomibi è bu- 
giardo, falfo il giudizio loro, perciò 
li Religiofi difingannati non devono 
Rimar folo quello ; che ftima Dio, 
lafciando affatto quefti punti d'ono- 
re, e di vanità mondane. 

Diceva San Francefco Borgia no= 
tro Padre, ch'ad altro non hà da 
fervire l'efser nato Nobile che folo 


| per poter fprezzar la Nobiltà, perchè 


{prezzata:‘accrefce merito, € deco- 
ro, e ftimata difcredita, e difono» 
ra + Dottrina tale, e così vera ve= 
niva così ben praticata da lui, che 
niente meno flimava , quanto la No» 
biltà del fuo fangue coranto HIuftre : 


nov l'era però, quando, “dopò-che 
eta LUN 


{ 


















fù Religiofo , veniva trattato con 
lititoli del Secolo : In tali occafio- 


umiltà Religiofa, onde mai accet- 
tò fimili onori, né volle ma: per- 
metterli , benchè ne fofse molto 





l'haveano praticato Duca di Gandia. 
Chi è Santo , quanto nacque più 
nobile, tanto più lo nafconde . 
Della Regina Efter, dice la Sacra 
Scrittura, ch'entrando alla prefen- 
za del Rè , & efsendo molto grata 
ne’ fuoi occhi : molwit ei indicare 
Î Populum, & Patriam fuam : mai 


fa fua firpe , efsendo ella della 
più confpicua, che fofse in Ifraelle: 
era fanta, e perciò non voleva far 
pompa della fua Nobiltà, & acqui- 
flarne credito maggiore apprefso 
del Rè : Però Dio , ch’innalza gl' 
umili, fublimò Efter fulTrono,, fa- 
cendola per l'iftefsa ftrada Regina 
coronata, e Signora di tutta quella 
Monarchia : Difse veramente bene 





| come fugge da chi la feguita ;. per= 
ciò veggonfi molti nelle Religioni, 
e nel Secolo , che, quanto più fi 
gonfiano della loro Nobiltà ; fono 
più derifi dagl Uomini, mà quelli 
che fprezzano ogni onore, ò non fe 
i ne curano, fono i più onorati da 
tutti, la vanità de’ primi ftomaca 
tutti, equefti conlaloro umiltà ra- 
pifcono l’affetto di tutti . 

Da qui con tutta ragione efclama 
Sam Bernardo : Hoc quoque perver- 
Suna eft : pleriquein Domo Det now pa- 
tiuntur baberi contemptui,, quiin fua 
now nifi contempribiles effe potuerunt, 
ut quia» videlicet,. ubi d pluribus ho- 
nores appevantae , ipfi locum babere 


Ser 4+-foro 
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ni fubito fi ritirava fcufandofi con] 


importunato dalle Perfone , che| 


San Girolamo , feguita chi la fuggè,| 












535 

non meruerunt y faltem ibi honorabi= 
les videantur, ubi ab omnibus bono 
res contemnuntur: che riprenfioni è 
tempo, e che sì ben quadra per if 
noftro propofito : vi fono alcuni, 
dice il Santo Abbate, che nati umi= 
li, eda poveri Parenti, s'invanifco= 
no per l’habito nella Religione , € 
per vederfi Religiofi , e come tali 
‘venerati da Nobili , fi reputano 
uguali ad effi; e quello, che nato 


da umpovero bottegajo, e nel Seco= 


lo non farebbe giunto ad effere fer= 


'vitore d'un Grande , anzi nè meno 


d'un privato Cavaliere, per veftire 


volle fcuoprirli la fua Patria , nè ‘l'habito facro ; fi vanterà d’andar 


‘del’‘pari com [a Nobiltà, fi gloria 


del fuo Cafato, vifita li Parenti gua- 


idagnandoli l’affetto è forza di rega- 


Ilcci , e ftomacofe adulazioni 
quefta , foggiunge il Santo, è uni in= 
foportabile vanità, ina vaniffima fu= 
perbia: non folamente cela quello, 


‘che lui È , mà pretende comparire 


quel, che non è , fervendofi della 
Religione, oveentrò per efercitarfi 
nell’umiltà, come d’una Rete; per 
raccogliere la vanità 3 infuperben- 
dofi, ove have da ftar fempre più 
umile + Crifto con effer figlio dell 
Eterno Padre, fi umiliò in modo, 


che nafcondendo la fua Profapia fi 


fece fervo degl’ Uomini, quefto ca- 


mino c’infegnò per portarci al Cie- 


lo, &effipigliano il'contrario, na- 
ti da Padri vili , e tutti di razza 
d'Adamo', cuoprono la propria vil- 
tà, &arrogantemente vantano altri 


(Avi, pereffere onorati nel Mondo © 
|ò singannò Crifto: y.Ò singannano’ 


gli Uomini : Crifto non può ingan= 


‘narfi, effendoverità infallibile dun- 
‘que 
‘la ffrada del' Cielo , andando per 


fon delufi quefti tali, fallifcono 


Xxx 2% altra. 
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altra ftrada: un pò di vento di. va- 
nagloria li fubiffa nell’ Inferno. 
Molto bene diffe perciò Riccardo, 
che noftra Signora nel vederfi eletta 
per Madre di Dio, e Regina degl’ 
Angioli, ficonfefsò per fchiava del 
medefimo Dio, è fine, che il Figlio 
Divino determinatofi di prender 
carne umana nel fuo Ventre per farfi 
fchiavo degl’ Uomini, havelfe una 
Madre , quale competeva al fuo 
carattere , che s'egli fi degnò farfi 
fchiavo per amornoftro, più com- 
parifse fchiavo , per eflere figlio 
d'una fchiava e più fpiccalfe l’umil- 
tà del figlio nell’umiltà della Ma- 
dre. Quefto tutto, & è qual altro 
motivo? fe non perchè imparaffero 
una volta i profontmnofi figli .d’Ada= 
mo à non far conto dell’ altezza del 
Lignaggio, edella Nobiltà del fan- 
gue: onde il figlio tanto n’aggradì 
di fua. Madre l'umile fentimento , 
che l’accettò per. {na imprefa publi- 
candofi di tal cognome , e chia- 
mandofi per fchiavo ., e per figlio 
della. fchiava del Signore .: tutto 
quefto fpiegano: quelle parole . del 
Salmo quoniam fervus tuus fumego, 
& filius Ancillea tua; fono tuo fer- 
vo, e figlio della tua fchiava, Hu- 


miliati dunque Polvere, e Cenere ,, 


che con arroganza cotanto, fuperba 
nonfolo ambifci, e tivanaglorii de’ 
titoli gloriofi ereditati da’ tuoi Pro. 
genitori, mà ne vai continuamente 
agognando de nuovi, dopò , che li 
rinunciafti per amor di Dio ; per 
vivere. gloriofo , &. onorato nel 
Mondo. ..°4 |. 

-E.che cafligo n’ haveranno ;co- 
ftoro è. Perderanno quell’ onore pre- 
paratoghi da Dio , quando gli vo- 
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onore fuperiore.d quanto» gliene 
poffa venire dal Mondo; perderan- 







no quell’ancor , che dal Mondo 


pretendono, perchè gl’ifteffi Signo- 


ri, de’quali fi vantano Parenti 5 s’of- 


fendono , e sdegnanfi d’havere del 
fuo fangue tali attinenti ; li mani- 
feltano per fpurii nati fotto vile 
Capanna, benché sù. gl'occhi lo- 
ro diffimulino il lor fenfo, fingo- 


no di riconofcergli per quelli ,, ch” 
effi fi publicano 5 in volcar la fac- 
cia dicono tutto l'oppofto :.li fpac- 
ciano per Palloni da vento.s per 
Religiofi inoffervanti, fuperbi, che 
non li puonno più vedere , benché 
non fe gli poffano fcacciar più di 
Cafa : li Secolari dall’ altro can- 
to, molto ben'informati dove ,.c 
da chi, e come quefti nacquero , 
perché lor ftavano vicini alla Cafa., 
non puonno foffrire, che fi faecia- 


‘ino così grandi , eome. voleflero 
‘abbatter. tutti , fparlano contro 


d’effi., e de’ loro antenati, met- 
tono in mezzo quanto di vil' efer- 
citarono., quanti conobbero della 
(ua Mirpe 3 fe quelt’ancor non ba- 
ftaffe ,- dicono quel, che fanno ; € 
quel che non fanno, mà folo ima- 
ginanfi ful fondamento d'un -puro 
fofpetto , ò pur anghe non ad al- 
tro fine, che per tingerli , e difo- 
norarlis ficche perdono l'onore, ove 


.penfavano d’effere onorati ; e fiveg- 


gono aborriti, mentre,vogliono.cf= 
fere acclamati. 


Sia: dunque la conclufione di tut= 


to quefto., che il Religiofo metta 
tutto l’onor fuo in viver da .vero , 


buono , e Santo Religiofo , & il 


Criftiano in procedere da vero Cri- 
fiano : l’honor d'un Pittore, è 


sarono la Profeffione Religiofa sld'effere buon Pittore, quello d'un 


‘Scub®\ 
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Scultore d’effer buon Scultore così 
quello, che fi preggia dell’ habito, 
e della Religione, che profefla de- 
ve pottarfi da buon Figlio della fua 
Religione , e fopra tutto fi glorii 


‘d’effere vero Figlio, e Difcepolo 


di Crilto, imitando le fue Virtù”, 


& in particolare la fua umiltà, con | 


la quale coprì la chiarezza della fua 
Profapia non folo temporale, mà 
l'eterna 5 e fuggì quanti onori ha- 
verebbe potuto con quefto riporta- 


te dagl'Uomini s humiliandofi fin' | 
à lavar'i piedi de’ fuoi Difcepoli :} 


quefta fù la ftrada per la quale 


. PEterno:Padre l’efaltò ,: come fcti- 


ve'San Paolo a’ Filippenfi , fin à 


farlo federe alla fua deftra ; per que- 


fta sì grand'umiltà gli diede un 
nome fopra ogni nome adorato nel 
Cielo; nella Terra; e fin dall’In- 


. ferno ‘: camina tu pure sù quefte 


pedate, fà quanto t’infegnò Crifto, 
fprezza qualunque grado di Nobil. 
tà, curati di quella fola , che na- 
fce dalla Virtù, pregiati d’eflerFi- 
glio: della Religione, non ricono- 


fci altro Padre, che Dio; &'il tuo 


Santo Fondatore”, nè cercar con. 


verfazioni d'altri, ‘ti bafti ‘la com- 


paguia de’ tuoiFratelli fpirituali  fi- 


gliati dall’‘ifteffa Religione; come 
tù : così farai onorato , ftimato , 
& amato da tutti : con quefto fa- 
rài accetto d Dio, che ti ricono- 


fcerà per fuomnel Cielo), e nella Ter> 


ra, perche tutti refteranno molto 


edificati di te . 





537 





Se monfpericavarne qual 


che profitto. 3 ET allo- 


ra lo farai con umiltà 
cornfiderando ‘che quelli 
fono Doni della mano 
di Dio. 


STN ELL 


Quando, e come fia lecito, ò conve- 


niente fcoprir li Doni ricevuti 
dalla mano di Dio . 


On fomma prudenza ci mette 
in queft’ avvertenza la noftra 


Santa Maeftra, che non fi manife- 
ftino i Doni di Dio così naturali 
di fangue; forze , ingegno, habili- 
tà, &c. come fopranaturali, cioè 
(cienza infufa ; virtù ; fantità , fe 
non fofs'in ‘cafo di cavarne qual- 
che profitto per'il fervizio di Dios 
che per verità ve ne fono molti , 
che non è conveniente nafcouder- 
gli., mà {cuoprirli con la debita 
modeftia, & umiltà; nelchequan- 
do non s'habbi altra mira, che del- 
la gloria, & onore di Dio, corre 
a'conto’ di S. D. M. liberarci dal 
pericolo ‘di cadere -nella vanaglo- 
ria; econfervarci nell’ umiltà : per- 
che facendofi con quefta intenzio. 
ne, e giufto motivo Sal Giovanni 
Grifoftomo: dice: :: quemadmodum 
fuas: recitare virtutes’ extrema vidi= 
tur dementia fi nulla fupereft ne- 
coffitas , ita neceffitate violenter in- 
cumbente, proditio cft ca'tacere que 


quis Studiosè perficit. Cioè ron'ef- 


ifere male alcuno ; ‘anzi pofitivamen= 
‘te bene, e mtritorio, & anche po= 
ttrebbe effere più offefa:; che -fervi- 
jzio di Dio ilnafconder le proprie 


Pas 


Hom. 26» 
de verb. 
Apoft. 
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Doti, quando tal volta è neceffa- } propria rapivanmi da quello il Mon= 
rio manifetarle per gloria di S.D.M. | tone , correvagli dietro armato fo- 
-& utilità de’ fuoi proffimi . lo del mio coraggio., e percotena 

Due efempi porta l’ifteffo S. Gio- | doli gli fterpavo :la.-preda dalla I 
vanni Grifoftomo în confermazione | bocca 5 quelli s'avventavano cone | 
di quefto. con li quali refta fufficien- ! tro di me, nè per quefto mi difa- 
temente provata. quefta verità 3 il | nimavo, anzi con più Cuore n az- 
primo è quello di David 5 tacque.|2bffayo con effi, preadevali per if 
egli $ nè mai parlò delle fue \pro- | mulo , li foffocavo, gl'uccidevor» | 
dezze e gloriofe imprefe, nè maile |Se Leoni, & OrG io uccifi 3 pere | | 
manifefiò nè men'in confidenza ad | chè dunque temete mio Sire ? | 
alcuno, però quando giudicò con- | l'ifteffo. farò di cotefto milantato- 
veniente per la gloria di Dio , & [te, che ardifce infultare le voftre 
il bene del fuo Popolo,alzò la vo- | {quadre . Offervate , dice Grifofto- 
ee, e le publicò.avanti il Rè Sau- | mo, come mai fè pompa d’azior Ubi fa-| 
le 3 non voleva quelto:compromet- | ni sì belle ,, non mai fi feppero DÉ | 
terfi di lui nella: sfida del Gigante | dal Rè, nè da’fuoi di Cafa , tutti I 
Golia , vedendolo così Giovinet- |.l’ignorarono»,,, però: coftretto. dall ! 

to, lo credeva infufficiente:, e di |occafione per fervizio di Dio, ma- | 
più inefperto per un Duello contra ‘nifeRò i doni nafcofti, dal mede» | 
un coloffo di tanto corpo crefciuto fimo Dio depofitatiin lui, e fi cre- 
frà l'armi, e le battaglie, effendofi [dette sì lontano d'offenderlo è che 
egli efercitato folo nel govervo de- | anzi li publicò per: maggiormente: 
gl'armenti .. Davidde. conobbe al- | fervitlo, bensì in tale contingenza 
lora effer neceffàrio: farli conofcere | l'haverebbe offefo, fe gl’havefie nas 
per'quello , che egl’era 5 narrò le | {cofti. Chi non vede quanta gloria 
: Rene Me vittorie , e diffe: Pafcebat fer- | haverebbe. fcemata ida Dio, e «dal 
17-35 Vus tuus Patris fui gregen, & ve- |fuo ‘Popolo; fe. per non fcuoprit' i 
niebat: Leo , vel Uifus , © tollebat|doni ricevuti, non fuffe ftato elet= 
arietem. de medio gregis., & perfe- |to per quella ‘imprefa, dalla quale: 
quebar eos: 3, & percutiebam , erue- | vennero: i: Filiteià conofcere quane 
Bamque de ore eorum: 3 &* illi con- |to potea il Dio d'Iraelle: atterran» 
Sargebant adverfim me , & appre-|do: per mezzo: d'un Paftorello lifuoi 
bendebam mentum corum', & fuffo- Giganti; e confondendo la loro: fu» 
calam: x interficiebamque eos’ 3 nam |perbia non.con altro: arnefe , che: 
& Leonem: ,. & Urfum interfeci ego | d'un faflo . Occultiamo: pur ancor 
fervus: tuus = Sire quelto: Ragaz= [noi le grazie, che Iddioci fà , mà: 


za, che vedete, voftro: feryo: non fi publichino ancora ; quando è pu= 
blicarle ci neceffità la Gloria di 


farà meno: contro cotefto temera- 

rio.ingirconcifo di quello hà fapu- | Dio,. e l'utile del proffimo ». 

to fare pafcendo il gregge del fuo| Il fecondo È di SanPaolo sferié 
ve San Paolo: la feconda lettera & 


toi Povero: Padre » fappi per tanto 
| V.M. che affalendo Leoni, & Orfi [quelli dî Corinto, e vi regiftra un. 
lungo catalogo delle grazie: com- 
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municategli da Dio, ve molte. im- falfità , e Dottrine erronee. Inpro« 
prefe gloriofe, che in Virtù della | va di cotefte loro calunnie appora 
Divina grazia haveva operato , € 'tavano come havea perfeguitato la 
termina con quelta protefta » fa-:Chiefa, coltre altre menzogne , che 
Hus fum infipins gloriando , v0s me fparfe fra Popoli ritiravano la gen. 
coegiftis. te da trattar con lui, come fofpet= 
“T’occafione ; (che moffe San Pao ito, & anch’ inimico della: Fede : 
1o pet manifeftar le fue: glorie, di- bs fcoprir l'inganno fi vidde ‘obli. 
cé ‘San: Giovanni Grifoftomo , fù|gato l’Apoftolo 4 mettere  fuora 
perchè vedeva ‘molti difanimati ;|tutte le grazie ricevute da Dio ; 
perchè havendo commeffi gravi ,|le revelazioni , & illutrazioni fin° 
e molti peccati difperavano di po-|a rapirlo nel terzo Cielo; e quefto 
fer più fare cofa grata à Dio , e|per efler egli fuo fedeliffimo fervo 4 
di non effer più capaci «di merito ,j narrando perciò quanto haveva fat» 
nè d'acquiftare la perfezione Cri-|to , e patito , per la fua gloria , 
ftiana ; l'Apoîtolo volendo animar] travagliato per l’augumento della 
quefti ; gli pofe avanti l'Iftoria del- Chiefa, e quefta fu permiffione di 
la fua Vita, perche rifletteffero in| Dio, perche reftaffero nella Chiefa 
quante miferie già s'era trovato ,jsi belle memorie, nè reftaffero fcan= 
quante fragilità havea commeffo ,|cellare dal filenzio » egli. con que» 
come era ftato perfecutor dellajfto riacquiftò la fua ffima , refta- 
Chiefa, omicida de’ Martiri : dall’|rono difingannati i Popoli , che fi 
altra parte gl’efponele grazie, che, guardavano da lui come femina- 
non oftante tanti peccati, Dio mi-|tor di falfe Dottrine , per confe=. 
feritordiofo gl' haveva fatto, fer-|guenza ogn'uno venne à conofcere 
vendofi anche di lui per quelle im-]le frodi delli finti Apoftoli , ‘ogn 
prefe cotant'infigni, da Dio opera-|Uno ftette ful cafo di non più fidarfi 
te per mezzo fuo : con un efem- di loro, e di mantenerfi fempre 
pio sì vivo; e così palpabile; che guardinghi , per non più reftar. in- 
confidaffero ancor loro nella Di.|fettati con tal veleno , come per la 
vina Bontà , afficurandoli, che ne|loro troppa femplicità già s’eran 
riporterebbero fomiglianti favori ; refi alli loro sì preBiudiciali docu. 
quando Yi. rifolvano di fervirlo con menti: così. moftra l’Apoftolo , che 
fervore. {pet rimediare .à tutti quefti incon- 

Dice pure San Giovanni Grifo-|venienti fi vidde sforzato è dire di 
ftlomo; che San Paolo v'hebbe un|sé quel gloriofo ,- che diffe, e lo 
altro motivo , che fù «certa Perfe-|fpiéga con quefto laconifmo : vos. 
cuzione molto pericolofa fulcitata-| me corgiflis » Sapete voi, che par- 
gli contro, e contro Îa fua Dottris]lo perche fon sforzato da voi , € 
na dacerti Apoftoli falfi, gente per-|che fe non haveffi mirato al ben 
verfa, e di cattiva vita; ma peg-: voftro, non mai haverei detto Quan- 
gior Dottrina publicavano quefti,|t0 hò detto. gti a 
che San Paolo era un Ingannatore, | Quefte fono le caufe , che mol- 


yn Apoftolo finto , ch' infegnava]fero San Paolo è publicar le tn lo- 
a i; 



































Ibid, 


540 


Avvifo Trentefa 





imonono. DO. VIII 


di +e ‘quando fieno tali negli altri ,\sè fteffo lo fegnalò in modo ,' che 
è gloria di Dio, che fi dicano, né quefta frà tutte era il fuo-diftintivog. 


vefle taciuto in quel’ occafioni, fa-' 
tia ftato un voltar le fpalle, e la- 
fciar’ il Gregge di Crifto in poter 
de” Kupi, del quale: lui n'haveva da 
Dio la cura ; tutti fiamo' obligati 
ad'imitarlì in fimili urgenze però 
fempre con la modeftia dovuta al 
proprio ftato, come lo dice l’iftef- 
fo Boccadoro : vide quanta în hac 
re modeftia fit ufus, nam alia’ qui- 
dem dicit ;' alia autem fe ignorare fa- 
tetur. Mitas direbbe nelnoftro Ita> 
liano; con che umiltà, e modeftia 
parla l’Apoftolo in quefta contin- 
genza; con qual limitazione; e fen- 
timento riferifce le mifericordie ri- 
cevbùte ‘da’ Dio , ifenza punto di 
quella arfoganza, che fogliono ma- 
firare quelli, che non parlano ‘che 
per motivo di propria lode s parlò 
Paolo, imà con tale moderazione; 
che-in molte cofe dice la fua igno- 
ranza ; attribuendo tutto è Dio, & 
alla fua! Divina grazia, come do- 
no fuo,.a fine, ch'egli folo:nè fia 
il'lodatò, e glorificato. Così dun- 
que devi far tù , qualunque volta 
ti vedrai aftretto di metter' in mez- 
‘zo quanto in te vi fia degno di ‘lode; 
uferai modeftià, ftarai sù li dovuti 
termini, parlerai con umiltà, così 
chiunque ti fentirà, refterà edifica- 
to di te,' conofcerà , ‘che non parli 
per tria gloria , mà folo per la Glo- 
ria di Dio. NO 

® Di San Francefco Borgia hoftro 
Padre fippiamo, che fe bene hebbe 
leVittù tutte in'grado' eroico, pes 
rò quella dell’umiltà, e‘difprezzo di 


iS 


> fi tafcondano : fe I’ Apoftolo ha-|per quefto non.trattò mai. più del 


fo. Lignaggio , fuggì ogni forte 
d'onori, nè potea ridurfi, come dif 
fi,adammetterne alcuno, benche do 
vuto al merito delifuo fangues non 
oftante :però tutto quefto,;..talvolta 
anche -fi: prevale di quello: ; ; fcuo», 
prendofi per quel; ch'era, quando 
v'era neceffità di farlos Paffava per 
le terre degl'Eretici, non permet- 
tendoli quelli di celebrar la Mefla;s 
non ‘potendo : fopportare di ;ftarne, 
fenza lui; efié meni Compagni; per 
la gran divozione.,, che portavaal 
Sacrofanto: Sacrificio dell’ Altare... 
Pazienza, diceva, voltandofi verfo li 
fuoi ; prevagliamoci del. braccio 


Secolare:, quando così richiede la. 


Gloria di Dio, &ilbene delle noftre 
Anime s idite è quefta, Gente quel, 
ch'io fono: Havendo quelli tal. co- 
gnizione fubito li permettevano. la 
Meffa.  & il Communicare , onde 
tutti ne reftavano confolati, & edi- 
ficati. 

In fimili occafioni ;» e per fimili 
motivi, e contali circonftanze farà 
nori mén lecita , che meritorio pre- 
valerfi della propria Nobiltà,e carat- 
tere per lode di_Dio, e fua Gloria, 
però fempre. con. l'umiltà, e mode- 
ftia dovuta e con far principalmente 
rifleffione, che tal dono è dono di 
Dio, non proprietà noftra; e che fi 
deve ringraziarlo fempre , e glorifi- 
carlo , :come fempre..s'hà da rin 
graziare , e glorificare in tntto,, ac- 
ciò fia lui folo fempre lodato , e 
glorificato ne Secoli de' Secoli . 
Amen, 


è 


AVVIe, 

















Me 


Della S.M.Terefa di Giesù.. 
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AVVISO QUARANTESIMO. 


Non manifefiar Finterna tua divozione, fe non fci 
aftretto è. farlo per qualche urgente motivo . 
1l mio fecreto per me, diceva San Fran- 
cefco, e San Bernardo. 


g. PRIMO. 


»Avvifo prefente c'obliga è 

; fpiegar' prima quefte paro- 
le—Il mio fecreto ‘per me 

e moftrare ove ‘le dicono quefti 
Santi , che cita la noftra Gloriofa 
Santa 5 quanto al primo s'hà da fa- 
pere, che le parole fudette fono del 
Profeta Ifaia, profetizando , fecondo 
la verfione Ebrea , e Caldea;la fe- 
licità di Crilto &ifupi travagli, e 
fuffeguentemente quelli, che dove- 
vano venire fopra de’ fuoi nemici, 
& increduli; e che dovevano paf- 
fare ‘dall’'un' all’ altro con, quefti 
termini + @ finibus terre laudes au- 


‘4 divimus, gloriam juSti: & dixi: fe- 


cretum meum mibi, fecretum meum 
mibi:veh mihi: prevaricantes preva- 
ricati funt y&& prevaricatione tranf.- 
grefforume prevaricati funt =. formido, 
er fovea ec. e vuol direin volgare: 
per l’ubiverfa terra fi fentirono. le 
lodi del giufto, ch'è Crifto: il mio 
fecreto per me , il mio fecreto per 
me : che prevaricando han preva- 
ricato *' &c. 

Quelli ; che non lo credettero ;; 
non lo feguitarono. : dice. perciò 
due volte quelle parole—il mio fe- 
creto per me— dando‘ad intendere, 
che li furono rivelate due cofe dif- 
dvvifi Spir. Parte II 


ferenti, e che tutte due fele con 
fervavanelpetto,, infegnandoci à ta< 
cere quanto Dio ci rivela, fiano ò 
toccante ‘a’ fuoi. Divini Arcani ò 
ch’ appartenga a’ noftri proffimi co' 
quali converfiamo . 

SUARO al fecondo dico, che il 
Serafico Dottor San Bonaventura 
diffe nella Vita di San Francefco, 
che folea tenere molto ben ftam- 
pate nel {uo Cuore le dette paro= 
le, le ripeteva, e le praticava fe= 
pellendo fempre fotto rigorofo fi- 
lenzio i favori , che riceveva da 
Dio : le piaghe, che non poteva 
nafcondere.,, perchè. fi manifetava- 
no nel fuo corpo .} coprivalée coll’ 
abito, eallontanandofi dalle perfo- 
ne : In due anni , e mezzo , che 
fopraviffe dopò d’haver ricevuto le 
flimate, rare volte communicò con 
la gente , fe ne ava sì rititato, € 
sì rannicchiato nel fuo facco, che 
niuno, ò. pochi lo viddero, rifer= 
vando.il fuo fecreto tutto per sè è 

Quanto d San Bernardo l’ifteflo 5 
San Bonaventura cita il luogo, ove « 
egli dice quefta fentenza,; cioè nel 
libro. delle’ fette. trade dell’eternie 
tà, nella diftinzione feconda, e di- 
ce, che fi trova nel fermone cin 
quantacinque fopra la Cantica, que- 
fto però farà errore di ftampa » 

ARIE pere 


C.13. 


Tom. 24 
puf. de 


ternid.z. 


Ito 









































Cant. 1. 


.. tenticati i luoghi , ne*quali li due 
Santi Francefco, e Bernardo , dif- 


542 Aovifo Quarantefimo - DE ell | 
perchè và regiftrata nel ventitrè,,| ta , come fon'i Bambini, che un° | 
ove-fpiégando quelle «parole. della occhiata gl'affafcina ; ‘come ifcrif. | 
Spofa : introduxit me Rex in Cella- fe San Paolo a’ Criftiani di Gala- | 
riafua : dice. : che fi come il Rè|cia, lamentandofi di fentirli inva» | 
del Cielo tiene molte Celle, ò Ga. nici, e morti allà grazia per que | 
binetti.petche tiene molte Spofe., fta infermità, e dice loro 3.0 in- 
così è cialcheduna fi manifeta fe-|fenfati Galata , quis vos fafcinavit 
condo lo‘imetito fio: e.perciò uma-| mom obedire, veritati $ ò Galaciani 
queque invenit  fecretum fibi còm)malconfigliati, chi v'affafcinò che | 
Sponfo, & dicit :' fecretum meum più non obediate alla verità: quali | 
mibi: fecretum meum mibi : cioè ,|occhi fi voltarono fopra di voi con | 
che ogn’ Anima riceve dal fuòSpo-. guardatura sì maliarda , <he fubi- | 
fo Crilto un fuo pfoprio fecretò $ to venifte sì gonfii di vanità , on- | 
quelt’è quello , che dice fuo : I de più non fete difpoti à portar*il | 
mio fecreto è per mè: îl mio fe@ foave giogo di Crifto ? non altri | 


creto è per mè. Ecco dunque au- per certo, che. gl’ occhi degl Uo- 
mini, mirano &-ticcidono,e lafcia- 


Ino l’Anima enza fpirito.,, e per I 
fero le parole citate ‘dalla Gloriofa quett'è neceffario nafconderla ; c | 
santa Terefa conquella verità, con cuftodire la noftra. devozione mol- 
la quale fempre parlò, e parla ne” to bene, che mon fia. veduta , per 
{uoi ‘fcritti . Ora portiamoci  al- non perderla. e. di-Virtù divenga 
la Dottrina mafficando quelto fa-| Vizio, Però quantunque quefta Dor- 
vo di Miele Celefte per utile dell’, trina quadri è tutte le virtù, {pe- 
Anime + | cialmiente però deve praticarfi. per 


; confervare Finterna devozionee li 
NT, 33. ji PI | {tcretî , che ‘Dio communica a 
Non manife ftar la devo- {uòi favoriti s glieli communica + 
‘ ion interna, fe monfei 

aftretta da qualche 


| perché li tengano fecreti ,checli 
cuftodifcano confedeltà, e: veden» 
urgente motivo . 
Sì LI 


do, che fi palefino;, molto fe n'of- 
fende, mà molto più quando fe ne 
facci mercato , gloriandofi. della 
Enche la Dottrina di quel'Av- 
vifo s'incluide in quella dell* 
antecedente , ove generalmente fi 


loro intrinfichezza e privanza con 
trattò quahto importa nafcondere 


| Dio. Li Rè di quefto:Morido tan- 

to fì danno per offefi di quefto, che 
Popere noftre virtuofe dagli occhi 
degl’ Uomini, nè manifeftarle fene 


ne caftigano i Rei come razza di 
tradimento 4 che tale giudicano; 
quando fentono publici lî loro fe- 

za precifa neceffità acciò non fiano 

ammaliate , come dice San Cipria- 

no, perche la Virtù è d’un fangue sì 


creti Regii; mà con più ragionefe 
delicato che patifce ineffere vedu- 


Gia 00, | 











ne rifente Iddio-, al. quale fiamo 
tenuti ‘d’effere più fedeli; fe vede 
manifeftarfi i fuoi fenza  giufto 


motivo» è 
i Per © 








«ga Dio con fomma attenzione, € 


Tr fpeca 
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taz 


544 


tarde nell’ Anima . Entra nel più 
intimo:del tuo Cuore , & ivi pre- 

















riverenza, che ti fentirà, & efau- 
dirà le tue preghiere . Quando 
poi fi degnafse inviarti qualche .il- 
luftrazione , e. ti rivelaffe i fuoi 
fecreti; guardati. molto ben'à ma- 
nifeftarli, farebbe Vifteffo inetterli 
fuora; cheperderli. L'Uomo Prt 
dente non deve fcuoprire il Teforo 
della fua Orazione, ma coprirlo, 
come fece Mosè, che portando .la 
faccia Inminofa dopò d’haver con- 
verfato con Dio ; fe. la coprì con 
un velo: , celando in tal modo le 
grazie , che havea.ricevuto: dalla 
mano. di Dio * udite il Santo seri 
enim dice egli » Prudentis Anima 
Thefaurum fuum folicita cuftodientis 
more Moyfis. cornutam. velare. fa- 
ciem . Prudenza veramente Celefte! 
Avvifo , che viene da: Dio! dun 
que , fe ancor la-divozione»; € lo 
{plendor -efterno. dobbiamo occui- 
tare agl’occhi degl’Uomini;Quan- 
to l'interno; che Dio communica 
all’Anima, perchè non appaja ;- nè 
fi vegga ? Di grazia ufa quelta 
prudenza = il.euo fecretofiaperite, 
non lo manifeftare per, non perdere 
sì gran Teforo., come perdette li 
fuoi Ezecchia., facendone pompa 
à quelli Ambafciatori ftranieri , 
che ne diedero notitia al loro. Rè 


di Babilonia,; il quale. venne. ‘ec fe | 


li .rapi. 

Sopra quelle parole . di Gioele 
Profeta : Ficune. meam. decorticavi: 
ho fcorticato la. mia..Ficaja:: dice 
San Gregorio, che s'intende Ani 
ma,.la qualenon sà cuftodire i fe- 
creti;. &.i favori ricevuti, e che 


riceve da. Dio facendo come la ftol.| 


Aovifo Quarantefimo. O. I, e ITL 
ta Ficaja , fcuopre il fuo Cuore ; 
e lo manifefta è quanti. lo. voglio= 
no vedere, e come la Ficaja, che 
{cuopre l’interno:.fuo., s'inaridifce , 
e fecca, fenza dar mai più frutto , 
così quelli , che fcuoprono è tutti 
il.loro fpirito di divozione , reftano 
aridi, fecchi, & infeuttuofi :, falfa 
arrogantium bumanis oculis oStenfa, 
unde placere appetunt,, indè ficcantur » 
Facendo moftra del loro interno , 
dice Gregorio Magno per vana ar 
roganza., penfando dar frutto, lo 
perdono. Non, v'è modo più fpe- 
ditivo per. perdere la divozione , 
che. .moftrarla è 


IL. Propitiatorio fitùlato fopra 
l'Arca, dal quale Dio dava li fuoi 
oracoli, era coperto da due. Che- 
rubini.d'Oro tanto , che niuno. lo 
poteva. vedere; nè men’ il fommo 
Sacerdote , benche. fentiffe parlar* 
Iddio, per infegnarci ,. che. conto 
G devetenere delle parole, & ora- 
coli. Divini, perchè fi devono cu- 
ftodire, e tacere , e non manife- 
ftarli per motivo. alcuno, falvo al 
Confeflore , che ftà.in luogo di 
Dio, e quefto folo per configliarfe- 
ne, dfine di afficurarfi d'ogni ingan» 
no, comefi dirà in appreflo + 


6a | 
Che dà rota di buon. fpirito il faper 
tener fecreto legrazie , che fi ri= 
cevono da Dio , e di malo 
il manifeftarle è 


Uelta è la prova del buon fpità» 
to tacere, e cuftodire li fe= 
creti del Signore & l’itefflo 


Spirito Santo», che dà .la luce , 
muove: l’Anima.al.filenzio, e refta 


| muta la-lingua,, né può commun: 


carlé 


( 




































è | 


Exod 


Co 2:f 








E xod. 


lc. 6 


PI 12.8. 








earle ricevendo grazie, fenza necef- 
fità'« Così diceva ‘Mosè = et 9uo0 
loquutus fim ad ‘te , împeditioris, 
& tardioris' lingua factus fum: Si- 
gnore; hò efprimentato., che quan- 
to più parlo con voi; divento più 
fcilinguato con°gl’ Uomini , e lo 
fono in tal modo; clie non accerto 
parola; ‘per quanto parli con loro, 
tartaglio ; e  balberto je: divengo 
amico del filenzio 3" & «inimico di 
parlare. AZ, 

Queft'è una vera prova, un con- 
trafegno Evangelico infegnato dallo 
fpirito di Dio, deve ciafcheduno con 
quefto provar’ in sè, fe veramente 
camina bene.nel camino della perfe- 
zione , quando riceve favori Divi= 
ni, fe defidera tacerli; ò pure pu- 
blicarli :'fevin riceverli non sà na- 
fconderli , e brama , che tutti li 
fappino; non'è buon fegno, l’indi- 
zio è cattivo , \ilvoftro fpirito nonè 
fpirito di Dio, mà del Demonio, 
perchè:Ini ama Poftentazione , e la 
vanaglotia : mà ‘quando ‘l’Anima 
conferva il fecrèto per sè , nè vor- 
rebbe, che fi fcoprifsero le grazie, 
che da Dioriceve, efiguarda; che 
mai gl’efcano'dalla bocca; e ven- 
gano è faperfi dagl’Uomini; e tam 
to più ammutifce con Mosè, quan- 
to più ne riceve, queft’ è ‘guidata da 
buono fpirito, lavora falfodo, ogni 
giorno farà progteffi, e da Dio fa- 
rà più favorita. 

Diceva il Profeta Davidde molto 
ben pratico di quefta Dottrina: in 
Corde meo abfcondi eloquia ‘tua’ , ut 
non peccem tibi: Signore hò fepolto 
nell'intimo del mio Cuore li voftri 


' fecreti, pernon offendervi: ‘perchè 


sò la voftra condizione; e sò la mia 
fragilità; la yoftra condizione è di 


T) 
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non ammettere conforzio ,  voletéè 
ftar folo ; e ritirato nell’ Anime , le 
volete fedeli, e‘che cuftodifcano li 
fecreti, che liconferite s la mia fra- 
gilità è foggetta ad invanirfi per 
tanti favori voftti, quando per eflî 
ne' foffi lodato dagl’ Uomini 5 per 
non difguftar voi, e perderela vo- 
ftra corrifpondenza taccio , e fepe- 
lifco- in un profondo filenzio li favo» 
ri; chericevo da voi. Sentendo que» 
fto, fi volta alle Perfone ‘fpirituali 
San Bafilio ,.e li dice quanto à te 
diffi : Anime ch'havete tratto con 
Dio:, che .fiete arricchite di fimili 
grazie nafcondetele come fece Da- 
vid, che non ve le tubbi la vanità; 
quefta nonhaà riguardo à:Perfona al- 
cuna.; fe non mantengono nel più 
profondo del loro Cuore il lor fe- 
creto. per loro , rapite dalla vana- 
gloria farete-convinte per infedeli ; 
fe n'offenderà Iddio, vipriverà del- 
la fua grazia, che è per voi un'Fe- 
foro sì grande, molti efempii potrei 
addurvi in prova di quefta verità; 
mà bafteranno li feguenti. 


S. I Vi. ; 
Provafè'con Efempii della Sacra 
Scrittuta. 


Abbiamo il primo da Mosè ‘ 

> di lui s'ha nella Sacra Iftoria 
la gran'vifione*, ‘ch’ hebbe-; e la 
Divina Rivelazione in quel miftes 
riofo Rovo;j ch'ardeva; nè fi brus 
giava colà nel Deferto, dal mezzo 
di tni Dio gli parlò, e gli rivelò li 


‘fuoivatcani, difpenfandogli infieme 


molte grazie; &'dice Roberto: fe 


In hunc 
locum . 


Exod.e. Te 


cretum hoc tennit; non enim fuam Lt Exod, 


fed Dei gloriam: querebat. Seppe così 
ben cuftodire quefto fecreto 4 che 
non 
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non.lo fcoprà ad alcuno de’ fuoi Ami- 
ci, nè a Parenti; né meno all’iftef 
fa fua Moglie, e.nè pure all’ iftefflo 
fuo Suocéro » benche' prendefle da 
tutti liceiza per portarfì in Egittos 


la ragione, dice Robertoi, è perchè | 
non mirava la fua Gloria, mà quel-| 


la di Dio: fe foffeftato ambiziofo, 
lhaverebbe. publicato «a: tutto: il 
Mondo: fe tà publicht le: grazie, 
che da Dio ricevi; dai. un contrafe- 
gno evidente. di cercare non la Glo- 
ria di Dio, mà la tua, che ti muo» 
ve lavanagloria s ‘non la Virtù: fic- 
che devi fempre tacere ., e le rive- 
lazioni, che ricevi da Dio nel fecre- 
to» dell’ Anima 4! confervarle nell’ 
iftefla Anima: non s’lianno da feri- 
vere; nè permettere, che fi {criva- 
no,non haî da farti Croniftadi te 
fteffo, perchè mai più:Dio fi fiderà 


dite, anzi t'abbandoneràcome Uo= | 


mo, chè non sà confervar:in fe+ 
creto + 

Il fecondo ci viene da Elia vera 
per eflere trasferito al Cielo ; pregò 
il fuo:Difcepolo Eliféo, che s'appare 
taffe da lui, nè paffaffe il Giordano, 
nè lo feguitaffein Betel da Gierico: 
tutto: quefto . efpreffamente fi legge 
nel libro quarto-.de’ Regi al Capo 
fecondo: l'Abulenfe offerva il fatto 
d'Elia: & efclama = modeftia caufa 
ne. fuam: gloriam «vel uni: Difcipulo 
ofientare videretur= fece quefto ;-di- 
ce Toftato, per un’ atto: di fomma 
modeftia., & umiltà, non volendo 
manifeltare sì. granfavore, che do= 
vea ricevere da Dio; nè men aduno 
{uo sì caro Difcepolo . Se il. Profeta 
Elia,.che fù Prencipe de’ Profeti, 
un ftupor. del Mondo; un prodigio 
di Santità in quefta Valle di miferie 
fu punto fteffo , che;dovea effere 


Avvifo Quarantefimo. 
‘rapito al Cielo; e perciò nonpotea 
più dubitar di;vanaglorias mhebbe 
‘adogni:modo sì gran,ferupoloy» che 
Giguardò con'talesattenzione:\di.non 
manifeftar le fue glorie, e.le grazie: 
ch» havea da ricevere. in. quell'iftane | 
‘te da Dio ad uniElifeofuo-fedele!Di- 

{cepolo , e che fempre gli fù fedeler 

comè non :doverà ogn’ Anima: ftar 































GT. IV. 


| 
con più riguardo, & ufar maggior | 
cautela, né manifeftat ‘giammai chi | 
favori; che ricevono da Diointem= | 
pi sì pericolofi,- & ad Uomini: che 
non puonno: paragonarf ad Elifeo 
Impara donque tir da quefto;znel 
ricevere illàtrazioni da Dio; e 
qualGvoglia favor» > che ti faccia 
di ftar istr.quefto riguardo. , fia il 


tuo fecreto perste} fesivuoi conti» 
muare» nelle 


| Divine, \communica» 

zioni; sfiln0. srvstdca Lt i 
il Habbiamo l’ultimo: \da SaniPao» | 
lo:»fopra: dels quale: pondera molte | 
bene il: medefimo: Toftato: quell 
eftafi sì Mtraordinatio ;: & INaudito; 
quando'rapito: fù fin’ al terzo» Cie- 
lo:& ivi Ja fua «Anima (ftt \sè ben” 
illuftrata' da Dio::che venne in quel 
ratto ad intendere quanto: tutti» gl’ 
altri Apoftoli: haveano: fapùto im» 
parare in tre anni: di fcuola da Cri- 
to: e pure fette quattordici anni 
fenza mai parlar.di quefto:; nè conè 
ferirlo, a” fuoi colleghi. e Io: tenne 


| fecreto' all’ ifteffo- San:Pietro; nè fi 


farebbe da lui faputox fer non: fofle 


'ftato: coftretto: da quelli st urgenti 


motivi addotti difopra : /cio Homi- 
nem+notate fotto in che forma lo-pu- 
blica lui, ftante sì-grande neceffità 
di publicarlo: fcio Hominem iniChri+ ,, Corînt 
fio ante annos: quatnordecim, five in cr. na» 
corpore è, five extra» Corpus: nefcio», 
Deus fecit‘, raptum bujufmodi "fre 
d 
















dd'tcitium Celum = SÒ 3 dice ‘egli, 


| che già quattordici anni fono; che 


fù rapito un' Uomo , e portato fin' 
al terzo Cielo; fe quelto feguifle col 
Corpo, è pure colfolo fpirito, non 
m'arrifico'à dirlo, 10 sà Dio, -& à 





to; nè da dubirarne punto, che fù 
dc PRE RS 
rapito colà, efentitali, esi mMera- 


d’Uomo; chepoffa tiferirle:-ben' è 
certo, foggiunge il detto Autore, che, 
come fette quattordici anni fenza 
parlat di fimili, ‘& altri favori , nè 
menò n'haveria parlato tutt’ il tem- 
po di 'fua Vita , fe non fofle ftata 
quella neceffità sì grande} che l’obli- 
gò a rivelarlo » E 


Abul. 4. 
| Reg:g.150 


treffimoaddurne'Santi ,che'‘feguen- 
do l’efempio di Crifto } tacquero le 


nel fecreto dell’ Anima ? Era cofa 
no ,tràquelli antichi Padri, che tutti 


‘riprovavano quello fpirito ; che non 
haveffe faputo tener fecrete le gra- 


zie f{pirituali; quando Iddio le com- 
municava nell’.intimo dell’ Anima + 


Pice ‘Steffano., che non per altro 


Apud ..,; - î 
bin, PAnima noftra nella Sacra Scrittura 
dae fichiama Calo; folo» quia confcien-. 


tia gloriam eclat.. Perchè nafconde 


la ‘gloria della {ua confcienza + Il 


Cielo cuopre con la fua Cappa; e 


nafconde dagl'occhi noftri la feli- 


cità, che colafsù godono li Santi, 


etutta la gloria} ch'è loro Dio com- 
mùnica 3 così l’Anima , che vera- 
niente deve effere un Cielo, e de- 
gna habitazione di Dio., nafconde 
li gloria della fua'confcienza; li fa- 
vori; che da Dio riceve, la divo- 
zione, ovè nuota s Ci conceda per 
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lui mirimetto!, quelto ‘però è cer- 


vigliofe.cofe 3 che ‘non v'è lingua. 


E quiarit'altri.dopo quefto , po- 


grazie; che Dio loro communicava: 


sì ben praticataQueltaz'-dice Caffia-. 
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tanto Sua Divina Maeftà Ri d’of+ 
fervar:quelt’ Avvifo così importan- 
teper ferviziofuo; e profitto noftro 
con quel fervore , e felicità » che 
l’offervò la ‘noftra Santa :3 ‘Tacque 
ella.le-grazie che riceveva da Dio, 
fin, che convenne tacerle : le mani» 
feftò ; quandovgli fù comandato per 
tanta Gloria di Dio ; e ‘sì gran bene 
della Chiefa. 


Go iV. 
Viene autenticata questa Dottrina con 
Efempii «de' Santi » 


©Crivé Frà Lorenzo Surio nella mentane. 


° id si Ri . in LI 
Vita di Santa Liduvina Vergi- soi 


ne, che gl’appatve in certo giorno c. 8. 


noftro Signore; e gl’ imprefle le fue 
Sacratiffime Stimate., per farla ‘co- 
sì fimile A lui nel Corpo, come lo 
era nell’ Anima, enel molto; che 
pativa per lui . Mà.Ja.Santa Vergi» 
ne temendo l’applaufo ; ‘che per sÌ 
granfavore gliene poteva venire dal 
volgo, ela granitima, in che fareb- 
be ftata, per elfere la grazia cotan- 
ro fingolare , fupplicò Sua Divina 
Maeftà , che: li fcancellaffe quelle 
Sacre impreffioni , non effendone 
degna 3 l'efaudì la Divina Bontà 
quanto all’ efteriore , mà fentiva 
nell’ interno gl’ifteffi dolori, come 
fe veramente fofle tata. trafitta con 
chiodi nellemani, ene’ piedi; e col- 
la lancia fquarciato il Cuore, fic- 
che per uni verfo non comparivano 
le' piaghe ; ‘per l’altro ne fentiva vi. 
viffimo il dolore, riportandone il 
merito di foffrirlo per amor fio + 
Quefta fù per verità finezza di fpiri- 
to, € fpirito di vero amore ; che 
non vuole applaufi dalle Creature , 


e folo pretende amare » € pus 
a 












In Vice. 
6.Septeme 
bris . 


\ vere fue robbe :. giunto il Santo, già 


S48 ua 
al.folo Dio; che ama, per lui pati- 
re ilpatibile, & occultar la fua Vir- 
tù, le la:ftra divozione agl’occhi; de- 
gl'Uomini. ; 

- Il medefimo Surio- narra pure 
nella Vita ‘di Sane Umberto , che 
venendo in Roma Pellegrino con al- 
tri Santi fuoi Compagni , un Orfo 
gli.mangiò il fuo Somarello ; del 
quale fervivafi per follievo del fuo 
viaggio, portando fopra eflo le po- 


l'Orfo havea fatto quefto danno ;° per 
caftigarlo. glicomandò nel:nome di 
noftro Signore , che comparifle , 
ubbidì l’Orfos:& il Santo le (diffe: 
Poichè tù citogliefti il follievo del 
noftro. Pellegrinaggio; in penitenza 
verrai connoi, &rentrerai nella me- 
defima Carica, dicendo» quefto  gl' 
addofsò la fteffa foma ;:che portava 
lAfinello , che ricevette. convogni 
fommifftone:, & ammirabile raffe- 
gnazione , feguitandolo, e ferman- 
dofi ‘ad ogni cenno del Santo ;. ne 
ftlupivano i Popoli, e veneravano in 
effo la Santità d'Umberto, .confide- 
rando quella fiera filveltre come una 
pecora fottomefla a’ fuoi piedi: nel- 
la vicinanza di Roma, egià ftavano 
ne’ borghi, mandò Iddio un Angelo 
al Sommo Pontefice , e gli diffe : 
Vengono inquefta Città dalla parte 
d'Occidente alcuni Pellegrini di gran 
merito ; e di molta Virtù.;.feco 
conducono una fiera per loro fervi- 
zio, manda d dir loro, che nonen- 
trino conquella Beftia, mà che la 


licenzino .; che poffa. ritornarfene| 


alla fua Forefta, acciò noù fia cau- 
fa, che meravigliarofene il Popo- 


Avvifo Quarantefimo.. DV. 





della Montagna; e li Pellegrini ene 
trarono fenza quell’ oftentazione nel 
la Città. ovino 
Qui tù puoi conofcere quanto, ri= 
guardi noftro Signore à quelle efte=. 
riorità ; che tirano. gl’ applaufi, del 
Mondo, e mettono li fuoi fervi in 
concetto apprefso le Genti,,.mentre 
per quefte acclamazioni corrong;ri» 
fico di perdere la fua grazia, «e. per» 
chè potevano Uomini. così Santi 
correr-quefto pericolo feguitandoli 
l'Orfo ;. fù necefsario di mezzo, sì 
ftraordinatio per prevenirlis penfa 
tù dunque. quanto più devi temer- 
ne; e fchivarne-tutte l'occafioni , 
quanto fia poffibile, cuopri per tan- 
to la tua divozione, che non.pofsa 
contro di te:la vanaglorias queft’ è 
un verme, che s'invifcera ne’ Cedri 
del Libano, e li rode, e feccas hà 
fubifsato quelli, che già confinava» 
no per la loro Santità col Cielo. me= 
defimo, &ora piangono le.-proprie 
rovine nell’Inferno. 
..Cefareo conta, che morì in fuo 
tempo. un Paggio. del. Duca di Ba- 
viera.con opinione di, Santità, per- 
chè era Perfona: efemplariffima , 
confumando la fua Vita in digiuni, 
orazioni , limofine:3 &.altre opere 
dimolta Pietà. Dopò morto com- 
parve à fua Moglie, che ftava. riti= 
rata nella fua Camera ; quefta gli 
dimandò della fua forte, penfando, 
che già ftaffe nel Cielo coronato di 
molta:gloria; egli però rifpofe con 
gran gemito, nò , Sorella , non è 
così, come penfi, fono .condennato 
agl'eterni tormenti : e come può 


teffer queto, replicò la Moglie, efe 


lo, & ‘applaudendo alla Santità de’ | fendo fempre.viffuto in opere così 
Pellegrini, cafchino in vanagloria:| virtuofe, e così fante ? Perchè , dif- 
Così feguì , la fiera prefe la ftradaliv, tutto operavo per vanagloria 4 
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volevo ‘effer tenuto ; e'ftimato ‘da 
gl° Uomini , per un Santo , non le 
faceva per fervire, nè perpiacere à 
Dio folo , come dovevo . In dire 
quefto s'udì una granvoce di fuora, 
e diffe, queft'è il Demonio, al qua- 
le fon confegnato, acciò mi tormen- 
ti, non mi da licenza di più, per 
quefto mi parto: Giò derto difpar. 
ve lafciando ‘afflittiffima la Moglie 
d’una nuova sì funefta, ‘però molto 
ben’inftruita è fuggire ogni applau= 
fo, & ogni vanagloria , & & na- 
fcondere l'opere fue buone dagl’ 
occhi del Mondo. 


Senza Gran neceffità . 


$. VI. 


NUèfte parole m'obligano à non 
Q pine avanti fenza .prima 
È moftrare, che neceffità hà 
da effere quella , che aftringa lAni- 
ma èd fcuoprire la fua divozione in- 
terna, li fentimenti; ela.luce; che 
Iddio ‘glicommunica . Nonè quefto 
delli punti ‘più facili, nè delli meno 
importanti, che -poflano darfi in 
materia difpirito: Perchè come fi 
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quefta neceffità, nè meno fi devono 
tacere; e quefta v' è fempre, e@len. 
do obligata ogn’ Avima, che ftia sù 
quefti punti., di manifeftar al fuo 


‘Confeffore, ò Padre fpirituale quan 


to li pafla nel fuo interno, per rice- 
verne la dovuta ‘inftruzione. à non 
mai fallire nelbuon governo. del fuo 
fpirito.:s s' hà da:intender l’iftefflo , 
quando l’Anima ftà in dubio , circa 
la verità dell’ havute illultrazioni.,, è 
neceffità di configlio per regolarfi in 
quell’infpirazioni, ò fentimenti in- 
terni, che noftro Signore li dà . Rac- 
comandandofi ..primieramente all’ 
ifteffo noftro Signore , e portandofi 
con éffi con tutta.fincerità, & umil- 
tà , come fe trattafse con Dio , è 
cui non fi può nafcondere cos' alcu. 
na., nè l’iftefsa noftra intenzione, 
che habbiamo in:dirlo., nè la ne» 
ceffità, che s'hà da manifeftarlo s 
non per efsere {timati. dal Confefso= 
re, e Padre fpitituale defiderando, 
che cicreda per molto buoni, e fa- 
voriti da Dio, mentre ci,rivela li 
fuoi fecreti, onde dopò ne debbano 
lodare, e publicare. per molto San- 
ti, efe ne venghi ad acquiftare un 
aura popolare , ficcome habbiamo 


diffé nell’ Avvifo Sefto, e Settimo , {vito a'noftri giorni alcune Perfone, 


e diremo nel Seflantaquattro , in 
quefta luce, e fentimenco interiore 
ci puonino effere. molti inganni; e 
per confeguenza gran rifico in tacer- 
lî, governandofi con effì, ‘e gl’iftef- 
fi in manifeftarli, come s'è prova- 
to s così dunque è punto degno. di 
molta confiderazione fapere quando, 
& adchifi devono palefare, e quan- 
do fi'devono celare. 

Primieramente però avverto, che 
ficcome non s'hanno ida manifeftare 
fenza grave neceflità, quando vi fia 
«Avvifi Spir. Parte II, 


chie cominciarono .bene, e finirono 
male. per non haver faputo cufîo- 
dire li fecreti di Dio, mapnifeftan= 
doli fenza la dovuta prudenza, & 
efponendofi agl’ applaufi.del Popolo, 
&.'alla prefunzione ; e. vanagloria , 
che ben fi fcuopre.,. quando l’Anima 
non s’appaga di (cuoprir' il fuo Cuo- 
re ad un Padre fpirituale capace, e 
ditutta fodisfazione, mà pafsa dall’ 
uno , all’altro manifetando, & an 
che publicando le fue interne divo. 
zioni fotto pretefto di conferenza, € 
Zzr di 
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di chiedere ‘configlio ‘per .caminar. | 
bene, cnoncadere in qualche verro=|.déro la luce sche lo-circondò dal 
Cielo, fentirono la voce di Crilto; 
che li parlò nella'ftrada;, lo viddero 
ufcito da’ fuoi fenfi ; offervarono > 
che teneva gl»occhi aperti, enon 
vedeva cos’ alcuna, di -quelto Mon= 
do; perchè l’Anima fua era.rapita 
nell'altro; e folo vedeva gl’ arcani 
Divini* dils' egli. dunque quello fo, 
lo, che.non poteva nafcondere € 
































te; ‘mà qui è dove s'erra mettendo 
în pubblico li fuoi tefori con peri-| 
colo evidente di perderli. 
‘Parimente fiamo neceffitati à far- 
lo} quandocosì ci comandall’ubbi- 
dienza perurile fpitituale di noi, € 
de noftri Proffimi, ò che n’habbi 
altrî motivi buoni, e fanti, perchè 


în talCafo andiamo ficuri., .& ope- 
iriamo fantamente ., adempiendo il|tacque tutt il refto, che pafsò;nella 
comando di quello ; ‘che ftà inluogo] fua Anima « Veggano ‘ora quelli, 
di Dio, fenzaladi cui volontà ‘rare che ‘citano SanPaolo-in fuo.favore; 
volte, anzi rariffime conviene met-|e vanno con ciò publicando da il'uno 
terfuori il noftro'interno, le divo. all’altro lifentimenti loro fpiritua- 
zioni, e li fentimenti , che Dio ci|li, facendo molta pompa dell’ illu- 
‘communica nell’Anima per folo €. flraziohi ricevute da Dio s come 
puro Tifpetto all altrui bene fpiri-| parlano fenza verità;-fi mettano pu- 
titale, però fe quefto fofle tale. , filre à feguitare in quefto San Paolo, 
reputa per neceffità, (e fi deve fare. | mentr'egli ‘andò. per:sftradarsìvdi» 
L'Apoltolo San Paolo fi vidde obli-|verfa O Janboa Sea 
gato Apublicare apertamente molti| Ora veniamo all'ubbidjenzathel- 
ide favori, che:noftro Signore li .fe-| 1a quale pure v'è molto da notare”. 
ce, ‘perchè ‘vidde ; ch' era neceffa-| Prima d'ogn’altra cofa la Perfona, 
rio pér utile fpirituale de fuoi Prof-|che riceve l’illuftrazioni |, :(e fenti- 
fimiî; ‘come fiprovò nell’ Avvifopaf-| menti Celefti nonideve confeffarfi da 
fato , nulladimeno;andò sì cauto , qualfivoglia Confeffore3 deve ele- 
che non {coprì fentimento veruno , gerfene uno ‘; \che' fia molto fpiri= 
è cofa minima di quante noftro Si-| tuale, e Dotto di comprovata fanti» 
:gnore gl'infegnò ; havendone potu-|td, ben ‘fondato nell’ umiltà; e che 
to dire tante , e così ammirabili -|non v’ habbi ‘altro intereffle , che 
con le quali haverebbe grandemen- | quello della Gloria di Mio”, e non 
te accreditata la fua fantità , € ri-|cerchi, ch’ îl ben dellà fua Anima; 
portato una Îtima incomparabile da" | come di ‘già s'è «detto negl’ Avvifi 
Popoli: rutto tacque dicendo, che citati: qui v'ufi ogni diligenza per 
non era lecito il dirle» que n07 licet ritrovarlo, effendofi vifte molte a+ 


‘bomini logui: non è lecito (cuoprire!| mentabili Tragedie in quefti noftri 
agl’Uomini!li fecreti di Dio: Parlò|tempi volendo ‘aderire ‘all'opinione 
{olo ‘în commune , dicendo d'aver! contraria + Sia dunque; come diffi, 
havuto alcune illuftrazioni, &eftafilun Confeffor folo',) e nonimoltis 
CeleRiali; ‘equeto pure era già no- quando però le cofe non foffero di 
to, perchè , come riferifce San Lu-|ral qualità, «che vi bifognafle il pà+ 
ca, tutti quanti l’accompagnavano/rere dimolti; nel qual fre ilf 
: | i de= 


‘di;Gerufalemme in Damafco s wid= 18.c.4, 
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fr deve ftare è quello del proprio | Dio , ch’hanrio del grande , e dello 
Confeffore , perchè alcuni prudente- ftraordinariò , effendo egli: molto 
menté non sarrifchiano 2 rifolvere , più obligato al filenzio, & &' tener 
quandoti fentimenti, e luci fpiritua- chiùfa la bocca; per non ridurfi à 
ti hanno molto dello Braordinario, | motivarli, fizàchifi fia; nè in pare 
e vogliono fentire,, che ne dicano ig} ricolare; nè 'in'igenerale,; come fa» 
altri , che in quelle? materie fono | rebbe, fe diceffe:: La tal Perfona 
fperimentati , e favit 3 quando: fi | riceve gran favori ; € rivelazioni 
dirinito tali contingetize , allora bi- | da Dio » pere hefubito fi divulga; 
foGnetà efponerfi. alla confulta di |e come che gl Uomini fono molte 
più Medici, come lo fece la voftra ‘cutiofì di novità , e delle cofe dell 
Santa + occotrendo quefto: v'è ne- | altro Mondo, onde in fentirle cor» 
ceffario molt'umiltà ,  confufione | rono!èà' folla àdimandarne, &'à4. fa 
di sè fleffa, fpiegando: folò quel tan- | perne la verità di quello, che. udi= 
to, che fi difficulra, enonpiù ; ogn |rono con notabile inquietudine , € 
altra colà fi paffi in filenzio ; pre: {non:poco pericolo dell’ Anima; che 
gando' il Sienore , che fi degni illu- le ticevesnon puònon trovarfi incon» 
minare quelli; che devono rifolve-  tinue battaglie divanagloria; fepe= 
re , perchè Paccertino» , d lei: dia | netra tal concorfo, & applanfo: po- 
grazia per rimetterfî, & ubbidire) polare , fufficiente. d diroccare! dal 
e nonferiva mai le ricevute illuftra- | Pinacolo:del Tempio ogni gran Sane 
zioni, facendofi da sè la {ua Itoria, {to © oltre che cominciano: ad'invi. 
potendone feguire molti inconve- ‘arli limofine ,-& anche regali per 
nienti : molte volte fon ftate inter- | confultar quell’oracolo', e da que 
cette le lettere ', e divulgatone il |flo può lafciarfi vincere dall’avari- 
contenuto con. nos poco danno di ‘zia, ricevendoli ,'e dalla gola © 
chile feriffe cosànello fpirito ;' come | dall’amor proprio” ; fervendofene-». 
nella ima. Lì buoni proponimen» | Oh vegga quantiinimici fi moltipli= 
ti, eli fanti defiderit, che fi fanno ‘catébbero;,; € quante tentazioni con- 
nell’orazione non entrano fotto qne-|trò quella pover’ Anima per abbat- 
fla pragmatica . Si pnonno: beniffi- | tere fa fua fortezza: mà quando an= 
mo fcrivere ,, per non'fcordarfene ;.| che fi mantenefle:coftànte , e n’efcif= 
e meglio praticarli: turtofi È detto’, | fe vittoriofa dsquefti cimenti,. non 
quando però il Confefsore non co- ‘ricevendo:niffun’offerta , non man- 
mandi ‘altrimente , perche ‘allora |cherd un'qualche Giezi de' fnoi fer= 
&h4'da ubbidire nella forma, che fi tvitori domeftici',. Parenti, ò' Ami- 
î ci, è Compagni , che fe n'appro- 
Circa il Confeffore non dico alè | fitti, come: fucceffe ad Elifeo, che 
tro: effendoegli, quale deve effere; }rifiutando: i prefenti offertigli da 
fiprà molto: bene quanto importi }Naaman Siro! ; fe li prefe di nafco+ 
non: mettére fuora di Confeffione , 
difcorfi delli (entimenti: interni , € 
molto meno delle rivelazioni, pro- 
fezie , ‘parole , ò fimili favori di 























rivelò al Profeta . I Popolo poi, 
‘che’non’crede foto quello, che vea 
ide, fubito alza la voce, e He mor- 
Zzz 3 mora, 
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fto Favarizia del fervo, e Dio lo. 
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mora , fi divide in Fazzioni , una 




















parte ne dice male, l’altra la difen- 
de, quelli condannano tale fpirito per 
cattivo, quefti lo tengono per buo- 
no, equando diafiilCafo, che non 
fi: verifichi. qualcheduna delle fue 
rivelazioni , Ò fucceda all’ oppofto | 
di quello fi diffe , ecco tacciato. il 
fuo fpirito come d'un falfo. Profeta, 
correfi al Tribunale , e da’ Giudici 
con quel rumore, e rifici,, che ne- 
ceffariamente feguono da tutto que» 
fto, mà tutto fi fchiva col folo ta- 
cere, écuftodire, come ficonviene 
il fecreto di Dio, 

Sano petciò di parere , attefo 
quefte ragioni, che imai il Confel- 
fore facci, che lei fcriva quefte ri- 
velazioni , nè che le fcriva lui fen- 
za urgentiffima,.& inefcufabile ne- 
ceffità, ò luce, & evidente cogni- 
zione, chefiaquefto volontà di Dio. 
Quefto. dico perchè. altrimente fi 
fottopone quell'’Anima-à cadere in 
vanagloria vedendo la ftima.; che 
ne fà. il {uo Confeffore con effere. sì 
Dotto , e-fpirituale sè caufa poi 
d'invidia trà altre; non vedendofi 
così flimate come: quella :ve-quante 
volte per.quefto fi fon:finte .rivela- 
zioni ; per non effer: in meno. con- 
cetto, preffo il Confeffore di: quell’ 
altra. Oltre che tanto: s'induftriano 
lecoinpagne ; :che per quanto fi cu. 
tedifcano li «feritti.). vengono ad 
baverli, li leggono: ;: Mi publicano; 
‘onde non puà fchivare.la varietà de’ 
pareri; che n'inforgono; vi voglio» 
no entrar li Tribunali, fi fanno in- 
quifizioni ; s'inquieta la Gittà;:& è 
oecorfo 21 Confeffore di»far la :Peni- 
tenza fenza  haverne \commeffo. la 
colpa: màifolo-per haver. appro- 


vato.tale fpirito, &' haverlo publica- 


to, lafciandovi la. fua riputazione. 
Il. dire poi, che li Confeffori di 
Santa Terefa. gli comandarono. di 
{crivere la {ua Vita, ele fue rivela» 
zioni, e che fù quefto un'accerratif 
fimo configlio ., come lo. moftrò 
l’efperienza, e che perciò conviene, 
che fi fcrivano le. rivelazioni, che 
Dio communica all’ Anime più fa- 
vorite., perchè la Chiefa poffa go» 
dere di quelli Tefori; rifpondo, che 
quando concorrano nella. Perfona, 
alla quale noftro Signore fi manife- 
fta., le qualità, che fitrovavano in 
Santa Terefa, farà bene, che fi fcri. 
vano, mà, fe non fono tali, nonè 
bene, non effendo prudenza. caricar 
sì gran pefo fopra, una colonna di 
terra, come fi farebbe fopra una di 
fodiffimo,, e finiffimo marmo, né 
devefi ftimare tanto il Vetro, come 


il Diamante: quando fi, ftimeranno 
all'ifeffo modo tutte ale rivelazio 
ni, che fipuonno fentire da un Con» 
feffore, fi.troverà delufo: fi danno 
certe Perfone di poca capacità. pie- 
ne d'imperfezioni,, d'amor proprio, 
come ogni giorno s'efperimenta , che 
diranno rivelazioni, e, nono fono, 
fono bensì imagini della: Fantafia 
vivamente apprefe dall’ imaginazio- 
ne, eper la naturale loro fiacchezza 
giureranno d'haver veduco , d'ha- 
ver fentito, e fe quefte vengano dal 
Confeffore uguagliate. à:Sauta. Tere= 
fa » fi gloriano d’eflere;già arriva» 
te alla Claffe fuprema , già fi.ten» 


igono per degne. della. Canonizazio- 
‘ne; d'effere adorate sù gl’ Altari ,..e 


più fi gonfiano; fe fi vedono venerate 


‘idal,.Popolo; e. dalle.Perfone. Spiri» 


tuali, e. Potte,.. come; fuppongo 


‘che debb' effere, tal. Confeffore,s 


con che eccole portate dal vento 
della 


( 







































della.:vanagloria», che gli foffia in 
Poppa Satanaffo, che bafferebbe à 
, roverfciare ‘le Torri più.forti, e 
meglio fondate fullarfodezza. della 
vera Virtù , quanto più: dunque 
quelle, che: non fon tali? Più gra. 
zie havea il'primoAngelo, e ‘pu- 
re lo:fubifsò:dal»Gielo! all’ Inferno 
un folio penfiero-della propria. fti- 
ma fenza alcuna cronica fcritta di 
fua mano. :Si può afficurare ‘il fuo 
fpirito ; e governar quelt' Anima 
con ficurezza trattàndo tutto l'in» 
terno.fuo con fecretezza:: queft al- 
tre fono ‘novità non praticate da’ 
Santi, ufate da poco in quà;;.vi {o- 
no più pericoli, el più. danno, che 
profitto : Quello; che dico; lo di- 
co d'efperienza, nè mai San Bene. 


detto diede per configli à Santa Sco+ 


Jaftica fua ‘Sorella ; che fcriveffe le 
fue:revelazioni::, nè San: Girolamo 
ordinò quefto è Santa Paula, nè al: 
la Vergine Euftochio fue Figlie fpi- 
rituali ; non comandò quefto San 
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à Santa Chiara; nè «gl' altri Santi 
à quante Figlie fpirituali ebbero, 
bensì..tutti gl’ ordinarono che tacef= 
fero, e che teneflero fecreti li fa. 
vori, che ricevevano da Dio 5 nè 
di:quefto mai fe ne dolfe S. Chiefa, 
né s'impoverì per la perdita di quel» 
li Tefori che fe l’haveffero efpo» 
fi haverebbe, potuto perdere. tan. 
ti Santi; che l'hebbero. in; sè depo= 
fitati da Dio. A° noftri giorni pe- 
rò zela il Confeffore, che la Chie» 
fa non perda le ricchezze, che Dio 
rivela alli fuoi, penitenti., e vuole 
che ogn’ una:d’effe fia una Santa 
Brigida:3 «overo. una Santa Tere- 
fa,:e da più, che Je Sante riferi- 
te di fopra.: Uno di quefti fpiri- 
ticosì fublimi paffano fecoli, pri= 
ma. , che Iddio lo doni alla {ua 
Chiefa, comeconftain quelli , che 
habbiamo, iquali fi. puonno conta» 
re sù per i diti. della maffo : Il 
camino praticato da’ Santi è il ca- 
mino più ficuro così per il penitente, 


Gregorio Nazianzeno 'à' fua Sorella | come per il Confeffore; e quefto dob= 


Santa Gorgonia; nè San Francefco; 


biamo fegùitare per non fallire, 


AVVISO QUARANTESIMOPRIMO. 


Non moftrar divozione di fuori, che non s'habbi di 
dentro ,. però farà bene coprirla. 


9. PRIMO. 


: | divozione:4:che nion- hanno , onde 


quelli; che nafcondono le fue. Vir. 
tà, ele grazie, che :noftro Signo» 


gl'Avvif antecedenti poco vi | re depofita nelle loro Anime, fono 
vorràà perfuadere quelli, che | molto lontani d’oftentar quello ; che 


S fi offerveri ta Dottrina de- 





defideranò il loro profitto; che cu-| non'hanno per doverne effer* applaue 
ftodifcano quella ‘delprefente che | diti dagl.WYomini ; fiche quefto dor 
rettamente s'oppone alle Ipocrifie:s |cumento parla è due generi di pet= 
fanno pompa: gl'Ipocriti di quella |fone: con quelle, che inavvettità» 
IMCel= 


Ceri 


vert . N 
a =, ) . . 
elba a a la v ni 
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554. Avvifo Quarantehmoprimo. v..I 
metite, è fenza malizia corrono à | E poi l'ifteffo ci viene ingiunto: 
dimoftrare 1a) divozione i, <he'fion | dal hoffto SalfatorerimSanMatteo], 
hanno ela Virtàt; che nonpoffeg- | ove! dice: "camoftjunatisi nolite-fie= LA 
gono , acciò vadino confiderata. | vi, ficut Hypocrite triftes: quando * 
mete, hè moftrine; divozione nell” | digiunate ,, nori vogliate: moltrarvi 
efterno ,, che nont'ItabbinovelCuo- | con triftézza: y'eì fano pompa. della 
tei Parla ancora contro quelli jche | voftra aftinerzazcome ufano «gl 
| | maliziofamente!, € moffi da'vanat |Ipocriti ; che macerano lallorolfac= 
| glotia per defiderio.i d’effere fimati | cià e. comparifcono»itrifti pet: far 
valtano: lé Virtù, che mai ‘acqui+ | oftentazione de’ :loro:digium@»;} e; ne 
ftarono; e fi publicano, per Sauti' | Venghino ad'eflete ftimato:penitet 
Aquefti principalmente parla l’Av- ‘ei, ‘e‘creduti per fantia Vizio:mol- 
viflo;&& direttala (ua Dottrina. | |t0 pregiudiciale non folo: 3. chi do 
Sentano prima quefti tali. lo-Spi- ‘pratica;;; mà:pure:2) {uot proffimis 
‘vendono: coftororà prezzo di.danità 


rito Santo',, con'chefentimento par= | 
là contro! loro e quarito fpeffoneli | le  penitenze che fano; coftàndo* 


fa Sacra Séritturà?,-péfi dargli ad {gli tanto: 80 effendorditanto preg+ 
intendere”il'molto:, che'ti aborri® |gio% ficche fé non devi: far pom- 
fce,, e come defidera eftitpare que [pa della tua Virtù. per non-incore 
fto. Vizio: dal Mondo. » nonv'è leg= | rete pericolo. di perderla nella.va> 
ge; che non publichi’ contro:d’efli; nagloria ; come sctinfegndiCrifto:, 
nè caffîico;'che non lì minaccisnè quatito:meno-dévi,manifeltarquel+ 
bardo; che non gl'intinàij nè pe: {1a, che nor hai -fingendolaperàm» 
na, che nongli afsegni ;- né querela, bizione d’efferne lodato: e pefcat 
che tioti ne faccig, fè ‘parole 7 che [con quela malizia: -ftima ; & ape 
i lafci , per avvertire ogn' Anima è |plaufo: dagl' Uomini è fe fà male à 
non éadervî, fe non vuole incortet | fat moftra' de’ fuoi digiuni quello, 
nel fuo fdegno » per bocca dell’ Ec- |che digiuna ,, peggio farà chi dice ,, 
cid clefiaftico:primieràmente lò-prohis echifinge didigiunare quello sche 
+33” bifce dicendo + né fueris” H)pocri- {non digiuna. 
ta in confpettu hominum , & non| Sentino quefti tali le minaccie di 
Veandalizerisr in labiîs: tuis. » "non fii [Dio «che fà contro gl* Ipocriti;, € 
Ipocrita in prefenza. della gente, © ‘come fe ne rifente = 72 vobis HY= c. 13. 

non ti fcandalizare com le-tue pa. |pocrite, grida in San Matteo, Sim/- | 
role. Cioè, come fpiega Dionifio|les eftis. fepulchris dealbatis : Guai 
Cartufiano::, non dir parola ycheti|à voi, Sctibi, € Farifei.,) che fiete 
Na «dia occafione di peccare! come:lo | come ì Sepolcri, belli di fuora , 
fono: quelle tutte , ‘che dicono. gl’ |mà nel di dentro pieni d'ogni :ftre- 
Ipocriti, quando ff lodano,c. mol. ‘cidume +, © d’offa. de morti : nell” 
i, “to più quelle ; che {piegano la di- |efternò parete tanti fanti, mà pore 
hi arozione , che non hanno e la Vir: [tate entro è voi un’ Anima more 
























"tiî ; che:non poffeggoho ; perche ‘ta,e fetente non havete, che Vizii} 

quefte vanno fempre unite è gran [vi fovrafta ‘un giudicio. fenzamifes 

malizia, e: col'peccato'. ricordia per tanti inganni; che fas 
cefte 





MP e 




















Foa c.8. 


* fufic) e’ condennati) sv abborriti » da! 





, Innocens contra»Hypocvitas fu(citabi. 


Della Sid Pi 
celte al Mondo: vendefte la voftre, 
patterdelCielo per» uo’ aura. tran=, 
fitoria dcindalizatte li voftri prof. 


fimi perchè + :dige San Giovanni 


Grifoftomo.,, quando s'aprono le fe=: 


pelture ;efala un ferorscheammor.. 
ba; mà peggiolinfetrano de  Perfo: 


ne; fe fi mettono, fuora queft' Ani..; 


me; per il-maliefompio, che {can 
-daliza:ftutpi ersoue.. sti 
Dice.iperciò. il: Santo: Giobbe.» 


tininjudicio «fi leveràcontro:gue» 
fti: finti Jpocriti:: quando faranno 
giudicati 3 linnogente;» perchè. fù 
fcandalizaro: da Ioro.y;eiper:la no» 
ta! che?diede ‘alla Virtù fingendo- 
ta:3 per quefte finzioni -ufate da co 
fioro non fi:fapeva 2:chi credere + 
ancor.la:vera virtù venivavad ef- 
fer fofpetta»:»così:‘efelamerà cons: 
trod’effi.) farà. per loro il Carne 
fice più fiero», se; lo :condennerà «al 
tormento eterno fenzasimifericor= 
diac: Ivi:{pariranno- dalla -fantafia 
tante vanità; ivi fidileguerà quella 
vanacloro:gloria y;ivi come. fumo 
fi diffibetà quella Virtù così falfa,' 
ivi.fi fcopriranno le |;loro: finzioni, 
&‘ivi»petirà ogni loro. {peranza : 
Jpes Hypocrite peribit:= &inunpun- 


toctutte le! tor trame fi -disfaranno | 


comefegue della {ua.tela al Ragno, 

Oh icomedi troveranno ;ivi delu- | 
fiquelli; che: pofero :tutta la..loro. 
indufiria di coprire.li peccati della’ 
propria malizia, comparendo da 
fanti nel cofpetto degl’ Uomini 4 
quando Iddio li feoprirà fugl' :o0- 
chi del Cielo). e. della ‘rerras& è 
voceo»ditromba: publicherà tante 
finzioni jie bfiinroveranno:foli; con-| 


buoni ;-che: {cabdalizarono , sdete»! 


T) 


Terefa.di Giesù.. 








955. 
att feguirono j 
rigettati da Dio, che pofpefero ‘ad 
un’. vil’ 'applanfo.del Mondo , tor. 
mentati dagl'ilteffi Demonii,, che 
feguitarono y e tennero per amici ? 
va. vobis .Hypocrite è Guai è voi 


(tati da cattivi, che li 


Hipocriti tutti. finzione 3 paflerà 
così la. voftra gloria in-un punto .: 
Gaudium... Hypocrita «ad inffar pun- 
Hi, come difle Giobbe : ò fcena! 


‘© tragedia lagrimevole ! come sì 


prefio fi mutò quella {cena ! e che 
tragedia farà quella, che mai più 


finirà: mà-durerà terribile ineter- 
ino, è. Bice molto bene l’Ecclefiafti- 


co : Ingrediens duas vias non ba- 
bebit fueceffus:> chi và per due ftra- 
de non può terminar bene. Queft' 
è un dires che chi penfa. piacer. & 
Dio. & agl’Uomini ,,ò per “dit 
meglio, ingannar. Dio , ‘e ‘gl'Uo- 
mini, Dio. nell'interno, e hell’ efter- 
no. gl Uomini ;,con.quéfti fingen- 


dofi fanti, con Dio fimulatido di- 


vozione..4 e.con tale vana. prefun= 
zione ingannando anche loro fteffî, 
perche. Dio non.fi può’deludere , 
fotto li.fuoi, occhi : ‘omnia. nuda ‘> 
x aperta Junt > vede il Cuore ; e 
vede l’azioni di tutti : € perciò chi 
così penfa. procedere con lui , ne 
riporterà fcacciato da lui un' eterna 
maledizione +... 


Si, rinforza. quefta Dottrina con que 


- qsorità, < efempii della Sacra 
i Scrittura . 


Poonoio di quelta verità farà 
-# quello » che pafsò trà Crifto, 
e quella. Ficaja- dell’ Evangelo., 
‘quando il Redentore :fi portò fotto 
a’ {uoi Ramiper raccoplierne il frut. 
to, 
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to) e non troyandone la malediffe ; | exterius ‘in pluma babetalbedinem 5 
fi feccò quella fubito' , gli caddet-|\@ nterius w' carne: nigrèdinem «Di 
tero le foglie , nè fù poi Pianta|fuora è tutto candido, il corpo pe 
così ‘bella buona ad altro , che|rò fuo è d'una carne molto nera. 
per il fuoco . E perchè caftigò con | Uccello, che in apparenza moftra. 
tanto, e fubito {degno ‘un’ Albero | gran candidezza; e nell’ intimo:non 
sì bello ? Rifponide Sant ‘'Ambro-|è ;' che ‘una nera fuligine 5) è riprò« 
fio : perchè havea molte foglie; e | vato da Dio, non°vàfra’ fuoielets 
niffun fruttò‘; nell” efterno* molto |ti : fimbolo:{ono!cali ‘volatili: della 
viftofa, leggiadra, aggradevole, pro- | vera Ipocrifia , appare quefta ‘agl' 
inetteva molto frutto, però andan- | occhi umani tutt’ altro, davquello 
dofi à coglierne , non n' havea nè |ch'è in foftanza * ‘effendo*ftoma- 
pur uno . Pianta che in apparenza cofi Corvi nell’ Anima ‘gl’ Ipocriti; 

veftono catidor di: Colomba ?nel 


fi moftra fruttifera ,-& în pratica 
non lo è, è maledetta da Dio; e de- | corpo + quefto : appare! fenza vimaca 
chia ; profumato: d’ogni:Viftà:i; € 

















ftinata per il fuoco . 

Ecco un viviffimo Geroglifico di 
quelli; che oftentano la divozione, 
che non hanno molto Santi nell’ 
efteriore, le loro ‘parole’ fono ‘pa- 
role di Dio, ogni loro ‘azione ben 
‘compofta , non moftrano folo che 
il bianco dell’òcchio , compajono 
fempre eftatici , habiti poveri ; ‘e 


modelti , fi chiamano loro fteffi; 


peccatori, indegni di tar falla ter- 
ra, riempiono l’aria di' fofpiri , 
s'umiliano. a° piedi di tutti : mà cer- 
cate foglia per. foglia , non fi può 
raccoglierne un frutto di merito , 
perché tutto è finzione 5 fon rut- 
te foglie quelle , che fi veggono , 
nè v'è frutto alcuno perche non cor- 
rifponde la Virtù del Cuore ; non 
effendovi, che malizia. Quetti Uo- 
mini fono maledetti da Dio ,ec già 
deltinati per l'Inferno come arbo- 
ri infruttuofî, indegni di ftar pianta- 
ti nella Cafa di Dio. 
“Nel Capitolo undecimo deli-Le- 
‘vitico comandò Dio; che iPCigho 


foffe preffo gl' Ebrei animale-int- 
‘mondo ; e riprovato. È perche? 
uditelo da Ugone Cardinale; quia 













quella fete d'ogni Vizio: & è lors 
da; nera, e deforme inanzià Dio: 
Intus Nero , foris Cato : come «dicè 
il Proverbio-: l’efterno:-da. Catone 
prudente, modefto;;e-gravesonell* 


ifiterno un Nerone Crudele; Super= 


bò | Lafcivo sGente maledetta 5-e 


riprovata da Dio\ « | 
Ariftotile  paragonò.. tal! razza 
d' Uomini ‘è quelli: ;:che falfifican 


\le:‘monete } nè: malamente {piegò 


la loro’ condizione 5:8 il.danno 3 
che caufano:a1*Publico vendono 
quelti lo fagno peroro:; &equivo- 
cano in tal modo il denaro ; che 
non fi sà più conofcere l'antentico ; 
orde niuno-può fidarfi, impedifco= 
no il comercio umano; tradifcono 
ilRè; pregiudicano! tutti ; mà fon 
peggiori» ancor più gl’. Ipocriti : 


Pejor eft co qui facit falfam mone= rec 


tam, qui fingit fe amicumi, & non 
ef : Peggior è chi fi finge amico; 
e non lo. è, fi fpende per fanto; & 
è peccatore :3!falfifica. quefto» un’ 


oro più preziofo, ch'è «la Virtù: 


non fi può più fapere qual fia la ve- 
rai; e _qual'la ‘falfa impedifeeril 
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commercio fpirituale, il tratto dell’ 
Anima; il profitto ,difcredita li 
buoni; nè poffiamo più fidarci d'al- 
cuno 5 e tutta quefta frode viene 
per acquiftar un pò di fumo di va- 
nagloria; che in un foffio fparifce : 
mà fe così rigorofamente fi cafti- 
gano li falfificatori della moneta 
Regia , che caftigo n° haveranno 
coftoro da Dio, fe quefti fon peg. 
giori diquelli ? fingono Virtù, e fal- 
fificanol’oro della carità? 
San Bernardo apportò altre due 
comparazioni , non meno efficaci 
ad efprimere la malizia, e la va- 
nità di fimile gente : la prima è di 
quelli, che per: cavar limofina dal- 
le:perfone: veftonopoveriffimamen. 
te, fi fabbricano piaghe,.e ne fan. 
no-grande oftentazione per muove- 
red gran. compaflione chi li ve- 
de, né fi -veftono male. per. amor 
della povertà, nè s’affliggono il cor- 
po, perchè amino:la mortificazio- 
ine + l'un’, e l’altro praticano folo 
per rapire più limofine : così fan- 
nogl'Ipocriti;veftono groflamente , 
e poveramente; fi fingono macilen- 
ti -efercitano opere di penitenza , 
e di Virtù. riguardevoli, niuna pe- 
rò per amor della Virtù, mà per 
quello: della vanagloria, e d’efferne 
applauditi dal volgo : Oh. fcioc- 
chi che fiete ! quanto caro pagate 
un'oncia di quefto vento, chenul. 
la vale ! Martiri del: Diavolo, e 
Camaleonti difumo, che in pafcer- 
vi sìmalamente vi foffoca . 
Paragona poi l’ifteflo SanBernar- 
do in fecondo luogo quefta Cana- 
glia a Simone Cirenco, quefto por- 
tò la Crocedi Crifto ,non per amor 
di Crifto ;, nè per. feguitarlo , mà 


perchè lo pagarono , acciò la por- 
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tafle, così fanno gl'Ipocriti, DE. 
vano con la Croce del Signore morti 
ficando il corpo, non per amor di 
Dio, mà per l’intereffe d'una vani[. 
fima gloria, d'un’ aura Popolare , 
che fperano, onde nè fervono Dio, 
nè meritano la vera gloria, perdono 
l'uno , perdono l’altro. , perdono 
l'Anima. 

In Ultimo pondero quanto fpiac- 
cia à Dio. un tal peccato. per quel- 
lo , che nè dice Tertulliano pon- 
Herando quello. ,.che Crifto pati 
nella fua morte : fortem in vefie 
paffus eft : non pativa Crifto tanto 
travaglio nell’ Anima fua fe fi foffe- 
ro trà loro fpartita lafua vefte, mà 
volendola i Manigoldi mantenerla 
intiera , e decidere à forte à chi 
doveffe toccare, quefta fù una gran 
ferita nell’ Anima di Crifto : perchè 
quell’à chi foffe toccata veftendo= 
la, nel di fuori farebbe parfo Cri. 
fto, e nell'interno era un Deicida 
E quefto tanto fentì , che, fuperò 
quefta afflizione dell’ Anima fua i 
Dolori, che il fuo Santiffimo Cor- 
po pativa da' Chiodi, e dalla Cro- 
ce. Vuole Dio, che l’efterno cor- 
rifponda all'interno , fecondo l’or. 
dine dato alla Spofa. ne Sacri Can» 
tici: Poneme ut fignaculum fuper cor 
tuum, ut fignaculum fuper brachium 
ruum; voglio efler ilfigillo deltuo 
Cuore. & il figillo deltuo braccio: 
& è undire : non folo voglio io ef- 
fer il fine dell’operar tuo, màil fi- 
ne ancora dell’intenzione per la qua- 
leoperis che vengano le azioni no- 
fire finalizate dall’interna Virtù del 
Cuore ; e fi dirigano perciò tutte 
alla fua maggior gloria. 


Aaa2a G.IIL 


sin apole 







vert ki É at 
= pie le 


x 
\ 










































558 Avvifo Quarantefimoprimo I. DIL 


| SOLT. ne dell’Animatua:s fuggi; erfugs 
Conclafione, & efempio di cotefto: | gi bene, che.nonti trovi feritto:nel 
«Avvifo. LGatalogo degl’ Ipocriti , e Dio ti 


caftighi, alzando da te larmano , 

& ‘abbandonandoti , ‘conforme’ me- 

riterefti, quando nell’ operetuecer= 

caffi latua gloria; e ‘non’'quella di 

Dio; per infesnamento ‘tuo leggi 

l’efempio ;, che fiegue riferito da 

Palladio , dal quale vedrai. come 

noftro Signore caftiga quelli; che 

operando bene, fi lafciano forpren= 

dere dalla vanagioria 5 te l'efpon- 

go con l’ifteffe parole, che egli lo 
fcriffe', 3% 

Io ‘éonobbi, dice Palladio, una c. yy. 
| Donzella in Gerufalemme ,che ftet- 
ce rinchiufa fei anni in unaCella, 
veltità con un facco di Cilicio , & 
in tutto quefto tempo non accettò 
cos alcuna di follievo + ‘s’ efercitò 
infommacontinenza, e rigores dopò 
effendo per la fua fuperbia; e vana 
ftima,che haveva di sè, abbando- 
nata dalla mano di Dio; compia- 
cendofi lei tanto ‘di sè , e goden- 
doi; d'effer già tenuta per Santa”, 
cadette in gravi peccati: dalla fine- 
Bra , per la quale riceveva l’ordi- 
nario fuo foftentainento y introduf= 
fe quello, chelaferviva, e conlui 
contaminò l’Anima fua, la fua re- 
putazione, perdette l’onordella vir= 
| ginità. Tutto quefto permife Dio ; 
foggiunge l’Aùtore; perchè non fa- 
ceva quella Vita con retta intenzio- 
ne, nè per vero amor di Dio, mà 
per folo riportarne una vana ftima,e 
gloria del Mondo : fiche haverido 
indrizzati li penfieri fuoi ad'ifigan. 
nar le Perfone, fù affalita; e fupe 
rata del Demonio della fuperbia, 
onde d'indi'in' poi non'havea ‘altro 
diletto , che di compiacerfi di' fe 
me- 



















D' quello che s'è detto fin’ ora 
dobbiamo dedurne due cofez 
la prima attendere ‘, e confiderar 

Bene le Perfone con chi fi.tratta , è 

fi confidano gl'intereffi dell' Animaz 

che non fiano di quefta razza, che 

fingoho ; e non Hanno fentimento. 

di Dio, perche fe ne può ricevere 

granidiffimo danno 3 quel è Confi-" 

glio di Crifto spet feguicarlobafta;. 

nec: che fia {uo : attendite è’ fermento 

Pharifeorum , quod ell Hypocrifis è 

Guardatevi dalla farina de’ Fari- 

fei; e dalla Dottrina, cheinfegna- 

no} effendo non'altro-, che Ipro. 

crifia + vengono'da: voi: fotto Jana 

di pecora, e nell'interno loro ‘fo- 

no Lupi Rapaci : dall’opere, e dal 

frutto , che fentirete ‘in voi con-. 

verfando con èffi , v'accorgerete 

chi fono; perche una mala Pianta. 

non darà mai buon frutto», come. 

non lo darà cattivo la buona: gn° 
ina d'effe cortifponde alla fua radi- 

ce, & è quella Virtù , che hdnel 

Chore. Guardatevi da Gente finta, | 

dalla Virtù, che ftà nafcofta, dagl’ 

Tlomini di due faccie : per ben co- 

nofcerli offervateli le mani, fe han= 

no ingordigia d'intereffi mondani; 

de' beni di fortuna , fe fono ambi» 

ziofi di lodi, e di gloria , quefti 

fono Ipocriti, L'altra poi fiè d’en-, 

trarin sè, e far ben'i conticon fé 

medefimo : efaminar quali fiano 

azioni proprie, cen che intehzio- 
ne fi fanno , à qual fine l’indriz- 
zi,e non effendo qual devi effere, 
emendartene; e diriggerle à quello 
della .fola Gloria di Dio, e del be- 
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medefma lafcieta dall''Angelo del-)principio così-familiare di Dio, ves 
la temperanza, che: più non lacu-|derla sì lontanata da Dio : quella, 
ftodiva i o dt ‘che fù efempio di purità , divenir 
Sin:quì Palladio ‘Vefcovo Sog-|uno fcandalo della libidine 5 conver. 
getto infigne di quei rempiscosi puoi | fava prima conigl’.Angioli poi (po= 
vedere come caftiga noftro Signo-|fata.col Demonio,eletta per il Cie» 
re quelli, che'nelben’operare han-|lo, e terminar nell’ Inferno, & efpo- 
ne cattiva ‘intenzione : e chi non|'fta per unefempioà tutto il Mondo? 
piangerà confiderando tant'éroichè| Impara turda quelta adoperar bene, 
azioni di' cotelì infelice Donzella | enonvoler piacere che agl’occhidi 
logorate dal verme della: vanaglo-|Dio:,fia tutta la tua intenzione dî 
ria ® canti anni0dirigorofa claufu-|fervir.à lui foto; dinon'volerche la 
ra',di continui digiuni, d’afpri Cili=] {ua gloria jin lui (olo confida, da lui 
«ei, lunghe vigilie, perpetuo filen-|ricorri ; e.dagli tutto iltuo cuore , 
‘#10 ; fepoltafi ancor viva, perduti| cheegliti corrifponderà,c tuttoti fi 
per un pò: difumo: è Un*° Anima ful darà eper mercede e pergloria » >» 











AVVISO QUARANTESIMO: 
SECONDO. 


Non fcufarfi giammai, fe mon v'è gran caufa. 


G. PRIMO. 


confello la verità ,; che. mt ne fono 
approfittata’ malto poco" x mi pare ;, 


,ì e dar buonf fa da: perfuadermi ; che: fia più Vir= 


Er efficacemente: perfuadere |che mon mi.manchi mai qualche case 
—# quelta Virtù 


- Principio. alla Dottrina di 
queltAvvifo:, voglio incomincia- 
re: con'quello,. che intorno‘ad'eflo 
ne dice la noftra gloriofa Santa 
nel Capitolo decimo:quinto:del fuo 
camino di' perfezione :: le fue pa- 


role’ fono: il' fondamento: dî tutto: 


quello ;. che fe ne può: dire se fon 
quefte .. 

“Mi caufa gran’ confufione' quello, 
ebe' io: voglio perfuader'à voi : non 
vi: difcolpate mai, che que è coftu- 
me di ovande:;. e molto: grande per- 
fezion ‘e di graw merito, e perciò 
bavete da fare: quanto vî dico per 
l'acquifto di queta virtù, fé bene: i0 


LÀ 


tà dar difcolpa come qualche volta 
è' lecito';; e farebbe ‘male non farlo 
non hò: diferezione’, ‘dò, per dir mes 
glio ‘umiltà per farlo, quando con- 


‘viene’ x veramente è un'atto di grand 


umiltà vederft ‘condennare fenza col» 
pa, e non: tifpondere: , & è imitar 
da dovero nostro Signore, chefi addof= 
sò tutte le noftre' colpe : e così vi 
prego molto: ,, che babbiate questo 
fentimento:, perchè con questo: fi me= 
vita: molto‘, e niuno merito: poflo ve- 
dere’ cercando: noî ‘di’ fottrarci dalle: 
colpe che ci vengono impofte , folo 
però, come: dico:, în ‘alcuni cali, che 
potete feuirne qualche inconveniena 
Aaa2 2 tex 
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ses mon dicendo la “verità + chi ha» 
verà più difcrezione di me intende- 
rà quefto : credo, che vi voglia mol. 
to per accofumarfi bene in quefta Vir- 
tù, ò che Lifognerà procurare ; che 
noftro Signore fi degni concederci vun 
vero fentimento d'umiltà ; che ladif- 
ficoltà ‘verrà da questo, perchè chi è 
veramente “umile bà vero defederio 
d'effere: difprezzato , perfeguitato: se 
condeunato, benche non vi foffe per 
fua colpa alcun motivo: che fevuoi 
imitar’ il Signore, ove puoi meglio 
farlo, che in quefto? quì non bai bi- 
Sogno di forze corporali , nè. ajuto 
d'aleuno;: eccesto quello.di: Dio+ 
Sin quì la noftra Santa : dice in 
poche parole le: difficultà y &il me- 
rito di quefta Virtù > e la radice 
da dove procede , ch'è l’umiltà:s 
il fine, a cui mira, e per il qua 
de ogn’uno deve moverfi è procu- 
rarla ; ©h'è d'imitar Crifto noftro 
“Signore , che accufato non fi fcu 
sò, perfeguitato non fi diffefe, in. 
terrogato da*Giudici nonfidifcol. 
pò per effere: nmiliato:, e. fprezza- 
to: chi Ja. praticherà con:talemi- 
ra, acquifterà Corona. d'ineftima- 
bil valore nel Cielo; e tanto.più 
preziofa; quanto:,che I° Anima fi 
mortifica. in cofa più difficile , e 
più repugnante alla noftra natu- 
ra; come è patir fenza-colpa, non 
difcolparfi potendo,» e Jafciarfi cons 
dennar da Reo ; effendo innocente > 
Parlò bene San Gregorio, :quan= 
dodiffe, che lo feufar le fue colpe è 
eofa naturale all’ Uomo, come che 
viene in quefto Mondo portando fe- 


cò.queftiindole ini retaggio de’ Pri 
mi noftricPadsiy che peccarono, e 
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Eva n’incolpò il Serpente ‘+5 \ficche 
tutti due peccarono , e:fifcufaronos, == 
noi effendo eredi del loro fangue ), 
ereditiamo col faùgue quefta ‘mali. O 
zia, e l'appetito d’effere ftimati, & o 
in:concetto di buoni ; da dove ne 
viene lo fcufarfi ,, quando, fenteG al- 
cuno addoffata qualche colpa; per 
la quale potrebbe cadere da. quella 
{tima che pretende mantenere del- 
la fua bontà . Conclude perciò»il 
Santo Pontefice, dicendoron efler- 
viufanzanel Mondo più antica, che 
queftadi fcufarfi , eflendofi pratica» 
ta fin dal fuo principio :uditelo ; #fi= 
ratum Gencrishumani vitium ; liben- 
do peccatum committere, & commif- 
Sum negando abfconderer; & sconvi- 
étum -defendendo excufare . Difficil- 
mente , vuol dîre , fi troverà vizio 
più antico , e più praticato dagl’ 
Uomini , che l'inclinazione à pec- 
care, & ad afcondere il peccato + 
Lo commette, lo fcufa, e quantun- 
que ne fia ‘convinto: , lo, difende . 
Queft è malizia invifcerata nelle no- 
tre offa., vizio. connaturalizatoci | 
col fangue;, e comeuna febreetica, 

ci fimantiene imbevuta nelle midol- 

le:s. così. come: E Uomo sartiva 2 
metterfi tutto nella Virtù oppofta, 
vincendo sé fteffo, non feufandofi, 

nè volendofi difcalpare incolpato ,» e 
lafciandofi penitenziate ,, ovesnon 

hà peccato, efi conofce innocente, 

fà un atto eroico :d'umiltà , ei vera 
pazienza + ! 

Da qui paffa il Gloriofo SanGre. 

gorio à perfuadere ogni fedele, che 

mai feufi colpa. alcuna ;. che cont» 
[mettà ;ma che fopporti.volontieri 

| ta -fua mortificazione , e «confufiorie 


L. 22) 
moral 


{cufarono:fubitola fua colpa: Ada- | pazientementeinfodisfazione de*fuòî 
mo cacciò la colpa adoffo ad Eva; peccati, sì perchè meglio. è.fodis- 


fare 


( 
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CMPe 


“fare per effiin quefta Vita, che nell’ 
‘altra. In quella f publicheranno è 
vocediTromba; nè vi farà modo di 
fcufarli:, e 'bifognerà fodisfare per 
effi à tutto rigor di Giuftizia, quan- 
do in quefta con fopportar', e ta- 
cere habbiam forma di purgarcene, 
nè che mai'più fi rammemorino , 
sì perchè tacendofi il noftro pecca» 
-to da noi, Iddio lo'ifcoprirà; e lo 
confonderà, epiù quando penfi di. 
fenderlo, farà più la perdita, cheil 


Thom. è QUadagno, e come diffe quelSanto: 


molte volte è (olo male perchè fifà, 
«mà diventa peggio fe fi (cufa. Sem- 
pre la ricaduta è ‘peggio dell’ infer- 
mità , &è più il peccato , che fi 
commette in volerlo difendere, che 
l’ifteffa colpa commefsa. Ondetacen- 
do, e fopportando Iddio penfa per 
lui, fi. mette alla fua difefa, lo ri- 
mette nel fuo onore, come s'è vifto 
‘in molte occafioni; che'riferiremo’. 
Non fervono le ‘fcufe; dice San Gre- 


| Ubifupra.gorio : ‘anzi Peccatum peccato ‘addit 


‘qui culpa; quam fecit, patrocinia de- 
Fenfionis adjungit ; s'accrefce pecca- 
to &ipeccato , mofltra primieramen» 
te, che non hà umiltà ; perchè ‘non 
sà tacere, e fopportare una piccio- 
la confufione dovuta alla fua' colpa; 
moftrafi molto fuperbo di Cuore , 
non volendo degradare -dalla ftima 
nella qual'è , e pure sà nel Cuor 
fuo , che Io merita : E poi le fcufe 
portano ordinariamente molte bu- 
gie per coprire la verità , volendo 
farfi conofcere per innocente, quan. 
do non loè. Finalmente fi voltano 
contro quelli , che lo correggono 
con ifdegno 5 vanno cercando occa= 
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fronto de’ peccati , che gl'imputa= 
no, quelli peccatori, ch' effi fonos 
e ‘così le fcufe non ‘vanno mai con 
tanta fincerità , che come acqua 
fangofa non imbrattino li vicini , 
ond’ è ; che aggravano la colpa; e 
più fi perde in difenderla, che non fi 
perdette in commetterla . 

Un Filofofo vidde certo fuo Sco- 
laro entrare:inun Ofteria, avveden» 
dofi quefto d'effere ftato veduto da 
chi non haverebbe voluto effere vi» 
fto, e vergognandofi di quella fua 
viltà fi nafcofe ritirandoG più den» 
tro l'ifteffa Taverna. Allora il Filo» 
fofo diffe: quanto magis intro fugis, 
tauto magis în taberna es» quanto 
più entro ticeli, tanto più fei nell’ 
Ofteria . Così fanno quelli, che 
vogliono fcufarf, quanto più s'af- 
faticano per farfi innocenti , più fi 
rendono Rei, e reltano più confufi, 
quando s'induftriano per fchivar la 
loro confufione. 

Tutto quefto fi piega molto bene 
con l’efempio degl’ Uccelli, che ca= 
dono nel vifchio, mettono il piede 
incautamente ' (ulla bacchetta invi 
fchiata, nè altro, cheli piedi s'in- 
vifchianos mà quando vogliono ri- 
menarfi per liberarfene, tutti isfor- 
zi; che fanno , penfando»sbrigarfi 
da quell’impiccio, più vi s'impic- 
ciano, e fi difficultano lo fcampo. 
Così accade à chicommette un fal- 
lo,e vuole fcufarlo ; per tutte le dili= 
genze, che ufa per comparire inno» 
cente , più ne commette , e più fi 
lega; &imbroglia.-Fà male in fcu= 
far, peggio allegandone i motivis 
la fcufa della colpa è colpa fopra 


fioni, ‘e molte volte le fingono per|colpa, mail modo di fcufarfi è un 
i calunniarli , acciò intaccando peg: |profeguire dal male in peggio. 


gio quelli, non compajino in cone 


n 


Prova San Gregorio quefta Dot- 
trina 


Ref.Tho. 
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562 Avvifo Quarantefimofecondo . O. I 
Lits- mos. trina col fitto d'Adamo: 4 & Eva |  L'ifteffo fanno; dice San Grego= 
* soccato di fopra : Dimandò Iddio trio, quelli, che fi fcufano, Jevafi- 
ad Adamo; perchè haveffe trafgre- | do. teltimonii ;  per-ihcolpar chi li 
dito-il' fuo: precetto .!" Non.rifpofe | corregge ; cacciando fopra di loro le 
direttamente : Signore, mia Moglie | colpe , ch' effî commifero.+ Arriva | 
Gen.c.3im'hà ingannato s mà diffe » Mulzer | tant oltre quefto. -peffimo- appetito. | 
ni quam. dediti mibî ; la Moglie ,. che | di-fcufarfi 5 ut quedam. vitia ; dice | 
voi m°havete dato come s'haveffe'|ik-Santo., contra vitam: corripientis tomo» 
detto la Donna creata da voi s'e da |exquirant » per rendere il correttore i 
voi datami ‘per Moglie :quefta. mi partecipe. de proprit: mancamenti.,. 
Btimolò..à cadere»; e!fon cafcato», | anzi. gliene inventano» de? maggiori. 
che fe voi non l’havefte creata xò |'obligandoli perciò è defiftere.;. dà 
non me'l'havelte data; io:non have- |.non giudicar’ effi per sì cattiyi,, co» 
rei peccato» Interrogata la Moglie | me: fono. i 
nè pur ella rifbofe con fincerità ,..nè |. Seneca ,. abbenche Gentile, fcrif= 
diffe : Serpens decepit me:- il-Serpen- | fe unaletteraal {uo Amico: avvifan= 
te m’ingannò mà intefe dire; con dolo: è non feufarfi ,, né dar mai al- | 
dire: Serpens decepit me: quelto Ser- | cuna difcolpa delle. colpe; che gli | 
pente creato. da:voi ;; e che da voi fix |vengono-impofte;. mà che. riceva la i 
pofto qui trà 'noi., m*ingannò, fe |correzione con pazienza ;. è defide- 
non. gl’ havefte data cant'aftuzia,, ò. rio. d'emendarfene’,» perché, non 
l'havefte confinato: lungi da noi;;; nè portando. in.quefto. modo, nontro- 
io farei ftata delufa,. né haverei in-|verà alcuno: che gl'avvifi,je voglia: 
dotto.à peccare mio Marito:L'uno, | riprenderlo ; chefarebbe-per.luiuna 
el'altro coskfpiega il Menochio «Ec- | gran perdita 5: foggiunge in appreffo;, 
Ex Bibi colo Peccavi quidemi, parla Adamo, | che l’operare diverfamente.,, è folo. 
mas ed'non:peccaffem, nifi tu:talem-mibi. proprio di Perfone.ignorantizuacce- 
vite fociam dediffes=: Culpam:inUxo- | cate. dall’ amor proprio »e-come 
rem, quin &-in:ipfum Deum derivat :.| cieche non; conofcono,, né fon capa» 
Serpensy parla. Eva, quemtucreafti, | ci di vederein: che fallino » poi::così: 
«o inter: noshìc degere: permififti ; & | conclude :: & ideo: difficulterrad fani- Er. com 
cui tantum. verfutia: tribuifti:,. decepit| tatemveniunt, quia bos. agrotarenos: 
mes: îtaque,; conclude la iverfione del|fcimus: Difficilmente rifanano dalle 
Menochio: etiam: Mulier culpam. in| loro infirmità chie noà in. Ioro:ve-. 
Deum: derivare: videtur: .. Volevano | diamo ;. & in.loro:effi non: conofeo- 
ambedue effere come Dio, già;.che | nos perciò none vogliono» confef- 
non: lo potevano: effere per: grazia, |fare ,. le fcufano;, anzi le difendono,. 
s'induftriarono provar;, che Dio-fof-|e pertanto: s’abbandonano come. in-. 
fe fimile a loro: per la colpa addof-curabili:,. così vanno: di: giorno: in: 
fandogliela,, come fe Dio: foffe ftato | giorno peggiorando .. i 
caufa di'quel peccato; chie ambedue |: Deh. guardati da quefta cecità; , 
commifero:.. Fù: quefto. il maggior} manifefta pure li tuoi falli, .non po- 
peccato; che poteflero commettere,e ftendefi trovar Uomo fenza: colpa s 
che fuperò il primo. di gran luoga.fapri.gl'occhi dell Anima:,. sà cO= 
nofee= 
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nofcere li tuoi difetti, finceramente | tutte ‘le noftre . Noftro Signor poi 
confefsali, nè mai penfa ‘a feufarli: | molto ‘aggradifce , che noi ftudia- i 
Ù Pop. Sant Agoftino dice ) che con tal| mod'imitàrlo rapiti dalfuo amore, 








confufione fi disfanno, ‘& annichila- | egli con reciproco, e parziale amo= 


non s'arriva è pestirfene, fomentafi | tatori fuoi, :e fuoi Cariffimi Difce= 


=—_ e liana 





l'amor proprio., e fe necommetto-. 


no de’ maggiori» Li vizii coperti 
più fi radicano + ‘& impoffeffano 
dell’ Animà, &il Demonio tanto fi 


rinforza, che più non poffiamo libe=' 


rarla dallafua fchiavitudine, 


“Non fcufarfi giammai. 
Dieu lfletani 
Si Jpieza più queta Dottrina con al- 


cuni Efempii, e comparifce l’eccel- 
lenza, e merito di queta Virtù . 


fto noftro Redentore .,; e 


Maeftro, ch’ effendo incolpato , non; 


fi fcusò , & accufato di così gravi 


delitti, non volle far comparire la. 
fua Innocenza 5: tanto più che con 


tanta facilità poteva darne chiara 
evidenza ; quefto folo'bafterebbe., 


per provare: foprabbondantemente ., 


che ion deve alcun giammai fcu- 
farfi “quantunque fi vedeffe più in- 
colpato), ‘per imitare un efemplare 
sì degno-d’effere imitato , non po- 
tendo noi determinare alle. noftre 
azioni un fine più nobile; nè più 
fublime., quanto conformandole è 
quelle del noffro Redentore , tanto 
più, ‘che per diligenza, che s'ufi.in 
quefto non poffiamo. mai farle con 
la dovuta perfezione, sì, che quelle 
di Criftonon fiano fempre più-fubli- 
mi per la dignità della-Perfona , € 
per Peccellenza del merito fovra 





poli che: vanno dietro le fue. peda- 


te. Scordafi dall’ altra parte di chi 
Gi (corda dilui+ nè vuole imitarlo 
foffrendo mal ‘volontieri ‘ogni pic- 


I no li noftri peccati, mà feufandoli|re li mira; li favorifce come imi- 
Î 


ciola \aceufa ; cercando fempre di 


difenderfi ,, con la fcufa fempre in 


| bocca per coprire i difetti .; che 


commette, «e talvolta benche pale 
fi, onde permette: «che..cafchi in 


i maggiori; e ne reftipiù confufo + 


Lafcio di-portar l’efempio di San 


| Pietro Martire per effere tanto noto, 
| che effendo accufato,.e penitenzia» 


Uando non ve-ne. foffe altro , 
che quello lafciatoci da Cri- 


to inpublico Capitolo per. un ‘mane 
camento affai grave , tacque ; non 
fi fcusò, adempi-umi!mente la Pe- 
nitenza :: Dico però folo quello, che 
molto vi. fin :da ponderare , e che 
defidero; che'tuttiponderino 5 que» 


Re fono le parole;-che gli diffe Crifto” 


per mezzo d'una fua immagine in 
Croce: ed iod Pietro, che. feci ‘mai, 
che mi doveffero in questo modo Cro- 
cifiegere. Quejta Penitenzafeci,, edero 
innocente ; fui accufato nè mai feci 
aleunomale , fui crocififfo, nè mi la= 
mentaî, Queefempio devefi imi- 
tare , e tenerfelo fempre prefente., 
per animarcià fopportare; e tacere 
fenza. giammai .penfar è feufarfi » 
quando ci s'incarichino colpe ; ben» 
chè foffimo innocenti» 

Adempì; in tutto perfettamente 
quefto configlio , quel Santo Frà 
Giordano; Uomo eminentiffimo in 
ogni Virtù, perchè effendo Genes 
rale del Sacro Ordine de’ Predicato» 
ri, & inuno de’ fuoi Capitoli Fico 

rali 
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ci. biamo ua fimil'efempio: ivifi legge 


la 


rali impurategli molte colpe, 3-niu- 
na replicò ; dandofi non folamente 
per fofpetto | mà per:colpevole, e 
pronto per la penitenza non folamen- 
te‘in parole, mà infatti, facendo 
prontamente la penitenza ; che gl'im- 
pofero: Li Padri volevano che ri- 
fpondefle, e portaffe qualche fcufa, 
& ufarono diligenze per difenderlo, 
mi l'Uomo di Dio; benchè havef- 
fe potutocon tutta facilità fincerar- 
fi, econogai evidenza; non fovolle 
fare, tacque fempre dicendo; guar- 
dimi Dio, che havendo tacciuto il 
mio Signore, e Maeftro Giesù Cri- 
fto-,' io mi-fcufi, nè che facci con- 
tro quello , che m'infegnò, e defi 
dero che faccino li: miei fudditi , 
con quefto mai volle :difcolparfi , 
lafciando-la caufa fua‘in mano di 
Dio y il quale fe l'addofsò ; per far 
conftare la fua innocenza , difco- 
prendo in'breve la verità; per ilche 
reftarono tutti edificati, & ammae- 
ftrati dalla fua umiltà, e pazienza. 

Nell'Iftoria diSan Girolamo hab- 


effervi ftato un Religiofo molt’of- 
fervante , e come tale perfegnitato 
da Satanaffo', che fempre piglia di 
mira quefti tali, s'armò egli contro 
ltricon quante forze hebbe, pet far- 
fo cadere in' qualche difoneftà, a1- 
men nella mente; e defiderio, refi- 
fte egli da valorofo foldato di Cri- 
fto, evinfe daSanco» il fuo nemi. 
co vinto gridò vittoria’, ufando di 
quefto ftratagemma per farlo cade- 
re in impazienza; ‘già che non ha- 
vea potuto farlo peccar di lafcivia, 
inftivò due Religiofi , che l’accu. 
faffero come trafgreffore della Cafti- 
tà 3 furono ambedue ad accufarlo 
preffo il Prelato sil quale facilmente 
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credette, perfuafo, che due Religiofi 
non haverebbero commeffo tal’ enor= 
me delitto dilevarunaceltimonian. 
za tanto grave, e che era più.con= 
forme alla giuftizia condennare uno; 
che due, Chiamòl'accufato; e.l'ine 
terrogò sù l'accufa . Come quell 
era Santo , e colto -all’impréovifo.; 
tardò in rifpondere 3 entrò«euttotin 
sè fteffo perconfultar nel fuovinter= 
no. quello doveffe rifpondere: ftava 
in quefto, quando fi ricordò. (del fi- 
lenzio, e pazienza di Crifto, allor- 
che fù pèr noi così innocentemente 
accufato con.sì falfe teftimonianze 
d’enormi impofture:, parvegli ‘un 
ottima occafione d'imitarlo., e di 
mettere in pratica quei defideri?, 
che fempre haveva hayuto d'effere 
ffimato da tutti, come riputavafi 
egli tefo, dagran Peccatore : pic» 
namente confefsòcontacere . Il Pret 
lato congregò Capitolo , efaggerò 
quel mancamento fin alle Stelle; ‘e 
conforme alla colpa gl'ingiunfe la 
penitenza con tutto quel rigore; che 
la Religione ufava' ne' fuoi priocipii: 
L’innocente l’accettò con tutta pa> 
zienza, umiltà, e ‘pace: mà' noftro 
Signore ch'è Padrone, e buontefti- 
monio del noftro interno , lafcia 
patir bensì li fuoi} mà non fe ne 
{corda ; -vifitò quefto fuo fervo ;'e 
lo confolò e providde per il {uo 
onore con‘più gloria, che ‘prima: 
atterì li accufatori collo fpavento del 
fuorigorofo Giudizio, econ un ri- 
morfo infoffribile della loro con- 
(cienza , offervando la mirabile pa» 
zienza dell’accufato , che fi rifol- 
fero di ‘confeffar fa: loro colpa in 
publico Capitolo , “e chiederne la 
dovuta penitenza, come feguì. Tut= 
ti reftarono attoniti fopra la. grande 

ARE umils 
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umiltà, e tolleranza dell’ aggrava- 
to, e paziente Religiofo, e lo ten- 
nero in più ftima ; come meritava 


la fua così gran Virtù. Egli però fe 


n'afflifse molto | penfando d'haver 
perfo ungrancenfo, che gli fareb- 
be ftato di sì gran merito ; e con 
efso quella Corona , che ne potea 
fperare nel Cielo. 

Perchè non fi habbia queta Vittù 
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innanzi quel Santo Tribunale, che 
tanto giulto come caftiga li cattivi, 
così sà premiare li buoni. Fece il 
Sermone dell’amor, che dobbiamo 
portare a’ noftri nemici; perdonan- 
do egli non folamente a' fuoi, mà 
pregando tutti, che li perdonaffero 
per acquiftar nel Cielo Corone di 
Carità, come:n’havea già guada. 
guato quella della Pazienza. 






Cl. lie. 


Luis Mus, COSÌ propria de’ Religiofi Clauftrali,| Sarebbe un non finir mai, fe vo= 











Secolo, porterò l’efempio d'un Sa- 
cerdote Secolare, che vinfe nello fpi- 
rito , e Santità molti Religiofi® 
Quefto fù il Santo Padre, e Maeftro 
Giovanni d'Avila Predicator Apo- 
ftolico in Andaluzia, che, come fi 
legge nella fua Vita ; fù accufato 
alla Santa Inquifizione da due Uo- 
mini facinorofi feriti dalle {ue ri. 
prenfioni incambio d’approfittarfe- 
ne; & emendarfi de’ loro vizii, que- 
fti come frenetici fi voltarono con- 
tro del Medico,che voleva fanarli 


in ejus Vi-che ancor non fpicchi in quelli dale addurre tutti gl’efempii , che 


‘in quefta Virtù cilafciarono Uomi» 
‘ni di comprovata Santità 5 entro la 
‘i nora porta n’habbiamo tanti, che 
coneflifolo fe ne potrebbe formare 


‘Un. intiero volume. . Solo riferirò 
quanto fucceffe ad un’ operario Evan= 
| gelico, contro del quale ‘una certa 
| Donna che fù da lui riprefa de’ fuoi 
\vizii , teftimoniò d’efler tata fol- 
\lecitata da lui... Vivea nel noftro 
| Collegio di Murcia ,.e fi chiama». 
| va Girolamo di Burgos, .Perfona di 
i molta Religione, &efemplarità, e 


nell’ Anima, e portarono a quel Sa-| del quale non s'era mai fentito tal 
cro Tribunale alcune propofizioni! cofa, nè v'era alcun fondamento da 
falle, e che mai gl’erano:ufcite dii fofpettare: Il Noftro Padre Pro vine 


bocca. Li Giudici li affegnarono un 
Avvocato; ed egli lo rifiurò, nè 
volle altro, ‘che lo diffendefse;ò fa- 
ceffe per lui, che Crifto noftro Si- 
gnore; formarono il Proceflo, egli 
differo , ‘che fi-diffendeffe , perchè 
gia ftava per ufcir la fentenza. Ri- 
fpofe, che appunto era l’ora., che 
Crifto havea da far la fua figura, 
come difenfor de' fuoi, nè vana fù 
la fua fperanza; perchè nell’ ifteffo 
punto furono fcoperti, e convinti li 
fuoi falfi impoftori con modo più 
miracolofo, che legale. L’innocen- 
te Predicatore ufcì dal Carcere con 
molto onore à.predicar.in Siviglia 
Avvifi Spir. Parte IL 


ciale lo chiamò, e gli notificò l’ac« 
cufa.; quello ftette così lontano da 
{cufarfi; che non potendo confeffar 
quello, che non havea commeffo, 
fi proftrò in terra , e diffe. Padre 
mio , io fono un gran Peccatore, e 
farei peggio di quefto ; fe Iddio 
m'abbandonafle con la fua grazia, 
folo-fupplico, che non mi fcaccino 
dalla Compagnia, e faccino di me 
ciò, che vogliono: ritornarono ad 
efaminarlo molte volte per  moti- 
vo di fincerar il vero; il buon Pa- 
dre rifpofe fempre nell’ ifeflo modo, 
fenza mai fcufarfi, fempre però pre- 
gando ; che lo lafciafiero perfeve= 
Bbbb rare 
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«rare nella Compagnia; come, che: 

























in'effa era ben radicato > come:Fat-. 
teftava l’efemplarità ‘della: fua *Vi- 
ta; ela-Santità de {noi ‘coftumi ; ‘e 
molto più l'imputazione ; che gli 
fopragiunfes sù li predetti riguardi: 
non fi giudicò con rigore la colpa 
impoftagli; non reftò ad ogni modo 
fenza'‘caftigo; perchène fù riprefo 
publicamente, lo veftirono con to-. 
ga bigia: Penitenza folitanella no-| 
tra Religione in fimili Cafij etutto 
efeguì con molta raffegnazione , e 
fodisfaziohe dell’ Anima fua per 
amor di Crifto . ‘Noftro “Signore 
però, che non lafcia patire li fuoi, 
oltre il' dovere ; frà il termine d'un 
arinò caftigò la Donna conuna gra- 
viffima infermità , che la ridufle 
all'etremo; conobbe da quefto ca- 


ftigo il fuo peccato; chiamò il ‘Su- 


perior della Compagnia , gli \con- 


fefsò finceramevtela fua colpa, re-; 


ftitnì Ponore all’ innocente Padre; 
che “in quel Collegio fopportava 
con divozione , è fomma raffegna- 
zione la fua penitenza, con efempio 
à titti d'umile ‘conformità alla de- 
cifione de Superiori : fi conobbe il 
vero, & il Noftro Padre Generale 
Everardo Mercutiano gl’ inviò fa 
Profeffione de’ quattro Voti, Gra- 
do fupreino nella Compagnia , per 
onorar li fuois dopò fù eletto Ret- 
tore di più Collegi’, che mai ac- 
cettò per fua umiltà , eleggendofi più 
tofto di vivere foggetto, &umile, 
che Prelato, e con l’honor del co- 
mando . 

Ogn’uno di quefti efempii è fuf= 
ficiente per muovere il tuo Cuore à 
fopportar'con virtuofo filenzio 3 e 
non difenderti mai , quando anche 
foffi accufato à tortos lafciar alla 


- 





Giuftizia di Diode tue -difefe i co» | 
riofce egli beniffimo la tua innocen= 
za; egli ti lavorò. quelt' occafione, 
per proyat dà tal paragone. la. tha 
Virtù, ‘e conquefto prepararti egual | 





|Gorona nel Cielo ‘3 fcufandoti la 
{perdi, e ti fai debitor di pena nel 


Purgatorio 3 anzi cominci àcom- 
mettere nuove colpe: fe lafci-di 3 
fcufarti , fchivi quefte., guadagni - | 
quella, imiti Crifto, eli fuoi Saft- 


|ti, rallegri.il Cielo, li di-cui Cit 


tadini'eccedono in numero, © Qua» 
lità, tutte le Creature del Mondo; 
quefti fono teftimonii della tua do 
nocenza scalza gl occhi colafsù € 
medita quello; chedite effi giudi- 
cano, quando taci , e fopporti, € 
ti lafci incolpar ; ‘effendo innocente, 
Confidera l'onore; che acquifti ap- 
preffo di loro, lafedia; cheti pre- 
parano; e qual'invidia-ti portereb- 
bero, fe ne foflero capaci,;.e Quan= 
to darebbero per quell’’occafione|, 
che ora tù hai per, avvantaggiarti 
nel Regno di ‘Dios. fiffati attenta- 
mente sù quefta Meditazione, ‘e poi 
rifletti sù la pazienza: di Crifto.}-€ 
qual concetto ine fecero lAngeli= 
che Gierarchie, quando vedevano, 
che accufato nonfi difendeva e quel. 
lo; che poi fecero delli(Santi fuoi, 
che l’imitarono, e penfa., che fa» 
ranno l’ifteffor di te:, fe feguiterai 
Crifto ; & ifuoi Santi: non far fti- 
ma degl’ Uomini; fono! bugiardi 
ne*loro giudicii, non fanno ftimar 
le cofe: fecondo il lor merito; fon 
delufi , & ingannano , prendono il 
bianco per il nero; &ilnero-pervil 
bianco: procura di piacer folo-à 
Dio; le fue. bilantie' pefanoì fempre 
il giufto», così peferà con giuftizia 
le tue operazioni, €, ti-farà Giufti» 
k i zia: 


( 


Dosi 


sca 20 E TE 
dica i po a 





zia * facendo compatir la' tua ‘inno- 
cenza in:quefta Vita; ‘coroniando la 
tua' ‘pazienza con l'eterna ‘gloria 
nell'altra .. I SSR) 





Se.mon v'è gram motivo. 
G. JIL: 
eicome convenga dare? il. 


Quando, | 
fuo::difcarico + 


; permettere d’effere tenuti:col 
Eccli 3. pevolit, perchè, come”dice lo Spi- 
rito Santo 3 v'è tempo di tacere, € 
v'è tempo, che s'hà-da parlare sè 
tanto: male non: difcolpàrfi ,, quan- 
do’ conviene ; come fcufarfi, quan. 
do non bifogna : vediamo: ;. che 
Crifto noftro Maeftro talvolta ‘die- 
de le fue:difcolpe contro-te calunnie, 
che gl’imponevano' così per sè, co- 
me per li fuoi Difcepoli » quando: 
gli: differo:, ch'era indemoniato; e 
che: haveva patto’ con Satanaffo. : 
Jo: c. 3.. quando lo motteggiarono per ‘be- 
Luc. 1" witor di Vino::; e clie ficea"com: 
briccole com gente faciniorofa s vell’ 
una”, e: nell’ altra occafione rifpofe 
fantamente;,. moftrò, ch'il fuofpi- 
rito era di Dio, è non dì Satanaf- 
fo, che conveniva trattàr: con pec- 
catoti, per falute delle lor Anime, 
come fà il Medicocon gl’ Tofetmi 
quefto efempio fù feguitatòo da moli 
| ti Santi: ,. per: diffendere il'proprio 
| ‘onore’, anzi) dirò: meglio ‘,. quello 
| di: Dio : giudicando per convenien- 
te, come c’infegnò Sua: Divina 
Maeftà operando:molte volte mira- 

coli in comprovazione di queto . 
C.r.dereb. Nel Prato Spirituale Seritto da 
mirab» - Giovanni Evirato: fi fegge',, che un 
"Santo Eremita; nominato Daniele 
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andò è Tremitonte per. vendere: le 


fue fporte lo: vidde ‘un Giovane 


maritato da qualche tempo fenza 
haver Figlioli,. per tanto lo pregò, 


ch' entraffe nella fua Cafa, ebene» 
diceffe fua Moglie » ch'era fterile 


Il buon’ Abbate compiacque l’afflit- 
to. Giovane ., moffo > dalle (ue la» 
grime;- benedî la Moglie, & inpoe 
co tempo’ concepì’ da fuo: Marito e 


49 ; ‘mà , come gl Uomini fono di lor 
a TOn fempre fi deve tacere, e } 


natura inclinati al male, mormo+ 


«tarono' contro: ambedue ,. allegando: 


l'impotenza del Marito, giudicarono: 


‘il Feto generato'dall'Eremitas crebbe 
quelto ftrepito in modo’, che tù' in» 
:tefo:da: Daniele 5° mandò: fubito: al 
‘Giovane’ ordine , ché giungendo 
:l'hora: del parto glielo facefse inten» 
‘dere: Così fece , fiportò Daniele in 
quella Cala; comandò, che fi chia» 
‘mafsero: tutti li Parenti,. Amicà, e 
‘Conofcenti loro',; radunati che: fu» 


rono', prefe il Santo: Uomo quel 


bambino trà le braccia, e gli'difse:r 
‘Di'à tutti quelti di chi fei Figlio?" 
F infante, che non havea più diven 
‘ticinque’ giornii parlò;,. e, col:dito: 


fegnando quel Giovane", rifpofe di= 
cendo :‘ quefto è: mio:Padre:: Tutti 
reftarono attoniti', e confufi per if 
cattivo concetto, che: formato ha- 
veario: del Santo Eremita. Così con 
miracolo: di tal forte difefe Dio 
Fonore del fuo: fervo;;. facendo co- 


nofcerex che talvolta è fua:gloria., 


che difendiamo il noftro: onore:,; nè 


‘permettiamo d'efsere infamati, quan- 
‘do lo richiede la glotia fua;,. &.il fuo. 


‘fanto fervizio , 
i. Però confifte a difficoltà in fapere 


quando: ciò fi debba fare, che non < 


‘c’inganni lamorproprio : fotto: [pe- 
Cie della Gloria;;e fervizio di' Dio 
Bbbb 2 mol. 
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molte volte ilnoftro amor proprio.;|la fua Dottrina.,..&-haverebbe .in 
che è fortiliffimofofifa ,, come tan=| parte arrifchiato il frutto fpirituale 
to inclinato ‘alla propria gloria ; € del Mondo, così gli convenne.in quel» 
fama; ci muove è difendere il no-|la circoftanza rifpondere contro’ la 
ftro punto 3 ci propone infinite ra- calunnia impoftagli per gloria di 
gioni , per moftrarci, che fiamo Dio.,.e bene dell’ Anime. Così an- 
obligati è feufarci., e dar difcolpa | cora l’Eremita Daniele: reftava in- 
delle noftre colpe ; € pafsa tanto|famato, la macchia intaccava tutti 
avanti, che ce l'incarica per.rigo»|li Monaci ;i fi farebbero lontanati da 
rofo obligodi confcienza; e reftia-|loro li Secolari con manifefto dan- 
mo perfuafi à farlo per non peccare :| NO dell’ Anime loro , onde quando 
così atterranfi quegl’atti così eroi-|s'havefse fopportato quell’ impoftu= 
ci, ch’ habbiamo vifto , d'umiltà,|ra.con pazienza era più male che 





















e pazienza . E però certo, che fem- bene, e Dio con quel miracolo. di» 
pre più dobbiamo inclinare è quel- 
lo, che è di maggior ;Virtùs ope- 
rando con fortezza di fpirito, e con 
fpirito d'umiltà ad imitazione di 
Crifto, &è non fcufarfi, fe voglia- 
mo accertare, perchè Iddio non in- 
fegna che la verità, e quefto è un ve- 
ramente imitarlo + 

MA per venire alla conclufione. di 
quefta difficoltà ; la Regola. più 
mniverfale, che fi poffa afsegnare è 
‘quefta , d'efsere allora obligati d 
difcolparci, quando apertamente: fi 
«conofceefsere di maggiorGloria di 
Dio ; e fuo gran fervizio il farlo: 
— «ome anche feci viene commandato 
| dal noftro Superiore ; e Prelato , 
conofcendofi in quefto chiaramente 
la volontà di Dio, mentre'ci viene 
«efprefsa per bocca del Superiore, che 
ftà infuo luogo; &ufa della fua au- 
torità:: è pure maggior. Gloria di 
Dio quando in difcolparei. ne viene 
maggior bene fpirituale, Ò tempo- 
rale per l’Anime noftre , per quelle 


de’ noftri Profimi , che fe taceffi-| 
‘gliono fcufare le.loro fcufe , fi fcu- 


mo; comes è vifto ne' Cafi propo- 
fii. Se Crifto havefse taciuto, e fi 
fofse lafciato tenere per un’ indemo- 
niato, ogn'uno haverebbe fchivata 








moftrò quefta verità + 


Ecce dunque la gran caufa, & il 


motivo grave , che prudentemente 
richiede la noftra. Santa per doverci 
feufares però in cofe ordinarie, dele 
le quali è folito d’efferne incolpato 
ine’ Capitoli ella fifà intendere , che 


non vuole ci ferviamo di. quefta, li- 
cenza; effendo fenz’ alcuna diffico!. 
tà maggior Gloria di Dio, & edifi. 
cazione del Proffimo s che fe fofse 
incolpato d'haver mancato al Coro, 
dinonefferftato all'’Orazione, d'hae 
ver dato, Ò ricevuto. fenza licenza, 
d’'haver mirato; ò parlato controp- 
po libertà, e.fcandalo , € cofe fo- 
miglianti devi tacere, nè punto 
fcufarti , quando. anche foffî inno- 
cente per imivar l'innocenza di Cri- 
fto : perchè volendo: fincerarti , e 
difcolparti incorri in. maggiori man- 
camenti, come diffe David: 4ad:ex- 
cufandas excufationes în peccatis : fi 
trovano alcuni tanto pieni d'amor 
proprio ;. che non folamente voglio- 
no fcufare. le. loro. colpe ,, mà vo= 


fano per una parte, e perl’altra le- 


van la riputazione di quelli.,, che 


non fi fculano ,, moftrando,, che 
- hanno 































Pr. raga 


“i 
* 








d‘TLitiiltititittfftftbffii( N SS = «<a 





cade: e zo __ CE 


hanno ragione di fcufarfi , e tutto 
quefto è un’intricarfî, & invifchiar- 
fiin nuovi mancamenti . 

Una cofa fi deve notarein quelt' 
ultimo, & è ‘che quando ci vedef- 
fimo sforzati è difcolparci, s'ha da 
fare con tutta modeftia così nel: ri- 
fpondere, come nella forma , e mo- 
do di rifpondete , acciò dall’ iftefso 
modo di parlare, conofcafiiche:fi ri- 
fponde folo perche cimuovelo fpi. 
rito di Dio, & il defiderio della 
fua gloria:, e non per noftro mo- 
tivo, nè mai incolpar’ il proffimo, 
nè fparlare di quelli, che c'incol- 
parono, mà moftrar fempre umil- 
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tà, pazienza, e modeftia, con vo» 
ce baffa , ferena faccia , animo 
quieto ; il cuor fenza rancore, cor» 
tefiparole, e veritiere , poche , co- 
me vuole la caufa di Dio , e non 
la propria , lafciar ogni perfidia , 
non replicar' inftanze,, proponendo 
con fincerità ,.e.verità il fatto, e 
lafciarlo:nellemaui del Superiore, 
che fono quelle di Dio, e ricever= 
ne la decifione come: fe venifle dal- 
la bocca del medefimo Dio: mire 
rà lui alla fua; maggior gloria fa- 
cendo conofcere la-verità ,, e de- 
fendendo l'innocenza, quando con- 
venga . 


AVVISO QUARANTESIMOTERZO. 


Quando ti riprenderanno cow rigore ricevilo con umiltà 
interna, €) efterna ; e prega Dio per 
chi ti riprende. 


6. PRIMO. 


A Dottrina dell’ Avvifo ante- 
5 cedente facilita .quella del 

prefente : ‘chi fi rifolve di 
tacere, e nonfeufarfiavvifato: delle 
fue colpe, e quando, ch'è più, fi 
fente riprendere di colpe*non co- 
mefle , facilmente fopporterà ‘con 
humiltà } e con fodisfazione dell’ 
Anima {wa qualfivoglia. correzione 


‘così del proprio Superiore, ò dell’ 


amico, e compagno, che con ca- 
rità lo riprendefleros però chi non 
haveffe ancora quefto grado di per- 
fezione ; è dovere: chie fiv sforzi 
per confeguirlo armandofi di p2» 
zienza; c di mortificazione per fope. 


portare & aggradire le correzioni, 
con adempiere gl'Avvifi , e peni- 
tenze , che gli foffero impofte per 
le fue colpe ; perla falute dell’ Ani» 
ma fua.;:che altrimenti ci andereb= 
be la Vita eterna; fecondo quel det- 
to : qui ‘increpationes odit morie= 
.tur chi odia le riprenfioni mori- 


rà, ò pure quell'altro:: qui abjis Prove.s. 


civdifciplinam:;defpicit animamfuam: 
chi) :difprezza l’ammonizioni ; dia 
fprezza' ta. propria Anima, ‘nè fi cu. 
ra:d’effa;.come.fe nonfofle fua , 
Si colmerà de’ Vizii, come firiern= 
piede’ Tardi la terra quando non 
fi coltiva : così replica lo Spirito 
Santo: qui ddit correétionem Veflie 
gium: ch peccatoris è và per la Ag 
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s70  Avvifo:Quarantefimoterzo. G. L 
da di ‘perdizione chi: rifiuta: d'effer dano, e rivoltanfi controquelliziche ,. 
Corretto. f'acquifta uta parénré di zelaronortior bene ivi cin iena * 
prefcito 3 non volendoriceverecon| Per tanto habbiamo quefto Cone. 
umiltà quello ;. che fe ‘gl’avvifa per| figlio dal Savio» moli arguere He C.9: n.8 
fuo. bene‘; refta abbandonaro”come riforemi, ne oderit ste ji argue: fa» 
«incurabile nel fuo. imale , & ogni|prenrem, & diliget. fe:non ti met- 
giorno. anderà' fempre più: peggio-|cere) è: riprendere il: cattivo. .à fi- 
rando. ‘fin «che: non. :précipitivin|ne:che. non todi, emenda. il,$a- 
modo ‘;'che più. non: pofla':rimet-|vio:) e ttamerà . Quello: fi volta 
À f'cortro! dî re!s: queto: ri-refterà obli- 
‘gato !z;quello riceverà la correzio» 
ne per.una grave oftefa,,etirifpone 
derà con {nperbia: , e s'inviperirà 
‘contro: di te y:quefto ti fentirà con: 
fommiffione + e.ti0ringrazierà com 
tutro. l'affetto è. Qcche. terra: buo» 
‘na, che muove li buoni è gittar- 
li. la.fua femenza: ? rendendola cen-. 
tuplicata.5 mà: che -térra cattiva fo- 
no li: perverfi ,, che non vuole effer: 
mortificata , e. fa-fuggir sla voglia: 
di feminarla', mentre: non'sà' reti. 
‘dere chie Catdi, efpine eli stindus 
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terfi È, i €. dh i) i 
Ma ‘chiriceve con: umiltà la:cor=: 
teziorie non pafferà giorno: , che 
non s'emendi di ‘qualche. fua ‘col- 
pa, e s'avvanzerà fempre nel cami- 
no. della fantità: fîn:;, che ‘arrivi: al. 
colmo, della Perfezione,. e fi fà'co- 
nofcere per eletto. da Dio.,.ficcome 
quell* altro: da: Prefcito: ». Dicendo: 
del primo -l’Ecclefiaftico»: vir pru> 
( dens:, & difciplinarus: non murmu- 
Cio vabit, correptus'y & infcins non ho- 
norabitur.. Dice delfecondo=scioè 
l'Uomo: Prudénte:, e. ben accoftu- I 
mato non mormorerà , quando fa- | (tria di gittarli buona femenza è 

rà riprefo,, mà l’ignoranté,' e mal'|| Plinio porta una. buona: fimili- 

accofiumato perde l'onore 5: quello |tudine per efprimere quefto penfie- 

sè quanto: guadagna: quefto: nonre, dice,; clie ti frutti chiamati ,. 

frima-quanto. perde vs» se. |malum Perficum. cioè.le Perfiche., &: 
Onde dice Ugone Gardinale:;:che | i Pomi:Cotogni fono generalmente Lf 

In Go .come:la buona rerramigliora.lafe-|falutiferir., e buoni ancor; per gl' 

menza: ;.ieiricevendo» cattivo: frus |infermi:; però-fi: danno. certe ter- 

: mento:lo.rende'buono ;. cosìla'cat=|re: di così mala: qualità , che fe: 
tivaiimuta.ili buono: in cattivo ;. e.jfi. piantano in quelle: divengoho:no+ 
molte volte rende fegala ;;iavena ., |civi.non meno agl'infermi, che: 2° 
ed‘anche triboli: inccambio:dì gra-|fani : così foggiunge:ttrovanfi Uo- 
no. così feguenelitAnimezlé buo-|mini!di sì perverfo. naturale. ;.che 
nè ricevendo»la correzione: produ=|con' effere. la:correzione- cofà fanta ,. 
cono. fruttid’opere fante, che edifi- | lodevole:,, come medicinale: all’ 


| 

É e j i . ns ° Papale. ® 
| cano chiunque le!confidera; pèrchè:| Anime inferme yin tali Soggetti fa= 
i foffrono:.con umiltà;'e filenzio , e | no: di gran: danno; perché conefle 
s'approfittano con l’emenda 5: chi è | peggiorano s'avventano: come Vi- 


pere»contro: chili: riprende; famo. 
‘della*Triaca-Veleno;, e quèfti.fi per- 
dono»; ove quelli fi falvano .. 


cattivo tifponde con cattivetermi- 
ni, è che»pungono,; ingiuriano),. € 
fanno! peggio ;. perchè non s'emen= 
. San 


< 












rali molto al naturale quanto paf- 
| fa; effléndo-correttisziin quefti tali 


avati dalla propria f{u- 
LS ee, depravati dalla prop: 


‘perbia , dicendo = Deprebenfus in 
ua pravitate, cùm) corrigitur scira- 
| fcitur, &xioquifibiredarzuentem pro- 
hibet » vuol dire : fe vengono colti 
infragante delitto; che nonpoflano 


| negarlo ;v fe rie fono riprefi» fi {de-- 


‘gnano 4 es inviperifcono ‘contro 
quelli, che li avvifano : gridano 4 


vociferano:; gliromporno il difcor=: 
fo fe gli rivoltanocontro'e danno 
in'talisvefcandefcenze; come fe gl’ ha- 


| veffero fillettato ‘il Cuore. ‘E non: 
foloquefto; ma;:come fi diffe nell’ 
| Avvifo paffato 4 eflendo corretti 


d'una ‘colpa, n’inventano cento con- 


‘tro:quelli., che/glielravvifarono ; 


e 
. 


gine: : fe io hò fatto quelto ; voi fa= 
cefte quell’, e quell’ altro; fpiegan- 
‘prov.  dOmancamenti di più rilievo. <4ce- 


| aynao. gum în nitro ; dice il Savio, qui 
fpandete aceto fopra.il falnitro; fe 


vi fin'agl' occhi 3 così vi feguirà 
correggendo un cuordi mal’indole, 
conclude San Gregorio, che. dital 
maniera. s’efafpera , che fe vi di- 
| chiara inimico capitale 5 
I vbi»hà.fempre lalingua in filo vi 
calunnia , ene dirà fempre male, 
San Pacianovuole, che fia l’ifteffo 


In Pata» 
nes. ad 


‘penits 


teri a rivoltar’ \il letame. più, 
che fi rivolta, più puzza; & amor- 
ba li circonffanti.:. fono quefti «ta. 
li \pieni.d'ogni;:Vizio, , toccateli 


in uno.efalanorin.itutti.; Gi In-| 


fettano ‘chi: pretende purificarli con 


D) 





is. \Déella.J:M: Terefa di Giesù: 


| i 


benche foffe l’ifteilo. Superiore e. 
lo difonorano: con tutta.sfacciatag= 






cantat carmina :cordi peffimo,: cioè: 


volete vederlo ftrepitare) e. faltar=. 


contro | 


correggere un petverfo, che met- 
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‘SanGregorio dipingene-fuoîMo-.{le;loro peffilenziali efalazioni . 


Da tutto. quefto.doyerefti rifol= 
iverti d ricevere .con. umiltà. efte= 
riore, & interna 4 € ‘con. tutta .la 
gratitudine ‘gl Avvifi ., ‘e .correzio. 
j Di, ‘che ti,vengano fatte come una 
falubre medicina, :dell’Anima tua, 
ftimandole affai più di quanti elo- 
gii ti poffano.fare quelli, cht'adu- 
lano, perchè cidice lo Spirito San= 
to: melius ef a fapiente ‘corripi ,, 
quim «Stulrorum-.-adulatione «decipi = 
è meglio affai;effere riprefo da un 
favio., ‘che lodato «da, un.ftolto 
Conofci‘quefta. verità. ricevi vo- 
lontieri ‘ogni riprenfione. ,'moftrati 
grato fempre-à chi riprende 5 «da 
lui riporti l’onor d'una Vita aggiu- 
ftata in quefto Mondo , e per lui 
confeguirai la gloria dell’ ‘eterna 
fenti come bene:infegnarquefta Dot- 

trina San,:Bafilio,, così: dice * ‘effet 
indecorum, fi-cum qui adverfa. cor. eg-futi» 
poris valetudine laborant .,; iis ufque 5: 
adeò magnam ‘medicis fuis fidem ha= 
beant.., vut eflo ipfos fecent. ,. efto 
urants cho -amariffimis.-dando imedi= 
camentis -;medeantur, nibilominus ta- 

men inter benemeritos. de fe illosnu= 
merent.z nos non itidem quogue ad= 
verfus.animarum noStrarum’medicos, 
quandocumque durîore imponendano. 

bis recaliqua.,, falutem nobis effi 
ciuuty.fuerimus animati +-fe gl’in- 
fermi nel Corpo.cercano li Medici, . 

e. ricevono dalle loro mani.ton mol 
ta-gratitudine le bevande amare per 
rimetterfi infalute «dobbiamo mag» 
giormente ‘aggradire le acide ri- 
prenfioni , che.ci vengonofatte per 
lafalute dell’ Anima, e cercar chi 
reine:facci la carità :. 6422 his-cOM= Ia prov. 
verfare squi. te ‘corrigant.: quello 
‘pureici configlia..l’ifteflo Seneca : 
cioè, 


Eccl.c'v. 
‘No be 





n Ars 


foce 


Ped.c.9 


Fo. al feno <a 
® 34 dre ci perfuade Quelta verità con 
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s72  Avvifo Quarantefimoterzo. I. I,ell 
rium peccatum.: e vuol dire inno: 
ftro linguaggio : oh com'è bene... 
che, chi è riprefo , moftri la {ua 
emenda, con manifeftarla facendo» 
ne penicenza, perche in queftomo= 
do:ftarà fempre full’ Avvifo. di non 
più peccare. E per quefto diffein 
altto:luogo : verba fapientium. ficut 
fimuli, <& quafi clavi in altumde= 
fixi : che le parole del Savio. fono 
come chiodi fiffati in alto, e come 
fproni, perchè tengono fiffi lipec- 
catori, che più non cadano:ne’ Vi» 
zii commeffi; (e rifcuotono: come 
fproni:li negligenti a: caminar con 
fervore nel-fervizio di Dio. 


cioè , ché cerchiamo’ di converfar 
‘yolontieri co quelli; che riprenden- 
docizelano il noftro bene + 

San Francefco Borgia noftro Pa. 


















sì bell'argumento ::fe voi , dice 
egli, fieté grati a chi v'avvifa, che 
havete il mantello ò pofto allaro-. 
verfcia , ò imbrattato di fango , 
che portate il cappello coperto di 
polvere, e procurate fubito:d'emen. 
dare il Difetto : perchè non fi do- 
véeranno molto più ringraziare quel- 
li, che ci avvifano' delli‘ Difetti, 
ché fporcano l'Avima noftra ‘, ef- 
fendo ‘ella fempre fotto gl’ occhi di 
Dio, e di tutta la {ua Corte; per 
fubito depurarlà , nè'fi vegga così 
fuccida innanzi quei Corteggiani sì 
hobilp ‘lisb. sitolo al ingiuusino 

Il buon” Amico deve effere il:no- 
firo fpecchio + ‘e«che prudenza fa- 
rebbe ; che Giuftizia, dice ‘Cle- 


mente Aleffandrino , prendetfela. 


contro dello fpecchio', perchè.ti'no- 
ta, et'avvifa delle tue deformità ? 
nè per 'tomperlo ., nè per nafcon- 
derlò; oper ‘anche intaccarlo; tù 
farai meglio di quel; che fei, an- 
2î peogiorerai afflai più, moltipli- 
cando colpe fopra colpe , peccati 
fopra peccati. Taci dunque, afcol. 
ta con umiltà ; fopporta con pa- 
zienza $ bevi la medicina con gu. 
fto; che tanto ci viole per rifanar 


l'Anima-tia *: Così facendo prove= | 


rai la Divina affiftenza’; t'accre- 
fcerà grazie fopra grazie j e quella 
riprenfione ti fervirà di prefervati- 
vo, che non caderaî in peccati, 
come bene n'avvette l’ifteffo Spirito 


Santo'con Quefte ‘parole : quam bo» 
Ecc. e. Rum et ‘correptum manifefare pani. 
20. n. 4 gentiam , fic ‘enim effugies volunta. 





Quetti due frutti devono produr' 


in noi le correzioni 5. aftenerfi da' 


Vizii, emendandofi de’ paffati 4 &, 
infervorarfi snella. Virtù., cavando 
forza dall’ havuta riprenfione periri» 
fvegliarfi ad \operar. gran .cofè. in 
profitto dell'Anima : facendo: que= 
fto ‘proverai il beneficio; ‘che ti fee 
ce quello, che ti tiprefe; e glifa= 
rai fempre grato:; pregherai Dio 
per lui., pet efferti»ftato il più gran 
benefattore ; ‘che poteffi havere nel 
Mondo. Offerva adeffo quefta Dot 
trina ‘in‘vpratica ; come. anche il 
(uo. gran frutto nell’ Iltorie , che 
feguono . 


gi D | 
Confermafi: quefta. Dottrina com 
| alcuni efemptii. 


Atra.San Doroteo ; che furo» 


no in un Monaftero due Re+ 
ligiofi ;- l'uno molto offequiofo, e 


Eccl. ce 
12. netto 


per iquefto :molto gradito da’ fuoi 
Superiori; e da tutt'il Convento 3 
l'altro non’inferiore à quefto ;.pe- 
rò molto ritirato, € poco pronto 
In 
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îh fervire,, così non sì! ben vifto da’ 
Superiori: .came.l’opere fonla pro- 
va'dell’amore, il'primo era .fpelfo 
regalato da° Prelati;, ufandofcon ef+ 
fo ogn’ indulgenza , il fecondo per 
lo contrario fempre ichiamato. in 
colpa, fempre riprefo ; e peniten» 
ziato con tutto il‘rigori della leg- 
ge, nè v'era per lui remiffione;s tut. 
to fopportava come buonReligiofo 
con ogni pazienza . Morirtono am» 
bedue in pochi giorhi: 3: Il Primo 
apparve” al fuo. Prelato -in mezzo 
‘alle fiamme) chiedendogli preghie.- 
te, mentre pativa ‘atrociffimi tor- 
menti per i ricevuti regali, e-l'in- 
dulgenze da lui ufategli, perle qua- 
li viffe con poco fervore, e cadette 


«in molte colpe :: gli dimandò ;. che 


forte haveffle havuto.il Compagno? 
rifpofe i fubito volò al Cielo; ove 
gode molta gloria, perchè foppor- 
tò con pazienza le fue riprenfioni, 
& efequì le penitenze impofteli ; per 
le quali purgava le fue-colpe j &in 
quefto modo nè menotoccò il Pur- 
gatorio. 

Se diamo: fede .à quelto efempio 
come lo merita la fartità del {uo 
Autore; quefto folo bafta per farci 
conofcere quanto vale la correzio. 
ne, e quanto dobbiamo ftimarla 
nel riceverla; come!pazientemente 
foffrirla.,).& aggradirla da chi fifia, 
che cela faccia. Offervi ciafchedu- 
no il gran pregiudicio;, che fecero 
quei Prelati in effere cotanto indul- 
genti alprimo, nontrattandolo con 
quel rigor d’offervanza; che dove- 
vano, e non riprendendo, nè peni- 
tenziandolo delle.fue trafcuraggini in 
quefta Vita, perchè fe le portaffe 
à purgare nell'altra s quanto. gio- 
varono.al fecondo col rigoré, che 
«Avvifi Spir. Parte IT 
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gli:ufarono in correggerlo 5 M8 
tificarlo, e .punirlo, .fe con quefto 
viffe più offervante,.e ; nell’ ademe 
pire quelle penitenze:, purgò Ie fue 
colpe , guadagnò sì gran glorià., 
alla quale fi portò fenza provarle 
pene. del Purgatorio : feguirebbe 
così d'ogni altro, fe ammonito por- 
taffe la ‘riprenfione con pazienza , 
come patirà gran tormento , quan- 
do non voglia effere corretto , ò. fi 
trafcurino le fue colpe da’ Superiori, 
come feguì del primo. 

‘ D'un Canonico Regolare di P2- 
rigi infigne di Virtù , & inLet- 
tere. , chiamato perciò. da tutti il 
fecondo Agoftino , fcrive Tomafo 
di Cantiprato che fe bene era di Io- 
devoli, e fanti coftumi, inuna co- 
fa mancava, riceveva malamente, 
e con poca raffegnazione le corre- 
zioni così publiche , come private 
de’ fuoi Superiori fcufandofi con ri- 
fentimento;, e moftrandofene offe= 


fo. Morì quefto Canonico: appar- 


ve, ad un fuo amico , ficcome gli 
promife in tempo di morte : mà 
gli comparve molto affannato , e 
come chi foffre mortale. agonia 
l'amico gli dimandò del fuo ftato: 
rifpofe. : m'è toccata buona forte, 
e mi vanbenele mie faccende , per- 
chè fono in iftrada per l'eterna glo- 
ria, una fola cofa me. la ritarda., 
Pai la quale patifco incomprenfi= 
ili pene, & è quefta l’impazien- 
za, che fempre hebbi in fopporta- 
re le correzioni de’ mici Prelati, il 
mal’ animo con che facevo Ie pe= 
gitenze, che m’imponevano: peril- 
che noftro Signore me le hà im- 
pofte quì così fiere, che, prima 
d’entrar nel Purgatorio ; fui con- 
fignato, alli Demonii, che mi tor= 
Ceocc Men 


De a0i6 








| 374 Aovifo Quarantefimoterzo. DIL 
mentaffero , non ne reftò pur'uno | Defonto, e lo ringraziaffe dî quele 
nell’ Inferno ; tutti vennero contro di|la:correzione ricevuta . Così fece* 
me; e mi flagellarono terribilmen- | fubito fe li tranquillarono.i dolori, 
te,, ora grandemente peno per que- ritornò la faccia, comeprimas li 
ito, prega Dio per me, & impara Monaci attoniti del fucceffo impa- 
sù le mie fpalle, che più non pof- | rarono da lui à ricevere con umil- 
fo trattenermi , e fparve . Reftò | tà le riprenfioni; & ad efferne gra> 
l'amico confolato per la ‘ricevuta |ti a' Superiori, che Ii correggono, 
nuova, che ftava tra’ predeftinati, nè ‘mai haver' ardimento.di voltarfi 
mi molto afflitto per quelle petie, | contro loro. VI, 
che pativa, & ammaeftrato è fop- Non' finì in quefto cosìvantico 
portare le riprenfioni , e penitenza efempio il zelo, che confervano-li 
patientemente , e conumiltà”. Defonti di ‘riprendere li vivi, {0- 
Nel Monaftero della Cava ; che | no ancor ufciti a' noftri tempi ad 
fà verfo Napoli fondato da ‘San efercitare queft' opera di carità‘, 
Pietro Abbare in gran Religione, & | come feguì' nel Monaftero di Ma- 


Sur. 8. aio » ; 
ur-®- ‘offervànza , fcrive il Surio, che v'era lagone fondato dalla noftra Santa» 


mar. _ln 
vie.S Per un Religiofo rilafsato, il quale lAb- | Stava una Religiofa fuori di Cel- 
la-rifoluta di far un'azione molto 






















Abb. Ca-. i 
sen ’bate fuo foleva riprendere per le 


colpe, che commetteva: morì que- 
fto Abbate, e paffando quel Mo- 
naco verfo la di lui fepoltura , fe 
gli voltò contro, e gli fputò fopra 
con ftrapazzo ricordandofi delle cor- 
“rezioni, e penitenze ricevute da lui. 
‘Il buon’ Abbate però così Defonto 
“come era continuò il fuo antico 
‘’coftume , come quando eta vivo, 
e così fubito caftigò ilfuddito rafre- 
nandolo dal fuo ardimento, e per- 
‘chè non havefle à fodisfar quella 
‘colpa nel Purgatorio , gliene diede 
“la pena in queta Vita : fubito fe 
li torcette Ja bocca , fe gl’ ingrof- 
“farono i labri , e gonfiò tutta la 
faccia, e reftò sì deformemente tra- 
vifato, che divenne non folo fpa- 
ventofo alla vifta , mà fopportava 
‘infoffribili dolori : fi portò pian- 
gendo a’ piedi del nuovo Abbate, 
diffe la (ua Colpa, gliene diman- 
dò la penitenza : lo confolò l'Ab- 
bate, mà l'inviò al medefimo fe- 
polcro à chiederne il perdono dal 


dio t'ha perdonato quefta colpa 


dal riceverein bene lé correzioni. 


ufcì 





Al Fratello Frà Bartolomeo del- 
la Croce dell’ilteffo Ordine nel Con- n. 568 
vento della Pegnuela fucceffe , che 
lavorando con altri Religiofi gl’ 


Cron. de 
Car.icalz | 
pil.z@ 
c»13. n6.| 


oppofta al fuo ftato;e, quando an- 
dava per adempirla ; gl'apparve 
un' altra Religiofa: già Defonta nel 
medefimo Monaftero ; e prenden- 
dola per la “mano la ‘condufle ‘îu 
Cella , ove feveramente la riprefe 
di quella intenzione’, che haveva; 
la viva divenne quafi morta. mà 
la Defonta non celsò dalla {ua efor- 
tazione : ripigliò fiato la viva , e 
libertà de’ fuoi  fenfî; riconobbe il 
fuo peccato, e lo pianfe con mol. 
te lagrime, e diffe? Signore , Pec. 
cai : allora la Defonta;: come un 
altro Profeta Natan, rifpofe , Id- 


e'fparve. Reftò la Religiofa al pa- 
ri pentita ; «che confolata, e con 
nuovo fervore di fervire fempre più 
à Dio, frutto folito ; che fi cava 


ibi. 13 


elcoif 
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tfci.una fola parola tanto fotto vo- 


° ces che appena fù ifentita: dal {uo 


vicino; la notò il Zelacore , e la 
fera fi fece Capitolo di quefto : 
proftrarofi il Fratello fù [dal Pre- 
lato feveramente. riprefo,efageran- 
do al fommo quella ‘colpa come 
inaudita in quell’ offervantiffima fa- 
miglia, gli diede .in' penitenza; che 
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gli aprì li tefori delle {ue grazie , e 
elieli communicò con molta libe= 
ralità : alzò I'Animà fua ad und 


i altiffima contemplazione , per la 
‘quale quella con dolcezza ineffabi= 
.le, con lagrime di giubilo , fi dî» 


ftillava in fentimenti di divozione: 
‘e tutta la fommerfe in un mardi ce- 
leftiali delizie ,jhaverebbe voluto 


andaffe fenza' habito per trè'.gior< {quella mortificazione , e penitenza 


ni, ‘e che in effi trè giorni dovef- 
fe ftare nell’ifteffo Inogo, ove ha= 
‘vea comeffo il' mancamento diman- 
dando perdono à: Dio , &-à tutti 
lî‘Religiof? ; è 'Secolari:, che ivi 
paffaflero, ‘acciò: pregaflero per lui, 
perchè era ‘tràfpreffore delfacro fi- 
lenzio della ‘fua- Religione : eltre 
quefto, che‘‘non mangiaffeche un 
tozzo di° Pafle ‘di quelli ‘avvanzati 
dalla' communità', mà che prima 
fi ftropicciaffe detto Pane in ter- 
ra. ‘Ricevette quel Benedetto: Fra- 
tello quiefta Penitenza con fomima 


umiltà ;-e modeftia, e con nonpo« 


ca confolazione dell’ Anima  fua 
fervendofi di quefta oecafione in- 
viatali da Dio per patire «quel po- 
co per fuo amore ; è per piada- 
gnarfi il Cielo: 3: Sua Divina Mae- 
ftà gli pagò in contanti’ la- ftra pa- 
zienza con premio: molto'ecceden= 
se ., perchè in quelli trè giorni 





(per tutto il. tempo di {ua Vita :fep- 
‘peivî per Divina rivelazione il gior» 


no, e l'ora della fua morte, che fe- 
guì dopò nonpiù diquarantà hore, 


«fentì mufici concenti d' Angeli; che 
ifcefero ad incontrarlo , e vifitato 
‘per ultimo dall’ifteffa Sereniffima 


Imperatrice del Cielo, fe ne volò 
feco alla gloria eterna. La paziene 
za di sì buon Religiofo in sì grave 
cotrezione fù sì ben premiata da 


‘Dio ; e fimile. può fperare chi fi 


rifolverà d’ imitarlo. perfettamente 


|fottomettendofi a’ Superiori , epre= 


gando per loro, quando fi vedràri« 
prefo, e mortificato da loro + oltre 


‘che in quefto s'adempie la legge dî 


Crifto ; chefecicomanda di prega» 
re per chi ciperfegnitaj eci calun= 
nia, maggiormente vuole, che fi face 
ciperchic'avvifa, e penitenzia per 


le noftre colpe ; che cori quefto ci 


aflicurano-la-ftrada per il Cielo. 


Ucecc AVVI 
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- Nom riprender giammai alcuno fenza difcrezione , “ | 





umilià, e propria confupone." 


‘teonvenienti 5 Raro, fono. parole di 
Sant» Agoftino » & magna. neceffita- La dell 
te-objurgationes  adhibende funt:razmin 
re; ev neceffarie ,» &npin:tempo pop» | 
portuno: hanno: da .effere»le, corre» 
zioni perche «profittino.;, e, canfino 
la fanità dell’infermo , comé.medi» 
come PI eri 
cine -falutevoli..,. perchè fe.1h Men 
dico-volefe curare L'ammalato è for= 
za:\di medicamenti... applicandone 
iuno.dopo l'altro, e. dopo quelto un 
‘altro fenza; dar .temposa che operi 
il primo,.ammazzerà, hinfermo,. 
ove fanta; e pridentémente la no: |Non confifte quelt? Arte nella. mol 
fra» Celeffe Maeftra primieramènte: | titudine; der remedii., mà.di. faperne 
ricorda cche fempreole parolewen= | eleggere quelli. folo, che: fon--à pros 
gano dette con fentimento d'timils pofito., pochi, buoni,,& «applicati 
tà» e propria confufione:; .cOno- à fuo.tenipo * devefi .ufare, l'iteflo 
fcendofi il Zelatore per quelfragile | artificio» nella cura.dell Anime, nom 
ancor-Ini;'ch'ès:e.d’havere ifisè| in devono moltiplicare le medicine 
mancamenti degni di più: catigo=| amare» delle penitenzea € COLFEZIO= 
ch’afpetti poi; che.li;-paffi.la: co- nixapplicandone,una lamattina; l’al- 
lera, e quello fdegno'; checoneepì | tra. la fera;z e tutte fuor..di:tem- 
in sè per la. colpa detReo cafitro il | pos ò.tutte.à.tutt.i.tempi, fi cfa= 
medefimo Reo : in'quefto:.modo | fpererà ilfuddito , &.altererà.lo fpix 
non pafferà i termini della difcre-|rito del riprefo : poco, e buono, 
zione , le fue correzioni faranno | manipolato da buon defiderio gover- 
frutto , nè pregiudicherà sè fteffo + ‘nando col polfo dell’ infermo » 
Circa il primo infegna S. Agofti-|confiderando le fue forze, la difpo- 
fizione del fuofpirito , & applicarli 


mid I 


$. PRIMO: 


- md ' Cciò chi è ripreforiceva la 
À correzione come'deve, cons 
dl viene; che il Correttore. of- 
fervi ‘di: farla con.modo , perché 
mancando in quefto ; di purerecce- 
dendo' obliga'à mancare: ne* fuoi 
dovèri;:& è dare ‘in qualche eccef- 
fo quello‘, che vien'corretto:; farà 
danno “2 sè.; & 21 fuo!proffimo..: 
mà gioverà ad ambedue oflervan: 
«doti quefto:,& il feguente Avvifo; 













no, che le riprenfionrfi devono fa-| 
re moderate , e che il riprefo co- 
nofca d’haverglielo obligato,men-| 
tre il Superiore gliela fà come for-| 
zato dalla legge, e non per mal'ani-| 
mo , non potendo diffimular la col. 
pa per non dar luogo ad altri in- 





quelle penitenze , che giovino , e non 


ammazzino , perché mancandofi 
in quefto morirà il noftro Fratello, 
e la colpa farà dell’indifcrezione 
del Medico, che nonftette fu lere- 


gole della carità. 
Sopra 
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Sopraquelle parole di San Paolo | tè tenteris : quando riprenderai ale 
fcritte a° Galaciani, che fono: Fi- | cutto fia-con manfuetudine, metten- 
È liolî mei, quos iterum partario: Fi- | doti la mano alpetto, e confideran- 
gliolini miei, che torno à'partorir- | do te medefimo, perchè non cafchi 
Î vi in Crifto , ‘dice San Giovanni | nella medefima colpa; e perché ri- 
i Grifoltomo: Parcit'illis Paulus , nec | prendendo colpe non commetta tù 
È vult vulnera valneribus addere: San! più colpe di quelle che riprendi nel 
Paolo gli chiama piccioli figlioli | tuo Proffimo, Confidera, che fe il 
compatendo li loro peccati, non vo- | tuo Fratello fù fragile in peccare ; 
lerido replicarle penitenze, nè mo-|lo feitàù pure, cafcò egli, e tù non 
ftrarfi con effi fempre rigorofo col|cafchi ancora? quello falli, mà che 
coinando; e col'baftone', aggiun-| falli ancor tù non commetti ? dun- 
gendo-piaghe fopra piaghe . Non|que meriti d’effere riprefo non men 
effendo azione degna de’ Prelati; e|tù, che quello ; e meriti d’effere 
fubito‘portail Santo Dottore la pa- | penitenziato al pari di:lui . Umi- 
rità del Medico feguata di (opra ,| liati dunque innanzi à Dio, veden= 
| dicendo ,'che fiecome i Medici non{ do quanto ti fopporta, ecome difs >> 
curano le lunghe infermità 4 forza | fimula le colpe tue } nè ti caftiga, 
di continui rimedii:; mà folo di| fecondo , che meriti . Son certo, i 
quando inquando, & offervando li|clie fe vai al Capitolo armato con d 
| punti della. Luna; e Ja ftagione più | quefta meditazione , cheparlerzi 
| propria: Così San Paolo non fempre | con voce baffla, non haverai brac- 
fi ferve dell’ autorità fua, nè del| cio per fcaticar la difciplina fopra 
rigore ; mà deponendo la verga ,| del tuoFratelto, fi modererà il tuo 
ufa della piacevolezza, perchè non|zelo, perchè conofcerai, chemeri- 
s'inafprifcanoli fudditi , efiallonta-|ti tù più rigore di luis ‘con quefto 
nino, ‘e così fdegnati dall’impor-| participerai del merita in quella cor- 
tune correzioni lafcino d'operarquel|rezione, che farai, e l'altrui colpe 
di buono: che haverebbero fatto | fi convertiranno in tuo profitto . 
fotto altra regola di Governo: que-| | Tutta queta Dottrina è del Glo- 
i fto dunque devono imitare li Preta-| riofo Sant Agoftino, che parlando 
ti: non fubito' precipitar nelle: Peni- | sù quefto punto dice: nunguam ali- pe ba 
ténze , darle quelmeno,,: che (fi può! ser peccati objurgandi fufcipiendum eft 
con difcrezione , e prudenza 5 perchè | negotium ;nifi. cum internis interro= 
giovino ; ‘e nonpregiudichino, gationibus:confcientiam: noftram ali= 
| ) quando»rnobis coram: Deo refponderi= 
Comumiltà 3-€ confufione) mus-diteftione nos facere: nonchab: 

gui pro pria & biamoda metterci mai à correggere 
S, IL 


le colpe idegl’altri: ,fenza prima 

i metterfi la mano nel noftro petto, 
Econdariamente:s'hà da ripren- 
LD. dere (con umiltà; e propria 


&ad'efaminare la» noftra confcienza , 

mirando minutamente le colpe no» 
Gbifupra« confufione: eome pure avvifa. San 
*" Paolo : confiderans te ipfum, ne & 
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fire, ponderando, che in riprendere 
gl’altri, arruotiamoil coltello:con» 
to 
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perciò nel medefimo delitto. rivocò 9 
*la.fentenza per snon. condennar sè | 
fteffos non hà.bocca per fentenziar | 
altri chi vien accufato dalla propria I 
confcienzadell’ ifteffa colpa: Taccia, i 
& ori quel Superiore mirando sè ftef= 
fofempre, che haverà da riprendere 
itfuo fuddito, che così adambedue 
gioverà la correzione, e la Penitenza», 









trodinoi fteffi, e così prima ripren- 
der noi; cheil noftro Fratello , tro- | 
vando d’haver commeffo. ò fimili., 
Ò maggiori peccati » 

Volta per tanto gl’occhi contro 
te:fteffo; ce fetrovi fuoco, che in- 
cendia la tua Cafa, procura prima. 
fpegnere il tuo , che quello degl* 
altri s coltiva prima la. tua Vigna; 
dopo lavorerai quella del tuo vici 

L. de Ord0 & Perchè, comebenlo dice Sant 
* Ambrofio, malamente coltiverà. gl’ 
altri; chi non sà coltivare sè fteffo; 
nonpotrà:cavare la feftuca dagl' oc- 

chi altrui; chi non vede il Trave 

si foec.so, Attraverfato» ne” fuoi , e Sant Ago. 
In fer Do ftino conclude così © Ile juStus re 
monte. prebenfor eft, qui non habet quid in 
illo reprehendatur. Quello può giu- 
ftamente riprendere 1a Vita degl 

altri, che non hà in sè cofa alcuna 

degna di riprenfione. , deve effere 
irreprenfibile in sè, chi vuol ripren- 

dére il fino: Proffimo : mà quando: 
efàminando :la. noftra -cofcienza la 


troviamo” macchiata ; tacciafi .,.| 


s'ammutifca; & in cambio: di cor- 
regger gl’ altri, riprendiamo: noi 


fteffi, piangendo, elagrimando per. 


le noftre colpe , con quefto-tacita- 
mente. riprenderemo- li noftri Fra- 
telli.; e gl'inviteremo: à piangere. ,. 
perchè: non più parlano» le parole , 
che l'opere; nè v'è correzione. più 
efficace , che l'efempiovalle Virtù 
oppofte, quefta è una fpecie di-cor- 
rezione, che tutti puonno:praticare, 
benche non foflero: Superiori. con 


molto avvantaggio proprio, e fen=. 


zar aggravar alcuno. 

Quando:Giuda condannò: Tamar 
per l’Adulterio commeffo: ; quefta 
gli mandò le gioje ricevute. dalla di 
lui mano ;..e vedendofi: incolpato 






















Effendo Provinciale. del Brafile il 
Santo Padre Giufeppe d'Ancera fen= 
tè direda uno de noftri,, che. mai il Vit 
Superiore havea da lafciar colpa.» 
ché vedeffe ne’ fuoi fudditi , fenza 
correggerla publica; ò fecretamen- 


P. Bern | 


in cis 


‘te, perchè più non fi. commetteffe # 


non gli parve buona quefta, Dottri- 
na ,. e perciò la: moderò dicendo £ 
non fi deve nè meno dare. alcua, di» 
fetto.ne' {udditi; che non debba. if 
Superiore piangerlo due, ;e;trevol= . 


te innanzi à Dioy avanti: d'avvifar= 
ilo. e correggerlo, la. prima pregan=. 
‘do per quello, la feconda; facendone: 


egli fteffo la penitenza, acciò Iddio» 
gliperdoni, la terza perchè gli dia 
grazia, che riefca fruttuofa la. fua 
COrrezione è. ir 

Quefto. è lodevole documento, e | 
conforme allo fpirito di Crifto, che | 
fece Penitenza de’ noftri peccati, 
tante volte. li pianfe avanti. l'Eterno» 
fuo: Padre chiedendogli: , e fuppli- 
candolo che perdonaffe è N01 ;. e per» 
feverò. fin’ al punto-della:fua morte». 
Si fcordò de’ fuoi dolori, mà non: 
fi {cordò: de’ peccati de*fuoi Craci- 
fiffori , non lafciò di piangerli, e: 


‘fupplicare per quelli: ,, intercedette: 


‘appreffo-del Padre, che ti perdonaf= 
fes prefe lui, come buona Madre. 
la medicina peri. figli infermi ;Ca* 
quali dava infieme il latte: di. quefta: .> 
si.cara. Dottrina è, josh 
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Quelta 
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Della S;M:Terefa:di Giesù 


+ Quelta finalmente è una Dottrina 
Rupenda, perchè l'habbiamo da sì 
buon Maeftro $ quefta deve. impa» 
rarfi e da' Superiori, e da’ fuddiri 
per emendare i fuoi Fratelli più con 
orazioni, lagrime, e peritenze , fa- 
cendole per i colpevoli, più tofto, 
che riprenderliconrigore di parole, 
& afpritravtamenti, che molte vol. 
te efafperano la piaga , e caufano 
difcordie trà gl’ ifteffi Fratelli. 
‘Sentafi per ‘ultima © inftruzione 
quella ; che habbiamo da San Mar. 
co Eremita nel libro; che compofe 
della legge fpirituale, ovedice que- 
fta memorabile fentenza : farins eh 
cum timore orare pro Proximo ,; quam 
eundem in omni opere redarguere » è 
meglio affai, e di più profitto pre- 
gar per i noftri Proffimi con umiltà, 
e timore, che Dio gli perdoni; e li 
dia grazia d'emendarfi, che ripren- 
derli in ogni occafione, & in qual- 
fivoglia colpa; che notifi in foro. 
Il primo perchè è ‘Carità ben ordi- 
nata. Il fecondoè ecceflo, che più 
di giovare , nuoce .' Dio coman- 
dava, che intutti li facrificii Gi po- 
neffe del fale:, perchè ogni Virtù 
‘deve condirfi, e ftagionarfi con la 
‘prudenza. Sale è la correzione, che 
cura la piaga, e preferva dalle col- 
‘pe, però ; ‘fe troppo è, inafprifce, 
«enon fana 3 e fe ‘poca; niente fà, 
Ea prudenza'affegna la dofa, cioè, 
‘che non fia tanta , che pregiudichi, 
‘nè sì poca; chenonfani, riprenden- 
‘do quando: conviene con la detta 
moderazione, e circonftanze, e con 
quelle; chè fi diranno.in appreflo. 
Vivendo’ Sant Anfelmo: nel fuo 
à vifitarlo Abbate 
del fio Monszftero da' tutti ftiimato 
per Salito: adogni modocon li fud- 
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diti fuorera molto rigido, <A s 
com’ era.pur feco , non perdonava 
lorò la. trafgreffione d'un minimo 
apice della Regolare offervanza s 
imponeva a’ delinquenti per qualfi» 
fia menomiffima colpa. graviffime 
penitenze « Stava il Santo Vefcovo 
informato di tutto; le grida de’ fud» 
diti aggravati penetrarono fin den» 
trò il fuo ritiro » fi lamentavano, 
che li voleva regolar tutti con fi 
dettami del fuo aufteriffimo fpirito 
perché foffero tutti Santi; come lui. 
Sant'Anfelmo difpofe: il difcorfo in 
modo, che lui fteffoentrafle in que» 
fta materia, egli difcoprì li fuoi 
fentimentis da sè fteflo gli manifeftò 
li fuoi principii; che teneva nel go» 
verno , come giudicava bene ufar 
ogni rigore , -& aufterità , perchè 
con effa fola credeva poterfi mante- 
nere nel primo fpirito la difciplina 
Religiofa : Tutto và bene: ditemi 
però , rifpofe il Santo Vefcovo, che 
frutto havete cavato fin ora da glie- 
fto modo di governo ? che profitto 
vedete ne’: voftri. Religiofi?-che af 
fetto vi portano li Giovani ? come 
la fentono i Vecchi è ‘c'è pace in 
Convento ? fi fentono querele ?. {o- 
no quieti, ò pur mal :fodiîsfatti li 
voftri Monaci? hanno-fame, e fete 
della perfezione '? fono ‘aderenti ‘al 
loro Prelato ? uniti in Carità trà 
di loro? attenti in tutti li efercizii 
pirituali? Confeffo., rifpofe T'Ab- 
bate; che c'è poco di quefto: cer- 
to, che c'hò pocabuona corrifpon- 
denza, mi ftanno lontani, non mai 
mi cercano, né vedo in effi un mi- 
nimo contrafegno d'affetto , non 
confidano in cos’ alcuna; emi fug- 
gono più, che poffano, fe non fofle 
il rigor, chetemono non operando 


effi, 
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effi; cheper il timore difficilmente perderebbero fe operaffero tionieon 
fi fottometterebbero al mio gover- Ji linitivi della Carità mà con Pal 












no , nè mi farebbero un'atto d'of- 
fequio:. Dunque, rifpofe il Santo , 
da quefto:conofcerete , che quefta 
non è buona Regola. Gli Uomini 
non fono beftie , ‘quefte vogliono 
effere regolate ‘colbaftone;: mà con 
la ragione fi governano li ragione=. 
voli ;  guadagnatéli la volontà: con 
beneficii , moftrategli amore; ufa- 
tegli piacevolezza, con quefte for- 
me fi manfuefanno ancorale fiere : 
crefcerà in effi Ia divozione, lo .fpi- 
rito , l'offervanza j ‘e tutto anderà 
bene , v'ameranno», e vi faranno 
oflequiofi» 

“In tal modo riprefe Sant Anfelmo 
quel fuo Abbate ; infegnandoli l’ar- 
te per governar li fuoi:figli : ag- 
giunge poi il Surio > che mentre 
Sant Anfelmo era Abbate diquefto 
medefimo Convento, vi fi trovava 
un Monaco Giovine nominato Of- 
berno , di grand'abilità; e vivace 
d’ingegno; però inquieto, elibero, 
poco offervante, & inimico dichia- 
rato del Santo, à forza di carezze, 
beneficii, e buoni tratti fe lo feppe 
sì ben guadagnare il Santo, che fe 
gli refe , e tutto fi pofe nelle fue 
mani, comeFiglio d’ubbidienza, e 
Sant* Anfelmò lo lavorò con sì {oa- 
ve efficacia, che in breve-divenne 
così Religiofo di fpirito fin è non 
effervi nel Monaftero un fuo pari 
nella mortificazione , & efemplari- 
tà, edificando tutti, e morì final. 
mente nelle fue mani con opinione 
di:Santità : In quefta maniera go- 
vernano li prudenti Superiori; que- 
fte fono Je medicine, che ufano per 
la cura de’ loro infermi , così gli 
caufano la falute dell'Anima , e la 


{prezze del rigore; sì aggraverebbe 
in quelli l’infermità ; ve fi perireb= 
bero ‘affatto. hi i 


6. III Men 


Altre buone Regole offtrvate da' Santi 


nel riprendere e- governare li 
fudditi è 


“TNa delle Regole più accertate, 
e profittevoli' per tutti co» 


sì Superiori. come fudditi offétva= 
te-da' Santi , ‘e perfone-fpirituali 
nel governo delle loro Cafeera l'efpé= 
rienza di.quello ; che ordinavano.;’ 
non comandando cofa; che non l’ha- 
veffero praticata prima , petilche 
andavano con tutta l’attenzione nel 
riprendere , e penitenziare , cono- 
fcevano per efperienza l’amarezze.;' 
che caufano ; ‘eche difficoltà vi fia 
in foffrirle . Chi per altro non le 
provò , nè meno sà quanto pefino: 
Medico, che non prova, ordina nè 


sì quant'amarezza porti la medici» 
nas quel caricare fulle fpalle degl 
altri riefce facile à chi mai portò 
pefo 3: che fe doveffe cadere fulle 
proprie fi porterebbe con più ri- 
guardo . 

Di Giulio Cefare fi fcrive , che 
mai diffe a' fuoi foldati ,. andate, 
mà diceva, andiamo ; fi metteva 
egli perilprimo, per effer il primo 
à fperimentare li pericoli; facendo 
da buon Superiore animava in quefto 
modo li fuoi, echi nor lo feguita, 
non accerterà mai nel governo. 
Ond’è che ogni Superiore deve fa- 
pere quanto pefailcarico; che pen- 
fa addoffare sù le fpalle de’ fudditi.s 
provi, la difciplina, il digiuno, che 

vuol” 











Della SM. Terefardi Giesù.. 
vuol’imponere agl’altri, com'egli 
faprebbe ‘accommodarfegli :' dica 
egli, prima di fulminare contro de' 
fuoi fudditi quelle invettive ; ove 
non articola parola, che non fia un 
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lafciarvi intatto.un fol palmo di tere 
ra. La feconda fù;quando in Ezechie» 
le comandò è quell’Uomo veftito di 
Lino ; che empiendofi le mani di 
fuoco lo {pargeffe fopra la Città 






ftrale ; che penetra il Cuore; fe fi 
fcoccaffero controdi luni, come po- 
| trebbe foffrirle:}) con quefte riflef- 
fioni oh come: meglio mitigherà la 
mano ie modererà la lingua per 
non dire:; ò fare più di quel, che 
convenga, elafcierà quel, che nòn 
conviene ?. chi fù più favio,.e più 
cafto:di Crifto? chi meglio Prelato 
dilui? E.pur effo, dice San Paolo 
‘ fifervì diquefto mezzo; volle pro- 
vare in sè quanto pefi l'obedire ; ele 
difficoltà ; che vi fono; Didicit ex 
his , que paRus:eSt, obedientiam : 
Da quello ;. che patì nella propria 
Perfona, imparò l’ubbidienza .. Ha- 
veva fcienza, e comprendeva tutte 
le fue difficoltà, però non havea la 
fcienza efperimentale,. e. volle pro- 
varne in sè quanto eran.di pefo, per 
infegnarva' Superiori, è. non coman- 
dar. cos’ alcuna fenza {perimentar 
quanto pefi per. accertare il gover- 
no ;, ‘perchè il miglior. Maeftro è 
quello, che hà portato più ftocca- 
te, & il meglio Superiore è quel- 
lo sche meglio hà. faputo ubbi- 
dire. 

Due. volte narra.la Sacra Scrittu- 
ra; .che Iddio. comandò, chie {i 
mettefle. è fuoco. la terra: la prima 
fù ,, quando ne. diede l'incombenza 
| ‘agli .Angioli contro Sodoma, ficco- 
f Gens: 19, . x 

n is. Mme, effi lo notificarono à Lot, educ 
de urbe bac ,. delebimus. enim locum 

iftum.:. partiti da.quefta Città , dob. 
biamo metterla tutt à fuoco: e. man- 
tennero la loro parola;; perchè piove- 

rono fuoco fopra tutta la Città, fenza 
vavvifi Spir, Parte IL 


U 


| Ad Heb. 
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Imple, manum tuam prunis IgNÎS. sCrona 
qua funt inter Cherubim ; co effuna <"°" 
des fuper Civitatem. Il Sacro Tefto 
dice , che fimilmente que’ Uomo 
ubbidi , come ubbidirono nell'al= 
tro paffo gl Angioli, mà non dice, 
che reftaffe incenerita nè la Città »- 
né li Cittadini: ebene: quefto fuo- 
co gittato .per .mano dell’ Uomo, 
non fù come quello degli Angioli : 
fe ben notate 5 quefto fù in poca 
quantità, tanto folo quanto poteva 
ftringere con la mano, e ftretto in 
mano venne anche è fmorzarfi ,. co- 
sì non fece gran male ., come fece 
quello ,, che diluviarono gl’ Avgioli 
fopra diSodoma, e fe chiedete per» 
chè qui sì poco, e colà d diluvio.s 
mirate, che gl’ Angioli. nongitta-, 
rono il fuoco con le mani, né fep. 
pero per. efperienza quanto .bru- 
giafle , gl’aprirono le Cataratte., 
& il fuoco piovve come l’acqua. 
Pluit ignis , & (ulfia : però quel 
Sant' Uomo , che fecondo San Gi. 
rolamo, fù l'Eterno Verbo Incarnato 
efemplare de’buoni Prelati, lo prefe 
in mano , gliela brucciarono quel- 
le braggie ;. feppe.. per .efperienza 
quanto-pefava ;-e così lo {parfe:Sì 
fcarfo,-che il Profeta non fcrivenè 
pur.uno;; che lo fentiffe. 

Ohfe li Prelati fperimentaffero le 
Penitenze prima di darle! e pen- 
faffero, e.pelaffero:le parole prima 
di dirle quando. riprendono, e toc= 
caffero con:la.mano quel fuoco col 
quale cauterizano li fudditi, oh cos 


‘me.fi porterebbero più miti ! mà 


Dddd » non 



















— dn tempo della loro'Vita, e non fe 


sp. Ì. so, 


CI 2lo 


582 Aovifo 


nono toccano ,' nè l'hanno toccato 


























gl'è appicciato nè meno ad unipelo 
della Vefte loro, perchè fono fem- 
pre'andati in alto da una Prelatia 
all'altra fenza degradare ‘in molti 
anni , e per quefto caricano ‘le pe- 
nitenze fopra li poveri fudditi +: Im- 
ple manum tnam prunis ignis : Piglia- 
te in mano quefti carboni accefì 4 
che tali fono le parole con le quali 
fcottate i voftri Fratelli : provate 
voi quanto pefiil precetto, che el’ 
imponete , e praticatelo un poco : 
Piegate la voftra volontà prima di 
vantarla per ineforabile, che fe voi 
fperimentarete quanto fii amaro boc- 
cone quiel rimetterfi così în tutto à 
tutto, mitighereteil voftro rigore, 
&ufarete più dolcezza } e non fa- 
cendolo voi, lo farà Iddio, e mu- 
-terà le faccende in modo, che pio- 
vetà ful voftro Capo quel filoco , 
che avvéimpa da voi per incendiare 
gl'altri. Età voftro mal grado be- 
verete l'amaro di quelle’ medicine , 
che voi ordinafte contro’ de’ {ud- 
diti . Ì 


L 6. 4 I V. P 
Provafi quefta Verità con ‘alcuni 
Efempii . 


legge ‘nelle Croniche di' San|pe 


I 
S Francefco ; che un bon Fra- 
tello Laico Ortolano, del ‘Convento 
lavorando l'Orto divenne Podagro- 
fo‘, nè per quefto lafciò di trava- 
éliate, però caricandolo la ‘Gotta 
ful tardi, fin’ alla'mattina era $for= 
z2t6 di ftar'al fuoco! facendofi ‘cer- 


to impiaftro da mitigarfi il dolore : 
lo vidde il Guardiano , e fi rifenti 
per il confumo della legna ,: come 


Quarantefimoquarto O. III, e IV. 
che non foffe più da ftimarfi ‘la fani= 
tà del Religiofo: Il:Fratello lofup= 
plicò. per amor ‘di Dio, erdel Padre 
San 
quella Cura, effendo molto: aggra= 
vato da' dolori; Il Guardiano gli 
comandò; che andaffe à travaglia- 
re, nè deffe tanto danno al Conven- 
to ; ‘che quella non'era ‘infirmità.; 
mipigrizia, & amor proprio , glie- 
lo:diffe , ‘nè volle ritrattar:quelt* 
ordine. L'infermo fi partì afflitto 3 
e-portoffi alla Cella per ottenere da 
noftro Signore quello, che non 
veva potuto: dal Guardiano 3 me- 
glio, che da quefto, fù efaudito da 
Dio: fubito caricò l’iftefla infermi- 
tà fopra del Guardiano contal vio= 
lenza, chenè potevaripofar, nè ri 
cevere alcun follievo' fuor, - che-al 
fuoco $ {perimentatoil'dolore; di- 
ventie più dolce; e fi fcusò colfud- 
dito : diedegli fubito licenza $ ‘che 
fteffe al fuoco quanto igli bifognava; 
e fil cofameravigliofa, che in dar= 
gli tal licenza: migliorò il Guardia= 
no , 
:Imoftrò noftro: Signore; iche gl* 


per prova, 
patire li fuoi fudditi » che fe- così 





Francefco , che:gli permettefle 


ha» 


8& in poco tempo ‘rifanò : 


havea mandato quell’infirmità folo 
acciò imparafle à com» 


trattaffe noftro ‘Signore con tutti ‘li 
Superiori , e li faceffe provare le 
nitenze, ecatichi;che impongono 
sù ‘le fpalle deel*altri; certo, che li 
toccarebbeto con mano più leggie= 
ra: vadino però con più riguardo, 
e con maggior Carità, provino, € 
mitighino-il rigore } ‘acciò Iddiò 
non’l'ufi con ‘effi loto. da Dio’, è 
glielo facci provare forfi peggio +, 
che'quefto Guardiano. nil, 

Non è diffimile ‘è quefto. Cafo 
quello, che il P.Gioyanni ci 

ie- 











San Francefco Borgia noftto Padte 
feguito in un.Superfore & in uno 
fuddito della noftfra Compagnia s'e 
lo porto in quefto luogo per mag. 
gior credito con le fue proprie pa» 
role, che fonolefeguenti. 

Era il PadreGiovanni Gonzalez in 
quelli principii Rettore del Gollegio 
della Compagnia in Vagliadolid., 
buon Religliofo, & Uomo di fpe- 


rimentata Virtù, e Divozione, has 


vea però unnaturale grave, e feve- 
ro; UnFratello rideva nel Reffetto= 
rio, eftrdalui offervato alcune vol- 
te, perciò afpramentelo riprefe; lo 
trattò da immortificato; e che fa. 
peva ancor molto di Secolare, non 
volendo reprimerfi , e fuperarela 
voglia di ‘ridere ‘con la ragione : 
Così gli diffe il buon Rettore; pa- 
rendoli neceffario, perchè quel Gio- 
vane vincefle quella tentazione in 
quell’ atto di Communità 5 11 Fra» 
tello Fafficurava , che non era in 
fua mano , ‘che faceva ogni sforzo 
per nonrideres ad ogni modo il Pa- 
dre Giovanni Gonzalez glielo attri- 
buiva à leggerezza ; alfuo poco fpi- 
rito } e poca mortificazione , che 
non fapeva raccoglierfi, nè ftare in 
prefenza di Dio, Gli diede per con- 
figlio, che meditaffe l'agonia della 
Morte, le Pene dell'Inferno, la Paf- 
fione di noftro Signore, che fe ha» 
verà tali fentimenti, gli pafferà la 
voglia di ridere»: contro quefto fi 
moftrava grandemente auftero , & 
il povero Fratello fe n’andava afflit- 
to, e fconfolato , ‘mà la bontà; e 
foavità del Signor Iddio pofe ‘în 
quefto negozio la fua mano; infe- 
gnando al Rettore quello , che in 
mole anni non hayeva ancor impa- 
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rato, e confolando l’altro inquelto 
modo :.Il giorno feguente s'era ap- 
parato con gl’abiti facri per ufcire 
à dir Mefla nella Chiefa , già pare 
tivafi. dalla Sacreftia , quando li 
venne una fpecie nell’ imaginazio» 
ne; che lo ftimolò improvifamente 
à ridere ., e con tal'impeto , che 
non potè predominarfo , onde fù 
neceffitato à ritoruarfene in Sacre» 
ftia, eper quante terribili, ò fune» 
fte , e divote meditazioni faceffe s 
rimedii, che lui flefo diede alFra» 
tello.,. niuna baftò. per reprimerli 
l'impeto delrifo: vifto quelto fi fpoe 
gliò , e reftò quel giorno fenza dir 
Mefla: fi ritirò à farne da sè la pe» 
nitenza ; riprendendofi con l’iffefo 
rigore; ezelo, col quale riprefe il 


| Giovane; quefto nulla per lui gio» 


vò , perchè il giorno feguente vo= 
lendo pur Celebrareli feguìlifteffos 
e tanto fù il Terzo giorno : ficche 
trè giorni ftette fenza dir Meffla, fù 
però altrettanto illuminato da Dio, 
acciò nonriprendeffe così alla cieca 
li fuoi fudditi, &è credere; quan 
do l'afficurano di non havere colpa 
inciò, che veniffero da lui incolpa= 
ti, Stupito dell’ occorfogli fi portò 
dal Santo. Padre Francefco; e nar- 
randoli quanto gl'era accaduto col 
Fratello; e poi àsè in tempo: di Cee 
lebrar la Meffa,-gli dimandò confi= 
glio , ed anche rimedio . Il Santo 


| Padre forrife in fentir quefto , e di- 
ichiarò efser ftata quella voglia in 


lui sìftravagante di ridere un caftigo 
foave di Dio, e che gliene rendefse 
molte grazie , non havendo permef= 
fo,:cheli accadefse in tempo della 
Mefsa:,' &:al confpetto del Popolo, 
come per.altro l’haverebbe merita» 
(o ; havendo egli contriftato quel 
Dddd 2 pove- 
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PENTOLE sich di 
«84 ZAovifo Quarantehmoquarto. D. IV. 
povero Fratellos gli diede per confi- | colpe, e le confelsafsero»; e poi gli è 
‘glio; che fiportafse da lui, & avan- diceva ch’ effi dicefsero» la Peniten- | 
titutta la Communità in Reffettorio | 24 , che meritavano ‘;' quando effi 
riconofcefse la fua colpa; chiedendo» l'havevano tafsata ; il Santo la mo- | 
he perdono, fperando, che in Vir=|derava in modo; che bene fpeffo fi 
tù di quefta umile fodisfazione cef-| contentava della fola Confeffione col 
fatia tutto + Così ‘appunto feguì , | propofito di non più commetterle , 
| non più fentì lui quella tentazione di perchè quefto folo egli bramava 5 
| ridere, fi vidde con quefto avvifato che folo per ottener quefto fervono le 
per lavvenire è meglio regolarfi | medicine fpirituali della Religione + 
con lifuoi fudditi; e dopo Dio ri-|Etufava una cofa degna d’eflere ava 
gonobbe lacura dalla fanta pruden- | vertita da tutti li Superiori, chemai 
za del noftro Santo Padre Francefco , minacciava nè con parole; nè con 
iii Dicefi del medefimo noftro Padre | gefti il fuddito ; non fervendo que= 
Le :54%;.San Francefco Borgia; che commet- | fto; che ad ammaricarlo , e metter= 
tendo ‘alcuno qualche mancamento gli qualche tentazione in Capo: Il 
degno di riprenfione., prima pian- | più delle. volte peggiora più con 
geva lui per quella colpa, e ne face- quefte minaccie; fà peggio, e fi di- 
va la penitenza come giudicava ; che 


{pone per ogni male, e quanti da 
la meritafse, e fofse dovuta al fud- 


cotefti rigori di parole lafciano 
dito, eperchè meglio giovafse chia-| l'abito, € la Religione. i 
mava dafolo è foloil Reo ‘gli par-| | Dice di più il Padre Pietro Riba- 
lava conogni dolcezza; e li diceva: 


dineira ‘nella di lui Vita; che: quan- 
quefta, e quefta penitenza merita la do; dopò d'haver” avvifato è qual- 
voftra colpa ; ‘fpartiamola trà noi 


ch’uno le fue ‘colpe ; vedeva‘, che 
due: Io digiunerò ; e voi direte lal nons'emendava».gli.dava per:peni- 

woftra colpa; io porterò il Cilicio ,| tenza, che predicaffe in Reffettorio 
e voi fubirete la Difciplina's così| controquelle medefime colpe; iper- 

placheremo Dio; e fifarà la dovuta chè reltaffe perfuafo à correggerfi da 

penitenza con più facilità: queft’ar-|quelli (effi argomenti di ragioni , 

tificio di Giuftizia ; ‘e di Carità |che lui adduceva per emendarne gl’, 

muovea in.tal modo il-fuddito; che | altri» un'altra medicina praticava 

$i disfaceva in lagrime; non più ca-|più ufualmente ; &era fargli notare 

devarin quelfallo x e. doppiamente fi | tutte le volte, che:cadeva nella col- 

penitenziava non contentandofi- di| pa‘avvifata; eche:la.fera nedoveffe 

quella ; chegl' era ftara impofta dal| dar conto adun' altro, dalquale ne 

Prelato . riceveffe la penitenzas Coftume:;ch' 

E di Sant'Ignazio noftro Padre fi anche oggidì fipratica trà noi. Mez. 

‘dice nella fua Vita, che ufava fom-|zi tutti foavi, & efficaci -infpirati 

‘ima Clemenza: con quelli; che. erra-|da Dio, e praticati ida Santi per 

vano «tutto il uo penfiere erà- è, ri-|emendar chi: fallifce-con amor; e 


durli 3 chesriconofcefsero, le loro foavità. «© 


AVVI- 


rear — 


—— III 
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AVVISO QUARANTESIMOQUINTO. 


Se farai Superiore non riprenderai giammai alcuno 
effendo in colera, afpetta, che ti fia paffata, 
EI allora gioverà la siprenfione . 


6. PRIMO. 


‘ nonfacci danno al Cor- 
rettore, ‘cioè, che fi facci con l’ani- 
mo quieto; con pace, e cortefia, 


come dice San Paolo:: manfuetum 
Thim 2 é@/e. ad omnes cum ‘modeftia corri» 


pientem eos qui vefiftunt veritati : 
riprendete con manfuetudine., e con 
modeftia quelli che s'oppongono 
alla verità: non con fdegno ; non 
con rigore; che in tal modo la cot- 
rezione non farà effetto buono: pia 
cevolezza , carità, parole che na- 
fcano. da un buon Cuore : infom. 
ma: bujufmodi inffruite in Spiritu 
lenitatis confiderans te ipfum, ne& 
tu tenteris «replica imaltro luogo 
l’iteffo: Apoftolo : fe alcuno co- 
mettefie qualche delitto, voi co. 
me perfone fpirituali,.che fete emen- 
datelo con fpirito di piacevolezza, 
e manfuetudine , ftando ; ogn’uno 
fopra disè, che noncada nella me. 
defima tentazionea- 

San Bernardo trattò ancor. que- 
fto punto -da {uo pari infegnando a’ 
n Superiori ilmodo., ch'egli fteffo te- 
neva effendo Abbate, & inprimo 
lnogo , che non deve il Superiore 
nè turbarfi ; nè levarfi în colera ; 
come nè men quello, che vien ri- 





prefo, che; fe tutti due s’adiraffe» 


{ro , non farebbe riprenfione , ma 


Ueft'è l’altra qualità «ne-i 
ceffaria , acciò la ripren- 
fione giovi al riprefo ; € 


guerra , non medicina 4i.mà duel. 
lo, dal quale ogn'uno n'efce feri- — 
to, e niuno.fano. Perche quando 
s‘accende l’una , e l’altra parte di 
{degno fembra più difciplina mili- 
tare; che Religiofa., nè ferve che 
per.canfat difcordie; efcandalis Se 
il Prelato farà colerico, benche il 
fuddito fii paziente, la correzione 
riefce tanto afpra, che inafprifce il 
riprefo , e più tofto.lo peggiora , 
che lo bonifichi, Così ftando alte= 
rato ilfuddito allora nè meno è buo- 
ba la riprenfione : il povero delin- 
quente è come il frenetico , che 
non è capace di ragione ,.nè d’alcu- 
na, medicina s qualfivoglia, che fe 
gl'applichi ordinariamente lo pre 
giudica ; nè. fà alcun’ buon’effetto. 
Si-deve. dunque dar luogo-all'ira, 
paffata che fia..-à fangue freddo, e 
paffata la tempelta , in Mar di cal- 
ma, fi fà, e fi riceve la correzio- 
ne con fodisfazione, utile e. profitto 
di.chi riprende ,, e dichi è riprefo. 


E' molto celebre il detto di quel D. Th. 
Filofofo, che gravementeoffefo dal «5: * 


fuo fervo ftava contro d’effo molto 
fdegnato, 3 venutogli quefto d’avan= 
ti : non altro gli diffe, che queto: 
vi te acciperem , nifi effem îratus + 
ti caftigherei come. meriti, fe non 


foft in colera. Parlò da prudente, 


che 












De fin. 
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che l'Uomo prudevte, fi sà mode- :«compunzione ; dolor della colpa ; 
rire in Gmili contigenze, & è Pa- 'defiderio d'emenda s queft'altra a0- 
drone delle fue paffionis non fi muo- cende la bile, (ufcita {degno , it= 
ye.nè per Fimpeto della colera, nèidurifce Panino , e.quanto quella: 
per l'appetito della vendetta : afpet=|profitta tanto quefta pregiudica . 
ta il tempo opportuno , e tutta quie- | Efendo-duique così, chi penfe- 
te, e prudenza fa il fatto fuo + : {rà mai di giovare. con le fue ri- 

Dice molto bene Sant Agoftino»|prenfioni , fe precipita fubito , ce 
quidquid lacerato animo dixeris , pu- vuol riprendere in arto di colera ® 
nientis © impetus , non charitatis mentre egli può: , perchè non dif- 
corrigentis » La riprerifione in ‘cole |ferifce è tempo più proprio, acciò 
ra pare ‘più vendetta ; che ‘corre: [fiino frtittuofe le fue'‘parole Becon= 
zione . Chi potrà prefumere. che |viene per tanto ftar fempre fhl cafo: 
poflano nafcere dalla carità parole |Per prevenirfi trattando prima und» 
così ‘rifentite., e che facci da Pa-|© più volte li caufa con'Dio ; € 
die chi ufa termini cotanto impro» |farvi molta orazione, mortificarfi 
prii d'un Padre verlo d'unFiglio è |nelle:fne paffioni perchè non.lo fot 
Pajono più ‘toto {degnofi trafcor- levino ‘nell’occafione:; vincendo sè 
rimenti d'un ‘animo vindicativo ;|fteffo 5 e quando fii.grave la col. 
nè habbi altra mira che d’eftermi-|pa; entri in sè fleffo:; framoderi., rie 
nare, non di curare: il riprefo per ‘cordandofi quante nè fopportimag= 
quefto: fi mette in diffefa , e ficret[giori di quella noftro Signore che 
de lecito di rifpondere fulleméde-|ficommettono ogni giorno nelMons 
fime ‘note; e tutti due ‘alzano coll'|do che fe per ognuna rompeffe 
ifteffo tuono. la ‘voce, &accenden=|l'argine al {ao giultofurore quante 
dofi via più di fdegno ‘vengono :volte haverebbe efterminato l'Uni= 
con tali ‘tratti ad accrefcere più il|verfo .. Che fe Iddio: vede, e fop= 
male: di quello, ch'era, quando il|porta, € diffimula fin, che venga 
fuddito lo commife. il tempo della vendetta ; potendo: 

Quefta fteffa rifleffione fece Sant” rimediarvi tanto facilmente, sì fu» 

Ambrofio, onde diede fempre con- bito, & è man falva, devefi imi- 
figlio che mai fi riprendeffe alcuno | tare la fua pazienza, e foprafede- 
con fdegno, nè con parole odiofe, |re sù le colpe de’ noftri proflimi 
ma ‘con modefti , tmanfueti ; e|quindo non ve n'habbi è feguire 
fuavi termini ,proprii di chi ripren- maggiori ‘inconvenienti 3 afpettare 
de moffo dalla pura carità s la vo-|tempo opportuno, maturar bene la 
ce Baffa, l’azione umile, la faccia caufa, & allora nom» deve prender» 
ferena . Una correzione amiche- fela contro if ‘fragile delinquente, 
vole fà più colpo, dice,che quel-|mà contro i peccato commeffo co- 
ta fatta con alterigia ) con fchia- | me buon medico, che ‘non s'arma 
mazzi, & efagerazioni; Plus profi- | contro l'infermo, mà folo contro 
cit ‘amica correttio, quam accufatio 
rurbulenta, illa pudorem incutit , bec 
indignationem mover. Quella caula 























Sentite ‘un buon® Avvifo; ‘che-ci 


dà ‘Sérieca) : Memo prudens: punt, 
quia 




























l’infermità. OZ Dv 
























, autorità per annichillarli , nonam- 


dicarono d’effi 3 il loro fdegno non 


Eccl.c.30, 


quia peccatum. est, fed ne pecceturz 
res ‘cnim optima eft non-feeleratos 
extirpare, fed fcelera . Niun Uomo 
prudente corregge per lo paflato, 
ben sì per l'ayvenire.= la penitenza 
non mira folo, che all'emenda: il 
paffato non può lafciar d’effere (ta- 
to, nè fi puòdire, che non fia fe» 
guito , dunque è azione di vera 
prudenza non prenderfela contro if 
peccatore, mà contro il:peccato . 
Contro quefto incocchi d'arco je 
vibri la faetta, quefta. deve effere 
la mira d'un buonReggente s efter 
mini il'Vizio ; lo sbarbichi affat= 


to, che non ripulluli; non quelli ,; 


che locommifero : ‘chi dà all'arma 
‘contro quefti , e fi fervono dell' 


mettendo ‘ mediazioni , nè fcufe , 
non voglion fedisfazioni, nè emen- 
da; pare, che più l'habbino con- 
tro li colpevoli, che contro le col. 
pe, onde fi tirano addoffo la ven- 


detta di Dio, havendo voluto l’efter= 


minio delli loro Fratelli, e ‘fi ven- 


arfe';; che per diffruggertli , Iddio 
armetà contro quefti il fuo-furore, 
e non havendo voluto perdonare, 
non troveranno ‘mifericordia. 
Quam  ‘bonum ‘eft'; dice loSpirito 
Santo ,. arghere , quam -irafer, & 
confitentem ‘în’ ovatione non ‘probibe. 
re: è meglio corregbere colrbuo- 
ne maniere, che adirarfi , e chiu- 
dere la bocca è chi confella la fua 
colpa; e ne chiede il perdono: la- 
feiatelo parlere, e darvi Ta fodis: 
fazione ; che può , fiate itidulgerite,, 
fentitelo:,  perdonateli , che tutti 
fiamo fragili, tutti cafchiamo : e 
pur Dio'ci-fente; ‘c’ufa‘Pietà , ci 
perdona , anzi vuole., che lo pre- 
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Ghiamo e. più giova effere men 
giufto., chetroppo giufto , (e che 
| fiamo colpevoli.per ufar compaffio» 
rie, ‘che per haver praticato trop= 
| po rigore» Ira ‘enim Dei opus non 


non viene dallo fpirito di: Dio, 10 fpi= 
rito di Dio è fpirito di manfue- 
tudine , di mifericordia, onde ogn 
uno deve effere limitato, e' diffici- 
le à levarfi in:colera; prontoari» 
metterfi , proclive alla piacevolez= 
za, e non alrigore, 
Soleva dire l’'Abbate Macario ; 
che non era buon Religiofo chi 
nonfapeva dominare la fua colera.s 
e chi riprendeva il fuo Fratello 
con .ifdegno ,i non la faceva da Mo» 
naco.,.mà da Padrone, perche non 
guardava , che asfogar la fua Paf= 
fione 3 e diceva di più effere fem» 
pre ftata opinione verificata dall’ 
efperienza quefta. frà quei Santi 
Romiti, che ilnonraffrenarfi, quan- 
do forprende la colera ; era facile 
à cadere tentatodalla lufsuria, per 
l'ugual forza , che hanno contro di 
noi l'una, e l'altra diquefte Paffioni. 


Habbiamo dal Surio .;; che ‘un mo Osa 
Santo Abbate Superiore in un Con. Abb. c.9 


vento d'Inghilterra ftando con al- 
tri Canonici Regolari del fuo Mo» 
nafteroi, venne da lui ‘uno de’ fuoi 


|fudditi molto adirato con poca oc- 


cafione; ‘& acciecato dalla paffio» 
ne, alzò la voce dicendogli molte 
ingiurie , con far moftra di minac» 
ciarlo sli circonfanti rimafero atto- 
viti, non folo per l'ardimento del 
fuddito, ‘che per la pazienza del Su= 


periore, che negli rifpofe parola, 


uè-s'alterò , nè fi mutò ‘in faccia, 
né fece conto aléuno di quelle in- 


giurie, come non fi foffero dette è 


luis 


x ° ° 9° C. U n.2 CI 
operatur ; dice Sane*Giacomo « l'ira © "9 


dia dente at 
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588 Aovifo 
luî 3 ‘gli differo aper ta 
chatifi di tanta profunzione., e co- 
re Padre permettete , che un vo- 
firofuddito vi ftrapazzi in quefto 


. modo‘? Raffrenatelo, e caftigacte- 


lo} come merita:quefta sì grande 


atroganza! : ‘aprì in quefto:la boc=|. 
ca ;' che finallora tenne chiufayie|. 


rifpofe, fe fi brugiaffe quefta. Cas 
fa, e le fiamme giàfaliffero altetto 
giudicarefte per ben fatto d’accre- 
fcere fuoco: d fuoco»; e per fpe- 
gnerlo vi gittafmo-oglio:, e» refi- 
nas quefto Fratello hà.la.colera, 
che «lo: trafporta; lé fiamme: dello 
{degno gii fi fono impoffeffate del 
capo; il fumo gl*accieca Fintellet= 
to; ion hà; nè può: fervirfi del lu- 
me della ragione; tiè; farebbe .pru- 
denza:*, né olo» vuole. lascarità 
che lo riprenda in finile contin- 
‘gehza 5 ogni cofa; che. diceffi ;;ò 
pur: efeguifca. contro. Ini: verferò 
oglio ove arde-il fuoco; e. le nie 
«parole: ftuzzicheranno in» più rab- 
bia.il' fuo fdegno.»Lafciamo!,.c he 
fvapori quefta.'futia., e.finifca..la 
colera. ;} vi. farà tempo per .curar 


| quefto infermo» E così: feceilSan- 


0, diede tempo-al:tempo s fi por- 
xò alla {ua Cella quel frenetico:fen- 
«244 che l'Abbate-rifpondeffe nè pur 
una parola;; mà -poi.à fangue-ffed- 
do ;squietato l'animo. zigli applicò 
.la ‘medicina ,.che.convenivapertri- 
paro, che più non ricadefle in sì 


«gran male *.in quefto. modo fi re- 


golano;li-Prudenti Superiori : chi 
non-fi.governain-quefta forma: al- 
terandofi » fubito! s.& «avvampando 
d'un: zelo indifcteto è! più atro di 
venderta;iche zelo dò cotrezione,, 
in:vece;d' emendari il trafgreffore, 
l'imperverfa ; s'aggrava la cofcienza 












































Qudrantefimoguinto. “TI I, e II 


nto «ftomaa|dando,.luogo à'fdegni ,.à:fcandali., 


à»contefe, di che ne.daranno ftret= 
to.conto à Dio nelgiorno de’ conti. 


“Giammai effendo 
Superiore... 
S. IL 


UA. Ltre molte. circonftanze . fe= 
à, gnano li Padri,.e Maefîridi . 
Spirito da offervarfi in farle corre= 
zioni, &-efortazioni., acciò fiano 
ben ricevute, e producano.buon' 
effetto in. quelli , chefi riprendono, 
cioè, che fi faccino.in fecreto , € 
non in ..publico .,, quando-tale non 
foffe la colpa ;\e.tanto publica. che 
lo :richiedeffe: però. fempre .con- 
forme l’Evangelo.conviene,.». che 
preceda.la correzione)fecreta,,€ con 
parole. placide , perche. niuno, per vee 
derfi Superiore ha libertà. di, tratta- 
reconftrapazzo, che, fe l'ufano.coni 
fudditi.,- dà motivo a’ fudditi d’ufas- 
ine. con lui :.chemon.s’eftenda: più 
del dovere; e.con parole aggiufta» 
‘tei, in fomma.: come L'Alchermes,a 
ò come.la Triaca., che fe bene.é 
contra- veleno. e farmaco. vitale» 
però. fi‘pefa, e fi prende. à.mifura,, 
che.; fe: foffe im.molta quantità , 
ammazzarebbe. foffecanda il .calor 
naturale; nello.ftomaco sficchenon 
potrebbe .digerirla.: però una Co- 
fa più importa: di tiftre le dette fin” 
ora > e che principalmente fegna 
l'Avvifo, che ilcorreggere fia azione 
del.Superiore, non..del. fuddito.,né 
pur dell’uguale, e.per.quelto.dicé 
la. noftra Santa. Maeltra s,mai.ef 
feudo-Superiore reprenderai alcuno 
in colera 5. fe non lo è, non deve 
chi.fi-fiaufurparfi. queta fasope 5 
a 
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1.1. Reth. 


—r—————————_—P——__—_t€ ui ilsulsomeni 
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dal Superiore fi fente la correzione , 
e fi riceve con pazienza , ma da 
chi non lo è, malamente fifoppor- 
ta, nè ferve, cheà caufar diffapori. 

In queft Avvifo bifogna ftar ben” 
in ftaffa, perchè, come dice Ari- 
ftotile : quia plurimi homines funt 
honoris avidi, neceffe ch, ut alios 
reprebendere, &corrigere judicum fit, 
Tutti fiamo inclinati è riprender gl' 
altri , come ad effergli Superiori , 
da dove nafce nell’ Uomo quefta 
paffione , è cofa; cheogn’uno gu. 
fta affaporeggiarfi con le colpe del 
fuo proffimo ; quanto quefta riefce 
dolce, tanto diventa amaro fentirfi 
rinfacciar le proprie, e, come, di- 
ce Plutarco , non v'è cofa più fa- 
cile; quanto riprendere il proffimo, 
nè la più difficile , che riprendere 
sè ‘fteffo , Onde ‘è molto efpedien- 
te mortificarfi in quefto appetito, 
non ardir mai di riprendere li no- 
ftri Fratelli s fono uguali è noi, 
quando : però. non fi ci vedeffimo 
obligati dalla carità s in tal. cafo 
l’iteffa carità.ci rende Superiori ,. 
e ce ne dd la facoltà, che non hab» 
biamo s v'è bifogno però di fom- 
ma difcrezione, e dobbiamo fape- 
re, che nè meno fiamo obligati , 
quando fappiamo di non riportar- 
ne alcun profitto,, e che dal met- 
terci in quefta imprefa.; fi poffa.ri- 
portarne qualche travaglio . Par» 
lando tuttavia generalmente, c.fuo- 
ri di quefta contingenza, che rare 
volte occorre, mai un Uomo pru- 
dente fi deve intromettere in cor- 
reggere; alcuno; >. non'(effendo fuo 
Superiore , 
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ni : fi enim objurgatio ef anima 


curatio , prorfus objurgare non ch tag 


cujuslibet + ficut neque curationem 
admovere. La riprenfione , dice egli, 
è medicina dell’ Anima : come è 
niuno è lecito curare ., fe non è 
Medico , così è niuno è permeffo 
riprendere, che al Superiore, vero 
Medito de’ fuoi fudditi s non han= 
no gl’ altri quella fcienza , quella 
grazia, quella affiltenza dello Spi- 
rito Santo , che lo Spirito Santo 
difpenfa a' Superiori , e cosi non 
può riufcir bene. la cura s e farà 
peggio la cura, che. l’infermità . 
San Marco Eremita praticò queft’ 
Avvifo nel Deferto, e ce lo lafciò 


fcritto in quefto tenore : ei qui Pile. 


tibi fubjetus non ef , errorem non vi £ 
exprobres.in faciem , hoc enim po= n.166. 


teftatis magis , quam confilii argu- 
mentum cft. Nonriprendere, fpiega 
il noftro volgare, chi non è tuo 
fuddito benchè lo vegga errare, per= 
chè farebbe un volerti far {uo Su= 
periore , che à te non conviene , 
né quello Jo fopporterà . Hà lui 
li fuoi Superiori ,, nè fà poco è 
foggettarfegli rollerandone. da lo- 
ro..le correzioni, che gli fanno : dà 
quefti foli noftro. Signore ,. come 
diede. l'autorità, così dà la grazia 
per ben efercitarla. : quel. volerfi 
poi ognuno far Superiore dell'al- 
tro, e maneggiar la bacchetta., e 
(caricarla. fovra. chili. piace., è 
azione che non può effere aggradi- 
ta, e porterà fempre qualche. di- 
fordine ,Sinqui parla quefto Santo. 
Perciò è buona regola quella , che 
habbiamo Atabilita 5 -ogn’uno pen» 


La ‘ragione di. quefta Dottrina: fi.à fe folo , e lafci ogni penfiero 


ne viene. meravigliofamente porta» 


degl’altri : riprenda sè. fteffo, tro= 


ta da San Bafilio in quefti termi- |verà in sè, ove efercitar il fuo ze» 
Eee ec lo, 


«Avvifi Spir. Parte IL 













lo}'non fcritii per gl'altrui Di- 
fetti 15 deve ‘dar conto di sè folo, 
non degl’ altri. 


i CQUAIT 
; Due efempit'in ‘confermazione 
È = di quefto è 


Ell' Abbate ‘Vincenzo  fcrive 
Palladio; che mai riprefe al- 
cuno, mai avvisò il fuo proffimo 
d'‘alcuna colpa, maî notò ;, è dif- 
fe, ò mormorò degl’'altrui Difetti ; 
tanto andava internato ‘dentro sè 
teo, e penfava alla fola {ua Abi. 
ma, che non haveva tempodi pen 
fare alle convenienze , ò difcomn 
venienze del proffimo.' Se noi an- 
. cora‘cirifolveffimo' d’offervar que» 
fta Regola } certo che. fi'viverebbe 
con più quiete‘; e fantità'; nè vi 
farebbe tatita' rogna: da grattare 
co” noftri Fratelli ? que’ è un 
efempio da feduirarfi, acciò iltut- 
to “vada bene. 


18.Novin: Frà Lorenzo Sùrio conta ùn cafo 
‘ degno: d’effer faputo ‘per bene di 


tutti, e Viefie molto'à propofitò itì 
confermazione ‘della noftri Dottri- 
na, ‘& è , che’ effendo' ‘S. ‘/Odone 
Abbate di Cluni‘)' volle riformar 
un altro Convento; ché gl’'era fot- 
topofto , A quefto motivo portò 
feco alcuni Religiofi. delli più ‘of- 
fervanti, ‘trà quelli, che ftavano ih 


Cluni} e come'; che frà quefti vera. 


il Cuciniere ,' che per lafciar la cu- 
cina ben aggiuftata al fuo Succeffo- 
re fi pofe ‘è rafsettarla il giorno 
avanti, così i fuoi Zoccoli : effen- 


do quefto puntb'di Regola ; lafcia-| 
to da’San Benedetto .: Pafsò in tal’ 


occafione ‘uno di quelli Monaci, 
che il Santo pretendea: riformare, 








e parendogli quefta poca; umiltàdi 
quell’offervante, s’atraccò con lui; 
e 'lo:riprefe di:quel fatto: in:qual 
parte:, diffe, ‘infegna.San-Benedet= 
to, che li Monaci faccino. quelti 


{ufficii di propria. mano; quefta è 


cofa fuperflua , & indegna: del nos 
ftro habito, nè fi deve praticare, : 
era tempo di filenzio;. per.ibon.mans 
car'in effo il Cuoco, gli, fece ife= 
gno; che taceffe 3 quello più s'of. 
fefe'‘di quefto, che del primo ., ris 


{cevè quel fegnio come che.lo:vo- 


leffle correggere, & alzando lava» 
ce s'accefe in:più {degno ondetut+ 
to fuori di sé diffe » da: quandol.in 
qua voi prefumete:di riprendermi: 
forfi che non vi conofco è .dopo 
haver girato il Mondoà far tanti 
monipodii ; ‘ardirete.ora di voler 
ci riformar, e vi:vantetete di'dar 
documenti di Religione, © di Spi: 
rito à chi'he sà più di voi:? con 
qualsfacciataggine pretendete fpac®, 
ciarvi per fanti, come fe: noinon. 
vi conofceffimo' ?: Iddio non m'hà 
creato un ferpente j>che'mi ‘vegga 
obligato à ftrafeinarmi per terra; 
&' 2 fifchiare s' m'hà fatto un Uo= 
mo di fagione, e m'hà dato fa line 
gua per fervirmene , e parlare con 
effa; e vi dica quello, ‘ch’è necef= 
fario dirvi, & ancor non'fapete .Il 
Monaco oflervante, vedendolo»co= 
sì:fuoradi!sè ; fi partì je lolafciò 
per dar tempo ; ‘che «li fî tranquil 
laffe quella ‘colera , e che in tane 
to la sfogaffe è {uo piacere vil 
giorno feguente l*incolpò nel Capi» 
tolo ‘di quella ‘fta furiata ; tantori. 
prenfibile , quanto impropria ‘in 
quel fanto Iuògo!, &"efprefflamente 
contrò dgni‘buon'coftumes' e ‘Rea 
gola: di Religione s ‘egli però. fù 
così 


























così lontano di riconofcerfi per:col- 
pevole; che:con più impertinenza 
volle differidere il'fuoecceflo , & 
in vece di chiederne ‘perdono al San- 
to Odone, che prefiedeva ,difle d'ha- 
Ver parlato molto bene, e'che non 
fi dovevano întrodur cofe ‘nuove in 
Convento £3l' Santo non'conofcen- 
dolo difpofto ‘è ricevere‘alcuna ri- 
prenfione', comandò , che fi diffe- 
riffe per il giorno feguente + noftro 
Signore però non Ii conceffe tarita 
dilazione, perchè fubito hel mede- 
fimo luogo «gliene fece ‘farla  pe- 
nitenza condegna ‘della ‘fua oftina- 
ta prefunzione + gli tolfée la paro- 
Ta im pena d’haver riprefo il fuo 
Fratello, non havendone nè moti- 
vo,nè facoltà;e d’haverfi voluto dif- 
fendere d’unetceffo così grave . Per 
trè giorni ftette ‘fenza poter -par- 
farei, e patendo fieriffimi- do- 
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\lori ,. e. nel’ terzo ‘giorno terminò 
‘miferabilmente. la fua. Vita , fen- 
za nè confeffarfi. del {uo pecca» 
to ; nè darne alcun fegno di pen 
timento, gi 
Meglio era per lui, che. haveffe 
imparato 4 itacere., nè mai havefle 
riprefo»alcuno ; ‘che fi fofse umilia» 
to in conofcere la, fua colpa, e non 
diffenderla;5 per; quella. colpa. co- 
| mefsa insìpoco tempo ;e che poteva 
fodisfare con-tanta facilità ora.fta= 
rà à patire li tormentieterni. Im 
‘pariamo noi alle {pefe fue.3 fe non fia= 
mo.Superiori niuno di noi ardifca 
riprendere il fuoproffimo,; la-fpada 
del noftro zelo: voltiamola contro 
‘noi fteffì, che efercitandola.inquefto 
modo, ci farà di profitto, riprendia» 
mo; in.noi li noftri Difetti, e pre- 
ghiamo: Dio per ‘quelli de” noftri 
‘Fratelli. ri 





AVVISO QUARANTESIMOSESTO. 


Star fempre pronto per adempite Pubbidieuza, come 


“fe Crifto ftefflo ti 


Superiore, 


6. PRIMO. 


a Ue Avvifo tocca 1a Virtù. 
più Principale de’ Refibiò-| 
fi, ch'è l’ubbidienza , del- 


‘. Ta quale dicono li San- 
ti, e tutti li Maeftri della vita {pi 






comandaffe ‘nel tuo 
ò Prelato. 


{San Gregorio' ; che genera ogni 


Virtù nell’'Anima je la conferva, 
e l'augumenta . Un'Uoino ubbi- 
‘diente fard umile, povero, cafto3 
modefto ; mite, efemplare , filene 
ziario,, contemplativo, mortifica- 
to; divoto' ,; & ornato d'ogni Vir» 


rituale, che quefta fola pefa più’ ,|tù, Grato a"Superiorî , aggradito 
che tutte‘ altre Virtù tinfeme ,|da' fidditi) caritativo co* Secola= 
non'folo per ‘il fuo:valore , e ‘me-|tî, arfo' d'amor di Dio, «zelante 
rito; mà perche ella‘ È origine , e|della' fha gloria , temuto ‘da’ Del 
radice di tutte altre» quefta ; dice | monii;, amico degl’ Angioli : ‘fe 
Ecce 2 per 










































592  Avvifo Quarantefimofefto. O. IL 


peril contratio è difubbidiente , te- 
nace del {uo parere; duro di telta, 
lo vedrete ‘come il roverfcio della 
‘medaglia tutto all’oppofto, & un 
Epilogo d'ogni Vizio : iracondo, 
indivoto, reftîo coi fuoi proffimi , 
‘ingrato a’ Prelati, abominevole a° 
fudditi, immodefto , intemperane 
te, lafcivo, immortificato 5° fcan» 
dalofo, fuperbo, profsntuofo ; te- 
imerario con tutti quanti vizii pof= 
fano deformar' un’ Anima , figno- 
reggiato da Satanaffo, abbandona- 
to da Dio, quefto non ‘volendo 
ubbidire, calcitra contro la volon- 
tà di Dio, e Dio lo lafcia preci» 
pitare è fuo modo; ondelo predo- 
minan tutte le fue paffioni . 

Un efempio di tutto quefto l’hab- 
biamo in Adamo: fin, che ubbidì 
à Dio , che Virtù non ‘hebbe , e 


che grazie? conversò con gl Angio. |Qq 


li, fignoreggiò gli animali , ubbi- 
divanlo le fue paffioni; lo remettero 
li-Demonii, e la faceva da un'Ana 
gelo interra, anzi corteggiato dagl’ 
see 33° Angioli : babitabat in Paradifo, & 
ric In loco‘voluptatis converfatio ‘efus , 
ecco come lo defcrive Bernardo : 
mibit molestie, nibil indigentia fen. 
ziebat, & odoriferis flipatus malts, 
fulcitus foribus , gloria , & bonore 
eoronatus, & conftitutus fuper opera 
manuun- plafmatoris , ;magis autem 
ob infigne Divina fimilitudinis. pra» 
cellebat,,& erat illi fors , ©. focie- 
tas eum plebe Angelorum. Mà però 
difubbidendo à Dio tutto perdette 
inobediens falFus chi, & de Para- 
difo ejettus eft.. Refefi fchiavo de’ 
fuoi appetiti., fignoreggiato da De- 
monii., infidtato dagl’animali, fot- 
topofto alla. morte, oggetto di tut- 
te le. moilerie.: difcerzie, comedit,, 


difputò circa.il precetto di Dio.j 
e. volendo difcorrere fu quello, che 
havea da efequire è. ftrett'occhi., 
mangiò , trafgredì ; e fi foggettò 
à tutte le fue fenfualità. E così San 
Giovanni Grifoftomo diffe quanto dig 
notato havea in Adamo,..cioé ;iche 
fin che .viffe ubbidiente, viffle cato; 
ante inobedientiam ‘enim angelicam 
vitami imitabaturj mà difubbidien- 
te cedette alla paffione ; alla fen= 
fualità : tunc primum ufus rei ve= 
nerea cepit., Prima vivea da An» 
gelo con li-Angioli ,, poi viffe da 
Uomo con le beltie.. 

Per rina terssi nelpriftino ftato, 
e rifare i danni caufateci dal no» 
firo Padre venne Crifto al Mondo; 
e vi piantò quefto nuovo Albero 
di: Vita. della.Santa.Ubbidienza, li 
di cui.frutti tanto «più utilitano , 
uanto, ne pregiudicaranno quelli 
della difubbidienza: che fe per la 
difubbidienza d’uno s’introduffero i 
Vizii, e .rimafimo peccatori 5 così 
per l'ubbidienza d’un altro, che fù 
Crifto s’introduffero le -Virtù, e..fi 
giuftificarono +: ficut «enim per ino= na Rom 
bedientiam \ units ‘bominis peccatores c-5-n19 
conftitutî funt multi , ita & per 
unius obedientiam jufti conftituentur 
multi : in Vita Santa , e perfetta 
l’ubbidienza siftora; quello che dife 
fipa la difubbidienza ; chi dunque 
brama .acquiftar-ia. Perfezione , de- 
ve mirarfi.in quefto fpeechio, € ri= 
folverfi con tutte le. forze del fuo 
fpirito di facrificare sé fteffoin per- 
ferto olocaufto -d'ubbidienza è Dio 
nell’intelletto, neHa memoria ; nella 
volontà, per nonintendere, nè giudi- 


‘care, né volere ,nè.amare altro, che 


folo quanto il Prelato vuole, ama, 


giudica ,, & intende .: quelt'è ilca» 
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mino, che lo: condurrà all’ acquifto 
d’ogni Virtù, e giungerà prefto al 
fommo della perfezione Religiofa, 
perchè , come dice Ugone di San 
Vittore: omnis virtus ab obedientia 
incipit, quemadmodum omne vitium 
ab inobedientia procedit ; ogni Virtù 
comincia dall’ubbidire , come dal 
difubbidire ne viene ogni vizio. 

Quando Saule difubbidì è Dio fu- 
bito reftò, come Adamo del Para- 
difo , così egli privo del Regno; 
perchè il difubbidiente non hà più 
parte nel Regno di Dio ; fuftituì 
Iddio à Saule Davidde, Uomo ta- 
gliato sù la fagoma del fuoCuore; 
temi:perciò ancor tù, perchè , fe 
non manterrai l’ubbidienza è Dio ne° 
tuoi Superiori, ti leverà dall’ Albe» 
ro della: genealogia .de*:fuoi , e ti 
fcancellerà dalla fua matricola, ela 
fedia preparata per te fervirà è chi 
meglio di teadempirà il fuo Divino 
volere. 

Senti il Boccadoro fe vuoi fapere 
perchè, reprovato Saule; Dio s'elef- 
fe Davidde s mira come ben’ efpri. 
me l’Anima, & il Cuore di David 
conformata al Cuore; & allo Spiri- 
to diDio, e fe meglio fi può perfua- 
dere, che la fola ubbidienza di Da- 
vid fùr quella, che moffe Iddio ad 
efaltarlo ,; ficcome la. difubbidienza 
di Sauleobligò Dio à privarlo del 
Regno : David Cordì Dei cor fuum 
fungit , € menti Dei mentem fuam 
adnettit; ut qua vult Deus, velit, 
& que non vulefimiliter nolit: aggiu- 
ftò David il Cuor fuo al Cuore di 
Dio, conformatofi in tutto, e per 
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tutto: alla fna Santiffima volontà ;! riore, al paffo medefimo, che lafcî 


59. 
quanto. Iddio li Cigno 3,0 
pur’ intendeva , che foffe gufto di 
Dio, dache ne nacque quell'amore 
sì cordiale, che portava à Dio, e 
Dio à lui, comefe inambedue non 
foffe, che un Cuore, 

O Virtù fovrana, che tali effetti 
produci , e tali frutti raccogli! e 
che meglio può defiderarfi in un’ 
Anima fuor dell’ ubbidienza ! e che 
teforo più preziofo può bramarfi ! 
fe per l’ubbidienza tant'innalza un 
Uomo mortale fin ad unirfi col Cuo= 
redi Dio; &dà reciprocar conquel- 
lo il uo amore. Giufto è folo, chi 


‘s'aggiufta alla volontà Divina, nè 


poffiede quefta Giuftizia meglio , 
che l’ubbidiente, queftofolo fi con- 
forma in tutto, e per tutto al fuo 
Cuore , è folo un Cuore il Cuore 
dell’ubbidiente col Cuore di Dio, 
come teftificò il Boccadoro ; vo 
lendo folo quelo, che vuole. Dio; 
nè amando fe non quello, che ama 
Dio: daquiè che la Divina Maeftà 
gli corrifponde con l’iftefla finezza 
d'amore ,-non vuole, nè defidera 
fe non quanto vuole , e defidera 
l’ubbidiente, che con tutta fedeltà 
ftludia d’adempire il fuo Divino 
volere. 

O tù che afpiri alla perfezione 
dimmi ; fe puoi trovar ftrada più 
breve, più facile , e più accertata 
di quefta ? Ubbidifci con perfezio- 
ne; € già fei nel colmo della perfe. 
zione»: Metti tutto il tuopenfiere in 
adempire la volontà, e commanda= 
menti di Dio, che fono gl'ifteffi ; 
che ricevi dalla bocca del tuo Supe= 


in modo che voleva folo quanto; latuavolontà; già t'aggiufti à quel 
voleva Dio, e perciò adempiva con|la di Dio, come facendo la tua ti 
tutta la fodisfazione del fuo fpirito allontani dal volere di Dio;e tanto ti 








difco» 








594 Avvifo Quarantefimofefto. VW. I 


difcolti, quanto aderifci à te Bello, 
e che ne feguirebbe ; fe non che, 
non.più conformandofi co Cuore di 
Dio, piùnonfeigiulto, eccoti Pec- 
catore , abbotrito da Dio, e da tut- 
ta la fua Corte.» mira dunque quel 


che fai. : non v'è altro di:buono, |. 


che l’ubbidire non v'è cola più per- 
niciofa;che.la difubbidienza:, per 
l'ubbidienza ti porti al colmo: della 
perfezione ; e perla difubbidienza 
precipiti nell’abiffo. della  perdi- 
zione . 


prat. Sn. S'accorda dà quefta Dottrina quel. 
de obed. Jo, che dell’ubbidienza fentiva PAb- 


bate Pambo., che vivea preffo: de’ 
Monaci perla fua Santità infima 
d'un’ altro: Sant* Antonio * Venen- 


. dolo:a vifitare dal Deferto: di Scitia 


quattro Solitarii, uno de’ quali s'era 
confumato:in digiuni:; e penitenze: 
corporali, l’altro: in unefirema Po» 
vertà,. non'havendo così alcuna pro- 
pria, il'terzo fempre s'era efercita» 
to intna ardentiffima. Carità verfo 
tutti fervendo ognuno ,. e follevat= 
dolo it:tutto.quanto gl'era poffibi+ 
le, &ilquarto'inun’ efattiffima ub- 
bidienza: ,, perchè:per ventiquattro 
anni continui s'era. fottomeflo: alla 
difciplina d'un Santo: Vecchio; e 
con tutta! umiltà fempre l'havea ib 
bidito ; fenza trafgredir mai in mi- 
nima cofa quanto gli commardiva 
il buon Vecchio » in ‘udir quefto 
l'Abbate Pambo: efclamò : ecco. il 
più perfetto, ‘quefto hà faputo..tro- 
var la vera: ftrada:per fegnalarfi nel- 
la Santità , con Fubbidienza bifo- 
goa, cheinlui vi fia 0g altra Vir. 
tù, eper confeguenza , che cè avan- 
zi tutti nella perfezione + ogn' altro 
feceaffai, fempre però hanno man- 
tenuto la propria volontà, mà que- 
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fto la rinunciò per amor di Dio: 
quelt' è un facrificio così fublim®., 
esiben aggradito: dalla Divina. Mae» 
tà, che non'hà comparazione nella 
Vita fpirituale :, &-è fuperiore ad 
ogu’ altra. Virtù.» VIONE. 

Chi dunque defidera uso \fcorta= 
tojo per confeguirle tutte»; facrifi- 
chifi.di Cuore all’ubbidienza pet- 

fetta; e fitroverà in breve! alipoffef= 
fo d'ogni Virtù. . Ricordiamoci di 
San Dofiteo , di cui riferifce «San 

Doroteo ,.che effendomolto fiacco), 
né potendo: .feguitare gl’ àleris.Ma+ 
naci nel rigor dell’offervanza «Reli& 

giofa ,. tuttò fisfacrificò ;è quello 

della. fanta ubbidienza raffegnando= 

fi:nelle mani, ‘e riell’arbitrio del'fuo: 

Prelato:;..e crebbeiin tal modo: tanto: 

nella Santità ., «che fuperò: quanti 

l’andavano»procurando'con l'eferci+ 

zio di feveriffime mortificazioni, è 

penitenze 5 mortaffai:Giovane,) ef 

rivelato: all’ Abbate fuo: ,, che. nel 

Cielo: ottenne *ifteffo. fublime: gra- 

do di Gloria che godevano: San Pao+ 

lo:; e Sant'Antonio ,: che: furono 

moftri di ‘Penitenza: ; .&vefeimplari 

d'ogni-Virtù : e.come può: maitief> 

ferequefto:, replicò I’Abbate, mentre 

è.ftato sì poco trà noî, \ehon praticò 

che un'offervanza ordinaria ? duns 

que.devocrederlo uguale nel'metito. 

adunPaolo, &'adutAntonio®713a 

quefto replicò noftho: Siznore:;. co- 

nofcerai il merito dell’ ubbidienza 

Dofiteo. ti dicoinsì poco: tempò: per 

la fua: grand'obbidienza hà meritato 


‘molto: più, che gl'altri in' tant’ an 
‘ni di. Vita penitente 13 quelta. è la. 
‘ Virtù: .,, che: nel ‘merito. foptavanza 


tutte è; i LT i 
Conferma: quefta verità quello}, 


‘che pafsò: la noftra Gloriofa Santa 


con 
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co Dio, com’ ella ftellà riferifoc:| me nei facile fenza lamentarii:, ò 
| néll' ultimo Gapitolo della fua Vita | marinorare » vere obediens, & qui» m Reg. n 
Is reen ©00 le feguenti parole 31 Stardom pro Chriflo caret omni arbitrio velun. Mona 
Vita cap. giorno nella gran Penitenza, che fa- ratisimibit novit difficile , mibil inju- 
ultimo» ceva una Perfona Religiofa $ come pur Sium: e foggiunge; che fi.moftri il 

ID io ‘baverei potuto fare, perchè ncftro. nofito buon’ animo. nell' adempire 

Î Signore fempre mi diede fpirito di peni-. g\' ordini de’ Superiori con hilarità 

| tenza se per ubbidire aì miei Confef® di (pitito-, ferenità di volto; pre- 
fori, non la fecîs-fe foffeftato meglio itezza di mano!, velocità di piede; 

non ubbidirli în quefto punto di Peni- | foggettando ogni noftro giudizio è 


tenza? "Nò, mi rifpofe nostro Signo- quello del Superiore , e giudicando 
re, Figlia; vai per buon camino | tutto fanto , ‘e tutto giulio quanto 
questo è ficuro, vedi quante peniten=| da lui civien comandato., perchè in 
ze fai? ftimo più la tua ‘obbedienza »| queto confifte la perfezione. dell’ 
Quefte parole baftano per certificarfi | ubbidienza+ sì quei 
in.«qual preggio Dio tiene .l’ubbi-{ San Bernardo ‘aggiunge ,».che il 

| dienza; edi quanto ‘merito ella fia: | vero; e-perfetto ubbidiente previe= 3, & 

I ne lavoce, &il mandato del Supe- 
| Ri ta fempre pronto per far riore =! verus obediens pravenit pre 


cipientem la grand’ inclinazione, che P 


lUbbidienza . ha d’ubbidire al {uo Prelato, l'ef= 
iau | fere così fpogliato ‘d’ogni propria | 
| Dell’ attenzione ; puntualità , & |volontà., e folo‘veltitofi di quella 
allesrezza per la perfetta del Superiore è caufa, che là fubi» 
Ubbidienza,* © ‘©. to fi porti, ove vede.che il Supe 


usa  nrioreinclina, & efeguifce prevenene 

Piper Sam. Paolo la Regola|do il precetto ;; equando quello cos 
per» ubbidire » perfetramente- sli | manda :, già quefto hà. adempito $ 

| AdPhilip, Superiori dice : ‘omnia autem facite| come. c’avvifa.la noftra Santa Mae- 

| e nie fine murmurationibus > <& hafitatio-{ftra di far. così pronti e difpofti è 
| nibus': ubbidite è tuttii in quello:, |compire.l'ubbidienza , e quel’ è 

| che vi comanderanno con tutta pun=|l'ifteffo che dice San Bernardo pree t] 
tnalità; € preftezza fenza lamentat-| veniendo pracipientem » Defiderar di 

| vi',Ò -penfarvi fopra: anzi -allegrez-| penetrare. il beneplacito» del. Prelato 

za y € pronta volontà» onde nota | per:adempirlo anche prima, che ce 

| Satì Girolamo quel omnia!» ‘tutto | 10 fcuopriz chi vive con quefto fpie 





quanto vi farà comandato:; fenza|rito: non ha difficoltà in cos alcuna, 
efcluderne cos’ alcuna ò grande ; è | quanto gli viene impofto , per ar- 
piccola 5 che fia ‘ardua , difficile ,| duo, che:fia, gliriefce facile. 

| Òrepugnante al voftro genio; a tut-]. Non mancano. efempii nella Sa- 
| ti fi deve ubbidire ‘indifferentemente]cra» Scrittura: \di quefta sì perfetta 
fenza eccettuar cos alcuna con Piftef. | ubbidienza; uno frà molti è quel. 
fo'gufto, ‘e prontezza nelPiccolo,| lo, che ci fegna David ; quando 
| come -nelGrande,; nel difficile, .co-i dice, che gl’ Angioli cieca 
| dio 
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Dio: prima , ‘che glielo comandi : 
Potentes virtute, qui facitis verbum 
éjus ad audiendam vocem fermonum 
ejus : Benedicete voi Dio Angeli 
quanti fiete, Virtù, e Poteftà; che 
efeguite i fuoi comandi per udirne 
lafua voce; notate come li: defcri. 
ve l'illuminato David : non dice , 
che per haverfentito.la voce di Dio, 
fubito adempifcano il Divino pre- 
Cetto, mà che adempifcono il co- 
mando per haverne da fentire la vo- 
te: ad'audiendam vocem ejus : ubbi- 
difcono prima di fentirla ; non afpet- 
tano, prevengono la Divina volon- 
tà, inmodo, che venendo la voce 
del precetto, già lo trova adempi- 
to + ‘Efatta norma ‘del’ perfetto fud- 
dito., e molto. meritoria ‘ubbidien- 
za : Impariamola:di grazia , non 
afpettando ‘gl’ ordini de’ Superiori, 
fion obligandoli ad' inviarci il pre- 
cetto ‘di fanta ubbidienza, cerchia- 
mo d’efplorar il fuo gufto per met- 
terlo in pratica: con l'allegria pro- 
pria, epreftezza dichiubbidifce di 
buona voglia , acciò l’ubbidienza 
noftra fia ubbidienza perfetta : Vee 
rus obediens prevenit pracipientem + 
quanto più fublime farà in noi 
quefta Virtù, ne riporteremo ancor 
un merito fublime. 

In quel mifteriofo Tabernacolo 
della ‘legge antica pofe Mosè unGie- 
roglifico dell’ ubbidienza perfetta; 
e furono quelli due Cherubini, che 


Exod ca7.ftavano fopra l'Arca ». Duos etiam 


I. 708,9, 


Cherubim ex auro dubtili, quos pofuit 
ex utraque parte propitiatorit > Che- 
rub unum in fummitate unius partis, 
Co Cherub ‘alterum in fummitate par- 
tis alterius: Duos Cherubim,; replica 
fa terza volta ilSacro Tefto, in fin- 


gulis fummitatibus propitiatorii ex- 
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tendentes alas , & tegentes propitiaz 
torium, feque mutuo, & illud refpiî= 
cientes : Stavano quefti Cherubinî 
con l'ali ftefe, e con gl’occhi fiffî 
in Dio , & in loro: gl’occhi nel 
propiziatorio , ove Dio affifteva ; 
per fpiarne ogni cenno, & in loro 
fteffi , per non fmagrirfi ; \& effer 
pronti inadempirne prima, che Dio 
anche gli fpiegaffe il Divino fuo vo= 
lere, feli fofie ffato manifeftato da 
qualche fegno 3 perchè: così deve 
portarfi ogni vero ubbidiente , fpe= 
dito, pronto, anfiofo , e fempre in 
atto per efeguire qualfivoglia' ordi» 
ne, ecome un Argo fempre vigitari- 
te, & attento à qualfifia cenno del 
fuo Prelato, per volare fubito, & 
efeguirlo, che dirpoffa con David: 


Paratum cor meum , Deus paratum pr. 


cor meum è Il mio Chore Signore 
ftà pronto, &apparecchiato ad ogni 
cenno del voftro Divino beneplaci» 
to, el'Anima mia fempre.anfiofa di 
prevenirlo perprima ubbidirvi, che 
m’habbiate à commandare: ecce fi- 
cut coculi fervorum:in manibus Domi= 
norum fuoruin, ficut oculi ancille in 
manibus Domine fue; come i fervi 
non attendono , che il cenno della 
mano del loro Padrone, e come le 
fchiavi ad ogni cenno , che la Pae 
drona li facci, per fubito ubbidire, 
così io non. altro; afpetto., che un 
minimo cenno voftro, uno fguardo 
folo mi:bafta per volare ovunque; 
& effettuare quanto faprò che fia di 
voftro gufto, 

Ecco il perfetto ubbidiente. per- 
fettamente raffegnato: nella volontà 
del fuo Superiore » Diffe; il. noftro 
Santo Padre; e di più ce lo lafciò 
nella Regola ; che ogo’uno di noi 
deve effere verfo de' Prelati come un 

Cada» 
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Cadavere, che à nulla refifte; ‘tice|lefpreffo dal fuo Prelato il comane 
1 con tutti; fi lafcia' portare Ove , è |.do; comefolo in penetrarre il de» 
come altri voglioroz mi San Ber-. 
riardo non fi contento di quefto , e; 
chiede nel perfetto mbbidiente ‘una. 
Ì perfezione più eccellente di quetta:, 
I} Corpo morto, diceegli, acciò fi 
i muova effendo efamiime neceffita di, 


SIT 


fiderio; 
Coftoro, che vivono con tal di. 
{pofizione d'ubbidire nelle cofe ars 


due, & umili, non fentorio. più al 


cuna renitenza 3 fe»gli può coman 
dare alla libera:3 hanno la volontà 


quattro vivi, che lo muovino, nè tanto benpreparata per foccombere 


muovefi ,' che non fia moflo digl’al- 


tri, così molti ubbidifcono come, 
un Corpo morto , fono come un 
Cadaverè fordi alla voce del Supe- 
fiore, € per obligarli ad ubbidire;; 


| & 2 portarfi ove il Superiore com- 


| co’ fuoi Superiori ; dev*effere tutto 


| fpirito, tutto vita; turro fervore , 
tutto mani, “e tutto piedi per non 
foloubbidirecon prontezza; mà per. 


| prevenire con ‘fagacità la. volonta 
| del fuo Prelato, e fi vegga ubbidito 





LR dato + mr #0n quod ipfe') ‘Jed' quod 
\ Paul Prelatus velit, omnî hora tequirant i 
Queft” appunto è fentimento di 
| San Gregorio: ‘ci lafciò ne foi Mo-' 
19 rali non diffimile documento dicen- 
| 435.013. 


do: debet obedientia in adverfis de fuo 
| aliquid babere: l'ubbidienza c'hà da 


mettere del'fuo, fe vuol effere per 
fetta , fpecialmente quando deve. 


adempire cofe ,' che repùgnario ‘al 


fuo ? quella prontezza di fpirito , 
I quella grand inclinazione d'animo; 
quella volontà rifoluta di ‘non voler 
nell’ ubbidite 1a fodisfazione {ua ; 


inà folo quella del Superiore , fi 
che tanto fia difpofta-per il’facile}, 
coime per il difficilez' così havendonè; 
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anche prima, che {pieghi il'luo man: 


penio , Ò pure ‘efigono travaglio; e 
che. cofa v’haverà da anettere del 


ad ogni travaglio s quando fe gl’ 
impone alcuna cofa grave, il Supe= 
riore allora feconda*il loro genio; 
fi rallegrano ‘trovandofi. efercitati 
inquello, che più appetifcono , -che 


{fe' il mandato foffe divcofa facile 
manda ; ‘vi vogliono quattro; e né 
men baftano . Non deve un vero 
ubbidiente portarfi in queto modo 


conformanfi facilmente al genio del 
Prelato , che così gulla. .. e non li 
vuole per più; eccoli perciò fempre 
indifferenti : mà chi hà gran con» 
cetto disè , ‘e folo è pronto în fare 
non quello ;' che gli: foffe comanda» 
to, mà quel tanto ‘folo che à lui 
piace: e gli ftà bene ; e quadra:a 
fuoi dettami, & è di fua gloria; e 
comodo ; ‘anderà fempre:reflîo, vi 
vorranno i fproni per farlo correre; 
non-unbbidirà mai di buona voglia; 
perchè non fi confà al fuo palato 
ogni vivanda; fe ubbidifce, non fo 
fà per Dio, mà per ilfuo amor pro- 


iprio, come farebbe un Secolare, ò 


chi non fi guida col Inme della fede, 
mà per‘ il folo fuo vantaggio è 
d'oifore, O d’utile, è di comodo. 
‘Non quefta ubbidienza Religio= 
fa, quale c’infegnò Crifto , è la pra= 
ticò , e l'habbiamo moftrato pro- 
pria de’ feryi di Dio ,‘quefto non è 
haver renunciato tutto ‘l’arbitrio 
nelle mani de’ fuoi Prelati, con ri- 
foluzioni di ubbidirli ad ‘ogni cen- 
no, & in tutto il loro beneplacito: 
perchè; dice San Bernardo = Verus Ser. 49. 
obediens dat fuum ‘velle: ; \& fuum 
2 Ffff molle, 
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nolle ; ut poffit ‘dicere : paratum cor 
meum Deus ;\paratum adquod prace- 
peris : Il vero ubbidiente rinuncia 
tutto il fuo arbitrio ; nè vuole, né 
non vuole; raffegriò la volontà fuà 
nelle mani del fuo Superiore facrifi- 
candola à Dio: dice perciò col Pro- 
feta; ftapronto il mio Cuore, Dio 
mio; è pronto il mio Cuore per ub- 
bidirvi alprimo cenno in tutto ciò, 
che mi farà comandato ; fe mi chia- 
mate all’'orazione, eccomi; fe mi 
volete ne’ fervizii delmio proffimo, 
fondifpofto,, màproponete pur voi , 
che in tutto fempre farò apparec- 
chiato ; dite , comandate , fate , 
edificate, diftruggete; fia in alto, 
fia nel profondo, fia incofe grandi, 
ò pure inpicciole, ò.di.mio. gufto, 
ò di mio difgufto; fono indifferente 
in tutto con l’ifteffa' puntualità.,.e 
mia fodisfazione, mi bafta » che 
intenda il voftro beneplacito , non 
cerco di più, nè di più voglio fa- 
pere. Beata quell’ Anima che giun- 
ge adunatale raffegnazione y hà tro- 
vato la vera ftrada della Vita, hà 
colpito nel fegnos è perfetta. Con- 
fidera ora tù, fe feguiti quelta ‘Re. 
gola; òfe pur ti trovi molto infe- 
riore daquefta altezza di perfezione , 
tanto meno hai d’ubbidiente , quan- 
to più guftid'ubbidire à tuo genio; 
affaticati di rinunciare affatto ogni 
tuo gufto nell'ubbidienza, e fia tut. 
to il gufto tuo infolo ubbidire , 


S.-IIL 
Profegue la medefima materia, e ft 
: conferma la Dottrina cor 
autorità, & Efempii. 


gi Giovanni Grifoftomo infegna 
nel fuo trattato de Providentia,, 


che il vero ubbidienre. deve. ftare in 
mano del.Superiore ; come ftà la 
Creta in man del Vafajo,:. Difpone, il. 
figolo della Creta fecondo il.{uo ca- 
priccio, edella à tutto..è: difpofta, 
nonrefifte, né firitira ; nè fi muove, 
ò l’impieghi in un Vafo d'onore; ò 
l’efponga allecontumelie, con l’ifte(- 
fa indifferenza s'arrende; per l’uno., 
come perl’altro. Talefia il fuddito 
nellemani del fuo Superiore; l'im- 
pieghi ovunque li piace, è Creta in 
mano del Vafajo, ad ogn'ufo, che 
s'applichi‘,, cede fenza contradizio- 
ne, pieghevole ad ogni beneplacito 
del Prelato, che lo maneggia. 

Si dice delnoftro Padre Sant'Igna- 
zio, che fcriffe una volta al Padre 
Diego Lainez degno fuo fucceffore 
nell'Ufficio di Generale, come. va-. 
leva difponere di lui.in una di, due 
cofe, chegli motivò, e che per.tan» 
to l’avvifaffe, ove meglio inclinaf-. 
fe: Il Padre rifpofe: Inclino à -non 
inclinare : fù affailaconica la rifpo- 
fta, mà diffe molto. Quefto hà da 
effere .il folo genio del vero. Religio- 
fo dinon havere'alcun genio partico- 
lare:, la fua inclinazione inclinata 
folo à far l'ubbidienzas ftar fempre 
full’ indifferenza per adempire ò que 
fto; ò quello:, che il Superiore gl' 
ordini, né fentir insè gufto, .defide= 
rio, fodisfazione , che nella fodis- 
fazione, gufto, e volere del Prelato : 
quando camini per quefta, frada. fà 
gran viaggio. 


Nel Capitolo quinto delle fue Fon- s. r.;eh 
dazioni tratta la Gloriofa Santa Te- Fond es 


refa quefto punto :. dopò haver detto, 


| chengn devefi refiftere all’ ubbidien- 


za-fotto pretefto d’Orazione ,; dice, 
che negl’efercizii efteriori, quando 


vengono praticati. per. ubbidienza , 
Iddio 

















Iddio c’affifte con più grazia, che 
nell’ iftefla orazione , & afferifce 
quefto per haverloefperimentato non 
folo in sè, mà in altre Perfone, e 
foggiunge. | 
Benche il Prelato non comandi con 
quefo penfiero di guidar il fuddito , ove 
Pop maggiormente approfittarfi per 
l’Anima, mà folo miri per i fuoi ne- 
gozii, ordinando quello , che giudica 
bene per il fuo Convento, voi mio Dio 
l'havete, e fempre andate difponendo 
li vantaggi dell’Anime în quell’ iftef- 
Se cofe, che pajono difparate, in mo- 
do, che fenzacapirne l'operazione vo- 
fira, ubbidienti, che fiano con la do- 
vuta fedeltà in quello, che loro viene 
impofto , fi trovano avvanzate nello 
Spirito, e più elevate nella perfezione 
e fe ne Stupifcono . 

Tale fi trovò una Perfona con la qua- 
le pochi giorni fono parlai ; quefta per 
il corfo di quindeci anni continui fù 
occupata da’ Superiori in continui offi- 
cit, egoverni di molto fuo travaglio, 
nè ftricordava d'haver per un fol gior- 
nopotuto applicare alla coltura del fuo 
interno , benche loprocuraffe al poffibile 
nell'ora dell'orazione, e di non mac- 
chiar mai la fua confcienza ; è quest 
un Animadelle più affezionate ad ub- 
bidire, chemai habbi praticato , eper- 
ciò V° affeziona quelli tutti con quanti 
tratta; n'è fata però ben corrifpofta da 
noftro Signore, ‘che, fenza Saper co+ 
me, fe'trovò con quella libertà di fpi= 
rito tanto preziofa‘, della quale folo 
godono li perfetti , godendofi turta quel- 
la felicità, che deftderar fi può in ‘que- 
fia Vita , perchè nulla: vuole ;\e gode 
d'ogni bene. Quefti tali di nulla temo 
mois nulla defiderano di quanto il Mon 
do lràî ; non fi turbano per travagli; 
che habbio, enè meno banno forza di 


Della S.M. Terefa di Giesù. 





599 
farlo eccedere le terrene contenteZZe; 
in fomma non v'è cofa, che li fraftor. 
ni dalla loro pace. 

Sin quì la noftra Santa, ove per 
una parte dichiara l'indifferenza ne- 
ceflaria intutto fenza alcun rifpetto 
fpirituale, ò temporale per effere 
perfetto ubbidiente , e per l’altra il 
grado di perfezione , al quale per 
quefta ftrada giunge con poca fati. 
ca; e parimente dimoftra li gran fa... 
vori, e grazie che Dio communica è 
chi da dovero firifolve di darfi tutto 
all’ubbidienza de’ fuoi Superiori. 

Succeffe alla Santa, che ftando in 
Toledo vicina ad un Vivajo, e di- 
cendo ad una Sorella, fe vi diceffi c 


Sorella, chevigittaffiinquefto Vi-&',©* 


vajo, che farefte ? quella era sì ben 
difpofta in efeguire fempre quanto 
gli foffle comandato, che non hebbe 
bifogho di più : rifpofe alla Santa 
Madre colfatto, e fi slariciò nell’ac- 
qua, dadove fù cavata fenza mini. 
mo danno, lafciando a’ pofteri que- 
fto efempio d’efattiffima ubbidien- 
za, che oggidì fi pratica in quefta 
Sacra Religione, . ’ 

D'unaltro Religiofo di San Giro. 
lamo fi legge nella fua Iftoria, che 
era molto Penitente, e del pari efat= 
to in ubbidire: era pure eccellente - 
Mufico, e dotato d'una voce Ange- 
lica , aggravato d'una infermità 
mortale, e già.ridotto all’effremo 


| ft vifitato dal Padre Priore, che vi 


fi portò conaltri Religiofi per con= 
folarlo , dimandargli una grazia, e 
per provarla fua ubbidienza : Lo vid- 
de che già era ful Tranfito,e gli diffe : 
Figlio , come ftate ? farefte pronto 
à fonare ,' è cantare un Salmo? altro 
non vi volle, l'ubbidientè Religio- 
fo; fi diede per intefo ,; fenza far più 
FEÉf 2 con 








pi di ade 
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conto. del, fuo eftremo.,., havendogdienza in perfezione , &.in. merito, 
Anima ben accordata al ruono=dell’fcome perrendercela facile, fe por- 
ubbidienza , dimandò il Buonaecor-|talle talvolta qualche cofa di diffici- 
.do e diffe , Padre, forì prouto è. far|le 5 fenza dubbio crefce di grado 
quanto.mî comanda ;. e {ubito co-|quellatto di Virtù, che non mira 
minciò a fuonare , e cautare con vo-taltrofcopo, che Dio, come di già 
ce.fovraumana ilSalmo : faper: Flu-|s'é detto, e la differenza, che paffa | 
. mina Babilgnis + Tutti licirconftanti| trà l'Uomo, e Dio, pafla trà Fat- | 
fi liquefacevano.in fagrime dî divo-|to, che fi fà , d’ubbidienza per ri- 
zione in fentirlo sì bene organizar.li{ {petto d'un Uomo, e quello, che, fi 
fi Verfi di quefto Salmo è propofito. de’ | fà puramente per Dio; così cifi ren- 
WHKRRI fuoi affetti, cheilfuofpirito era ben| de più facileimaginandoci nomeflere 
difpofto ,, echedi già cantafle con| quello un Uomo , che ci comandi, 
li Angioli per applaudere alla. {ua | mà l'iteffo Iddio 5 correndo à fuo 
partenza : per.verità fîr così ,.per-|conto, Sua Divina Maeltà c’affifte 
_ ché giungendo è quel Verfo: quo=|confa{na grazia, c cidàle forze ne- 
modo cantabimus canticum Domini in | ceffarie per adempirlo 
terra aliena ?° come canteremo li| x Ponderando San Giovanni Grifo- 
Cantici di Dio in terra ftraniera è | tomoleparole,. che -difle il Salva- è 
s'accefe tutto in vivi. defiderii\della | tore a° fuoi Difcepoli, 3. quando: li 
Patria Celefte,. e. repetendo!o» uha, | mandò.à predicare: cioè: ite: ecce Luc.e.o.|| 
e due volte con mirabile ;meladia ,| ego ritto vosficut Agnosinter Lupos:"* | 
allaterzacongl’occhi alzati.al'Ciextandates foro.io, che.vi mando, co 
lo, coniditi siti. talti,, e.con. tutto.| me, Agnelli fra' Lupi.:-ò. che ‘bella 
il Cuore in.Dio, diede in un si pro-|confolazione.,. efclama ,..in dirgli, 
fondo fofpiro ,, che con effo. efalò .ill'che era lui quello. che li. mandava, 
{uo fpirito: Faéfus obediens. ufque ad li volle dire, che. non. fi, difanimaf= | 
mortem, per notr più.terminar nella; fero:.ne loro travagli. } perchè an» | 
Capella.di Dio la {ua Mufica... dando per fuo.comando:.gli havereb- | 
be dato Je forze. per: fuperare. ogni | 
difaftro.: erat-enim inter omnia-peri- f" Cab 
cula., corum. folatium. virtus. mitten= | 
‘tis.€0s: andarono, mà.fapendo: per | 
«chi. andavano:, ‘andando sper. Crifto: | 
mandati‘ dal. medefimo:. Criffa. non 
‘temevano alcun finiftro,,  s'efponeva= 
no adogni travaglio»ficuri della Di- 
‘vina afliltenza: intraprendevan ogn” 
imprefa per ardua). chefofe, fervi. 
vano è Dio.,.. fi promettevano:del fuo» 
: Divino: ajuto:: di-quelta confidenza 
‘armati contro: è, nemici dell''Evano 
gelio abbattevano. gl*Idoli, fipe- 
ravano è Tiranni , converttirono.-il 
; Mondo: 































































Come fe te lo comandaffe 
Crifto.nel tuo. Supe- 
riore, è Prelato. 

Aaa ; 
Quanto importi per la perfezione, è 
merito dell ubbidienza. nom confi- 
"derar il Superiore, come.Uomo ,, 
“#4 come Dio è. 


efficace , & ufato da' Santi, 


È 
i | Ue è, un documento molto: 
così perché crefca l'ubbi. 











‘ce prova intant'occafioni commat= È 
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Mondo : Crifto li mandò : ite :\nî compiti. conforme: il computo I 
ego mitto vos. : quelli andarono :|fatto dal Boccadoro obligarlo ‘ad 1 
Ibant Apoftoli gaudentes * all’ubbi-[efcire dalla fua terra, abbandonar 5 
dienza de’ .Difcepoli corrifpondeva fi Parenti, la Patria; e li Amici x 
col rinforzo della fua grazia quel|& è pellegrinar per terre. incogni- 

Dio è cui ubbidivano. te, nel meglio: del fonno rifvegliare 

Quefto riguardo devono dunque | lo; & ordinarli di partire fubito, 
havere quanti vivono fotto ubbi-|e portar feco l’unico ; & amato (uo 
dienza ; ubbidire‘à Dio:nel Prela-|Figlio per facrificarglielo fopra d'un 

to, e quando parla il Superiore |montes e pure tutto:adempinon folo 
penfar”allora, che parla Iddio; per=|con prontezza ; mà con allegrezza 
chè Iddio parla con la lingua del|d’animo, perche tutto il fuo eufto 
Superiore , fi ferve del Superiore |era di dar gufto è Dio. La ragio= 
come d'inftrumento per notificarà |ne:però fr, foggiunge Grifologo , 
noi la fua volontà, ci fcrivecon la | che egli. teneva Dio per Padre, & 
fua penna , e cosìricevanfi i Com-|era certo che quellicommandi eran 
mandi del Superiore :, come com-|fuoi,'e perciò : ubi Abraham Deune Gritotor 
mandidi Dio, ecometaliefequirli|Patrem credit, mandatorum formas Ser 55» 
con tutta puntualità, indifferenza ;|mon attendit afperas , & acerbas + | 
& alleggrezza d'animo. Chimira|come , che Abramo! riconofceva 
Dio nel fuo Prelato: non:può: con-| Dio per {uo Padre 3'e che lui era 
tradirli , né mai'lafcerà d'adempi+|quello; che gli dava quelliordini, 
re li fuoi ordini con la®puntualità {non mirò’ mai fe foffero facili, ò 
dovuta 2 Dio ; che (e vedeffimo difficili ; afpri, d' pur guftofr, folo 
Dio ftefo commandarci alcuna:co=|riffetteva, che erano determinatio. 
fa , chi contradirebbe di noi? chi |nî di Dio ;e per tanto fi moftrò 
haverebbe ardimento di feufarfi ? |fempre pronto in tutto: fenza met- 

chi fi ftimerebbe aggravato ? cer ‘tercrindugio; nè men formarvi fo 

to che tuttieon oghî preftezzaub-| pra: alcun Difcorfo + Lia ti 

Bidirebbe ‘e :con'ogni fodisfazio=i . Così ‘fiamo» tenuti ancor noi ) 

ne + Così dutique ‘devefi ubbidire | ponderare 5'che'quell'È Dio», che 

alla. voce “del Superiore ; effendo | ti commanda 3' quando' ti viencome 

quelta voce di Dio, e :mirandola | manidato dal tuo Padre Spirituale, 

come tale. non -moftrar mai:con- | perciò: rimirarlo‘per Dio 5 quando: 

tragenio,ò' difficoltà per qualfivo: | fii perfuafo di queta verità ubbidi- 

glia cofa; che ci comandi re alla di Iùi voce, come fe fenciffi 
Non finifceonoli Santi Padrirdiam=| la voce del 'medefimo Iddio rePDio 

mitarela:grand’ubbidienza d’Abra- | (teffo. ff protefta ; che è così : qui rueeto. 

mo ; della: quale noftro Signore fe-| vos audit; me audit 5 chi fente voi, n.66. 











ifente mes e mi fprezza chi fprezs 
24l voftri. precetti # FAppoftolo 
SanPaolo fcrivendo a' Romani gli. 
‘predica’ l’ilteffa verità } dicendo : 
‘qua enim funt poreffates , è Deo ors C' 13. 
dinata 


dandogli cofe ‘ardue'; ‘e difficili , 
come fr quando l'obligò è citcon- 
cidere sè ‘e tutti» quelli della fua 
Famiglia, & efferido d’ottanta &n- 
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dinate funt ; itaque , qui refiStunt 
Poteftati , Deî ordinationi refiftunt : 
tutte le. Poteftà ; e Superiorità fo- 


. no di Dio, quanto effe commanda- 


no, commandano in perfona di Dio, 
chi refilte loro, non contradice ad 
un’ Uomo, refifte à Dio . Senti dun- 
que Dio, & à Dioubbidifci, quan- 
do iltuo Superiore. ti commanda., 
& à Dio difubbidifci, quando non 
ubbidifci al Superiore. 

Parla dell’ iftefo linguaggio. , 
quando ferive a' Coloffenfi : udite, 


Cn. u-3» che fe varia i termini , non muta 


N. 


il. fentimento : quodeumque facitis 
ex animo operamini , ficut Domino, 
&. mon bominibus : quanto vi farà 
commandato , fatelo con allegrez- 
za, come adempiendo gl’Ordini di 
Dio in quelli degl'Uomini ; e nel 
Capo terzo replica l’ifteffo : obeds- 


* se per omnia Dominis carnalibus., non 


ad oculum fervientes , quaft bomini- 
bus placentes, fed in fimplicitate cor» 
dis :timentes Deum : ubbidite; re- 
plica , a' Signori temporali con ti- 
mor, e riverenza, e conquella fin- 
cerità,, con la quale ubbidirefte è 
Dio: MA fe alli Signori del: feco- 
lo devefi ubbidire: come è Dio, 
‘quanto più fi doverà ubbidire:a’ no» 
ftri Superiori Spirituali ? 

Porta in: confermazione di que- 
fa verità. San Gregorio quanto paf- 
sò trà Samuele, & Eli fuo Maeftro 


la prima; volta , che. al detto Sa» 


muele.. parlò. Iddio. :.. Dormiva: il 
Fanciullo Samuele nel. Tempio in 
compagnia d'.Eli 3 Iddio lo chia» 
mò con voce chiara; Samuel, Sa- 


c'e muel : fubito fi levò quel. Ragaz= 


zetto Divoto, ecorfe alletto:d’Eli, 
penfando, che la. vocedi Dio'; fof- 


quia vocafti me : Signore :e Padre 
mio fon qui , dite: ,; che devo fas 
rei? non è vero, rifpofe/ il Vec- 
chio , non ti chiamai , /ritorna al 
tuo.:ripofo; e dormi : revertere Fi- 
li mi & dormi, non ego te vocavi : 
Ubbidì Samuele s appena chiufe 
gl’ occhi‘, che Dio aprì la: bocca 
per la (feconda volta 3. e tornò è 
chiamarlo: Samuel, Samuel: edegli 
pronto ritornò da Eli, e quefto lo 
rimandò à dormire, firimette l'In- 
nocente Fanciullo nel fuo letticiuo- 
lo ; ripiglia il fonno, edeccolo per 
la. terza voltachiamato .da Dio , e 
tutto ché per le due prime volte 
s'haveffe veduto burlato ; tal era 
la fua prontezza inubbidire , che {u- 
bito. fi levò, e tornò la terza vol. 
ta ‘ad. Eli per vedere ciò , che li 
commandaffe :*Signore, diffe ; io 
sò certo, che m'havete:chiamatos: 
dite pure in che-devo fervirvi,; fon 
quì per nbbidirvi : conobbe allo- 
ra quel fommo Sacerdote il mi- 
ftero; avvedendofi quella efferi ftata 
voce di Dio :.orsà, Samuele; gli 
diffe ; và ;;e ritorna ancor quefta 
volta nella.tua Camera; e feti fene 
tirai chiamato, non tilevar più dal 
letto, rifpondi però fubito in que- 
fto modo :: loquere Domine , quia 
audit ferwus tuus : Signore , dite 
ciò; che a voi piace:, fon voftrò 
fervo:, & attendo li ordini voftri. 
Così feces & Iddio glimanifeftò li 
fuoi fecreti per arcani futuri . 
Pondera-sù quefto fatto S. Gre» 
gorio, come.fentendo Samuele tre: 
volte la voce di Dio, poteffe cre- 
dere ,..che foffe;la: voce d'Eli, nè 
la fapeffe difcernere: ftava con.luiz 


‘trattava.con lui'come col fuopro- 


fe quella. d’Eli è:e. dille : ecceego,|prio Padre, e non:cffendovi cofa.;zi 


nella 


€ 








l'era: 
Gen. C.22. € 4 


Sed vote magiftri fimili + 


Nè v’è diftinzione. 





to-ti-ordina'il'Prelato ; t'ordinaId- 
dio , parlandoti il Prelato, è Dio, 
che per fua bocca ti parla ; così 
l'ubbidire che fai; lo fai à Dio, 
noh' di quel Uomo, che vedi,e toc- 
chi con le mani , fentirai le mani 
d’Efaù , però la voce è di Giacobbe 
ancorche poffi conofcere qualche 
difficultà in ubbidirlo , prevederne 
qualche tuo pregiudicio, dubbitare 
delbuon*efito; fidati sù quello, che 
ti dice, non contradire, non refiftere, 
che farebbe, un. difubbidire  vera- 
mente è Dio, Quando falì Mosè 
ad orare ful monte ; e fi trattenne 
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nella Quale più fi differenzino le 
Perfone, quanto la vocè ; che per 
quefta fola fi conofcono, come fe- 
guì ad Ifaac, che. potè reftar de- 
4 lufo dal tatto , giudicando Giacobbe 
I per Efaù ; però quando fentì la voce 

lo conobbe per quel Giacobbe ,. ch’ 
vox quidem vox Facobeft, 
manus, manus funt Efau. E come 
dunque in queft’ occafione, Samue- 
le, chebenconofceva la voce d'Eli, 
in fentirfi chiamare potè non riflet- 
tere che quella nonera voce d'Eli? 
Rifponde il fommo Pontefice Gre- 
gorio ì quia vocavit Deus puerum, 
lo chiamò 
fomigliando la voce d'Eli : era Eli 
fuo Prelato, occupava nel Tempio 
il luogo .di Dio : così la voce di 
Dio è l’ifteffa che del. Prelato., e 
la voce del Prelato. è quella di Dio. 


Eccoti una Evangelica Teologia, 
degna d’effer ftampata inogn' Ani- 
ma; effendo queft’ un afferto indu- 
bitabile ; che-la voce del tuo Pre. 
lato ,ie Maeftro Spirituale. per te 
non é voce d'Uomo,è.voce di Dio: 
è ‘indiftinta l'una dall’alera : quan- 





603 
quaranta giorni con Dio, il Popo« 
lo; che nulla fapeva d’orazione, lo 
credette morto, pregò Aronne, che 
gl'eleggefle una Guida, un Capita 
no habile à governarlo in (ua ve. 
ce, e gli diedero quefto memoriale: 
fac nobis Deos, qui nos precedant, 
Moyft enim bomini illi , qui eduxit 
nos de fEgypto, ignoramus quid ac= 
ciderit : cioè : formaci Idoli, che 
ci guidino , non fapendo noi che 
poffa effere di Mosè : quell' Uomo, 
che ci. levò dall Egitto . Mancava 
à quel Popolo. unfol' Uomo, € di- 
manda molti Dei per fupplire un 
folo Mosè. ?. ah che moftrarono in 
quefto. giudicio! dice San Cirillo : 
era Mosè il Superior delle Tribù, 
fe manca il Superiore nonpuò fup- 
plir' altri, che Dio : Il Prelato è 
un.vice Dio in terra 3 e così con- 
feffa quel Popolo, che per tale lo 
teneva, € che l’amava,; e lorifpet- 
tava come il medefimo Dio. 
Piaceffe è Dio, che miraffimo, 
e foffimo ben perfuafi, che i noftri 
Prèlati non fono . Uomini fopra di 
noi, mà fon l’ifteffo Dio, ftando 
fovra di noi in fuo luogo , certo 
che li ubbidireffimo differentemen- 
te da quello, ché li ubbidiarno , 
c'arrendereffimo con. più raffigna- 
zione alla: loro voce, non-vi fareb- 
bero. tante querele, nè cante mor- 
morazioni, non s'ardirebbe giudi- 
care ,. O tacciare i loro comman- 
di :. ogn' uno ubbidirebbe loro con 
tutto. gufto , e confolazione dell’ 























Exod-. Ca 


3ze me E. 


Anima fua, come s'ubbidirebbe al- . 


la. voce del medefimo Dio. Con- 
fidera pur.tù quel, che farefti , fe 
Sua. Divina Maeftà ti mandafse un 
Angelo, ò pure immediatamenteti 


rivelaffe la fua volontà, come fe-: 


ce 
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cé ad Abramo ? quell’ifteffo hai! 
da fare nel ricevere gl’ ordini’ del 
tuo Superiore ; perchè quì fei più 
certo, ché fono ordini di Dio, che 
fe Dio fteffo ‘te f'intimaffe di {ua 
bocca , perchè; come dice Ja no- 
fra Santa Maèftra ; in quefto ci 
può effere qualche inganno; nd non 


in quello, 


sì rifponde alle diffi 


Mi dirai, che il Superiore pro-: 
cede tal ‘volta con Paffio- 
ne , e che pur troppo fperimenti 
che opera da Uomo, nè fi gover- 
na con lo Spirito di Dio, ini con. 
dettami d'inrereffe Umano , che fi 
ferve dell’ autorità per far vendet-: 
ta, del’ Pofto per appoggiare ; € 
favorir li fuoi aderenti 3 che mani. 
feltamente fd conofcere d’haver pro-' 
curato fa'Prelatia moffo' dalla fua 
ainbizione , e tutto ; quanto ope- 
ra ; lo fà per {ua gloria , onde 
non dà luogo di mirarlo come un 
vice Dio, mà come un tutt Uo- 
mo pieno d'ogni difetto. 

Sei pur’ ingannato fe ti lafci lu- 
fingar da quefte tue fciocche ra- 
gioni? dimmi , può egli effere peg- 
giore d'un’ Anna , € d'un Caifas ? 
può egli -haver”otténuro il grado di 
Superiore con mezzi più iniqui di 
quefti ? orafenti come di loro par- 
la Crifto : fuper Cathedram Moyfi 
federunt Scriba, & Pbarifai , om- 
nia, quecumque dixtritt vobis fer- 
vate , & facite, fecundùm autem 
opera cormn nolite facere : fe non 
l’intendi ; eccolo in volgare 
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cultaà ,' che addu- 
cono li Tepidi contro questa 


la Cattedra di Mosè federono Sèri. 
bi, e Fatifei 3 ubbiditegli in'ciò, 
che vi commandano, non gl'imi= 
tate però ne*loro coftumi:fon ben 
effi cattivi, mà Dio -haverà fem= 
pre tiguardo al luogo, che occu= 
pano ; € povernerà la! loro ‘lingua 
sì,che li loro infegnamenti faranno 
buoni per voi ,- non fallirà mai la. 


‘ {ffrada del Cielo , chi ‘farà quanto 


effi commandano. E quando anch' 
haveflero peffima intenzione; la-vo= 
&fira' ubbidienza obligherà Iddio ad 
affillervi , l'accérterete oveeffi fal= 
lifcono', ‘e difponerà così benevil 
tutto , che ogni cofa rinfcirà di fua. 
gloria, e ben voftro. 

Sentiamo adeffo San Giovanni 
Grifoftomo foprà quefto : fi Moyfi 
fedes adeò veneranda fuit , ut pro- 
pier ‘ibfat audire oportuerint Sater- 
dotem, multo magîs fedes ‘Christi** 
fe la Catedra'di' Mosè fù in tal fti- 
ma; e venerazione, ‘che per effa bi: 
fognava rifpettar, & ubbidire iSa- 
cerdoti ‘ancorche mali , e fcanda- 
lofi' 3 maggior debito’ di' ftima; e 
di rifpetto correrà dunque in noi 
verfo quei Sacerdoti, che Dio ‘hà 
eletto per noftra ‘direzione ; e. go+ 
verno , e doveremo ubbidirli. con 
più efattezza, mentre fiedono fulla 
Catedra di Critos tali, equali effi 
fi fiano, l’obligo noftro*è'd'ubbi 
dirli', fepeccano fonò Uomini, ma 
fe ci commandano” ci commanda+ 
no in Perfona di Crifto. 

Nel Capo decimo otravo del pris 
mo libro de’ Regi, dice la Sacra 
Scrittura + Invafit Spiritus Dei mas 
lus Saul, & Prophetabat è talvolca 
lo fpirito di Dio malo s'impoffefe 
fava di Saule , e lo faceva profe 
tizare : sù quefto paffo fà due ri 
fleflio- 
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fieffioni San Gregorio ,.e fon Que- 
fte : ecce unus: idemque fpiritus& 
Domini appellatur, c& malus : no- 
ta.il Santo , che fi chiama Spirito 
di' Dio, eccola prima, e poi l’iftef- 
fa Sacra Scrittura lo dice. malo : 
mà s'era malo, come potea indur- 
re Saule d profetizare. ? rifponde 
quel Santo Pontefice , che lo fpiri- 
to era malo : per defiderium volun- 
tatis injufte ; era malo per la fua 
mala volontà, & intenzione, preten- 
dendo d’operar fempre male , mà 
era parimente Spirito di Dio : Do- 
mini, Videlicet , per licentiam pote- 
fatis juffe : tutto. che il Diavo- 
lo fia di sì mala inclinazione, Id- 
dio lo raffrena, nè vuole, che fac- 
ci quel male, che vorrebbe, e l’obli- 
ga à fare , & à dire folo quello , 
ché vuole ; dipende il Diavolo da 
Dio, e Dio fe ne ferve come fuo in- 
firumento , per parlare come lui 
vuole, e per.profetizar quello, che 
effo vuole, fi che volendofene fer- 
vire Iddio, è conftretto. à far folo, 
&&ddirfolo quanto piace à Dio. 
Eccoti quanto pafla trà te, &il 
tuo Superiore : voglio, che fia il 
Superiore tanto. malo ., quant un 
Demonio, e che nonpretenda ;che 
la tua rovina , nè habbi altra mi. 
ra, che d’indurti à perdere l’Api- 


\ ma s.egli però è Spirito.di Dio, 
| fiede sù la fuaCatedra; perciò Sua 





Divina Maeftà è-quello, che lo re- 
gola nella lingua, non faprà lui, 
che effetto debbano far le fue pa- 
role, mà lo sà- Dio, che per effe 
ti vuol guidare, e lo fa dire quel. 
lo; che..à te conviene per Ja. tua 
eterna falure : fe.ti mortifica , fe 
ti travaglia , come. quel Diavolo 
tormentava Saule , hai da cono- 
Avvifi Spir. Parte IL 
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fcere ,.che Iddio te l’hà dato per 
tuo, bene, e perchè fotto di lui ac- 
quifti quella Corona, che in. Cie- 
lo preparò alla. tua Pazienza. Non 
oflervare. la Pietra, mà guarda la 
mano, che la tira, è la mano di 


Dio : taci, fopporta , ubbidifci , 
che per quefta ftrada camini bene 
verfo il Cielo. Dietro ‘un fpinofo 
roveto parlò Dio dà Mosè , dice 
Teodoreto, fai il perche ? è coftu- 
me di Dio eleggere Superiori,. per 
mezzo de’ quali vuole farfi inten= 
dere da noi, e ci vuol parlare, & 
indrizzare alla terra promeffa, che 
fiino Cefpugli di fpine} non fipof= 
fa converfar con loro, ché non .ci 
puhgano , ogni parola fia ubftrale, 
che ci paffî l'Anima. , e ci penetri 
il Cuore s quando fiano tali li no- 
tri Superiori,, ricordiamoci , che 
come Iddio parlò à Mosè da un 
Rovo, così parla allora con noi , 
ma per noftro bene, eperchè ufcia» 
mo; dalla fchiavitudine delle no» 
ftre Paffioni,,. come tale apparve è 
Mose per...liberar il fuo: Popolo.da 
quella .di Faraone, Habbiamo Pa» 
zienza, non perdiamo .l’occafione, 
fentiamo volontieri, che fe il par- 
lar ci punge, ci confoli laparola, 
che. viene da..Dio.; che fe ci par» 
la .de medio.-rubi, sameglio dinoi, 
come .debba parlarci, per farfi in- 
tendere ,.e che. ci. giovino le fue 
parole..per il noftro profitto; que- 
fto .tratto è, neceflario ,. fc voglia» 
mo. ben” apprendere la ftrada di 
Dio. 


Si sà molto. bene quello, che Id- Blof mon. 
dio.diffe à Santa Geltruda; che lo 9"! 


pregava..d moderare una Superio» 

ra, per effere quefta molto auftera, 

rozza ,.&.intrattabile . Figlia. , gli 
Gegg diffe, 
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diffe, jo hò decretato con la: mia fti;' acciò ancor ti»chiaramenteCa= 


omma Providenza, che quefte mie! 


ferve. habbino quefta Superiora , per- 
chè s'efercitino nella Pazienza , e 
nell’umiltà 5 quando ella trafcorre 
inqualcheecceffo nel parlare conle 
fuddite, s'umilia d'innanzià me, e 
fe ne duole. Per quefto non convie- 
ne ciò, che dimandi : quefto ba- 


AVVISO 


nofca, che ‘ne men è:giufta. la :tua 
querela , devi ben sì credere , che 
s'hai un Prelato: fevero , e contra» 
rio al tuo genio, te l'habbi dato 
Iddio per provedere al «tuo bifo» 
gno acciò t'eferciti nelta Pazienza; 
& augumenti nella fua fanvifiim 

grazia. ui; 


QUARANTESIMO: 
SETTIMO. 


Alla prefenza del tuo Superiore , nel. quale devi 
mirar Giesù Crifto, non parlar che il puro 
neceffario, econ gran riverenza. 


6. PRIMO: 


me offefa della‘Sua Divina Maeftà. 
Non ubbidì Saule è Samuele, .& il 
peccato della fua. difubbidienza fù 


. . . R ® 
come una Idolatria, quoniam quaft c15 » 


Uefto documento fi deduce 9 
sf ‘neceffariamente ‘dall’ ante- 
cedente; chi riconofce Dio | peccatum ariolandi ch vepugnare, & 


nel Prelato:, e lo mira 
come fua imagine’, é fuo Vicario 
non può di meno ‘di nor ufargli 
ogni rifpetto , che altrimente fa- 
rebbe un difprezzar Iddio , e po- 
trebbe-Sua Divina Maeftà lamen- 
tarfi di chi deffe in quefto trafcor- 
fo nel modo , e con l’ifteffe paro- 
le, che usò in rifentirfi contro del 
fuo Popolo, quando fprezzò Samue- 
le : mon te abjecerunt, fed me , ne 
regnem fuper eos > non fei tù lo 
fprezzato, mà io, non mi voglio- 
no per Superiore : Io fono l’offéfo, 
quelli; che fi voltàrono contro di 
te, e ti rifiutativ per loro Regen- 
te , fi voltaronò contro me; hè mi 
voglion per loro Signore; per ciò 
caftigherebbe Iddiòtal‘colpa; co- 


quafi fcelus Idololatria: nolle acquie= 
fcere: chi non ubbidifce al Superios 
re nega il rifpetto dovuto à Dio, 
negandolo al Superiore ; chè fua 
imagine , come’ lo néga è Dio 
l'Idolatra., quandoconferifcel'onor 
proprio di Dio ad.un Idolo. Chi è 
dunqne Reo del medefimo pecca» 
to è fottopofto alla medefima pena.. 

Prima che peccafle Adamo era 
nbbidito , e rifpettato da tutte le 
creature, e di più fignoreggiavàsè 
fteflo , mentre commandava alb 
ifteffe fue ‘Paffioni., & eppetiti, co. 
me poco fà fi diffe ; che non.trafè 
predivano li cenni della fua volon» 
tà; e per qual’altro motivo ? di» 
cono Sane Ambrofio , ‘e San Bafis 
lio } fe ‘non perchè confervava insè 
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l'’imagine di Dio ? perdette quelt’ 
imagine, quando: peccò:, e così li 


perdettero ancor le creature ogni 


rifpetto , nè più lo riconobbero’, 
e firubellò egli medefimo contro 
sé fteffo combattuto dall’ itefla fua 
paflione , e depravata natura. Da 
quì fi può. ben conofcere quanto 
fiam. tenuti a rifpettar l’imagine 
di Dio ne'Superiori Il Superiore 
è vera imagine di Dio fin, che è 
Superiore,e maneggia ilcomman- 
do s mà fele fiere, eli animali 
più ftolidi portavano rifpetto all’ 
Uomo, fin che l'Uomo portava in 
sè l’imagine del Creatore, con più 
ragione dobbiamo noi rifpettare ; 
& ubbidire a*Superiori, che fem- 
pre rapprefentano Dio nel Mondo. 
San Giovanni Grifoftomo volen- 
do perfuaderci queta verità; argu- 
menta in quefto modo: : San Paolo 
Apoftolo:fcrivendo la feconda let- 
tera.a* Fedeli di Corinto dice, che 
lî Prelati, e Superiori fono Amba- 
fciatori di Dio : pro Chrifto. lega- 
tionefungimur, tanquam Deo exbor= 
tante per nos : fiamo Ambafciato= 
ridi Crifto, rapprefentiamo la fua 
Perfona, Dio parla per noftra boc- 
ca; e.vi dice quanto noi vi dicia- 
mo: gl’ Ambafciatori , fian,, chi 
fi fiano , in quefto però , che ra- 
prefentan la Perfona del loro Pren- 
cipe ; meritano grand* onore, e fe 
gli. deve quafi l'ifteffo rifpetro , che 
fi deve al lor Prenicipe : legati qua- 
lefcumque ‘tales fint, propter legatio- 
nis prerogativam , multo potiuntui 
bonore : quella è propofizione di 
fede, e queta è de jure Gentium, 
non effendovi né Barbara, nè Gres 
ca, ò Nazione sì agrefte ‘nel Mon» 
do , che non habbi rifpetiMNo, e 
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non rifpetti., &.onoti.ogn' Inviato 
di Prencipe benche, ftraniero. $ mà 
fe meritano un talriguardogl'Am- 
bafciatori degl’ Uomini che ri. 
petto, che onore non fi doverà a° 
Superiori , che fono. Ambafciatori 
di Dio ? che fono li fuoi Legati ? 
fono Inviati fuoi ; fpiegano è noi 
li fuoi Divini fentimenti.., omnia 
quacumque dixerint : quelta è clau= 
fula di quella Patente, ché portano 
tanto univerfale , che non v'è luo» 
go di limitazione : fervate; &fas 
cite + e quefti fon termini precetti- 
vi, che obligano'ogni fuddito, bi» 
fogna andar con fommo riguardo, 
fono luogotenenti di.Dio, s'hanno 
da venerare, & onorarecome l’iftef= 
fo Crifto ; perché rapprefentano la 
fua Perfona : ci vuole un rifpetto» 
fo filenzio, quarido effi parlano , e 
fentirli con una divota: attenzione, 
mantenerfì, né mai efcire i limiti 
della Religiofa modeftia , nè co- 
prirfi, nè federe ; fé non lo com» 
mandano. s.non contradir mai. in 
ciò; che dicano, né rifpondere; fe 
non fia interrogato’, & allora fia 
con umiltà , e raffinazione ;, ri- 
mettendo il fuo al giudicio degl’ 
altri s e portarfî in tutto ; come 
ogn’ un dinoifiportarebbe alla pre- 
fenza di Crifto , è cui devefi‘ogni 
riverenza. 
Del Gloriofo Fratello Alonfo Ro. 
driguez fi legge nella fua Vita, che 
portava un' eftremo rifpetto a'Su- 
periori, in modo , che in prefenza 
loro tremava , e ftava come mu- 
to, non parlando mai, fe non era 
da loro interrogato , fempre in sè 
flefflo raccolto, umile, e tanto ri- 
verente, ‘che né:faceva moto , nè 
ardiva fputare; in fomma eta tale 
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la {ua compofizione, come fe vera- 
mente ftaffe' in prefenza di Crifto 
vifibile. Sognandofi} che li venif- 
fe da effi commandata alcuna: co- 
fa, ubbidiva con puntualmente: le» 
varfi, & adempirla 5 ad ogni cen- 
no; che faceffe fpenfieratamente il 
Superiore , pronto efequivane con 
tanto rigor il fignificato, che'altri 
non ‘adempirebbe un Precetto : e 
per ‘quefto caminoarrivò è quel cu. 
mulo: di perfezione; che fisà; non 
effendovi miniera più copiofa per 
arricchirfi d'ogni Virtù, e di. gran 
merito, quanto l’ubbidienza. 

Non ci fcordiamo «della ragione 
addotta da San. Paolo-nella lettera 
fcritta agl'Ebrei: ivi mette è con- 
fronto i Padri naturali noftri con i 
noftri Padri Spirituali, e dice : Pa- 
tres carnis noftre eruditores habui- 
mus, & reverebamur eos, non mul- 
to magis obtemperabimus Patri Spi- 
rituum ,. & ‘vivemus. Cioè: quan- 
tunque-fian paffati tantianni , li Pa- 
drinoftri, da’ quali habbiamo ha» 
vuto quefto'effere, mortale.) ve quei 
documenti}; che profeffiamo:, vi. 
vono cosìinnoi; che fin* al dì d'og- 
gi e.ciricordiamo ‘di loro}. & ono- 
riamo eflî:, rifpettando li loro ri- 
cordi, e venerando il.lor nome: e 
perche dunque con più ràgione non 
venerare li prefenti , che*c'infè- 
gnano la Dottrina Cattolica e fon 
noftri Padri Spirituali, e ciindriz- 
zano per la vita eterna? è forte 
Pargumento : bafta però, che fia 
Dottrina di Paolo Apoftolo per ef- 
fere comprovato ., e rifpettato da 
‘tutti ; e per obligar ogni fedele d 
venerare i proprii Superiori non 
men’ in aflenza, che in prefenza , 
parlando ben di loro, quando non 
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ci fono prefenti ; e rifpettarli pre- 
fenti con un riverenziale filenzio:$ 
perchè; come dice San Bafilio ; li 
Giovani devono tacere: alla prefen= 
za: de' Vecchi in fegno di venera- 


zioné, e ftima s e lo Spirito San» La 


to dice nell’ Ecclefiaftico : noli ver- 
bofus eRe in multitudine presbytéro- 
rum : guardati da interrompere i 
difcorfi de’ Vecchi; fenti. volontie- 
ri ciò, che dicono; impara da lo- 
ro, nè ardirai far con effi il Mae» 
ftro, e prefumere d'uguaglianza 5 
con li proprii Prelati e come fido» 
verà ftare ? 

Caffiano dà per una legge invio» 
labile quella, che praticarono li Sane 
ti Padri nell’ eremo; che rimira- 
vano con tanto rifpetto , offequio; 
e venerazione. il :Superiore loro , 
foffe pur effo Giovane; &i fudditi 
Vecchi, non ponderavano gl*anni, 
nè facevano ftima della loto Vec- 
chia efperienza: baftavail Carattes 
re di Superiore per ubbidirlo' in 
tutto , honorarlo al poffibile, edi- 
pendere da effo in ogni fuo bene- 
placito : era. vedere quelli Vecs 
chioni confumati nella. (perfezione 
rimbambire al cofpetto del Prelato, 
benché Giovane; e prendere dalla 
di Ini boeca i documenti dela: Vir- 
tù.come Novizii. 5 e- li defcrive in 
quefta forma Dionifio Cartufiano:; 


. i 2 

quacumque crant d Superiore prece= De til 
Renun=. | 

ciang.c nea; 


pia, tanquam d Deo defuper impe- 
rata, & interdum etiam impoffibi» 
lia ejus juffa cum tanta fide., & 
devotione fufcipiebant , ut tota-vir= 
tute. fine ulla haefitatione. perfice» 
re, &° implere eniterentur; nec im 
poffbilitatem precepti propter reve- 
rentiam attenderent . Quilfivoglia 
cofsWithe commandafie il Superiore 
era 
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era riceVuta\;» e venerata come or- 
dinata da Dios eran’ talvolta cofa 
impoffibile ,. pure l'intraprendeva 
con tanta fede , e\divozione, che 
fenza punto efitarvi'y Ò difcorrervi 
fopra nonadaltro penfavano che in 
adempirle. 

SanFranceféo , come flegge nel- 
la {ua Vita, frà le molte grazie ‘ot- 
tenute danoftroSignore fir fegnalato 
avche in quefta;'che con ugual gu: 
fto.,.e fodisfazione del'fuo fpirito 
ubbidiva cosìfacilmente ad un No- 
vizio d’ur fol giorno, come. ad un 
Vecchio, e già confumato nella Re- 
ligione: non. mirava egli ia Perfo- 
na, alla quale ubbidiva: , mirava 
in:effa Dio; e così conugua! rifpetto 
fi fottometteva al Novizio, come 
all’ Anziano s.e forfe, che ugual. 
mente non fi venerano l’imagini di 
noftro Signore; quelle ; che furono 
imprefle cent'anni fono, come quel. 
le, che l’altro jeri terminò il Pit- 
tores-Ò vecchia, ò nuova che fia 
l'imagine.rapprefenta l'ifeffo. 


x S. IL. 
Il. Superiore faccia, è non faccia bene 
il fuo officio fempre:fi deve. 
rifpettare. 


° Apoftolo San Pietro dà'un paf- 
fo più avanti in queta mate- 


ni timore Domiîni:non tantum bonis ; 
edera difcolis: Rifpettate; direb- 

e in noftra. lingua, & ubbidite a’ 
voftri Superiori con tutta fommif- 
fione, eriverenza, non: vidico folo 
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a' Superiori dimala.confcienza, che 
offequio non fi farà a'buoni? fe agl’ 
Infedeli, quanto più a’Fedeli? {ea' 
Peccatori, quanto più fiam tenuti 
verfo i Santi, quando ci governano, 
effendo degni d'ogni venerazione {o- 
lo per effere Santi ? e che ogn'uno 
doverebbe fpecchiarfi in effì ? che 
peccato poi farebbe avanti Dio, fe 
gl'infidiaffimo la Vita? fe fi diffe- 
peliffero le loro fragilità: per difo- 
norarli e fereditarli per dar colore 
alla noftra difubbidienza ? ò qual 
caftigo hà preparato Dio è coftoro? 
mà fi vedrà nell’ Avvifo feguente. 
Chiamò Dio, dice Sant Agofti» 
no:, li Difcepoli fuoi farmenti, &d 
sè diede nome di Vite: Ji farmenti, 
ò fia tralci ordinariamente nafcono 
trà.le (pine: ego /um Vitis, vos pale 
mites: equefto fù un dirlis non per 
quefto, ch'io v'eleffiper Capi della 
mia Chiefa , hà da prefupporre il 
volgo, che invoi debba effere tut- 
co il bnono: quefto è folo in me: 
nemo Bonus, nifî Deus, e perciò : 
ego fum Vitis; voifietepalmiti, che 
fe punto havete.di buono ; da me 
l’havete , e fe bene voi fiate palmiti 
miei, non.:mancain.voi materia da 
purgare 5 intendiamola or qui, gri- 
da il Santo Dottore, che il Superio- 
re per Santo ;. che fia, fempre hà 
qualche cofa da levargli: Hà molto 
di buono per Dio, e per noi, però 
ancor non è (enza difetti; è palmite, 
che germogliò frà {pine , & in:una 
terra maledetta per il peccato; mà 
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chié buon fuddito: Botrum carpat, Trad.4s. 
fpinam caveat: lafci Mar le fpine, e inloan. 

quando fono Uomini da bene, mà! folo prendailgrappolo; non lo fegui- 
quando anche fiano: difcoli: Benche | ti:nel male , limiti nel bene.5 non 
difeoli fono Superiori, & un'ombra|fcuoprire ,. ove è difettofo , habbi 
di Dio: mà fe. queft’ offequio develi! gl’occhialmerito del grado , è pal» 


mite 




















mite dital Vite, ch'è Crifto, ques 
| ftofolo ti:baftis bifogna rifpettar= 
Ni lo;percliè così vuole Crifto, quan- 
do dice: quivos fpernit, mefpernit: 
€ qui vosandit, meandit. 

Pondera San Gregorio come Id. 
dio: volle inftruire Samuele nel Sa- 
cerdozio:, e:perila Profezia forro da 
difciplina:d'Eli,..e pure Eli non era 
fecondo ilCuore di Dio, nè le fue 
operazioni erano ‘accette innanzi il 

Ubi fapra. {10 Divino confpetto': dice: Ut pro- 
fetto fciamus quia'majorum imperia 
tunc.etiam veneranda funt, cum ipft 
laudabilem non habeant Vitami . In 
firuffe Iddio ‘Samuele. per. mezzo 
d'Eli, dice il' Santo ‘Pontefice, per 
darci adintendere; che non per que- 
fto, che li Superiori fiano mancanti 
nelli loro oblighi;, fà innoftra ma- 
no di riprovarli s'e che fono fempre 
degni ‘di. venerazione; e ci corre 
fempre obligo d’ubbidirli , ‘@°rice- 
vere le loro -pàrole., come oracoli 
Divini, benchè nell'opere non fof- 
fero tali : -Havendoli eletti in fuo 

luogo, per inftruirci , muove fem 
pre fa loro lingua, econeffaci dà li 
documenti neceffarii per la :noftra 
eterna falute, e buona direzione an» 
che neltemporale ; ficche non dob- 
biamo riflettere alle mancanze loro, 
mà alla Perfona, che rapprefentano, 
rifpettarli, ‘& ubbidirli, che quanto 
più:ne faranno effi indegni, ‘tanto 
maggior farà la noftra fede, & il 

noftro merito. | 
f San Pietro Damiano efortando li 
fuoi Monaci diffe l’ifteffo 5 udite, 
che:non può fpiegarlo più chiaro: 
Opufe.1s. Nobite de Priorum veftrorum perperam 
cio forterwiventium meritis difputare ; & 





































vices fungantur attendentes illis in 
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non qua via gradiuntur ; fed cujus| 


Chrisio humiliterwobedite »-Eht che 
non, habbiamos:-dice-quelto Santo, 
àvfiudicare;l’azioni»de’ noftritSupe» 
riori , vivano.0òsnò fecondo; che 
importa al loroftatoi; il noftro obli* 
go-é folo non di-cenfiùrare idoro:cos 
ftumi , mà d’adempire .isiloro*co» 
mandi; attendere, all’-ufficidn;ich' 
efercitano , e la Perfona:;; cheirapi 
prefentano.;: e perciòronorarli in'turs 
to; &:intutto umilmebtembbidirli: 
come ftarefte avanti di Criftoi, così 
doveteftare.in prefenza d’effi:: fono 
lifuoiVicarii in queto Mondo: guare 
dici Dio ; chesin prefenza lorò»tra- 
fcorreffimo:in qualche è detto ò 
fatto. ò, pur’ anche minimoigefto, 
che non foffe diloro totalerifpetto. 


«SocI DI 
Alcuni punti particolari \/ne:quali fi 
deve ufare Specialmentexrifpetto © 
a’ Supertoriz:o: it 


Moe cofe potreffimo foggiun: 
gere; che. fpecialmente del 
vonfi offervare da’ fudditi per ‘non 
mancar ne’ dovuti rifpetti verfo de’ 
proprii Superiori, come°praticaro» 
no li'Santi:.2poche però mi riftrin- 
go per compimento‘del prefente Av- 
vifo è 

San Pacomio , che fù ilprimo, 
che deffe Regola in: feritto a’ Reli- 
giofi, proibifce il paffeggiare:d’avan- 
ti‘il Superiore, perche‘indica ‘poco 
rifpetto.. 

San Bonaventura v’aggiunge, che 
nè meno tanto s’accofti il fuddito «at + p. then 
fuo:Superiore che venga: è toccarfi ©" °* 
l’habito: del fuddito con quello idel 
Superiore :s li fervi non fi mettono 
marinugualità con li Signorî, nè! fi 
Vaffalli con .i loro Prencipi:3.così 
ben- 
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benche ilSuperiore:debba moftrarfi 


fempre uguale; e come fratello de’: 


fuoi fudditi, però il fuddito hà da 
ftar col fuo Superiore fempre da fud- 
dito ufandogli tutta la riverenza che 
può come à Signoresi & arbitro del- 
la:fua volontà: Di più foggiunge il 
Sarto Dottore; devefi avanti il Su- 
periore ftar. molto ben compofto , 
modeitia negl’ occhi, nelle mani; 
non ridere fpecialmente conecceffo, 
e fuggire tutto: ciò, che non fpiega 
attenzione ; rifpetto ; offequio ; e 
riverenza + 

Affottigliò più quefta materia San 
Benedetto : prefcrive egli un’ eccel- 
lente Regola; ò fia ceremoniale Re- 
ligiofo da praticarfi con li Superio- 
ri; lo feguitarono SantyAgoftino , 
& altri Sauti,\e;-così ce ne fetvire- 
mo ancor:noi per accertar nel ri- 
fpetto.chefi deve a’ Superiori :.la pri- 
ma Regolaèdi ftar nel cofpetto lo- 
ro col Capo fcoperto, &in filenzio, 
come. di'igià s'è detto...Indi. venen= 
do'egli da noi, ftar:fubito in piedi, 
cedergli.il:primo pofto*, feguitarlo 
fe paffeggia ; affiftergli quando. fi 
ferma, nè permettere mai che refti 
ò dietro; ‘ò inferiore di loco : non 
mai interrogarlo quando non vi fia 
precifa neceffità, nè interrompergli 
il difcorfo, fe parla; & ammurire, 


fe riprende. 


Quefte & altre molte convenienze 
ditifpetto praticano li Canonici con 
il loro Decano , con. li Rettori li 
Collegiali ;. quefto. vuol dire un 
buon-governo , :& una Communità 
ben aggiuffata : maggiormente fi 
devono efercitare da Retigiofiverfo 
i loro Prelati y:;a* quali fi deve pet 
più titoli maggior rifpetto, e mag- 
gior offequio. te 
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Seneca fcrivendo è quel fuo-Ami 
co: gli.da non diffimili documenti ,.e 
dice: fr Coufulem videro, aut Prato= 
rem, omnia, quibus honor baberi fo- 
let , faciam., equo defillam , caput 
apertam, femita cedam. Senti Lucil» 
lo; fe m'incontrerò col Confole; e 
col Pretore gl’uferò tutte le. corte» 
fie imaginabili;, fcenderò da Caval. 
lo, ftarò col Cappello in mano; mi 
ritirerò per cedergli la ftrada, ftarò 
col Capo chino fin, che paffi.;.e 
quando me lo permetteffi. lo fegui. 
terei. Quefto faceva un Gentile folo 
per civiltà umana, e che doverà far 
un Religiofo per polizia Divina:con 
li fuoi Superiori vicegerenti di Dio, 
a'quali il Religiofo deve. per com- 
mandamento di Dio medefimo ogni 
rifpetto.?.Cibafti pur queftò perchè 
impariamo: ad:ufargli.ogni. conve- 


Ep. 64 


pienza & offequio : Chi manca in. 


quefto in qualfivoglia :modo 3, che 
manchi; dice San Bonaventura, fà 
l’iffefo, che mancar nell» ubbidiene 
za., (e merita-la pena taffata.per i 
difubbidienti.,. poichè .l’obligo, ci. 
corre non: men per l'uno:, che per 
l'altro, anzi l'uno include l’altro.» 


S. IV. 
Si conferma queha Dottrina:con due 
Efempii 


DE noftro. Beato Luigi Gonza» 
ga leggiamo nella fua. Vita 4 
cheufava ogni rifpetto .à qualfivo= 
glia .Superiore.3 anche , che n'ha- 
veffe: folo l'ombra» quando entrava 
alfervire.in Cucina, parlava col Cuo- 
cò ; come Superiore in: quell: offici- 
na, fempre: con laberrerta in mano; 
&-afpettava con gl'occhi è terra, 
attento l’udito, & il Cuore Prepna 
a 
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612  Avvifo 
ad 'ubbidirlo'in ciò, che li haveffe 
comandato, così fi portava col ‘di- 
fpenfiero nella difpenfa, e con ogn' 
altro officiale nella propria officina, 
mirando ciafcheduno come fe in 
ogn’un dieffi foffe ftato Crifto, che 
in tutti venerava, rifpettava, ubbi- 
diva. Ofe così fi operaffe da ‘tutti 
li Religiofi,certo che non fi commet- 
terebbero mancamenti d’ubbidien- 
za, anzi s offervarebbé ‘con ogni 
efattezza , e fi manterebbe nel fuo 
primo fervore Foffervanza di qua= 
lunque Regolare Inftituto. 

San Giovanni Climaco riferifce 
un Cafo occorfogli in un fuo Con. 
vento dell’ Eremo. E°quefto di tant’ 
edificazione, -che non poffo 4 meno 
di non portarlo in quefto luogo con 
le fue fteffe parole, per effefe molto 
al noftro propofito: Lo defcrive egli 
in quefto modo : Stavo ‘è Tavola 
quando quel Gran Maeftro piegò la 
fua facra Tefta alle mie orecchie, € 
mi diffe: Vis tibi offendam în extrema 
profundague Canitie Divinum fenfum , 
atque prudentiam: Vuoi) ò Giovan- 
n°, che ti facci vedere un’Anima 
impaftata tutta di fentimenti , e pru- 
denza Celefte in un Corpo già Vec- 
chio , e coperto d’una venerabile 
Canizie? anzi, ‘rifpofi, mi farà di 
fommo contento : vedendo la mia 
divozione chiamò à sè dalla Tavola 
più vicina un Padre, che era Mona- 
co in quel Monaftero quaranta otto 
anni, edera ilfecondo Sacerdote di 
quel facrofanto facrario : al primo 
cenno dell’ Abbare fubito fi portò a’ 
piedi fuoi, e ricevendo genufleffo la 
benedizione s’'alzò , & ivi ftette in 
piedi fenza mangiare più d'un*ora, 
havendolo chiamato ‘ful' principio 
della menfa + Il Prelato gli diffe una 
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patola in tutto -quefto tempo; &vili 
buon Vecchio mai diede fegno di 
rincrefcimento , nè moftra alcuna 
di noja , ò mala fodisfazione ; me! 
ne vergognavo io fteffo:, nè ardivo» 
mirarlo in faccia, erà tutto bianco; 
e ‘portava ottant'anni d’età, ‘e pure! 
fe ne ftette così fenza mangiare, fen=' 
za‘parlare, fenza moverfì' di sù due 
piedi finche terminò il pranfo. Les: 
vati tutti da Tavola l' Abbate-lo 
mandò ad uno degl ultimi.Monaci 
acciò li recitaffe ilSalmo trentefimo= 
nono: che fubito adempì :. Io :fog= 
giunge S.'Climaco, come aftutiffimo 
che fono, non lafciai di tentarlo do= 
po quefto fatto; gli dimandai, che 
penfieri erano i fuoi quando ftava in 
piedi avanti del fuo Prelato ?. mi 
rifpofe con'una faccia ferena, e boc: 
ca ridente: Chrifli imaginem Paftori 
impofai, nequeenim'‘ab ‘illo hoc pra- 
ceptum exiffte , fed è Deosexiftimavi: 
quare, ò Pater Foannes, non’ coram 
menfa bominum', fed coram Altari 
Divino aftaremé putans orabam 5 nul- 
lamque penitus malisnam cogitatio» 
nem adverfum Paftorem admittebam 
pro fincera inillum fidemea, & cha- 
ritate 3 diffum eft enim Charitas non 
cogitat malum : cioè io contempla- 
vo l’imagine di Crifto nel mio Pa» 
ftore, riceveiquelcomando, come 


comando di Crifto 3 perilche,; è 


mio Padre Giovanni nonèmi pareva 
di ftare alla menfa d’Uomini, mà 
dell’ Altare di Dio, e così mi trat= 
tenevo in Orazione, nèdava entra» 
ta alcuna a’penfieri oppofti alla ftis 
ma che devo verfo il mio Snperio= 
re; perla gran fede che in lui hò, 
8& il grand’amore che li profefflo: 
Giovanni Climaco reftò ftupito di 
quefta  rifpofta, che fervì è lui di 
non 
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son minor edificazione , che ‘am- 
maeftramento., l 
Quefti fono i veri Maeftri della 
Vita fpirituale, daquefti dobbiamo 
eutti imparare il modo d’ubbidire , 
e dirifpettare li noffriPrelati;s far- 


templare ineffi Crifto noftro Signo- 
re, nongiudicar delle loro azioni, 
mà ubbidirli, evenerarli come no- 
ftri Padri, e Vicarii di Dio, che 
tali fono, e Dio ce li hà eletti in 
quefto Mondo per bene dell’ Anime 
noftre . Non sò come chi leggerà 
queft' efempio non fe n° habbi da 
edificare, e non debba darfi ad 
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la inloro prefenza dabambini, con- 
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imitarlo , & infieme hon ci -008 
da paragonandofi con quefto Santo 
Vecchio, e ritrovandofi così infe= 
riore .in tutto, ne’ meriti., nella 
Religione , negl’anni , nella per. 
fezione , nella Perfona s Lui meri. 
tava per quefti titoli effere rratta- 
to con'ogni forte di riverenza ; e 
pure effendo. sì grande per tutti que- 
fti riguardi , s'umiliò avanti al 
fuo Prelato nella maniera , che vid» 
dimo, ftava da Bambino , e con» 
fonde la noftra fuperbia, che. con 
effere si piccioli nella Virtù. pre= 
tendiamo eflere trattati da Gran- 
di. 


AVVISO QUARANTESIMOOTTAVO. 


Quando un Superiore ti comanda una cofa j non 
dire che l’altro comandò il contrario, penfa che 
ciafcheduno operi con fanto fine, €) abbi 
difci è quello che ti vien ordinato. 






S. PRIMO. 


Hi rimiraffe  ne* Superiori 

f Crifto, come.fiè detto nell’ 
Avvifo antecedente, nonfa- 

rebbe neceffario ilprefente, nè d’al- 
tri documenti per una puntuale obe- 
dienza : mà perchè il noftro natu- 
rale il più delle volte refite , e 
l'amor proprio fpeffo ci ritira dall’ 
adempire ciò ; che ci viene comanda- 
to, quando non fia del tutto con- 
forme alla noftra volontà, mette 
fuora più ragioni, e pretefti per 
non fottometterfi , e dovere perciò! 
refiftere all’ordinazioni de’ Superio-| 
«Avvifi Spir. Parte IL 


ri, conviene per quefto d chiudere 

















tutte le. ftrade, & à ben prevenirfi 
intuttele occafioni, ftar fempre vi- 
gilanti, nè lafciarci vincere dalla 
noftra natura mal’inclinata. Alcu» 
pi.fi trovano, de'quali difle David 
che : fingunt laborem in pracepto : 
fingono travaglio nell’ ubbidienza s 
fpacciano. i Superiori per Uomini 
intrattabili , poco confiderati , e 
che pretendono cofe impoffibili : di» 
cono, che non governavano così gl° 
antichi, che pure furono la-Iuce del 
Mondo, lo fpecchio della Religione, 
e benche quefti, che così parlano, 
faccino meno degl’altri, fi lamen= 
Hhhh tano 
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ssi e 0 ella “gp -* 


rano d'efferè oltre modo aggravati 
e dl'havere il'carico di ‘tutta l'offet- 
vanza fopra le loro fpalle 5° dicono 
però quefto, non perchè così fia, 
mi perchè. fi rifente il lor- amor: 
proprio' , e vorrebbero fcaricàr la 
loro colpa fàlle {palle degl’ altri. 
Paragonava fimil razza di Gente 
un Padre fpirituale 2 quei Giganti 
di Pietra, che fi fogliono mettere 
alle facciate de’ Palazzi ‘> fingono 
quefti un gran travaglio ; fan gefto 
con le mani, con le fpalle ;' e con 


tutt’ il Corpo d’havere in collo-tut- 


ta lafabrica, mà fe vogliamo dire 
la verità, fono effi, che aggravano 
tutto l’edificio, € ci vuol’ altro per 
foftentarli, chela pura Calcina ; e 
perilloro gran pefo ‘corre rifico di 


rovinare tutt’ il Palazzo, per eflere. 


non altro , che Pietre. mafficcie 


molto gravi lavorate in forma di 


Gigante + 

° Così trovanfi certi Religiofi, che 

finsunt laborem in precepto» par che 

portino tutto ilpefo, mà} fe ben fi 
| confiderano , fono effi ; che aggra- 


vano tutti, fono il tormento del 
iza, & il. merito! del ‘fuo,travaglio 


Superiore‘, ‘© di tritt'il Convento; 
nulla fanno; & ognuno d'effi ‘hà 
bifogno di due, che lo fervino: e 
pur quefti levano fcifmi contro il 


Superiore, condannano le fue azio- ; 


ni, e vociferano , che gl'altri Pre- 


lati, e piùSavil, c più Religiofi go». 


vernavano differentemente s non ri- 
fiettono , che il Superiore, come 
Buon Piloto, deveregolarfi fecondo 
i Venti , così commandare quello; 
che conviene conforme l’occafioni, 
che'sofferifcono ne'loro Conventi. 


A quefti cali dice la noftra Santa | 


l'ifteffo ; che San Paolo feriffe a' Fi- 
lippenfi: omwia facite fine murmura- 
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i tionibus » Ubbidite: în tutto quello 
vi farà comandato; fenza.mormo= 
rare!» avvertite ‘di mai dimoftrar- 
contrario fentimento, ubbidite alla 
cieca, ricevete tutto per ben fatto, 
|come:cofa, che venga ordinata da 














I muraveris , dice; ficut quidam:illo» 





Pio: ferivendo i’Apoftolo a-quelli 


di Corinto conferma l’ifteffo: Avvi- 


fo; ‘v’aggiunge il Terror del caftigo. 
contro li difubbidienti: neque mur- 


um ‘murmaraverunt >, CS perierunt 


ab exterminatore : non mormorate 


di quello; che viene à. voi coman- 
dato da’ Prelati voftri., come. di 
Mosè; &' Aronne mormoraronò al. 
cuni nel Deferto, e perirono per 
giufto caltigo di Dio., Se caftigò 
quelli, caftigherebbe non meno voi 
dandofi fempre per offefo da quelli, 
che mormorano contro i propriiSu- 
periori » 1; POR È 
Spiegando quefte fteffe parole dell’ 
Apoftolo Sant Ambrofio dice, che 
San Paolo fù moflo è ferivere in tal 
forma + ut fidei s &\operum fuorum 
fruétus poffent habere: vedeva li fe- 
deli perdere il frutto dell’ ubbidien- 


perchè mormoravano di quello., 
che ‘veniva ‘loro comandato ; onde 
afflitto della:perdita, che facevano 
mormorando: contro chi gli. dava 
documenti di falute gl’ efortò ad: ub- 
bidire, enon lamentarfi con'metter- 
eli innanzi il caftigo che Dio fuole 
dare a’ mormoratori. Véramente.è 
cofa da piangere vedere uv Religiofo 
fcalzo veftito di zerga, con gambe, 
e piedi nudi, foggetto è.tutre l’in- 
clemenze delle ftagioni confumato 
da’ digiuni , martirizzato da. peni- 
tenze; in vigilie, in cilicii;; in di» 
{cipline, dormendo sù tavole, offere 
vando 
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vando filenzio, indefeffo nel ‘Coro, Nella Provincia d'Otranto un Reli= 

| nell’ Orazione , fempre fottopofto|-giofo di quefto Santo Ordine peco Hi 

all’ ubbidienza , e'che tutto debba offervante della (ua Regola fatto il 

‘perdere per poche parole; 0 fenti- Capitolo dovendofi diftribuire li 

menti interni di mormorazione | Religiofi peri Conventi fù inandato tep.l. 11. 

| contro il fuo ‘Prelato # s’accrefce if|inunodipocofuo genio: fenti egli “*"'* 

i travaglio $ e perde il'merito, alla | molto queta mutazione non poten 

fine è coftretto adubbidire, mà fa-|dofiindurre è lafciar il Convento 

cendolo con repugnanza s'aggrava ove s'era moltoraccomodato; e pen- 

maggiormente il pefo dell’ubbidien-|fava: all modo dî perfeverarvi :. fe- 

za, e mormorando: nor folo ‘perde | guitando dunque i dettami. del fuo 

ogni merito, main vece di premio | amor proprio.una , e più volte fi fe- 

n’haverà da Dio ilcaftigo . ‘ ‘ce intendere conrefiftere a’ fuoi Pre. 

i Snc.rvad San Giovanni Grifoftomo afferi- lati, e mormorando d'effi taceiava 

| Bait» {ce che il Demonio mette tutta Ia | la loro rifoluzione per molto’ indi» 

fua induftria per indurre li fervi di|fereta contro tutte le leggi, e d'uma- 

| Dio a lafciar le buone opere 5 -procu-| nità, e di ragione. Li Padri Supe= 

‘ra prima , che non fe faccino , Òlriori s'induftriarono con cortefi:, e 

Pinduce à farle con tedio, mal vo- fante maniereridurlo adubbidire, e 

| Iontieri, e cont difgufto, gl’avviva|con gran difficoltà poterono ottene= à 

poi l'amor proprio contro la morti-|re, che almeno fi partiffe per dar un / 

| ficazione, gl'arma la volontà con-|fegno: efferiore della {ua ubbidien= 

tro quella del Superiore, mà quan-|za, moftrando in quel modo, che fi | 

‘do’ non può efcirne con la fua in que-|rimetteva alla volontà de’ fuoi Pre» | gi 

fto modo fuperandoeffi quefte tenta-|lati: Si partì daf detto Convento; 

‘zioni , e foggettandofi volontieri|mà niente perfuafo, anzi aperramen» 

agl’ordini de’ proprii Superiori gl’ {te mormorando di chi lo mandava, 

eccita fenfi di vanagloria moven-/e deteftando iloro.comandi: Lo vi= 

‘dolì à compiacerfi del ben'operato 5 fitò noftro: Signore ‘per iftrada carie 

quando però anche: in quelto relti{ candolo d’acuti dolori, e con. una - 

fuperato gli dà l’ultimo*affalto in-|gran febre aggravava ‘il Signor’ Id- | 

ducendoli à lamentarfi; e mormo-|dio la mano per indutlo ad entrare dI 

rare, & allora quando grida vitto-|in'sè-fteffo, e non più fi lafciaffe tra- 

ria ; perchè con quefto li priva di|fportare dalla {ua paffione 3 egli pe- 

tutt'il merito acquiftato dopò tanti|rò contal medicina divenne peggio» 

‘efercizi di Virtù sì benpraticati. © |re, s'infuriò maggiormente coritro 
E perchè più chiaramente fi cono-} de* Superiori incolpandoli del fuò 

‘fcaquefta verità vuò narrare due cafi | male, tratrandoli da tiranni, e crus 

efemplari fucceffià noftro tempo in|deli , che altro non pretendevano , 

due Religiofi, che mormorando del| che levargli la Vita: A quefti ter- 

loro Superiore furono:caftigati dalla | mini fi riducono quanti fe la pren- 

mano di Dio Signor moftro, il pri-{donotontro i loro Prelati affegnati 

‘mo l'habbiamo dalle Croniche de’ |da Dio per doverfi rifpertar in fuo 

Padri Capuceini in queto modo :]Iuogo, Giunfe al Convento, crebbe 
sd Hhhh 2 lin 
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l’'infermità , e morì ; lafciando i 
Religiofi molto timorofi, & afflit- 
ti perildubbio inche rimafero del- 
la fua falute per il mal’efempio , che 
lafciò di tale oftinazione, nè fù un 
timor vano: ftava un’ altro Religio- 
fo Corifta moribondo in un' altro 


«Convento , prima però di :fpirare 


vidde con gran fuo fpavento in un 
ratto il difubbidiente Frate pofto 
nell’abiflo dell’ Inferno fepolto frà 
«montagne di fuoco, e-lo palesò 2° 
circonftanti .acciò  ferviffe d’efeme 
pio d quanti temerariamente fpar- 
lano. de’ Superiori ; mormorano 
delle loro azioni , e refiftono all'ub- 
bidienza » ì 

L’altro avvenne à certi Religiofi 
poco aggiuftati nell’oflervanza Re- 
golare nel Convento diManzera de’ 
Padri Carmelitani Scalzi. Era Prio= 
re il Venerabile Padre Frà Francefco 
della Concezione: E{menda, Homo 
fegnalatiffimo in Santità; e-Pruden- 
za, nel quale rifplendeva il fanto 
zelo delF'offervanza havendola pian. 
tata intuttili Conventi, ove fîr Su» 
periore , con l’efempio fuo, e fua 
vigilanza: mentre zelava-quella di 
quefta nuova Cafa, raccommandata= 
gli da Dio, procnrò con belle ma- 
niere ridurre al ritiro, filenzio, ora- 


zione, e difciplina Religiofa quelli, | 


che amavano più tratto; epiù liber= 
tà diquella, che profeffa un sì Santo 
Inftituto: Alcunila prefero à male; 
non foggettandofi volontieri al gio» 
go: della Religione , e non potendo 


fopportare di vederfi riftretti fi. vol. 


tarono: contro il Santiffimo Prelato 
mormorando contro i fuoi ordini, e 
malignando il fuo governo: ardiro- 
no finalmente tanto, «che diedero in 
unfacrilegoecceffos uno d’effi hebs 


be Cuore di metter le. mani addoffo 
del Superiore: Il buon.Prelato fop» 
pottò queft'ingiuria confomma pa- 
zienza., & uguale conftanza:: non 
per quefto tralafciò di far l'ufficio 
fuo con la medefima integrità, co- 
ine fempre havea fatto 3 non volle 
però vendicar l’offefa ricevuta, an- 
corche come prudente, e. vigilante 
Paftore , non tralafciò d'applicarli 
una -falutevole medicina per ben di 
quell’Anima , & emenda, degl’ al» 
tri, nulla però giovando perchè la 
piaga era incancherita , ci pofe la 
mano Iddio; elopunicome fuole i 
Ribelli con.unefemplariffimo cafti- 
go, perchè il miferabile temerario 
ftando all’oradi Prima reftò invifi- 
bilmente colpito je lo levò di Vita 
cadendo .in terra a’ fianchi del fuo 
Prelato coritro del.quale hebbe ardi- 
mento di cimentarfi : Caftigo pari 
à quello di Oza, che cadetre morto 
al lato dell’ Arca per haver.ftefo. la 
mano temeraria contro. d’effa... Li 
Compagni di quefto fgraziato furo- 
no trattati da Dio come i Compagni 
di Lucifero, havendoli feacciati dal 
Cielo d'una sì Santa Religione, Apo- 
ftatò uno, l'altro prefto.morì fenza 
lafciar fegno di Penitenza, .e. molto 
indizio di mala confcienza,e della fua 
eterma dannazione +. Così vendica Id- 
dio l’ingiurie che fi fanno a fuoi Vi- 
carii, così caftiga i mormoratori, 
e ribelli de’ loro Superiori. : Tù 
dunque impara à fpefe d'altri; & 
umiliati all’ubbidienza de’ tuoi Su» 
periori , non parlar contro li loro 
comandi , non giudicare. finiftra- 
mente delli loro ordini., nè tac- 
ciar il loro governo, mà fà quan. 
to t'avvifa la noftra. Santa; ub- 


|bidifci in tutto quando ti coman- 


dano, 
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In cir. 
Philip. 





‘qui è ove più figuadagna : quando 


adgno : vobis enim divitias congrega- 


mo enim maxima lucra  colligens 


Della S.M.Terela di Giesà: 
dano , e penfa, che tutti operino {uo Prelato » Quando gl’ impone i 
con buon fine. qualche cofa di grave, perchè quell’ ° 

è un pefo di gloria , che non fi 
può pefare. 

O come bendiffe Seneca; e por- 
terò le fue parole per noftra confà. 
fione, mentre fi fentirà un Genti- 
le, che in materia d’nbbidienza pars 
la come -, fe fofse un Religiofo : 
fcrive al fuo Amico Lucillo,e trat= 
ta in quella lettera di quelli, checi 
commandano cofe gravi, e come 
fi devono allora e con più povtua» 
lità, e con maggior fodisfazione 
ubbidire : e dice così : optrimum 
eft pati , quod excufare non poffis , 
& Deum, quo adjutore cunéta pro- 
veniunt, fine murmuratione comita= 
rî s malus ch qui Imperatorem ge. 
mens fequitur, quare impigri , atque È 
alacres excipiamus ‘imperia: Portia» 
molo in volgare ‘, ‘che tutti l’in- 
tendano. Gran prudenza è ‘ubbidi- 
re con coraggio quello, che non 
poffiamo fchivare : ‘è che ferve 
mormorare de’ Superiori ? qual pro» 
fitto fe ne cava nel lamentarfi dilo+ 
ro ? quefto è macchiare l’opere:, 
che facciamo. Qual foldato:di re» 
putazione fi metterà «A feguitare 
l'Imperatore piangendo ? quefta ‘è i 
viltà propria di gente baffa;e pol- 
trona: leperfone generofe;e d’ono- 
re; ricevono gl’ ordini de’ loro 
Maggiori con gufo, & allegria;e 














































i . I si 
Che s'ha da sn con più gufto 
quando il Superiore ci foff@t più 
contrario , per il maggior 
ben fpirituale, che fe 
ne riporta. 


Enti ora quello , che in quefta 

materia dice S. Teodoreto co- 
‘me molto fperimentato in quefto: 
‘quando il Superiore và fuor di ra- 
gione , e maggiormente contraria 
alli noftri dettami ; devefi allora 
ubbidire con più gufto , perchè 


egli ti comanda. conforme al tuo 
genio, niente avanzi , ò pure mol- 
to. poco s mà quando t'impone co- 
fa contraria alla tua volontà , e 
molto repugnante, crefce ilguada- 


fis : perche in tal occafiohe acqui. 
ftate unricchiffimo Teforo di Glo- 
ria : e come dunque potete haver 
bocca di mormorarne , mentre vi dà 
motivo d’arricchirvi di meriti? ne- 


egre fert, & murmurat : che Uo- 
mo può darfi mai al Mondo , che 
s'habbi è male d’accumular ric- 
chezze ; ò che mormori di chi gl’ 
apre vene d’oro , e d’argento, ac- 


«ciò fe n’approfitti? oh, s'haveffimo 
giundicio , quanto ci gradirebbero 
quelli Superiori ;che ci danno com- 
modità per acquiftar tanto bene! 
così dice Primafio Papa : ingratus 
I fervus, qui gravia Domiti fui que- 
ritur eRe precepta; porta‘ tora d’in- 
grato quel fervo, mà maggiormen- 
te il Religiofo, che fi lamenta del 





li efequifeono con vigore; perciò 
amico” dell'Anima mia prendi. il 
mio Configlio per tuo bene ; ab» 
braccia qual fifvoglia cofa, che ti 
venga .commandata. per difficile , 
che fia con guto, &ubbidifci con 
prontezza , riflettendo , che non è 
folo ‘cos’ ordinata dagl' Uomini, mà 


inviata da Dio : non puoi negare: 


che 

















éhe' farebbe azioné d'un Cuore ma- 
gnanimo , chi veniffe è cooperate | 
cori Dio } mà'da un viglizcco , e 
pufillanime chi volefle refiftere alla 
fua volontà giudicando male delle 


fue deliberazioni, condeunando per | 
‘ingiuti li fuoi decreti ele fue pro-| 
widenze, prefumendo di corregge» | 


ré i Dei, e nonsé fteffo » quell'or. 
«dinano l’ifteffo , che commandano 


li‘ Principi, fono loro mandati , co-| 


me' tali s'hanno :da ricevere , ca- 
de fopra noi non fopra d'effi la col. 
pa, fe non sadempiono +. Sin quì 
Seneca è 
Potrebbe* forfi:dir:meglio in ma- 
teria d'ubbidienza qualfifia Padre 
Spirituale di quello, che fcriffe-que- 
fto Gentile guidato col folo Inme. 
‘della ragione ® ed è veramente co- 
sì, che quando anche non vi fofle 
Jume di fede, né obligo allalegge 
di Crifto , mà folo quello-della ra- 


gione ;, niuno doverebbe mai man- | 


care d'ubbidire a*proprit Prelaticon 
tutta quella raffegnazione propria 
‘del fuddîto ‘verfo il Superiore 5 ab- 
bidifcono li Marinari al Piloto cli 
Soldati al Capitano ,-e gl’ifteffi; ani- 
mali, come nota San Girolamo ili 
Cervi, gl'Uccelli, fra’ quali fe Grue 
feguitano it loro Superiore ‘e que- 
fto per regola di buon governo det- 
tatagli dalla natura + Sicche,.tira 
Hom.8. Quelta confeguenza' Cefario Arela- 


tenfe; s' han da ricevere @l’ordini| 


de’ Superiori, come mandati invia- 
‘tici dal Cielo ,intimatici dalla boe- 
ca fteffa di Dio, fenza dubitarvi , 
ò ‘difcorretvi fopra , non motmo- 
rarne giaminai , ma efequirli con 
prontezza d'animo: , con gufto , e 
propria fodisfazione , rifpettarli co- 
me Decreti Santi, & iu tutto pro- 
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fittevoli all'’Anime noftre, che ve» 


ramente lo fono .. Noftro Signor 


noi, che molto béne conofce' le tue 
ragioni in contrario, vedendo dalî* 
altra parte, chele pofponiall'ubbi- 
dienza, e che.in offequio d’effa cat- 
tivi il proprio giudicio, ti ‘confo- 
lerà nell'interno , t’affifferà dando=- 
ti forza per portarne il pefo, e do+ 
pò ti preparerà un eterno ripofo + 

La Gloriofa noftra Santa Maeftra 
porta un’ efempio in comprovazio- 
ne di quefto , che per éffere' cofa 
{ua non poffo 2 meno di noti ‘tiffe- 
rirlo » lo faccio con le fue fteffe 
parole, che faranno maggior’ im- 
preffione. » dice' dunque così — 7 | 
ricordo , che certo Religiofo mi diffe r, » elle! 
d'haver determinato , e fatt6un pro- fovà: cs 
pofito fermo: d'adempire tutto quanto | 
li foffe commandato da’ fuoi Superio- 
ri., quando anco gli doveffe effere‘di 
‘gram travaglio». Un giorno fr trovò 
tanto: franco dalla fatica ; ed: in tal 
maniera, che più non porca reggere 
în piedi effendo già tardi , fi partò 
per metterfi un'poco d federe; epren- 
dere alquanto di refpiro +; s° intoppò 
nel Prelato , che fubito: gl impofe*, 
‘che prendeffe la Zappa, e fi mettefse 
à cavar l'orto : ‘egli non rifpofe , € 
‘benche molto fe n’affliggeffe, mentre 
‘non fi fentiva più forza , prefe' nul- 
la dî meno la fua Zappa 5: paffando 
per un corridore , che portava all 
‘orto 3 viddi io Stefja quel pofto do-. 
po molti anni d'haver' intefo’ quefto:, 
‘quando v'andai per fondar una Ca>  - 
fa-—gl' apparve noftro Signore:con: la: 
Croce in Spalla così affaticato:je firac- 
co che ben conobbe non effere lafua 
firacchezza da ‘metterfi con quella-,. 
‘anzi ne-pure da farne conto alcuno . 
‘Credo ora io , che ficcome vede il 

De= 






























il vero — 







fto.; e divozione s’hanno da. prati- 






fto. ;, che in cofà tanto terribile 






Sa 





pire qualunque precetto. de’ noftri 





rà dolce. Contempliamo fpeffo la 
Paffione del noftro buon Redento- 
te, e l’ubbidienza fua fin'alla mor= 
te, fe vogliamo trovar facilità ; e 
I fuavità dell’ ubbidire : ve poi, che 
premio. farà il noftro? 

Una Figlia della nora Santa nel 





era vifitata quafi tutte le notti da 
Crifto.s.La Prelata ., temendo:di 


21 qualch'IlluGone, gli commandò , 
n. 6. 





che dormiffe., nè: gli -deffe alcuna 
rifpofta; Venne noftro Signote,..e 
la Religiofa ubbidì , dicendo, Si- 
gnore perdonatemi ;, l’ubbidienza 





Della S.M.Terefa di Giesù.. 


Demonio non effervi camino , per_îl 
quale l'Anima poffa giungere più fa- 
cilmente al fommo della perfezione, 
quanto quello dell’ ubbidienza , vi 
mette tutti gl'oftacoli , che può per 
difficoltarlo , lo :rende difeufiofo ,.tra= 
vagliofo, ed anco, ci. vapprefenta: per 
migliore far il contrario ; e chi no- 
serà ben. quefto > vedrà , che dico 



















Tutte quelte fon parole di Santa 
Terefa; conle quali c'infegna mol. 
to bene quanto fia ftimata da Dio 
l'ubbidienza ; fpecialmentein cofe, 
che repugnano al noftro naturale , 
& ad ogni .ragion’ umana » ve- 
diamo in'effe poi con quanto gu- 


care, dandoci. per, documento di 
mettere innanzi. l'ubbidienza di Cri- 
> 
come fù la {ua Paffione , ubbidì 
con tanta efattezza, ficcome ogn’uno’ 
Con queflo efemplare d’avanti, 
foccomberemo volontieri.à com- 





Superiori, c’animeremo-nelle mag- 
giori difficoltà, nè vi farà diffapo- 
re d’alcun’ammarezza, tutro ci fa- 


| Monaflero di Villanova délla Xara' 


619 

mi commanda , che dorma 3} dor= 
mi tutta la notte : rifvegliatafi la 
mattina fi.trovò Crifto al fuo ca- 
pezzale , che gli diffe : Perche hai 
ubbidito , io ti hò fatto .il Cufto- 
de 3 fparve., e lafciò quell’ Anima 
immerfa in mar di dolcezza , e di- 
vozione » Quefti premii difpenfa 
Dio alli veri ubbidienti, e raffigna- 


1 ttnella volontà, € mani de’ loro Su» 
» ] 


perioriper amor di Crifto, 


Quando un Superiore com- 
manda unacofa, mondi 
re che Paltro commanda 
il contrario. | 

S. III 


Quanto Dio abborrifce queto peccato: 
e conquantorigorlocaftia. 


L primo che volle intrare nelli 

precetti della Santa. ubbidienza. 
fecondo Sant’ Agoftino , fù «il De- 
monio 3 mormorò ‘di Dio + e del 
Precetto dato ad. Adamo con Eva 
entro l'ifteffò Paradifo ;.e con que» 
fta. mormorazione aprì la porta al- 
la difubbidienza , da che ne venne 


fil peccato, e la morte frutto pro- 


prio del difubbidire » effendo dun 
que la difubbidienza Figlia di tal 
Padretanto viene abborritada Dio, 


{che feveramente la caltiga inquan- 


ti la commettono ., come feguaci 
di Lucifero, Teftimonio autentico di 
quefta verità vienregiftrato nel Ca» 
pitolo decimo fefto de’ numeri. More 


{moraronocontro Mosè, & Aronne; 


Core, Datan & ‘Abiron con alcun 
altrî del, Popolo mottepgiando li 
Santi.Prefidenti, che s’ingraffava= 
no.col governo ; querela uf. 
e' 




















Num. 
€24, n.» 


rt 


de’ fuperbi , & ambiziofi. Contro 
quefti fi sdegnò talmente Dio, che 
fubito li punî, aprì la terra fepel- 
lendogli vivi vivi nell’ Inferno $ nè 
contento d’haver caftigato in tal 
guifa, e cosìterribilmente li Capi, 
diluviò fuoco dal Cielo, e coneffo 
efterminò ducento cinquanta‘ loro 
complici. Il Popolo vifto sì fiera 
vendetta tacciò li due Superiori 


Mosè, & Aronne il giorno feguen- 


te per troppo rigidi s allora l'ira 


di Dio diede al refto facendo paf- 


far à fil di fpada quattordici mi- 
la; e feicento della Plebe, e fe li 
buoni Prelati non fi foffero inter- 
pofti. non sò chi fi feffe falvato . 
Come Sua Divina Maeftà fi rifentì 
in quel tempo. per. le mormora- 
zioni fatte contro de’ Superiori , per- 
chè non s'havertà da temere ; che 
debba far l’ifteffo adeffo , quan. 
do non fi metta freno è nonfpatlar 
sì francamente contro d’effi ? 
Veggafi poi fe fù men rigorofo 
noftro Signore con quelli , che 
nel Deferto mormorarono contro 
gl’ ifteffi Superiori in altra occafione 
dicendo : cur eduxifi nos de Egy- 
pio : così parlorono contro Mosè, 
e pure ilSacroTefto afferifce, che 
quefto parlare , che fecero' contro 
un folo Mosè, foffe un parlare non 
folo contro Mosè, mà contro l’iftef. 
fo Dio , effendo l’ifteffo aprir la 
bocca contro del Prelato , che fpar- 
lar contro Dio : locutufgue contra 
Deum, & Moyfem. E perciò come 
offefa propria non folo la vindicò 
col fuoco, mà con ferpenti di fuo. 
co. Quamobrem mifit Dominus in 
Populum: ignitos: ferpentes : ferpen- 
ti,«che vomitavano fiamme, che 
laceravano con indicibil dolore quel- 


de: Lr 
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Fei 


li, che mormorarono 4 la Divina 
Giuftizia diede loro la pena del'Ta» 
lione s la fece da ferpente quella: 
Gente perver(a, aguzzando la lingua 
contro de’ proprii Prelati , morde 
rono la fua fama, è mifero à fuo- 
co il fuo onore, così Dio li diede 
in potere de’ ferpenti, che li mor» 
deffero, e li bruggiaffero : chi og- 
gidì vive, come dunque non have» 
rà timore di fparlare contro li fuoi 
Superiori, potendoli Iddio.caftiga= 
re nell’ifteffa forma ? così adefa 
fo, come allora hà tute il fuoco in 
fuo potere, e non meno ora ; che 
allora ftima li fuoi Prelati, e co- 
me: allora , così adeffo gli difpia= 
ciono quefti peccati , e li abbomi. 
na ne’ fudditi , che fe differifce il 
flagello; lo fà quel Padre di mife- 
ricordia , acciò fe ne ‘pentino , e 
riconofcano da queft' Avvifoilgran 
caftigo; che meritano ; chefetra- 
fcura il delinquente; -Dio non tar- 
derà è punirlo, come appare dagl’ 
efempii, che feguono. 
























tr, 


Narra il Surio nella Vita di Sane? 16 Aus.in 


Arnulfo Vefcovo, che due Uomini 
sboccati mormorando di lui ful fis 
ne della cera , lo tacciarono di poa 
co continente, e benchè inun’ Uor 
mo cotanto cafto, & incolpabile, 
non poteffe quefta mormorazione 
punto pregiudicar* al fuo onore, 
Dio però tanto fe la prefe ‘è cuo- 
re, che fubito diede manò all’ar- 
mi in diffefa del fuo fervo, e fù 
in quefto modo : Paffando dalla 
tavola alla camera fe gli attaccò 
fuoco alla camicia, che pafsò alle 
fopravefti, e vivi li bruggiò , co. 
me Rei d'uguale delitto con Abi- 
ronne : gridavano da difperati , fi 
«davano fretta per fpogliarfi, perchè 
quane 


nulphi | 
lo 









Lib. de 
| virs Ill. 
| Or. Cin. 








quanto più sinduftriavano la rob- 
ba più s'attaccava alla carne € più 
s'internava «il fuoco., quanto più 
s’affaticavano di fpegnerlo :s'afper- 
fero con acqua, nè punto giovo , 
il fuoco allora più s'infuriava:: s'im- 
merfero nel fango , come beftie 
arrabbiate dalla veemenza del dolo- 
re: mà fempre. più ardeva il fuo- 
co, e fpafimavan per il tormento: 
continuarono in quefto molto tem- 
po pagando in quefto modo la pee 
na dovutagli per la. mormorazio= 
ne , che fecero del loro Prelato , 
Nommmorirono allora, volendo: Dio, 
che -duraffero qualche tempo .per 
efempio -degl’altri , e per l'onore 
del fuo fervo, però in pochi gior- 
ni l’Autor Principale di quella mor» 
morazione fù prefo, e giultiziato 
peri fuoi delitti infieme con un 
fuo Figlio unico, per fuo maggior 
travaglio. 

Un'altro ‘cafo molto efemplare fi 
fcrive trà le azioni degl’ Uomini 
Illuftri del Ciftello in quefto .mo- 
do. Un Monaco Laico poco offer- 
vante della fua Regola., e perciò 
fpeffo riprefo.,- e penitenziato da’ 
fuoi Prelati, fi voltava come Cane 
arrabbiato contro d’effi mordendo- 
gli nella fama già, chenongliriu- 
fciva nella perfona . In una notte, 
che dermiva con gl’ altri.nel Dor- 
mitorio commune del Monaftero ; 
entrarono due Demonii, e portan- 
dofi verfo la fua Camera , uno di 
effi diffe», fentito da tutti , chi è 
quefto ? al quale rifpofe l’altro De- 
monio: Quefto è un Frate. Laico., 
replicò quello, come facendo da 
Prefidente; non è.vero, noné Fra- 
te, è un difubbidiente ., volendo 
con ciò dire, che non meritava 
«Avvifi Spir. Parte IL 
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Della S:M.Terefa di Giesù. 
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nome nè di Frate, nè di Religiofo 
quello, che non ubbidifce ; fubito 
gli mifero le mani addoffo, turan- 
doli la bocca con la mano fua pro- 
pria perchè né men poteffe grida. 
re $ lo portarono. nella Villa del 
Convento tormentandolo fenza pie 
tà, e gareggiavano in giocarne al- 
la palla gittandolo l’un l’altro; urlava 
il miferabile tormentato dalla vio» 
lenza de’ colpi afpettandone in ogn' 
un d’efii la morte con quello fpaven- 
to che porta il cafo.: già ftava in 
quell’ eftremo, quando fonò per il 
Matutinosal primo tocco della Cam- 
pana fuggirono li Demonii , lafcian- 
do il Monaco più morto, che vi. 
vo. à piedi d'un Albero, fubito pe- 
rò gl’ apparve un Uomo venerabi- 
le, che glidiffe.: confolati Figlio, 
& impara, Dio t'hà caftigato in 
quefto modo .in pena della tua di- 
fubbidienza, e delle mali parole, 
che dicefti al tuo Prelato, arren- 
divi, & ubbidifci , che più non 
habbi à provare un tal caftigo, e 
fparve .. Li Monachi: lo trovarono 
inquello fiato, lo portarono all’In= 
fermaria, e lo curarono con ogni 
carità : non fù inutile quefta me- 
dicina., perchè d’indiin poi mutò 
di tal maniera la fua Vita ; che 
ben moftrò quanto foffe ftata effi 
cace quella. correzione; edificava 
tanto, colla.{ua ubbidienza, quan- 
to .havea fcandalizato col difub- 
bidire. 


6. IV. 
Ponderazione di quefti efempii . 


N quefti due cafi fi vede chia- 

ramente quanto Dio fente le no» 

ftre difubbidienze , e le mormora 
Iiil zioni 





Cig a13, ba ejus audire noluerit , ego ultor 













Levit c. 
24. neT4o 


Secund 70. ‘dixit extra castra, & lapidet cumpo- 


zioni contro ‘li Prelati, cherappre- 
fentaho la fuà perfona governando- 
ci in )uogo , e per ordirit fuo , e 
che non tarda a’ noftri tempi lifuoi 
caftighi, come non lo rardava ne’ 
tempi antichi , così può fdegnarfi 
fopra di noi, come fi rifentì fopra 
di quefti : non dobbiamo confidarci| 
della Divina Pazienza benche diffi-| 
muli tantî peccati's l’offefe, che fi. 


fanno immediatamente ‘è lui mo- 


ftra tal volta di non vederie , non 
così quelle, che fi fanno contro li 
Superiori, caftiga più rigorofamen- 
te quefte; che quelle 3 ‘e ‘mette in 
pratica quella minaccia , che' fece 
nell)eutoronomio : qui autem ver- 


exiftam : chi non vorrà fentire, mà 
votrà refiftere al Superiore io farò 
contro d'effo un fiero Carnefice, e 
lo caffigherò come merita 3 que- 
fla minaccia mai fù fatta ‘contro 
quelli, che non haveffero ubbidi- 
ro ‘alle fue proprie parole ; ficche 
confta con evidenza, che più fen- 
te le difubbidienze che fi fanno 
à' Prelati, che quelle fi fanno con- 
tro di Ini. 

E perche non paja queft’ un Iper- 
bole : offerva come fi portò Dio 
nella legge antica contro uno che 
beftemmiò Dio ; e parlò male di 
Mosè * furono due i peccati, che 
commife , il primo più grave del 
fecondo ,'più ‘grave fù il beftem- 


miare Dio , che lo fparlare: contro 
Mosè » dovea Mosè cafligar'ilReo 


per gl'ambedue delitti, era lui il Su- 
petiore , voleva accertarin affignar- 


gli la pena 3 per non errare la con-. 


fultò con Dio fteffo 3 fentiamone 
la decifione : educ tum, qui male- 
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pulus univerfus*: metterai fuora de 
:Padiglioni: quello, che: hà imale@ 
detto, e 16 lapidi ‘tutto il'popolo 
come-fentenziò Dio , ‘così fi fece » 
imà; dice Ifidoro: Claro, non fu- 
roho due li peccati, che commife 
quefto diferaziaro? Beltemmiòd:con= 
‘trò Dio, e mormorò tontro Mo= 
sè, fi dà la fentenza per 'il fecona 
do, e nob fi fà conto, del primo 
che eccede, & è più enorme ? fi 
caftiga con pena di morte folo per 
haver fparlato di Mosè ? tant'è; 
rifponde. îl ‘citato Autore »'magis 
vule vicifei injuriam Moyft 3 quam 
propriamcontumeliam : comefe vo- 
leffe dite, perla beftemmia forfe Id 
dio gli haverebbe perdonato, mà 
per la morinorazione contro il. $u- 
periore non gli volle ‘perdonare; 
più gli fù à cuore il rifpettoiper- 
duto 4'Mosè ;- che «il fuo proprio 

ftrapazzo. 4 
Impari dunque ogn’ uno è non 
mormorar de’ fuoi Prelati ; à noù 
contradire in ©iò, checomandano, 
può ciafcheduno conofcere da que» 
fto quanto: Dio fente fimili man 
camesti, con che rigorli caltiga, 
acciò von fi provino fopra di noi 
li fuoi fdegni, come li provò que- 
fto mormoratore . Diffimulerà ld» 
dio una, e due volte sù la fperan» 
za delia tua emenda, mà dara full 
ultima s penferai di' rifvegliarti , 
e non farai più a tempo 5 fidarà, 
fenza teplicar monitorii, controdi 
re la fentenza; s’efequirà tucto all’ 
improvifo fenza proroga che. ti. ri- 
pari 5 fopporta, taci.; ‘nbbidifci , 
fe bene ti: pajano ordini vimperti+ 
nenti, e vipoffano effere votifavo- 
revoli al tuo giudicio » fappì che 
‘farefti-in errore ;s c chi altrimente 
giu- 


è) 
































giudicafie giudicarebbe» contro»il 


derà egli conto im altrotempo:; già 


te lo diffi., ma fetà vuoi giudi. 


carlo da. te tutto'caderà contro di 


te ilcaftigo. Guardiamoci di met- 


de’ noftri Prelati, bet che»faccino 


cofe da non dirfi;) e fe fi publicaf- 
fero*ogn’ uno ne fentirebbe male; 


quando vi foffe qualche temerario, 

che haveffe tanto? ardimento! ;, non 

gl mancherà da piangere tuttocil 
| tempo di fua Vita , e Dio: gliene 
| darà ‘il caftigo in quefta ; e nell’ 
| altra. Suppofto quefto piglia il con- 
figlio di Sam Paolo : ubbidifci 2 
| tutti in quello; che ti commanda- 
| no, come ubbiderefti à Crifto fen= 
za mormorazione , ò tepidezza:, 
| mà con tutto l'animo, e' con ogni 


terci: dtagliari panni firrle fpalle 
i 


puntualità , così Dio premierà la| 


| tua ubbidienza”. - 


Penfa che tutti banno un 
| . fanto fine. ET. ubbidifci 
| ‘din ciò, che ti com- 
| mandano. 


Dell’ubbidienza cieca ad' imitazione 
| I di Cri$to . 

Tana Bedite prapofitis veftris ; dice 
| ° San Paolo, & fubjaceteeis, 
| ipfi enim pervigilant ,, quaft‘ratio- 
nem pro animabus vestrisveddituri. 
Si, bifogna ubbidire a" noftri Supe- 
riori, e foggettartfiadeffi intutto, 
perche effi (ono, che vegliano:,: & 
hanno penfiero di noi) come quel- 


P> ] 


/ 


Della S:M:Terefa-di Giesù. 











giudicio: di: Dio: : Hà: Diorgratide 
linpegno d'appoggiarevifi Prelato, 
| quando anco fallifca)) glienediman= 


‘bardo, non attendit. quale fit; quod 


da volontà, apre-gl’ occhi per. co 


feioglie la lingua per parlare, (ten- 
«de per operare la mano:, muove 


‘un Uccelletto pervolar con preftez= 


«diente.» Ma chi va 4 ricercarlo come 
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«ly» che .devono.\dar. conto .è Dio | 
dell’ Anime: noffre, e per quefto di- 4 
ce Sant Ignazio noftro Padre, che 

non folamevte-s'hd'da rimettere la 

propria volontà in quella. de* Supe- 

riori, mà l'intelletto: ancor noftro 

«nell’intelletto’ loro ;.credendo nell’ 

ilteffa forma ; che fi credono gl” 

Articoli della Fede, cioè che. quanto 

ordina il Superiore fia giultto ; e 

fanto; & andar perciò con effi alla 

cicca, vaglia il dire, fenza, difpu- 

tar y ricercare , ò dubitare. fe fia 

bene, ò male quello -,. che com. 

‘manda; mà: adempirlo, & ubbidi» 

ire. Dio c’hà. pofto l'intelletto nel 

capo, con. efflo fisregolano tutti li 

membri, così lo mette ne’ Superio= 

ri; onde li fudditi devono renune 
ciar:al proprio parere. ,-e .folo fe- i 
guitare quello. del Prelato. , & in 
quefto confifte la perfezione dell’ub= 
bidienza=<> +e . 


Il vero ubbidiente, dice S. Ber» 
De pra 
cept:difpe 


pracipituri, boc-folo contentus quia: 
precipitur ». Non guarda fe il Supe- 
riore commandandoci , fia ilman- 
dato fuo buono, ò.malo, facile, ò: 
difficile; folo gli-balta che gli ven- 
ga dal. Superiore ».e che è cofa. i 
d’ubbidienza , con quefto foprafcrit- * 
to non: cercà di più ,. nè di più vuol 
fapere'; fubito: procura. d’adempir- 
lo: fveglia l’intendimento., avviva 


nofcere la voce del {uo Prelato, 


per.camivar il piede, tutto diventa 


za; ad efequire fa volontà del Pre. 
lato. Ecco il Tipo del vero ubbi- 


FLItr5% Eva: 














In led. 
Hebr.c. bo 
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Eva: perchè mi ficommanda que- | periore je così perde ogni difeorfoj 


fto ? che fine ci può havere il Su. 
periore ? lo potrò ; è non lo po- 
trò fare ? mi ftà bene, ònò ? già 
incorre nella difubbidienza , e vi 
farà cadere molti altri col fuo ma- 
lo efempio, come Eva fece cade- 


re Adamo. 


Di quelli Serafini , che furono 
‘gl'efemplari della vera ubbidienza 
diffe il Profeta Ifaia : Duabus ve- 
labat unufquifgue.faciem fuam , & 
duabus volabant : che ogn' uno co- 
priva la fua faccia con due ali; e. 
con l’altre due volavano : ficche , 
fecondo quefta lezione ., non folo 
ftavano nella prefenza di Dio col 
volto coperto per riverenza , mà 
andavano anche volando : e così 
è, perche è foggia de’ veri ubbi. 
dienti non hayean occhi per vede- {che fola ci deve:movere, 


commandarci:$ 


re quanto gl’era ordinato; havean {pra fi diffe. . | 
Quando Mosè vide ‘quello Rovo; 


pronte l’orecchie per fentire ciò , 
che fe gli commandava ; ali per 
volare ovunque li foffe tato or- 
dinato : cieca era la loro ubbi, 
dienza , fenza difcorfo ; fenza in- 


quifizione. 


Così deve fare .il perfetto ubbi- 
diente, fenza dimandar ; è difcor- 
rere, perchè quefto ? e che è que- 
fto ? mà fentendo la fola voce del 
Prelato tacere, & ubbidire fenza 
dimora , né volere faperne di più, 
perchè , come dice San Gregorio: 
vera obcdientia nec prapofitorumin- 
Lu Reg tentum difcutit, nec praccpta difcer- 
nit: Il vero , c perfetto ubbidiente 
ftà così lontano d’appartarfi dalla 
volontà del: fuo Superiore; che. né 
difcorre fopra ciò ;che li comman- 
da , né fi ferve d’altra difcrezione 
folo per mbbidire, rimettendo .tntto 
il fuo  gindizio in quello del Su- 





nè sà-giudicareè; chi veramentesie 
perfettamente viole ubbidire; mete 
tendo tutta la fua fodisfazione in'ac- 
certare di far la volonta delfuo Pre- 
lato. Ecco, che Regolacidanno li 
Santi; non: bifogna efaminare li mo- 
tivi, che li Superiori habbino in 
à qual fine c'im- 
pongano quefto, nonce l’ordinanos 
quefti difcorfi ,, quefti quefiti apro» 
no cla porta a’ dubbii ; ci fanno 
formar giudicii, c'inducono à tac- 
ciar il Superiore ; e benche trovi. 
no la giuftizia del precetto , egli 
dianoragione, e n’approvino ilmo» 
tivo, l'ubbidienza già perde la fua 
perfezione , perchè s'ubbidifce al- 
lora più moffi ‘dalla ragione ; che 
dal commando della voce di Dio; 


come fo- 


che ardeva ,nè fi abbruggiava,fi fece 
avanti fpinto dallo ftupore per ferus 
tinar da che 'procedeffe quel Por. 
tento; dicendo: \vadam, & vide ». 3. 
bo vifionem banc magnam : voglio 
andar tanto , che veoga queft'im- 
plicanza, come .? non fi. bruggia il 
Rovo , fe arde ? appena diede il 
primo paffo; che Iddio alzò la vo- 
ce in mezzo dell’ifteffo Rovo, eli 
commandò, che fi fermaffe, e priv 
ma in profegnire fi levaffe. le fcar- 
pe : folve calceamentum de pedibus 
tuis : e pèrche quefto ? Pervli pie= 
di già fi sà, che nella Saera Scrit- 
tura $'iîntendono gl* affetti ; fecondo 
vien’efpreffo principalmente in quel 
verfetto del falmo.cesnto ventuno: 
Stantes erant ‘pedesnoftri in atriîs 
tuis. Hierufalem:: i noftri. piedi, 
cioè i no&ri penfieri , e li «noftri 


defi- 


Exod.c-%,| 








È! 


e dc ilo da 


| Depoeenice. 





defiderii ftanno sù gl'atrii tuoi, ò 
cara Gerufalemme : Per pedes affe- 
Cus noftri, «x voluntates exprimun- 
tur ; come dice l’Incognito : Così 
dunque , ficcome Moisè voleva. fa- 
pere il motivo, che non bruggiafle 
quel Rovo mentre ardeva, Iddio dal 
Rovo parlò. comandandogli , che 
fi {calzaffe j affinche fapeffe , che 
ftava lui in quello , nè poteva ve- 
derlo fenza fcalzarfi della propria 
volontà, e del fuo proprio giudicio, 
lafciando di cercare il quare, & il 
quia non fi confumava. Quando fi 
sà; che Dio v’è per il mezzo, non 
v'è che difputare : allora ceffa tutto 


Al quare, etuttoil quia, nè fi deve 


cercare la ragione , perchè Iddio 
facci &Iddio ordini. Iddio coman- 
da & Iddio ordina}. fcalziamoci del 
noftro proprio giudicio; nè cerchia- 
mo fapere di più, che farebbe la 
noftra perdizione . Ubbidiamo ; e 
raffreniamo la lingua. 

Quelli, che cercano. perchè il 
Superiore comandi quefto , e voglia 
quello , fentano ciò , che ne fente 
Tertulliano : audaciam exiftimo de 
bono Divini pracepti difputare , nec 
enim quia bonum eft , ideo aufcultare 
debemus , fed quia Deus pracipits &ti- 
mo, che fiauna grand’arroganza, e 
temerità voler difputare. de’ precet- 
ti; ecomandamenti movendo que- 
ftioni, fe fono buoni, è nò, non fi 
deve ubbidire, perchè la cofa fia 
buona; mà perchè Dio la comanda. 
Pet tanto , ove non fivede manifefto 
peccato, devefi ubbidire: quel met- 
terii d difputare , e muovere que- 
ftioni (è un offendere. gravemente 
Dio, subitando della equità, e giu- 
flificazione de’ fuoi: comandi. 


Della:S.M.Terefa di Giesù. 
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Sii VI 
Si fpiega la Dottrina di que’ Avvifo 
con l’Efempio di Crifto, e de' 
fuoî Santi . 


>» - 


Er confermazione di quefta Dot- 
trina porta San Bernardo la 
parabola dell’ Evangelo con 1a qua- 
le Crifto, fecondo San Marco, dif. 
fe che un Signore , & era lui, di» 
{pensò i fuoi Talenti, a chi ne diede 
cinque , à chi due, ad altri uno, 
acciò negoziaffero tutti, e ne cavaf= 
fero ilragionevole provento; Li pri- 
mi due radoppiarono il Capitale, il 
terzo però , non havendone ricevu- 
to, cheuno, fe lo cuftodì con mol= 
ta riferva nafcondendolo entro la 
terra, à quefto che nulla guadagnò 
gli tolfe il Padrone l’unico talento, À 
che haveva : dà quelli, che multi» 
plicarono il Capitale fù sì liberale, 
che gli diede premii fenza mifura. 

In quefti Talevti fono figurati li 
doni naturali, e di grazia che Dio 
riparte agl' Uomini , co’ quali fi 
devono approfittare per fervire no- 
ftro Signore, e dice San Gregorio, 
che nell'unico Talento : intelleétus 1r.m 
tantummodo defignatur : &i figura il" 
folo intelletto datoci da Dio per di- 
(correre , e giudicare: or qui fog. 
giunge San Bernardo il modo di ne- 
goziarlo pèr riportarne un buon 
moltiplico, &é raffegnarlo in quel- 
lo del proprio Prelato ,, fenza voler’ 
intendere, né fapere di più di quel. 
lo, che luisà. Quefto che lo traf= 
fica in tal forma prefto s'arricchi- 
(ce, molto guadagna, e fi trova in 
grancontante de beni fpirituali per 
quefta Vita, & haverà un fondo di 
Gloria nell’ altra; mà chi lo fepe- 
lifce, elo conferva efflendo , che lo 
vuole 


Matt.c 25» 


Go 








vuole. mantenere folo per fuo ufo 
aderendo nel fuo proprio giudicio, 
non volendo cedere il proprio ‘fenti- 
mento , nè fidarlo nelle mani del 
Superiore ; anzi obligando il Prelato 
a cedergli il (uo, quefto perde rad» 
to, chenonfolo perderà il Capitale, 
mà di più renderà conto del lucro 
ceffante, e ne farà caftigato :' fi tro- 
verà fenza beni temporali, perderà 
gl'Eterni , & abbandonato: dalla 
mano di Dio fi ridurrà tra’ falliti 
nell’ inferno: quelt’è il fine di quelli 
che confidano nelfuo fapere ,' e pru- 
denza. Onde ‘conclude il Sant’ Ab- 
bate : quidjuid Vice Dei precipit Ho- 
mos haud fecus accipiendum et. ac 
fi precipiat Deus : dobbiamo con 
tutta raffegnazione fottomettercì }, 
& adempire quanto ci viene ordina+ 
to: da chi ftà in luogo di Dio, co- 
me: fe ci'veniffe intimato da' Dio 
freflo .. | 

Quello però , che eccede ogni 
iperbole, e inette il figillo' à' quan- 
to dir fi poffa in quelta materia lo 
notò altrove San: Bernardo medefi- 


mo s mira dice l’illumitato Dotto: 


re : Crifto. Signor noftro, era pure 
la Sapienza del Padre ® e pure os: 
gettò il {uo giudicio ; e lo fottopofe 
al giudicio degl’ Uomini, -havendo 
egli fattoinquefto modo è ‘temerità 
volerci mantenere noi nel proprio, 
E° publico il fatto ,, & ogà’ uno si 
beniffimo , che ritrovato ‘dopo trè 
giortinel Tempio dalla fua Santiffi- 
ma Madre, quefta fi lamentò. feco 
della dimora fatta in Gerufalemme 
fenz havergliene fatto parola + Fili 
quid fecifti nobis fic® Cosìdunque è 
Figlio havete trattato con voftro 
Padte., e ‘con voftra Madre , fono 
trè giorni , che vi cerchiamo con 
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tutto quel difgufto, che voi potete 
fapere ? rifpofe eglincon umiltàdi 
Figlio: nefciebatisz: quia intis, que 
Patris. mei funt > oportet «me effer® 
inonlo fapevate; che devo occupar- 
mi negl’iutereffi» di mio: Padre è 
l'Evangelilta nota ychreffivnonpe» 
netrarono quefta rifpoltaz» perd:non 
oftante quefto, ‘e che quelto era or- 
dine di.fuo Padre:eterno: di ffar nel 
Tiempio difputando; & infegnhando, 
e‘che così giudicava efpediente per 
il fervizio di Dio, e ben del Mondo; 
l’ifteffo Redentoreitel Mondo abbaf= 
sò la. tefta, fifottomife al giudicio 
di fua Madre; e dello Spofo, ch eras 
no‘ allora fuoi'!Superiori: in terra , 
lafciò ilTempio,-lafciò la difputa, 
andò con loro. ‘'attende. quid fecerit 
magni confiliù «Angelus», udite :Bers 
nardo», quomoda confilium: fuun:poft- 
pofuerit confilio,. vel magis voluntati 
mulieris unius, & Fabri Pauperis 
—_ Mettiamo l'argomento: del Melli 
fluo: in Italiano: e contradica: chi 
può , «chi può impugnarlo s'avvanzi è 
L'Angelo» del.gran configlio fotto 
pofe il fuo: fentimento: à quello ‘de’ 
fuoi Padri, facendo un’ azianè così 
fanta ,. e cosìimportante, la: Jafciò 
| per l’ubbidienza , ftimando.più ub= 
bidire a* Superiori dategli dalPadre: 
Dio nel Mondo, mà fe così nfa ‘con 
noi Dio, e vuole che viviamo fot» 
topofti agl Uomini:.$ non: s'hà da 
repugnare, bifogna ubbidire:. Non 
vi fono motivi nè di più fantità, ò. 
‘di miglior giudicio 5 Crifto: lafcia 
l’impiego. d’ infegnare ‘la Pottrina 
«del Padre, per fare quanto gl'ordi 
nano: gl Uomini , effendofi ‘farro. 
fubditus. illis:; ‘adunque fiam. tenuti 
ancor noi dall’efempio ad anteporre 
‘la volontà dichi:ci governa à qual 
fivo-. 
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fivoglia altro: rifpetto 4 umiliarci.à } gran bene, & incontrare un gran 
loro ; e negar ogni noftro giudicio, | male; non fitrafgredifca un minimo 
E chi fitroveràmai di fentimento sì | cenno sin materia  d’ubbidienza 
oftinato, che non lo voglia imita-. fprezzandofi il placet del Superiore, 
re, mà pretenda anteporre la fua| fi {prezza quello di Dio, von devi 
opinione a quella de*:Prelati? L’eter- | difputar contro quello, che ti co- 
na Sapienza depone ilfuo parere al) mandas Crifto, che difputava con= 
parere. degl'altri; folo perchè por-.| tro li PDottoriy.non.difputò. contro 
tano-il Carattere di Superiori fuoi;| li fuoi Padri., né mife difficoltà in 
& è Dio:'e l'Uomo nonvorra focto-| quello, che gli comandarono, {u- 
metterti a quelli ; che Dio fteflo] bito li ubbidi ,, & effendo l’ilteffa 
commanda d’ubbidire come alla fua | Sapienza foggettò il fuo giudicio al- 
propria:Perfona.; per aderire al pro | la loro volontà. o 
prio fenfo? | Al Santo-Fratello Alonfo Rodri- 
Confideri ogn’ uno quanto fian di 
minor* importanza. le. fue occupa- 
zioni, equanto :Meno neceffarie 5 
mà fe Crifto foggettò il fuo giudi- 
cio, e lafciò ogni cofa per l’ubbi. 
dienza slafci ancor'egli i fuoi ri- 
fpetti per buoni , che fieno per il 
rifpetto , che deve a’ fuoi Prelati, 
non facci contro quello, che Crifto 
infegna, nè filafci acciecare dal {uo 
amor proprio dandofi 2 credere va= 
namente, che poffa riufcire di mag- 
gior fervizio di Dio l' operare diver- 
famente daquello; che li Superiori 
comandano; , mentre. li condanna 
l'efempio di Crifto. Miri ogni Re- 


do raccolto in fua Camera., che 
prendefle il mantello , e.fi partiffe 
fubito per l’Indiez ftava allora nell’ 
Ifola di Majorca, non cercò di più, 
alzoffi.in piedi, prefeil mantello, & 
infrettas’incaminò verfo il Porto ad 
imbarcarfi per l’Indie., Nonpreten- 
dea il Superiore folo, quanto prete- 
fe Dio d’Abramo, di far non.altro, 
che prova della (ua ubbidienza sli 
comandò fubito il ritorno , ed egli 
ubbidî come Abramo ; e fi mutò 
per allora quel facrificio in quello., 
che gl'ordinarono, Richieftocome 
penfava paflarin partisiremote fen- 
ligiofo; che appartandofi dalla vo-|za barca, né navigli s Rifpofe, nien= 
lootà de'fuoi Prelati, fi allontana dal) te penfai a quefto, nè attefi ad altro, 
vero camino del Cielo » feguiti il che all’ adempire quanto mi era co- 
loro indrizzo , fe vuol accertarne la| mandato , e che folo dovevo ubbi- 
firada . Criflo non era obligato è| dire, delrefto ne lafciai il penfiero 
queft’ubbidienza.; e pure -l’adempì à Dio s. à lui folo fpetta fovvenire 
per tuo infegnamento , impara ad|fecondoil bifogno: quefto: è un ve- 

ubbidire da quello ; ch’ egli fece ,| ro efempio d’ubbidienza, «& è quan- 

tutto quanto egli operò, ‘fù non per|to infegna San Bernardo, cioè non 

fua neceflità, mà per noftra inftru- doverfi mirare d quello, chi ci vien 

zione, equanto rigorofo farà ilcon-| comandato , mè folo ; metterfi fu- 

to, che egli efigerà da nois per pic- bito all’ ordine per efeguirlo. 

cioli s che ci pajano li motivi de'| . Nonè di meno edificazione quel. 

noftri maggiori, poffiamo perdere! lo; iche conta la gloriofa Santa nà 

refa 





| 
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guez fù comandato un giorno ftan: i 
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(UA Funda. refa occorfogli nel Monaftero d’Avi- 


la; lo riferirò conle fue fteffe paro- 
le , che fono le feguenti . In Virtà 
dell’ ubbidienza , della quale io fono 
molto devota, benche non lafappi pra- 
ticare, maqueSte ferve di Dio, me la 
infegnano, perche del tutto non l'igno- 
vî, s' have io talento , potrei dire 
molte cofe , che oRervai , e viddi in 
effe; una peròmi fovviene al prefen- 
te; Slavamo un giorno in Reffettorio 
ci diedero una porzione di cocomeri, è 
me ne toccò una molto fottile , e per 
entro fracida, chiamai una Sorella di 
buon' intendimento, e meglio habilità 
fra quelle, ch ivi teneva, per far 
prova della fuaubbidienza , egli diffi, 
che andaffe è feminare quel cocomero 
nell’ Orticello , quale bavevamo in quel- 
la Cafa, mi dimandò, fe dovea pian- 
tarlo dritto , ò pure diStefo , io gli 


diffi, diftefo 5 andò ella, e lo piantò| 


Senza né pur penfare, ch'era impoffi- 
bile che poteffe germogliare ; pensò 
Solo all’ ubbidire, cattivò il fuo intel- 
letto per fervire a Crifto , credendo, 
che in questo meglio fempre l'accerta 
rebbe. | 

Sin qui la noftra Santa, & è que- 
fto potrei aggiungere molti altri 
efempi de’ (uoi figli non diffimili è 
quelli., che fi fcrivono de’ Monaci 
antichi s Nel Monaftero di Paftrana 
ordinò il Maeftro ad un Novizio , 
che accendeffe il fuoco fenza lume 
foffiando folo nelle legna, come fe 


cron 1.» già vi foffe appicciato: Ubbidì egli 


C 35. No 3° 


femplicemente, e Dio corrifpofe al- 
la fua fincera ubbidienza , perchè 
s’accefero . miracolofamente le le 
gna. Chiamavafi quefto Frà Alonfo 
degl’ Angioli , così Angiolo di co- 
ftumi, come dinome,; che poiriu- 
fcì Predicatore Apoftolico, e Pro- 


Avvifo Quarantefimoottavo. O. VI. 


vinciale inCatalogna; “e veramente 
un principio così fegnalato non pos 
tea fare che tale riufcita, È 

Ad un altro del medefimo Novi= 
ziato comandarono , che andaffe è 
prendere un Uccelletto , che ftava 
cantando nell’Orto, fubito fi partì, 
e lo prefe, lafciandofi prendere dall’ 
ubbidiente Fratello, come fi lafciò 
prendere da quell’ altro Monaco di 
Scitia quella Leoneffa riferita da 
Caffiano . Portandolo al fuo Mae- 
ftro ; l’offervò quefti attentamente 
per vedere s'era fano, e trovandolo 
molto ben’in ordine, ringraziò Id- 
dio del favore fatto all’ubbidienza; 
e diffe all’ Uccello, che fe n’andaf- 
fe in pace , che volando fubito fi 
partì + 

Nè qui ‘mancò in sì ameno, e 
nuovo Monte Carmelo quel. cotanto 
antico miracolo regiftrato pute da 
Caffiano d’efferfi rinverdito un tron= 
co fecco per Virtù dell’ubbidienza; 
perchè nel Monaftero di Vagliado- 
lid comandando la Priora ad una 
Religiofa chiamata Caterina dell’ 
Afcenfione, che piantaffe nell’ Orto 
un Tronco fecco ; & ogni giorno 
Pinaffiaffe , lo fece con tal fede) e 
raffegnazione del proprio giudicio, 
che Dio la premiò, facendolo rin- 
verdire, ecrefcere in arbore, e dar 
frutti di meravigliofa. dolcezza co- 
me frutti d'una perfettiffima ubbi® 
dienza, e per tanto così favorita da 
Dio, 

Si sà, che ne'Secoli trafcorfi las 
{ciando certo Monaco imperfetta la 
lettera per puntualmente ubbidire 
alla voce del fuo Prelato ; nel ritor» 
no la trovò terminata in oro, argo» 
mento di quanto fina , e preziofa 
foffe ftata la Virtù dell’ ubbidienza 

in 










































\ inquel Soggetto: quefta meraviglia 
| Cron... non mancò trà li fiori di quefto Car- 
£&2*4 melo, perchè nel Monaftero di Vil- 
lanuova della Xara fondato da San- 
| ta Tefefa comandò la-Prelata ad 
Anna di Sant’ Agoftino , per altro 
nome la Madre Agoftina molto ce» 
lebre inSpagnaperla fua Santità, e 
miracoli ., che leggeffe una. lezione 
in Coro fenza haverla previfta; ub- 
bidì prontamente: in aprire il Bre- 
viario trovò la lezione fcritta con 
caratteri d’oro, s'avviddero le Re» 
ligiofe, che quella lezione non era 
in quella parte aperta dall’ubbidien- 


te Sorella, mà di gran lunga più' 


S. PRIMO. 


Petta. fimilmente. alla. Virtù 
S dell ubbidienza l’offervanza 
delle Regole, nelle quali s'ub- 
bidifce al Santo Legislatore; che le 
diede; alli Sommi Pontefici , che 
le approvarono , & a°,Padri e Capi- 
toli della.Religione che ne. coman- 
darono l’offervanza, fiè pofto dopo 
in quefto luogo il fudetto Avvi(o per 
compimento della materia . Jue 
cofe in effo -habbiamo 3 la prima 
leggere fpeffo l’ordinazioni., e. Re- 
gole della Religione. la feconda , 
che fi offervino da dovero , .e così 
parleremo. d’ogn’ una in partico- 
lare. 
Circa la prima non folo è coftume 
«Avvifi Spir. Parte IL 
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addietros neringraziaronotutte nos 
ftro Signore di quanto s'era degnato 
operare in quella contingenza. Co- 
sì fi compiacque la Divina Bontà 
d’onorare a’ tempi noftri con un mi- 


racolo così patente l’ubbidienza 
efatta di quelli ,, che s'uguagliaro» 
no nella perfezione di quefta Virtù a' 
Monaci antichi. , volendo fempre 
moftrare il. Signor’ Iddio quanto 
grato gli fia l’ubbidire fenza difcor« 
fo, & alla cieca , per animar cia» 
{cheduno ad ubbidire perfettamente 
li Prelati., sù la fperanza del. {uo 
Divino ajuto, e di maggior premio 
nel Cielo, 


AVVISO QUARANTESIMONONO. 


Legga molte volte laRegola, e le ordinazioni, e pro- 
curi d'ofervarle da vero. 


/ 
fanto, edegnod’ogni lode delle Re= 
ligioni leggere. frequentemente ‘le 
loro Regole , mà è ancora Regola 
di tutte, ò diquafi tutte, che obli» 
ga nell’ iltefflo modo : Comandò 
quefto il Gloriofo” San Benedetto 
nella fua ., che fi leggeffero molte 
volte nel Capitolo, e nelle Confe= 
renze, acciò niuno pofla. peccar 
d’ignoranza . Sant Agoftino deter. 
minò quante volte fi dovefle leggere 
la fua , &affegna un giorno per ogni 
fettimana : ur autem in libello hoc, 
tanguam in fpeculo peffitis infpicere, 
ne per oblivionem aliquid negligciur, 


Cap» ult. 


Semel in feptimana vobis legatur . 


La Nobiliffima Religione di San 
Domenico frà l'altre fue lodevoli 
ordinazioni fatte per il fuo buon 

Kkkk LOVEr= 








47. cOmm- 


L. Scire 
leges Y.de- 


630 
governo, c'è quefta, che fi legga- 
no gl'atti de' Capitoli Generali con 
Te loro dichiarazioni oghi ‘mefe in 
Capitolo, ò pure nella publica men- 
fa  l’efempio fuo feguitarono li Pa- 
dri Offervanti della Serafica Fami- 
glia delGloriofo San Francefco, ef- 


fendo Generale il Reverendiffimo | 


Padre GuglicImo Farinerio' fecero 


F rin: do È 
Contt.c.6. l'iteffo Decreto l’anno 1354. la nor- 
ma de’ quali feguitando Sant Igna-. 


zio-ordinò nella fua Regola , che 
tutti leggeffero le Regole, e Confti. 
tuzioni così communi, comele par- 
ticolari de’ loro officii inogni mefe, 


e v’'aggiunge, che procurino di ca» 


pirle bene, e fe le faccino familia- 
ri, equelli, che hanno fpeciali uf- 


che legghino le loro una volta la fet- 

timana., pet haverle più -à memo» 

ria, e poffino meglio offervarle . 
Lo Smeraldo dice effere coltume 


S‘fenca: nella Religione di S.Benedetto di leg- 


gerne ogni giorno qualche Capo, e 
ne dà per motivo.che in tal modo 
puonno meglio ricordarfi de’ loro 
oblighi, & effere più efatti in of- 
fervarli . 

Vulpiano comandò , che tutti fa- 
peffero le leggi , per poterle offer- 
vare s leges nefcire nulli liceat è non 
fi permetta ad alcuno, che viva fen- 
za la debita cognizione della ‘legge, 
perchè nonpoflano non offervando- 
le fcufarfi sù l'ignoranza. Se quefto 
fù ordinato dalle Republiche per il 
buon governo, maggiormente con- 
viene nelle Republiche Regolari , 
nelle quali fe ne deve ‘profeffar mag- 
giot, e più rigorofa offervanza, 

Et.è molto da notare quefto, che 
foggiunge Vulpiano : /cire leges non 
et earum verba tenere , fed vim, ac 





ficii di coadjutori temporali vuole; | 
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poteRatem: non balta faper la' legge 
à' memoria ; € recitarla come fa vil 
Papagallo 3 bifogna capirla, e pe= 


inetrarne il fentimento, & il.fine per 


il quale fon fatte ;&offervarle : 
Conforme à quefto dice lo Smeraldo, 
che nella Religione dì San Benedetto 
fi comanda agl’ Abbati, ‘cheinogni 
loro Convento faccino conferenza 
sù Vintelligenza della Regola ; di- 
chiarandola, & cfponendola per ren- 
derne tutti capaci, & intendendola 
l’offervino. Se è cofa giufta, che li 
Secolari ftudiino ; & impariho ‘Ie 
loro leggi , quanto. maggiormente 
lo farà; che noi ‘altri Religiofi ftu- 
diamo, &impariamo le noftre: Di 
quefto habbiamo rigorofo Decreto 
nella noftra Compagnia, & il Mae- 
firo de’ Novizii principalmente, e 
s'offervaà puntino , tutti dovendole 


|imparare nel tempo del Noviziato: 


L’ifteflo fi faceva tra’ Monaci di San 
Benedetto per Conftituzione del loro 
Convento, come fiftabilì l’anno del 
819. nel tenor feguente =. Decernz- 
mus, & ordinamus quod omnes Mo- 
nacì juxta fingulorum capacitatem Re- 
gulam memoriter difcant' ; fieche fi 
vede in che flima li Santi tenevanò 
la loro Regola imponendo non folo 


la frequentemente leggerla , mà ad 


haverla di più nella memoria, per 
non trafcurarne l'offervanza : Cioè 
quello, che dobbiamo far ‘noi ‘con 
quefto loro efempio. 

Umberto, che comentò la Repo- 
la di San Benedetto; attefta d’haver 
conofciuto un Religiofò del fuoOt- 
dine , che fempre portava la fua 
Regolafeco, & era tutto il fuo “di- 
vertimento , tutto il'fuo ftudio, € 
tutta la fua occupazione: la leggeva 
alcuna volta , la ftudiava P'alera , 

un 
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imitato da quanti pretendono man. 
tenerli nell’ offervanza del proprio 


Inftituto. 


E qual lezione può fare il Reli-| 
giofo ò più fanta, ò di più gufto, 
© di più profitto nov {olo per l’Ani-| 
mafua,'mà de’ fuoi Proffimi, nè | 
più grata à Dio, che quella della] 


Regola del fuo Ordine ? quefta È la 


tariffa , fopra della quale ci verrà| 
fatto il noftro findicato nel giorno | 
del Giudizio ; quefta è l'itinerario | 
datoci per doverci incaminare verfo | 


il Cielo ,, quefta è la Carta da navi- 


gare per fehivarogni pericolo: nella 


nofira navigazione. Leggafi fa Sacra 
Scrittura , appena fi troverà Capi- 
tolo ;. nel quale non venga incarica» 
to da Dio la lezione, e Ia memoria 
della fua legge , che è la Regola 
d'ogni Criftiano , comanda , «che 
noi maila perdiamodi vifta, che fi 
mediti giorno’, e: notte, che incef 
fantemente fi legga, e che fi ftampi 
nel Cuore’. né mai che ci cafchi di 
mano : fentite » Ponite haec verba 
mea în cordibus veftriss & in animis 
vestris , & fufpendite ea pro figno in 
manibus, & inter oculos veftros col- 
locate . Così nel Deuteronomio + 
cioè, fcrivete le mie parole ne*vo- 
firi Cuori , fcolpitele nelle votre 
Anime , fiffatele nella memotia, 
figillatele nella mano», habbiatele 
fempre dinanzi gl’ occhi : con que» 
fto tuono: in ogn'altro paffo pro- 
rompe in fimili fentenze : qui' offe- 
rifce mercedìi immenfe è chi fa 
) 
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nn'altra la meditava,; c. più volte | 
difputava fopra li dubii che li na- 

fcevano: quefta era tutta la fua li- 
braria , e da tal fcuola:ne fortì un 
ottimo Difcepolo, & un efemplare 
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quanto: dice; e qui Dio minaccia 
interminabili caftighi.à chi la {ua 
legge trafcura » Sempre però c'obli= 
ga dleggere, à meditare, ad offer- 


«vare quella legge ; quelle Conftitue 
perfetto de’ Religiofi ; degno d’effer | 




















‘zioni , quell’ordinazioni profeffate 
da noi, havendocele Iddio affegnate 
per legge fua,, e fua Regola, acciò 
| per efla c'incaminiamo è lui, come 
1 Or ora vedremo » 


Et offervale da vero. 
Gi I I. 

La fima, che dobbiamo fare, & il 
preggio, in che dobbiamo tenere 
tutte le leggi, & ordinazio= 
ni della Religione. 


pra molto per far la (tima, 
- che meritano le: noftre Regole, 
e per mantenerle in tutta offervanza 
fapere, che fon leggi dateci da Dio, 
‘e perciò riconofcerle come Decreti 
di Dio, e non come Conftituzioni 
fatte dagl' Uomini à capriccio + e 
‘che ciòfia vero confta da quello’ s'è 
‘detto’ di fopra' negl’ Avvifi antece= 
denti, ne’quali fi provò, che il Su= 
periore' è un Vice-Dio interra , e. 
che per bocca di lui Dio ci parla 5 le 
parole del Superiore fono di Dio , 
non d'un Uomo, e per effe ci fpiega 
li fuoî fenfi : così l’atrefò: Crifto: 
qui vos audit, me audit, & QUI VOS Euc.c.ta. 


Jpernit, me fpernit: Non fono dun" 16 


que l’ordinazioni, che fanno lî Su- 
periori , ordinazioni di Dio * co- 


me non fon parole del Superiore 
‘quelle, che dice, mà è Dio, che 
‘ber mezzo fuo: ci parla. Quando fia- 
mo ben perfuafi di queta verità, & 
anderemo con quefta fede, riguar- 


deremo: la Regola come dataci dalla 
REKKa cz ma- 









| mano di Dio; ne faremo per confe- 
guenza il conto , che merita’, € 
fi uferà ogni diligenza per: offer- 
varla » 

Non devi perciò leggere la Rego» 
la della tua Religione come detta- 
tura del tuo Fondatore , mà come 

i una fcrittura fiefa col dito di Dio; 
ARI quelle ordinazioni, e quelle Contti- 
| SI tuzioni fono Decreti, che Dio t'in- 
HIS, via dal Cielo , contengono i fuoi 
SUI Divini configli, acciò tù poffa in- 
i I caminarti è lui: Le dettò lui, lui 
le pronunciò ; e lui le firmò, ben- 

che (i ferviffle deltuo Fondatore per 

fuo fecretario , che le feriveffe : non 

v° è dunque in effe cofa da gloflare , 

non effendovi. fondamento d’alcun 

dubbio ; tanto più che tali , quali 

fono , furono confirmate dal Som- 

mo Pontefice, che è Vicario di Dio 

interra s onde fe gli deve la ftima, 

‘el’offervanza come à Statuti fatti da 

Dio. 

Se poi fi defidera di quefto un'au- 
| tentico teftimonio , fentiamo San 
| Bernardo: dice egli della Regola di 

San Benedetto , ‘che: fait Divina 

magis infpiratione , atque confilio , 

quam bumane prudentia adinventio= 

ne formata : Fù dettata. più dallo 

Spirito Santo , che da' prudenza 

na eius d'Uomo . Della Regola dell’ ifteffo 
ita e. 8 TE : 

San Bernardo afferma Guglielmo 

Abbire, che il Santo n'hebbe Fori- 

ginale da Dio : Stava, dice quefto 

Scrittor della fua Vita, qual’ altro 

Mosè nel Deferto Ciftercienfe nego- 

ziando con Dio, e confultando qual 
î forma di Regolar Difciplina doveffe 
intraprendere s quale n'hebbe ivi da 
Dio il difegno; così fece; fecundum 
exemplar quod ei in monte often fumeft, 
còm. in folitudine Ciftercienfi cum Deo 
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in nube habitarct » San Bonaventura 
ferive , che Dio folo fù l'Autore 
della Regola di San Francefco, & 


quam confcribi fecit , fecundim. quod vi dei | 


il. C-4f 


oranti fibi Divinus fpiritus fuggere- 
bat ; che la faceva fcrivere fecondo ; 
che lo Spirito Santo gl'andava det- 
tando: anzi l’ifteflo Padre San. Fran- 
cefco lo confeffa nel fuo Teftamen- 
to-conquefte parole » L'Atifimo mi 
rivelò la Regola , che compoft per li 
miei Frati, & il Signor Papa la:cone 
fermò. Nel Catalogo di quefti può 
entrare Sant Ignazio noftro Padre , 
ilquale, come.fi legge netla fua Vi- 
ta; afferì, che le cofe d'importanza 
per.la Regola; e buon ftabilimento 
della Religione rivelò Iddioadogni 
Fondatore s. perilche fcrive il Padre. 
Pietro Ribadeneira » che parlò lui 
d'efperienza per quello , chenpafsò 
insé fteffo; eficonferma quefta ve- 
rità , perchè ftando il Santo Padre 
inRoma, e San Francefco Xaverio 
all’Indie feriverono gl’ ifteffi docu- 
menti fpettanti alli Mifftonarti, tut- 
to, che non con -l'ifteffe parole , 
come. fecero gl’ Evangelifti nel 
Iftoria di Crifto.» argomento ben 
chiaro, che tutti due erano guidati 
dallo Spirito Santo» 

Tutti quefti fono teftimonii, che 
nonpatifcono eccezione e che ogo* 
uno d’effi merita ogni ‘fede, per 
effere degni di. credito. Ma fe ne 
vogliamo ‘altro di. maggior’ auto- 
rità, fantiamo-ciò; che rivelò Cri- 
fto è Santa Brigida feconda, che Lic. 
fi legge nel libro delle fue rivela. 
zioni, dopò d'havergli.detto d’ha- 
ver.egli dertato la Regola di San 
Francefco : Iflius Francifci Regula, 
quam ipfe incepit , non fuit ditta- 
ta ab illius humano intelleltus »& 
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prudentia , fed è me fecundim vo-| ‘Mira ora come tratti quel pic» 
luntatem meam: ; quodlibet enim ver-|colo Codice ‘della tua Regola, e 
bum: , quod în ea fcriptum eft , à|conftituzioni, alle quali t'obligafti 
Spirita meo fuit illi infpiratum. Ita{profeffando la tua Religione. Sei 
etiam omnes , quas amicò meò in-|finalmente ‘venuto d fapere , che 
ceperane 5 & fervaverunt , aliofguelnon furono invenzioni d’intelletto 
cam ‘efficaciter docuerunt ; & porre-|umano , mà Mudio amorofo di Dio, 
xerunt, nonfyerant diffate ; <& com-| dettatura dello Spirito Santo , lui 
pofite ab ipforum’ bumana: fapien.|folo compofe'la Regola:, e la pu- 
tia ,: fed: affiratione: ejufdem Spiri-|blicò per la tua falute eterna; egli 
rus fanîti . Non'folamente la Re-|t'havea prefeste, quando l’ideò , li 
gola dî'SanFrancefco., dice Crifto,|tuoi Santi Fondatori non ferviro. 
mà quante ne fono ufcite fuora|no , che per «intrumento , furono 
fcritte da' mici amici ; e da loroleffi li Secretarii, fi preval(e di loro 
offervate ; e date da offervare nonfu=|per:la fcrittura, e perche fédel. 
tono compofte di proprio capriccio, | mente ti pervenifle alle mani, pre- 
mà perdettame dello Spirito Santo, | valeridofi così d’effi, come antica» 
che affiltè loro, e gliele dettò. mente fi prevalfe di Mosè , c de’ 
Quefte fono parole contenute in|Profeti volendo dar le leggi al fuo i 

quefta rivelazione , che fono fuffi-| Popolo . Leggile con'divozione , 
cienti per indurci à formar*ungran|meditale con attentione s prendile 
concetto delle Regole di qualunque |con venerazione , imparale con di- 
Religione approvata dalla Sede Apo- ligenza, ftudiale frà: il giorno, ra- 
ftolica :-e qualteftimonianza fi può | memorale nella notte, praticale con 
defiderare più autentica per creder efattezza, fe vuoi entrar nel Cielo, 
quefto, quanto quella di Crifto Si poichè ci dice la Divina Scrittura. 
guor: noftro Redentore del Mondo? Beatus, qui întelligit verba prophe= 
e che perfona volete più degna di|tiehujuss & obfervat ea, qua imea Aroce 
fede, per mezzo delle quali ci pof- | feripra funt: Beato chi legge ;.& 
fa venire quefta notizia, d'una San: | intende quefta Regola , & offerva 
ta Brigida, le di cui opere fon fla» quanto: contiene : Il Savio pure 
te approvate da trè Concilii è e | chiama Beato quello , che sì cu- 
comprovate da molti Sommi Pon: | ftodire la Regola propria : Il Li. 
tefici? Ò fiamocoftretti negarla per | bro è poco volume, però così for- 
| vera; dicendo , che foffe illufa;,'e | midabile ‘al Demonio s come Vid+ 
O che quanto ella riferì Ga falfo yche | defi nella Provincia di Bologna :. 
| farebbe una fpecie d'errore, e prin: (congiuravafi una Donna ; e que’ 
| cipio d’Erefia; mà, fe l'’ammettia- | fpiriti maligni refiftevano alla for- 

mo , fiamo obligati è confeflare ,|za degl’ Eforcilmi con grand’ orror 
che tutte le Regole &ordinazio- | de’circonftanti s e tormento della Cron de 


. . . . . » Capuc. Li, 
| ni delle Religioni approvate fiano | Povera Paziente.Sopragiunfe un Fra. 2-fol.353- 
| ordinazioni di Dio, e cheegli le 
I 


te Capuccino , quefto prefe la fua 
dettò, & indrizzò per noftro bene, Regola; e mettendola ful capo dell’ 
g noftro profitto, 





























Joflefa., diedero fotto quel piccolo 
pelo 
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fo in fpaventofi fchiamazzi, efu- | ti.prometto da parte di, Dio la glos 


é 
bito dipartendofi ofcurarono l’aria; iria eterna : quell’è contratto., che 
{pezzarono li vetri, lafciarono libe= publicamente fi fà tra\Dio , &.il 
ta la. Donna . E come' dunque nonj Religiofo ., che: profeffa : quefto: 
fi manterrà più libero il Religio=|s'obliga ad offervare la Regola, e 
fo dalla loro tirannia , fe da do-| Dio:s'obliga à-dargli il Cielo nel 
vero l’offerva è ‘| modo, che può obligarfiimpegnan= 
‘dola fua invariabile: parola , come 
‘fece» con Abramo», con cui; fece 











Etoffervale da vero. 

Ge: Ill 
Dell'ofervanza della Regola, e Sua: 
neceffità è. | 


è Tito quefto, fentiamo ciò che 
 noftro- Signore dica-per bocca 
del fuo Profeta, e Legislatore Mosè, 
e conofceremo che ogni giorno: lo 
replica è tutti; li Religiofi per boc- 
ca de fuor Fondatori » nunc audi: 
Deuso#® afcolta è. Religiofo in quefto pun- 
to » precepta, & judicia ; que ego 
dbceo: te, ut facias: ta, vivas: } 


e ingrediens poffideasterram:, quam 
Dominus: Patrum: YveStrorum: daturus: 


eft' vobis. Senti oggi; e cuftodifci 
con: ogni diligenza la Tegge, &:or> 


dinazioni , che-io.t'infegno;. acciò. 
e perclie-quando ufci> 
rai da quefto: miferabile» Deferto 


habbi vita : 


pofs'intrare nella terra di: Promif 
fione nella Celefte  Getufalemme 
promeffa da Dio a’ tuoi Padri, e la 
darà dà te , fe offerverai quanto in 
effa’ fi contiene ». Quell*eterna Bea» 
titudine ffà vincolata all’ offervan- 
za della tua Regola , mancandofi 
in quefta fi chiude la porta-di 
quella. 

Perciò li Religiofî facendo pro» 
feffione, e promettendo:d' offervarè 
la‘loro Regola fin’alla morte fen- 
tono rifponderfi loro. dal Prelato , 
che la riceve, & io, fe così farai 
















‘unfimile contratto s obligoffî Abra- | 
mo alla circoncifione:s e Dioà'dare Genciz» | 


gli fucceffione sin illo diepepigit fa- 


‘dus: cum Abrabam.. 


Due! cofe offerifce Dio al-Reli- 


giofo, quando-lo-chiama è vivere 


fotto Regola nella Religione, una 
è sout facias ca); Valtra » uevivase: 


deve il'Religiofooffervare la fua leg» 
ge ; e 'Dio è dargli la fua gloria, 
la'prima, è cofa. indubbitata , & 


‘avverata:da lunga efperienza , che 
non fi può vivere fenza la Regola» 
re-offervanza; la feconda parimen+ 
te è certa ; che uni. Religiofo ofs 
fervante vive, e vive inquefta Vi. 
‘ta, e viverànell’altra. Datemiun 
Religiofo offervante della fua:Re>- 
gola;-& ioi.ve lo darò: con-rutte le 
Virtù. che poffano: fegnalar la Vi 
ta d'un Uomo + fanto:; umile; af 
fabile y caritativo ; divoto:; ubbi» 
‘diente,, e per dir: tutto in una. pas 
rola': con tutte quelle grazie , che 
poffono: defiderarfi in: qualunque 
‘eletto è vivere fempre con Dio è 
.Datemelo: ril'afsato:, che non ftimi 
‘la fua Regola , mà chela ftrapaz- 
zi in tutte fe. occafioni ; eccolo. 
fcandalofo:, inquieto: ,. oziofo, di» 
fubbidiente, fenza divozione: ,. {us 
perbo , ad'ogni paffocommette cole 
pe, non hà di Religiofo, cheil'no-. 
meli fuoi coftumi fon tutti del:fe- 
‘colo, che fe il Religiofo vive fot= 
| ropo- 
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| ficio l'ordinazioni , ‘€ conftituzioni 
| nelle Religioni, che la Regola nel- 
li Edificii; che ficcome l’Artefice che 
| và alzando un muro fquadra quel. 
la Pietra, che deve mettere inope- 
ra, € l'aggiufta conla Regola, fen- 
za la qual diligenza’ non andereb- 
be-bene fa fabrica, e caderebbe a 
| terra 3 così il Religiofo volendo al- 
o zar un edificio di perfezione nell’ 
| Anima fua deve conformar ogni 
fua ‘azione con la fua Regola , e 
perciò  tenerfela. come buon Inge- 
gniere fempre pronta'alla mano , e 
guardar “molto bene-; che-le fue 


opere vadino à livello con quella, 
} 





Delli S:M. Terefa di Giesù. 
| topolto alla Regola , e la chftodi. 
fce, e quefto la ftrapazza; none 
Religiofo , è Secolare3 dunque è 
fuor di quella ‘ftrada, che conduce 
alla Vita, camina per quella della 
morte; nè vive, nè viveraà innanzi 
Dio :‘Vefta pure l'Habito Sacro , 
potti Corona in' Capo; dorma nel 
Clauftro ; facci una Vita apparen- 
te con gl’altri Religiofi, nec vitam 
habet, nec scome Crifto promife a’ 
{uoi feguacî, abundantius babebit, 
‘Dimanda Sant’ IGdoro perche le 
conftituzioni , e' le: ordinazioni fi 
chiamino Regole; havendole chia- 
mate così San Paolo , Quando dif- 
fe : quicunque banc Regulamfeguu- 
ti fuerint, pax fuper illos : chi fe- 
i guiterà ‘queta Regola haverà Pa- 
ce. E Regola lechiamarono fimil. 
mente li Sommi Pontefici ne’ loro 
Decreti Canonici. Rifponde il San. 
to effer quefto un nome metafori- 
co, come pure' l’afferifce Platone : 
perche la Regola propriamente è 
quella , della quale fi fervono gl’ 
Architetti per alzar le ‘fabriche con 

fimetria; facendo il medefimo uf- 


e che non eccedano ; ò mauchino 
un.:punto dalle fue ordinazioni , e 
conftituzioni , e. mandati Rabiliti 
dalli proprii Superiori, per a fficu= 
rar'il tutto, che non dia in terra: 
& è certiffimo , che , fe l’opere 
fue difdicono in alcuna cofaconla 
fua Regola , ‘la fabrica non potrà 
andar dritta; penferà d'haver fatto 
affai , e darà in rovina ; ogni mi- 
nimo che s’erri {ul principio fuol 
terminare in grand’ errori., e di 
grandiffima. confiderazione ful fine. 
Spiegafi quelto «ancor molto be- 
ne con l’efempio di chi fcrive sù 
la riga : deve quelto  regolarfi 
con quella , non deve trafgredirla 
Un punto:s mà fe per un punto fo= 
lo declina 1a prima linea, & un 
altro quella , che fiegue , i’ altre 
tutte ‘talmente traviano dalla pri. 
ma , che ove nella prima appena 
fi {corgeva il Difetto, per eflere sì 
poco, nel fine comparifce sì gran- 
de, che più.non:può rimediarfi, e 
tanto più fconcia compare la fcrit- 
tura, quanto più pretefe avvanzarfi 
nello fcrivere. 
Quefto appunto fuccede ne Reli. 
giofi , che traviano dalla.riga del» 
la loro legge 3 lo ftimano poco er- 
rore la prima volta, che lo com- 
mettono, commettendolo per poco; 
ma da quefto poco paffano in gran 
fdrufcite., e fi vede; che in poco 
tempo efcono in talmodo fuor di 
riga, che havendo cominciato con 
fervore ,: indi s’intepidifcono , po- 
fcia terminano con ifcandalo | Nel 
principio inon fon diligenti al Co- 
ro,. nè in far quanto gli viencom» 
mandato , in tutto fi portano con 
freddezza 3 benche in cofe leggie. 
re 3 più non fcrupolizano full'efat» 
ta 










































































ta offervanza: della » Legge 3 dopò, 
dormono, nè ‘vogliono rifpondere; 
paffano indi è non poter far’ più 
gl’ufficii, perchè non vogliono ; pie- 
ni d'amor proprio fi. lamentano 
d'ogni atto, come pregiudiciale al- 
la loro falute ;s non più fi veggo- 
no in Coro , non più all'orazione, 
non più alla Difciplina 3 fingono 
tant'infermità, che ftancano li me- 
dici, e volendo haver male ; non 
voglion più fare cos alcuna di be- 
ne ;s non zela fopra d’effi il Supe- 
riore, benche conofca la loro ma- 
lizia, acciò non precipitino affat- 
to 5 e da fpiriti sì rilaffaci; da 
cuori sì duri, che di buono fi può 
{perare ? lo dice lo Spirito Santo: 


, Cor durum male habebit in noviffi- 


Eccl C.3. 


ko 2, 


Ines 
Efaie:< 


mo : fe cominciarono. bene. yoter» 
mineranno male; non s'aggiuftaro- 
no con la Regola, il finefarà pef- 
fimo. In quefti errori maicaderà, 
chi sà mifurar con la Regola tut- 
tilipaffi, che fà : con quella fqua- 
dra qualunque fua azione; onde tutte 
vanno pofcia sì ben livellate, e sì 
perfette, crefcono ciafchedungior- 
no in meriti cotanto: fodi, che non 
v’è luogo di dubbitare della perfe- 
veranza , & afficarano , che farà 
eterna la loro gloria 3 mira tu per 
tanto come ti conformi alla tua 
Regola, procura di non dar’ un mi- 
nimo paffo fuori d’effa, acciò non 
ti ‘cada fulcapo:latua fabrica. 
Conviene con quefta Dottrina il 
fentimento di San Bafilio ;. chiamò 
quefto sì Gran Santo ftelle tutte le 
Regole , e Conftituzioni ;monafti- 
che per il lume, che fpandono, per 
quello, che influifcono, per lifuc- 
ceffi, che prognofticano casì pro» 
fperi, come infelici di coloro ,che 
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le profeffano * vis certo perfuaderi 
que fint futura ? provide fedulo., 
ut, qua lex-tibi facienda: prafcripfe= 
rit, opere diligentius expleas. 

Vuoi faperes che Vita hai da fa- 
re .in Religione è alza.gl'occhi, e 
mira le ftelle , ‘iofferva (la .tua Re» 
gola ;:quefta t'influifce luce per ben 
offervarla , t'inclina alla fua, per- 
fezione. ; ti moftra .la ftrada per 
arrivarvi, fe la feguiti, e nonfchi- 
vi li fuoiinfluffi. Imitaquelli San. 
ti Regi dell'Oriente , e fenza:dub= 
bio giungerai à-buon porto : così 
facendo. puoi .pronofticarti una fe- 
licità fpirituale, che farà eterna 4 
d’effere un buon Religiofo, di pafs 
farla profperamente conla Religio» 
ne, e la Religione teco.. Mà fe 
non la. feguiti, felatrafcuri , e la 
fprezzi, tene faccio uncattivo pro- 
gnoftico s t'anderà molto male, nè 
goderai d’alcun bene.» Piglia dun- 
que il Configlio dello Spirito San» 
to : Cuffodi legem ,. atque confilium, 
e eris vita anima..tue, & gratia 
faciebus tuis.: offerva la legge, & 
i configli della tua, Religione , fe 
vuoi vivere una vita fanta, quieta, 
e fpirituale per l'Aoima. tua, e con 
molta grazia, e molta dolcezza ; 
perchè Iddio ti darà tutto il ne- 
ceffario per mantenerti in uno ftato 
sì felice : folo chi la trafcura , & 
in-vece d'offervarla la difprezza fen= 
te ogni ammarezza , porta Una CO. 
(cienza fempre lacerata da mille 
rimorfis mà chi la cuftodifce., non 
fi può negare, che non goda d'ogni 
contento ; che non viva con ogni 
allegrezza; e.che come vero: fervo 
di Dio non nuoti in un. mar di dol= 
cezza è braccia ftefe della fua- di- 
vozione. ppi 
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Gao da la Regola della fua Religione 
Profegue la medefima materia. | in mano; Yoffervi bene, non fi curi 


d'aggiungervi, ma figuardi di non 
Utto quefto vien confermato! mancare in cos alcuna 5 farà fan 
da San Girolamo , dicendo|to, comefonftati 
i Inc.b.ep. in quefto modo ì Per Regniam da fto modo E ° 
| adGala. mormam omnia diriguntur : & utrum | Conviene quefta. Dottrina con 
prava'; reltave re fint, cum Regula|quella del Gloriofo San Benedet- 
| | appofita fuerit; redarguuntur , Vuol|to, che chiamò le fue Regole : in= 





tane’ altri inque- 


| dire-che la Regola è quella ;, che {ffrumenta vittitum : fono tali per 


mette ordine in Religione : Lei è lcerto : inffrumenti ingegnofi , co' 


quali li Religiofi a guifa d'indu= 
ftriofi Attefici lavorano nell’ Anime 
loro le Virtù tutte al naturale » con 
la Regola cominciano un lavor sì 


l’unica norma ; &,il vero Modello 
| del.Religiofo s non può effere Re- 

ligiofo fe notì fi conforma al fuo 
proprio Modello ;.-quanto degrada 
o da quelto, meno figura hadi vero | delicato , con Regola lo portano 

Religiofo , nè può rimetterfi, fe in avanti, e con la Regola lo perfe- 
| tutto non quadra:con effo ; d cui|zionano + 


3 ma fe non l’adoprano ; 
deve:andar così ben livellato , che | niente faranno , come niente fareb- 


non'torci nè alla deftra, nè alla fi=|be fenza fcalpelli lo Scultore; & il i 
niftra un:neo 5 trovando insè delle | Pittore fenza colori, e pennelli : 
fproporzioni, l’agginfti, e conformi | ficche per tirar avanti il noftro me- 
ciò ,. che difdice , alla ‘perfezione 


ftiere , che profeffiamo ; bifogna 
del'fuo Prototipo, perché pofli fa» | tar fempre con la Regola’ alla 
bricare ful fodo, e fi mantenga la | mano. 


fua fabrica abilita in tutt’ offer> Sant’ Agoftino nel Capitolo ulti» 

vanza Regolare, mo della Regola fua la chiamò 
L.de vin Perciò diffinì Guglielmo Pari: | (pecchio ; il qual termine. {piegò 
c- 1. fienfe la Regola.in quelli termini - Ugone di S. Vittore in queto mo- “RORI 
eft ars, qua docetur qualiter fit vi- |do : Bene bunc libellim dicît (pecus Res. | 
vendum + è un° Arte da. ben vivere: lim, quia în eo, tanquamini fpecu= y 
| L'Arte dello Scultore infegna conli {/o infpicere pofumus, quales fimus + 
| fuoi principii il modo di {colpire | quefto Autore approva il penfiero di 
una ftatua . Quella del Ricama- | Sane Agoftino in chiamare la {ua 
dore come s'hà da ricamare 4 chi Regola uno fpecchio,perchè non può 
feguita quelli precetti non può è | alcun Religiofo ben conofcerfi per 
meno di non effere buon Ricama- quel, che veramente egl’è, fe non 
dore l’uno , e buon Scultore Pal. {fi fpecchia nella. fua Regola : in 
tro. Se dunque la Regola è un’Ar- | quefto fpecchio comparifcono na- 
te del ben vivere religiofa , e fan- | turalifimi li noftri difetti; e con 
tamente : chi vive fecondo effa , | quefto poffiamo emendarcene , in 
non cercate di più , ve lo dò per | quefto fpecchio fi divifano li noftri 
O buon :Religiofo ; chi vuol eflere {avanzi , e conofciamo quel , che 

perfetto non faccia altro ftudio,pren- lei manca per effere perfetti : ivi 
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vediamo ‘s'habbiamo faccia diRe- 
ligiofi; ò:quanto ci difcoftiamo dal 
vero ‘Originale : è un fpecchio , 
che tacendo parla ; e» col sfilenzio 
c'avvifa di quello .; che dobbiamo 
fare. A quefta vifta fappiamo: co- 
me abbellire 1'Anima: noftra cono 
{malto di quelle Virtù, che 1a pof- 
fono rendere grata ‘agl’ occhi. di 
Dio; fpecchifi ogni Religiofo mol. 
te volte îl giorno in quefta fua Re- | 
gola, compunga la fua prefenza , 
fecondo che in effa vedrà il bifogno 
del fuo {pirito; per renderlo fem- 
pre degno di comparire alla prefen- 
za di Dio. © 

S. ‘Dofiteò fù Santo, e non ftet- 
te ‘in Religione più di cinque anni 3 
non fi legge di lui, che facefle co- 
fe Mtravaganti 5 offervava folo la 
{ua Regola, e guardavafi da ogni 
minima trafcuraggine fempre folle- 
cito è mantenerfi in fquadra con 
‘quella..s tutte de fue opere faceva 
‘alla norma di quefto livello ; fem- 
pre! ftiva con quefto fpecchio veri- 
dico sù gl’oechis non ci volfe gran 
tempo ; ‘poco baftò per lavorarfi in 
un gran Santo : fpecchiati tù pu- 
re, e farai l’ifteffo 3 e felituoi an- 
ni fi fofferoavvanzati di molto fo- 
pra quelli di S. Dofiteo : fa pre- 
fto li tuoi conti 5 e come nonfon' 
ancor fanto è. e perche inpiù rem- 
po ‘non folo non fupero Dofiteo nel- 
la fantità, mà mi trovo sìin dietro 
di perfezione ? ‘mirati meglio sque- 


‘fto:fpecchio te ne dirà il perchè ; 


‘tu'non'ti fei conformato conlatua 
‘’Regola., l'hai trafgredita con faci- 
‘lità. * fe-penfi di rifar il mal fatto ,| 
d'emendare quelle deformità , che 
inte vedi s di fabricare: ad una 
perfezione, che duri nell'cternità , 
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| minciareoggi , di veltire oggi l'abi- 


| la Regola, fe non s’offerva 3. wec 
‘fufficere putes mandata Dei memoria 
tenere, <& operibus oblivifci 3 fed 













ad acquiftar la fantità, dalla quale 
fei, sì lontano ., fa: conto ‘di tco- 


to della Religione 3 fin'ora non fo- 
fti Religiofo; che di nome 3 fialo | 
di fatti 3 pria di: violar. in'un,mi- t 
nimo apice la tua Regola rifolvi- i 
ti di patire firmiffimamente mille 
morti. epratica quello, chetù pro- 
poni, chein brevefaraifanto:. 

Dice molto bene San Girolamo Epit 
inffruendo in eccellenza nella Vita 
{pirituale, che poco importa‘faper 


ideò illa cognofce , ut facîas = non 
fta tutt il fatto in havere ben'im- 
parata la Regola à mente, manca 
il principale , ch'è il praticarla 5 
non è ftata fatta, perchè s'impa- | 


| ri, ma che s'impari, per metterla 


perche ftà fcritto, che Rom ca 


n. ta 


in pratica; 
non faranno giuftificati alconfpetto 
di Dio. quelli ; che feppero la {ua 
legge , mà quelli, che l’adempiro- 
no : Teco parla .prefentemente il 
Santo Dottore quelto fteffo, che al- 
tre volte fcriffe in eccellenza. Se 
tù fai latua Regola; e non l’offer- 
vi, maggior caftigo meriterai da 
Dio, perchè, come fcriffe Toma- | 
fo à Chempis : opto magis fentire Lt. cè 
compunttionem, quam fcivedefinitio- 
nem : vale più fentir la contrizio» 
ne , che faperne la definizione . 
Dovendo noi dar conto nel terri+ 
bil giorno de’ conti di ciò , che 
fapevamo , e non s'è da noipofto 
in opera. 

Ariftotele era Gentile imparò pu- 
re queftà ‘verità folo col'lume.della 
ragione ; e della fperienza!: affer- 
i mò per tanto; chedall’ usa 

\ elle 
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che dettano, peri male che vie- 
tarlo 


ferva. dalla corruzione 5° 


‘frilenza, Lex infirmitates nafciî pro-| 
bibet ;: matnstefanat + 
cou; offervarle , € violandole c ’iu- 
tacchiamo' in ogni male, entra in 
noé ogni difordine y non 'offervane 


dofi ciò, che commandano’; fé ci’ 


cadono le leggi' di mano ; preci- 
pitiamo: » perche, fe tali ptofperi 
effetti producono le leggi del feco- 


lo cuftodîte nelle Republiehe; fe ra=| 


lidifordini partorifcono , quando! fi 
trafcurano tra’ Popoli s' maggiori 
felicità produrranno’ le Regole Re- 
ligiofe ordinate da Dio. ;' quefte 
veramente fono li più accertati pre- 
fervativi’, e gl'Eliffiri più' potenti s 
come prefervativi: ci. mantengono 
Sa: Vita dell'Anima , come Elif: 
firi ci rinforzano per l’acquifto' di 
maggior perfezione :' Il Religiofo 
offervante della fua Regola’ mena 
una: Vita incolpabile ,, non caderà 
giammai in'peccato', anzi acqui- | 
fterà fempre più grazia, emerito; 
mà chi la trafgredifce,. quando an- 
che non obligaflé è peccato , tanto: 
fi debilita,- che con le reiterate ca-| 
dute: {nervafi la fua Anima , e vie- 
ne d' perire in fintomi mortaliste | 
Regole , e le: conftituzioni , come 
fi legge in quella diSan Francefco», 
fono l’offa:, e lî nervi: della Reli- 
gione , fono le Colonne, cliela fo- 
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Li delle leggi per li buoni coftumi', 
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fientano, fono la’ Vita del Religiofo: 
non più vi farà Religione s fe mane 


sl dipendeva la felicità della | cano leleggi, nè: viipuò vivere quel 
Republica ; € la falute di tutto'il 
Popolo. Teofilo Vefcovo' Aleffan- 
diino conobbe effer le leggi un Far- 
maco potente; cheefercitandofi pre- | 
una me- 
. dicinà efficace ; per rifanare da ogni 

Vizio 5 un'contraveleno prodigio=| fi 

fo, ch' “efpelle ogni contagiofa pe- 


'Religiofo', cheiwive fenza il proprio 
fpirito mancanda'à quello della; {ua 
, vocazione » 

Così, come dice S.Tomafo , {tax 
tà lontano dal Vizio'della Gola quel 
folo;; che non beve anche» ininecefa 
fità, fe non hà la dovuta lieénzas 
‘non ‘caderà nell’ avarizia‘y chi non 
ida y né vuol ricevere cos’ alcuna 
temporale y benche:neceffaria,, fenza 
la benedizione del fuo Prelato sane 
derà fempre' cafto:; e’ farà un Ans 
giolo in Carne ;: quello; che mai 
wnolefcire di Cella, nè vuol pafcer 
gl'occhi fuoidi vanità, nè vuol altri 
follievi',; fe non, come gli fon per» 
meffiî dalla {ua legge si noir darà in 
collera chi dato alla'mottificazione 
nonrifponde alle ingiurie, e defide» 
ra obbrobrii ,' acciò’ non li marichie 
no occafioni di patire; non’ farà 
fuperbo, quello, che in tutto s'umi- 
lia, nè ambifce,s che d’effere tenui» 
to; € fpacciato per''unfciocco, go= 
‘dendo più, quando più fi vede (prez- 
zato per amor di' Crifto ; & ogh' 
‘uno finalmente; cheprocura di'vive- 
re collo fpirito della fua Regola ha 
‘un muto; & un antemutale contro 
«tutti li Vizi, ‘i non può’effer ferito 
[perquane” infidie gli macchini l'inis 
mico , nè pure ‘dirà fegno d infere 
mità , ò debolezza:altana trà gl'af- 
falti' di tutto l’Inferno:;mà chi non 
‘fi ripara con quefto fcudo;, chi non 
| s'agguerrifce con 1° offervanza. delle 
fue leggi,. chi rion'G mantiene fotto 
if riparo: detla» fua Regola, eccolo 
efpofto’ è tutti! li colpi; e bafterà 
folo,; clie fe gli prefentil'inimico, 
perchè ceda .. ti 

ETLenz S.V. 





640  Aovifo Quaran 
: S. Vi. 
Quanto importa l'oRervanza della 
Regola per confeguir la 
gloria eterna. 


A feconda cofa, che Dio pro- 
mife alfuo Popolo quando 


Dem 2 foffe ‘offervante della {ua legge fù 


il poffeffo. della terra promeffa , co- 
me fopra fi diffe * ut faciens ca vi- 
vas, co ingrediens poffideas terram, 
quam Dominus Deus daturus el.vg- 
bis : nelle quali parole fignificò la 
Gloria ‘chè Dio preparò , ec pro- 
mette-a tuttigl’offervatori de’ fuoi 
Divini precetti; ogn’ uno fecondo il 
proprio ftato: 3 così per confeguen: 
za'li Religiofi non puonno arrivare 
alla gloria eterna:, Regno, che pro- 
mife Crifto. Signor noftro . a’ fuoi 
feguaci, fenza l’offervanza di quelle 
Regole ,.e conftituzioni, che Dio 
gl’afegnò quando. li.chiamò alla 
Religione :, non potendovifiintro- 
durre fe non per quefta rada: con- 
cedo, che le Regole delle Religio- 
ni fieno folo Configli Evangelici,, 
e che eccetttratone li vosi, Palere 
cofe pet fe communementenon'obli= 
ghino è eolpa grave; e chequan- 
do non fi offervaffero potrebbe il 
Religiofo falvarfi in quella. terra 
promeffa :, quando però oflervi li 
commandamenti della legge di Dio, 
e quei voti, che fece : Però. fo- 


no talmente incavenati infieme nell 


Religiofo li precetti con li confi- 
gli per ragion del {uo ftato , e per 
Faltra parte tanto fe, n’offende Id- 
dio; che fi apra la porta alle rilaf- 
fazioni delle Religioni, chelitraf- 
greffori della Regola, & autoridi 
fimili rilaffazioni. fono gravemente 
puniti con la futrazione della {ua 
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grazia, negandoli quelli ajuti fpe= 
ciali, che largamente. concede agl” 
offervanti , che lafciati dalla .fua 
mano cadono in tanti peccati, che 
finalmente fi dannano;, e quelli più 
fi ftabilifcono, fempre più affititi 
da Dio: onde giungono felicemen- 
te alla Patria. 
Pare, che Platone capiffe molto 
di quefta verità; Infegnò egli; che 
le leggi fi chiamaffero Regaglie , 
dandofi è chi l’offervaffe ;inriguar- 
do di tal’ offervanza il Cielo 3. on 
de credeva lui, che fi poteffe pre» 
tendere di giuftizia: chi offerva.la 
legge , compifce per fua parte.à 
tutto quello , che è obligato per 
meritarlo.: Il Figlio di chi pof- 
fiede un maggiorafco hà per l’iltefe 
fo maggiorafco quel medefimo di- 
ritto del Padre 5.:così per til Cielo 
chiunque .offerva le leggi della fua 
Religione , come Figli legitimi 
d’effa Religione, e di Crifto, ché 
è il fuo Primo Padre, e Fondato- 
re, godono effi pure di quefto jus; 
puonno pretendere quefta Regaglia;, 
come la pretefe Crifto tor Padre, 
dopo haveradempito quanto gl’im, 
pofe il Padre Eterno ; che perciò 
diffe : oportuit Chriffum pati; & 
ita intrare în gloriane fuan. E di 
quefta sì nobile Regaglia fi priva, 
chi per trafgredir le fue leggi dege- 
nera da sì gran Padre... | 
Mà meglio, che Platone lo difle 
Sant' Ambrofio., quando ci confi- 


gliò à non trafgredire per tutto l’oro 


del Mondo alcuna noftra Regola.an= 
teponendo l’ofiervanza, d'effe. à qual. 
Gifia vantaggio , che. offerir ci fî 
poffa » Magna negotiatioeSt,. ud itelo, 
ubi: Redemptio -bominis conffat ‘non 
annunciatione pretij z fedaumunciatio» 
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Di gori La, 
- drei 


neprecepti: Gran negozio è quefto, 
dice Ambrofio , ove l’intereffe ‘non 
val meno, che ‘la nòtra Redenzio- 
ne, nonà prezzo d’oro, mà folo 
con l’offervanza della Regola . Si 
rifcatta il Religiofo dalla cattività 
di Satanaffo folo conadempir le fue 
leggi, e fi fà fchiavo di quefto sì 
crudelTiranno, chile trafcura. 

Per fpiegar meglio il fentimento 
d’Ambrofiofi deve prefupporrequan= 
to dicono li Teologicircala Reden- 
zione noftra : Fù praticata in due 
modi da. Crifto per.redimere i figli 
d’Adamo,; uno fù dopo», che tutti 
fuffimo: fatti fchiavi per la colpa, 
in quefto modo ci rifcattò à prezzo 
di fangue. Altri redimette prima 
della caduta; equefta fù la fua San= 
tiffima Madre, fon permettendo , che 
cadeffe, e fù redenta da Crifto non 
permettendo , chie mai fofle fchia- 
va. Non. è minor beneficio rifcat- 
tar uno anticipatamente quando già 
ftava pereflerintrodotto in Algieri, 
cheredimerlo quando in Algieri fa- 
ceva già Vita da fchiavo: di quefta 
Redenzione parla il Salmifta dicen- 
do: quiredemifti David fervum tuum 
de gladio maligno eripe me. Libera- 
temi mio Dio da’ miei nemici, co- 
me redimefte David dalla Barbarie 
crudele di Golia: Che cofa è quefta? 
dichiparla il Salmita? non è que- 
ftoquel medefimo Golia, che Da- 
vid atterrò , e decapitò:. Così è, 
mà pute dice; che lo rediméè , per- 
chè lo prevenne anticipatamente , 
acciò noncadefle înfna mano : que= 
fto è un beneficio maggiore, eRe- 
denzione più, perfetta. 

Servendofi - per. .ranto di quefta 
Dottrina Sant Ambrofio eforta tut: 
ti all'offervanza della loto Regola; 
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poichè da ‘quella ‘dipende la noftra 
Redenzione, ‘quella ci ricomprano 
fecondariamente. mediante il fangue 
di Crifto, perchè ci prevengono per 
non cadere in colpe, e per ottenere 
la grazia, econ effali favori di Dio 
perla falute'eterna : meno ‘non ti 
cofta che l’eterna‘beatitudine il vi. 
vere; ònò‘nellroflervanza delle‘ tue 
leggi, :petciò guarda bene 2 quel, 
che fai : Future Vita pienus chia» 
mò la legge un Filofofo : Caparra 
della Vita futura; effendo certiffimo 
pegno d’un.eterna, e beata Vita è 
chi l’offerva, &à chi la prevarica 
d’un' eterna, e lagrimevole morte. 

San. Bernardo defcrifse la Regola 
Religiofa come una fcala; che dal. 
laterra.và è terminare fin'al Cielo, 
compofta di:tanti gradini, quanti 
fono li precetti, ‘e l'ordinazioni:, 
che contiene ;'.chi fale per effi di- 
rettamente fi porta in quella Patria 1 
Beata, inefsaci porta è paffi con- 
tati 3 tanto più c’avviciniamo alla 
Gloria; quanto ftiamo fulla Rego= 
la; e c'allontaniamo: tanto da quel» 
la; quanto menoftiamo ‘sù quefta. 
E per accertarfene meglio leggafi 
ciò, che Iddio comandò fi lavorafse 
intorno l'Arca del Feftamento ;j @ 
trovarete , che fù una Corona d’oro, 


cr fecit illi Coronam auream per ey- Etodcpe 


rum: menonon vi voleva per farci 
perfettamente ‘capire quefta verità ; 
che la Corona dell’ Arca: Arca cus 
ftodiva le tavole della legge.; perciò 
vuole Dio, che fi glorifichi con Co» 
rona d'oro; perfuadendo ciafchedu» 
no; che pretende Corona di gloria; 


@ cuftodire ila {na legges è l'iftefflo 


portarla legge di. Dio nel Cuore} 
che portar Ja Corona della gloria 
già ftabilita (ul Capo 

Ecco- 


nfte. ». 
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Eccoti con-qual nobile Gerogh- 
ficot'infegna Dio 3: far conto delle 
Regole ;. che:tà diede, confervando- 
le-.n'haverai da; Diò-im premio la 
Corona: dell'eterno»fuo Regno: mà 
fe le difprezziperderai. quella; edi in 
vece farareternamente fchiavo: fenza 
più fperanza: di. Redenzione. E ne» 
gozio:' quefto: distànt' importanza ; 
che: per quefto: folo: lafciafti.il Mon 
do;.ed'entraftinella-Religione s: per= 
chè ora poffi confeguire il tuò in- 
tento; non più ti refta;. che ‘ofser- 
varle fue Regole, ;e niuno:tipriverà 
di quefta Corona : per molti’; che ce 
la contraftino;, non vi farà nemico, 
chela pofsa contro: la' noftrà'coftan- 
za ;. appoggiamoci-alla. legge, farà 
forte colontia da foftentar la. noftrà 
fiacchezza, farà fcalafublime, che 


ci: porterà final: Cieloy-farà unats | 
teftato:fedele diquelidritto:, per cui |: 


ci compete quella: Gloria ;: fe non 
abbandoni le tue Regole; quefte non 


t'abbandoneranno: fin ,. che non'fii È 


gloriofo con-Dio .. E' ben fublime il 


Cielo;. mà le:noftre leggi fon: l'ali; | 


clie ciportano è quell’altezza; è lon- 
gala ftrada,.mà fe leggi fono li-pie- 


di ,. con. quefti: fi giungerà: è quel 


termines: chi v'inciampò', fi rialzi; 
firimetta;. chi ftrcaufa di far cono- 
fcere: al: Mondo: la noftra fralezza; 
farà'il Trombettiere del'noftro co: 
raggio: » feguitiamo: la: Regola;, 
s'accerterà il: tutto .. Ricordiamoci 
di Mosè, chie fcéndendo: dal Monte, 
perchè -havea alla mano-le Tavole 
della legge, liaveva in' volto il’ lu- 
me:della Gloria ; non puonno non 
godere di già lepreropative de’ Beati 
quelli, \che non perdono: di'vifta la 
legge di Dio. Comincia adonorarli 
ancor in quelta Vita, dandoli faggi 
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{ di‘quella gloria; che gl' hà prepa= 
{ rato. Dehftà fopra di te; & ani» 
“mati s guai; fe per tua trafcuràge 








gine perdeffi itbene;. che di già t'è 


‘apparecchiato;;. e per tanto con più 


fervore, clie matrifolviti ad ademe 
pirne ogni apice», ‘è pratfcarla in 


ogni punto ,. ad offervarla in. tutto). 


che.non minor efattezza merita. per 
sigranpremio. La Vita è'‘breve, e 
‘prefto paffa col favor-di' Dio;: co» 
«me fuole quanto più (uwderà per: manè 


‘tenerne l’offervanza l’Anima; fi rine 


forzerà ,. e: stinebrierè con-favi di 


‘ dolcezze, enettari' di divozione *' e 


poi, che contentezza ?° terminar da 
«giornata ;. ad'entrar: in: quell’eterno» 
.ripofo per godere: coni Beati, c per 


‘cranquillarfiinuna calma di conten+ 


| tezze eterne con Dio ? 


3 10 185 
‘ -Confermafi il:fopradetto con: alcuni 
i Efempiî .. EE 


Ellé Croniche di San'Francefco: 

« fi defcrive. un Convento ‘de! 
Frati: molto-offervante; e frà: loro 
‘uniti in Garità , ‘uno frà effiera» moli. 
to'puro,. e: Vergine ;. perciò lo vi+ 
‘fitava noftro Signore ‘,, e commu». 
nicava molte confolazioni al fuo fpi= 


‘quello: dell’orazione.',. nellà. quale. 


fpendeva. molte ore del’ giorno + 


Venne quefto ful fine della fua Vita; 
e come amavanfi tanto tutti, uno 


‘amichevolmente’ lo-pregò ,. che frà 


quiadeci giorni: dopò- la {ua morte: 


.lo-veniffe à. ritrovare ,. fe gli foffe. 
‘permeffo ,. e liportaffe la: felice. nuo». 
‘va della fua.buona forte-,. non poten 
‘done-dubitare, per: il'buon concet= 
«to ,, che- haveva della fua Vita i 


(Glielo 
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rito:;. oltre: il: dono di ‘lagrime; e- 




















































fa, fiturbò a quella vifta, mà ripi. 
vicinava \quell’'Anima: all’ Altar 


fo dilui, &amorofamente lo falutò 


prima d’ora, perchè noftro Signore 


| nonme l’ha permeflo, vengo adeffo” 
per mantenerti la promeffa . E co-. 
me và? dilse ilvivo;.fontutto im- 
| merfanel fuoco, rifpofe il Defonto ,' 
patifco rigorofiffime pene nel Pur- 


‘gatorio, perchè fe bene procurai di 
facilmente 


Ordine, dafciandomi 


plicò ilvivo, che diffi per tuo fuf- 


fragio , nont’ hanno punto giova- 


to? Poco, rifpofe Anima, perchè 
de dicefti fenza divozione, attenzio- 
ne, econfreddezza. Che.cofa fù di 
| Frà Pietro? ( quefto era un Fratel- 
| lo Laico, che morì in concetto di 
Santo. ) Li meriti di quefto sì, che 
| mi giovarono , :difse allora ilmorto, 
pafsò come un fulmine sù le pene del 
Purgatorio, & entrando nel Cielo, 
ribombò trà noiuna voce, che dif- 
fe: .Udite Frati Minori , che fate 
nel Purgatorio, per amordi cotefto. 
Religiofo voftro:Fratello nuovamen- 
te coronato di Gloria, Iddiovi per-; 
donala terza parte delle. pene, che. 
fon dovute alle voftre colpe» Mifse 


} 
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“Glielo ;promife, e.data-queltaparo- 
la, morì. Paffarono molti giorni: 
IlFratevivo ftando nel Clauftro vid- 
de ‘paffare il Defonto verfo la Chie- 








gliando {pirito ‘tette ‘offervandolo 
icon attenzione; evidde, che s’av- 


maggiore , e che fattagli una pro- 
fonda riverenza; prefe la volta ver- 


vivere religiofamente , trafcurai] 
l'ofservanza d’alcune nofre Regole , 
e trafgredii le fante ordinazioni dell" 


trafportar dal!’ impazienza , e noni 
| portando ad ognuno tutto il rifpet-' 
to, chegli dovevo. Ele Mefse, re- 
| 
| 
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quefto., e difparve, lafciando l’ami» 
co fuo per una parte confolato; per 
la buona nuova «d’efsere lui nella 
Carriera»dell’ eterna {ua falute , e 
per l’altra confufo, & in grantimo« 
re peril conto sì rigorofo, che ci 
relta à dare nell’altra Vita d’ogni 
qualunque tranfgreffione di Regola, 
e di qualfivoglia Conftituzione della 
Religiones.e per la feverità del cafti- 


| go, col quale ogni noftra colpa fi 
«con .dirle: Fratello non fon venuto 


punifces quefti da quel fedele Ami» 
co che ‘gl’ era celebrò molte Mef- 
fe, fece molte Penitenze, frequentò 
l'efercizio dell’ Orazione per folle- 
varlo da ‘quei tormenti ; che pa» 
tiva. 

Narra Cefario , che un Monaco Lwc.so 
Procurator del fuo Convento tro- 
voffi dopò Compieta molto :trava- 
gliato dalla fete, che lo tenne molto 
perplefso , per una parte non s'arrifi= 
cava di bevere per la Regola, chelo 
proibifce. in tal tempo, per l’altra 
trovavafi tanto afsetato , che non 
{perayva di poterla durare» in quefta 
battaglia pafsò qualche tempo, fi- 
nalmentevinto dalla fete rilolvette 
dibevere, eutrò nella difpenfa rifal- 
tandogli ilCuore adognipafsos fen- 
tì sì fieri rimorfi della fua confcienza, 
a’ quali fopragiunfe un.timore sì 
grande del conto, chene dovea da» 
re a Dioper una tal colpa, che de= 
terminò di nonbevere, benchetanto 
avguftiaro dalla fetez ufcì dalla di- 
fpenfa, &.entrò nell'Oratorio; fece 
profonda riverenza ‘all’ Altare , fi 
confufe della determinazione pafsa- 
ta, chiedè perdono d Dio: del {uo 
fallo, &inlevarfi vidde apprefso di 
sè il Demonio in forma d’un brutif- 
fimo Etiope, veftito da Monaco + 
Reftò quafi morto d quella vifta, e 
molto 
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A molto più:quando fenti dirfi.da lui: 
Ti giova molto l’efsere pafsato dalla 
difpenfa all'Alcare , che fe ti \ferma- 
th viàbevere, comedefideravo io,.e 
ci procuravo, dovevo fubito ucciderti 
conle» mie mani; e così pagavi la 
pinta di Vino:con la:Vita:, ficcome 
me l’havea permefso Dio: Quefto 
difse , e difparve ; & egli nuova- 
mente pianfeil fuo peccatosproftrato 
avanti quell’ Altare, e ne'ifece rigo- 
rofapenitenza 5 ecco quanto importa 
| l'ofservare ogni Regola, benche non 
otel oblighi à colpa; fe Dio permette un 
sì rigorofo caftigo contro quelli , 
che le trafgredifcono. 

Nonfolo per la falute dell’ Anima, 
mà perquella pure del Corpo impor- 
ta l’ofservanza delle. Regole Reli- 
giofes e ben fi vede da quanto av- 
venne al benedetto Padfe Frà Fran- 
cefco della Concezione Efmenda , 
figlio della noftra Santa s Pafsava per 
Catalogna, s'incontrò con alcuni fol- 
dati ; che prendendolo per fpia de 
loro nemici :, lo rinchiufero in un 
carcere:conpenfiero d’ammazzarlo: 
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che fofse fpia,, ò veramente Reli- 

giofo; come lui afseriva d’efsere, 

ne fecero una prova allor giudicio 

infallibile, e fù di notare, fe ofser- 

vavale fue leggi, fapevano effi, che 

li Religiofi devono bevendo. prende- 

re con tutte duele mani ilbicchiero, 

come lafciò San.Bonaventura a’ fuoi 

Frati, l’invitatono perciò à man- 
f| giare, ordinando à due foldati;, che 
gli ftefsero dietro le fpalle , &in 
evento , che bevefse con ana mano 
fola, fubito lo cavafsero dalla men- 
fa; e l'impiccafsero ad. una pianta: 
nonefsendovi miglior prova per ac- 
certarfi, fe fofseò-Religiofo, òfpia. 


non fapendo però. come accertatfi, | 
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Egliperò ,-che nell’. ofservatiza delle 
fue leggi, efanticoftumi fù fempte 
efatto, bevette non folo:con''ambi 
le.mani, ma moftròfla finezza della 


| fua Religiofità bevendo con sì!ftra- 


ordinaria modeftia 5’ che ben celsò 
ogni dubbio in'quei-foldati:; “e.lo 
confefsàrono non. folorRetigiofor, 
ma! Religiofo Santo. » Il Gapitano 
lidifse poi: Sappi voftra-Paternità, 
che non hà mai bevuto, chegl’:hab- 
bi fatto più prò di quefta volta‘); que- 
fta volta folo gli-hà dato la ‘Vita, 
afficurandolo , che fe non havefse 
bevuto da Religiofo ; già ftava per 
efsere uccifo.:. I 

In un Monaftero dell’ Ordine di p,. Fr 
San Francefco di Portogallo, fi tro: Genzset: 
vo una Religiofa dotata di molte; Por mon 
e buone qualità naturali, peròle fos * 
pranaturali furono così rare, e fpe= 
cialmente l'umiltà, che meritò ‘per 
quefta tanti tefori di grazie , che 
Dio havea depofitato in. quell’ Ani= 
mas chiamavafi Berengaria, e s'era 
addofsato l'ufficio della Cucina , e 
con difcreta fimplicità in efsa s'im- 
piegava per fervir tutte l'altre Mo- 
naches quefte havevano di lei ‘sì baf+ 
fa ftima, che la tenevano per una 
balorda., & incapace d’ogn’ altro 
impiego, perciò era ftrapazzata da 
tutte è: ella però , come sì Santa; 
quanto piùvavvilita più fi rallegrava; 
godendo ‘in quelli difprezzi , bra- 
mandone ancora più per amor di 
Crifto {ro Spofo. Era tempo, che 
Gdovea eleggere l'Abbadefsas ogn' 
una procurava il pofto per sè, & 
ognuna s'opponeva alla compagna: 
Iddio però. , come fempre folico 
d'efaltare gl’umili ,. pretefe quella 
dignità per Betengaria.: .difpofe cin 
talguifale cofe, che nonglimancò 
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un voto, è teftò eletta per l’ambi- 
zione, che difunì trà loro ftefse l'al- 
tre. Si guardava ciafcheduna da da- 
re il fuo voto à chi potefse avvan- 
taggiarfi conefso, e lo dava perciò 
à Berengaria , imaginandofi ogn' 
una , che niun’altra potefse haver 
un fimile fentimento, e che perciò 
s'afficurava il proprio partito .. Si 
fcoperfero li.voti, ufcì Berengaria 
con tutti li voti, e fù Abbadeffa, 
perloché il Superiore confermò fubi- 
to l’elezione,e poftala fulla fedia con» 
vocò Capitolo , ficcome comanda 
la Regola. Le Monache fuperbe, e 
piene.d’ambizione fprezzandola.al 
folito come una balorda, & inetta 
à tal ufficio non vollero ubbidire : 
L'efortò una, e più volte, acciò of- 
fervaffero le loro leggi, e che com- 
pariffero in Capitolo: quelle conti- 
nuando nella loro oftinazione, Be- 
rengaria piena di fpirito di Dio alzo 
daquella fedialavoce, e diffe: Già 
che le mie fuddite, che vivono, non 
mi vogliono ubbidire vi comando è 
voi, ò Defonte, che ufcendo fuora 
daquefto fepolcro, compariate qui 
per fupplire à quefto punto di Rego- 
la, che ci lafciò la noftra Madre 
Santa Chiara . Gran prodigio! fi 
fpalancarono. fubito li fepolcri di 
fette Monache ivi interrate, ufciro- 
no quefte., e fi portarono umili è 
baciar la mano alla nuova Abba- 
deffa, & ivi ftettero afpettando la 
fua ubbidienza , fin che comandò 
loro, cheritornaffe ogn'una nel fuo 
depofito . Un miracolo sì ftupendo 
riempì di fpavento le Monache tut- 
te, etalmente intimorite, che mai 
più fi trovò tra effe chi haveffe ar- 
dire direplicare alla nuova Prelata, 
ogn’ una la rifpettò , e l’ubbidì , 
Avvifi Spir. Parte II 
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come meritava la fua Mii ed 
ella come. Santa governò con la 
prudenza, e col zelo, che richiede- 
va il governo. 


Nè quefta fola fù la volta, che cron.car. 
ufcirono. da’ fepolcri li Iefonti CASPA 


zelar l'offervanza della Regola; an- 
cora nel Convento di Medina del 
Campo fondato dalla Gloriofa Ma- 
dre Santa Terela, determinatafi una 
Religiofa di parlare alla Vedova fua 
Madre fulla Porteria, che per certe 
opere ftava aperta; azione proibita 
dalla Regola, tanto più non haven- 
do licenza dalla Priora s andava ella 
perciò per adempire il fuo difegno , 
ed ecco ufcire dalla fepoltura una 
Priora poco avanti morta nell’ uffi- 
cio s quella vedendola correre in 
fretta verfo la Porteria, ove ella già 
ftava con fua Madre, l'una, e-l’'al- 
tra fù forprefa da gran timore , e 
tralafciarono d’abboccarfi, partì la 
Madre attonita , fi ritirò la figlia 
confufa, & allora la Priora Defonta 
ritornò ful fepolero, e fparve. Da 
che tutti poffiamo reftar molto ben 
ammaeftrati quanto importi l’offer- 
vanza di qualfiia Regola Religiofa, 
quando Dio , acciò non fi preva- 
richi , fà che gl'ifteft morti la 
zelino . 


Offervale da vero. 


S. VII. 
Che non v’ è cofa di maggior pregiudi- 
cio delle Religioni quanto alterar le 
Sue Regole, & ordinazioni. 


A terza cofa, che comandò Dio 
alfuo Popolo fù, che doveffe 
ofiervar la fua legge fenza alterarla 
punto, nè diminuirla , fenza levar 
Mmmm Òò mu- 




























L se diaf. 


1 r sa 
di eno DI Gar 


ò mutar cos'alcuna: leggafi il De- 
creto: ‘non addetis ad Verbum, quod 
vobis loquor , neque auferetis ab eo : 
come fuona la Regola, e come par- 
lano le Conftituzioni ordinate da 
Dio per bocca de’ fuoi Prelati , così 
s'offetvino. 

Quefto precetto è importantiffi- 
mo fpecialmente per mantenere le 
Religioni nel fuo primitivo fpirito, 
e fervore : poiché effendo tanti li 
Superiori, cke in un Secolo fi muta- 
no, ogni poco , che ciafcheduno 
v’'aggiunga , ò levi dalle Conftitu- 
zioni , poco pafferà ; che la Reli- 
gione nonfarà più quella; farà , mà 
tutta differente da quella s farà l’iftef- 
fa nel nomè , ma differente nello 
fpirito ‘ Per quefto Platone lodava 
gl' Ateniefi nel fommo, perchè frà 
laltre loro leggi , una n’haveano 
ftabilita, che nonfoffe in poter d'al- 
cuno di mutar, ò d’alterar le leggi, 
é quello, che è più mirabile, né 
meno, che difputar fi poteffe circa 
1a loro bovtà, fe foffero buone, ò 
cattive, bene, ò maldifpofte, mà, 
che fi offervaffero rali, e quali, co- 
me leggi ordinate da Dio: ecconelo 


ftatutos fed nemo omnium ore, una-|non 


que voce retti tanquam è Diis pofitas 


concedi pracipit , neque ullo modo; 


aliquid pati quidquam dici : ftatuto 
iolto concorde @ quanto fi diffe di 
fopra, attefo , chericevendofi, co- 
me leggi fatte d'ordine di Dio, fic- 
come per verità lo fono, fervendofi 
de’ fuoi Miniftri per publicarle, nef- 
funo' dubiterà fe fiano buone , nè 
haverà ardimento d’argomentarvi 
contro. 

Aggiunge ‘poi Platone una cofa 
degna del fuo talento, che fe bene 
la dice come cofa propria degl’Ate- 
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nienfi, è più fua , che di quefti : 
cioè: che fe alcuno de’ Vecchi, e 
Senatori della Republica notaffe con 
la (lunga efperienza del Governo 


‘qualche inconveniente, è pur, che 


in pratica non fi conformaffe con. li 
dettami della ragione qualcheduna 
delle leggi ftabilite, non ne faceffe 
parola alcuna, mà : fî quid excogi- 
taverit, Principi , <& aqualibus , nemi- 
ne juvenum audiente , referat : ne par- 
li folo colli Vecchi; ò pur-al folo 
Capo, fenza farne altre ciarle con 
ragazzi, acciò non vengano da que- 
fto è ftimar poco le leggi. 

uefto veramente è documento 
Divino haver sì buon concetto , e 
cenere in sì granftima le leggi, che 
neffuno ardifca dirne male, nè me- 
no fotto pretefto d'ovviare à qual- 
che inconveniente, che ne potrebbe 
feguire. Mafenoi ci ricorderemo, 
che fono ftate ordinate da Dio, co- 
mefi diffe, quefto folo bafterà per 
tor via ogni ombra di dubbietà, né 
ci darà luogo, ò campo di difputa- 
re della loro Giuftizia , fapendofi 
beniffimo, che Dio nonpuò errare: 
fe dunque vi pareffe qualche cofa, che 
foffe così conforme al voftro giu- 
‘dicio, ò checontrariaffe a° dettami 
idell'umana prudenza , & il voltro 
parere foffe di meglio difponere le 
cofe, perchè porteffero praticarfi da 
tutti, fenza che ne feguiffe alcun di- 
fordine di quelli, che voi giudicate 
per tali, e per quefto vorrefte; che 
fi mutaffero , e che fe ne faceffero 
altre fecondo il voftro genio, che è 
l'itefos mortificate allora ilvoftro 
fentimento , e fottoponetelo à quel- 
lo de’ voftri Fondatori : lafciate le 
cofe , come ftanno 3 che fe voi la 
{puntarete à @oftro modo, faranno 
d’al- 


x 











d'altra forte gl’ inconvenienti, che ne 
feguiranno , e faranno tanti, che , 
pofta la Riga al roverfcio ; turto 


fuccederà al roverfeio in molto più , 


& irreparabile pregiudicio ò della 
Retisione:, ò della Republica, ch’ 
è l’ifteflo. Chi le fondò furono Per- 
fone di molto talento, di Vecchia 
prudenza, Motti , e Sperimentati, 
fi pofero à queft'imprefa dopò lun- 
ghe, Orazioni , molte Penitenze , 
acciò noftro Signore le communi. 
caffe ‘il fuo fpirito , per ton errare 
iu cofaditanto rilievo. Loro tenta- 
rono tutte le ftrade,.toccarono con 
mani ‘molti, e gravi difordini, vi 
fecero fopra lunghe conferenze , e 
ftabilifono quanto ftabilirono dopo 
haverne maturato molto bene li mo- 
tivi, e fattevi fopra prudentiffime 
rifleffioni; con tutto quefto vi pare, 
che non l’accertaffero :' penfate pe- 
rò d’accertarla voi, che folo moffi 
daun voftro capriccio, fenza riflet- 
tere à più , volete mutare quello, 
che ftabilirono li Vecchi, e che of- 
fervato fin a’ voftri giorni, generò 
tanti Santi al Cielo , partorì tanta 


Gloria 2 Dio, ‘edificò tutta 1a Chie»| 


fa, erefe ilvoftro Ordine sì.riguar- 
devole: al Mondo:?' Voi sì, che la 
sbagliate ; e quando altro non vi 
foffe di male, che la voftra prefun- 
zione ; per l’ifteffo Iddio permette- 
rà, che cafchiate in molte difcon- 
venienze: Regolatevi per la.via Vec- 
chia , governatevi , come dice.lo 
Spirito Santo , sù le pedate de’ vo- 


- ftri maggiori, nontentare ftrade in- 


folite ,, che darete ‘in:precipizii: fi 
venerino le: Regole antiche, ‘e cami- 
nate per effe: Paffarono per effe.tan- 
ti Eroi prudenti, e fi fegnalarono 
ne’loro governi; nom vogliate faper 
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più d’effi , prefumendo Rc 
le loro opere con.levoftre novità, 
fe non volete effere riprefi, e da quel. 
li, che vi precorferoy e da quelli, 
che vi feguirannos anzi dagl’ ifteffi, 
che ora v’applaudono , e vi dicono 
euge, euge: al primo inconvenien- 
te, che ne fegua, farannoi primi è 
fparlar del voftro ardire. 

Ariftotele parla in un certo modo, 
che più rinforza la noftra difficoltà, 

e cidà molto ben ad intendere quan= 

to importi à non mutar mai le leg- 

gi ancorche poffano effere. molti 

gl'inconvenienti , che ne doveffero 

feguire: In primo luogo difputa Inn= |, po. 

gamente fe convenga, ò nò mutare lit. c. 6. 

le; poi muove la ‘difficoltà dicen- 

do, fe offervando quefte leggi , ne 
feguono degl’inconvenienti , che fi Ù 
hà da fare è e rifpondeinquefto mos 
do: Conftat errata quadam effe tolle= 

randa e legum latarum & Magiftra- 

tuum » E più efpediente offervar le 

leggi Vecchie con qualche noftro 

incommodo , più prefto, che mu- 

tarle, fi devono fopportare fe vi fo- 

no qualch’ errori., Ò pure ne ven- 

gano alcuni inconvenienti , e que- 

fto:per mantenere il rifpetto dovuto 

a' Legislatori,.che ce le diedero, & 
a° Magiftrati , che l’accettarono: e 

poi foggiunge : zon enim tantum pro- 
derit qui corrigere perget , quantum 
nocebie affucfattio Superioribus non 
parendi . Se penfate correggere le 
leggi de’ voftri maggiori, chi farà, 
che voglia ubbidire. alle voftre ? 
quefto. farà un’ inconveniente peg- 
giore del primo. 

Datemi or dunque licenza, chela 
difcorra in quefto modo: fe Filofo= 
fi tanto Savii per quelle leggi , & 
ordingzioni de’ Gentili, comanda» 

Mmmm 2 rono, 


















rono, effendo luce di quei Secoli, 
come la loro Dottrina fi venera ane 
corane noftri, che fe gli ufaffe tal 
rifpetto, nè mai fi mutaffero, ben- 
che ne rifultaffe dall’ofservarle qual- 
che inconveniente , per mantenere 
i Popoli ubbidienti è quei Legisla- 
tori, chele publicaronos con qual 
ftima e venerazione dobbiamo noi 
fotrometterci 3 quelle leggi, che ci 
vennero da Dio per mezzo d Uomi- 
ni Santifimi, i quali le fcriffero der- 
tate da quello Spirito Santo loro infi- 
fo dopò tante orazioni ; digiuni, 
penitenze, e confule, come fi difse, 
& oltre di quefto confermate dal 
Vicario di Crifto ? fe condannava 
Ariftotele per facrilego chiunque 
havefse havnto ardimento di trat- 
tar mutazione d’alcuna legge , ò 
dubbitare , ò difputare di efsa ‘per 
l'onore dovuto all’ Autore d’efsa > 
che forte di facrilegio farà trattar 
la mutazione delle noftre, merterle 
în queftione , e muovere difficoltà 
con difcredito de* noftri Fondatori, 
che ce le diedero confermate con la 
loro pratica , quali le ricevettero 
ftampate nello fpirito loro col dito di 
Dio? quefta ve la dò per una finiffi- 
ma fuperbia, e che fenza fallo n’ha- 
verà da Dio un terribile caftigo: nè 
può fcufarfi il peccato, che temeri- 
tà, e ben grande, fi è mettere la 
bocca, e prefumere findicar quella 
Regola, che per noftro bene fù così 
ordinata da Dio per mezzo de’ noftri 
Padri, eSanti Fondatori. 

Per quefta portaentrò l'Erefia nel- 
la Chiefa , diedero gente fuperba 
luogo nella foro Fantafia alla pro- 
pria temerità, vennero perciò à giu- 
dicare finiftramente -dell’ordinazio- 
ni de’ maggiori ; burlandofi delle 

i RD 
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de’ quali fr fondata ; e reftò ftabi- 


leggi fante fatte da' noftri antichi 
Padri della Chiefa per introdurvene 
altre nuove fotto pretefto di Rifor. 
ma; dopodi quefto ne venne in else 
quella perfidia, & oftinazione nel 
proprio parere s per difendere que- 
fto cadettero nella difubbidienza s 
fatti dilubbidienti divennero Ereti- 
ci, negando l’autorità della Chiefa, 
del Papa, de’ Vefcavis ficche que- 
fti profontuofi fatti Capi di nuove 
Etefie , morirono da  Erefiarchi 
imperverfati ne'loro errori. Perche 
non diamo noi in quefto eftremo de’ 
mali d tempo ci dice lo Spirito Sans 
to: ne innitarisprudentia tua: nonti 
fidare deltuo fapere: Venera l'ordi- 
nazioni, e Regole del tuo Ordine, 
e fcaccia da te, come fcaccierefti un 
cattivo penfiero , qualfivoglia du- 
bietà che t'inforgeffe contro di quel= 


‘le: portale in venerazione, crediin 


effe come; che fofsero ‘articoli di 
fede. Senza difputarvi fopra; ò vo- 
lerne fentire ‘altra ragione ; falvo , 
che fono leggi, che Dio ci hà dato» 

Habbî quefto di certo ; ‘che fe 
porti affetto alla tna Religione ; € 
brami , che fempre.più s'avvanzi 
per gloria di Dio, ben della Chiefa, 
e falute dell’ Anîme, meglio non lo 
puoi dimoftrare, quanto in foftene- 
re le fue Regole, e Conftituzioni, 
non potendo ella maggiormente 
avvanzarfi quanto, che li fuoi figli 
ofservino le fue leggi, e le:pratichi- 


ino contutta efattezza ; fenza., che 


le preterifcano d'un neo. come non 
può ricevere più gran danno , che 
vatiandofele li fuoi ftatuti , fopra 


hi 


lita: fe tù mancherai è in una; è 


‘nell'altra delle fue ordinazioni , il 


Cul 


danno c'è , mà reparabile 5 md 
< quane 
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quando fi dannifica l’iftefsa Regola, |n°ha lefperienza 5 fe da dovero ami 
"a (Re x . x . A . 

fi mitiga , ò fi muta, la ferita, è [la cua Religione, proteggi la fua Re- 

mortale , non v'è più rimedio, la|gola, non permetter giammai ,che 


fente tutto il Corpo, tutta la Reli- 
gione fi rilaffa : è mala cofa, che 
in una gran fabrica fi trovi qual. 
che Pietra mal fituata , ad ogni 
modo fi può rimediare ; ma fe 
Pifeffa Regola, con la quale PAr- 
chitetto fi governa per avanzar l’edi- 
ficio, manca nella dovuta rettitudi. 
ne, fabricherà con tanta {propor- 
zione, nienteanderà a livello , farà 
l'edificio fenza la dovuta fimetria, 
fi {caffinerà fin da’ fondamenti, da- 
rà à terra. 

L’ifteffo paffa nelle Religioni : è 
male, che uno manchi nella Po- 
vertà, e nell'ubbidienza quell’ al- 
tro s però fi repara con la Corre- 
zione, fi rimedia con fe penitenze: 
mà fe l’iteffa Regola della Pover- 
tà fi ftorce,s'introducono difphite, 
& opinioni, e s'incomincia à pro- 
vare, che non obliga in quefto,ò 
pur’ in quell’ altro cafo , 1° iftef- 
fo fi dirà dell’ubbidienza, l'iftefflo 
della ritiratezza, onde paflerà l'in- 
terpretazione fopra tutti li punti 
dell’ofservanza Regolare 3 e come 
fi potrà mantenere quefta Religio- 
ne, fe con quefto già cade , e và 
per terra ? Paffano quefte opinioni 
da un Convento all’ altro, dall'una, 
all'altra Provincia 5 il detto d’uno, 
ch'era in concetto di favio, fi fà 
dettame di tutti, prefto trova chi 
lo feguita s e così fi rilafsa l’ordi- 
ne, perchè quefti fentimenti di lar- 
ghezza vanno fempre avanti , nè 
più tornano in dietro. In tal cafo, 
dice Enodio, è più facile fondarla 


fi muova da’ fuoi principii, à fine, 
che mai vacilli, confervifi nella fua 
rettitudine, e tutto anderà ben'or- 
idinato : perchè non può farfegli 
più grand’ingiuria, che ftorcere la 
Regola, e farla piegare è confor- 
marfi col noftro amor proprio s est 
‘(enim injuria Reéti, dice Seneca, fi 
fleltas. San Bafilio vuole, che Da- 
vid parlaffe. fopra quefto punto , 
quando difse : falvos facit Retfos 
corde : cioè , che Iddio falva chi 
porta uneorretto 5 perchè foggiun» 


ige : is eft qui animum retinet neu= 


trobi vergentem, fic vt ne excedat , 
neque defit tibi, fed ad medium di- 


rigitur virtutis : quell’ è retto di p,ct. in È 
Cuore, che camina la ftrada drit- Piz. | 


ta, e battuta da’ noftri Padri, fen- 
za torcere nè da una parte, né dall’ 
altra, quefto ben và, che va fulla 
Regola retta , perchè lo porterà 
fiv’ al Regno di Dio : virga dire- 
Ctionis virga Regni tui : e cosi fale 
vos facit reftoscorde : perchè ata- 
li dà la fua gloria : ma chi force 
quefta Regola , non volendo con- 
formarfi alla fua rettitudine , e :la 
ftorce per conformarla al fuo Cuo- 


‘re : MUNC în cUrvUM, NUNC in cOn= 


vexum obliquatum : quefti di Cuo- 
re sì ftorto, che vogliono la Re- 
gola al lor modo : non dirigentur: 
come diffe l’Ecclefiaftico : non fa- 
ranno indrizzati per il Cielo ; fa- 
ranno abbandonati dalla mano di 
Dio; caderanno in molti peccati , 
non mantenendofi fulla buona ftra» 
da daranno in dirupi, precipiterat= 


di nuovo, che riformarla dopòta-|no nell'inferno, cadentin interitum. 


li rilafsazioni. Credi dunque è chi 


L) 


Penfa dunque fopra di té, che non 
tin- 
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t'incontriin quefta maledizione , ca- 
mina rettamente per li fentieri della 
tua Religione praticati da'tuoi 1nag- 
giori, conformati in tutto à quelle 
leggi, che profelfafti , fenza prefu'ne- 





Aovifo Cinquantefimo.  Q. I 


re di ftorcerle altuo genio: quefto è 
il camino certo del Cielo ,nè per te 
v'è altra rada folo,che quefta addi- 
tata pure dalla noftra Santa aduna 
{ua Figlia Regula, & Conilitutiones » 


AVVISO CINQUANTESIMO. 


Non far mai fuori di Cella, nè efcire da effa fen- 
za caufa , e dovendo efcire chiedere grazia da 
Dio per non offenderlo. 


6. PRIMO. 


Abbiamo da quefto Avvifo 
A trè documenti tutti fpiri- 
tuali, € divoti, e di più 
neceffarii per acquiftar la Pace dell’ 
Anima, & avantaggiarfi nella per- 
fezione, Il Primo nonftar inaî fuo- 
ri di Cella ; il Secondo noù efcir- 
nè fenza caufa : il. Terzo chieder 
grazia à Dio che’ nell’ efcire non 
l’offenda : perche rare fono quelle 
volte , che fi ritorni come fi for- 
tì. Per maggior .chiatezza parlerò 
d’ogn’un di quefti trè documenti in 
difcorfo particolare. 
Circa il primo è celebre fa fen- 
tenza del Grand* Antonio Abbate, 
e Maeftro de’Monaci 5 foleva dire 


quefto Gran Santo, che ficcome il 


Pefce' muore fiori dell’acqua , e 
nell'acqua fi mantiene, così il Mo- 
naco, &ogniperfona fpirituale fuo- 
ri del fuo ritiro perde il calore, e 
la Vita dell Anima 5 & in effo lo 


conferva , e crefce nella divozio- | 


ne ': ‘onde 'è che non doverebbe ap. 
petire cofa di maggior fuo vantag- 


gio quanto la ritiratezza ‘della fua 









Cella , nè v'hà da effere cofa da 
(chiffare con più attenzione quanto 
d’efcirne , e metterfià difcorfo :cotì 
gl Uomini. 

Pet quefto era ancor folito è di- 
re l’ifteffo_Gioriofo Abbate , che 
chi vive folitario entro la fua Cel. 
la è ficuro da trè battaglie : cioè — 
dall’udire, dal parlare; dal. vede» 
re : perchè l'udito, la lingha , e 
l'occhio combattono fempre contro 
lo f{pîrito , & è miracolo:bfeirne 
fenza qualche ferita « Vagando il 
Monaco fenza neceffità fuori della 
{na Cella , fente cofe, che l'inquie- 
tano nell’ orazione , non lo lafciano 
con l’attenzione dovuta al falmeg- 
giare , lo diftraggono dalla divo 
zione 5 vede poi quello, che non gli 
‘conviene, trovafi trà mille. perico» 
li , efpolto è giudicare finiftramen. 
te del fuo proffimo; & à cadere in 
qualche peccato per ciò .; che vi- 
de : tirato dall’occafione parla quel, 
che non doverebbe,, e quefti fono 
i frutti d'effere ufcito di Cella: per- 
chè fuori d*effa non fi provano ‘fe 
non battaglie ; & in efla fi rgode 
fomma Pace. Se.ama il Religiofo 

« ftar 
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ftar in Pace con Dio cuftodifcafi| mormorano in tutti luoghi, mai 
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in Cella ; nè. mai parta da quella fe | parlano. una: volta di Dio, non fe 


il motivo ron è che l’oblighi. 


la pafsano , che in buffonerie , in 


Fràli documenti, che diede Sant' | giuochi , & mon folum otium ad- 
Efrem a’ fuoi Monaci uno fù que-|dfcunt, fed etiam ut nugatores, & 


fto 3 4 refeétione furgens noli vaga- 
ri per Cellas : pc ‘refeltionem in 
alia Cella verfari fignum eh audacia , 
Co perverfitatis . Deve il Monaco 
cuftodire la fua Cella , e non an 
dar per li Dormitorii ,nè per le Cel- 
le degl’ altri, ce poi à levarne da 
mezzo ogni motivo foggiunge :..in 
niun modo deve efcirne il Monaco 
quando non ve n°habbi più che or- 
dinaria caufa;benche foffe con pre- 
tefto di carità anche per vifitar' lì 
fuoi Fratelli, e replica per laterza 
volta che non efca per alcun mo- 
tivo di curiofità, non dovendo ha- 
vere altra curiofità da offervare., 
che quella dalla Cella al Cielo , 
Raccomandando il Santo con tanta 
premura quefta ritiratezza nella pro» 
pria Cella benfi conofce quanto im- 
porti tal documento ,, e quanto de. 
fiderarono li Santi, che l’offervaf. 
fero i loro fudditi , mentre Sant’ 
Efrem con parole sì gravi , e sì 
reiterate cotanto l’incarica a’ fuoi 
Monaci. 

L'iReffo infegnò il Gloriofo Pa- 
triarca San -Bafilio , minacciando 
la fua maledizione à chi lo trafere- 
diffe : fi quis inventus fuerit per 
Cellas careat benediftione . Rigorofa 
cenfura mà però giufta 5 mercè che 


\tali vagabondi non folo perdono il 


tempo, mà lo fanno perdere à gl° 


altri 5 fono inquieti loro, e Ycan. 


dalizano tutti 3 e l'efperienza infe 
gna' replica SantEfrem, che fimili 
Monaci, che non fanno ftar ritira- 
ti nella loro Cella vivono inquieti, 


I 


curiofi loquuntur , que non opor- 
tet . Sono così relaffati , che pun- 
to non moftrano di Religiofo , e 
cercano d'attaccar la loro :Rogna 
agl’ altri. 

Conferma quefta Dottrina S. Pa- 
comio ordinando nella fua Regola 
ricevuta dall’ Angelo che ogni Mo- 
naco ftia nella fua, e maientri nel 
la Cella dell’ altro : riftringe ancor 
più quefta ordinatione il Beato Ab- 
bate Efaia che nè meno gl’ofpiti 
habbino facoltà di partir dalla 
Cella affignatali fenza caufa evi- 
dente, e quefto à motivo che non 
s'inquietino, e fi rilaffino gl'altri» 
mà fe quefto fù ordine di Dio in- 
viato all’ Abbate Pacomio non sò 
dire di più per inculcarne l’offer- 
vanza, e perfuaderla à chi l’ha per 
punto di Regola propria; 

Sopra quelle parole. di San. Luca 
dette da Crifto à fuoi Difcepoli , 
quando gl’inviò à predicare , cioè: 
neminem per viam falutaveritis * 
non falutate alcuno per ftrada : Di- 
{corre in quefto modo Ugone Car- 
dinale s qui ergo foris funt, Divi- 
na falutationis expertes funt : notifi 
vuol dire. il Porporato efpofitore , 
che Crifto non vietò il falutarfi l'uno 
con l’altro, mà diffe, che chiefce 
di fua Cafa per andar vagando per 
le trade non fon degni della. falu» 
tazione Apoftolica., nè meritano 
d’effere corrifpofti da’ fuoi Difcepo- 
li, a*quali per altro. ordinò ; che 
falutaffero quanti trovafsero inloro 
Cafa.:: In quamcunque domum ina 

tra- 
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traveritis primum dicite : Pax buicdo-{e trionfare di tutti gl'inimicid'Ifrae. 


sui : perche fono tanto degni del- 
la voftra benedizione quelli , che 
fanno ritirati quanto nè fono inde. 
gni li vagabondi . 

Mà fe quefto documento fù dato 
da Crifto a’ fuoi feguaci per li fe- 
colari, quanto più s'haverà da offer- 
vare frà li Religiofi ? e come de- 
vono ftar ritiraci nelle loro Celle ? 
che non perderanno ufcendo fuora 
per prenderti {paffi , € per divertirfi 
oltre il tempo , che perdono fenza. 
caufa ? fe il Secolare, chevà fuo- 
ra di Cafa fua non havendone giu- 
fto motivo perde la benedizione di 
Dio ; quanto più ne farà indegno 
il Religiofo, e forfe perderà quella 
grazia, dalla quale dipende la fua 
eterna falute. Apri gl’occhi, ò Re- 
ligiofo; che non fai ftar' in Cella, 
e mira quanto importa quefto. ne- 
gozio , deh affezionati alla ritira- 
tezza fe vuoi eflere benedetto da 
Dio. Ricordati sche ftando la Ver- 
gine : fola in penetralibus , quam 
folus Angelus reperiret, come nota 
Sant Ambrofio, in quel ritiro .me- 
ritò gl’ Arcani Divini , e vederfi 
eletta per Madre di-Dio, e fappi da 
quefto , che chi vuol converfare con 
gl’ Angioli, e concepire gran fenti- 
menti di Dio non deve communi- 
car con le Greature del Mondo , 
quanto più ritirato farà più fanto . 
Che d’Angelico non hebbe Giudit- 
ta, e che forza di fpirito non ac- 
quiftò in quel fuo ritiro : In fupe- 
rioribus domus fua fecerat fibi fe- 
.cretum cubiculum in quo cum puel- 
> lis fuis claufa morabatur : intenta 
folo à Dio; ‘& al profitto dell’Ani- 
ma fua : e perciò meritò da Dio 


valore per abbattere un Oloferne , 





le : fe altrimente haveffe fatto nè fa- 
rebbe sì gloriofo il fuo nome, nè 
di tanta gloria al fuo Popolo. Tut- 
to l’efercito de’ noftri infernali ne- 
mici ci circonda, e c'hà bloccata 
l’Anima noftra: per ben armarfi cone 
tro d'effi, e riportarne ficura Vic- 
toria vivafi nella Cella folitario, e 
mediti giorno, e notte nella legge, 
di Dio , che fola può agguerrirci , 
&avvalorarci contro tutto l’ Infer- 
no. Quelle vergini prudenti , che 
cuftodirono il lor ritiro fi trovaro= 
no pronte alla comparfa dello Spofo, 
e furono introdotte alle fue nozze 5 
ma l’imprudenti , che partirono , 
benche n° haveffero qualche giufto 
motivo, dum irent, perche il moti- 
vo nonera tale negl’occhi dello Spo= 
fo, fi trovarono ripudiate, & efclufe 
dal Talamo nuziale , e ftrapazzate 
come adultere : mefcio vos ; & Clau- 
fa est fanua. Deh fcaccia ogni ten- 
tazione d’ufcir fuora dalla tua Cel- 
la, perchè non fai in qual'ora fi 
rifolva di vifitarti la Divina Bon- 
tà per communicarti li fuoi favo- 
ri, non ritrovandoti in efla , corri 
gran pericolo di trovarti efclufo 
dalla fua grazia con la porta chiu- 
fa per. fempre della fua Reggia . 
Ufcì pure dalla fua Cafa la Spofa 
della Cantica , e benche ufcifle è 
motivo di cercare il fuo Diletto , 
che ignominie non tollerò ? che 
percoffe non foffrì ? che piaghe , 
che ferite non li fecero le fentinel- 
le della Piazza ? non diede mai in 
tal’incontri fin, che ftette nel fuo 
ritiro s impara ora tù alle fue fpe- 
fe:le fentinelle, che vegliano , fa- 
no i Demonii : attendono folo, che 


tù efca dalla Cella per fpogliarti. 
de” 
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de’ buoni habiti, per illividirti con 
percofle, e fervirfi de’tuoi fteffi fenfi 
per abbatterti Anima; nè cefferan- 
no, che non cafchi in terra ferito 
da colpi mortali : prendi per ciò il 
configlio del prefente: Avvifo, parla 
d’efperienza la noftra Santa Mae- 
ftra : non efcir giammai di Cella, 
anzi intanati nel più ftretto canto- 
ne d’effla, guardati da partirtene , 
benchè foffe con pretefto di cercar 
Dio s che fe la tua neceffità. nonè 
affolutamente tale, meglio, e più 
facilmente lo troverai in Cella, che 
fuora 3 egli, egli fteffo verrà datè, 
picchierà alla tua porta , mà cer- 
candolo fuora , lo puoi perdere . 
Ama il noftro Spofo la folitudine , 
benche fia la fua Diletta un orto, 
che abbondi d'ogni Virtù, fe non 
è orto conclufo, nonl’aggradifce, 
la vuolritirata, e mon per vicos & 
plateasvagabonda, e diftratta. 


S. I I. 
SilluRra queta. Dottrina con autorità 
es efempii della Sacra Scrittura » 


IVI RESTO è l’efempio, che 
circa quefta Virtù ci lafciò 
Sara, della quale dice Sant* Ambro- 
fio, che vivea sì ritirata bella par- 
te più fecreta della fua Cafa , che 
nè meno s' affacciava per ricevere 
gl'ofpiti, e folo la poteva veder il 
Signor Iddio. Ebenchè fi foffe por- 
tato ad ofpitar in quella Cafa., ne 
meno volle farfi avanti per ricever- 
lo, fi mantenne nella fua Came. 
ra, & afpettò d’effere chiamata : 
buon teftimonio di quefta sì ammi- 
rabile ritiratezza è l’ifteffo Signore, 
che dopo d’efferficibato , dimandò 
di Sara ; ubi eft Sara uxor tua . 
«Avvifi Spir. Parte IL 


Della S.M. Terefa di Giesù. 
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Quefta è prova evidente , che fin* 
à quel punto mai fi lafciò vedere: 
fe dunque una Donna già di tem» 
po, e maritata fi manteneva con 
rigor sì grande nella fua ftanza , nè 
per quefto reftò priva di Dio, anzi 
meglio l’ottenne portatofi à ritro= 
varla egl’in perfona : come non 
doveranno portarfi in quefto modo 
li Religiofi, fe vogliono trattar con 
Dio ? quanto più ftaranno ritira» 
ti, vi farà meno pericolo di perder- 
lo, e gran certezza d'haverlo , men- 
tre maggiormente non fi commu- 
nica; che nel ritiro. 

E per proyare quefto Ugone por- 
ta l’Iftoria d’Efaù, e di Giacobbe; 


de’quali dice il Sacro Tefto : fa- Sigla 


Hus est Efan vir gnarus venatio- 
ne, € Homo agricola ; Facob au- 
tem vir fimplex habitabat in Taber- 
naculo : Efaù divenne. un Uomo 
Agrefte nè ben’accoftumato , anda- 
va continuamente fuora di Cafa , 
Giacobbe riufci il roverfcio della 
medaglia ,cortefe; affettuofo, eci- 
vile : ò qui notifi, che Efaù per- 
dette la benedizione, ela guadagnò 
Giacobbe : così fù, e cosìè : chi 
troppo efce dalla fua Cella, e fi di. 
verte con la Gente , fcorre per. le 
ftrade , ò per il Convento diventa 
un vagabondo, acquifta uno fpirito 
agrefte;; dà in libertà flomacofe, 
non fi cura che di cacciar vanità ; 
porta un cuor fiero e ferigni coftu- 
mi, termina finalmente in perdere 
la benedizione di Dio. Mà quel- 
li che: feguitano Giacobbe colti- 
vando il proprio Tabernacolo fen= 
za partirfi dalla loro Cella por= 
tano fattezze d’Angioli, fpirano un’ 
aria di Paradifo, hanno uno fpiri» 
to molto gentile , affabile, divo» 
Nnnn CO , 













































to, i loro fonocoftmnitutti fanti, 
fon v'è £ che riprendere nella loro 
Vita, fono benedetti; € da Dio , 
e ‘da ‘gl Uomini. 

San Giovanni Grifoftomo» para- 
gota el’ uni alle Piante di Campa» 
gna, che ftanno fulle ftrade, e gl’al- 
tri a quelle de’ Giardini : le:Prime 
mai ftagionano alcun frutto , fe 
li pigliano' i Paffaggeri ‘ancor’ ag- 
grefti, e fe pur'alcun vi refta ha 
del falvatico, riefce afpro', non fi 
può guftare , e fe ne fervono per 
giuoco li Ragazzi 5 quelle de sl 
Orti, e Giardini maturanoli loro 
frutti eflendo cuftoditi dalla Clau- 
fura ; e riefcono d'ogni buon fa- 
pore , niuno li Jotti , niuno li 
offende. 

Ecco dice il Santo quanto avvie- 
ne à chi fpeffo {cappa di Cella, fic- 
come fpeffo. fono fu el'occhi al- 
trui in ogni luogo, per ogni piaz- 
za, & incontrati in ogni ftrada tut- 
ti danno in loro, ed effi in tutti , 


chili dice una parola s chi gli da' 


una novella , quefti una’ buffone: 
ria, quello una inotmorazione, con- 
trafta con uno, fpatla con l'altro, 
parlando con tanti fcandaliza tut- 
ti, non può maturare alcun: buon 
frutto, & il buon feme de’ docu- 
menti ricevuti nella Religione non 
può germogliare, perchè efpofto in 
tante frade conculcatum dret . E' 
calpeftato da' Paffaggieri : & ecco 
pure che bene ne riporta chiunque 
ftà ritirato, e fi mantiene nella fua 
Cella. Quefte fono le Piante col- 
tivate ne Giardini , quefti manda- 
nò ‘fragranze di Paradifo , quefti 
grondano effufioni di balfami;man- 
na di divozione , fi mantengono 
nella loro vocazione; crefcono nel- 
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lo fpirito., stand nel merito',. 
fon ricchi di buoni frutti, verdeg», 
giano fotto la ‘rugiada del Ciélo: , 
che fempre piùil’innaffia, gli riofre- 
fca, egl’'invigorifce, eicomein buo 
na'terra rendono cento per uno, 

Per il che conclude il Boccado= 
ro : Recede de via; & planta te in 
loco fanéto : ecco la conclufione., 
ritirati dalle ftrade , che fempre 
non thabbino è vedere fulle. can- 
îltonate, penfarormai ‘è raccoglierti 
fenza più far il findico delle botte- 
ghe; mira àiche fei venuto in.Re- 
ligione ; lafcia ormai di frequen» 
tar le piazze, Ò di fraftornare i Se- 
colari. nelle loro Cafe:s rimettiti 
nel tuo cantone; piantati nella tua 
Cella , e:come pianta rincalzata ; 
rinovata , e rineftata in orto con- 
clufo darai frutti ftagiîonati d’ope- 
re fante, ti pioveranno in feno in 
abbondanza le rugiade della fua 
grazia , fentirai zefiri di Celefti 
confolazioni ,.riacquifterai il per- 
duto; non ti rincrefca l’anguftia del 
fito ,, petfevera , che goderai l’am- 
piezza del Cielo, e proverai che dal 
la Cella fi paffa al Cielo. 


S. III. 
‘Li beni che s'acquiftano: con la 
‘ ritiratezza»: 


E penfaffimo da dovero, e fen- 

za paffione , quanti: gran. beni 
fi guadagnano dallo ftarritirato,, e 
raccolto nella fua Cella inconfron- 
tordi quelli , che. oga un penfa 
d’havere :con ftarfuora. d’effa», oh 
quanti trovereflimo in sanstta 3a 
quanti pochi in quefto. ? quelli oh 
quanto eccellenti ?  quefti... come 
fciapiti.è nè vifarebbepiù da ftu- 
pire, 
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pire,:che sì gran numero d'Anaco- 
reti', e di Monaci fi eleggeffero, e 
s'eleggano di fepelirfi tutto il tem- 
po della loro vita entro quattro mu. 
ra d'una piccola Gella., mentre in 
effa godevano quanti Tefori poffa- 
no arricchire un’ Anima, e vedreffi- 
mo non eflervi delizie. del Mondo 
da paragonarficonla menoma , che 
fopra quelli fi diftilli dal Cielo. 
D'un Santo Monaco chiamato Eu- 
febio Difcepolo del Divino Amia- 
no fcrive Teodoreto , che ftette più 
di quarant'anni in una Cella che 
più era Sepolcro che. Cella. fenza 
ufcirne giammai, nè alzava gl’ oc- 
chi pet divertirli ò nel Campo ; ò 
verfo il Cielo incatenato con una 
collana. di ferro alla gola, & una 
cinta pur di ferro. ne’ fianchi , & 
ambe atraverfate con altra ‘catena 
fifata nel fuolo, è fine, chenè per 
preghiere d’amici, nè per urgenze 
proprie è per altri rifpetti giam- 
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dice è Celando dal nafcondere ; qual 
è il firmamento, che nafconde la 
gloria , collasù goduta da’ Beati , 
così per l’ifteffo motivo fù chiama- 
to il Religiofo ‘ritiro Cella , fa- 
cendo effa \’nfficio del Cielo; men- 
tre nafconde. quella gloria che go- 
de l'Anima folitaria ; ftanzia con 
effa Dio medefimo ; la frequenta» 
no gl’ Angioli , la corteggiano li 
Santi 5 .& ivi veramente é ov’ ella 
vive ,.e partecipa la felicità che 
di già godono li Beati : In una pa- 
rola é la fua Cella ftanza, e corte 
di Dio, | 

Sane Ambrofio fopra quelle pa- 


intra in cubicula. tua, claude oftia 
tua fuper te, donec pertranfeatindi- 


gnatio : cioè : Popolo mio cami- 


na , € ritirati nella tua Camera; 
e chiuditi ivi entro tanto,.che paffi 
l'indignazione : dice fpiegando quel 


itermine ,, Cubicuium., che ogni 


N . e 265 
role d'Efaia : vade Populus meus 5 n.20. 






mai foffe tentato d rilaffarfi del fuo 


(qual. volta Dio invita I Anima al {de fd. 
propofito 5 per tutto quefto tem- 


efurr. 


ritiro, fempre ufa l’ifteffo vocabo= c 6. n 6. 


In Vit. 
folit. 


po tanto viffe confolato, tanto più 
vifitato dagl’ Angioli, quanto fcor- 
dato dagl’ Uomini ; ‘e veramente 
nulla sà di quelle confolazioni che 
abondano ‘ad unAnima data alri. 
tiro della fua Cella folo chi perfe- 
verantemente lo pratica, 

Le fapeva per quefto molto bene 
un San Bernardo, che ficcome cone 
tinuamente le fperimentava”, così 
fovente diceva : Cella fit: tibi quafi 
Colum’: Habbi per un Ciclo la tua 
Cella } che folo ti può far gufta: 
re; ‘quanto guitar fi puonno le de: 
lizie del' Cielo in quefta terra: la 
Cella folitaria è il vero gabinetto} 
mel quale è folofolo fi communica 


Iddio conl’Anima: che fe if Cielo fi | 





lo, come in San Matteo : tu autem 
cum oraveris intra. in cubiculum 


‘tuumz &claufooftio : volendo cou 


ciò dargli ad intendere; che ficco- 
me :Cubiculum dicitura Cubando .; 
così l’Anima ritirata tutta.ripofa in 
Dio sla metafora viene tolta dalli 
Sepolcri, fopra de’ quali fi fcrive : 
Hic jacet :. cioè qui ripofa il Rè, 
il Prencipe ; il.Monarca : perchè 
ivi.ripofano col Corpo, coll Ani- 
ma.ripofano in Dio : così nella 
(ua Camera, è fia Cella ilCorpo 
del Religiofo ripofa da tutti li fa 
flidit, e nojerdelt Mondo 5 e l’Ani- 
ma fecne ripofa.in Dio : gode ivi 
della fua Compagnia, ivi feco da 
folo ; a. fofo communica li fuoi 
Nnnn 2 fem 
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fentimenti, ivi sfoga con effo tutti 
gl’affetti del fuo Cuore, e fenza te- 
ftimonii, che poffano. penetrare li 
fuoifecreti, sfogatutto il fuo: fpi- 
rito, ò manifeftando lefue doglie, 
è efponendo li fuoi voti , Ò rin- 
graziandolo de'fuoi doni ; fvenen= 
do eftennaca dalle fue fiamme lan 
gue trà le braccia del fuo amato, 
egli, che conofce l'origine delfuo 
deliquio la riftora nelfuo feno, più 
fe la ftringe nel {uo petto , ivi l’ine- 
bria dicarità : ed oh che carezze 
non riceye è che delizie non pro- 
va è in una parola dirò il'tutto , 
Dio è tutto nell’ Anima; e l'Ani- 
ma inDio, percui vive, anzi nel- 
la quale egli vive, non vivendoel- 
la, perche vive in effa Dios da in 
tali metamorfofi il Religiofo: foli- 
tario vedendo mutata la fua: Cella 
nel Cielo, e sè fteffo tuttotrasfor- 
mato:in Dio : dalla quale ufcendo 
tanto s'allontana da Dio , quanto 
converfa con gl'Uomivi, e fe la 
godeva della fua grazia , qui ta 
perde 5 e fe ivi il corpo ripofava, 
come ripofano li Cadaveri nel:Se- 
polcro., e l’Anima in Dio : fior 
della Cella l'un’e l’altra non hà 
quiete nè con Dio, nè con gl’ 
Uomini. 

Quindi ad affezionar li fuoi Re- 
ligiofi al Santo ritiro della Cella 
chiamò San Bafilio.la Cella non fo= 
tamente: fepoltura, mà Sepolcro di 


di Crifto, perchè in.elfla ricupera 
il Religiofo, quanto perdette ftan- 
done fuora:: fe v'entra conuncuor 
morto, fenza quello fpirito; che è 
la fua Vita, fenza quella divozio- 
ne, che è la fua Anima, per ha- 
ver perfo , e l'uno ,.e Faltro trà 
Pefterne faccende , (ubito fi ravviva, 
ricupera ivi nel filenzio we. nella 
folitudine della fua Cella fpirito , 
e divozione s entrandovi deforme 
per haver l’Anima contrafatta da’ 
peccati, ferita da’ rimorfi, conta» 
minata d'ogni. lordura, rifana con 
la' penitenza, fi lava. con le lagri- 
me ; s'abbellifee con l’efercizio delle 
Virtù, acquifta grazia, e coneffa 
refpira, e fi rimette. in vita : ciò 
fuppofto ritiriamoci nelle Celleno- 
re, @ in cubilibus noftris com- 
pungamur > ivi fi piangano.i pecca- 
ti commefli, ivi fi lavi col pianto 
FAnima lordata dalle colpe. ; .ivi 
con efercizii fanti rimettiamoci nel» 
la perduta divozione, ricuperiamo 
lo {pirito fmatrito ; ripofiamo ivi 
in Dio ; e con Dio ; nè fi. penfi 
più d’efcirne, fegran neceflità non 
ci sforza» con: quefto: riforgeremo: 
gloriofi, & entreremo gloriofi con 
Crifto à godere feco delfuo Regno. 
tando Crifto configliò li Fe- 

deli al ritiro della propria Camera; 
e di ftarvi con fa porta chiufa : intra 
in cubiculum tuum, & claufooffio 
acciò poteffimo far buona orazione, 


Crifto : Divine Sepultura emulam.| &\effere efauditi dall’ eterno. {uo 
La proprietà del Paragone cavafi| Padre» fapeva egli molto:bene; di= 


da ‘che Crifto entrò nel Sepolcro 
morto, € n’ufcì vivo, v'entrò pia- 
gato, e n’ufc> fano, ventrò defor- 
me, e n’ufcì bello, ventrò: dolo. 
rofo, e gloriofo n’ufcì . La Cella 
così è un'Imagine della fepoltura 





ce San Cipriano, che fi doveano 
nella fua Chiefa alzar e. ‘Tempi, & 
Oratorii; Cafe proprie da negozia= 
re. con; Dio, & impiegarfi l’Anima 
nel.profittevole efercizio dell’ora= 
zione, e come dunque non indrizza 
«ol 

































































































li fuoi fedeli al Tempio , ‘mà folo 
alle Camere loro; nelle loro Celle ? 
I intra in cubiculum tuum : quefto fù 
| dite il Santo, acciò non ufciffero di 
o Cella fotto pretefto di far’ Orazio- 
ne, nè lafciaffero illoro ritiro fotto 
colore d’andar alla Chiefa 5 e fchi- 
vaffero con quefto di parlar. con 
eterno fuo Padre in'prefenza di te- 
ffimonii, &efponeffero le loro Ora- 
zioni all’aure Popolari , sì, che fi 
dileguafsero in vanità, e s'accertaf- 
fero per ultimo, foggiunge il San- 
to, nonefservi luogo; ove non fia 
Dio, che perciò à parlar feco, non 
I fiamo sforzati ad ufcire di Cella , 
non che dal Convento , perchè in 
ogni luogo fi trova, ovunque ci fen- 
te. Cuftodifci per tanto la tua Cel- 
‘la 5 iviprefentati innanzi à Dio, po- 
trai conferir feco con tutta fecretez- 
za, equanto più farà fecreta la tua 
Orazione , farà più efficace , più 
attenta, più meritoria . Mà, fe ne 
pure per far Orazione vuole Crifto, 
ehe ci partiamo di Cella, come ce 
lo permetterà à motivo di chîacchie- 
rare , © per noftro divertimento, e 
piacere, ò per inquietar; e fcanda» 
lizare gl’ altri. 


Senza Caufa. 
ie Seca Va | 
Qual deve effer la Caufa per efcire 
di Cella 2 


Enza motivo non fi deve efcire, 
conmotivosì: chi efce con le- 
gitima Caufa , ftà fempre in Cella 
con lo: fpirito, e benchè non :fiain 
Cella, porta la Cella nel fuo Cuore, 
ivi: ft riconcentra:; ivi continua i 





fuoi raccoglimenti , nè v'è cofa, 
C) 
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65 
che lo poffa divertire : 3! di li 
Genitori di Santa Caterina da Siena 
con allontanarla dal (uo Oratorio, 
privarla della divozione, & alienar» 
la dal fuo fpirito di ritiratezzas non 
fù però così: feppe trovar. nell’ Ani- 
ma fua Cella diritiro, Oratorio per 
l’Orazione, etutta riconcentrata in 
sè medefima trattenerfi con Dio tan- 
to con più fuo gufto , quanto che 
non v'era pericolo, che alcuno glie- 
la poteffe impedire + Così dunque 
‘devono fare li Religiofi divoti ogni 
qualvolta devono efcire per necef- 
fità ò dalla Cella, ò dal Convento, 
per porcarfi frà la Gente; nelle Cor- 
ti, òpur à trattare negozii ; fabri» 
chinfi fabito con deftrezza di fpirito 
la Cella entro al loro Cuore, facci» 
no del Cuore un Oratorio, ivi de= 
pofitino tutti gl’ affetti dell’Ani- 
ma, efenza, che alcuni fe. n’avve» 
da, né penetri le fue divote corri» 
fpondenze, & inegoziati, che pafe 
fancon Dio. Efcono, nè mai efco= 
no fuora dal proprio interno ritiro s 
fempre lo fpirito ftà raccolto nella 
Cella del Cuore .; così ritornano 
tanto raccolti , e divoti , come fe 
non fi foffero mai partiti dalle loro’ 
quattro folitarie. mura s perchè , 
come diffe quel Santo : Homo Inter= ‘tromeè 
nus citò fe recolligit , quia nunquam Kemeb» 
fe totum ‘ad exteriora fe effundit >" 
l'Uomo divoto facilmente fi racco- 
glie, perche non mai troppo fi dif 
fonde » ford 

Così dunque effendovi giufta Cau: 
fa, del pari ferviamo à Dio fuori ; 
che in. Cella , fpecialmente quando 
laCaofa viene dall ubbidienza , che 
fantifica ogni .cofa , quando. ella 
c'entra peril mezzo s fia pur meglio: 
non ufcire, fia pur atto di gran di= 
vozio= 
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vozione il ftar folitario , e ritirato ; | più legitimo, bafta quefta perefcire 


s'incoutrino pericoli pet:di fuori , 
quando il Superiore comanda, fi- 
diamoci di Dio, e s'ubbidifca fenza 
replicas lafciamo la Cella, mettia- 
moci fra' Popoli ‘è penfiero fuo d'af- 
fiterci, nè mai per ubbidire fi-per- 
derà la divozione, né Iddio depen- 
de da Inoghi, nè viene imbarazzato 
dall’occupazioni, in'tutte l’occupa- 
zioni &intuttii luoghi, ove -fiam 
impiegati dall’ubbidienza, fi com- 
municherà al noftro Cuore. 

Fù ftupendo l'efempio ; che di 
quefto ci lafciò San Simone Stilita, 
il quale facendo Vita più d'Angelo, 
che d'Uomoincima di quella Co- 
lonna alta trenta Cubiti , fpavento 
de’ Gentili, ftupor de’ Fedeli, Glo- 
ria della Fede, ftatua d’onor à tutta 
la Chiefa ; chi potrebbe ‘defcrivere 
l'abbondanza delle Celefti confola- 
zioni , che ivi godeva ? l’illuftra- 
zioni Divine , delle quali foprabonda- 
va.il (uo fpirito è e pure.in fentirfi 
dire per parte de’ Monaci, che ha- 
bitavino inquel Deferto fuoi com- 
pagni, intutto uguali, e non fupe- 
riori, che fcendeffe; ancor non ha- 
vea il meffaggiero terminata la pa- 
rola, che già il Santo 'havea il piede 
fulla fcala per fcendere : & in fatti 
haverebbe lafciato quella fua sì ca- 
ra Colonna., nella quale godevafi 
tutto con Dio, fe l’ilteffo meffaggie- 
ro non gl’ haveffe rivocato da parte 
de’ medefimi Monaci l’ordine : ba- 
ftando d’haver provata à quel tocco 
la fua ubbidienza, &'it finiffimo Ga. 
rato della fua Virtù » ficcome per 
Pubbidienza farebbe fcefo à baffo, 
per ubbidire ftette nell'alto , così 
quando v'entra di mezzo l'unbbi- 
dienza, non'occorre cercar Motivo 


di Cella, ò pure imantenerfi in effa+ 
Contro l’ubbidienza ‘il Cielo divie- 
ne un’ Inferno , e l'afilo precipizio: 
Dio non più protegge. predomina il 
Demonio. 

Altro giulto motivo è quando fia. 
mo chiamati à foccorrere li Proffi+ 
mi per benloro ò fpirituale; ò pur 
anche temporale, fe bifognaffe con- 
feffatli , fe neceffitaffero d’udire la 
parola di Dio, d’effere ammaeftrati 
nella fede, fe inferi non fi-trovafle 
altri per medicarli , fe afflitti non 
vi foffechi li confolafle, ò per pro 
movere trà ‘loro la Pace , quando 
inimicatifi tentaffero ftragi.Quefti, 
e fimili fono baftanti motivi; fer» 
vendofi molto più Dio ne’ tali im- 
pieghi, che nel.noftro ritiro > più 
ivi figlorifica Dio in un' ora dique- 
fte occupazioni; cheà noi fembran 
diturbi, che nom fi fà in. più giorni 
d’interno tratto nella Cella. » Dice 
lo Spirito Santo: Sapientia abfconfa, 
e thefaurus invifus ; que utilitas 
in utrifgue.. Dicheprofitro farà va 
teforo, che ftà nafcofto , e la fa» 
pienza , che non fi pratica è fe non 
fi.vede la luce à che ferve? fepelles- 
dofi li noftri talenti, quando per effi 
poflfiamo negoziare à gloria di Dio, 
ed utile del proffimo peggio fora, 
che fe non gli haveffimo : vuole 
Dio; che rifplendano., come fa il 
Sole, à fuotempo; e dopo d’aver- 
li efpofti al giovamento del Mondo, 
ripigliamo la ritiratezza 4 attendia- 
mo è noi. 

Dice il Gloriofo Santo: Idelfonfo: 
Habèt in fe Spiritus santtus receffus 
fuos: E“vero che lo Spirito Santo 
‘hà per proprio inftinto dicommuni- 
carfi all'Anime ,-@ non oftante sà 
pure 





Ecclec.20.| 
n-32. | 
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part: Virg 





pute ritirarfi è fuo tempo:; confe: 
guentemente ama ne’ {uoi, che com. 
munichino li proprii doni, mà vuo- 
le,:che à fuo tempo fi ritirino per 
poter communicar-con loro ; non 
potrebbero per altro communicar 
le grazie di Dio, fenza prima rice- 
verle, 

- In effetto però duo fon Caufe 
legitime per efcire di Cella, come 
fece Crifto, come fecero li Apofto- 
li, e tutte le :Perfone fpirituali, e 
ritirate ne’ Defertis- fra’ quali Santo 
Antonio , che lafciò la fua amata 
folitudine , fi. portò in Aleffandria 
per affiltere ad Atanafio contro la 
perverfità degl’ Eretici, e confortar 
li Fedeli. Quell’ altro Gran folita- 
rio. Abramo Monaco, che mai con- 
defcefe ad alcuna fodisfazione per il 
fuo Corpo , nè mai conversò con 
Uomini, lafciò pure il fuo Deferto, 
e. fi portò alla Città in habito di 
foldato per guadagnare l’Anima di 
Maria fua Cuginas e così fù; per- 
che la converti, ‘e feco la conduffe 
in quella fua orrida forefta ,. ove 
rinchiufa.in un’angulto Romitorio 
fece sì afpra -Penitenza., che in po- 
chifiimo tempo Dio moftrò ad un 
Monaco la dilei fedia già preparata 
trà il Coro de’ Serafini più fublimi 
del Cielo . Uguali è quefti potrei 
addurre molti altriefempii de’ Sacri 
folitariî, quali fecero , e confegui- 
rono l’ifteffoà gran Gloria di Dio, 
e bene de'loro Proffimi. 

. Et è ‘pure legitimo motivo. per 
ufcire di Cella la neceffità propria, 
ò fia fpirituale , come per Confel: 
farfi \\ò conferire gl'interefli della 
fua Anima; per fenrire la Predica, 
per la Meffa,. e per Communicarfi, 
vifitar le Chiefe:per guadagnar l'In- 
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dulgenze , overo fia. corporale per 
curarfi , ò prender qualche onefto 
follievo in tempo. della ricreazione; 
acciò poffacon più forze , e fervore 
ripigliar li fuoi efercizii fpirituali;s 
ò pur fiino.altri fimiglianti motivi, 
Fù così fempre praticato. dagl’anti- 
chi Padri ;. radunavanfi. ne’ tempi 
determinati, facevano le loro con- 
ferenze fpirituali , -trattenevanfi in 
qualche onefta ricreazione 3 rica= 
vando da tutro quefto il profitto del- 
le loro Anime. 


Gr. 
«Alcune rifleffioni circa le Caufe fegna- 
te di fopra, che legitimano 
l’ufcita della Cella. 


Ifettafi però.., che non con- 
viene trattenerfi fuora di Cella 
folo quanto: bafti per {upplire agl’ 
accennati motivisterminata l'opera, 
devefi preftamente rimettere nel. {uo 
ritiro, che fe bene fe n’efcì. con Cau 
fa, fenza Caufa non deve trattener= 
fi, chefe. il Religiofo tarderà à ri- 
tornare nella fua Cella, Iddio non 
tarderebbe nel. caftigo . Partì dalla 
Città di Sodoma la Moglie. di Lot, 
mà voltando il Gapo divenne ftatua 
di Sale. Ur Mulieres non tardent în 
itinere, glofail Cajetano, fed accele- 
rent: tardò fenza motivo, havea da 
far.con preftezza quel. viaggio, ‘nel 
quale era.guidata da Dio, cosìreftò 
efempio alle Donne, che non fi trat- 
tengano per le ftrade ,&à chi fi fia 
de’ fervi.di Dio à far con preftezza 
quanto hanno da fare ,. e rimetter- 
fi. con follecitudine , love Dio li 
vuole. 
Niffuno fitrattenga dunque altro= 
ve , quando , per ubbidire 4 .Dio, 
efce 


Gen, 29. 
ne 57. 
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efce dalla ‘Cella $ ufcendo di 'Cafa 
per giufti motivi non fi giri per la 
Città, non fi faccino Conventicoli 
fulle Piazzes fe il motivo fù giufto 
per partirfi, non è giufto per trat- 
tenerfi in difcorfi fuperflui , nè per 
vagare cercando novità, nè per fen- 
tire cofe impettinenti : fappiate , 
che Dio prefto v° attende entro la 
voftra Cella; nonfifacci afpettare, 
che non l’oblighiate ad ufar con voi 
il rigore ufato contro la Moglie di 
Lot , e vi facci reftar sù qualche 
Piazza in ftatua efanime ad efempio 
degl’'altri. 

Sant Ambrofio , per imprimerci 
maggiormente quefta verità, porta 
l'’efempio di Noè: ftava egli, dice 
il Santo Dottore nell’ Arca , erano 
ceffate l’acque del Diluvio; ed egli 
mandò fuora il Corvo, volò quefto, 
mì non ritornò: dopò il Corvo fpe- 
dì una Colomba, volò la Colomba; 
mì con l’ifteffa fretta , che partì, 
fece il ritorno : oh ponderate ben 
quefto : Eccovi un naturale Gero- 
glifico delli Religiofi fpirituali*, e 
delli Religiofi rilaffati , dice Am- 
brofio : quefti efcano con licenza 
de Prelati dall’ Arca del Convento, 
e fi partono per negozii di fervizio 
di Dios màfon Corvi, che vanno, 
e non tornano , fi trattengono in 
affari del Secolo, come il Corvo di 
Noè è pafcerfi d'ogni carname, ca- 
dono immerfi in'un diluvio di mife- 
rie, e molte volte vi reftano affo- 
gati ; Però lo fpirituale fà da Co- 
lomba, non havendo fiele di mali- 
zia, parte, e prefto ritorna, fi raf- 
fegna nelle mani de’ fuoi-Superiori , 
come quella di Noè; che ne difpon- 
gano, comeli piace, € l’occupino, 
ove meglio gl’aggrada ; In quefti fi 


ferma, e ftabilifce la grazia dello 
Spirito Santo, à quefti communica 
largamente li fuoi doni: Dì ora tù, 
qual di quefti due pretendi d'imita= 
re? ilmioconfigliofi è, che fegui= 
ti ilfecondo; echeti allontani dagl” 
andamenti delprimo: imita la Co- 
lomba, e non il Corvo; ritorna in 
fretta neltuotitiros quandofei obli- 
gato ad efcirne , perchè il Prelato 
lo comanda , non ti trattengano 
l’officine , non ti divertano li Pa- 
lazzi; nonfvolazzar per le Piazze. è 
beccar novelle , & è pafcerti di ri- 
fate improprie del tuo fpirito, che 


quanto in quefto fpiacerefti à Dio, 


che fi allontanerebbe da te-, gli piace- 
rai tanto più , fe prefto ritorni; 
benedirà li tuoi paffi , e ripoferai 


lin lui fempre più favorito dalla fua 
grazia. 


E° ancora neceffario di fapere , 
che non devi fervirti fempre di tut- 
ti quefti pretefti , in tutte le ‘occa- 
fioni, che fi poteflero offerire : non 
può un folo fupplire per tutte ; e 
quando s'ingolfi in tutti gl'affari , 
il Diavolo , come fottile , ch'egli 
è, gli preparerà fempre nuove fac- 
cende per tenerlo fempre fuori di 
Cafa, ecosì fotto fcufa di far bene 
dgl' altri, fi rilafferà in modo, che 
più nonfarà buono nè per.sè, nè per 
gl’altri: à tutto ci vuol Regola, e 


Ydifcrezione, come notaffimo fopra, 
| col documento ’, che dà lo Spirito 


Santo all’ Anime , che vanno con 


lui finceramente in tutta verità. 


Non ti lafciar ingannare dal tuo 
amor proprio; egli inclina fempre 
alla libertà de’ fenfi, al follievo del 
Corpo ; non permettere, che t'accie- 
chi un zelo indiféreto:, e che t’oc- 


cupi tutto nell’ anfietà de’ tuoi Prof- 
fimi: 
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fimi: ‘perifa prima per te; dopò pen- 
farai pereffis più vale attendere alla 
falute dell’ Anima propria, che di- 
fquidando in quefto, far miracoli : 
confidera quanto pafsò trà quell’ 
Anima Santa, & il fuo Spofo; in- 
troduxit me, dice ella ,, în Cellam vi- 
nariam, &ordinavit.in me Charita= 
tem: mi ritirò feco nella fua Cella, 
& ordinò in mela Carità. 4 me in- 
cipiendo, &x in me perficiendo, come 
glofa Sant' Ambrofio : perchè. la 
perfetta, Carità comincia da noi: 
ritirati ancor, tù, cos quefta cara Spo- 
fa nel gabinetto. deliziofo del tuo 
amato Iddio, acciò ordini, erego- 
li egli in te la Carità, prima t'in- 
fegnerà à cercare il vantaggio dell’ 
Anima tua, e poi con buon’ordine 
quello de’ tuoi Fratelli: fare il con- 
trario non è Carità, mà. un difor- 
dine alieno dallo fpirito di Dio. 

Andavano li Sacerdoti della Dea 
Cerere , che finfe la cieca Gentilità 
eflere la Madre degl’altri Dei, per 
tutte le Strade, Piazze, e Cafe.fenza 
lafciar.alcun «Gantone., ove non. fi 
introduceffero-, e.quefto..à motivo 
d'offerir facrificii , e folennizar la 
di lei felta. Clemente Aleffandrino 
riferifce un detto di certo Uomo 
prudente, che 4 fuo tempo rifiutò 
per Dea, una che andava tanto attor- 
no: Nallus placet Deus foris ambu- 
lans'cum vetula., nec. domum. ingre- 
diens s non tengo,, diffe., per vero 
quel Dio, che và tanto fuora di Ca- 
fafua e fi vede in ogni Piazza, in 
ogni Strada, e per tutte le Cafe d’al- 
tris quefto hà più. fembiante d'un 
Demonio; che d’un Dio, I 

Quefto fteflo . giudizio. fanno li 
Secolari. de’ Religiofi , che vanno 
Ogni giorno fuor, del Convento, li 
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vedono continuamente per le ftrade; 
& entrare in quefta , & in quella 
Cafa ; dicono allora : non mi piace 
quefto Monaco, nè poffo perfuader- 
mi , che fia buon Religiofo : efce 
troppo fuora, troppo gira: Lo fpi= 
rito di Dio è fpirito di ritiratezza; 
non è fpirito deambulatorio , nè .va- 
gabondo; non vi ffraccate per tanto 
à cercar Padri fpirituali, che v'ac- 
certino del voftro fpirito , perchè 
s'egli v'inclina à ftar ritirati, e ra= 
colti , è fpirito di Dio, fanto, e 
buono; mà fe vi flimola ad efcire 
di Cafa, Ò pure ad andar vagando 
di Cella in Cella ;. d’Officina in Offi- 
cina; overo da un Convento all’ al= 
tro, è fpirito malo 5 refiftetegli , 
non lo feguice', appartatevi da quefti 
fuoi fentimenti, datevi all’ Orazio= 
ne, & Iddio, vi darà il {uo fpirito 
buono . | 
Nel Prato Spirituale fi legge d’un 
Monaco chiamato Stefano nel Mo- 
nafterio degl’ Elioti, che ftando leg- 
gendo in fua Cella gl° apparve vifi» 
bilmente il Demonio, e gli diffe: efci 
fuora da quefta Cella, perchè qui 
(nen giovi ad alcuno »., non. partirò 
giammai di quà rifpofe, fe forfe non 
i partiffe diqua la mia. Cella, e mi 
portaffe altrove : Il Demonio fubito 
fece muovere.la fedia di giunchi, 
oveftava fedendo, raggirandola per 
la Cella.s .offervate che tentazione 
per farlo lafciar quel facro ritiro . 
Il buon Religiofo. però conobbe 
l’affuzia del Diavolo, levoffi dalla 
fedia, eproftrato in.terra fi racco- 
mandò alSignor Iddio: fubito {pa- 
rì quello fpirito Infernale, che fem- 
pre inventa nuovi tentativi perallon= 
tanarci dalla ritiratezza .. Tù , che 
fei avvifato da. quefto efempio, cu= 
0000 ftodi- 
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ftodifcela quantò puoi, nè efcite da | ca, l'infegnarono) ; ed egli ad ‘ogni 

éffa fenza gran meceffità, € fcarfeg- | paffo nelle fue Opere la ‘ripete+ pars | 

gia puranche in queltas mà fe pure | fando della Riforma de Coftumi; i 
bifognaffe partite, ritorna più pre-|dice , non eflervi altro prefervati= 

fto, che puoi. | vo per confervazione della purità; | 

MeS che lo ftarfene ritirato, ‘e cohverfare | 

S. VI i 


, ‘Ifoloton Dio. Sentiamolo di grazia: O 
Nell efcire dimanda Grazia è Dio \folitudinem quarit, qui viilt cumin% 0e morib. || 
di non offenderlo » | 



































































mocentibus vivere: optimus ‘animus. 

cy pulcherrimus Dei cultor est : chi 

vuole vivere immacolato; cerca di 

far lontano dagl’ Uoimini:, vive 
folitàrio 3 quello diventa ottimo: 

rièé contrae macchia, che lo defor: 

mi, che'più s'accofta à ‘Dio, e | 
s'impiega nel fuo fervizio. Il lame Ì 
folo della ragione l’obligò è conftf- | 
far quefta verità conquella fchiettez- 
za, che laconfeffa. 

Mi fcrivendo poi all''Amico fuo 
calcò maggiormente la penna , egli 
rapprefentò effere la folitudine. l'afi- 
lo per unicamente confervarfiimmu- 
ni da ogni peccato, perchè ivi gl 
Uomini acquiftano del Divino: am- 
pleftendum ‘est ‘otium: ; quod> inter En. 10.2 
Deos' agitur y quod Deos facit : bifo- 
gna ftarfene ritirati , com’ è ‘proprio 
di Dio, € trattenerfi folo con lui, 
che con quefto gl’ Uomini diventano 
Déi: chivà fempre fuora) fono da 
metterfi con li vagabondi s conver- 
fando coò effi , fi fanno'un'iîtefla 
cofa con loroi mà chi ftà ritirato, 
tratta con Dio) e con gl’ Angioli: 
quefti menano una‘ Vita Avigelica, 
in effi non vi fon péccati ; vingelis 
comparantur: & hanno del Divino. 

Silegge d'un Filofofo; che havea 
un’ Amico molto: caro nominato 
Similio , foggetto di'molto talen- 
to {è buone qualità, però ‘molto 
affezionato al Secoloz vivea' quefto 


nella Corte di Roma; confumando 
il 


Uor di Cella è fottopofto à tanti 

rifichi; e pregiudicii il Reli- 

giofo, quanto in Cella vive più fi- 

curo’, e con ogni vantaggio dell' 

‘Anima fuas per quefto San Girola- 

imò ammonî la Santa Vergine Enfto- 

chio 2 ftar fempre rinchiufa frà le 

ep 2. mura delfuo Eremitorio: Semper te 

tubiculi tui fecreta cuftodiant: Il fo- 

praferitto di queta lettera diceva ad 

Euftochio, però itcontennto dice è 

tutti: effendo perverità tali , e tan- 

ti i pericoli di cadere in qualche pec- 

tato , quando s'efce fenza Caufa 

‘fuori di Cella; quante fono le ficu- 

| tezze di non peccare, mantenendofi 

Inexhore nel proprio ritiro: Dice Sant Am- 

ad Vir brofiò circa il mantenerfî nella Cel- 

la } che là Cella è il centro della 

Santità: Docet folitudo verecundiam, 

& gymnafiwm' pudoris fecretum eh : 

Infegna l’onetà, & inquefta fcuola 

s'impara à ‘confervarfi immacolati: 

chi non sà chefia candore di purità 

Wirginale} ivi l'apprende, e chi gio- 

ja sì preziofa poffiede , ivi l'efercita 

î| , in penfieri Angelici, ivi crefce fem- 

pre di pregio, perche più fi raffo. 

da , e fempre ‘più fi purifica 3 mà 

fuorà, ogni fiato l'appanna, & ogn 

ilzata d'occhio l'affafcina ; la con- 
tamina, e fpeffo la frange. 

E' tanto ‘vero quefto , che molti 


de’Filofofi Gentili , fra’ quali Sene- 











| 





il fuo tempo in Cortigianerie: Il 
Filofofo pativa molto: di vederloco- 
sì delufo ; e defiderando difingan= 
narlo gli fcriveva: molte. lettere , 
efortandolo fempre à lafciare la Cor- 
te, e ritirarfi nella folitudine : Gli 
riufctalla fine, benché tardi: viffe- 
ro infieme fett' anni occupati nella 
«contemplazione delle Stelle ,. e fa- 
cendo Vita da Filofofi $ paffati li 
fett' anni mori, &'ilFilofofo fcriffe 
quel epigrafe fopra il di lui fepol- 


| OE Text cto Hic facet Similius , fuit feptua- 


È 


f 











‘ginta annorum, vixit tantum feptem 
annis s Giace in quefto fepolcro Si- 
milio Vecchio di fettant'anni, folo 
però fette ne viffe: Il Filofofo- non 
contò peranni di Vita gl'anni con- 


- famati trà le converfazioni degl’ 


Uomini; & occupazioni del Secolo, 
perche ivi non vivea da Uomo, vi- 
vea' da un’.Animalej fempre in con- 
tinue occafioni di peccare, e lordare 
PAnima*fua in ogni vizio $_ mà li 
anni; cheftette ritirato, & attento” 
alla contemplazione del Cielo, quel- 
li furono? anni di Vita. y vifle' da 
Uomo. dj 
‘Ohquanti anni fi fono: perduti, e 


— quanti fe ne perdono ogni giorno da 


Religiofi ©, per ‘efcire vanamente 
dalla Cella, che macchienonfordi- 
dan le loro: Anime portate da quel 
fango , ove's'immerfero' ! quanto 
perdono di ‘ftima, e preffo Dio, e 
preffo gl’° Uomini .,- poichè li dit 
fpreggiano quefti , e trovandoli in 
tutti li paffi gli danno del gomito: 
quanto poco tempe fi conterà della 
loro Vita; quando fe n’haverà da 
far l'inventario , e fi crivelleranno i 
lorò giorni; per riconofcere quanti 
gliene tefteranno , che veramente 
poffano dirfi giorni di Vitas una Iun- 
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gaetà, mà malfpefa; pofta nelcro» 
ciuolo fidilegueràin fumo, ‘e come 
{ul fine fi troveranno delufi ; e deri- 
fis penferanno d’effere viffuti affai, 
e Dio sà, fe di fettant' anni, nè pu- 
re troveranno, come Similio, fette 
foli da metterfi in computo di Vita. 
Credi cù à chi ti parla per folo tuo 
bene ; e ti dice per quefto la verità: 
fecede ab amicis ; & intimis, etiam 
ab illo, qui tibi miniftrat # Lonta» 
nati, ti dice San Bernardo , dalli 
Amici,tutto:che foffero buone Perfo- 
ne , lafcia diconverfare congl'ifteffi 
‘Parenti , anzi nè pure. con l’iffeffo, 
che tiferveye t'accompagiias e con- 
.verfa folo con Dios con lui folo if 


‘tratto’ 'è di gran vantaggio s cerca, 


ftudia y vivi fempre follecito' di non 


‘perdere la {ua corrifpondenza , pera 
che » perdendo queta ; perdi il tue- 


to. Fà , dice Seneca, quello; che 
fanno L’ifteffe fiere, che non folo fi 
nafcondononelle tane perfuggire dal= 
le manî de’ Cacciatori, màdi più na- 
fcondono l’iteffe tane, acciò niuno 
fappi nè meno ove fia il loro ritiro, 


LGovernati tù purecon quieta pruden= 


za dettata dalla natura agl' Animali, 

poichè non mancherà mai un Cac- 

ciatore » che ti‘ perfeguiti. 
Vediamo però quello; che' dico- 


perto' Abbates La rovitia:del Genere 


Umano,, dice egli,. non'venne d'al- 


tracolpa, che da quefta : Creò Dio 
la Donna.nel Paradifo ritirata, e 
ben cuftodita ; acciò non conver- 
faffe con'aleri, che con lui, ne ha- 
vele da defiderarfaltra cofa fuor di 
luis mà quella | come fubito diede 
in vanità , alzò gl'occhi fuora di 
quella Claufura beata, vidde, @ fi 
familiarizzò col Serpente : fi. moffe 
Oo000 2 curia» 
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[no gl'Autori facri 5 fentiamio Ru. L-deTrin 
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curiofa è cétcare; che cofa vi foffe \Caufa foffimo.obligati; fi» dimandi 
AAA fuor del Paradifo ; nel' Mondo, & | grazia à Dio di nonoffenderlo = s’efce | 
(UMIDA allora li fucceffe quanto: ordinaria- | allora dal Caftello al-Gampo i dalla | 
mente fuccede d chi efce fenza Cau- | fortezza alla battaglia; dalla Cella | 
fa fuor della fua Cella: gli fi prefen. | entriamo nell’ occafioni di peccare, 
tòil Diavolo, che gli parlò, di che {mà ufcendo con quefta. anfietà ,;e 
ella compiacendofi, diede Inogo al timore ,  & armandofi perciò con 
difcorfo, nel quale reftò ingannata; |l'Orazione , ci affifterà noftro Si- 
e principiò con quefto lafna; e no- |gnore, nè permetterà; «che. cadia. 
{ira rovinas nè farebbe feguito, fe | mo in alcun mancamento ; l'Ora» 
HIUBIRI | ritirata nel Paradifo fi foffe trattenu- | zione è forte fcudo , che ci proteg= 
DIA ta è parlare con Dio s perche in quel. | 86, epreferva dalle faette de’ vizii, 
la folitudine era ficura da qualun- |& hà voce di tuono, che penetra 
que tentazione; ma efcì, parlò, e | orecchie di Dio, e lo. muove fubi- 

eccÒ è to innoftro foccorfo » > . riuista 
Fratelli ; così foggiunge Ruper- |. Del Venerabile :;. e Santo Padre 
to, non cercate motivi, ove poffa Pietro Ribadeneira; che fù Secreta- 
ingannarvi il Demonio, rinchiude- | rio del noftro Padre Sant'Ignazio , 
tevi nelle voftre Celle, guardate il |efuo molto amatoFiglio,. erede del 
voftro ritiro : quefto è quel Paradifo, {uo proprio fpirita., e lo; communi- | 
nel quale Dio vi preparò le fpirituali cò agl’altri ;.come: fi vede; ne? {uoi | 

delizie : fappiate, che havete da: far Dotti, e fpirituali.libri, fappiamo p. Lui 
conil Diavolo; egli sì come tanto | nel libro della. fua Vita. che. mai P.fn:* | 

aftuto, che non può {nperare la vo- alcì dalla fua:Camera, che: non;vi | 

fra fortezza mantenendovi folita- | foffe precifa neceffità 5 e: quando 

rii, ufa tutte Pinvenzioni per tirar- | aftretto da quefta. doveva..portarfi 
' 1.P:r-05 vi fuora di Cella: Per divorarvi la fuora, prima gittatofi in ginocchia 
fà da Cacciatore, procura cavarvi |0€ chiedeva licenza da noftra Signos 
dalle voftre tane, come fanno quel= | ra 3 della quale era molto divoto , | 
li con le fiere, e come fanno gl'Ho- |& infieme grazia da Dio.di non-of i 
cellatori con le paffere» nonufcite, | fenderlo, pet ultimofi raccomanda= Ù 
ftate quieti, e filenziarii;, nè date |V2 alfuo Angelo Cuftode fupplican- | 
orecchio a'{uoi fibili ; che non vi |dolo della fua affitenza.,. ritornato Ù 
troviate ingannati: \fin che ‘offerva- faceva l’efame. di tutto quello:;..che | 
rete ritiratezza, fiete ficuri,, ufcen- 


havea fatto, e parlato dall’ufcita 
do v*efponete à manifefto , pericolo fino ‘al ritorno . ;Vivea con quefta 
di perdervi , come feguì ad Eva, 


anfierà per non offendere Dio, né 
per non efferfi mantenuta nella ifo- fpendere vanamente il fno tempo , 
refta del Paradifo. così ne cavò tal.profiteo per l'Ani- 
‘. Tutto quefto s'è detto 3 motivo | ma fua .; che n’acquiltò un gran 
di prevenirvi,, eperchè vediate con 


capitale di Virtù non folo,per sè, 
quanta ragione la noftra Santa Mae- mà per li fuoi Proffimi.,a\quali la» 
fira infeena, che prima di nfcire di 


{ciò tanti e. così profittevoli. libri, 
Cella , quando da qualche legitima che ferife + ri 














a iero 4 





‘ Impaa 


LI 





‘Impara da quefto a vivere fem- 
pre con Dio; & 4 te.fteflo, nella 
tua Cella à f{pendere.in efla util- 
.mente il tempo, che Iddio ti con- 
» cede di Vita: (chiva (empre.di per- 
derlo in vanità, e fenza frutto , 
mentre. efci da quella,, e pondera 
quanto fi. guardava da commettere 
colpe. gravi, quello , che dovendo 
ufcire di Cella per folo; paffare ad 


nata. d’Imagini de Santi.,e popola» 
ta d’offervantifimi Religiofi ,s'ag- 


reftar forprefo ne men. da una pa- 
rola oziofa, onde puoi tu. vedere 
quanti gran.vantaggi fia per por- 
tare.in un’ Anima quefta Virtù del- 
la. ritiratezza, e. quanto vivan ficuri 
quelli, che lapraticano, &in qual’ 
altezza di perfezione finalmente li 
conduca + 





6. VII 
Si. conferma la Dottrina di quer” 
«Avvifo con alcuni Efempii . 


MITEI Prato Spirituale fi. legge 

qualmente tre Perfone parti- 
rano .dal: fecolo ,, e fi fecero Mo- 
paci s uno d’effi s'occupò in fervi- 
re gl'infermis l’altro à. rapacificar 
gl’ Animi, fra’quali paffaffe alcun 
difgufto ; diedefi il terzo ad una 
Vita totalmente romita 5 Il primo 
andava fempre. afflitto ; perche. non 
gli riufciva dar’ a .tutti la fodisfa- 
zione: ; che defiderava dargli 5. fe 
n’andò è confolarfi col fecondo 5 
ed..egli pure. non, era pienamente 
contento. , non. potendo guadagnar 
gl'animi de’fuoi Fratelli, per far,; 
che tutti fteffero in pace 5 concer» 
tarono ambedue di portarfi infie= 

» 


i Lzeeas. 
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un’ altra Cafa della Religione ador-' 


guerriva con tante orazioni per.non|nel-loro interno : quelli , che van» 


liDormitorii ,. e parlando nell’ Offi- 


ti, che fono origine, \efeminarii di 


role molto gravi, rinfacciandoli 
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me dal Romito, e communicargli 
le loro tentazioni; così fecero $ lo 
trovarono molto contento 5 ogn' uno 
gl’ efpole li proprii travagli ; ed 
egli nieùte rifpofe : prefo folo una 
caraffina di vetro, & empiendola 
d'acqua, diffe, vedete quelt’ acqua ? 
l'offervarono :,..& era torbida per 
l'agitazione 5 flette alquanto fin, 
che ripofaffe , ripofata che fù, di 
nuoco replicò, or che ve nepare? 
non vi fembra un fpecchio limpido, 
e chiaro ? così fono li Religiofi 


no fuori di Cella occupati in fac- 

cende, benche fante, generalmente 

fi turbano, patifcono inquietudini , 

tentazioni di fpirito s mà quelli, 

che godono della lor quiete , e 
raccoglimento interno, fi manten- A 
gono in pace; liberi daogni turba- | 
zione; il nemico nonl’inquieta, vi- 
vono confolati. 

Nella Vita del Sant' Abbate Ca- 
benfe per nome Pietro fcrive il Surio, 
che fù fotto di Ini un Monaco po- 
co Amico della Cella, {pendendo 
gran parte del giorio girando per 


Sur. 4» 
mar. its 
vita ejus- 


cine ; e benchè li Superiori, come 
Padri , con ogni forte di carità 
l’efortaffero alritiro, egliperò mai 
fi prevalfe delle loro correzioni , 
continuò in.quefti fuoi divertimen= 


molti altri mancamenti; era mor» 
to il Santo Abbate Pietro, nonera 
però.morto per zelare. fin dal Cie- 
lo l'offervanza del fuo Convento ; 
vigilava. per quefta con.» fe fofle 
ancor. vivo..trà loro, :. cc nparve in 
una. notte. al detto Monaca , e do 
rimproverò con volto fevero, e pa» 


que- 
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quefto sì grave mancamento di non 
volerfi affuéfare ‘alla fua Cella , € 
d'indar fempre girando peril Con- 
vento : reftò fpaventato 3 inorridi 
il miferabile, perdette la parola , 
più non feppe , che rifpondere è 
quei rimproveri , che gli fece ill 
Saneb s fi partì con minacciarlo d'un 
prefto, e rigorofo caltigo,_e come 
diffe queto Gloriofo je Zelante Ab- 
bate, tanto feghi + appena paflaro- 
no pochi giorni , che il Monaco 
vagabondo cadette da certo: luogo 
eminente, e fi ruppe una cofta s con 
quefto: colpo fentì acerbiffimi do- 













lori, e reftò talmente inabile , che | 


non poteva dar paffo fenza ajuto ; 

fit così coftretto À fuo mal grado 

di ftar in Cella , e non andar più 

per li Dormitorii , e per Officine . 

Narra pure San Pietro:Damiano 

ApndSur, Cardinale nella Vita di San Dome- 
13 o&în nico Loricato, che nel'Deferto ha- 
bitato da quefto Santo verano di- 

ciotto Celle per li Romiti , nelle 

quali s'offervava una Vita molto 
Penitente:, mon'fi beveva Vino',non 


fi mangiava carne; è tutta fa fet-| 


timanva la paffavano quei buoni 
Romiti tion con altro cibo, che di 
pane, & acqua, eccetto il giorno: 
del Giovedì, e la Domenica . Tutto 
il teinpo' fi fpendeva in orazione , 
io Vigilie , & in lavori manuali ; 
vivevano: delle fole limofine , non 


havendo nè rendite , nè campi, tut-: 


ti però ffavano ritirati nelle ‘pro- 


prie Celle con un'eftremo rigore .| 
Ad ogni modo frà tanti Angeli] 
s’ecclifsò una ftella $ un certo Ro- 


mito fi‘lafciò tentar d’ufcir di Cel- 
la; andava per il Deferto oziofo , 
e ‘perdendo il tempo con non poco 
diturbo degl’altri : fù riprefo di 





tal'mancamento con la feverità ; 
‘che meritava, dal -Superiore;e per 
chè con quefto né‘ pure fi mode» 
rò, fù spogliato dell'abito, e Di- 
fciplinîto in prefenza di tutti smolto» 
egli fentì queta mortificazione , e 
Gi rifedtà con grénd’ impazienza 
l'voltandofi contro del' fuo:Superiore 
coi parole -di grarid’arroganza s per 
“ilche' fi di ‘nuovo difciplinato co- 
me prima s’quando ‘egli hebbe è 
| veftit6, maggiormente fi lafciò tra 
{portar dalla colera, diede imeecef- 
fo {parlando con terimini impropri? 
d'un fuddito: verfo il fuo' Prelato', 
che per tanto ‘lo fece flagellare Ta 
terza ‘volta. San Pietro "Dartliano',, 
fe ben mi ricordo; attefta;, chetrà 
le male rifpofte , e-l’effere difcipli- 
nato: furono fei volte s°dopo'd‘ha» 
ver ficevuto fa fettima difcipliva,, 
‘diffe ad alta voce » nom vedete è 
‘non. vedete il Memonio, che fugge, 


x n 


e mi lafcia ? guardate ove Va , é 
fugito dal'mio Cuore; già fon Ii- 


bero dal fuo-poffeffo 5 lui tt mi 
| tirava fuori di Cella, e mî firafci- 


tiava per l'Officine del Convento” 5 è 
mi sforzava à perdere il tempo ; e 
m'incitava contro li miei Prelati + 
ora sì, che farò ubbidiente, molto 
volontieri mi foggetterò a’ loro co- 
mandi ; ftarò in Cella con fomma 
ritiratezza , e darò ogn’edificazio» 


ne à tutti li Monaci di quefto De- 
ferto. Vediamo ora noi con quan 
ta verità s'è detro, effere artificio 


tutto del Demonio, quando it Re- 
ligiofo fi fente inftigato di lafciar 
la fua Cella, non altro pretenden- 
do, che farlo cadere in molte cole 
pe je quant'importi nonefcire giame 


mai, per non commetterle queto. 


Monaco fù rilafaro tutt'il-'rempo,; 
che 
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che non offervò ritiratezza , e con}dine genera malinconia, il Demo 
folp :rimetterfi. in Cella firiformò | nio allora vi trefca, alza un polve= 
divenne Santo, e fù l’efempio de-|riod'infititi penfieri , e turbini d'im- 
gl’altri. | | maginazioni, che .aflogano, e met. 
«Notiamo ora quivi in che efer-|tono in gran pericolo di difpera- 
cizii seccupavano quefti Monaci ,|zioni gl'oziofi 3 ffimano la Cella 
per mantenerfi ritirati 3 Orazioni ,{per una fecreta ,' nella quale foglio» 
opere:di mano, lettura di Libri Sa. | no metterfi li condennati alla forca, 
cri,, fcrivere ; e-travagliare. erano | dura Prigione la- folitudine, danno 
li.loro impieghi: fe nonfiftà ben'| nell'impazienza, cercano d’ufcirne, 
occupato nella Cella ; l'ilteffla ozio-|e n'efcono come torrenti longa- 
fità vi tira fuori : Bifogna dunque] mente trattenuti dalla violenza de’ 
diftribuire prudentemente il tempo, | ripari, e prorompono inquanti Vi- 
dando.a ciafchedun' ora la fua ‘oc-|zii, che puonno. Si che è grande. 
cupazione : quefte fono l'ancore ,| mente neceffario. occupare virtuo- 
che tengono immobile il Religio-|famente il. tempo. : pro Sola cordis 
fo; nel fuo- ritiro. contro li venti|purgatione, &. cogitationum fuarum 
| d'ogni tentazione 3. fenza quefte è |Jolidatione , ac perfeverantia Cella , 
impoffibile, che perfeveri, sbalze. | a4f pro vilforia , aut pro expugna- 
rà fuori, tione accidia : impiegarfi in varii 
Dice molto bene Caffiano ; .co-|efercizii per purgaril Cuore d'ogni 
me. Maeftro.sì ben efperimentato ,|trifta affezione, per fiffar la. mente 
che quanto è d’utile la vita. folita-|in fentimentibuoni, per affezionar 
‘ria à chi ben fe ne ferve., tanv'èfl’animo alla Cella, per efcire fem- 
| Liba0.x. pregiudiciale a chifen’'abufa: quia | pre vittoriofi in ogn’affalto dell’ ini- 
necefte eSì otiofum ‘variis. vitiîs im-| mico , per -trionfar dell’ accidia . 
plicari >: da vita folitaria,. fe fipa(-| Conqueftolaritiratezza ci {i rende 
| fa in ozio, ci fà sdrucciolare in|fuave, e l’Anima ogni giorno più 
molti Vizii s.come che la. folitu-1 s'approfitta. 


AVVISO CINQUANTESIMOPRIMO . 










Procura grandemente la perfezione , € divozione, e 
È fare con effe ogni cofa. 
S.PRIMO,. umiltà, e ritiratezza non deve ftar 


l'Anima nelli foliefercizii di quefte 
A GL Avvif antecedenti fegue|!Virtà, mà incaminarfi fempre più 





per legitima confeguenza la {ialla perfezione finche arrivi alla 

A. Dottrina di quefto ,poichè | cima 3 molto dunque importa pra- 

dopò tanta Penitenza , ubbidienza, |ticar queft' Avvifo, e rifolverfi va» 
: | loro» 
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forofametite ; è contutto lo fpirito | te la fua affiltenza della quale fa: 
| di confeguirla ; ‘nè mai fermarfi , iriano. ficuri fecondo ‘la fua Divina 
che nons'ottenga coll’ ajuto di Dio, difpofizione. 9 
fervirfi di tutti li mezzi più proprii| Scrivendo San Girolamo à Pao- | 
per l'intento , non perdonar à fa-|lino,fràgli documenti , cheglidà, v 
tica alcuna , à diligenze neceffarie, | uno è quefto : nibil in te effe me- 
ad alcun travaglio, con ficura fpe- | diocre contentus fim , totum Jum= 
pri tanza di confeguirla : noftro Si.|mum, totum perfettum effe defidero : 
gnore la dà è chi così la cerca , non mi contento di'vedere inte una | 
nè mai la nega è chi inquefto mo. | Virtù ordinaria ,inon ti fodisfare È 
do fe gli difpone per averla : afpi- | ne meno tù dipoco : quanto hà da' | 
rando al fommo non fi refterà al-|effere in te , deve effere in grado 
meno fenza il mezzo della Virtù ,|eroico , € perfettiffimo , L*umiltà 
mà fe prendiamo la mira più bafs profondiffima, fervorofiffima l’ora- 
fa, refteremo fenza niente, perche zione, il filenzio eremo; firettifii 
l'opere noftre mai arrivano al cen- | ina la ritiratezza ; puntualiffima l'ib- | 
tro de’ noftri defiderii. ° |bidienza ;'& efemplariffima la'vi- ! 
‘ Quefta Dottrina fù fempre uni-|tas tutto quanto fi farà; e quanto 
verfale frà- quei Santi Padri dell’|fi dirà fia di tal perfezione, che fer- 
Eremo , come afferma’ Caffiano : vi à tutti di norma, e difpecchio 
infegnavano effi quefti‘ documenti fenza alcun neo di minimodifetto , 
alli loro Difcepoli obligandoli fem- acciò vedano in te unveroritratto’ 
pre è confeguirele Virtù fupreme , di fantitàz perfezionati per tanto in 
8 à prendere le mire più alte, &|rutte le tue azioni, avvantaggiandoti 
ad afpirare al più perfetto della | (empre ,e perfezionandoti ogni gior- 
vita {pirituale, quefta fcnola diede | no più : quefta è Ta Dottrina dello 
pure Criflo 4° fuoi feguaci, impo- Spirito Santo , che ‘dite : qui j# 
nendoli, che non foffero meno per- |ftrs eh, iufificetur adbuec > & QUI Apoc.c. 
fetti del fuo fteffo Padre Celeftesjfanéus eft, fancHificeturi adbue è non >>"! 
efote perfetti ficut & Pater vefter fi contenta Iddio della Virtù no- | 
celefis perfetus eft : non voleva , Ara; fe fempre più. non fi rafina», 
che imitaffero qualunque efempla-|e con tutto il notro ftudio , e for- . 
re di Virtù benchè eccedeffe nel|ze non la rafsomigliamo alla fua, 
Mondo 3 li. voleva in. quefto più benchè fia nella {ua perfezione in- 
elevati di fpirito , e che alzaffero finita. si 
il volo, fin’ ad emulare 1a fomma| | Sant Ambrofio, per comprovar 
perfezione di Dio : che s'induftriaf. |quefto fentimento, porta quelle pa- 
| fero è confeguirla quanto loro fof- |role dette da Crifto a’ fuoi Difce- 
fe pofhibile , afficurandoli , che glie- poli : Patér meus'ufque modo opera- 10. 6.5, 
ne concederebbe la grazia, nè gliltur, © ego operor : mio Padre ope. n. 17. 
mancherebbe per. fua parte : che {ra fempre; & io faccio l'ifteffo :Ti- 
quando non arrivaffero à quelle co- |miriàmo ancor noi lenoftre opera- 
sì fublimi qualità, confegnirebbe. zioni je di giorno in ‘giorno -an= 


ro quanto potefle un Uomo mediani diamo fempre più, ‘e ‘più perfezio- 
nal- ; 
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nandole : l’Opere di Dio non oftan- 
te che ufcirono dalle fue anani fin 
dalla prima volta tutte perfette ; pe- 
rò è darci l’efempio, come portar 
ci dobbiamo nelle noftre, ogni gior- 
no le rivede, non con meno attene 
zione, che quando le fece ful prin- 
cipio del Mondo : dopò + che al- 
lora creò la luce, dopò che dalla 
luce feparò le tenebre, divife l’ac- 
que, ordinò gl’Elementi, dopò an- 
cora d’haver creato le Stelle , li 
Pianeti, il Sole, e ia Luna &c. In 
ognuna di quefte opere fi fermò è 
confiderdrle, le mirava, e rimira- 
va, e le qualificava per buone: ec- 
co, che documento ci diede Dio! 
dice Ambrofio , perchè noi pure 
non faceffimo le noftre. opere à 
ftampa , mà che non folo le fac- 
ciamo con ogni attenzione, e per 
fezione , e dopo ancora d'haverle 
fatte andiamo fempre più perfezio- 
natdole, fi che crefcano fempre in 
modo, ch'emulino la fomma per- 
fezione di quelle di Dio , per renderfi 
noi non folo nell’effere, mà ancora 
nell’ operare vera imagine (ua. 

Per quefto: diffe San Bernardo . 
Vera virtus finem nefcit , tempore 
non clauditur : la vera Virtù non 
hà fine, nè mai dà per ben finite 
le fue opere; non per quefto, firi- 
flrivbge à tempo, nè hà termine nel- 
la fua perfezione : è come il fuo- 
co, che: nunquam dicit , fufficit : 
mai dice bafta : fempre afpira & 
di più, e brama più fare & inol- 
trarfi fempre più nel fervizio di Dio: 
onde fe alcun fi fente già ftracco 


») 


e penfa d’haver terminato il fuo faciendas iustificationes tuas in ater= 
viaggio , quefto è molto lontano 
dalla vera Virtù , perché la cari- 
tà, come dice San Paolo 
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quam excidit : mai difc&de, mai fi 


fnerva, è fempre fitibonda di maga 2a Car 
gior perfezione; nulla fima il mole 


to, che fà , fempre è avara de 
nuovi acquifi, come non opera 5 
che per Dio , non può darfi pace 
d'operare sì poco ., mentre tanto 
lama. 


Allega per quefto l'ifteffo Santo 


Abbate quel tefto di San Paolo, che Aa 


da noi fù toccato di fopra, cioè : 
‘go me non arbitror comprebendiRe » 
Io non mi tengo per perfetto 5 nè 
mai m’imagino d’effere arrivato è 
quel termine; che devo quanto fin 
qui hò fatto, é un niente ; ora è 
che defidero far pafli da Gigante , 
e mi dò fretta perchè non mi man 
chi il tempo fenza perfezionar la 
mia opera ; San Bernardo , riflet- 
tendo.à quefti fentimenti dell’Apo- 
ftolo , conclude in quefto modo : 
nunquam juStus arbitratur fe coma 
prebendife, nunquam dicit Satis eht, 
fed Semper efurit, fititque jufitiam + 
Il Giufto mai peofa d’effer giunto 
alla perfezione, mai refta fodisfat= 
to, poco crede d’hayer operato, và 
fempre e famelico, e fitibondo del 
la fantità , & in tal modo , che 
s'haveffe da vivere eternamente in 
quefto Mondo , afpirerebbe fempre 
è maggior perfezione , &ad acqui- 
tarfi maggior Virtù, paffando tute 
i giorni di bene in meglio . Così 
fente il Mellifluo : e perchè neflu= 
no. s'imagini, che lo dica il Santo 
per un' Iperbole; offerviamo la pro- 
tefta di Davide, che fece è Dio : 


egli difle : inclinavi cor meum ad 


num. Hò inclinato il cor mio di 

far le voftre giuftificazioni eterna» 

mente : cioè mi fon’ impegnato e 
Pppp con 


Ip. 


Phi 
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co Anima; e col Cuore nel'vo-, 
Niro ferviziorinefetcizio di Virtù; 
fenza limitazione'afcuna ; fenza pre-. 
figermi termine , fenza anguftiar- 
mi d tempo, mà per tutta l’eterdi- 
tà « il vero amore non fi riftringe, 
nè lavora'à giornate 3 così vò fir'. 
anch’ io : 72 aternum . valle! 






















FATTI 
‘ta conclufione di questa Dottrina . 


Samini dunque ogn’ uno il-pro- 
fitto fatto dopo l’ingreffo fuo 
nella Religione, miri à qual gra-. 
do‘di Virtù fia pervenuto d quell 
ora, e quanto fia ancorlontano dal- 
la perfezione; e dalla vera caritàs 
troverà, che s'entrò con fervore , 
prefto fi ftraccò , con poco fodif- 
fece al fuo fpirito , quanti «giorni 
fono ; ‘è fors'anni, che non feceun 
paflo avanti ? &il peggio fiè;che, 
non andando ‘avanti, ritornò adie- 
tro , e s'incamina dal male al peg- 
gio: temi dunque la fua rovina . 
Chi opera così, fi và è poco a po- 
co allontanando da Dio 3 ci vorrà 
poco và perderlo poi totalmente di 
Vifta , caderà in'molte colpe, es'ha- 
bituerà nelpeccato. Dimmi chiun- 
que; che tù fii, non farefti gia mi- 


elior d'uf San Pietro, nè metterai . 


il emo fervore col fuo ? fù egli il 
più ardente verfo Crifto, e più ze- 
lante di quanti contavanfi nel Col- 
leggio Apoftolico , € pur per folo 
allontanarfi dal fvo Maeftro , quan- 


do fequebatur eum è longè , Îo fe-. 


guitava “da lungi, diede tant in- 
dietro, che venne ‘à negarlo, & è 


negarlocongiuramento . Guardati 
da fermarti , che non ti fucceda di 
peggio 3 per non perderlo è necef- 


mon apprebendit?, qui <> ipfe pati 


fario fempre correre. ‘egli corre», 


e «con un paflo così veloce; che non 


vi farebbe modo naturale per rifi- 
vevirlo . Sentifi di nuovo l'Abbate i 
santo di Chiaravalle © ‘Currentem Ubi fu.) 


re non currit, & quid proderie Chri- 
Siem fequi, fi non ‘tontingat confe- 





qui? Non è poffibile andar infie- 


me con nio; che corre, fe noi ce 


| n'andiamo a bell’agio. Ditemi yche 
\vi gioverà d'haver feguitato Cri. 
fto; e non l’habbiate potuto con- 


feguire ?° che. utile farà per voi 

d'eflervi fatti Religiofi; d’haver la- | 
(ciato ilMondo, e viffuti fotto ub- | 
bidienza, mortificate le voftre paf- | 
fioni con vigilie, e penitenze, tan- 

ti giorni in travaglio d'un offervan- 

22 sì rigida, le notti tutte inquie- 

tate dalla campana , che vi chia» 

mava nel meglio del fonno al ma- 

tutino, fe poi, intepiditivi ful fine, | 
perdiate Crifto, & al tempo d’en- | 
trare alle nozze trovarvi fuora con 
quelle Vergini imprudenti , che 
mabtenutefi Vergini tutta la lor 
Vita; perderono lo Spofo per un po- 
co di difquido , in che diedero {ul 
fine. Apra ognuno gl'occhi, e mi- 
ri bette, che moltimporta, allar- 
gar fempre il paffo nel fervizio di 
Dio, e metterfi la mira ‘alta , & 
lafpirar fempre alla maggior. per- 
fezione ; per unirfi'al noftro Signo- 
re : quefto è il fentimento di San 
| Bernardo, e queta è la fua con. 
clufone : fia Regola voffra, & il 
{copo'di tutte Je voftre azioni quel= 
la , che fù Regola , e fcopo di 
quelle di Crifto 3 non vi fodisfate 
di poco, ;afpitate al fommo della 
perfezione , correte infieme conlui, 
non vilafciate nè pur’ un pafso adie- 

tro, 


* ein» 
PROP SRP 


sai " 
e dass mer" BS 












































Della S.M.Terefa di Giesù. 671 | 
tro, imitate l’opere fue 4 fe volete Et ancorche non haveffimo que- ni 
perfezionar le. voftre xe «renderle [fe mire, dovereffimo folo per no= 

b. meritorie della fua gloria « tra: reputazione procurare d'operar 
13 Tanin + Narra il Surio di Goffredo Con- | fempre con ogni» perfezione # non 
Me said Camperborgens. 1}. che dopo|v'è, dice Caffiano nella collazione 
| d'haver fabricato a fue fpefe molti |dell' Abbate Giovanni; Artefice al- 
cuno , che non fi vanti ò non uditi 


Monafterj. ; in un d’effi prefe FADI- | 
to Religio(o; ove cominciò ye ter-|d'effer' il primo: nella (ua Arte 5 lo: 
Scultore d’effer’ il più Perfetto nel. 


minò con tal fervore , che tutti 
da .Scultura; il Ricamadorein quel 


l’ammiravano 3 !& è tutti era di | : 
grand’ efempio alcuni cepidi fe gli]la di Ricamare, & il Pittore nella 
Pittura 5 ogn’uno' fi dà per offefo; 


fecero innanzi pregandolo d mode- 
rarfî alquanto: da quel fuo gran ri- [quando non fi riconofca per eccel- 
gore, e sì rigida; offervanza srifpo-|lente 5 perchè dunque il Religiofo; 
fe però con. fentimento: degno: del|& ogni fervo: di Dio non fadierà 
fuo fpirito, e della fua prudenza. .|per proprio onore s d’effere perfetto: 
Quelli , che: paffano: un fiume .ra-|Religiofo; e non fi riputerà d ver- 
pido , indrizzano la Prora della Bar- gogna vederli in minor concetto de+ 
ca affai più alto, che ove hanno!|gl'aleri; e chetutti li paffino avan. 
da sbarcare» per accertare il paffos|ti nella fua pro fefiione ? Il male 

fé, che, come‘dice Crilto:; Fis Fueiid 


la violenza:dell’acqua purtroppo fà 
declinare j;non' s’arriverebbe ove fili. bujus faculi prudentiores Filiîs = 8 
lacis in-generatione' fua funt' : lîFi- 





pretende , fe now miraflero al più 
erto , Quefto fuccede nella vita {pi-|gli di quefto fecolo fono più atten- 
rituale : navighiamo: il. golfo di|ti per avvantaggiarfi ne’ beni cadu- 
quefto Mondo contro l’empito:, e|chi del Mondo sche sion lo fono. i 
Violenza de’ noftri difordinati appe= | Figli di Dio per gl’eterni 5 quelli 
i titi , fe nonprendiamo:la mira molto | hanno più zelo del proprio ‘onore, 
alta, afpirando alfommodella per= | che quefti dell’ onore di Dio 5.e 
i fezione ». non confegniremo: nè me- quello, che devefi maggiormente 
ho, una mediocre Virtù : perciò chi | piangere; {peflo accade ;; cheli me- 
| vuol effere. buon Religiofo',. deve | defimi Religiofi,; eletti da Dio , fi 
procurare d’eflere perfettiffimo, per | raffreddano in modo; che più ficu- 
non effere difubbidiente:; deve effe- | rano” d’un’onot vano’, che della ve- 
re. ubbidientiffimo; e per noncom- [ra gloria; più s'affaccendano per ot= 
mettere impazienzey deve rifolverf | tenere una dignità caduca , che: di 
di {offrire il foffribile; & in tutto | quella, che Iddio gli. preparò" nel 
| applicarfi ad imitare»la perfezione | {uo Senato tra'grandi' del Cielo; 
| di Crifto; eprego Sua Divioa Mae-|e s’affaticano più, per effere ance= 
ftà;: checon quefti propofiti e fer- | polti trà gl’ Uomini; che nel Regno 
| me.rifoluzioni ci facci grazia; che | dî Dio tra? Santi. 
| fiamo trà li fuoi' fedeli: fervi enon |! Pondera ben quefto', e penfa at= 
| cl riprovi. come tepidi ; e negli» |tentamente è quanto finqui hò'det- 
genti, to: dimmi, come fin'ora fci viffuto ? 
Pppp o 2 eche 
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e‘che rifolvi di fare per l'avvenire? nedirà la tua rifoluzione, ti fecon- 
efamina tutte le tue azioni , fcru-|derà con la fua grazia, affiterà, 
tina la tua confcienza , e conofce-|perchè adempi li tuoi fanti defide= 
rai quanto fei lontano dalla perfe=|rii s e, dopo quefta breve vita, ti 
zione, che efigge da te il tuo fta- coronerà della fua eterna gloria in 
to + oh leche conto darai di quell'|compagnia di tanti tuoi Fratelli, 
habito, che porti ? di quella Com-|che ora ftanno nel Cielo à godere 
pagoia nella quale vivi ? di quelle | il premio de’ loro meriti « 
occafioni, che Dio ti diede , acciò 
foflì Perfetto ? ti farà pur diman- 
dato , come offervafti la tua Re- 
gola, che profeffaftis e come cor- 
rifpondefti all’ infpirazioni , cheri- 
cevefti da Dio ? quello sche entrò 
frà quei Poveri fortunati è quer 
la gran menfa, e non ebbela vefte 
nuziale.) fù fcacciato ; e cacciato 
nel fuoco; e nelle tenebre come un' 
infingardo, e da poco , fecondo la 
poftilla d*Eutimio , perchè potea 
con ogni facilità veftirfene; e non 
lo fece : tù vivi fra Poveri, che fi 
{pogliarono di tutto per amor di 
Crifto, fiedi alla medefima menfa 
con effi s guardati ti replico ; che 
non: ti fucceda l’ifteffo, eche, co- 
me quello fciagurato dell’ Evange. 
lo; non paffì dalla: menfa nel fuo- 
coeterno per la tua infingardaggine : 
afpirando:gl’altrìî alla perfezione , 
tù.folo non la procuri, e per vo- 
lerti contentare di poco, non ti tro- 
vi alla fine fenza niente , e perciò 
deguo d'una formidabile fentenza 
nel eribunale di Dio : rifoluzione , 
fin, che fei in:tempo, penfa di ri. 
nafcer’oggi, comincia fin d'oggi ad 
effer vero Religiofo, dì col Profe- 
«ta; munc capi: termini in quefto 



























S. III 
Della divozione. 


Ella divozione, che è ilfecon- 

do Punto di queft' Avvifo in- 
fegnò l’Angelico Dottor San Toma- 
fo: quello , ch’ ella è, e con quai 
mezzi s'acquifti s d’effi norerò fo- 
lo quivi il più foftanziale, e necef- 
fario per quelli, che. defiderano far 
camino nella perfezione : la diffi- 
nifce primieramente il Santo Dot- 
tore in quelto modo : Devotio et 
voluntas quedam prompte tradendî fe 
ad ca, que pertinent ad Dci famu- 
latum : la divozione è una pronta 
volontà, per far tutto quanto fe ci 
offerifce per fervir® è Dio, In chi 
fi trova quefta prontezza, v'è la ve- 
ra divozione, chi non hà quella , 
non hà quefta . Può‘havere molte 
confolazioni, e gufi fpirituali fen- 
fibili, può dar in lagrime , e rac- 
coglimenti, può effere difpofto al. 
la contemplazione de’ Mifterti Cele- 
fti , che li principianti ordînaria- 
mette chiamano , e credono divo- 
zione, mà in realtà non lo è 5 per- 
chè, fe con tutto ‘quefto, la volone 


tà rubella dal vero bene, e l'animo 





2.2.q Se. | 


arte Le 


Ria 


punto il. vivere , che fin* ora face. 
fti 3 ripiglia con nuovo fervore, ‘e 
{pirito la Vita Religiofa, procura di 
fervire à-Dio:conla perfezione pof- 






fibile : quando ciò facci, egli be- 


inclina. all’amor proprio, e nell’oc- 
cafioni d'operar alcuna cofa diffici- 
le per. Dio, fi:ritira  Ò refifte, ò 
moftra repugnanza; quefto non' hà 
divozione : mà; fe per il contra» 
rio, 





| rio, non haverà alcuna delle dette 
confolazioni, & haverà l'animo pre- 
| parato, e la. volonta pronta per qual- 
| fivoglia cofa, che fia di fervizio di 
Dio; haveràin sè la vera divozio- 
| ne, la quale è compatibile in Ani- 
| ine molto aride , e molto fterili 
così entro come fuori dell’ Orazio- 
ne. 
‘i Per fpiegar quefta Dottrina porta 
(Ge=622% Cane Ambrofio Fefempio d’ Abra- 
mo: Stava egli dormendo, e Dio 
lo chiama, e gli comanda che fu- 
bito fi levi, e gli facrifichi il fuo 
proprio Figlio: fubito fi levò, e fen- 
za diferir punto piglia ilFiglio , par- 
| te inqueltempodi notte, con l’iftel- 
fa fodisfazione , & allegrezza, che 
fe Phaveffe da condurre à nozze,e con 
effo s'incamina per facrificarlo ful 
Monte: Dice S.Ambrofio: Dezzonfira- 
re cunttis hominibus devotionem vo- 
lut, qui, parricidium vi fieret, im- 
peravit: Volle allora Iddio far pom. 
pa al Mondo della divozione d'Abra- 
mo, e metterne innanzi gl’ occhi di 
tutti gl' Uomini quefto  perfetciffi- 
mo , acciò imparafle ciafcheduno, 
che cofa foffe divozione., e come 
s'haveffe è praticares e qual'efem- 
pio può darfiò più vivo, è più per- 
fetto.di queto? qualvolontà fi tro- 
verà mai più pronta per i! fervizio 
di Dio , di quella d’Abramo? ub- 
bidifce ad una voce; che fentìquan- 
do dormiva , & ubbidifce in così 
ardua , e tanto repugnante al fuo 
naturale, qual era il dover facrifi- 
care con le proprie mani ilfuo unico 
Figlio, &ubbidifce con tanta rifo- 
luzione , che fe l’Angiolo lo volle 
impedire bifognogli gridar due vol- 
te, «Abrabam Abrabam non extendas 
manum tuam. fuper puerum » ilche 
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notato  dall' ifteffo aa 
efclamò in quefta fentenza: Repeti» 
vit vocem, tanquam veritus ne pre» 
veniretur Studio devotionis , & una 
vox impetum ferientis revocare non 
poffet: era, dice Ambrofio così fer= 


i vente la fua divozione, che l’Ange- 


lo temette d'effere prevenuto dalla 
fua preftezza , fe non s’affrettava 
conradoppiar lavoceà vietargliene 
l’efecuzione , 

Così hà da effere la vera divozio= 
ne, quefto fù un vero divoto: e que- 
fto dobbiamo iinitar tutti, procu» 
riasno una tale divozione in noi ‘non 
d’haverlagrime, nonil Cuore inon= 
dato di fpirituali confolazioni , ò 
gufti fenfibili, chefe bene fono co- 
fe buone, e fon da Dio, & ajutano 
molto per acquiftar quefta vera di= 
vozione 5 però fe ne danno anche de” 


i fali, & ingannevoli, come molte 


volte fuccede : mà la prontezza, e 
prefta volontà e diligenza per fervir* 
à Dio, mai può effere fofpetta: que- 
fta fi troyòin Abramo, quefta fi hà 
da trovare intutti li fedeli, e veri 
fervi di noftro Signor Giesù Crifto : 
quando c'è quelta, dice San Grego- 
rio: le noftrepaffioni ftanno zitte, 
noninfolentifcono, fifuperano tutti 
gl’ appetiti difordinati del noftro 
Corpo, percheli doma la vera di- 
vozione; vince le loro repugnanze : 
Si nos, uditelo dalla fua penna, fr 
nos virtus devotionis in intimis affi- In hgm. 
cit, omnis ftrepitus prava fuggestio= 
nis obmutefeit ; mà quello ancora; 
che la rende più grata, fiè, dice San 
Tomafo,perche rende l’Anima canto 
più allegra, econtenta; quanto più 
fono ardue, e difficili le cofe, che 
fà per Dio : Ut gaudeant fe aliquid rv. 
bujufmodi operaturos » & operati : 
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Godonoperciò li veri divoti d'una 
pace, e tranquillità Celefte hanno | 
{uperato tutte le loro male inclina= 
zioni, s'hanno foggettato li difor- 
dinati loro appetiti» 

San Bernardo la chiamò un. un- 
guento foave, che ci.fà correre fpe- 
ditamente nel fervizio di Dio: fic- 
come il Carro, quando è unto , € 
la Nave; quando: è ben fpalmata, 
caminan, e corrono contutta faci- 
lità , e leggierezza ; così naviga 









Anima felice ; e francamente nel| 


fervizio di Dio quando vien difpofta 
da queto Oglio.efficace della divo- 
zione; come habbiamo nella Canti- 
ca : în odorem unguentorum: tuorum 
eurremus + cioè fpalmate co.» l'Oglio 
dellatua divozione. Soggiunge poi 


il Santo Abbate fcrivendo ad un. fuo | 


Amico + melius: est devotionens 1n 
minoribus ;-quam indevotum in ma- 
joribus inveniri : Più: vagliono. po- 
che opere fatte con divozione,. che 
iolte fenza s quefte fono operazioni 
tepide ;. fragili, che poco vagliono, 
mi quelle riefcono sì fervorofe., ‘c.sì 
ben lavorate dalla: divozione , che 
Tddio tima più una di quefte;. che 
mille:di quelle... Offervifi queto nell’ 
Oraziones effendo in effa la. divo- 
zione. c'è fervore, c’è attenzione, 
vigilanza , diligenza , & eccita nel 
Cuore di chi la fà fiamme d'amor 
Divino. Mà fenzadivozione è fred- 
do il Cuore , arida l’Anima, di- 
firatea la mente, la:volontà piena ‘di 
tedio, rincrefcevole a fe ella, fon 
nacchiofa , inutile, più degna di ca- 
ftigo, che dipremios. così è meglio 


— S. I Vi. x 
Il modo di confeguire' , e \confervar 
la divozione. 


‘ @Uppofto quefto;, ci refta'[per com- 


pimento di queft'Avvifo, che 


procuriamo con tutte le noftre forze 
d'acquiftar quefta divozione,, e fare 
‘con efla tutto ciò, che fi haverà «da 


farescome poi fi poffa confeguire 


l’infegna l'Angelico r weceRe et quod are 3 


meditatio fitdevotionis caufa , perchè 

fe la divozione è un'atto della volon- 

tà adhoc ut homo promptè fetradar ad 
ad Divinum obfequium: omnis attus 

voluntatis.éx aliqua confideratione 

procedit + così per tanto dalla medi- 
tazione, ò contemplazione delli Di- 
vini mifterjla buona Vita, il tratto: 
con Dio, che include la lezione fpi- 

rituale, il filenzio, Ta mortificazio= 
ne, e tutti el'altri ‘efercizii fanti, 
‘chefirichiedono per fir buona Ora- 
zione; caufanoin noi la vera! divo». 
zione » perchè quantunque fia' dono: 
di Dio, e ‘fome'dice l’Angelico, 
caufa principali’; &extrinfeca è Sua 
Divina Maeftà y'che la concede è 
chivelipiace ? & fi volnifet Samari- 
tanosindevotos, devotos feciffet = pe- 
rò caufa intrinfeca ex' parte noftra : 
'Gam noi) bifogna fervirfì de’ mezzi 
più proprii, fra' quali itprimo è la 
meditaziorie ; e la contemplazione è 
oportet quod' fit meditatio , few con- 
templatio non potendofi movere la 
volontà è fervire prontamente Dio ;. 
fenza l’atro' dell’ intelletto » che’ gli 
rapprefenti'le convenienze, e ragio- 
nî perle quali-hà da moverfi à fer- 


far poco con divozione , benche] virlo, e poffa accenderfi nel defide- 
non foffe l’opera così eroica , che rio d’aggradireà sì gran Signore sil 


grandi; e molto eroiche imprefe per 


‘Dio, mà fenza divozione 


ché s'ottiene per mezzo della medi- 
i tazione , ficcome l’attelta, David è 
o mn 
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x in meditatione mea exardefcit ignis : 
fe mediterò , mi fentirò jnfiamina- 
to, nonin sno che nell'amore di’ 
Diose chi di queftos’infiamma tutto 
avvampa didivozione= arde in dio, 
ecrefce. d’ora in ora il'fuo defiderio 
di trovar nuovi modi di più, e fem- 
pre più fervirlo. 

Sin Bernardo infegna un buon 
modo per acquiftar.la i divozio 103-È 
dice,.che frà gl'altri è orta 
della Vita paffata con vera compun- 
zione di Cuore: perchè da queto 
ne nafce la divozione,,.come da] fio- 
re. nafce ilfuo frutto, e dalla pianta; 
il. fiore: Temporis prateriti fruttus 
est compunitio , futuri flos ct devo- 
tio: nonfi può dare però né fiore, 
né frutto fenza-la pianta; jò la ra- 
dice, che lo produca 3 per .tanto 
non v'è dafperare nè. compunzione, 
nè divozione fenza meditazione, fi- 
lenzio , dolor de’ peccati, vigilan- 
za,-timor di Dio, e mortificazione 
delle paffioni , che fono la buona 
Vita.;.e.la.radice.da dove nafce. la 


divozione ». Sappia dunque. di certo 


chi pretende d’ottenerla..,..che, non 
la potrà confeguire dandofi ad. ogni 
regalo, a difcorfi., a rifate, è paf- 
fatempi, poiché il Cuore fi onde 
per tuttiquefti condotti, e diverti- 
tocorre dietro à tutti quefti piaceri 
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del fenfo, e forio mer= 
canzia, a tratta. Se vuole divo- 
zione chiuda, tutti cotefti canali, 
acciò il Cuore'tutto fi porti à Dio, 
fenza, chepunto fi diverta in cofa 
alcuna, che non fia Dio... Diffe mol. 
to bene Sant’ Agoftino + 


ex del:cîis ‘manet intrinfecus : fe il 
Cuore haverà trattenimenti efterio- 
ri, non può fperare di godere gl’ in- 
terni.3 lo miu e la carne s dice 
San Paolo sfonotroppo-contrarii trà 
loro.s l'una, ò l’altro-bhà da reftar 
vittoriofo 3; è impoffibile metterli in 
pace , che infieme convengano. Se 
vince la carne refta depreflo lo fpiri. 
to,, fe lo.fpirito-trionfa, deve mo- 
rire la carne con tutti li fuoi «appe- 
titi. > Suppofto quefto,. fia l’ultima 
conclufione,.che devi mettere tutto 
iltuo ftudio in.raffrenar le tue.male 
inclinazioni, eftirpar dalla tua Ani- 
ma tutte, le {pine de° vizii , vivere 
raccolto», & in filenzio , ‘efercitarti 
molto nell’ Orazione , e nel tratto 
con Dio: pertali mezzi confeguirai 
la vera. divozione; «& una tenerezza 
di Cuore, perilche tutto ti fi rende 
rà facile , e guftofo 3 attefoche 


da molti buoni, atti fi genera un 
buon. abito 3 
lico» 


come infegna l’Ange- 





| 9 habet ani= Intoan. 
|mus unde oblectetar. extrinfecus , fi 
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AVVISO GIN 
SECO 


Habbi per coftume di far fempre molti atti d'amore , 
CY intenerifcono l Anima. 


perchè accendono, 


$. PRIMO. 


Ue Avvifo è uno delli mez- 
zi più efficaci per arrivar 

i ‘alla perfezione., e mapnte- 
nerci inefla, e per que- 


fto l'hò fituato in queft'ordine : an- 
zi nella linea de’ mezzi queft’ è il pri- 
mo, effendo la Carità quella, che 
c’unifce à Dio, e tira Dio nell’ Ani- 
ma, fecondola fentenza di San Gio- 
vanni: qui manetin Charitate in Deo 
manet, & Deus îneo: Chi perfeve- 
ra nella Carità {tà in Dio, e Dio in 
Ini: quanti farà più atti d'amore, 
s'unirà à Dio con più intenfione, € 
tanto più farà perfetto. Da qui fi 
vede l'efficacia di queto Avvifo per 
l’acquifto della divozione , perche, 
come fi diffe, nonv*è cofa, che più 
inclini la noftfra volontà à fervire 
puntualmente noftro Signore, quan- 
to l’amore verfo di luis quelto non 
seccita in noi, che per mezzo de' 
fuoi atti s fecondo dunque , che fi 
frequenteranno quefti atti, la noftra 
volontà farà fempre più difpofta al 
fuo Divino fervizio, e più pronta; 
confiftendo in quefto la vera divo- 
zione. 

Bifogna per tanto infervorar il 
Cuor noftro conla frequenza di que- 
fti atti d'amor di Dio; indrizzando 
inlui tutti li noffri defiderii: come 
il natural noftro inclina al vifibile, 
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UANTESIMO- 


facilmente fi cuopre di cenere, e fi 

fmorza quell amore , fe non l’ecci- 

tiamo fpeffo, e fpeffo con tali foffii 
(pirituali , rifvegliando i noftri af- 

fetti ad ogni momento ad amarlo , 
&àfervirlo. Non tam fape refpira> ora. 3°. 
re, quam Dei meminiffedebemus : dif- 

fe San Gregorio Nazianzeno : ci dob- 

biamo ricordare più di Dio, di s| 
quello, che la natura nonc'obliga è 
refpirare . Anzi, fe foffe poffibile, | 









DO. 





niuno doveria perdere giammai di 
vifta Iddio , per non ceffar mai 
d'amarlo ; &eccitar l'Anîma à via 
più fempre lodarlo. Facevano que- 
fto , dice Caffiano , quei Monaci 
antichi, che con la lingua articola- 
van fempre fentiMenti anagogici, 
per accendere via più nel Cuor loro 
il fuoco dell’amor di Dio, provo- 
candofi à guifa di quei Serafini d'Eze- 
chiele , & fervire maggiormente 
Iddio. 

Per quefto noi leggiamo ; che nell’ 
antica legge Iddio comandava al | 
Sacerdote d’entrar molte volte frà | 
il giorno in Sana Sanf&torum, per | 
dar materia al fuoco: fubjiciens li- }, dl 

DI ° a . vo € D 
gna: acciò giammai fi eftingueffe, 
ignis in «Altari femper ardebit : era 
obligo del Sacerdote à mantenervi 
fempre fuoco vivo: conquefto volle 
Iddio infegnare à noi, quanto fpeffo. 
fiam tenuti d’entrar in noi fteffi, nel 
tempio dell’ Anima noftra , nà in 
effo 














in P{,13. 








ta; Habbiamoereditato con la col- 
pa quefto freddore, enegligenza in 
tutto quello, che fpetta al culto di 
Dio, e granfervore-del noftro amor 
proprio per noftro regalo; e com- 
modità del noftro Corpos: Così in 
vece d'amor di Dio, ardiamo d'amor 
umano: una natura corrotta hà da- 
to inquefti effremi., e fempre ci fi 
tira fe non ftudiamo di rimetterci 
nel fuoco dell’amor dovuto è Dio, 
e chefoloci mantiene l’Animaviva, 
e.di fmorzar in noi quello dell’ amor 
proprio , che l’uccide. 

Ben notò Caffiodoro la forza di 
quefto amor Divino, &ilgran bifo- 
gno, che noi n’abbiamo : quando 
diffe : Charitas Dei quedam vitalis eft 
pluvia virtutum, fub qua cx beata 
voluntas germinat:, & operatio fan- 

«Avnifi Spir. Parte II 
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efio fomentar il fuoco del fuo fanto 
amate con l’efercizio dell’ Orazione; 
& altri atti di pietà, ficche fempre 
arda full’ altar delnoftro Cuore tra 
fervori di fpirito la Divina Carità. 
E ben fi vede, che non facendofi in 
quefto modo, mancando in noi que- 
fta.diligenza, manca in noi queflto 
fitoco | tanti di. fervorofi  diventan 
tepidi, e poi del tutto fi raffredda- 
no :.l’acqua depofta dal focolajo a 
poco à poco di bollente; ch'era, 
refta fredda; difua natura è tale; e 
mancando il fervore del fuoco, che: 
la rifcaldi,.ritorna in quello lato, 
nel quale la. natura l’inclina., come 
la. pietra per natura inclina al fuo 
centro. In noi: accade per appunto 
l'ilteffo, per. fervorofi, che fiamo, 
noneccitando in noi con atti conti- 
nui il facro fuoco del Divino amore, 
prefto fi {morza;. e. l'Anima ritorna 
alle fue antiche tepidezze, per l’in- 
clinazione naturale, che gliela por- 
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(fa fruttificat: Già fisà, col? Da 
vid defcriffe la. miferia della noftra 
natura ., figurandola in una terra 
arida, e fenza. acqua, che ficcome 
la terra fenza acqua mai darà frutto : 
Così Anima mea ficut terra fine aqua 
tibi , mai ti produrrà alcun frutto 
anzi hà più neceffità Anima noftra 
di Dio per fruttificar di buone opere, 
che non hà bifogno la terra. dell’ac» 
qua per. effer feconda : Per tanto 
c'eforta Caffiodoro ad infervoratci 
nell’ amor di Dio, ‘che folo può fe- 
condare i noftri .«Cuoris effendo la 
Divina. Carità quella. falntevole 
pioggia .,. che feconda la volontà 
umana di fua natura mal inclinata 
à produrre frutti di Vita: Da che fi 
cava, che ficcome la terra, fe non 
hà acqua è terra fecca , infruteioa 
fa, e come morta, .e con.l’acqua 
vive , rinverdifce ‘, produce +ruttis 
così l’Anima, che non dà in-quefti 
atti d'amor di Dio, .e {peflo non 
s'inaffia, effendo arida di fua natu= 
ra, muore, nè può havere fugo di 
divozione , nè vigore da fruttificar 
nelle buone opere s inaffiandofi pe= 
rò con quefta prodigiofa pioggia , 
fi fertiliza in modo, che mai cefla 
di fruttare, 

San Drogone chiamò l’Orazioni 
Giaculatorie refpiro dell'Anima , 
halitus Corporis , Deus Anime ef : 
fe manca il refpiro, l'Uomomuore, 
e fe l'afma glielo interrompe grave» 
mente s'inferma: e perche nè .s’ine 
fermi, nè muoja, hà da refpirare 
in ogni momento : L’ifteffo fiegue 
negl'atti d'amor di Dio con l'offerta 
dinoi fteffi, neceffarii da efercitarfi 
contutta la frequenza poffibiles per= 
che tralafciandoli , è il medefimo, 
che .reftar l’Anima fenza refpiro ; 


Q999 fubi. 
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fubito muorej:non hà più di calor| fimi, quanto vivace: nelIoro fervi= 
naturales ferare volte fi praticano, zio” ‘e morto? per offenderlo: 3 che 
L'Anima diviene afmatica, patifce | luce ficevi. da) Dio nè tuoi:dubbii ?» 
triftezze , ‘e riefce gravofad fe teffa; che’prudenza ‘nelle tue rifoluzioni ®» 
&‘agl'aleri, poco può più durarè; |come prefto ti rendi a’ buoni confi- 
tale inferinità laconduce dà morte” |glî? ‘come prontovadubbidire ; co- 
Il Dottiffimo Idiota parlandò del-| me il tuo Cuore è ftaccato da ‘tutto 
la-Santiffima Vergine, 'e'della fua|il tfanficorio , e-folo fofpira:l’eter= 
divozione dice; che ci ferve‘idi 're-) no, ardefolo nell'amore di Dio;'& 
{pito , coliquale Anima fi rimette agghiaccia per lecreature} nè trova 
in Vita sche veramente refpira fotto: in queltecofa, che l’appaghi, ogni 
la (ua protezione ogn’ uno, che l'in- (ua ‘fodisfazione è in Dio ma fe ne 
voca'; ‘perciò la Santa Chiefa canta + gligenti ad accendere în te quefto: 
ad te fufpiramus:gementes ,, & flen-| fuoco con'atti d'amore 3 \offerva'; 
tes: ‘per il gran follievo, che ‘ogn’|iclie' nori'hai fpirito per operare Unire 
uno riceve cob'folo invocarla; on<|tuofamerite ei gravofo è te fteffo, 
de diffe San Bonaventura adterefpi- come un Corpo: fen?? Anima; ‘afpro 
ramus: ‘tefpira chi à Ii folpira: e|col proffimo perchè l'amor-di Dio 
perche non fi dirà l’iteffo di quelli;| non ri raddolcifce: facile à'fdegnarti, 
che ‘prorompono in *frequenti atti | difficile ‘8 perdonare i, impaziente 
d'amor di Dio = ‘fono quefti vero: nell’avverfità; rubelle all'ubbidien- 
sfogo del’noftro fpirito , fono dun za datofolò alle tue: ‘cotmmodità, 
que il refpiro dell’ Anima, € ravvic| uperbos feta forteti profpera; fug- 
vano il fervore nel Cuore che mati-| gi ogni mortificazione, pieno d'amor 
proprio 3 perchè ti manca quello. di 


ca, fe manca e muore, fe s'eftin= 
gue ;imà crefcendo, «crefce in ‘effo| Dio. Si rinforzano intele male 1n- 


Ja Viretliper tutte Te azioni di Vita, clinazioni ‘, ti {uperchiano li tuoi 
fr rinforza; e‘crefce la Vita) nè hà|fregolati appetiti: ‘ogn’'uno: de’ tuoi 
più BAnima noftra diche temere {a cinque fentimenti la vuole è fuoimo- 
morte i dos di enoîocchi fono voragini-del« 
E per non parere dì dif ‘troppo; |la difoneftàs l'udito non sà pafcerfi; 
menerimetto‘al rio fteffo giudicio:|che di caritilene lafcive., l’odorato 
offerva'tù quanto paffa iriste medefi-| non fi quieta fe noniufsuria d'odori 
mo. allor, che frequenti > gl* atti profani s la gola non fi fazia d'in- 
d’amoridi Dio $ e’come tî trovi, | temperanze, come iltatto d'ofcenità : 
quando li trafetti . Mira come feò| Entraneltuo interno; non vi trove- 
fervorofo; ‘tuttò fpirito, e divozio- rai un buon penfierò; lafciafti Dio ; 
ne; pronto è fat per Dio ogni cofa |è tutto peccato» giudica tù dunque 
per ardua, e difficile, che fias co-|quanta meceffità v'è di quelto Avvi- 
me fopporti volontieri qualunque fo 3 portalo fempre ftampato nel 
travaglio; come compofto; e mo-|Cuore, efercitàti, edi giorno y e di 
deftò ‘in tuttele occafioni di maggior | notte in folti atti d'amor'di Dio, ve- 
libertà: come ‘accefo nella Carità 3| gliando; èd'anco ,: dice San Bernar= 
quantò pronto'in ajùto de’ tuoi prof=| do.) dormendo; devî ralmente habi- 
«tou etuarti , 


























































yPeord ut dormiens fomnies te dicere pfalmos: 


39 radix omnium: malorum: eft cupiditas., 


de tempo 


____———__———++»—+—_—_——o>c 


suarti;' che fempre facci atcid'amo= 
re; comerquella Spofaj:chel diffe: 
ego dormio;: &:Cormeunm»vigilate io: 
dormo; mà vigila il mio Cuore: 
procura:ancortù difarli sì frequenti, 


fe'vuoivivere da Santoy;‘conclude: il 
Santo:Abbare miftioleb ie. 
Soleva dire Sant Agoftitio = Sicnt 


itaradix' omnium bonorumi est. Chari= 


tas: cioè: che ficcome la cupidigia | 


è origined’ogni male ;: cosìlaCari- 
tilorè d'ogni bene: per: quefto chi 
frequenta gl acti di quefta ;sinaffia 
quefta radice di: tutte: l’alerè Virtù, 
cheinvigorendofile produce sì per- 
fette , che d’effe fe n'arrichifce l’Ani- 


ma;. en'abbondas: mà ; quando:non |: 


fi frequentino: quefti atti ,. manca 
l'inaffio ,. illanguidifce',. e fecca, e 


con'effa ogni.bene:, perilche.l'Ani- |. 
ma fitrova fottopofta ad ‘ogni male ..f 


Dice ancora’ di più San Giovanni 
Grifoftomo » vuol non effervi' cola 
più formidabile a° Demonii'di quell’ 
Anima: ,. che: continuamente s’efera 
cita. imattid’amor:di Dio : la Cari- 
tà è {cudo sì forte, che tutto l'Infer= 
no:non° hà forze? pet abbattere! chi 
con quefto fi protegge # mullalegio- 
vano le fue ‘aftuzie per abbatterlo, 
fempre fà sùa difefa fenza trafcu: 
rar punto*in reiterar' li fuoi ‘colpi’, 
rinovando*femure glifuoi atti: verfo 
Dio! onde fe lo rende così familia- 
re, che adogni voce pronto gli affi- 
Ate ;follecito: to difende ,. forte lo 
corrobora; e dichiarandofi compa- 
-gno fuo'in'ogni fuo travaglio, quan. 
to più quefti affollano: tanto “più fe 
ne'burla 5 Per quefto il Santo: tutto 
eforta.; ‘che mai ceffino:di levar il 
fuo Cuore à Dio, fiino pure ovun- 
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que fi fiino ve quandofi Kali 
dallinegozii:del Secolo più oppreffi 
per l'ifteffo:non perdino: divifta Dio, 
l'invochino:con più. frequenza; che 
quefto folo può follevarli, acciò:non 
s'affoghino.. Nontiftraccar dunque: 
‘di conferir' con: Dio in ogni tempo, 
in'ogni luogo ; communica con lui 
le: tue urgenze ; offerendogli fempre 
il tuo Cuore! perche t'affita col {uo 
favore 3 l'haverat in quefto«modo: 
fempre propizio:in'ogni: tuo bifogno),, 
‘ufcirà teco'in:campo ‘aperto; ff fa@ 
rà conofcere pertuo difenfore, farài 


‘invincibile ,. e formidabile a' De- 


smonii’,. e quanto: più infiammato: 
d'amor Divino tanto: più ficuro: 
dogni'difaftro .. | 


; fap $. IT ; 
Due’ Efempii in confermazione di: 
quefta Dottrina + 


Utto il fopradetto è del Bocca- 
doro ;' & è verità, che non 
ammette alcun dubbio ::e tanto è noi 
di profitto. chequanda non vi foffe 
altro motivo, quéfto folo ci: dovè- 
rebbe: perpetuamente obligare à far 
atti d'amor di Dio per quanto com- 
portano: le noftre forze ;' lafciarido: 


| daparte ogh° altro vantaggiordi me- 


rito, e di grazia ,: dî che fi tratterà 


nell’ Avvifo' feguenté + Scrive l.Blo= 
fio. che diffenoftrò Sighore à Santa: 
Metilde: quefte parole: Ogni qual--In Moni 


‘volta, che alcuno fi mette d dormire 
defideri lodarmi in tutti li refpiri, ‘che 
farà in quellanotte, e preghîme, che 


‘gl’aferiva in mialode 5° perche, come 


non poffo Lafciar: d'affiPere: alli fanti 
defideriz. d'ogni Anima: ‘divora’ ; che 
veramente m'ama’, accetterò', e com- 
pliùò ancor quefto .. Sinqui il Blofio: 
Q99I 2 ove 
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ove fi conofce l’imme 
Dio ; e l'amor, checi porta; il de- 
fiderio, che hà delle noftre preghi 
ré, quanto fene compiace, mentre 
fola intenzione riceve, 
pari dell’opere. 





oterzo. “O. I 
che: piangere 3 volle» Dio ipre> 
miargli quefti fuoi sì fervorofi defi» 
lafece per ‘mezzo. de'»fuoi 
la |Angioli rapire nel Paradifo ; ‘che. 
e premia al fpogliandola ivi de fuoi proprii has 
i biti:; la: veltirono di gloria , evri= 
ome il Sole abbruggian= 


nfa Bontà ‘di |tro, 


C= derii 3 


Nell’ Itoria di San Domenico fi |fplendeva c 


riferifce, comefù in un Monafter 
del fuo Ordine certa Religiofa: ft 
l'altre di molta fegnalat 
molto appaffionata del 
Spofo, che teneramente am 
tutta la pienezza del fuo Cuo 
conofcendo quanto immenfa foffe | 
Ja fua Bontà; tutto quanto facea: in 
fuo fervizio lo ftimava un niente. 
Piangeva amaramente la fua tepidi- 
tà, riputandofi per la più negligen- 
te, & ingrata di tutte ;5 


o |dofi in un dolciffimo rogo 
À (ciffime fiainme d'amore |, e«fubito 
a Virtù; e |reftò illuminata per conofcere rutti 
fuo Celefte |i mezzi che conducono un’ Anima 
ava con|alcolmodella perfezione: frà ef 
re s ind [noftro Signore gli fè intendere quefti 
effere li principali , Mortificazione , 
IgOrazione » la prima fcarna Pi Ani= 
dal Mondo, la feconda l’unifce 
à Dio. Servitidi quefta cognizione, 
ufa quefti mezzi , fe brami d’effer 
e molto ‘aggradito da 





.{ Ma 


fette una|perfetto. , 





volta trè giorni intieri fenza far al! Dio. 


AVVISO CINQUANTESIMOTERZO. 


Farai ogni giorno cinquanta offerte è Dio di te, e ciò 


con gran fervore, 


6. PRIMO. 


Uefto: Avvifo conferma. il 
paffato;, ripetendo, & inca- 

L) seo la. frequente Ora- 
zione , e memoria di 


Dio ,. e benche fembri che limiti 
Paltro:,. nonè vero; perche fegnan- 
do ilnuamero di quante volte devefi 
alzare il Cuore è Dio; è folo. per 
avvertirci, che almeno non.lo fac» 
ciamo’:meno di cinquanta, non per- 
che non nefacciamo ‘di più, ò cutte 
quelle volte che fi potrà per quefto 
la noftra Santa non vi pofe alcuna 





e defiderio di Dio. 


‘Taffa : San Bartolomeo: pregava 
Dio ducento volte tra il giorno, € ba ce 
la notte; é Santa Caterina da Siena lo: 
faceva continuamente fenza alcun 
limite , ‘rinchiudevafi . nell intimo 
«del {uo Cuore , turca incernata in 
Dio, come fe foffe (tata l'iBefla co- 
fa conlui, el’ifteffo faceala noftra 
Gloriofa Santa come confta da quan- 
toellariferifce nella fua Vita » 

Del Santo: Padre Giufeppe d'An- cpl 
cheta già Provinciale della noftra co 
Religione: nel Brafile è cradizione, 
chemaiperdeffe Diodi vita, mol. 
te volte à tavola fcordavafi. 














(08) To 


Matte: 
E 12. 


giare patlando con Dio. Dal petto 
efalava ferventiffimi fofpiri» fcoc- 
cati come faette, è penetrare il Cuo- 
reDivinos niun tempo, niun luogo, 
niuna occupazione, niun negozio lo 
potea diftraere dalla prefenza di 
Dio, folito à dire, che niuna cofa 
creata: havea forza. per. divertir 
l'Anima noftra in modo , che con- 
tinuamente non contempli, quando 
non manchi ella dal fuo dovere, e 
da sè ftefla fi diverta: ò fe gli man- 
ca quella prudenza necelfaria ,. per 
faperfi inconcentrare con Dio nel fuo 
Cuore. 


Quefta è una lezione per una par- | 


te di molt' importanza , per l’altra 
molto facile-à praticarfi ; fe pure 
vogliamo operar con la mano , 
& orare col. Cuore , efteriormente 
converfare con gl’ Uomini , inte- 
riormente con Dio , fenza, che l'uno 
impedifca l’altro, anzi Fajuti ., co- 
me le due mani del noftro Corpo, 
e come Marta , e Maria nel Mini 
fterio di Crifto. Nel libro fefto de’ 
Sacramenti muove Sant® Ambrofio 
quefto dubbio :. come pofla S..Pao- 
lo nella lettera. (critta a Timoteo 
configliare li Fedeli à far’ orazione 
in tutti li luoghi ; dicendo : volo 
autem vos. orare in omni loco: quan- 
do Erifto nel fuo Evangelo com- 
manda, che per orare' ci ritiriamo 
rinchiul entro: le noftfre Camere : 
bu autem cum oraveris intra im cu- 
biculum tunm, <& claufo oftio: co- 
me s'è detto di fopra . Pare, dice 
Sant Ambrofio ,. che fi contradica- 
no-, uno vuole, che facciamo ora- 
zione in tutti luoghi, e l’altro vuo- 
le , che perorare ci rinchiudiamo 
nella fola Camera 5 mà prefto (cie- 
glie la difficultà in queto modo : 
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quia poteft femper orare, & in cue 
biculo fuo femper orare : Perchè Gi 
può fempre far orazione in qualfi- 
voglia parte, ovunque fi fia, e fem- 
pre ftar ritirato nella tua Camera: 
ò che converfi fra'Gentili , ò fra’ 
Criftiani , in Piazza , ò nel Cam- 
po, in Palazzo, ò nella Città : in 
ogn’una di quefte parti puoi have- 
re la tua ritiratezza, in ogn’ una la 
tua Camera : perchè ovunque hai 
la tua Anima ; & il tuo Cuore , 
ove ritirarti, & ivi pregareIddio, 
che ben'ivi ti fenfirà Sua Divina 
Maeftà se ti concederà le grazie ; 
che dimandi : l’orazione riufcirà 
tanto più efficace ; quanto ufcirà 
dal più intimo, e fecreto nafcon- 
diglio dell'Anima , & haverà più 
del meritorio , quanto meno efpo- 
ta s non havendo che Dio per te 
timonio, & il Cuore per lingua , 
quefto modo d'orare. usò Mosè , 
quando fi vidde circondato da fuoi 
nemici, e fù di tal efficacia, che 
divife il Mare , pafsò il Popolo ; 
Trionfò de’ fuoi nemici : così pre- 
gò Anna , & ottenne da Dio Sa- 
muele , così orava la Regina degl 
Angioli ;.della quale : {crive S. Lu- 
ca, che meditava in filenzio li Mi- 
flerii Divini : ufa ancor tù quefta 
forma d'orare in'tuttili luoghi , in 
ogni tempo, offerendoti è Dio fem- 
pre con tutte le tue azioni , egli 
t'attenderà, fempre lo troverai pron» 


to. al tuo follievo; e proverai ancor 


fore più di tuo vantaggio quefta 


maniera d’orazione , benche così 


breve ;' che in quelle ,. ove .f{pendi 


più:tempo ; e non fai inquale Id- 
dio habbi determinato d’aprirti li 


fuoi tefori ;.tra{curandola., li perdi 


S. LI 


r, Regi» 


Ro C: Za 


PS LITA 
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27. Sea 
prembris 
in  ejus, 
vite 
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GUOTT. contemplazione del Cielo: ftacèato: 

Si mette in:chiaro quefta verità com sì da vero dal Morido, che tutto'il 
efempiî, e Dottrine de' Santi. (uo penfiero era folodi Dio: €c- 
co, che gran capitale di fpirito ac-' 

TOI certo: Eleazaro Conte d'A-| quiftò: ‘(da quel. folo atto d'ora” 
 priano fcrive il Surio che fe-|zione , che fece in metterfì d'‘ta- 


dendofi ‘è tavola alzò. il: Cuore a| vola ; che groffo cenfo gli fruttò 


Dio con una ‘orazione giaculatoria , 
offerendole quell’azione , e coneffa| 
il fuo. Cuore ‘5° parve: appunto , che 
quell’orazione così breve foffe una 
faetta , che fcoccata dall’intimo 
dell’ Anima: penetrafle il Cielo «per- | 
chè fubito gli corrifpofe: con una 
luce così infolita; e con un cono- 
fcimento sì chiaro di Dio, e delle 
cofe Celefti i che lo rapì fuori di 
sè, e sì fattamente l’accefe ‘del fuo. 
amore, che non lo potè diffimula- 
rè + la forza di quelfuoco interna- 
natofî nell''Anima avvampò sì ‘pre-| 
fto di maniera ; che; ridondando: 
nel’Corpo, non lo potè riprimeres. 
srlé così nell'efterno , e fiv mutò 
talmente ‘il fuo: afpetto, che , giù: 
dicandolo tutti forprefo- da qual: 
che fincope , lo portarono dalla men- 
{a al letto, quandoegli invece del 
cibo ‘corrurtibile’ bahchettava ‘trà 
gl° Angioli- alla mienfa del ‘Cielo, 
ove ‘sì compitamente , € lautamen- 
te deliciavafi .* Appena viddefi folo-, 
che ‘genufleffo in terra diede tutta 
la libertà ‘al {uo fpirito',. e disfat- 
to in dolciffime lagrime rimafe Iud- 
pamiente eftatico nella contempla- 
zione ‘di quelli Arcanî Celefti,. che 
Diobli communicava . Appena ri. 
verine'; che in compagnia e d' ac- 
cordo con {ua Moglie fece Voto di 
Gaftità, &offervollo intuttoil tem- 
‘po di'fua Vita: determinava farfi 
Religiofo', mà Dio éfpreffamente Trinità ; che fubito adorò * trés 
vietandoglielo , tutto diedefi alla pidit & unum adoravit : meritò di 
© rice 


























o 


per 'tutto il tempo ‘di fua' Vita ‘3 
una divozione non mai più ‘inter- 
rotta , um avvantaggiarfi fempre' 
più nell'amore Divino ,, e gitnge- 
gere finalmente à terminar. la fua 
Vita da un Grande; € Perfettiffi= 
mo Santo è. 
Ecco l’efperienza di quanto poco” 
fa ti dicevo 3 fe quefto Santo non 
‘alzava allora il fuo Cuore è Dio ,. 
e'‘hon’gl’ offeriva il fuo Cuore, n0- 
ftro Signore non gl' haverebbe cor- 
‘rifpofto: con tanta pienezza del fuo: 
fpirito, nè gli haveria communica+ 
te ‘tante’ grazie, come largamente: 
gli difpensò:, che: furono origine 
di tanta fua ‘felicità + che fak tù ;. 
che ‘in una di fimili orazioni non 
ti voglia Tddio-,. come diffi ‘, far 
‘una fimile i èd atiche forfe maggior 
miercede *non' trafcurar, ti pre- 
vo} nè ci'rincrefca d’alzar fpeffo il 
tuo: Cuore è Dio”, fa fecondo il. 
‘Configlio dell’ Apoftolo ;. ora intur- 


pre in prefenza di Sua. Divina Mae-. 
Ra, petchè ; ficcoMe" ovunque è 
prefente ,. l’haverai ‘allora più pro- 
pitio in favorirti, fe feco tratti nel 
più. intimo dell’ Anima tu2.. 

Porta il Lipomano'in confermazio- 
ne di quefta. verità il fatto d’ Abra- 
mo: ftava eglinella Valle'diMam- 
bre ful punto di mezzo giorno”, 
quando gl'apparve la Santiffima 





tilitempi, e luoghi, portati fem- 
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teva eflere fe non breve , perchè 


tn Di 


Sd 
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riceverla. in (ua Cafa , dopò. che ufcì folo dalla Porta della fua Can 
ne.penetrò il miftero.,.e. ne fu ti-|fa,.l’ora era impropria, effendo 
compenfato..colla folita fplendidez- | quella di mezzo giorno, & il pen. 
za , colla quale premia Dio ,, chi|fiefo lo;portava vedere, fe com» 
lo riceve 5 fù ivi fantificato dalle | pariffero Peregrini da. ricevere.» e 
trè Perfone, che benediffero quan-| pure in quefta fola occafione gli ap- 
ti pure in effa Cafa fi ritrovaronos| parve la Trinità Sacrofanta , gli 
gli. promifero.un Figlio -, che fù|fvela li fuoi nafcofti.,.& ‘impene= 
l’allegrezza ; & il loro. maggiora»|trabili mifterj, e fi, degna d'accet«. 
{cos mà, dimanda il Lipomano, per- | tar'il {uo invito s:d’entrar nella 
chè nn favore sì grande con tanta|fua Cafa ,.& ivi apre tutti li Te 
magnificenza di grazie fi difpenfa-| fori delle fue grazie, e benedizio= 
rono ad Abramo ? Leggendo però |ni, così nel temporale ., che per 
il Tefto Caldeo fi quieta, perchè | l'eterno. 3 e'lo lafcia in:modo con- 
ne. trova il motivo.: appena pran-|tento, che non hi più;;che defie. - 
fato ufcì Abramo fuori di Cafa ,|derarfì. i 

©-fi pofe..in orazione fottolaquer-| .E chi fentendo quefto non. giu. 
cia. di Mambre.:. 4brabam vero|dicherà, che habbi voluto Iddio 
illic fabat în ‘oratione coram Domi-|fin da quel tempo accreditarquefto 
n0,: Dopò. il pranfo alzò fubito il] modo d’orare., acciò fi praticafle 
fuo Cuore à Dio ;.e icon atti fer-| da quanti fuoi fedeli erano per na- 
vorofi gl’ofterfe la fua Anima, pre-| {cere da quel primo Padre della no- 
gandolo. è concedergli d'accertare | tra..Fede, sù la fperanza di dover' 
fempre. il.fuo Divino, fervizio 3 e| ancor noi efferne sì ben ricompen- 
dal partirfi sì fubito dopò. d'haver|fati , come ne fù Abramo noflro 
mangiato, per portarfi con l’Ani-| Padre. Poffiamo dunque fperaran= 
ma;inDio,;ben fi vede ch’erafre-|cor noi fimili, ed anche maggiori 
quente in; quefto efercizio , e che|grazie ,. quando vogliamo affomi. 
fpeffo ‘alzava il fuo Cuore à Dio:|gliarci nel fervore ad Abramo 3 
© fanto efercizio, e che bene non! frequentare fimili atti d’orazione + 
porti.in quell’ Anima, che ti pra.|Iddio, che occupa ogni luogo, & 
tica.! è folecitudine degna d’ogu'|à tutto. è prefenre., non fi ha li. 
Uomo! che Tefori non: difpenfi di | mitato alcun luogo per efaudire le 
grazie Celeti ! è benrifleffione.da|tue preghiere., accio lo preghi in 
farfi.,.che , efflendo Abramo. così! tutti li luoghi; e. forfi, che quan» 
continuo nell’ orazione, e tanto. li-{to li-:chiedi in una lunga e proliffa 
berale,, e divoto ne? facrificii ,. pure 


i [orazione che farai nel tuo ritiro 5 
non li faceffe Dio fimili grazie , | hàrifoluto di concederlo in una di 
quando {pendeva molte ore del gior- 


quefte brevi. jaculatorie, 
no,,& anco della notte rando , e| . Dimanda San Pietro Grifologo 
trattenendofi con.lui.; e folo gliele 


perchè havendoci infegnato Crifto 
rifervafle in una fimile contingen-{la forma: di far la noftra orazione 
za, nella quale l’orazione non po-|innanzi l'Eterno Padre , che dovea 
eflere il modello dell’altre, cel’af» 
x fignò 
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fignò tanto breve , come lhabbia- | adoravit  Ifrael Dominum converfus 
mo nel Pater nofter ? rifponde' : | ad leffuli caput : che così fuonano' c. ,g, 
Chriftus breviter orare docwit , qui \in Italiano : Adorò Ifraele' noftro | 


Matte:6 cito vult poRtulata praftare. Hà Dio | Signore mirando alcapo del fuo let-' 
ticcinolo, e feguì, quando'Giacobbe 


Dom. defiderio sì grande di compartirci 

le fue grazie , che c'infegnò chieder- |fùu per benedire Giufeppe, dice San | 
gliele con una preghiera sì breve , | Girolamo. Notatecome eran foli. |a mme | 
per non havere da differire in con- |ti li Santi nell’ efercizio dell’ ora= | 

cedercele + fe la forma dell’orazio- | zione, e come {peflo l’efercitava= 

ne foffe fata più lunga, era-obli- | no; ecco, che ful letto:;e nell'in- 

TONE gato d tardare tutto quel tempo in |timo dell’ Anima, ò come direffîi« 

i ofaudirci + la fua liberalità non vo- | mo fra' denti , non ceffava di pra- 

lea afpettar tanto ; per quefto c’af- | ticarla Giacobbe : in tutti li tem- 

| fegnò una forma affai breve. Co-|pi, e luoghi levava il {uo Cuore à 
sà parla il:Santo comprovando il | Dio 3 per infegnar' a pofteri di far 
noftro fentimento : non è, che'Dio | l’ifteffo , offetendo in ogn'ora ye | 
non gufi, che citratteniamo lun- | giorno, & in tutti li luoghi il no- 
go tempo con lui in orazione , mà | (tro Cuore ‘al Signor” Iddio : non 
vuole , che noi fappiamo quanto dobbiamo mai fcordarci di Dio, 
pronto egli è in favorirci , € di- |che mai fi fcorda di noi 5 conti- 
fpebfarci le fue' grazie , e perchè | nuamente egli ci parla ‘al Cuore , 
v'accerti che in un’ orazione di men fin tutti luoghi ci vifita, nonfegli 
d'un’ Ave Maria puoi ottenere quan- | deve chiudere ,mà fpalancare la por- 
to dimandi ‘in più ore di raccogli- |ta, perchè pofsa entrare , € conl- 
mento. Quefta frequenza d’afpira- | verfare con noi s non è dovere far 
zioni obliga Dio ad arrenderfi a' no- | feco il fordo ; mà ftar fempre in 
{ri votis molto refta tenuto è chi | attenzione à quello, che c’infpira; 
di lui sì fpeffo firicorda : nulla fti- corrifpondiamo alle fue infpirazio» 
ni, guardiamoci di voltargli le fpal- 


ma ogn’ altro fervizio ; non mai 
{cordarfi di lui è un atteftato d’un' |le , quando ci parla, che non cele 
voltià noi : e quando fi penferà 


intimo affetto 5 ov'è un vero amo- 
re, fi dà fempre in quefte finezze: |trattar con lui , non fi lafcieràri- 
che un fervitore ftia quattro, è fei | trovare. Aggradiamo le fue gra- | 
ote nell’anticamera «attendendo gl’ |zie 3 egli in tutte le parti ci fen- 
ordini del Patrone è un gran con-|te , prepariamoci dunque per far | 
trafegno di fedeltà, maggiore però |ora , quanto doveremo far dopo : | 
la dimoftra quello , che è tutte | lodiamolo ora, fenza ceffare , do- | 
l'ore sì di giorno , come di notte vendo nel Cielo lodarlo fenza mai | 
finire: che per fua bonrà celo conce- ; 


{tà vigilante, e pronto à fervirlo, 
come ogni Santo fuole amoreggia- da noftro Signore ficcome in quefta | 


re con Dio. Vita } così in tutta l'eternità . 
Sopra quelle parole del Genefi : Amen. i 
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 CINQUANTESIMO. 
ILA RIT 


Quello, che mediti la mattina , babbilo tutto il giorno 
prefente , ufa in quefto gran diligenza perche 
è di grandiffimo giovamento. 


6G..PRIMO. 


Cco un altro falutevole docu- 

|) mento per l’acquifto della 
perfezione, e della divozio- 
ne ,, e per mantenerfi nell’una. , e 
nell’ altra 3 può diri un ramo; ò 
pure una  confeguenza tirata dagl’ 
antecedenti, & un’ altro :mezzo pet 
praticarli. con facilità 5 poiché fe 
dobbiamo. far atti d'amor di Dio 
con frequenti offerte di noi mede- 
fimi frà il giorno, qual: modo pol- 
fiamo trovare più facile ;e più {ua- 
ve, che fpeflo ruminare' quello , 
che fi meditò la mattina; e ripet- 
tere quello, che nella orazione fi 
‘propone. affaporeggiandolo. fpeflo 
con l’'ifteffo. Dio ? ciò facendo non 
fiam: tenuti è far nuovi difegni , 
mà maptenerci ‘folo: sù quello della 
mattina rinovabdo li fentimentiri- 
cevuti da Dio ; & i propofiti fatti 
da noi; conquefto ci troveremo 
ogn’ ora più pronti per adempirli , 
non snai fcemerà in noi il concepi- 
to fervore, maggiormente in noi 
fi radicheranno i buoni habiti ; ci 
troveremo fempre più divoti, e 
crefceranno in noi li fanti defiderii 
di fervire è Dio. L'Orto-che ben 
s'inaffia ful. mattino, ogni fpruzzo 
d’acqua che fe gli dia frà il. gior- 
«AVvifi Spir. Parte II. 


no; lo mantiene frefco ; e vigoro- 
fo : il forno, che fi rifcalda bene 
una volta, conferva molto tempo 
la fua tempra ;, con ‘ogni poco di 
fiamma, che d’in tanto in tanto vi 
fi accenda.; ripiglia il perduto  fer- 
vore.s mà fe del tutto s’abbando- 
na, totalmente fi raffredda, nè può 
più rimetterfi , vi vogliono molte 
legna , oltre la fatica : tanto acca. 
de nella coltura dell’ Anima, fù la 
mattina. inaffiata da. molti buoni 
fentimeoti in una lunga ‘orazione, 
fi rifcaldò in fuoco d'amor di Dio, 
che fe gl'eccitò nel Cuore; l’uno, 
e l’altro non'può confervarfi, fe frà 
il giorno non fi ufa una mediocre 
diligenza, ruminando: quanto in 
quella ci pafsò , e ftabiliendofi ne 
medefimi proponimenti ;: fe guefti 
non fi replicano ; firaffredderà dal- 
la prima divozione , anderà inquel 
giorno di male in peggio, & affat= 
to fe ne fcorderà diftratta dalle fac- 
cende., che fogliono occorrerci., 
oltre quelli divertimenti, che ci pre- 
fenterà il Demonio ;s onde - tutti 
Quelli accefi defiderii ; della Povera 
Anima ; tutti quelli propofiti. fa- 
ranno come i fiori dell’ Autunno 5 
de’quali dice Sy, Giuda: varbores 
autumnales infruttuofe; bis mortue + 


fi marciranno fubito pefti dalla gran» 


Rrrr dine 


«12. 
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dine degl'affari mondani , ‘è come. 
feme) cafgatoriniterra Mecca ; Don, 
produrranno alcun frutto per difetto 
di coltura, e di quella-rugiada ehe 
fe gli dovea diftillare con reiterar-. 
ne.gl’atti. 
Queft è il motivo, che la noftra 


Santa Maeftra c'eforta-aricordatci 


{peflo frà il giorno di quello, che 
fi meditò la mattina, e che inque- 
flo fiamo diligenti, perchè fe ne 
‘cavano gran bèneficii, e così grandi, 
che l’Anima ‘igoderà le delizie del 
Cielo ; nè haverà che. invidiareà 
gl’Angioli; fi:manterrà i una:con- 
cinua prefenza:di Dio s-loderà., e 
troverà fempre Dio nè , perquanti 
negozii poffa trattare , patirà, fec- 
caggiue , havetà un Cuore sì ben 
ftagionato , che in ‘ogni rempo 
gii frutterà meriti di gloria nelle 
contrarietà farà paziente. nelle pro- 
fperità umile‘, nelle converfazioni 
divota, negl'efercizii fpirituali fer- 
‘—vorofa s «in mezzo ‘a'trafichi rac- 
coltà, moderata ne’ cibi , :confola- 
tà he’ travaglio; allegra nelle per- 
fecuzioni ,:pronta ad ubbidire ; man- 
{ueta ‘e prudentene’ governi ;con- 
formata: in tutto. alla volontà di 
Dio, fempre ardente nelle. cofe del 
{uo fanto fervizio ; fempre ambizio- 
fa di fare, e di patire ‘gran cofe per 
{uo ‘amore : ‘credaficà (chi parla 
pet ‘efperienza! ; ò ‘pure? ne * fac- 
cia per» un fol mefe la prova», 
che! ben-fon certo ‘non vi farà me- 
ftiere di maggioriperfuafiva , co- 
nofcerà effere: quefto l'un’ Avvifo 
venuto dal Cielo > ene' publicherà 
efficacia . È 
SàmFrancefco- Borgia noftro Pa- 
dre fa offervantiffitno:di-quefto do- 
leumento , ed'anche ne'perfuadeva 
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la pratica con quanti egli trattava s 
cavo, egli dd quelta ‘miniera gran 


ITefori;di Virtù , € fù per lui il 


mezzo. più proprio d'avvantaggiarfi 
tanto nella fantità, come fece. Se 
la mattina haveffe medicatoi le, pe- 


‘ne dell’ Inferno; più non le perde- 


vaidi: Vita tutto. il‘ piorno 3 fi fi- 
gurava frà il giorno in mezzo à 
quella gente fgraziata , confidera- 
vafi frà tutti quei miferabili per il 
più vile ye più degno di quei tor- 
menti, ringraziava la Divina Bon= 
tà. ;-che'ancot lo fopportaffe=nel 
Mondo Jiche ancor non l’inghi@t- 
ciffe la verra 2 G ftupiva di. vede- 
re,‘che contro lui:non fi rivoltaf- 
fero ancora:tutte le Creature ,.C0- 
me: contro ‘d’un'sì grand*indegno 
peccatore e. folo degno d’effere 
precipitato nell’Inferno.. Ogni pa- 
timento, ‘e gran travaglio reputa- 
va:gran follievo; e fiorito: folazzo 
in comparazione di' quello: ; che 
meritava s tutti i vrigori.; Ò del 
gran caldo nell’eftate,, ò di gran 
freddo nell'inverno ‘giudicava’ re- 
gati ; rifpetto è quei tormenti , chie 
fi' dovevano ‘alle fue ‘colpe : con 
quefte rifleffioni pafflava \tutto quel 
giorno» fempre humiliato ; conti» 
huamente orando; e: fempre in pre- 
fenza di Dio : mà quando era.la 
meditazione‘dellà gloria rionpiù la 
lafciava:3 pareaglid*aver. all’orec- 
chie :fempre: l’armonie' degl*Angio- 
li, d'affitere rali cofpetto del Tro- 
no Divino in mezzo: di quella gran 
corte popolata di sì gran numero di 
Spiriti.Beati, e d’Anime Gloriofe, 
onde mot ‘trovava  più»nel Mondo 
cofa degna di 'ftima' &tuttoigli fi 
rerideva vile, e difprezzevole quane 
toiò di fuperbo |; vò di\preziofo; ‘ò 
ir dilet» 
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dilettevole il Mondo adora; né più {paffa dall: Unmianità alla Divinià; 

era-.capace: d'altra. fodisfazione:.s|{pogliato-di tutto! il terreno vete: il 
\ tutta; lareteneva,sin ;Diorisin ieffo | Gelefte , par.sunbaltro. Dio; come 
perciò vivea più ; che in:sè ftef-|Mosè. È quai.prerogative fot mai 
fo 3 .ricevendone sad ‘ogni momen-{quefte; allexquali:perviene un’ Adi» 
to: maggior lume, epiùchiara.co-|marcol folo.trattar: con. Dio? Pre= 
gnizione o sine I ,go-la\Divina‘Bottàz che ‘cidig la 
fua\luce pet capire: quefto ‘si certo 
homvi: farebbe mezzo. più proprio 
per vincererle»moftre Paffionî , e 
per ftacearci da tutti gl’ intereffì del 
Mondo, inè più fuave perifradicar” 
il:Cuor Umano dall'Uomo, e fta» 
bilirlo in: Dic itmodoycheigiorno ;; 
e.notre. ftefle femprè  amoreggiane 
doy ei'conferendo conii: non:ti 
contentar dunque d'una; ò dueore 
d’oràzione»la'imattina:; è pur. la 
fera; per poi.fcòrdarti di quanto: 
pafsò nel tuo interno; quefto poco 
tifervirebbe; e forfe ancor nulla» 
festi:poni al:fuocò»per riparar= 
‘tt dal'ifreddo:; e poi'fubito torni à 
raffreddarti, che ti giova l’efferti 
rifcaldato ? fe tilavi dalle tue lor» 
dure: e ‘poi ritorni ad infangarti ; 
ben'vedi':; che nulla fai. Fermati 
una:volta; e fiffa il tto Cuore , 
mantieni quel fuoco, che eccitafti 
la:!mattina ad©infervorarne il tuo 
{pirito,. rinnova: fpeffo li propofiti: 
fatti replica li medefimi defiderii, 
che:fe'trafcuri l’ardore del'tuo:fuo= 
co 5° li feryori:de'tuoidefiderii: ter= 
mineranno incenere; ti, &cffi se» 
letanno”dopo' tantoxfervore: )- Rei= 
tera ‘fovente le tue conferenze con. 
la Divina Maeftà'; nè ti rincrefca 
di'ripeter fempre l’ifteffo , quefto 
è un' moltiplico ‘affai lucrofo per 
te'j e molto grato dà Dio. L’iftef- 
fo. diffe Mosè la feconda! volta sù 
l'Erta cima del Monte, che havea 
detto la prima , e nella feconda 

Rrrr = rice- 


Si: fpierano maggiormente vì (benè, 
che..fi cavano daxquelto eferci= 
Zio:con:L'efempio di Cristo y. 
3 esdi Mose si 









rvOrefti; & altrî maggiori. :beni 
4 cava lAnima da quefto Divi» 
noi efercizio: y)per-il quale fe:la pafs 
fa ‘tutto.il giorno immerfa in ‘mar 
di dolcezza! ce rapita: da quella fua- 
vità»; cheofola: fitrova. sino Diose 
| Quando: Mosè:fcefe dalla fammità 
| del Monte Sinai.con le tavole della 
legge la feconda-volta ;:portavasil 
volto così rifplendente:, che pare- 

va d’haver copiato in sè ilveroris 
tratto di Dio::«dice ibSacro Tefto 
quell’. appinito+»;.che vienevancora 
notato: :da-Sant* Ambrofio : cioè; 

che quellasì.gran lacereftò impref 

fa nel volto di Mosè dalla frequente 
communicazione havuta con Dio, 

Exod. ex confortio Sermonis Dontini: non 
Amb. in fia per una-fola volta; che parlafe 
conDio'; perchè lajprimai! volta, 
benchè fiv foffe trattenuto ‘con Dio’ 
quarafita giorni, non per queltore- 

fto illuminato: la feconda sì: Mol- 
tiplicò*‘il' Tratto ‘con Dios ‘chi fre. 
/Quenta. la communicazione con Dio 

| ° fa, chel'Uomo fi muti in un’ al- 
tro Womo : in Uomo} che hàpiù 
| di Dîoz che!d'Uomo,'sì, parteci. 
| pa della fua-luce ; ‘sì, refta divini- 
zato dalle fue Divine Illuftrazioni:,. 
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ricevè ‘li {plendori:di Dio',\e non ‘Senti per’ ultimo ‘ancor Origene; 
nella prima. Crifto nel Monte:Oli- 
veto ripetè l’ifteffa orazione , come. 
riotò il Lipomano; non 'una, mà trè 
volte ‘v'oravit tertio'eumdem Sermo- 
nem dicens 3 «Pater fi poffibilecest 3 
tranfeat a ‘me Calix ife, verumta= 
men:mon ficut egovolo, fed: ficut tu: 
molte volte ‘orò e: ripetè fempre 
l'ieflo; per infégnarci adorare più 
volté in.nn medefimo giorno , & 
à. prefentarti in differente tempo 
avanti Dio ripetendo l*ifteffa ‘ora- 
zione; rinovando Fifteffi propofiti ;- 
e. portandoli» in tal. modo. fempre: 
piùvivi:ne Cuore., € inellalingua 
tutto: il giorno. 
Ed'offerva:, che ficcome Mosè 
non ritornò :con.la faccia lumino- 
fa, che l’eltima volta, così nè men 
Crifto fù confortato dalfuo Eterno 
Padre che nella terza , la-terza 
volta; che pregò, e nonprima: gli: 
comparve l'Angelo confortatore:, 
che lo confortò.non folo con paro- 
le, mà.con l’opere; orando je.tra- 
fudando! unitamente: con lui: che 
il veltirfi de’ medefimi affetti è.una: 
fpecie di conforto; che poffa-darfi| 
dalle Creature al loro:Creatore.; fe 
pur* alcuno: gliene pnonno dare : 
quefto vuol’ Iddio ancora da. te 5 e 
quefto. vuole .,, che ancora impetri 
tà, pregandolo però molte volte «; 
e. replicando-Fifteffi tuoi defiderii : 
perfeverando, ti conforteràcommu- 
nicandoti if fuo fpirito ., come lo 




































ca l'IRoria di Rebecca; quando fi 
maritò con Ifaac : Dice la Sacra: 
Scrittura , ch'era -folita d*andar 
fempre al pozzo per:cavar acqua. 
Rebecca quotidie veniebat ad puteosz? 
e perchè facea queft' ogni giorno, 
un giorno meritò! d’effere eletta per 
Spofa d’Ifaac, & Avola del Salva- 
tore:$& quia quotidie-vacabatad 
puteos s‘\potnitinveniri d pueroAbra- 
bam, © in matrimonium fociari 
aac: mà poi foggiunge : non pen- 
far:già che ti'dica una favola, fa< 
li non fono!i mifteriregiftrati con 
la penna dello Spirito Santo: nelle 
fue Divine Scritture 5 quefta è una 
lezione ! data (da: Dio cad: ogn'Ani. 
ma) perchè impati:, come» poffa 
trovarila: fua fortuna. deve por 
tari molto: fpeffo:, e d’ ordinario 
alla fonte dell’ orazione}: per. cavar 
fempre acqua de’ Divini favoricon: 
la meditazione ; contemplando il 
profondo: :degl’ Arcani Celefti in 
quelraccoglimento con Dionè mai 
attediarfi di queftò: efercizio:, fe 
pretende africchitf de doni del fuo 
fanto fpirito fonte-d’ogni grazia; e 
patente è quanti lo-frequentano per 
mezzo. dell’'oraziones. meglio però: 
di'mè lo fpiega Origene , che di- 
cel’ifeffo in queftil rermini sans 
marun ceh iffa eruditio;<@ /pitita= 
lis. Dottrina ; que te inftituit, & 
docet ‘quotidie venire ad: aquas Spi+ 
communicò di Mosè $ non t'infafti- | visus Sandtx, & baurire femper; ac 
dire dunque», ricorsi da lui molte | plenune- vas. domum referre , ficut 
volte, che fempre lo troverai ; e. |faciebat & Santa Rebecca, \que now 
fempre.ti fentirà 0 & alla fine v'efau=| aliter jungi potuiftet tanto Patriar= 
dirà con: larghezza, concedendoti | che Ifaac «Dunque 'quefto è quela 
più. di quello. haverai faputo di- | lo; che Iddio vunolesancora da not; 
mandare. | fe vogliamo: incontrare la Roba 
x $ fo 


che parlando sù «quefto punto pot=Esr 








ina 
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fortuna conlui, &effere da lui ‘be- 
fSedetti, ogni giorno nom una; mà 
più volte portiamoci à cavar acqua 
dalla fonte abbondante della fua mi- 
fenicotdia , frequentando l’Orazio- 
ne; andiamo adeffa; eritorniamo, 
evacuando il Cuore d’ogn' altro af- 
fetto. pet: poterlo. riempire fempre , 
e fempre più delle fue grazie s gri- 
diamo fenza fraccarci, e corriamo» 
gli (empredietro, come fece la fa- 
via Cananea, perfeveriamo in chie- 
dere, che;alla fine ci efaudirà; ap- 
pagherà. ogni noftro defiderio; e ci 
darà. molto-più di quello; che. noi 
fapremo dimandargli. 


Ssod1Ig 
Confermafi ;quefta ‘Dottrina con altre 
antorità della Sacra Scrittura, e 
con l'Efempio dell’ Imperatore 
Carlo Calvo, 


Iede Dio: nell’ Efodo quefto 

precetto al fuo Popolo : Uret 
thymiama femper coram Domino in 
Generationes veftras =. Voleva, che 
fempre-ardefle innanzi à lui fuoco 
d’un’ifteffo aromato, ch'era il Ti- 
miama ; non tanto per la fua fra 
granza, quanto per il fuo fignifica- 
to, H.Venerabile Beda afferma ef- 
fere il Timiama vero tipo dell’ Ora- 
zione squefta; dice egli, vuole Id- 
dio, che fempreefali la fua fragan- 
za full’ altare del noftro Cuore ; e 
che fi continui dell’ ifteffla. qualità 
thitto il giorno: non pretende noftro 
Signore , che. cerchiate nuove 1na- 
terie e. peregrine rifleffioni per. trat- 
tar feco frà il giorno , ripetete le 
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fi mantenga tutto il giorno, ravvie 
vate in voi gl'ifteffi fentimenti, ri- 
novateli medefimi propofiti ,, repli- 
cate l’ifteffle inftanze. 

Quefta fù pure legge data nel Le» 
vitico ; come viddimo di fopra, 
quando comandava Dio , che il 
Sacerdote ful mattino accendefle il 
fuoco nell’ Altare del Santuarto , e 
procuraffe di mantenerlo così accefo 


tutto il giorno: Ienis in Altari fem- Levives. 


per ardebit:, quem nutriet. Sacerdos 
Subjiciens ligna per fingulos dies: Non 
la farà mai da vero fervo di Dio, 
chi non fi cura di maptener quel 
fuoco del Divino fuo amore , ac- 
cefofegli nel Cuore, quando la mat- 
tina fi diede all’Orazione, e di fem= 
pre più rinuovarlo ,, crefcendo il 
giorno , acciò fe gli raddopi (ul fine, 
nè mai fi fmorzi. 
Meravigliofo è l’efempio; che ci 
lafciò l'Imperatore Carlo Calvo, 
Conta l'Iltorico fuo come fi trovò 
dopo la fua morte .unlibro frà le fue 
velti, fcritto rutto inlettere d'Oro, 
econteneva li fuoi quotidiani efer- 
cizii di (pirito, a' quali diedefi fin 
da .ragazzos v'era un’ Orazione che 
diceva-nel rifvegliatfi, Faltra nell’ 
alzarfi dal letto, una per quando fi 


‘veftiva., e Faltra dovendo efcire 


dalla fua Camera, per fentir la Mef= 
fa, per quando fi Confeffava; e quan= 
do ‘fi Commuvicava s per ogn’ una 
di quefte azioniv’era fegnata la fna 
divozione fpeziale , nè applicavafi 
alle faccende dell’ Imperio, che not 
firaccomandaffe prima à Dio, ha- 
vendo iviper turte affegnata la fua 
Orazione particolare s oltre tutto 


medefime ,..e ficontenta . Con quell’, quefto non paffava ora, che non fi 
ifteffe legna ,. che s’accefe nell’ Ani-| ritiraffe nel fuo Gabinetto, ovepro= 
ma voftra, il fervor della mattina; frato umiliavafi innanzi è 


l'ado= 
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ladorava. Faceva quefto un Finpe- prii del loro ftato è e piaccia aliaà 
ratore , ‘tùn Prencipe fupremo del| Divina Pietà; chexGarlo Calvo Im 
Secolo 4 nel feryòr ‘della fua gioven-| peratore non fia fatto giudice in quel: 
tù, affediato da tanti , € sì gravi|giorno de’ giorni’ conero degl unit. 
negozii: e che doveranno far liRe-je -degl'altri, ‘e clivcondanni ‘all’ In= 
ligiofi fe vorranno inetterfi in con-|ferno, quando-egli>fra ‘tanti nego= 
fronto con lui, effendofi effi‘confe.|zii, con tanti? faftidii.) affannato:da 
crati tutti al fervizio di Dio 5 per- tanti crtucii pure mantenne il-tratto: 
che al fine della giornata non fi veg- sì intimo ; sì continuato con "Dio, 
gano rapita ‘da un tal Imperatore che maî'lo perdevasdî viftaz' & in: 
3ncor la Corona della Gloria pet |ogu' ora fi portava alla fua-udienza » 
Haverlifaperati dimerito? nel gior- Pondera'quefto per. quanto tiè 
no del Giudicio; oh\Dio; s'alzerà|cara la tua Anima , mifurati con 
quefto Monarca , & Iddio confon-|quefto Cefare', è conofcendo che. 
derà col fuo efempio; Ta tepidità per] la tua profeffione v'obliga dà mag- 
îa quale ft ‘sì malamente fervito da’ {gior perfezione , almeno fà quello; 
Monacis condannerà in fua prefenza | che lui faceva: in ogn’ora ritirati 
la delicatezza di tanti Cavalieri Se-|nel tuo Cuore y porgi l'orecchio: 
colari, che mai frà il giorno fi ri- quando fuonano quelli tocchi, pen- 
cordavano di lui‘, ò fcufaridofi per| fa‘, che‘ti chiamano alla ritirata , 
la varietà de’ loro maneggi, ò ri-|come cotumava la Gloriofa Santa 
putandofi ‘difobligati ad ‘miliari | Terefa, mettiti in’prefedza di Dio, 
in'efercizii d'Orazione ; € divozio» |offerifcegli il tuo fervizio, rinuova 
né; perchè ò noti conferivano alla\li tuoipropofiti:, ripiglia il-tuo fer+ 
falute , © non' li'giudicavano pro-]vore .. 


AVVISO: CINQUANTESI MO: 
QUINTO. 














Conferva diligentemente li fentimente , che'îl Signore: 
ti communicherà.; e metti in efecuzione. li DA 
derii , che tì darà nell'Orazione. 


6, PRIMO- ‘timenti, clie ci communica Iddio: 

fia nell’Orazione, è pure in altro: 

Ea ui altro Avvifo non'folo| tempo, e mettere în'pratica libuo= 

î àpropofito; maneceffario; € ni defiderii, ‘che ‘ci datà+ Pér que: 

{fa firada crefce l’Anima talmente: 

nella: Virtù, chefupera sè Atella) © 

fi trova in poco. tempo così ricca dî 
; gra” 


‘molto utile per l’aequifto del- 
la perfezione , e per augumentar la 
divozione * far gran'conto delli fen- 
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tura: dell’ interne infpirazioni.,. in 
ognuna d’ effe fi generano nuovi 
fanti fentimenti, e defiderii di mag. 
giormente operare 5 e fecondandofi 


con tanta abbondanza moltiplica in 


capitale di gran Virtù; conta mol- 
to contante di merito jin modo che 
fi vede doviziofa, nè sà come; pof- 
fiede, enon hà termine; non haven- 
do°taffa, che la:limiti ne’*fuoi ac- 
quiti. Dio fteffo fe necompiace d 
meraviglia s vede ; che la {ua fe. 
menza cadette inuna terra buona, e 


che gli rendecento peruno, &4allo- 


ra con mano più liberale la và fe- 
minando di nuove grazie, ed ecco, 


che dal di lui Cuore germogliano | 


nuovi defiderii , fiorifcono nuovi 
doni, & abbonda di nuove delizie: 
apprebendit meffium tritura ‘vinde- 
miam, &vindemia occupabit femen- 


tem, & terra gigner germen fuum ,. 


e pomis arbores  replebuntur : ‘mà 
quanto Dio con pienezza di grazie 
corrifponde ‘all’ Anima ; ‘che grata 
ftudia di rendergliene frutto centu- 
plicato ; tanto s'annoja di quella, 
che ingrata fi (corda delle fue infpi- 
razioni , non cura de’ {noi avvifi, 
non gradifce' la coltura, onde’ qual 
terra fterile Ja maledice con: quelle 
terribili parole: mon mafcatur ex te 
frultus în fempiternum : così, pen- 
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grazie Celefti,, e così avvantaggia. 
ta'fopra disè ,; che più.non fi;cono- 
ce: vede ognigiortno ecrefcere, ‘& 
adempirfi li fuoi-defidetii:s. li fiori. 
de’ fuoi fanti propofiti già maturare 
ftagionati frutti d'opere fante; e fic-. 
comeli frutti delle piante terrene non 
folo maturano , ma feco portano 
molto feme per generarne molti al. 
tri , così ognuna di quefte. fante 
opere, effendo frutti nati. dalla col= 
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fando.paffarfela con una ei 
di foglie ... fiivede. un arido tronco 
deftinato allefiamme. 

Scriffe San Gipriano. tutta la Dot 
trina di quefto Avvifo nel trattato, 
che egli fece fopra l’Orazione. Do- 
minicale;; e.perchei le: fue fteffe. pa- 
role. fono moltodiffufe ; le tradurrò 
in volgare per.meno rincrefcimento 
di:chi legge, acciò ognuno vegga, 
che: lo Spirito Santo parlò. fempre 
per bocca de’ fuoi Santi. dell’ifteffo 
tenore ;. benchè li foggetti foffero 
differenti, differenti iluoghi, & in 
differenti tempi» Così dunque dice 
San Cipriano... 

Chi mette in pratica»li fentimen- 
ti; che Dio glidà nell’Orazione, fi 
fa grato. a' fuoi occhi:; e Dio gli 
dilata l’ali ,, perche maggiormente 
s'inalzi all''altezza:del-fuo Trono, 
ivi fente, e fpedifcecon favorevole 
refcritto le {ue petizioni, fenza pun- 
to negargli quanto dimanda «è 
teftimonio di quefto Cornelio : la 
{ua: Orazione volò prefto al Tribu- 
nale di Dio, perche v’andò sù l’ali 
delle fue limofine come confta per 
atteftato. fattogli per: bocca d'un 
Angiolo; che li diffe : Corneli: Ora= Art. c 10. 
tiones tue, & eleemofyna tuarafcena"* 
derunt' in memoriami in. confpeltu Do- 
mini: Cornelio le tue petizioni unite 
alle tue :limofihe fono falite fin® al 
confpetto di Dio, e fon ftate fpedite 
da Sua Divina Maeftà; atteftò quefto 
pure l'Angelo San Rafaele à Tobia, 
quando gli diffe: Orabas cum lacrY)= ciran. 
mis, & fepeliebas mortuos , ‘ego ob- 
tuli Orattonem tuam Domino: quan= 
dotùoravi; e piangevi; e fepellivi 
li morti; ‘io prefentavo è Dio le tue 
preghiere. Da qui confta per veri= 
tà , che l’infpirazioni Divine , “e 
buoni 
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692 Avvifo Cinquantefimoquinto. I. IL 
buoni defiderii pofti in opera por-|fo;\e come premia: Dio quanti d'of- 
tamo le noftre Orazioni nel confpetto | fervano , ficcome caftigachi:lo.tra» 
di Dio ,, e neriportano da Sua Mae- fcura , {prezzando le fue infpirazio- 
fi il refcritto favorevole s perilche | ni, facendofi fordi quando egli li 
mentre fi fà Orazione devefi atten=| parla, ò pure la fentono , mà non 
dere molto bene è quei  defiderii,|lapraticano: fi rendono per caufa di 
che civengono in effa communicati | tanta ingratitudine indegni di mag- 
da Dio, nè fcordarcene mai, ò la-|giori grazie +. Sopra quelle parole 
fciarli andare in vano; acciò in fua|dell'Efodo: nor apparebit in confpe- c, 13. 
prefenza non perifcano quefti fiori | &#u meo vacuus : che altro vuol: fi- 
fenza frutto s perche tale fterilità | gnificare, dice Teodoreto; in que- 
viene abborrita da Dio; come! diffe | fto.noftro Signore, fenon;iche.vuo- 
EIA, Crifto nel fuo Evangelo: omnis ar-|le, & attende il frutto delle buone 
nto. bor, que non facit fruttum, excide-|opere, eche non vuol vederft avanti 
tur, © in ignem mittetur: tutti gl' quell’. Anima alla quale havendo 
Alberi, che non daran frutto buono | mandato molte fue infpirazioni., 
farannorecifi, e cacciati nel fuoco .|ardifce di comparirgli avayti fenza 
Così quelle Anime, che inaffiate da | haverle adempite ; ‘e più-prefto che 
{ante infpirazioni, e buoni defiderii |li compaja ‘con le mani vuote. € 
per mano di Dio nel tempo dell’ | fenza haver operato quanto gl’infpi- 
Orazione; e nonmettono in pratica |rò , fopporta che. più. non.venga 
gli fentimenti ., che Iddio gli dà ,|fotto gli fuoi occhi : e forfi, che 
non frutrano quelle opere ; che Dio |non fi rifentono intal modo. gl’ifteffi 
da loro pretende, coltivandoli con Uomini ? che rabuffate non fanno 
tanta delicatezza, han molto da àquei fervitori ; che ardifconofar- 
temere di quefta maledizione : Per fi avanti del Padrone fenza haver 
quefto la Sacra Scrittura loda l'Ora- adempito li fuoi- ordini ? e come 
zione accompagnata col digiuno ;| non farà l’ifteffo noftro Signore con 
acciò ‘s'intenda , che mai farà ac-|quelli noi fervi, a' quali nellOra- 
cetta, fe non và unita con l’opere:|zione infpirò quanto haveano da fa- 
.‘nelgiorno del Giudicio alle fole|re per fuo fervizio , e quelli fenza 
opere fi darà il:premio., e. non alli | farne alcun conto, come ò nulla 
foli defiderii , che per noftra colpa|gl*havefle infpirato, ò pur* effi non 
furonofiori ; mà non vennero è dar haveffero fentito, hanno tantasfac- 
frutto al :prefente: Dio moftra. di ciataggine à metterfegli d’avanti : sìÌ, 
non fentire:,, quando tù non gli daij|che ritornando velterà loro. non. la 
che parole; e maifruttifichi , fecon- faccia; mà lefpalle, non vorrà più 
do-quello :; ‘che .t'infpira.: come |faper delle loro fuppliche , non più 
prontamente fente chi corrifponde | communicherà loro i fuoi fecreti., 
operando ; ecava- dalle fue infpira- nè gli darà più luce per intendere la 
zioni. il frutto; che deve. (ua volontà., per.nonsefferfi faputi 
Quefte fono parole -cutte di San|fervire di quella, che gli diede : per 
Cipriano» con le:quali chiaramente | verità niuno femina.in.quella terra, 


moftra l'importanza di quefto Avvi- }chenon rende, nè fi.parla a’ fordi, 
& ne 


































































né -fi replicano beneficiiagl’ingrati, 
per non perderli potendofi impiega- 
re in perfone che non cefferebbero 
di riconofcere. la propria obliga- 
zione. 

Ciò fuppofto ti. prego ad. entrar 
teco in findicato ; e fcrutinare at- 
tentamente la tua confcienza, e.ri- 
voltar tutta la. tua Vita 5 quanto 
tempo è, che ftai in Cafa di Dio? 
| quant’ore fino.à quà fpendefti in 
Orazione è. quante infpirazioni Td- 
| dio t'hà mandato , e quanti fanti 

defiderii ineffa, e fuor d’efa eccitò 
nel tuo Cuore ?. ora nota quanti 
n'adempifti, & a quante infpirazio- 
ni corrifpondefti $ e quelle ancora, 
che appena fiorirono in te, che fu- 
bito feccarono,li defiderii non furono 
cheunfuoco dipaglia, avvamparo- 
no, e s'eftinfero s che conto facefti 
di tante parlate che Dio t'hà fatto in 
tutto quefto tempo nel fecreto del 
tuo Cuore? Sù quefta confiderazio- 
ne non hai da far viaggio di affetta; 
medita ogni.cofa molto d bell’ agio, 
e non voler :fcufare la tua mala cor- 
rifpondenza con Dio..E qual conto 
gliene haverai da. dare quando ti 
chiamerà a’ conti? quefto è nego- 
zio , chetocca è te, in quefto io 
non haverò alcun intereffe :. dunque 
tù c'hai da penfare, e da penfarvi 
molto.: Piangila tua ingratitudines 
ricupera, con ftar più vigilante, le 
perdite, che hai fatto ; rifolviti 2 
mutar modo di vivere. Oh quante 
buone opere lafciafti di fare. ,. per 
non fat ftima delle Divine infpira» 
zioni? quanto ricco di meriti ti.tro- 
varefti è queft’ora ? e fei «così po- 
vero, che fei in neceffità di limofi- 
I nar preghiere dagl’altri, acciò Id- 
dio fi compiaccia confervarti.in fua 
Avv} Spir. Parte IL 
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Cafa?. quanti godono quelle graziey 
che. erano preparate per:te? la tua 
ingratitudine, e le tue trafcuraggi» 
ni hanno obligato il Padrone à pro- 
vederfi di fervi più fedeli, & à fu- 
ftituirli in. tuo luogo. ; benche te. 
n'avvedi s .wai.ora all’ Orazione,, 
ma. non lotrovi, parli e mofìra di 
non fentirti : quefte aridità , che 
patifci. nell Orazione , quefta du- 
rezza. di Cuore; che fenti, quando 
affilti®alla Meffa., quando vai alla 
Communione ., quefto. non fentir 
alcun gufto in tutti gl'efercizii di 
fpirito, quefto non cavar mai alcun 
frutto da effi, come fe nulla facefti 
di buono, quefta ripugnanza , che 
hai.in.tutte Je cofe-fpirituali, che 
ti firendono sì difficili, quefto tuo 
Cuore cotanto indurito contro il tuo 
Proflimo, quefto trovarti così pieno 
del tuo amor proprio , che ti tra- 
fporta fempre fuori dell’offervanza, 
e. ti fà cadere in tanti mancamenti 
fono tutti effetti della tua.ingratitu- 
dine , che ufafticon Dio, fprezzan= 
do le {ue fante, infpirazioni,. e {cor- 
dandoti di quei buoni fentimenti, 
che ti diede :. perche come. non 
fofti pronto ad udir la fua voce, 
egli non fente. le tue fuppliches l’ab= 
bandonafti., &. egli t'abbandona : 
arido, povero, :miferabile , pieno 
di difetti,, & in gran pericolo di 
vederti in ftato affai. peggiore . E' 
quefli motivi non baftano per farti 
aprire una volta gi’ occhi ? ancor 
fei in. tempo; .non peraltroti cafti- 
ga Dio con.tanta clemenza, fe non 


perche ti ravvedi; la fà ora da Pa- 
dre,benche fdegnato, per non ha= 


verla da fare da Giudice implaca» 


bile: conofcefti quanto vadino ma- 
le li tuoi conti, procura d’aggiu» 


Ssss ftarli 


C.7.na3: mà non farà fentito : ficut'non au- 


C.t.n.24 Profeta Zaccaria, fic clamabunt, x 


694 Avvifo Cinquantefimoquinto. Oi IL 
ftarli meglio, che puoi 3 ftà atten- {degno contro quelli, che feco fan- 
to tutti li fuoi cenni, fe ti degna| no.il fordo: quando io li caftigherò, 
delle fue infpirazioni, applicavi tut- allora mi grideranno pietà : /nv0ca- 
ta l’Anima peradempirles apri tan- bunt me: ed io michiuderò l’orec- 
to più l’orecchie , quanto facefti | chie per non fentirlis ©& won exau- 
per l'addietro il fordos corrifpondi | diam : fi leveranno à buon’ ora per 
ad ogni fuo fibilo, metti inpratica trovarmi, mà nongli riufcirà: m4- 
ogni buon fentimento , che ti man-| mè ‘confurgent, & non invenient me : 
di nell’Orazione , acciò fi degni|nonfecero couto de’ miei documen- 
rimetterti tutte le groffe partite |ti, non ricevettero con rifpetto, € 
de' tuoi debiti, e di riceverti nella timore le mie voci: exofam babue- 
fua grazia , e rinovar teco le fue | runt difciplinam, & timorem Domi- 
paffate corrifpondenze 5 fi tv'così | ni non fafceperunt: & io mi burlerò 
fedele, come egli la farà teco an-|de' loro gemiti , e {cherzerò sù le 
cora da mifericordiofo + loro miferie: ridebo ,& fubfannabo , 
cum irrueric repentina calamitas : li 
GIL configliai il lor bene , nè vollero 
si conferma quefta Dottrina con governarfi fecondo li miei dettami, 
quella de’ Santi, e con l'Efem-  |gl'infpirai, che {fi conformaffero alla 

pio d'Efaù. 



































mia volontà, e lafciaffero di fegui- 
tare la propria, che li guidava al 
precipizio : non s'arrefero , contra- 
differo alla mia , per feguitare la 
propria: comedent igitur fruétus via 
fue, fuifque confiliis faturabuntur : 
fe haveranno de’ guai faranno fuoi . 
Haveranno è godere il frutto della 
loro ingratitudine + i 
Quefte minacce di Dio, che mal 
Sua Divina Maeftà permetta, fi ve- 
rifichino inte, benchetù poffa mol- 
infpira: che corrifpondono, purche | to temerne , fe non t'approfitti di 
fè Pinfognino , al fuo volere, & quefto Avvifo, e continuaffi ad effe- 
re fordo alle fue voci 3 non :creder 
già; che fiano parole di paffatempo » 
fenti David, dalla cui bocca non 
ufcì mai menzogna ; egli t'accerterà 
d'haverle vifte verificate in molte 
Perfone , che le fentì Ini fieffo con 
l'orecchio fuo profetico gridare fen- 
za trovar pietà , che li foccorreffes 
clamaverunt nec erat quì falvos fa- 
ceret, ad Dominum ; nec exaudivit 
eos : gli udii , che gridavano ; € 
-_ * chie» 


Ada San Gregorio quelle 
parole del quarto Salmo : Do- 
mine exaudi orationem meam: Signo- 
re fentite la mia Orazione : dice : 
Illi è Domino exaudiri merentur, qui 
Divini Zelo amoris ‘accenfi omnia , 
que poffunt, bona operantur : quei 
meritano d’effere fentiti da Dio, che 
infiammati nel fuoco del fuo amore 
mettono in opera quanto egli gl’ 


° 


adempifcotio in tutto il fuo Divino 
beneplacito: mà chi nonfe ne cura , 
lo lafcia fifchiare, chiamare, e gri- 
dare , non folo non farà efaudito, 


dierunt , lo dice Dio per bocca del 


non eXaudiam, dixit Dominus exerci- 
zunm: meglio però fe ne rifente, € 
promette di vendicarfene nel libro 
de Proverbi, fpiegando così il fuo 
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| chiedevano da Dio foccorfo ; mà 
non viddi alcuno, che. fi moveffe è 
| pietà di loro ; Iddio non li volle 
efaudire . Sò che il Profeta parla 

d'Efaù s mà ricordati , che Efaù 
| appunto fù chiamato da Dio, acciò 
lo ferviffle in cofe di fua maggior 
Gloria ; ricordati , che fprezzò le 
Divine infpirazioni, per andar die- 
tro a’ fuo capricci, che lo portava- 
no è folazzarfi con compagni , & 
alla Caccia. O’ fe pur non te ne ri- 
cordi , mira nel Capo venticinque 
del Genefi, che vedrai il tutto. Id- 
dio l'abbandonò con tutti li fuoi 
feguaci, precipitarono in molti pec- 
cati, e quando fi ravvidero, e pre- 
garono d’effere fentiti, per loro Id- 
dio fi fè fordor Efaù (upplicò, pian- 
fe, mà fcrive San Paolo agl’ Ebrei: 
Crm #08 invenit locum Clementie, quam» 
" vis cum lacrymis exquifiviffet cam . 
Non trovò più compaffione, ancor- 
che la chiedeffe con lé lagrime agl’ 
occhi + Degno caftigo * fir duro 
d’udito per fentire la voce di Dio; 
ancor Dio sà far'il fordo quando 
quefti ingrati l’invocano. 

Mi dirai però ; come poffa ftar un 
rigore sì grande con quello, che 
l’iffeffo Dio diffe per bocca d’Eze- 
chiele, & è » cum averterit fe im- 
pius ab impietate fua , qudm opera» 
ius eft, & fecerit jndicium , & ju- 
ftitiam vita vivet, & non morietur è 
fe il Peccatore fi pentirà de’ fuoi pec- 
cati, ionoo mi ricorderò più della 
fua iniquità : omnium iniquitatum 
ejus 3 quas operatus est , non recor- 
dabor? Efaù chiede con lagrime pe- 
i nitenza , e perdono de’ fuoi falli, 
; come Dio può compire è quelta 

promeffa fatta.in favore de” pecca- 
tori, e nonvoler fentire, nè ammet- 


, 2 





C.18.n:21- 
1 & n.27 
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| tere alla fua Grazia Efaù. Penitente ? 
a quefto dubbio rifponde così Santo 

Anfelmo : Efaù non. fù veramente 
contrito, né San Paolo parlò della 
fua contrizione, poiche non fi dolfe 
d'haver offefo Dio , fparfe molte 
ilagrime, nonpertanti peccati; che 
commife , mà perche perdette la pri= 
mogenitura, pianfe per quel danno 
‘temporale, che gli.venne ftando è 
Caccia, che non potè rifarcire col 
fuo pianto . Chiamò San Paolo ben» 
sì Penitenza un difgufto sì grande, 
che fentî per la perdita del maggio- 
rafco, mà non Penitenza rigorofa, 
e vera, che Dio vuole da’ Peccato» 


tà , per rimettergli li peccati, co- 


me promette in Ezechiele s. Però: fe 
bene San Paolo non: parla della Pe» 
nitenza, inrigor di Penitenza , nul. 
ladimeno fi martiene la forza dell” 
argomento ©: Efaùr non fù féntito 


ancorche gridaffe; e piangeffe; per- 


che nè men lui volle fentir Dio, 
quando lo chiamava al (uo fervizio, 
che s'eglifoffe.ftato attento alle fue 
infpirazioni, & haveffe procurato di 


‘corrifpondere , Iddio non gl’ have 
rebbe mancato di tanta grazia effi= 


cace ; daeccitarilfuo Cuore ad una 
vera. contrizione:, per acquiftar il 
maggiorafco del Cielo; e comprar- 


fi itRegno dî Dios Eredità che più 


vale; che l’acquifto d'un Mondo, e 
primogenitura fopra tutti i Figlide» 


gl Uomini; come. folo propria de* 


Figli di Dio, Impara per tanto: ad 


haver fempre attento l'udito ,, quane 


‘do Iddio parla, fappicheè ben graa» 


de la fua Pietà , e che fono fempre 
fpalancate le vifcere della fua im- 
menfa mifericordia, e che non sà 


‘non ricevere trà le fne Braccia il 
Peccatore , che a lui fi converte: Mm 


SSIS come 

















































696 Avvifo 
come le negò ad Elaù, nè s'impie- 
tosì alla vifta di tante lagrime, per- 
chè non volle egli renderfi: docile 
alle fue infpirazioni, puoi conofcere 
che molto s’offende quando fi fprez- 
zano le fue voci, e non fi curano li 
fuoi configli + Non faprai rifponde- 
re , l'argomento troppo convince , 
efaminiamolo fenza paffione, e non 
fe ne fpaventi chi può. Che fe ufaffe 
tal rigor qual’ Uomo fi fia del Mon- 
do, che orror non caufarebbe ne’ fu- 
diti , fi darebbe per un' Uomo in- 
trattabile, e terribile , e pure così 
pratica con gl’ingrati un Dio, che 
non è né intrattabile , né-fcortefe, 
nè ingiufto , bensì Retto , Giufto, 
Santo, e Conveniente . Intendiamo 
dunque tù, & io , e quanti vivono 
al Mondo, che Dio molto fente in 
vedere pofti inoblio li fanti defide- 
rii che c’eccita nel Cuore , e tra- 
fcurate quell’ infpirazioni , che ci 
manda , quando nè sadempiono li 
{uoidefiderii , nè ‘s’ubbidifce alla 
fua voce 3 mutiamo dunque ftile 
acciò con c avvenga. altrettanto 
quanto occorfe in Efaù , puoi cre- 
derti fenza fcrupolo peggior di lui, 
e pure non'havendo fatro ftima de- 
gl'interni fentimenti , che Dio gli 
diede, fù abbandonato dalla  fua 
mano , fcacciato dalla fua grazia, 
“morì Peccatore . Sei. Uomo come 
lui, né lo fuperi nel merito, e nella 
Virtà , ftà per tanto fopra di te : 
abbidifci à Dio, ftimma li fentimen- 
i, che tidà, nota li fuoi configli; 
euftodifei le fue infpirazioni , che 
ricevi nell'Orazione , pratica ogni 
cofa più prefto; che puoi, che egli 
tiporgerà l’ajuto della fua fanta ma- 

no, &inbreve farai perfetto . 


Cinquantefimoquinto . DELL, e III. 










GS. CILE 
Si porta una rivelazione della noStra 
Santa, & un Efempio d'un Reli= 
giofo della noftra Compagnia. 


Bbaftanza è noto quello , che 
fucceffe alla noftra Santa : fta- 
va ella in dubbio s’ havefle è fcri- 
vere , ò nò alcuni fentimenti, che 
noftro Signore gl’ andava commu- 
nicando nell’ Orazione: apparvegli 
Sua Divina Maeftà, e le diffe, che 
li notaffe, che anchele Perfone del di 
Mondo notano li configli, che gli 
vengono dati dagl'altri Uomini 
quando fon cofe d'importanza 5 € 
che li fuoi erano di molto maggior” 
importanza di quelli, e perciò do- 
verfene far maggior! conto per effere 
tutti ordinati alla falute dell’ Ani- 
me, & ella fubito l'adempî; come 
gli fù da noftro Signor comandato 3 
così foffe piaciuto a. Dio, che non 
ve n’ haveffe lafciato nè pur uno.; 
anzi nè meno ciò, che s'infognava;s 
e che tutto haveffe fcritto quanto 
pafsò nella fua Vita, n'havereffimo 
per certo un Teforo più ricco » 

Da quefta rivela.'one puoi cono- 
(cere in quale Rima vuole Dio, che 
habbiamole fue infpirazioni , e :c0- 
me vuole, :che le cuftodiamo, ordi- 
nando egli; che fi notino, e che fi 
fcrivino in Carta, mà molto più; 
che le portiamo ftamipate nel Cuo- 
re; per metterle in'opera » non dob- 
biamo efercitar l'Orazione à, folo 
motivo di parlar con Dio , € go- 
dere de’ fuoi Divini Colloquii , fi 
hà da ordinare per mezzo d’efla la 
noffra Vita, eftitpando da noi li 
vizii:, che'ci predominano , pian» 
tando in noi le Virtù, che ci man- 
cano mediante quella luce 3 che nell” 
Ora» 












Orazione Iddio ci dà. E quefto:è 
un punto da non fcordarfelo: quel’ 
è il Cardine in; cui fi-fiffa'tutta 
quefta: Dottrina s.tanto. comple. è 
chi ftà nell’orazione ben raccolto, 
come. a quello, che vi ftà come 
una. ftatua. di ftucco ; fe ben’ uno 
farà arido, e fecco , & anco di- 
firatto , però fenza {ua colpa , e 
l'altro tutt’abbondi di ‘Celetti. [u- 
mi , e confolazioni , ò infenfibile 
divozione. . i 

Sant'Ignazio noftro Padreidà per 
configlio; che, terminatal’ora dell’ 
orazione, fi rifletti un poco fopra 
d'effa; come.ce l'habbiamo paffa- 
ta, ponderando, e notando li fen- 
timenti datici in effa dalSignor*Id- 
dio ; per poi metterli in pratica , 
aguifas che fà l'agricoltore , quan 
do trebbiato il grano, e. purgato 
dalle paglie ; lo mette in riferva 
nel fuo granajo per fervirfene ‘all’ 
occafione. Documento molto pro- 
fitrevole per adempire la Dottrina 
di queft’ Avvifo.. 

Un cafo fcrive il P. Luigi de 
la Ponte, che. molto più {piega la 
neceffità della medefima Dottrina; 
conobbi, dice egli, un Padre della 
noftra Religione , al quale noftro 
Signore havea dato un grado al. 
tiffimo d’orazione s e volendo Iui 
faper il motivo per il quale la Di- 
vina Bontà fi foffe degnata conce- 


tudii, ed effere ftimato per Dotto, 
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Maeftà certi colpi al Chore:; inte 
fpirandomi fpeffo , che mi: morti. 
ficafi in una inclinazione , che ha- 
vevo di comparire. :avvanzato ne’ 


ed.io non.ne facevo cafo, «anzi più 
mi.lafciavo trafportare da queta 
vanità, ove inclinava il mio amor 
proprio ; finalmente, conobbi , che 
l'aridità di fpirito era caftigo di 
Dio con pregiudicio dell’ Anima , 
perchè ero ribelle all’ infpirazione 
Divina , mi determinai di rimet- 


termi , &:mbbidire alla ‘voce di 


Dio. Comineiai ad occultare-li 
miei.talenti, 4 non far conto delle 
Doti mie naturali , argumentavo 
flofciamente, rifpondevo con fred- 
dezza , proponevo dubbii fciapiti 
per maggior mio difcredito in quel- 
lo, , ove prima cercavo di più ac- 
creditarmi : cominciai ad effer de- 
rifo , perdei ogni concetto in ma» 
teria di Dottrina ; fprezzato , & 
umiliato preflo di tutti; fù cofa mi+ 
rabile vedere con quanta. puntuali= 
tà noftro. Signore mì favorì 5 al 
paffo ; che io corrifpondeva alla 
fua infpirazione mi fi communica= 
va nell’ orazione , pagandomi con 
sì preziofo contante l’ubbidienza , 
che preftavo all’interna fua voce : 
non paffava giorno; che, pratican- 
do il fuo Divino fentimento , non 
riceveffi. qualche luce particolare 


dergli un favore si fingolare, glielo| nell orazione, fin ad inalzarmi ad 


dimandò, e gliene fece una grand’ 
inftanza. Rifpofegliil Buon Padre; 


fappi Voftra Riverenza, che fon fta- 


to molti anni aridiffimo nell’ora- 
zione, e mi ci mettevo: con mol. 

. ° . X; . 
ta mia interna renitenza $ nè mi 


fuftragava diligenza alcuna , per 
quante né faceflì ; DavamiS. D. 
U 


un grado: sì alto, che mai io hò 
meritato , né à baftanza lo cono- 
(co , nè mai me l’haverei faputo 
defiderare. . Con quefto mezzo tal 
Religiofo ottenne da Dio un Dono 


tanto fegnalato., con un cumulo 


d’infiniti favori, e particolariffime 
grazie s perchè è chi dà la Mae- 
ftà 












Libu &i 


Phyf 
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fa sua il Dono dell’ orazione gli|cor'à noi , per Ottenere con effo | 
dà quanto può defiderarfiun Anima, la grazia di fervirlo in tutto, e 
e quanto pofsa afpettar dalla (ua ma- | fpecialmente per mettere fempre in 
no, Lo conceda per fua Bontà an-| pratica le fue fante infpirazioni . 


AVVISO CINQUANTESIMOSESTO. 








Efercitati megl’ atti d'ogni Virtù. 


bere, ò fcompofto nel ridere, ò pur 
zoppichi in qualche altra cofa fi- 

mile ; quefto è ancor lontano dalla 
‘perfezione « Pet confeguirla è necef- 

fario perfezionarfi in tutto , non hà 

da peccare in alcun Vizio 14% qui 
totam legem fervaverit , dice San | 
Giacomo, offendit autemin uno fa» © *- | 
fus Sì omniumreus : chi offerve- 
rà tutta la legge, mancando in un 
{olo precetto, è come fe foffe traf= 
greffore di tutta . La perfezione 
efigge effer compita in rutto ugual. 
mente, così è neceffario efercitarfi 
in tutti gl’ atti d'ogni Virtù , per 
effere intutte perfetti. 

Quelt'è: il motivo, che-trovan- 
dofì în tutti li (ecoli molti Religiofî 
Ofservanti , e niolti Secolari Vir. 
pure Ariftotile + Perfefum est, cui tuofi, fe ne contano in ogni fecolo: 
nil'deest > quell’è perfetto-à cui nien- sì pochi perfetti: e tanto pochi ; 
te manca , & & in ogni genere co-|.che baftano li diti della mano per | 
sì perfezionato , che in niuno di- contargli 5 Son molti, clie fi perfe- | 
fettà .. Per quefto deve l’Anima pof- |zionano in una, ò nell'alera Virtù ,. 
federe tutte le Virtîtin modo; che|molciche corrono per tutte à mezs 
fe in alcuna d'effe mancaffle , mai|zo galoppo, mà rari fon quelli che 
farà perfetta + fia pur giunta ad un |perfettamente le poffeggano tutte $ 
grado  d’orazione molto elevato s|s'intenderà affai meglio quefto cone 
habbi la Virtù delfilehzio, arda di ‘fideratido quello , (the dice Cicero- 
carità verfo Dio e verfo vil fuo|ne nella fua Arte Hiftoricardiman= 
proffimo , eferciti eroicamente ogn' da ivi la caufa , che ‘effendo: ftaci 
altra Virtàt ma Ga folo itacondo ,}in tutti. li tempi THomini così ec- 
Ò intemperante nel mangiare , e nel ‘cellentiinqual@ivoglia Arte ye Scien- 

za) 


- 6. PRIMO. 

















Avendoci configliato negl' 

Avvifi paffati, che faccia- 

A. mo. molti atti d'amor di 
Dio, & offerte di noi fteffi, & in 
appreffo di metter in pratica tutte 
Pinfpirazioni , che noftro Signore 
ei manda , per fémpre più ricor- 
darci delli buoni defiderii , che ci 
commuonica nell’orazione 3 acciò 
neffuno s'imagini , che non vi fia 
da far di più, né chela noftra San- 
ta Maeftra voglia da noi più di 
quello ; che fin'ora c'hà detto : ora 
c'avvifa , che facciamo atti d'ogui 
Virtù , fenza ‘eccettuarne alcuna 5 
perche, fe l’Anima non hà tutte le 
Virtù, ron è perfetta come infegna 





















































za, come nella Filofofia, Aftrolo» 
gia, Pittura, Architettura , &.in 
qualunque altra perfezione, rari ,ò 
neffuno fi trovi effervi ftato perfet- 
to oratore ? Rifponde egli fteffo al 
quefito con dire, che per effer per- 
fetto in qualche Arte ; ò Scienza 
bafta faperla perfettamente, mà , 
per effere perfetto oratore è necef- 
fario effere confumato intutte, ha- 
vendo da trattar di tutte , € come 
è cofa molto difficile perfezionarfi 
in cutte le Scienze , & Arti del 
Mondo così non fi trova un’ .ora- 
tore perfetto ,, ò almeno fono ftati 
così rari, che non fi vidde uno in 
molti fecoli : quefto fimiImente fe- 
gue nella perfezione Criftiana., à 
quella tutti con la grazia di Dio 
dobbiamo afpirare : per confeguir- 
la dunque non bafta effere perfetto 
in una, ò pur'in un altra Virtù, 
bifogna efferlo in tutte 3 quefta è 
cofa tanto difficile, fe vogliamo ef- 
fere del numero diquei pochi, che 
lo fono , bifogna applicarvifi con 
tutto ilnoftro-ftudio, facendo fem- 
pre atti di tutte le Virtù, non la- 
fciando occafione di praticargli. 

II Gloriofo Padre San Giovanni 
Grifoftomo fece sù quefto argomen- 
to un intiera homilia perfuadendo 
à tutti sì Religiofi , come Secolari 
che non fteffero fopra.una, ò l'al. 
tra Virtù, ma che procuraffero per- 
fezionarfi in tutte 5 e qual’ Uomo, 
dice egli, vi farà. mai, che poten- 
dò acquiftar molte ricchezze. , fi 
contenti con poche ? qual Pretenden- 
te rifiuterebbe tutte le Dignità po- 
tendole ottenere, per.una., Ò due, 
che folo poffiede? fi.darà. forfe alcu- 
noche fi fodisfidi una fola fcienza, 
havenda commodità \d'effer emi- 

L 
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nente in tutte : Prdeat ergo , così 


finalmente conclude, mos fpiritua- tom.ss 


lium bonorum minòs cupidos inve. 
niri.» vergogniamoci dunque di ve» 
dere le Perfone del Mondo più fol- 
lecite. in acquiftar beni caduchi , 
& onori apparenti per quefta Vi. 
ta, che paffa 3 che noi per quelli 
beni, e per quella gloria, che nai 
haverà termine. Effi non s’appa- 
gano d’haver arrivato ad una, & 
ad un’altra fcienza', fe non le pof- 
feggono tutte , e noi ci fodisfaremo 
d’haver confeguito una overo due 
fole Virtù ? fe quelli havendo fpun» 
tato una dignità, cercano fubito di 
confeguirne un’ altra, & appetifco» 
no con una infaziabile ingordigia 
quante fi trovano al Mondo; deh 
non c’appaghiamo nè men noi per 
quefto, che poffediamo una qual- 
che. Virtù , appetiamole tutte , e 
con tutte le noftre forze cerchiamo 
di confeguirle efercitandole tutte . 
Ricordiamoci , che fiamo fervi di 
Crifto, foldati della fua Milizia, 
e che dobbiamo imitarlo, e fegui- 
tar le fue pedate , per emular la 
fua perfezione, come habbiam det- 
to di fopra ». Facendo il contrario 
difonoriamo il fuo fervizio, degra» 
dando da quella fantità , che efigge 
ne’ fuoi feguaci. N 

Con vivo fentimento parlò di 
quefta materia San Bernardo in quel» 
la lettera veramente Celefte , che 
fcriffe. al fuo Divoto Guarino : in 
effla primieramente gli fà vedere il 
camino della perfezione, quale fù 
abbozzato da Dio in quella fcala, 
che vidde Giacobbe , nella quale 
falivano.,, e fcendevano gl’ Angioli : 
dandoci ad intendere che fono. Ans 
gioli quelli, che vanno per quefto 
ca- 


in 


Gen. 
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camino ; quanti gradi ineflo ficon-| perfetta , e per tale confeffata dal 
tano tante Virtù fono , e bifogna | fuo Celefte Spofo , dicendo : #4 


paffare per tutte , e perciò quegl'| cf Columba mea, perfetta mea : una E 


A Angioli , che ci davan la norma] è la mia Colomba , e perfetta : 
E° caminavano quefta ftrada fenza mai | con tutto quefto, dice San Grego- 
Ep. 253° fermarfi : ubi nullus refidens , nul-|rio Nazianzeno; la chiama; perchè 
lus fubfiftens apparuit : così, dice paffi avanti da una Virtù alal. 
ilSanto,dobbiamo portarci noi: an- | tra; € da una Perfezione in ‘alera:: 
dar fempre avanti nell’ acquifto del- | Surge , propera , co veni ;'non ti 
le Virtù fenza fermarfi in alcuna, |fermare, vieni, e vieni con preftez= 


caminando di Virtù in Virtù, fin|ta : notate dice il Santo : ad'exer= G;.s in 


che giungiamo ‘al colmo della per- | citatam , dicit , furge : & ad ve Gao 


. fezione. nientem, veni : eforta quella, che 

Ed în altro Inogo dice, che la|già s'era perfezionata , che s’alzi , 

noftra perfezione confifte innonte- | e quella , che pur veniva , acciò 

tp, nerci mai per perfetti 5 mà che|venga; mà quefto rè fù ilmotivo, 

ser. in. fcordandofi di quello, che habbia- | che fempre dal perfetto efige mag- 

mo acquiftato, c'avvanziamo con] gior perfezione, e dal Santo mag- 

San Paolo per arrivare è quello , | gior fantità + chi acquiftò gran Vir- 

che ci manca di Virtù , e di fan-|tù, che maggiormente n'acquifti , 

tità, perfezionandoci ogni giorno |é travagli ancor più, per più perfe- 

più fenza tralafciar giammai . Ora zionarfi $ nè che alcun fi contenti 
efaminiamo il camino da noi fatto | della Virtù, che poffiede . 

fin'ora, quanto habbiam falito sù 


quefta fcala , e che gradi ci man- 6. IT. 

cano , nè ci rincrefca trovandoci | Quanto lontani fiano dalla perfezione 
ancor molto à terra, nè men con:| © quelli che pretendono eccezioni 
tentiamoci , vedendoci in qualche nella Religione + 


notabile altezza s chi cominciò pro- 
fegua, e chi’molto fece , tiri avan- D° tutto ‘quello; che fin'ora s'è 
ti, bifogna finirla tuttà, per effere detto molto ben fi vide quan- 
perfetti 3 un grado, che refti, una |to fiano lontani dalla Perfezione 
Virtù, che manchi, perderemo il quelli , che fotto pretefto d’effere 
già avvanzato , € ripofando non|antichi nella Religione, ò d’haver 
<'arriverà al termine, e quel, che | travagliato affai nelle Catedre, ò 
più preme ; fi tornerà in dietros è sù Pulpiti, overo d’haver maneg- 
fimile quefto camino alla naviga-|giato più Governi, fenza. altra più 
zione , nella quale ftando in calma | legitima caufa s'efimono dagl’ efer- 
fi patifce tempefta, e le correnti de | cizii delle Virtù , fpecialmente quel. 
noftri appetiti ci portano à rompere | le, che fono più proprie nella com- 
in qualche fcoglio . munità, pretendendo effenzioni, e 
Era Santa quella Spofa della qua- | Privilegi, ò per non preftare più la 
le formò Canzoni così mifteriofe , | rigorofa dependenza 2° Superiori , 


e Divine Salomone; Santa era , elcome gl’ altri, ò per havere di che 
difpo= 
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Gen. etumcidetur ex vobis omne mafculi- 
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difponere fecondo il loro arbitrio, {di sì veneranda canizie; e già col- 
contro il Voto della Povertà, ò per | mo di tanti meriti ? dobbiamo pur 
lafciar-le mortificazioni, che ordi- | da quefto imparar’ ancor noi à non 
nariamente fi praticano incommu-.| fcufarci, per quanto foffimo aggra- 
nità , Ò per andar’all’razione, &|vati d’anni, d'impiegarci inacqui. 
al Coro folo quando li piace , e | tar nuove Virtù, quando anco ci 
quando li piace partirfene, in una|doveffero coftar fangue . Ogni Vec- 
parola non. volendo effere più te-|chio quanto più efercitato , e più 
nuti al corfo ordinario dell’ offer-|antico nella Religione; e ben fon- 
vanza Religiofa : perche ,. fe ben|dato nella Virtà, fempre, in tutti 
è vero, che non tutti ne*Conventi | li tempi; in tutte l'età, deve afpi= 
puonno caminar'ad unpaffo; e che | rare è maggior, & à maggior per- 
li Vecchi non hanno più le forze ,| fezione , fenza lafciar di movere 
nè la falute , che già havevano ,|ogni Pietra per acquiftarla , ò per 
onde hanno neceffità di qualche fol- | confervarla , quando l’hayeffe ac- 
lievo , non potendo portar quella | quiftata. Sant’ Antonio Abbate era 
carica che portavano ; effendo Gio- | di cento , e più anni, e pur non 
vani, e robufti 5 però quando non|ceffava d'efercitar6i in.tutte le Vir 
mancaffero le forze , la fola età ,|tù , e procurava avvantaggiarfi in 
nè gl'ufficii, che hanno efercitato|effle , come facea il primo giorno 
non fono fufficienti.motivi da pre-|della fua vocazione, 
tendere eflenzioni : chi hà forza ,|  Confiderino quefto quelli , che 
hà debito di praticare ogni Virtù, | appena fono arrivati aili trenta , Ò 
e frequentarne gl’atti s che fe que-| quaranta anni di Religione, ò pu- 
fti mancano mancheranno gl’habi.|re hebbero la forte d’havere una 
ti, e saprirà la Porta alla rilaffa-| Catedra 3 Ò vero un Priorato , e 
zione : procurerà ciafcheduno ilpo-|gi gli pare d’effere frufti, e d’ha- 
fto non per zelo della Religione ,|ver bifegno d’efenzioni , e come 
mà per fuo amor proprio; à tutti|haveffero già fatto per la Religio- 
piace la commodità , il regalo ,|ne tutt'il fattibile, e pervenuti fof= 
l'indipendenza 5 che s’entrano que-|fero 21 colmo d'ogni perfezione , 
fle pretenfioni ne’ Chioftri, v'entra | ove non fi poteffe andar di più : fi 
la Pefte dell’ Anime, nè più vi farà | fermano ; fenza avvederfì ,. che nè 
rimedio per loro, nè riparo. meno fono è meza ftrada; e fi fca- 
Fece il Boccadoro una pondera-|ricano dell’ offervanza Religiofa ; 
zione fopra il Precetto dato da Dio | dicendo, che più non.puonno.; la 
ad Abramo, quando gli diffe:cir-|fciano il Coro , fi difpenfano nel 
digiuno, non vanno alla. Difcipli- 
ha, lafciano l’ufo de’ Cilicii , per 
loro non v'è più filenzio., non v'è 
più ritiratezza , efcono: fpeffo di 
Cafa, non che di Cella , vogliono 



































num, & circumcidetis carnem pra- 
putii veftri : mirate, dice SanGio- 
vanni Grifoftomo , che cofa Dio 
comanda ad un Vecchio di novan- 
tanove anni : monaginta & novem|il Compagno à beneplacito per an- 
annorum efeceperat + ‘ad un’ Uomoldare quando li piace, & oveli pia. 
«Avvifi Spir. Parte II, Tret ce: 
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ce id quefti tatto è lecito, niente 
fe gl'hà da negare; altrimente vole 
teran foffopra il Convento, odie- 
ranno il Prelato, perturberanno fa 
Religione, e feguitanno maggiori 
inconvenienti di quelli; che fareb- 
bero feguiti in concedergli compa- 
gno di fuo gufto,, & ufcita è fuo 
piacere . Intendete voi , che ‘vi 
fpacciate per Vecchi , e che pre- 
tendete tutto quanto/fin’ ora s'è det- 
to, e forfeanchepiù 3 ilgrandan- 
no , ‘che fate alla Religione ;-e 
quanto la rilaffate : mirate quanto 
fiete-tontani dalla vera ftrada; co- 
minciate bene , profeguite male , 
terminerete peggio : vi dolga dell’ 
Anima voftra, cominciafte 4 navi- 
gare con profpero vento ; & alla 
ì traverfo;per 














vifta del Porto ‘date à 
un poco di libertà , non folo de- 
gradate dalla perfezione , mà vi 
ponete è manifefto pericolo dell’ 
eterna Dannazione : à mè noncre- 


diate-, mà credete 2° Padri Avti-. 
chi, & d tutti li Santî della noftra: 


Chiefa , anzi all’ ifteffa efperienza, 
che c’infegna non confiftere la vi- 


ta fpirituale in ben’ cominciare , 


mà if non intepidirfi imai, nè mai 
dar*un pafso indietro; che chi ca- 


mincia 4 dar 2 dietro; mai fi fer- 
ina, fe non precipita fin* all’ abif- 
fo : fcrivendo Tertulliano sù que- 
flo punto ‘dice : promereri nolle de- 
è l’iftefo non volerfi 


Ge linquere ch + 
‘| approfictare ,e mancare. Tant'è ma- 
le nonprocurar di meritare, quanto 
il diffettare: vanno collegati infie- 
me; mai fi dà l'uno fenza l’altro : 
chi lafcia il fuo fpirituale profitto, 
comincia: la fua dannazione -s non 
paffar avanti è ritornar’à dietro ; 


chi non acquifta nuove Virtù per- 
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de l'acquiftate , @ cade in:nuovi 
peccati. Sappiate, che tion havete 
antora gl’ annì d'Abramo, ‘(ermol. 


| to meno le fueVirtù ; ‘nonviftrac- 


cate così preftòo, ‘acciò ‘Iddio, non 


| ffracchi di voi; non vi ritirate 


da iui, che non fi allontani da voi: 
feguite le fue.orme, portatevi fem. 
pre ‘avanti, che mon perdiaté laben 
fervità ,, e' vi troviate:delùfi 3 per 
quarto piangerete il voftro. male , 
per: quanto cercarete rimediarlo: , 
sàIddio fe più farete in tempo. 
Paragona Origene quelli, che fi 
ftraccano nel camino della perfe=, x, 
zione. à. quello che comincia uni Rome. 
gran Cafa; e ‘poi l’abbandona im» 
perfetta 3 non gli fervequella fa- 
brica ad altro, che è farfi burla» 
re, ficcome diffe il noftro Reden- 
tore : omnes qui vident‘incipient 
illudere ei : in cambio d’onore; ne 
riportano vituperio 1 cominciarela 
fabrica,impaftar la calcina ; alzar 
le mura, enon coprirla col tetto 5: 
oh è ben una fatica ridicola: Hic 
Homo cepit edificare, & non potuit 
confumare . Tal’ irrifioni meritano 
quanti cominciano il camino della 
perfezione ,.e nel meglio lo lafcia- 
no : «una: fola Virtù. , che. hab- 
bino fi ffimano più che fanti , ò 
che danno in afprezza di vita, e fi 
vanagloriano della-loro: penitenza , 
ò che fi gonfiano. d’effer i cafti , e 
non più fudiano ; che dimadtenerfi 
illibati! da' qualfifia macchia di fen» 
fualità; ‘altri vivono eftremamente 
Poveri; «mà nè quefti» nè gl'altri 
fi curano di più : inalzarono uno, 
ò due! muri per quefta fabrica»; e 
poi levarono mano dall'edificio; co= 
sì rimafero al fereno, fenza haver una 
tanza pet habitare ; © ripararfi dall' 
in. 


Luc. c. 


‘iq n. 79. 
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intemperie: non voleretu eflere co- 
sì. mal confiderato 5 dopo tante iperdere il tutto, 
penitenze ; digiuni, e vigilie , c| 
mali trattamenti fofferti per comin- | 
ciar, e dar buon principio aduna 
vita fpirituale., non ti mettere in 
pericolo di perdere il tutto per un 
aura d’onore,. che paffa, per unpò 
di fatica, che ti rela da. foftene- 
re in profeguire il camino comin. 
ciato; tira avanti per giungere al- 
la meta ; altrimente nulla ti gio» 
va. Specchiati in quelle Vergini 
| imprudenti dell’Evangelo,, alle qua- 
lî. niente {uffragò la loro Virgini- 






























6 IIL 


——i_—_r_——__ —m 


rità l’efempio d' un Monaco Let- 
terato., che fù punito da 
San Duffano . 


I Onta il Venerabile Frà Loren- 

i zo Surio nella Vita di S.Du» 
ftano Arcivefcovo Cantuarienfe, e 
fondatore di molti, e molto Reli= 
giofi Motafteri , ne’ quali fioriva 
l'offervanza della Difciplina Mona» 
ftica con gran fervore, & edifica» 
zione de Fedeli, che in uno d’efli, 
e trà effi il Principale, ove era fe- 
polto, il .medefimo» Santo , prefe 
l'.Habito  Monacale I’ Arcidiacono 
d'una Ghiefa Caredrale d’ Inghilter= 
ra, Perfona di molte. lettere.,. e 
d'autorità, e che, come tale, era 
molto ftimato nel fecolo. Comin- 
\ciò.la Vita Religiofa congran fer» 
‘Vores avvanzandofi ‘fra’ Monaci in 
| Virtù, e fantità all’iffeffo. paffo», 
che tra” Secolari! s'era. fegnalato in 
‘lettere. ; e dignità 5 era. il Primo 
‘nel'Coro, all’Orazione, e negl'Uf 
mente-. Chi: vuole: effer: perfetto | ficii d’Umiltà., Ubbidiente,.Silen- 
non deve contentarfi d'una ò idue ziario ,, Modefto, Pacifico, infom- 
Virtù, vi vogliono tutte;eperche {ma unofpecchio di Religiofità smo 
queto: non Je haveva ; nonìJo fîrs | tivo che fù fatto Prefetto della Chie- 
e fi‘ perdette . Inorridifci in fentir{fa , officio ‘afai onorifico , e di 
quefto', e temi ancor-tu della tua | molta premura per il Convento, 
perdizione . Sei in-iftrada per fegui. | mà corrifpondente 4 fnoiraritalen. 
tar Crifto., feguitalo: 5 comincia» | ti... Cominciò ‘ad efercitarlo con 
fti, profegui, già acquiftatialcune | fodisfazione de’. Prelati s mà cre» 
Virtù» procura d’haverle:tutte:: que- | {cendo nell'età s € Vedendofi anzia- 
fto camino un giorno fiftirà;e titro> nò ; «& onorato, lo fpirito della fu- 
verai nel defiderato porto ricco di perbia trovò in.lui terra è propofi= 
meriti , oveDio t'atterde per rimu- | to° per le {ue Idee , Verificofsi.in 
nerarti:.com beni. eterni 5: mà fa- | lui l'Antico proverbio : honores my- 
I pa tant 


tà, una Virtù così eroica, come 
quefta ; acquitata con la mortifi- 
cazione del fenfo, non effendo-fta- 
ta accompagnata con l'altre , non 
hebbe:ftima preffo lo Spolo; furo- 
no rigettate peggio , che adulte» 
re s vuole:Dio ; che le fue Spofe 
fiano Coronate d’ogni Virtù ;e fom- 
mamente perfette ..Ricordati di quel 
Giovane, che voleva fegnitar Cri. 
fto : mai havea trafgredito la Leg- 
ge-di Dio dà. che, nacque 5 ad un 
| Giovane sì ben difpofto comandò 
Grifto:, che abbracciaffe la fola po- 
vertà per:poterlo feguitare perfetta- 
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cendo il contrario.cosri pericolodi 


\Sà riferifce. per confermare queta ve= 
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tant mores : perchè è poco, è po- 
co, e quafi fenza avvederfene, ben- 
che non fenza gran difgufto de’ Mo- 
naci, diventò tutto un altro : fi 
fiffava fopra le fue lettere , ftima- 
va la fua Dottrina ; perciò fprez- 
zava ogn'altro, lo reputava un’igno- 
rante, e fi vergognava d'una Com- 
pagnia, non voleva più impiegarfi 
negl’efercizii d'umiltà foliti à pra- 
ticarfi da tutti s ambiva fingola- 
rità , pretendendo d’eflere fervito : 
e di non fervire, & altre fimili co- 
fe folite à pretenderfi de quelli , 
che fi tengono per Dotti, e fivan- 
tano Superiori di talenti fopra ogn' 
altro. La tentazione pafsò tanto 
avanti ; che determinò di lafeiar 
PAbito, & il Convento , e ritor- 
narfene al fecolo, per ricevere ivi 
l'onore meritato da’ fuoi gran ta- 
lentî, mà perche la Pietra , che fi 
ftacca dall’erta cima de’ Monti, ca- 
de, nè ripofa , fin che non trova 
il profondo, così lo fuperbo ; che 
fi apparta dall’ umiltà Religiofa ; 
non può-nella Religione mantener. 
fi, precipita in tal modo , che fi 


trova in un'abifso di Viziis mà fic-| 


come ‘una pietra maî cade fola , 
fenza rapir fecola vicina; cost que- 
fto non fù folo nel fuo precipizio, 
feco tirò altri Monaci Giovatfti jiche 
lo fegiritarono precipitofamente ‘al 
fecolo : ‘appuntarono il ‘giorno , è 
l'ora 5 quefta fù la prima della 
notte , quando già tutti ftavano 
im filenzio :; efcendo ‘il Letterato 
per ‘efeguire ‘il fuo intento feguì 
quefto. 

Ilrimorfo della fua cofcienza fo 
ftrafcinò final Sepolcro di San Du. 


ftano al quale portava’ particolar 


divozione; fi licenziò da lui pian 
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gendo con dirli, che partiva non 
potendo foffrire i mali tratti’, e 
li aggravii, che fopportava in quel 
Convento, così li relaffati chiama» 
no quelle riprenfioni, che gli fon 
fatte per le colpe, che commetto- 
no , per indurli à far l’offervanza, 
come gl’altri. Fatta. quefta ora- 
zione non men breve; che fredda , 
fe n’andò verfo la Porta, ove avea 
appuntato di trovar li Monaci Gio- 
vani, e ritornare con effi alMotn- 
do ;' paffando dietro al Coro, vid: 
defi avanti un Vecchio Venerabile 
con Barba lunga, Veftito da Mo- 
naco , con un baftoncello in ma- 
no, fifsò quefto in Ini due occhi 
accefi di fdegno , con tina faccia 
sì feveta, e tanto accefa;checac= 
ciava fuoco 5 fi turbò ; e rimafe 
quafi morto il Letterato 3 mentre 
egli fava così fuori di sè e tutto: 
fpaventato, il Vecchio gli diffe con 
parole affai gravi : ove vat, e che 
‘cofa penfi ora di fare ? refpirò al- 
quanto il Monaco | fi fece animo, 
gli fece fegno,i che. taceffe, men 
tre era tempo: di filenzio ,°e tanto 
più effendo in Chiefa : moftran- 
dofi zelante dell’ offervanza ‘anche 
in cofa di sì poco rilievo .con gl* 
‘altri; quando in sè già ftava per 
commettere nn mancamento sì gra- 
ve; coftume antico d'ogni'rilaffa- 
to, zelareine’fuwoi Fratelli it tigor 
della Regolaroffervanza, dalla qua- 
le in cofe anche importanti né fo- 
no effi totalmente lontani. H Vecs 
chio però alzando il'‘baftone gli 
diffe :-à'te non toccaril guardare 
fe manco io, ò'nò nel filenzio + 
tù sì, che m'hai da dire ove vai? 
per' faccende , ‘che fpettano al mio 
ufficio: s rifpofe . Non èvvero re- 
(| pli- 
















































plicò il Vecchio, tù vai è cercar 
la tua perdizione; torna far Ora- 
zione avanti le Reliquie di. quel 
Santo, e muta fentimento; fe non 
ti vuoi perdere, & eflere: fieramente 


caftigato:. quando vidde {coperto il| ft 


giuoco ; che haveva:intavolato, e 
fcoperta la {ua confcienza, ritornò 
al fepolcro di San Dultano più per ti- 
more, che per voglia di far Orazio» 
ne, lafece adogni modo, mà tanto 
freddamente, ecosì breve come fù 
laprima, così non ne riportò alcun 
frutto, fimantenne nella medefima 
rifoluzione; e ripigliò la ftrada per 
la Porterias epurquefta volta heb- 
be l’incontro del medefimo Vec- 
chio, che lo riprefe nell’iteffo luogo, 
comandandogli è ritornare in Chie- 
fa, & ivi faceffe fervorofa Orazio- 
ne, e firaccomandaffe con gran di- 
vozione à.noftro Signore, acciò gli 
deffe luce, eforza per emendarfi da' 
fuoi errori, egliperò era così ofi- 
nato inquel {uo sì.cattivo propofito, 
cheinnulla fi mutò; Pregava; co- 
me, fenonpregaffe, era più per-ti- 
more, .che per divozione quell’Ora» 
zione; che fece, perciò appena co- 
mincfata la finì : eccolo; la terza 
volta ritorna alla Porta, ela terza 
volta ancora gli fi prefenta il Vec. 
chio: raddoppiòallorato fdegno; e 
riprendendolo con maggior rigore ; 
gli rinfacciò la durezza-del Cuore, 
l'oftinazione nella. mala ‘volontà , 
l'ambizione dalla quale s'originò in 
lui un sìgran male, le fingolarità, 
che pretendeva ; &.il.non.efferG-af- 
fuefatto all’ umiltà dello tato. Reli- 
giofo. : In fentirfi rimproverar. in 


quefto;modo quell’ Infelice Monaco | 


ufcì talmentefuora di sè; efilafciò 
folleyare, tanto .dalla colera, che 
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alzando la voce diffe : echi fiete 
voi , che havete ardimento di ri- 
prendermi ? chi v'hà dato tant’ au- 
torità? Io, diffe, fono il Vefcovo 
Duftano , che fondai quefto Mona- 
ero, e fempre locuftodifco je già, 
che non hò potuto fuperare con pia- 
cevolezza la. tua mala intenzione, 
proverai il caltigo , dicendo quefto 
alzò il baftone, e gli diede un colpo 
così forte sù la tefta, che lo diftefe 
in terra gridando è più non poflo : 
à quefte {paventofe grida accorfero 
li Monaci , lo portarono nell’ infer- 
meria; e vedendo, che fe n’andava 
morendo , gli diedero li Sacramen» 
ti: Io coprirono d’un Cilicio come 
s'ufa con li moribondi in quel Mo- 
naftero, epoirecitarono per la rac= 
comandazione dell’ Anima le folite 
Litanie della Chiefa } quando ven- 


inero ad invocare San Duftano ,_e 


ripetevano più volte : San&e Du- 
fthane ora pro eo : aprì gl'oechi 
l’infermo , e cominciò è refpirare 
con meno faftidio 3 li circonftanti 
gli dimandarono all’ orecchio , fe 
voleva dire aleuna cofa? Diffe; che 
lo portaffero nella Camera; il che fu- 
bito ; fù fatto : dimandò il Padre 
Priore, che pronto venne 5 e rima- 
fto folo coneffo confefsò quanto gli 
era fucceffo, dimandò l’affoluzione 


| della fua colpa, e dopò la fua bene- 
|diziones & il Prelato l’affolvè ;, Jo 


benediffe.; e Iui (pirò . Il Monaco 
Giovane confefsò la verità delcon= 
certato avanti tutta la Communità, 
non però la comparfa di San Due 
ftano ;, non effendovifi allora tro- 
vato. 

Haverei molto, che dire fopra 
quefto Cafo , mà mi rimetto alla 
ituarifleffione pregandoti è ruminar 

x molto 
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molto. attentamente quanto imiporti 
non rilaffarfimai dal.primo: fervore 
della Religione ;i nè volérimai pre- 
tendere alcuna fingolarità s levar via 
da sè ‘ogni radice di fuperbias ha- 
ver fempre baffo.concetto di sè; € 
buon concetto! degl’altri.. Pondera 
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‘quefto Monaco:percla foverchia fti- 
«ma che di sè havea:per it fuo fape= 
re‘s: quanto: (prefhmette per la fua 
anzianità e dove finalmente: lo ri- 
dufle ilfuo peccato? Impara à fpefe 
‘d’altri;, fuggi tutte lei preminenze +, 
e feguita in'tutto-l’umilcà della Re+ 


4 qual'oftinato: precipizio! fi coriduffe | ligiofa oflervanza + 


AVVISO CINQUANTESIMO: 
SETTIMO. 


Far tutte le cofe come: fe realmente: foffe im prefenza 
di Sua Divina Maceftà , e per quefta via fa 
grandiffimo guadagno un Anima. 


S.P RITMO. 


fifte nelle noftre opere: che 


indicano per: buona la Pianta : ‘tutte 
l’infrnzioni:;, e tutti li documenti; 


d’infegnare all'Anime come: deb- 


a lanoftra perfezione con-| che fi fogliono? dare tirano ‘è :quelto: 


| fiano» fante ‘y perfette; con- 
formi:a!a volontà:di!Dio 5 non con- 
tentarfi delli. foli. noftri penfieri } ò 
defiderii foli., è fole! parole"; ‘per- 
chè, come dice Caffiano-, la per- 


fezione) chenon ha più \diiquefto, 


e non fi fpecifica'con l’opere; non è 
per&zione, è una illufione, “è ipo» 
crifia + per: quefto: diceva \Crifto:à 


quelli, che localunniavano:» opera», 


que'erofacio in nomine Patris mei, 
haec teftimonium perbibent: de mex: 
l’opere; che io faccio ‘in nome: di 
mio'Padre, fanno ‘teftimonianza’ di 
me : non voglio , che attendiate 
alle mie parole; nè metioalli «miei 
defiderii, benche ognuno d’effi ba- 
ftaffe voglio, che miriate alle mie 
operazioni} ‘quefte forio ‘teftimonii 
irrefragabili, come li frutti buoni 


‘bano! ben operare: , per renderle 
perfette imitatrici‘di Criffo) ‘e delli 
fuoi Santi, ‘eriufcirefimilîà loro» 
Per tanto«un' mezzormnbolto effica+ 
ec; frà quanti: fi praticano nella Vi- 
ta fpirituale? per ‘opetaf* con ogni 
perfezione ; ‘è quelloè della ‘prefenzà 
di: Dio 4! far tutte le noftre azioni 


come: fe foffitino veramente vedendo: 


Dio: al'quale folo:penfiamo: fervi. 
re 3 quando ‘operiamo + E: articolo: 
«di.fede eflete' realmente e ‘veramen- 
te Dio in ogni loco, effendo l'im- 
menfità uno: de*fuoi attributi; per 
il:quale riempie: il tutto + Ja ipfo: 


‘vivimus: } movemur i & fumus è 


Ffiamo:, cì movianmo e viviamo in 


Inîsctuttivi Cieli, tutta fa-Terra' è . 


piena di:Dio,'e Dio tutto riempie? 
non «è © dunque  neceffario fiagerfi 
* d’has 
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d°.haverlo prefente ;' bafta ravvivar{ non, potea perciò configliarlo alla 
innoi la fede; e mirare; che.ci mi | fua prefenza; ad'iogni modo l’efortò 
ras e credere per certo ; che fiamo | ad imaginarfi d'haver fempre. pre= 
in fua prefenza: perche:quantunque | fente alcun ‘grave perfonaggio, per 
ci fia prefente., operando però come | rifpetto déelquale fitrovaffe obligato 
segli nonci fofle prefente; ò non:ci | ad ‘afteneri da:qualfivoglia .mala 
miraffe poco, ci-ferwirebbe il:cre+ | azione, &à far il‘tutto con quella 
| derlo ; come;poca impreffione.fa- | maggior perfezione ; che fapefle « 
rebbe al fervo;,. fe bene foffe offer: | fentiamolo + ficovive, tanquim fub 
vato: daloPadtone.; quando egli | alicujus boni viri, ac Semper. prafen= 
non do fapeflé. ;; O-nom:fe n’avve-| tis'ocklis » ripetiamola in volgare , 
dellew vir tenp efsendo fentenza degna d’efsere ben 
Quefto è quello ;à che c’eforta | intefa da tutti : Confiderati, dice, 
quett''Avvifo , cioè, che effendoci | fempre fotto‘ gl’occhi «d'un buono, 
preféente Iddio, e mirandoci real-| e prudente Eroe; e fà quello , che 
mente:, & attentamente, e che|fai, come fe egli veramenteti ve- 
non poffiamo operare!j che non ci| defse 3 con quefto fon ficuro , che 
| Vegga ; per.tanto , che ancor noi| nientepiùti gioverà per arrivar ad 
confideriamo quefto:, e miriamo ;| una riforma totale dé’ tuoi coftu- 
I che ci mira; operiamo con quella] mi. 
| diligenza, & anfietà, comefe chia-|. Mà, fetanto potrebbe la prefen» 
| ramente lo vedeffimo : per quelto | za d'un Uomo da bebe per obligarci 
diceva San Bernardo a’ fuoiMonaci:|à non far cos’ alcuna di male; che 
\_Infpe. 72 omnia vel cogitara faa fibi Deum | perilfolo penfare; ch’ egli ci vedel. 
Mon adeffe memoretur: ricordatevi intut= | fe ; operareffimo ogni cofa Virtuo» 
te le voftreazioni, &iu.tutti li yo-|famente, & il più. perfettamente ,, 
ftri penfieri , ch'havete Dio prefen:| che fapeffimo, quanto più ci fervirà 
te, & ofletvacome voioperate; &|confiderarein tutte le noftre Opera= 
è teltimonio d'ogni voftro penfa-|zioni , ch''hbbiamo prefente Id- 
mento 3 con quefta ‘riflieffione ogni|-dio : fe hanno tanta efficacia per 
cof, che penfaremo; ò pure fare-| frenarcij che non precipitiamo nel 
mo, fifarà, è fi penferà con tutto| male; ‘e perregolarciad'operàr fem- 
riguardo ; perche piaccia: ne’ fuoi| pre bene gl'occhi d'un Uomo‘auto- 
occhi, € così rinfcirà d'ogni perfe-|revole; certo chepiù efficaci ci fa- 
zione; come lodiffe l’ifteffo Dio ad| ranno e per l'uno ; e per l'altre gl’ 
Gen.c.17. Abramo: ambulacoram me, & eho| occhi di Dio: Perquefto diceva San 
ni perfetus i» camina fempre in mia| Girolamo per là - grande fua efpe= 
prefenza, e-farai perfetto, tienza; che quefto folo penfiere ci 
| Scrivendo Seneca al fuo Amico|vuolevà renderci ‘in tutto perfetti : 
Lucillo gli dà quefto ifteffo docu-|mercè.che col: folo rifletrere ; che 
| mento, perche»:non facci cofà ‘con-| Dio ci ffà prefente., & ofstrva quan 
| tro la ragione; e quanto -haverà dà | to penfiamo:;: e ‘quanto operiamo; 
operare l'opeti «tom perfezione; ‘non| ogni penfiere della mente, ogni atto 
conobbe egli l'immenfità ‘di Dio | della volontà, ogni affetto ir: no 
ro 
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ftro Cuore, qualunque azione. della 
mano, farà impoffibile, che ‘\alcun 
pecchi , ò viva fpenfieratamente 
commettendo difordini:-che fe ca- 
de, e pecca ; non proviene folo; 
che ‘non fi procura di ravvivar in 
noiquefta fede: Per quefto il primo 
documento, che's'hà da infegnare à 
quelli, che entrano nella fcuola: di 
Crifto., deve effere l’efercizio della 
prefenza di Dio:: quefto è l’unico 
freno contro ogni vizio; quefto de- 
ve effere il primo punto, che fe gli 
dia da meditare nell’Orazione, per 
riformarlo ne’ coftlumi; quefto che 
fia il primo fentimento fubito, che 
fi rifveglia dalfonno; perchefappi, 
che intutto quel giorno hà da ftare 
fotto gl’ occhi di Dio, e quefto pu- 
re in qualfifia azione , che facci, 
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tingere anima, fi emergens Super om= 
nes creaturas Deum'increatum fpetta= 
reididicerit è fe'ftando fotto' gl’'oc 
chi de’ noftri Vecchi, ò Maeftri, ò 
Padri c’ obliga alla compofizione ; 
e:riverenza; Ia prefenza loro caufa 
in noi:ogni modeftia , erifpetto vers 
fo:di loro, onde ftà ciafcheduno 
riguardato à commettere azione al 
cuna impropria dellas‘iloro» grave 
ferietà ; e maeftà ;. chèomodeftia? 
che compofizione ? qual riverenza 
non uferemo intutte le noftre opera- 
zioni imaginandoci di ftar forto gl’ 
occhi di Dio , effendo egli:che il 
tutto.vede; e che creò il Cielo, e 
la terra. Chiimparerà quefta Dot- 
trina, e procurerà di ftar fempre in 
prefenza di Dio, micreda, che può 
vantarfi d'haver imparato una le- 


faper dicerto, che Dioèteltimonio | zione molto importante , e molto 


diquello, che fà, così la farà per- 
fettamente . 

Havea Filone Ebreo sì alto con- 
cetto di quefto Yanto efercizio, che 
cominciandone à trattar , lo dà per 
un punto principale per il buon rego- 
lamento d’una Republica: Res, ut 

DeVin. Mhz videtur pluris eftimanda, quam 
& lee. ad vel opes; vel private , vel publica: 
Circa ini. è mio parere non v'hà da effere cofa 
TIUM è ° . 
nella Republica da farfene maggior 
conto; e più affai di qualunque te- 
foro sì privato, come publico, che 
quefto di ftar fempré con gl’occhi 
fitti nella prefenzadi Dio, ed ecco- 
ne il motivo; chelo muove à pro- 
ferire quefta Evangelica verità : fi 
feniorum, ant Praceptorum, aut Ma- 
giftratuum , vel Parentum afpeltus 
movetadreverentiam, &modeftiam, 
& Sua prafentia Vitam , morefque 
corrigit; quantum putamus ad hone- 
Sfatem , virtutemque prafidium con- 





neceffaria per la Vita fpirituale, e che 
‘quando nonfe nefcordi;mai fi fcorde- 
rà d’avvantaggiarfi nella perfezione. 

Quel Figlio Prodigo dell’ Evan- 
gelo, che fi precipitò.in un abiflo 
di vizii , dice il Sacro. Telto, chè 
ufcendo dalla Cafa di fuo Padre : 
abiit in regionem longinquam : fe 
n’andò inpaefiaffai remoti, equefto 
per ftar più lontano al poffibile da- 
gl’occhi del Padrez s'egli non fi al- 
lontanava tanto, mà fol tanto, che 
lui potefle ancor vedere il Padre; & 
effere vifto dal-Padre, mai haveria 
commeffo tanti peccati, come ron 
ne commife il Fratello maggiore, 
che fempre fette fotto'gli. fuoi oc+ 
chi: non ci allontaniamo'dagl’occhi 
di Dio; fe non vogliamo perderci), 
e perderlo, che ficcome tuttala no- 
ftra felicità tà in haverlo prefente, 
così ogni noftro male farà in perder» 
lodi vilta. 
; Infe= 
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rio confiderando: quell’afconderfi , 
che fece Adamo,.& Eva nel terre- 
ftre Paradifo dagl’ occhi di Dio do- 
pò :d’ haver. peccato»: abfcondit: fe 
‘ Adam, && uxor ejus è facie Domini 
Dei : guardate, dice .il Santo , che 
pazzia? in ea occafione non fe Domi- 
no, fed Dominum abfcondit fibi: non 
fi potevano nafcondere da Dio, per- 
che Dio vede il tutto, loro perdet- 
tero Dio di vifta peccando, Iddio 
però li vedeva beniffimo. Il Pecca- 
i tore chiude gl’occhi alla verità; 
perde la..luce, camina in mezzo-le 
tenebre .eper queto cade : che fe 
lui rimiraffe Dio; né perdeffe di vi- 
fta quel Fonte diluce eterna , nè zop- 
picherebbe, nè caderebbe, mà gui- 
dato da quella luce, che illuminat 
omnembominem: caminerebbe fran. 
camente da una Virtù in. un'.altra 
fenza alcun inciampo , e .fi trova- 
rebbe nella Città di Dio fenza avve» 

derfene . 


In quefto modo fà gran- 
diffimo guadagno un 
Anima. 

S.scdol. 

Perde tanto chi fi fcordadi Dio, quan- 


to acquifta chi lo mira fempre 
prefente. 


Fee da. dove s'origina quell’ in- 
ceffante attenzione, con la 
quale. il Demonio pretende levar 
l’Anima da quefta prefenza di Dio; 
ficcome ftando in.efla, non v'è be- 
ne., che non avvanzi , così, fe di 
efla fi (corda, precipitainogni ma- 
| - de. Diomutò il nome a Giacobbe, 
Av difi Spir. Parte IL 
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I Infegnò quefta verità:San Grego-, elo chiamò Ifraelle ; cioè fecondo 
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la fua interpretazione : Videns Deum : 

quello , che vede Dio >, quello , 

che fempre l'hà. prefente ,. nè mai lo 

perde di vifta. I Figli. poi di Gia» 

cobbe fichiamano Ifraeliti, e vale, 

quanto quelli., che vedono Dio, 

acciò fapeffe ogn’uno , che per cf- 

fere del Popoloeletto, ecaro a Dio, 

havea.fempre da:ftare nella prefenza 

di Dio. Dio dunque t'hà eletto, & 

arruolato fra’ fuoi nella fua propria 

Cafa, hai per tanto quefta obliga- 

zione, fe brami veramente effer. de 

fuoi, perfetto , e fanto; qual devi, 

di non fcordarti mai della fua Divi- 

na prefeoza.., hai da effere vero 

Ifraelita , e fempre habbi gl’occhi 

dell’ Anima tua. fiflì in Dio.5 . poi- 

che da quefta vifta ti verrà ogni i 

bene. 
Il Gloriofo.Cardinale San Bona- 

ventura dice di quelli, che pratica- 

no quefto efercizio, che dal tempo 

di sì fanta ofservanza cominciano 

ad efsere trà il numero de’ Beati s 

afsomigliano gl’ifftefi Angeli, de’ 

quali ftà fcritto femper vident fa= 

ciem Patris = mai perdono di vifta 

Dio, che fempre contemplano: an 

corche vengano quelli fpiriti Beati 

à converfare trà noi, fempre loda= 

no, glorificano, e benedicono, co- 

me , che fempre fe lo portano pre- 

fente, equeftaè la maggior gloria, - 

e lode, conla quale fi pofsa glorifi- 

car Dio: Lichiamò per quefto Ter- 

tulliano: eternitatis Candidati: Pre- PeR 

fentati dell'eternità : così attinenti c- 8. 

à quella, come. nella Religione li 

Prefentati per efsere Maeltri, Ji gra- 

duati al magifterio per efsere Dotto- 

ri, e li Prefentati per il Vefcovato 

gia fi trovano approvati per la Mi- 

Vuuu tra; 
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tra, edi già ne godono qualche | quefta Vita mortale ‘è vivere da Bea- 
giurifdizione, e molte di quelle pre- | ti; per continuarla là nella gloria, éd: 
minenze ché hanno li Vefcovi ;| un'paffo più , che faccino; fi tro® 
quando ancor non fono confecrati,| vano nel Cielos i ai 
nòn per altro , che per efser di già] Il fecondo teftimonio:1* habbia= 

\ preconizati alla Mitra 3 e rare fono | mo in Elia, che dice di sè fteflos., r.,. 

$ le volte, che fe ne vegga alcun des | vivir Dominus in cujus confpettu cio ns. 
fraudato. Così del pari quelli, che| ego ffo: andava sì fempre inprefenza 
operano fempre in prefenza di Dio, | di Dio, che perciò volendo affermare 
e fi portano canquella dovuta atten-| per vera alcuna cofa , affeverante- 
| zione, che merita la fuga Divina pre-| mente dicea: viva il mio Signor, € 
MUttt) fenza, fapendo d’effer veduti, eche | Dio, innanzi Ja di cui prefenza io 
| fanno fotto gli fuoi occhi, comin-|ftò: andava fempre in quefta, mai 
ciano à godere del foro de’ Beati, | gli fcappava dagl’occhi, onde mai 
cammunicano con gli Angioli, Dio | la perdeva di vifta , e per quefto ari- 
manifefta A loro i fuoi fecreti, egli] vò alcolmo della ‘perfezione , e fùi | 
dà luce per intenderli, gl'infegna li|uno de’ più fegnalati Santi , che È 
{uoi più reconditi mifterj; € glieli | comparvero al Mondo, e tale, che 
{piega con chiarezza ; Infonde larga- | come più Uomo del Cielo, che del- 
mente ne loro Cuori le fue grazie, e|la Terra ;, Iddio lo trafportò in 
contutto quefto il pegno della fua| Corpo ; & in Anima fopra d'un 
Gloria, havendone di'gidacquiftaro | Carro tutto fuoco “alla vifta del 
tanto dritto , che ben rara è quella | fuo Difcepolo Elifeo fin nel Cielo 
volta, che tali la perdano, perche | perche fempre refti avverato! ; che 
mai la perdono di vifta . chi vive inprefenza di Dio, fà qui 
Nè quefta prova mi fodisfa , per-|quella Vita, che fanno i Beati nel 
che tutto è ‘argomento di parole 3| Cielo 3 anzi unifcono quefta con 
eccovi due teftimonii portati da |quella eflendovi trasferiti dagl' An- 
Tertulliano ambedue degni d’ogni|gioli, che li ricevono > e ricono- 
fede 3 Il primo fia Enoc, delquale |fcono perloro Concittadini, e Pac- | 
habbiamo fede autentica nella Sacra | fani, d'un’ ifteffa Patria. 
Scrittura in quefta fotma : «£mbu-| Màgodono, oltre quefti , il pri | 
favitque coram Deo, & non apparuit, |vilegio di Cotteggiani di Dio, men- È 
quia tulit eum Dominus: Andava in {tre mai fi partono dal di lui lato, | 
prefenza di Dio, e difparve dagl’ [ed ottengono perciò da Sua Divina | 
occhi degl' Uomini , perchè Iddio | Maeftà quanto fanno dimandare ; | 
{ lo volle feco, è portandolo al Cie- | Per prova di queto trovo in Efaia | 
ì lo, come dicono alcuni , è pure; |un mirabileevento, & è quello*del 
che pare più certo , nel terreftre|Rè Ezechia : l'havea' di già Dio 
\ Paradifo per ivi godere unita alla | condennato à morte, gliene fece in- 
Vita temporale l'eterna : ficche|timar la febtenza per bocca di que- 
quanti in quefto Mondo fi danno d|fto Profeta: e fù quefta: difpone do- .,.. 4 
queto efercizio di ‘tar fempre in|mui tue, quia morieris tu, & nom ma. 3 
prefenza di Dio, cominciano fin da | vives » bifogna morire ; ò Rè, «la 
* fen- 
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fà prefto » s’atterrì à 


te. Ricordatevi mio Signore, che 
fempre fono: andato in voftra pre- 
fenza: Più:non vi volle: quefto: ba- 
fto per obligar Iddio è ritrattar la 
formidabile fentenza 3. non diffe più 
di quefto il. Rèé , condennato alla 
morte, che Dio ftracciò il promul- 
gato Decreto, e li fece una proroga 
di quindeci anni di Vita. Ecce ego 
adjiciam fuper dies tuos quindecim 
annos : chi sà corteggiar Dio: non 
partendofi da’ {uoi occhi , ottiene 
da Dio quanto, e più di quel che 
sà dimandare .. Sapendo: ancor tù 
fervirti di quefto. artificio tenendo 
gl’occhi fempre fili è Dio haverai 
da lui: quanto: vorrai ss: che fe nò,. la 
colpa verrà da te; che non. lo miri; 


Iafcierai. paffar giorni ,. fettimane:, 


e forfe anche mefi, fenza ricordarti 
di tare: in fua prefenza : opererai, 
parlerai,. penferaiiltutto.con sì po- 
co rifpetro di Dio, come s'egli non 
vi foffe,. nè l'haveffi prefente .v Me- 
mor fui Dei, & delefatus fum, & 


revixit im me fpiritus meus : diffe ill: 


Profeta David: mi fonricordato: di 
Dio, econ quelto folo refpirò , e fi 
confolò: l’Anima: mia 5: perche fu- 
bito Dio-la: riempì: d'ogni diletto, 
effendo: fempre: liberalifimo:.con 


tutti.quelli,, che vanno:.in fua pre-|nito® fia pur impiegato în imprefe 


fenza .. ; 
Fece Sant' Ambrofio una mera: 
vigliofa rifleffione fopra li gran Be- 
È] 


Della SM. Terefa di Giesù. 
feutenza è di Dio, s'hà da efeguire , | ni, che piovetteroin Cafa di Zac- 
non.v’è rimedio, s'hai da difpone- 
re alcuna cofa perla tua famiglia , 
queflo colpoil|tunata famiglia digrazia, e di Spi- 
povero Coronato , mà pure fofpi- 
rando qualche proroga per meglio 
difponerfi, voltoffinon al Profeta, 
ma verfo Dio, e.gli dife: Memento 
quafo, quomodo ambulaverim: corgm originale, e fantificata la fua: Ani» 
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caria per laprefenza della Santiffima 
Vergine: ficolmò tutta quella for= 


rito Santo: mà piùdi tutti chi era 
meno di tutti, cioè il Figlio: ancor 
tra le.vifcere della Madre: ivi ancor 
non nato: reftò. mondo: dalla. colpa 


ma, e fecel'a fubito da gran Profe- 

ta, divifando per bocca della Ma- 

dre. ireconditi arcani del conceputo 

Meffia, e con tanto tripudio, che 

non poté, coneffer egli sì nafcofto, 

inafconderlo a’ circoftanti,, quai fal- 

ti non fece incontrafegno: della fua. 

allegrezza ? inoftroffi tutto impa+ 

zieuza fofpirando d’anticipar la fua 

nafcita, per publicare, e dìrà co- 

nofcere.21 Mondo un Dio Uomo non È 
mai più veduto, benche fempre {o- 
fpirato dal Mondo x.e da dove. sori» 

ginò: tanto bene in tutta quella Ca- 

fa a renderla un parelio del Cielo, PI 
effendo divenuta Reggia del Rè de 

Regi 5: Gabinetto, degl’ Arcani. di 

Dio: ,. & Arcade’ fuoi oracoli',) fe 

non dalla Divina prefenza: Domini rice. 

prefentiam recognofcens.- ove fplen- fav. & 

de quefto: Sole s'illuminano: tutte. le 2/6.” 

tenebre 3: s'avvampa in fuoco:d'amor 
eterno ogni Cuore, s'arricchifce di 

Celefti tefori ogn’ Anima .» Così 
Ambrofio .. 

Ponderi ora quanto: perde quell’ 
Anima, che non fi cura di quefta 
prefenza ,. fe tanto: acquifta chi da 
quella non fi allontana ? che alle- 
grezza: ecciterà in quel Cuore? che 
fodisfaziove? e che follievo di fpi- 


difficili. , s'.impegni pure in opere 

ardue : nelle rempefte goderà il fuo 

fereno, le profperità' non lo: balze- 
Vuuu 2 ranno 
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n a 
stano. I 


ranno oltre li confini del ragionevo- 
le; nè tutte l’armi dell'Inferno po» 
tranno ‘abbattere la {ua fortezza ; 
non v'è ingiarmatura più poten- 
te-di quefta per renderfi impene- 
trabile; ftatevene ‘fempre in prefen- 
za*di Dio eccovi impaffibili';-pre- 
rogativa propria de’ Beati: Colafsù 
la vifione Beatifica non aminette pec» 
cato s e quagiù la prefenza di Dio 
fortifica talmente lo fpirito , che 
non lo lafcia peccare: nè mai s'in- 
vifchia, fempre gode la fua liber- 
tà: Era pur ardente la Fornace di 
Babilonia ?'e pure in effa affediati 
dalle fiamme godeano i zefiri degl” 
Elifii, e quando più ftrepitavano le 
faville li tre Giovinetti organizava- 
no concetti di benedizioni à quel 
Dio ; che tenevano prefente + q40- 
niamaderat’, dice «il Boccadoro , 
amica Mafe$tas: ‘In prefenza di Dio 
ilfuocorinfrefca, e gl'ardori rifto- 
rano. Erano ben timidi li Apoftoli 
di Crifto, quando eran fenza Cri. 


ftos pativano tempefte e chiedeva- | 
no-aitas mà con Crifto: cancia pe- | 


ricula defunt : attefta San Cirillo 
Aleflandrino. Le tempefte diventa- 
no calmes efigodeinmezzo a’ vor- 
tici un’amena bonaccia : anzi è qual 
Virtù non acquifta in sè chi ftà in 
prefenza di Dio per fupetar. ogni 
forte di male? balta, diceva Giob- 
be, che mì concediate di ftar fem- 
pre nel voftro confpetto : Pone me 
fuxta te > e s'armino poi contro di 
me tutte le trraverfie, e m'affalghi- 
no’ tutti li fnicinemiciî, nulla temo: 
€ujusvis manus pugnet contra me. 
LiCarmelitani Scalzi Figli della 
noftra Santa , che hebbero da sì 
gran Madrein retaggio quefta Vir- 
tù con tutte l'altre , per habituarfi 
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nel di leiefercizio, ufano un’inftrua- 
mento , che chiamano Tavolette: 
le vanno toccando frequentemente, 
& allora fi rifvegliano tutti à.sì frut- 
tuofa ; e dolce memoria frà il gior- 
no, & oltre quefto ; che fono ne” 
loro ‘idormitorii ; ‘v'è fempre ‘un 
Religiofo affegnato , che feco ne 
porta altre più piccole, e le và fuo- 
nando ne’ luoghi; ove vi poffa effe- 
re occafione di più divertimento , 
come farebbe nelle loro ricreazio- 
ni , neel’efercizii di ftudio} nell’ 
occupazioni manuali, & allora ogn' 
un'alza ilCuore à Dio: Così fe ine 
vanno approfittando in modo , che 
fcongiurandofi un offeffo nel Colle- 
gio di Salamanca , diffe il Demo= 
bio, che, frà l'altre cofe, non po» 
teva {offrire quell'inftrumento». Se 
dunque è di tanto tormento al Dia: 
volo, farà per confeguenza di gran 
profitto è gl’ Uomini portar feco uò 
fvegliatojo, che gli ricordi la pre» 
fenza di Dio. 


° $i. I I T. : 
Lì gran mali , che ci vengono dalle 
fcordarfi di Dio è 


Piendo canti li beni, che feco 
à noi portala prefenza dî Dio, 
corrono per confeguenza del pari 
li mali, che c’affrontanò*, quando 
ne fiamlontani, come quando ftan- 
do in fua prefenza', ne viviamo fi 
fcordati, come fe non vi foffimos 
ad ogu'altra cofa fi penfa , tanto 
s’ingolfa l'Uomo nelle faccende del 
fecolo, e de’ fuoi particolari inter 


‘reffi, che effendo Dio à Iuiprefeni 


tiffimo., egli vive lontaniffimo da 


Dio: ecce qui clongant fe a te; pe- pr 
ribunt : quelli, dice il Salmifta mo 


che 
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che teco, inio Dio, fiportanovin 
quefto modo, infallibilmente peri- 
ranno » Senza quefto freno , che: ci 
trattiene nel timore di Dio; non 
può non precipitar l'Uomo, che in 
un abiffo di peccati. Fà una riflcf- 
fione Teofilato fopra quel fervo dell’ 
Evangelo , che mal confiderato fe- 
ce uu’ efecuzione rigorofa: contro 
del fuo Confervo per cento denari, 
che gli dovea; mentre eflo , effen- 
do debitore al fuo Padrone. di dieci 
mila talenti; fù compatito ; e gli 
furono rimeffi ; dicendo; che.egli 
non oprò azione alcuna mala fin, 
che lette in prefenza del Padrone, 
anzi tutto quanto fece ; fù tutto 
buono, s'umiliò avanti di lui; pian- 
fe ,e lagrimandodimandò tempo per 
fodisfare a’ {noi debiti: azioni tutte 
d’un vero pentimento molto ben ri- 
cevute da Dio, quando vengano fat- 
te dal Peccatore veramente contri- 
to : però : egrefus d facie Domi- 


ni fui : partitoG dalla prefenza del| 


{uo Signore; cadette in tali pecca- 
ti, che fù incarcerato con tutta la 
fua Famiglia : quoad ufque redderet 
aniverfum debitum : così và $ dice 
Teofilato : nullus enim, qui in Deo 
manet, compaffionis expers est : fed 
ille egreffus erat, & d Deo alienus 
erat : e vuol dire; che niuno:; ftan- 
do.in Prefenza di Dio, hà cuor 
fiero contro li fuoi Fratelli , bensì 
quelli, che da lui fi allontanano . 
Quefti fi fcordano della riverenza 
dovuta è Dio, quefti da Ini fipar- 
tono collo fpirito, e fanno come que- 
fto Servo Iugrato, perchè,.commet- 
tono molti peccati. 

E* così vero queto, che Olim- 
piodoro tiene per certo , che fe il 
Demonio fteffe nella Prefenza di 
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713 
Dio altro non vivorrebbe vacciò fi 
raffrenafie da commettere tahti pec- 
catis mà perche fempre più fe n'al- 
lontana ; così fempre più crefce nella 
(ua malvagità. Siprova da lui que» 
fto col primo Capitolo di Giobbe, 
ove il Sacro Telto defcrive. Sata= 
naffo framifchiato tra’ Figli diDio, 
nè. faceva male ad alcuno } però 
partendofi. dalla Divina Prefenza 
mofle ogni Pietra per rovinar Giob- 
be. : onde da quelto conclude ch 
ogni male fi fà da quello. che la» 
fcia la Prefenza di Dio : quia om- 
ne malum extra Dominum : tutto il 
male lo fà chi fi apparta da Dio , 
che fe da lui non fi foffe allontanato 
Satanaflo , non haverebbe com- 
meffo tanti peccati: Innanzi Dio 
gl. Uomini fono Angeli, fuora , e 
lontani da Dio gl’ Angioli fon De- 
monii : non v'è male che non ven» 
ga da quefto, & ogni bene nafce da 
mantenerfifotto gl’ occhi di Dio. 
Nel Capitolo ottavo d’Ezechie- 
le fà Iddio moftra delli peccati del 
{nuo Popolo lamentandofi molto: di 
lui, e volendo affegnare it motivo 


‘di tanta iniquità , così dice : Di- 


cunt non Videt Dominus , dereliquit 
Dominus terram : fi vantano ; che 
io-nonli vedo, e che mi fono allone 
si quefta 
falfità fi confidano, e peccano per- 
ciò , come. fe io non li vedeffi:: 


«perduto quefto freno della Prefen- 
.z2 di Dio, corrono sfrenati à com- 


mettere ogni fceleraggine , che per 
altro non commetterebbero, fe fa- 
peffero , che Dio.li vede. Moftra 


‘David li peccatori fegnandoli col 


dito; e piangendo la loro rovina 
dice : ecce loquentur in ore fuo,& 
gladius în labiis corum , quoniam 
quis 





periti») a boo ii Gi ' dr 


Cath.. dA. 


- SAM 


quis audivit:? mirateli ; e fentite 
ciò, che dicono , trovarete , che 
tutti fi credono ; che niun li :veg- 
ga-, nè alcun li fenta»* delufi da 


quefto così peccano. contro Dio , | 


come fe Dio non haveffe nè oc- 
chi, nè orecchie : che nè ficuridi 
foro, nè l’habbi «da giudicare, nè 
da caftigare, perciò Teodoreto di- 
ce, il Mondo và pieno di peccati + 
che fe conofceffero d*effere ofler= 
vati minutamente da Dio, e che 
gli:deyono: dar ‘conto.d’ogni azio- 
ne, e riceverne da lui il caftigo., 
che meritano è loro peccati, niuno 
haverebbe ardire dipeccare .. 


San Cirillo. Gierofolimitano in | 
confermazione di quefta Dottrina | 


riféerifce la cecità di certi Barbari, 
de*quali altri adorava per Dio: il 
Sole: & altri la Luna «li primi 
andavano di giorno con ogni com- 
pofizione ,, e modeftia.;. credendo , 
che: allora ftawano: in prefenza di 
Dio, mà tramontato'il''Sole, co- 
me:; che più: non:lo. vedeva ,. libe- 
ramente peccavano . Li fecondi per 
‘il’ contrario: ftavano- compofti di 


notte, e sfrenati in ogni Vizio nel 


giorno, guardate. dice Girillo:., 
quanto. può la prefenza di Dio an- 
che fra' Barbari... Noî dunque, che 
fiamo illumivati dalla. vera Fede, 


e fappiamo , che Iddio:-fempre ci; 


vede, dobbiamo ftar con ogni*ri- 
guardo , e con molto: timore in 
ogni luogo, & in ‘iturti. li tempi, 
attefo ch'egli in ogni tempo , & 
in tutti Hi luoghici mira , e c'è 
prefente : e pure ci lafciamo ac- 
Ciecare' dal Diavolo:, e levat da 
noi quefta memoria, onde c'induce 
poi à commettere tanti peccati . 
Dell’ Aquila dicono gl’Iftorici na- 
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turali, che come non puòfarcac. 
cia de’ Cervi per la .loro:grandez- 
za, fi ferve d'unaftuzia; -& è che 
vola verfo il Lido del'Marey e? di- 
menandofi entro l'arena’, nè con. 
trae con l'ali., e piume quanta ne 
può x indi alzandofi ‘è vola Jentofi 


| gitta: sù li Cori. del''Cervo: ; che 


porta in fronte , fcuote fubito l'ali 
e tutto ‘il corpo , onde viene ad ac- 
ciecarlo con quell arena $ e beccan= 
dolo nel medefimo tempo, fenzada- 


fciarlo quietare, il povero:Cervo;, 
perche cieco precipita giù per le bal- 
ze, e dalle rupi in modo, che vi 


perde_la Vita , ed ella allora ne 
mangia quanto vuole . 

Quefto è appunto l’artificio: fo- 
lito di Satanaffo per rovinare l’Ani- 
me‘: le'vedecon gl'occhi aperti , 
e fempre fiffi ‘in Dio, che fem- 
pre mirandolo le rinforza con la fua. 
prefenza,- onde non li riefce di for- 
prenderle : fe gli gitta adoffo fcno- 
tendogli tanta. polvere: ‘di ‘ negozîii: 
‘mondani ;, che invafate dalle fuper- 
chie: occupazioni, perdatodiviftà 
Dio; divebtancieche; & allora fa- 
cilmente ile riduce è talivertigini,, 
che: cafcano: in peccati ;, e ne di- 
viene: Padrone , facendone la ftra- 


ge crudele ,. comeè bramava' . Sta: 


dunque con gl’occhi fempre:aper- 
ti; nè t'intricar tauto:nelle fatcen-. 
de del fecolo, che venghi è perde- 
re di viffa Dio, che per buone , che. 
fiano:, han forza d’acciecare ogn 
Anima, fervendofene è tal fine il 
Demonio ‘3 che fe gli riefce , non 
più hai chi ti diffenda, come egli 
non hà più di. che temere. Que- 
fto- appunto .fîr quello ,; che Paolo 
‘Apoftolo avertà à Timoteo' quando: 
gli (crifle : nemo: militans Deo im- 
plicat 


2.c2.hn. 
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plicat fe necotiîs fecularibus > tant 
è. vero, che non. fi può ftare attea. 
to à quefti, che'non fi perda: l’at- 
tenzione rà: Dio, e perdendo quefta 
perde.ogni luce, e cOme pottà non 
cadere fe va nelle tevebres una co- 
fa però devo dirti, «che fe bene in- 
golfato negl' intereffi.delMondo non 
vedrai Dio, egli però non lafcietà 
di vederti, ftarai ben tù con gl'oc- 
chi ingolfati in quefte cofe di ter- 
ra, Dio ti farà prefente né lo ve- 
drai, noterà egli tutti.li tuoi peti- 
fieri , ovunque inclina Ja tua vo- 
lontà, è quali oggetti s’affeziona il 
tuo Cuore , penferai d'effergli lon- 
tano;; & allora farà iche facendo 
un rigorofo findicato della tua Vi. 
ta, mel meglio ti citerà à darglie- 
ne conto: fénti, come pietofamen- 
te te l’avvifa 1 20 dicas dà Deoab- 
fcondar, «> ex fummo.quis mei me- 
morabituri; omne cor intelligitur ab 
eo : ‘avverti didire: opèrerò if mo- 
do, che Iddio.hon mi veggase.chi 
mi pocra vedere ,. ò ricordarfi di 
me fin dal Cielo ? poichéegli ve- 
de, e penetra iCuori di tutti. Dun- 
que ‘egli. conofcerà: molto. bene 
quanto: paffa nel tuo; anzi meglio, 
che non.tù .; fi trova sù ie ftrade , 
che fanno gl’ Uomini, fcuopre tut- 
te le loro trame , né fi può dare 
aftuzia tale, che l’acciechi s entra 
nelle Caverne:più recondite, & egli 
ivi fi trova, nelle Selve più folte, 
lPhaverai ivi prefente quale appun- 
to ftà nel :Cielo., e quando. anco 
ti nafcondeffi negli abiffi.,, ovun- 
que ftà efplorando i tuoi andamen- 
ti : prendi per quefto: il mio Con: 
figlio, ficcome per tutto trovi Dio, 
in tutei li luoghi habbi prefente Id- 
dio, non lo perderegiammai divi- 
9 
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fta, mentre. egli fempre ti mira , 
fe..lo, mirerai per ;amore., € con 
amore di Figlio per fervirlo ,& ho- 
norarlo come devi, farà l’amore 
reciproco ;. ti. mirerà.per diffender. 
ti, non ti perderà di. vifta per fem- 
pre favorirti con la fua grazia, di- 
rai con la Spofa. : dilelfus meus mi- 
hi & ego illò. 


Tn confermazione di quelta veri- £, 3.13. 


ta fcrive San Pietro Damiano ,che 
un Uomo virtuofo ingannato da Sa- 
tanaffo rubbò certa Capra; e fe la 
portò in Cafa {ua per uccidetla, e 
mangiarfela s havendo fatto quefto 
con tutta fecretezza fi prometteva, 
che mai ne farebbe fcoperto ) e pre- 
giudicato il fuo onore : mà come 
noftro Signore più guarda: al.bene 
dell’ Anima, che a quello del Cor- 
po, prefe Figura di Pellegrino , fi 
portò con capelli affai lunghi., € 
fcompofti verfo la. fa Cafa diman- 
dandogli; limofina: : quefto eflendo 
Uomo, Pietofo lo compatì , e l’in- 
troduffe ‘in Cafa. fua., gli diede 
la; limofina, e di più fe gl’ offerì 
d'aggiuftargli li capelli, quandofof- 
fe cofa di fuo.gufto, eflendoné egli 

pratico : accettò il Pellegrino l'of= 
ferta con molto aggradmento., co» 
minciò egli à pettinato , ‘e vidde, 
che havea-la.tefta.riena d’occhi., 
di che molto fi fiup., tanto piùof- 
fervando , ch'eraro \ occhi. molto 
perfpicaci, e:firagsitavano per ogni 
verfo scallora mazgiormente fi tur- 

bò je li diffe, che cos' è quefta 

Fratello ? non lò mai vifto., nè 

fentito cofa tale. Quefto è , rifpo- 

fe perche io v&g0 intutte lepare 

ti, e veggo quanto. fl fà nel Mon- 

doper di nafcofto, che fi faccia , co- 

me-hò pur vifto la Capra , che rub- 

balli, 


C) 
» 
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balti, e ponefti nel tuo cortile pgir co pianfe.ibfuo: peccato ; ne 
nobbe allora, ch'era Dio; e pro- fecerla penitenza, ‘reftitui il furto, 
{trandofi in terra pieno di lagrime fi-diede à.miglior Vita .; ‘tenendo; 
lo volle adorare , e chiedergli per-| feinpre: gl occhi-fiffi. nella. prefenza 
dono, mà non gli riufcì, petchè| di quel Dio che vede e conofce. il 


fubito difparve : allora più amma-| tutto 


AVVISO CINQUANTESIMO: 
sot a cop ib snc GIP ASI a 


Now faraî mai cofa , che non fi poffa fare 
innanzi. è tutti. 


fido d quelli d’Efefo s dopò d’averlì 
efortati all’efercizio d'ogni Virtù, 
foggiunge : mon adoculum fervien- 
tes, quafi hominibus placentes , fed, 
ut fervi Chrifti , facientes volunta- 
fem Dei ex animo; cum bona vo- 
luntate fervientes, ficut Domino, & 
non hbominibus ‘> non» fervendo «è 
Dio; dice l'Apoftolo, quando fiete 
offervati dagl'Uomini., come, per 
il folo fine di piacere alle. creatu- 
re; mà come neffuno foffe offerva- 
tore del voftro operare , e tutto 
operafte in fecreto, à guifa ide veri 
(ervi di Dio, il quale ,come voi fa- 
pete; è prefente à tutti, & in tut-* 
ti li luoghi , con il folo defiderio 
di dargli gufto ; e di fare la fua vo- 
lontà; pofcia che quelli ; che ope- 
rano bene in publico , e male di 
nafcofto , è chiaro , che non ope- 
rano pet Dio, il quale vede tutto; 
e perciò, chi nonopera finceramens 
te per lui, mà per una fola vana- 
gloria , ‘e’ per acquiftar una vana 
eltimazione da quelli: ; che. I’ of- 
fervano:, fono bene oflervati da 
Dio, mà: per folo notare, € pupire 
< YIpo» 


6 PRIMO. 


Hi ‘offerverà la Dottrina dell’ 
{ Avvifo antecedente , non 
mancherà in quella del pre- 
fente i, effendo una confermazione 
di quanto fin° ora s'è detto ; qui 
fiamo configliati ad operar quando 
miun ci vede , come fe il Mondo 
tutto foffe : teftimonio delle noftre 
azioni, con quefta confiderazione tut- 
to fifarà bene, riufcirà l’operanoftra 
tale; che potrà: comparire fotto gl’ 
occhi d'ogni Ariftarco , fenza temer- 
ne alcuna Cevfura, effendo fatta:così 
in fecreto; còme fi farebbe fatta in 
publico : quella , che non fi farà 
in quefto modo) mai farà buona, 
nè degna del ferùizio di Dio. Qui 
facit malum,odit\lucem : dice San 
Giovanni: l’operà. mala non può 
comparire s fi nafconde dal Publi- 
co, odiala luce; {r\nafconde frà le 
tenebre, per non effere veduta : la 
buona:però moftra faccia , né fi ver- 
gogna, che altrilavagga. 
uefta fù la Dottrina , che l’Apo- 
olo S. Paolo'diedea'Fedeli fcriven- 
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I'Ipocrifia di quell’ azione, come 
non fatta per puro amor fuo, bensì 
è' riguardo degl’ Uomini. 

Quando il Gloriofo San Bernar- 
do‘efortò al rifpetto , e riverenza 

Tap: qui dovuta agl’ Angioli noftri Cuftodi, 
diffe : runcaudeasvillo prefente , 
quod vidente :mernonvauderes î)vo- 
levardire, mira come operi, e mi- 
ra, che penfi, in qualfivoglia luo- 
go per fecreto; che fia, perché inef- 
fo ftà prefente il:tuo Santo Angelo 
Cuftode, ché ti vede, fente, &in- 
tende . Non farai. mai cofa ; che 
difconyenga all’ohor, eiriverenza, 
che feigli deve ; nè farefti avanti 
di'me ; perchè molto più rifpetto 
devi ‘portare all’ Angelo tuo Cu- 
ftode's-hè-fare innanzi lui quello , 
che ti vergognerefti ,, fe lo sfacefte 
in mia prefenza. 

Argomento molto efficace, e ye- 
ramente degno:di sì gran Sadto, e 
così illuminato da Dio; quefto ci 
sforza tutti à confeffare nondoverfi 
mai far in fecreto, quello, che non 
fi farebbe in publico : mà v'ag- 
giungo io che, fe;inoi.habbiam ri- 
guardo dionon effere veduti dagl’ 
Uomini, maggiormente fiam tenu- 
ti à vergognarci d’effere veduri dagl’ 
Aogioli , da’ Santi; e da Dio:tutti 
quefti fono teftimonii d'ogni noftra 
azione. in qualfiia. parte ; che la 
facciamo, 'eccedono fenza compa. 
razionecin' numero «quanti Uomini 
fon ftati , fono , e'faranno fin'alla 
fine del Mondo . E fe Dio c’aprif. 
fe gl'occhi., come fece à Giezi , 
quando»li fece ‘vedere.li eferciti di 
que' Spiriti Beati, che venivano in 
diffefa d’Elifeo., vedreffimo ancor 
nor un*infinità d' Angioli , Arcan- 
gioli, Troni, Dominazioni, Sera- 
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fini, e Cherubini; de'Santi Apo- 
ftoli, Martiri, Dottori, Vergini, 
Pontefici; e ;Confeffori, Religiofi, 
eSecolari; che uniti-à Dio ci ftan 
tutti con gl'occhi addoffo fpiando.; 
e ponderando quel, che da noi, fi 
fà, ò in quel cantone. cosìfecreto, 
ò in quella felva così romita...: 
avanti: di quel sì Gran Senato tutto 
viene à mezzo; fe dunque quattro; 
ò fei Uomini baftano per trattener» 
ci dall’ opere indecenti, e fono ba= 
ftanti pure, per flimolarcià far be- 
ne quel, che fi fà, quanto più ci 
doverebbe raffrenare dall’ uno ;;e 
ftimolare per. l'altro. quella.Mae- 
ftofiffima Giunta di un numero così 
innumerabile di Santi, che fem» 
pre ci ftanmirando? non vediamo 
noi quefti, perchè fiamo Ciechi, è 
morta la noftra fede, fe credendolo 
nonoperiamo come fi deve. 
Comivcia; e non finifce S. Ber- 
nardo di riprendere quei cattivi 
Giudici, e.più privi di giudicio, 
che una Canna, quali folecitarono 
Sufanna entro: il Giardino allegans 
do per motivo diridurla ad accon- 
fentire , che la Porta.era chiufa, 
né ‘alcun v’era; che potefle.vedere. 
Ecce Oftia Pomarii claufa funt ; & 
nemo Videt : come. , così fi parla 


dice San Bernardo s .che razza di dcannun. 


malizia è la voftra ? que palam 
arguitis , cadem agitis in occulto ? 


volete .far di. nafcofto quell’ infa: 


mità; che voi fteffi condennatein 
Publico ? non fate rifleffione, che 
Dio: vi. mira ? che fe bene non vi 
foro Uomini, ftate al confpetto de- 
gl’ Angioli è havete perfo .il Cer- 
vello::, ò la Fede ? ò pure tanto 
v'acciecò la voftra Paffiove , che 
vi conduceà commettere un sì enors 
AM me 
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nîé misfatto in prefenza di sì gran- 
de ; e terribile Senato‘, che non 
commetterefte d’avanti d'un fol'Uo-: 
ino : ‘non fetevoi degl’eletti e ben 
lo’ moftrate in quefta sì fporca ope- 
razione , perché temendo la vifta, 
delle’ Creature idel' Mondo ;jnon te- 
mete el occhi di Dio, & ufando 
fifpetto è gl'’Uomini, lo perdeteà 
Dio. Deh non facciamo noi , co- 
me quefti Vecchi fgraziati, € ri- 
provati 5 
alcuna in fecreto ;, che non poffa 
farfi: prefente'à tutti, non potendo 
PUIomOo operarcosi di nafcofto , che 
nòn vegga perfettamente Iddio, e 
tuittà”la fua Corte rion foso l'azio- 
né, mà l'intenzione. 

‘Spiega molto ‘bene quefta verità 
PIRoria' di quel Panattiero je di 
Quel Coppiero. di Faraone : ambe- 
due furono depofti, &'incarcetati 
nell'ifteffa Prigione, ‘ove fù rinchin- 
fo il Santo ‘Giufeppe , dalquale ri- 
corfero , perchè a ciafchedun fve- 


Jafse ‘certo fogno ; ch'ebbero? am- 


bedue in un’ifteffa notte 1: Sognò il 
Padattiere d’effere nell’ efercizio fuo 
folito 3 parveglî, che faceffeil Pa- 
né, e che-lo portava ful Capo al 
fuo Signore, mà li Uccelli dell’ 
Arîa fcendevano nel Caneftro,e glie- 
lo rubbavano. Sognò il Coppiero; 
Che verfava il Vino, come era fo- 
Fitò nella ‘Tazza; e lo prefentawa al 
Ré! Decifrò Giufeppe l'uno se l'al. 
tro; mi'noî fîi men differente la 
fpiegazione di' quello; ch' eran li 
fogni. AI Primo diffe; che fra trè 
giorni ufcirebbe dal Carcere: per 
terminar'la' fuà Vita fopra d'una 
Foréà < AlSecondo, che frà il det- 
tò © termine ritornerebbe | nel fuo 
Ufficio. | 





mai da noi fi facci-opera: 
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E che altro:fimboleggianoquelti 
fogni, «e la lorovinterpretazione ;ife 
non quelle: ; che Stioi andiamo:idi- 
cendo Il Pavattiero fù condenna- 
to:; perchè portava) il Pane per fer= 
vizio del fuo Rè ful Capo:conogni 
oftentazione., pavoneggiandofi ‘del 
fuo' Ufficio , nom tanto peridar igu- 
fto val Rè , quanto per. riportars 


| ne:plaufo dalla Gente , efpreffa negl? 


Uccelli dell’ Aria ; e come quelli 
fon'condennati da Dio.) che.ope- 
rano per'vanagloria ) non havendo 
intenzione di piacere. folo!d. Dio; 
mà d’efferne applauditi daglidHo» 
mini; trafcurandole per altro pife 
le doveffero farcim fecreto : quindi 
fù ; che alterum fufpendit\in Pati- 
bulo . Il Coppiero, che da:folo ‘è 
folo.empiva il Bicchiero, (e lo por» 
geva à Faraone ,.fù reftituito:nel 
fuo pofto con grande onore» nefti- 
tuit alterum in locum fuum yutpor= 
rigeret ei poculim = e:così và, per- 
chè fempre fon favoriti da:Dio, & 
onorati quelli, che in fecreto ope- 
ranovcon'l’ifteffa attenzione, come 
fe'foffero.in'confpetto di tutti: quel- 
li\che non mirano, fe fono mirati 
mà cercano folo d'aggradire è Shi 
Divina Maeftà ne’ Monti; cnelle Sel. 
ve, entro le Caverne ; ò. nafcofti 
in Cupi Grotte vivono sì modefti, 
operano con tal perfezione , come 
fe foffero trà la ‘calca: delle: Genti, 
&:al ‘confpetto «del:Mondo-tutto : 
non hanno quefti altro fcopo |, che 
di piacere d Dio; d cui ficcome 
ftanno fempre prefenti., ‘così.trava» 
gliano con ogni affetto ;\ che:fe be+ 
ne Dio non'li vedeffe) nè: vi: fofe 
prefente; non uferebbero mefioat- 
tenzione :,' farebbero il tutto: coll’ 
iftefflo Audio , e coll’ifteffà perfe» 


Se 2i10ne 















zione per non havervpaltio» defide- 
rio che di fervirloss;e perciò quan. 


to fanno lo fanno îmemodo è; che 


poffa ;comparire;, &:effere. aggradi. 
to: nel fuo Divino confpetto... Il Fi- 
glio, che ama fuo Padre , la Mo- 
glie. che:defidera aggradire alb-Ma- 
rito ,. benclie:foffero» mille. leghe 
lontani, gl’offerva l'uno, e l’altra 
la dovuta fedeltà, ‘e dependenza;”, 
folleciti così di. darle gulto inciò, 
che operano:,.come di trattar li lo+ 
ro .intereffiinell’ ifteffo: modo, co- 
me fe fofferoprefenti..Il vero amo- 
renon:è limitato à' luoghi , non 
ha. termini ; che lo:riftringano:, mà 
fempre è. amore fin’alla morte, an- 
zi oltrapaffa la morce medefima. 5 
tal fiv l’amore.di Crilto verfo noi’, 


mori)ben*egliper hoi,. mà non finì 
con la morte; perchè fempre ciama;: 


evci benefica è 


fodanso ‘li fi. claF 
Conclufrone: dì questa: Dottrina: 


—verfo: Dio: = effendo:-in te 
alquanto: del fuo: puro amore, non 
devilimitarlo nè a’ rempir, nè a? Ino- 
ghi; nè 4 ditanze , nè:\devi rega- 
larlo. con rifpetti Umani, ti veg- 
gane'‘, ò non veggano: , ancorche 
fia bene fervirti. d'ogni» cofa.; non 
hai però! da operare» con altra mi- 
rà, che d'aggradire, e del folofer- 
vire Iddio; che ami 5: facendo qual- 
fivoglia azione sì ‘grande ,. come 
piccola con;la maggior perfezione 
ti fiapoffibile , e con l’ifteffa at. 
tenzione le:publiche:, come le: pri- 
vate! facendole folo.per. Dio, e per 
it folo ‘ftto fervizio; 2cuinons'hà 
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da. offerire cofa, che RS os A 
i gaalla fua Grandezza. Atteadi dune 
que fe tal’ è -la.tua orazione fecre= 
tas quello, chereciti nellatua Cel 
la. il. Rofario;-l'Ore Canoniche, 
quando le reciti da te folo, la Le- 
‘zione Spirituale: il tuo: fudio , e 
l’operazioni manuali, snelle. quali 
impieghi «il. tempo , «attendi pure 
a quello, che fai. publicamente., 
& efamina come ti porti in quefte, 
fe v'è alcuna differenza trà l'une 4 
1© l'altre .; che s'ufi più diligenza, 
e Divozione in quefte .conofcerai 
«non: effere tutt oro: quello ;; che in 
»ce .rifplende , movendoti più la va= 
nità , &.il defiderio:di piacere agì 
Uomini, che: à Dio : procura di 
farle tutte con l’ifteffa Divozione, 
attenzione, & intenzione , perché 
iv-tutte hai da fervire ugualmente 
[debio' s: innanzi alli di, cui occhi 
‘ogni. cofa compare per quella, ch? 
è. s. come hai da nafcondere l'inter= 


ino. tuo a quelli degl’ Uomini ape- 
rando. come fe niuno ti vedeffe, e 


Ue è l'altezza , alla quale | 
deve: giungere la tuacarità 


come non vifoffero altri, che Dio; 
au .. (| È S 
e.tù:: arrivando d quefto è fegno; 


‘che fai buon profitto. 


‘David con due.inffirumenti trion+ 
fò di Golia con la fionda ;tiran= 
dogli la. Pietra, l’atterrò ,-e con 
la fua fciabla lo decapitò : haven- 


.do' dunque trionfato. non: men con 
‘la fionda, che con la fciabla , per» 


chè: non: offerì al tempio infieme 
con la fciabla ancor fa fionda du 
rendimento: di grazie, & in perpe= 
tua. ricognizione del ricevuto: fa= 
vore ? eccone il motivo : la fion- 


da non sà.colpire ; che non fifchi; 


enon facci um gran ftrepito, quane. 

do fcocca la Pietra per far il fuo 

colpo s mà la .fciabla recide ; e 
>. dp A) noi) 
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rion'ifi fà fentire; tagliò il Collo d 
Golia fenza ftrepito nè ribombo. 
Così David offerendo quefta ; e 
non quella, c'infegnò non effer gra- 
té à Dio quelle opere, che s' ac- 
compagnano con tanta fonoreità; 
nè: fanno comparire che feco' non 
habbino molta ‘oftentazione;; quel- 
le ageradifce -, che' lo glorificano 
fenza tante fpampanate,e fon fatte fo: 
lo per il fuo fervizio ; nè mirano 
ad' altro: fcopo, che la fua gloria, 
e come tali le vede, € le accetta 
in‘ogni luogo. 

Quefta Regola hai da offervare, 
fe pretendi dar gufto à Dio : è 
quefto tin documento‘, che ci vie- 
ne dal Cielo. Non farai mai co- 
fa in fecreto,-che non farla 
in Publico', e la farai in modo , 
come s*haveffe da comparire nel 
confpetto' di tneti , perfezionando- 
la con l’ifteffa diligenza , come fe 
doveffe efsere efaminata dall’ uni- 
verfità delle Genti s primieramen- 


‘te, perchè la vede Dio, ch'è più 


di tutti ; l’altra, perche' deve ef 
fere per fuo fetvizio, havendo'ptoi- 
bita quell’ offerta , che non è di 
tutta. perfezione + ricordati‘, che 
diffe San Bernardo ‘a*fuoi Monaci : 
In omni opere fuo dicat (ibi, ft mo- 
do moriturus efféis > faceres iftud ® 
In:ogni‘cofa, che fai, dimanda ‘è 
te fteffo, sora fofte in punto di 
morte , Operarefti in' queto mo- 
do ? Parendoti di nò, non lo fa- 
re:s mà fempre opera quello, che 
al punto della morte haverefti: gu» 
fto d'haver ‘operato * opera folo 
per Dio. fenza: volerhe  plaufo da. 
el Uomini, e quando l'occafio- 
ne porta; che l’opera comparifca 
per sé degna di lode, fia talmen» 
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te come infegna il Gran®Pontefi= 
cet opus in apublico) ut cintentio 
maneat in occulto», fe l'opera fa 
da fionda , l'intenzione ‘faccia ‘da 
{ciabla.. 3 d 

S. _IL 


Sbiconferma tutto il'fopradettò ‘con 
| ’Efempio disant- Efrem .. 


‘Ella Vita di Sant* Efremifioleg» 

ge, ch’effendo follecitato da 

una Donna lafciva, egli iconfanta 
cautela moftrò di condefcenderle; 
mà però con una condizioné;e fèrques 
fta, di dover egli eleggerfrifluogo 
per più (ua fodisfazione ;. molto vos 
lontieri ella in quefto: lo compiaca 
que: allora diffe il Santo; orsù mi 
troverò in Piazza nell'ora, che vi 
fuol concorrere il. Popolo, Come 
Padre? rifpofè la Donna; ‘echi po» 
trebbe fare in publico un? azione :c04 
sì orrenda ; come quefta ? allora 
fervendofi il Santo dell’occafione , 
cominciò 4 predicarle così {ul tema 
delle fteffe parole , ch'ella diffe = 
dunque hai tanta vergogna di pecca 
re nebconfpetto:degl’ Uomini; enon 
l'hai per peccar sù gl’ occhi di Dio è 
non credi tù forfe, che ‘egli fia în 
tutti li noghi, e che ti mira ovun- 
que tù pecchi; e che non folo vede 
azioni sì orrende , quando le. com- 
metti, mà purelituoi fteffò difone= 
fti penfieri? quanto maggiormente 
doverefti havere timore di Dio, che 


"degl’Uomini; da lui rn dipendi nell 


effere; e perche ti mantienes egli è, 
che ti foftenta, e che ti hà da giu 
dieares potrebbe dipiù annichilarti 
in un momento + Guardati durique 
da‘quel Dio, .che ti enarda's.e fe 
nen v'è Donna tanto ardimentofa, 
che hayeffe Quore ‘d’offender il: fuo, 
© Ma» 













































timore di riportarne: il giufto calti- 
go; come effendo:tù Criftiana hai 
ardimento d’offendere il tuo:Dio , 
mentre ti; vede, potendo còn tanta 


facilità precipitarti nell’ Inferno, 


ove molti. altri già tormentanfi , 
che meno di te l'hanno offefo: alza 
gl’occhi, emira; ch’egli.ti mira, 
voltagli à baffo; e vedrai. il fuoco, 
che t'afpetta., eli Demonii., che 
pretendono l’Anima tua . 'Tù non 
n'hai, cheuna; fequefta perdi. per 
fempre farà perfa. 

Si mofle in tal maniera. ta Mere- 


È 
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Marito«in:fua prefenza;« pet it folò | tricerà queto difcorfo diSant’Efrem; 


che: diede \in-dirottiffimo ‘pianto , 
tremò., e fi-proftrò a° fuoi piedi, 
chiedendogli perdono, e-forma per 
riformarda fua Vita: il Santo l’efau= 
di, e laportò inun Monaftero; ove 
profefsò quella;Vita ; mutò così la 
fua ; che fempre fpefe il refto in Ora- 
zioni, e Penitenze edificando tutti. 
Ecco l'effetto della prefenza di* Dio, 
della memoria.de'fuoi beneficii ; e 
de fuoi caftighi; perilche non dob- 
.biamo:rifolverci ad operare: in.fe- 
cretoquanto ci vergogniamo di fare 
in publico. 


AVVISO. CINQUANTESIMONONO. 


In tutte le cofe Create' confiderà la Providenza ar 


Sapienza di Dio, 


$. PRIMO. 


fà TOné un folo., mà fon molti 

li modi. per andare in pre» 
A - fenza.di Dio ; ch’ habbia- 
mo da’ Santi , ‘e perche negl’ Avvi- 
fi che feguonon'anderemo toccan- 
do li principali , li sbozzaremo per 
tanto in quefto , & il primo. farà 
mirar Dio in tutte le fue Creature, 
nelle: quali rifplende., come in.un 
fpecchio, la fa Bontà, da doverfi 
lodare in tutte , e cavarne profitto 
per l’Anima. 

Quefto è un documento pure. di 
San Bafilio, che feguitando la Dot- 
trina di San Paolo Apoftolo data è 
quelli di Corinto:in quefto modo: 
five manducatis ; five bibitis , five 
aliud quid facitis , omnia in gloriam 





E in tutte lodalo. 


Dei facite: cioè, fate ‘tutte fe cofe 
ad onore ; e. gloria di Dio-sì, fe 
mangiate, come fe bevete, è fate 
alera qualfifia.-azione . Dice , da 
quel Patriarca Santo , ch'è , non 
effervi cofa creata nell’ Univerfo ; 
che non fia uno fpecchio della Divina 
Bontà , dovendola noi riconofcerè 
in.tutte; lodarla, eringraziatla ine 
ceffantemente.per tante beneficenze, 
che.c'ufa: fi quidem, poifoggiunge,; 


ex creaturaram pulchritudine congru- Ev. ts 


enter rerum omnium opifex confidera= 
tar: la fpeciofità delle.Creature ne 
ftà predicando il Creatore, & ecci» 
ta ogni Cuore d benedirlo, e lodar= 
lo:;con la loro bellezza ci abbozzano 
fa; bellezza di Dio, ci fanno cono» 
fcere.la fua Bontà, ne {piegano la 


fua Sapienza» fi tocca.in effe. con.la 


mano 
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mano-la fua ‘onnipotenza ;/e la-fua 
providenza ivi evidentemente fi ma- 
nifelta ;' ‘nde‘tutte‘c’efortano: ad 


imitarlo :> habbiamo. dunque ‘una 
‘gran ‘{cuola per: imparare‘, come| 


dobbiamo: lodare!; e benedire tanta 
Bontà; 'quefta folo veduta eccitatil 
Cuore ad'amarlo, è difponerfi per 
goderlo:; ove folo pienamente. fi go 
de, '&a4 faccia‘à faccia fi conofco- 
no tutti: li fuoi‘sì-amabili, & ‘ado+ 
randi attributi; cioè nella {ua Glo- 
ria. E*quefto un perfettiflimo: mo- 
dò, ‘e di:molto utile per fempre ‘an 
dar in prefenza di Dio... 

Nell* Omilia , ò Sermone fatto 
dall’ ifteffo- San Bafilio ad. onore -del- 
la Santa Mattire' ‘Giulittaà’ viene à 
diffonderfi più: in particolare in que» 
fto ,, ediivi infegua come fi deve 
praticare la: Dottrina. dell” Apofto- 
lo dicendo: ‘3.\{é. mangi}, ringrazia 
Dio. ,, come t'inviaffe allora: quel 
cibo. dal'Cielo,, ò te lo. porgeffe con 


la fua propria mano : quando efci di 


Cafà ricordatidi‘non-partire fenza 
Inî ,. chiedegli, ‘che’‘t’accompàgaî, 


e:ringrazialo di tanta Bontà!) che fr 


degna nfar teco: fe vai alla Carme 
Pagna , confidera la-fua onnipoten- 
za in tanta varietà di Creature fa- 


bricate tutte ‘di fua ‘mano 5 offerva 


l'artificio ,-e'“mira ; che :fapienza 
non folo in farle } mà in'ordinarle 
s»berietrà loros contempla la *qua-. 
lità d’ogn* una ; ‘e@fiuipifci‘di ‘tanta 
Bontà ® che sfoggio'di bellezza ? che 
magnificenza ‘in'tanta' moltitudiiè ? 
alzando gl'occhî alCielo portati ad 
adorar ‘la.:chiarezza, e magnanimi» 
tà di'Dio, hel-Sofe vi ‘troverai: tin 









di, ti fovvenga la fua:vigilanza.,, 


i che. mai s'abbatters quando»fiedi } 


ponderai quella fua.sò gran'quiete. 
che: mai fi pertutba', e di quella: 
che godono li fuoi.eletti? colafsù 


netGielo: feti forprende la triftezi. 


za, imeditaquella,. ‘che eglifoppor. 


‘tò. per tei nel Gerfemani »mayiftatn 
«do‘allegro ‘,, maggiormente. ralle» 


grati). fperando:di giungere ungiore 


‘no‘a.rallegrarti com la fuawifta ; 8 
@ godere quei beni, che tiene-pres 
‘parati à-quelli, che lo fervono: ib 


fiumi , che fempré:corrono» nè 
mai celfano: t*infegneranno=; che 


icofa fia la fua eternità , paffa il 


tempo. ed'ella mai.manca.+Have- 
rai nel"mare“un‘rifleffo’ della {ua 
grandezza, la vaftità di quelle vi- 
{cere paterne ,..helle quali accarez= 
za tutte le fue Creature, Mupilcitste 
latfua® pazienzaii ji ‘che’ foffre tanti 
Peccatori, e di più li foftenta: La 
conclufione poi hà da effere im-con- 
folarti  d’havere un: Dio: sé buono ;. 
infervorati nel. {uo amore ,. defidera. 
d’avvampartuttoin'‘fiattime. vive 
d'una perfetta Carità; cosìmadiper- 
deraî di vita la fuaprefenzà, e le 
Creature” tutte ti {proneranno. per 
via più ardentemente amarlo . Siù 
qui è Dottrina tutta di San Bafilio 3 
apprenditti queta lezione per man: 
tenerti avanti del°fiiò' Divino con= 
{petto ;. che :ne-‘&oderai' ache in: 
quefto efilio ‘un ‘faggio: di quella 
foavità , che?godono i Safità rel 
Cielo , e molto bene-fe n’approfità 
terà l'Anima tua. 


fchizzo"delfuo fpletidorè } e di‘quel-| 
la fua ‘îmmenfità-, con ‘la quale ill 


tutto riempie: quando fai in pie- 


SIL 
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Come dobbiamo efercitarci inqueSta 
prefenza-di Diosad ‘imitazione 
de Santi Padria 


d YAffiano ferive:; che quei San. 

ti, Monaci andavano fempre 
foîleciti in mantenerfi mella prefen- 
za di Dio, che s’eccitavano con la 


vifta diquefte,cofe Create nell’amor 


del Creatore, onde ciò, che vede- 
vano, ferviva.àaloro per moverli à 
maggiormente fervire, &amar Id- 
dio::Imparavano:da' volatili è be» 
nedirlo:s iltravagliare per fuo) fer- 
vizio.dalleFormiche;»dali'Api co- 
nofcevanola fud prudenza; & il. fuo 
infinito fapere»: quanto fia. bello 
l'argomentavano da’ fiori; esìdeli-. 
ziavano:di contemplarlo;3. in ‘tutte 
le:cofe ammiravano fanta Bontà, è 
per inceffantemente lodarla e ‘be- 
nedirla, dicevano, certe-brevî j.mà 
frequenti'Orazioni; ripetevano ver 
fetti de? Salmieper invitar ; come 
David, le Creature tutte, e come 
pur facevan gl’altri Santi; 2 bene 
dirlo, e:glorificarlo dicendo: Bene= 
dicite omnia opera Domini Domino , 
laudate, «& fuperexaltate cum in fas 
cula: ett alzacon loro:la voce lo- 
dandolo; e benedicendolo. con-tut- 
ti, &intutte loro, imaginiche fo 
no ‘banditrici di {ua Divina Mae» 
frà» 

Che tutte le Creature: benedicano. 
Dio l’atteftano li: Santi. Padri fon 
dati nella Divina Scrittura. , e frà 
effiSan Giovanni Grifoftomo ‘dice: 
nulla ch pars Creatura, ‘& fuperna, 
e inferne», que non emittat vocem) 
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ma, che. fia, che noa predichi la 


{ tua grandezza più..chiaramente di 


qualfivoglia fonora, Tromba: fono 
‘tutte lingua. per;-tmagnificare. Dio 


:l loro:Creatore il Sole; la Luna, le 


Stelle ,, gl» Alberi, le. Piante , l'Er- 
be, li Fiumi,.liMari; «@gl'Uccelli; 
gl’ Animali; li Pefci del Mare ,,0gn' 
Uomo ., ,ogn' Angiolo , eife non 
chiudi l'orecchie , tutte. tiavvifano 
effervi Dio'; deliquale ogn»una. in 
sé. ne trombetta l'eccellenza. Col 
Boccadoro ‘afferma quefto ancora 


San -Bafilio in .quefto. modo: Imani= in prat. 
mata elementa vocembabent à Domi=" 


no: iquia univerfa. Creatura clamans 
Creatorem-fuum.pradicat . Tutti gl’ 
elementi; terta; acqua ; aria, e fuo» 
co hanno. voce., come, tutte .l’altre 
Creature, publicano tacendo, chi 
è illoro:Creatorè;. e manifeltano la 
fua: fapienza, il fuo: potere la {ua 
grandezza. Non ‘occorre defcendere 
alparticolare, e dire quelta;,; ò quel. 
la; infingolares ogn’una,incom» 
mune, tutte } l'ordine fteffo e la 
fabricadel Mondo fono elogii per» 
petui.delloro Facitore :.Li Cieli fo» 
no.gl’ Itorici eterni della Gloria. di 
Dio s. ib Firmamento publica, le. fue 
‘opere. le Stelle fono lingue Jumi» 
nofe; che lo benedicono, e.t'inyi- 
tano: ad accordatti con loro, € co- 
me dice. San Gregorio Nazianzeno: 
omnia Deumtaudantz & vocibus mu- 


è. lodato, e celebrato Dio » Gran 
vergogna farebbe, fe tù:folo reftafs 
fi muto, e mentrelo lodano li Bru- 
ti, le Pietre, e.gl'Elementiinani- 
mati con tutte l'altre Creature, tù, 


quavis tuba ‘clariorem snedicntbta Ra gli feipiù'obligato; ti ritirafida 


nominis tui magnificentiam : non 


v'è Creatura per nobile, ò pur infi-!queè quello che t'avvifossin 





lodarlo., e benedirlo ». Quefto duna 
tutte 
le 


Orat- 236 
im nove 


tis concelebrant; Datutto-il Creato Dom. 









fe cofe ‘contempla la Providenza , da 
Bontà'; ‘[a:Sapienza di Dio , pet lo- 
darlo in'tutto; e per: accendere‘ in 
tè un vivo’ defiderio"! d’amarlo:; €! 
glorificarlo eternamente } prevalen- 
doti , cone per inftrumento è ri 
{vegliarti dalla ‘tua tepidezza , del 
fuoco, con cui ti rifcaldi, dell’ace 
qua, ‘chè bevi‘) dell’aria, chetre- 
fpiti , delfreddo , che t'intirizzifce, 
del'veftito, che ti rifcalda, la ca- 
fa, ove dimori ,- & il pane ; che 
mangi. | 
Molco fi lamentava San Lorenzo 
Giuftiniano-; profeguendo quefto 
difcorfo nel' vedere, che le Creature 
tutte fervono  noftro: Signore. per 
quel fine , che'le creò , fenza mai 
rititarfi, ò rubellare dalla fua volon- 
tà, e l'Uomo: , che gl'è più di 
tutte obligato, fi lontana in modo 
dal fuo. fervizio, che anzi in tante 
cofe l’offende.. Oh! e qual forte 
d’ingratitudine è mai quefta, dice- 
vaiîl Santo, &èà qual’altra peggio 
re può mai paragonarfi?. chie il fuo- 
co, la terra; l’aria, l’acqua, e 
tutto quanto da quefti elementi de- 
riva‘giornio , e notte vi ferva, ò:mio 
Dio; & io folo non. vi voglia fer- 
vite, è di più voglia offendervi?? 
fotfe vi fono io men’ obligato? ò 
v'è legge, che mi difoblighi dal 
voftro fervizio :'ah nò percerto, è 
mio Creatore, anzi molto'più, che 
ogni Creatura vi devo:r sù quefta 
confiderazione tutto fi confondeva, 
e.s'umiliava innanzi alla fua Divina 
Maeftà. Imitiamoquefto Santo per 
inalzarciad una altiffima, & ueilif- 
fima «prefenza di Dio, :prendiamone 
il motivo daquelle cofe;.che frà il 
giornoci: fi.prefentano:per. lodar sì 
buou Signore; ‘epericonfondere , & 
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umiliare il noftro Cuore nel di lui 
Divino confpetto; dicendo»frà«noi 
fteffi.', così dunque ogni Creatura 
ferve giorno j e ‘notte:al mio, e fuo 
Creatore, &io folo, che più d’effe 
gli fono tanto obligato ; e che dé= 
vo maggiormente amarlo ,‘e fer= 
virlo ad:altro non fon bliono; che 
per ‘offenderlo ? È ps 
:©Platone era Gentile. e pure rico 
nofceva, &efaltava la fapienza; & 
onnipotenza di Dio, quando confi- 
derava la fabrica d'una Zanzala:s 
veramente; ‘fe benfi pondera;; lin ef= 
fa rifplendono® più. gl’ attributi: Die 
vini , che nell’altre Creature più 
vafte, e più ammirabili dell''univere 
{os e qual ftupor-non:caufa vedere, 
che inun animaletto»sì piccolo: met- 
teffel’Artefice del Mondo tanta: dif- 
ferenza de’ fenfi, sì bendiftinti uno 
dali’ altro; affegnando è ciafchedu- 
no il fuo organo ; e uogo proprio 
perefercitar il proprio ufficio? oc- 
‘chi; bocca, odorato ; piedi; ali; 
ftomaco da ricevere ‘e digerir l’ali- 
mento , induftria per ‘ricercarfelo ; 
aculéo: per difenderfì ; trombetta 
da farfi entire; &inftinto per di- 
fcernere quello ‘ché gli conviene, 
da quello ; chepuò.nuocerli. E chi 
altro fuor: dell’onnipotenza Divina 
haverebbe mai potuto in un Corpo 
sìpicciolo lavorar una fabriea sì ftu= 
penda , sì varia, e con difpofizione 
cotanto artificiofa; (e curiofa? Dif. 
fe ben: David, che tutte leCreature 
ci predicano l’ondipotenza , e fapien= 
zadi Dio, echetutteci invitano è 
lodarlo:, e benedirlo ) folo manca- 
no oéchi, che leveggano,\@mente 
d'Uomo che le contempli . 


6. III. 
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de’ Santi. 


; Cco da dove veniva , che li 
: Santi foffero sì pietofi verfo 
î degl’ Animalis li confideravano co. 
__me Trombettieri della: grandezza , 
e fapienza di Dio, e perciò fi lonta- 
navano da fargli un minimo danno, 
li benedicevano bensì , e faceanli 
ovunque buon paffaggio: riferirò 2 
. Quefto propofito un Cafo mirabile 
portato dal Surio }\e feguito nella 
Perfonadi San Macario, che cimo- 
ftraper una parte la gran Pietà, che 
li Santi ufavano con'gl’'Animaletti 
I anche più piccioli,:c per l’altra il: 
gran rigore; col quale caftigavano: 


rd 


in sè qualunque minimo difetto , 
benche non havefle fpecie di colpa. 
Il Cafo dunque fù queto. © 

Stava San Macario in Aleffandria 
entrola fua Cella contemplando de 
cofe del'Cielo ; fù punto da una 
Zanzala in uh piede, ed egli inav= 
vertitamente ftefe la mano alla par- 
te, ove fentila puntura; e coltala 
di fotto l’uccife : nel'vedere fra’ {uoi 
diti' morta la Zanzala , hebbe sì 
gran difeufto d’haver tolta la Vita 
a quella Creatura; che col {uo Cor- 
po, & armonia manifeftava ; e pu- 
blicava la fapienza di Dio; che ‘in 
penitenza d’haver commeffò quella 
colpa prima invehî contro» sè Reffo 
dicendo : ecco, “Peccator , che io 
fono; ad altro ‘non fervo, che’ ad 
impedir la Gloria di Dio, ‘a chinon 
fà , che lodarlo : néòn ‘mi baftava 
mangi@fe il pane:di bando, 'hò vo- 
luto ancor levar ‘dal Mondo quefta 
Creatura {ua chelolodava?' E’ pof- 
fibile ; che: paffi'tant’ oltre Ja mîà 
Avvifi Spir. Parte IL 





ina. Jun. in 
l ejus Vita, 
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ingratitudine, che non folo non fof 
contento d’offendere io il mio Crea- 
tore, che fono arrivato ad offen. 
dere chi lo ferviva,\& hò tolto la 
Vita à chi lo benediceva? Hò forfe 
voluto vendicarmi, perche m’avvi» 
fava pungendomi delle mie negli» 
genze, ma fenon hò havuto pazien- 
za di fopportare sì picciola puntura 
d'una Zanzala , come fopporterò 
nell’ Inferno litormenti eterni, che 
tanto merito? (oh mia fragilità! oh 
mia tepidezza! oh mia ingratitudi- 
ne! fonben degno d’ogni caftigo $ 
sù Macario‘; che Macario t'hà da 
caftigare: come meriti per queta 
tua sì grand’impazienza. Lo difle, 
elo fece, perche fubito alzatofi fi 
partì da quella Cella, e fi portò in 
una Valle trà quelle Montagne, ove 
erano eferciti di Zanzale. moleftif- 
fime groffe alpari:dell’ Api, e d’acu- 
leo sì penetrante; ‘che paffavano la 
pelle de’ Cingiali :civi, fpogliatofi 
affatto, efpofe tutto il Corpo alle 
punture diquegl’ Animali, & infie- 
me all’ inclemenza del tempo per 
fpazio di fei intieri mefi con un ine 
credibile‘pazienza, ricordandofi del- 

le pené, che meritava nell’ Inferno 
per li fuoi peccati, e ringraziando 

la Divina Bontà ; che ancor non 

l'haveffe fubiffato : La carnificina , 

che fecero le Zanzale in quel Cor 

po fù tale, che reftò pieno di pia- 

ghe, e tutto: gonfio, eparea un Le- 

profo , sì'era deforme: in faccia; € 

tanto ‘sfigurato: ritornò dopo li fei 

mefial-fuo Convento, nè fù cono- 

fcinto da fuoi Monaci, che dal fuo 

parlare ‘attoniti compativano il fuo 

dolore, € fi edificorno di sì lunga 

pazienza» 

"Que è un efempio da muovere 

YyyyY alla 
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alla pazienza) li Secolari «più. delica- èrazie, e nell'altro quelli della fua 


ti; quanto: inaggiormente li R 


eli-|glonia. In chiuderla. ; lo.pregava 
\giofi, mentre per tanti titoli.Ga-|i volergli chitidere ogni porta al 


mo tenuti ad efercitarla 1a que-|peccare , per non mai. haverne è 
fto potrai confiderare quanto li commettere : e conìquefto. Tono 


Santi andavano: riguardati in ogni 
picciola:cofa; conquale feverità fi, 
trattavano, e fi penitenziavano;s la) 
grand’ attenzione , che haveano di 
lodar Dio in tutte. le. fue Creature ,' 
approfittandofene di tutte per uti- 
le dell’ Anima . In quefta Provin- 
cia ‘habbiamo havuto un Religio- 
fo Divoto 1 &»offervante !di Pio- 
feffione: Laico 3° mioltociefercitato 
nella Virtù; e:mai ceffavaodi pre= 
gar Dio), pigliandone l'argomento 
dall'ifefle cofe, ‘nelle qualiera oc- 
cupato Se faliva le -fcale diceva: 
così falga;; mio Signore, L'Anima 
mia nel camino‘ della perfezione: 
fin, che giunga alla cima. Se le 
fcendeva, ripeteva + Signor, e mio. 
Dio fatemi calar tanto abbaffo.; 
che giunga ‘abicentto della «vera 
umiltàs lavandofi , dicea >, lavates 





















mi nell’ Anima , © mio Creatore; | 


con l’acqua della ;voftra) grazia; 
acciò compaja innanzi à. voi.fenza 
alcuna macchia di colpa . Veften: 
dofi 5 veftitemi.;. mio. Signore-di 
tutti li. habiti virtuofi, perchepof- 
fa comparire: grato ne voftri oc- 
chis fpogliandof; è mioDio, di 
ceva ‘) fpogliatemi «totalmente del 


mio amor proprio; e;d'ogni affet» | 
to di.cofa creata 5 ‘che non. habbi 


altro amore che di: voi: quando 
mangiava ; chiedeva. che Iddio lo 


cibaffe delcibo.di Vita per impin- 


guarne il fuo fpirito ; e più s'infiam 


maffe ad amarloz aprendo qualche 


porta; lo fupplicava ad aprirgli io 
quefto Mondo li 'Tefori delle fue 


Padre dicée-il Venerabile Padre Pie- 
cero-di Ribadeneira nella {ua Vita;chg 
con l’ufo.contînuo dell’Orazioneven- 
ne.d far un'habito‘di parlaricon Dio 
intuttelecofe;ficche intuttili luoghi 
trovava il fuo Oratorio; eli nègo- 
zii; chetrattava, ‘erano la materia 
della fua Orazione: andando per ‘le 
trade ad ‘innitazione «di San Bernar- 
do «andava -fempre ‘im Orazione.s 
l'argomento. glielo. porgevano i 
Monti, le. Valli; li.Fiumi, li Sta 
gni », li Fiori, gl° Alberi , gl Uc- 
celli; «gl» Animali:s in fomma_ tut 


parlava tutto il giorno con: Dio 
prendendone il motivo ida; quello , 
ch'andava facendo; e-così il fuo 
{pirito era fempre confettaco di idi- 
| vozione 4 la quale imprimeva 20- 
cora negl’ altri ; come fuol rifcalda- 
re ilfuocoquelli, che fe:gl'avvici- 
nano + 


‘Di San Francefco. Borgia noftro 


to. li ferviva» per contemplare. la 
Bontà. Sapieriza:; € Providenza: di 
Dio’ ;} lodandolo inceffantemente 
in tutte), 8 infiammandofi fempre 
più «nel .ftoco » del’ {uo Divino 
Amore » ppt 
:Quefto ifteffo praticavano, San 
Francefco, e«SadtAntonio fuoDi» 
fcepolo , invitando .,.e pregando. ile 
Creature tutte à-lodare, (e-glorifi> 
care Dio ., onde mon pache volte 
venivano «g1* Uccelli glì Animali, 
eli Pefcivà.cantarscon lor@- e fa- 
cendo tutta la dimoftrazione +, «che 
potevanò:della.loro. buon" Indole per 
lodar: Dio» ‘fi: fermavano,conteffo 
Nireloro, 
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loro, nè partivano fenza la loro be- [era grato quefto fanto efèrcizio , ‘e 
nedizione: Così noftro Sighore conf di:tanta fua Gloria; quanto d’utile 


«tal miracolo: atteltava quanto gl’ 


alle noftre Anime» 


AVVISO. SESSANTESIMO. 


Và fempre com gran defiderio di patire in qualfivoglia 
cofa, EJ occafione per amore di Crifto. 


S.P _R-I.M O. 


| Alla cognizione dell’ intel. 
irletto:.nafcono li. defiderii 
I della volontà 5. perche:gl’ 


affetti di quefta. fono figliati. dalla 
contemplazione mentale: quefta gli 


prefenta la bontà dell’ oggetto ;; & 


ella l’ama ; e gli corre addietro, 


comeavanti (irdiffe;. perilche quel- 


Ii: che ftannorim prefenza di Dio 
«contemplando: le fue grandezze, & 
eccitando la volontà in fanti .defide- 
rit, vivono in continua. brama di 
fervirlo;, e s'infuocano’ nel fuo Di- 
vino ‘amore , che fomentato: con 
Queft' afpirazioni.,, non iv è perico- 
lo; che fi fmorzi, crefcerà fempres 
ben l’afferma FAbbate Mosè dicen- 
do, che’ così fervonorquefte fre- 
quenti., e brevi Orazioni non: folo: 
per. mantenere»; mè perche crefca 
ne’ noftri Cuori il fuoco.dell’ amore 
di Dio, come fervono le legna ; che 
fpeffors'aggiungono: nel camino: per 
maotener non folo vivo, mà per 
renderlo fempre più ardente, il fuo- 
co materiale: & è così vero quelto, 


quanto che il folo:defiderio» d’haver | 
defiderii: di Dio, allorche , l'Ani- 
ma fi fente arida, e fecca , molto 
giova ; & è di gran profittos con 





effo più: s'accende nel {uo amore’, 
epiace tanto è Dio, come fe tutto 


‘avvampaffe in defideriî. molto ar- 
‘denti. 


Il Blofio fcrive, che fi lamentò una rnMonik 
volta Santa Geltruda icon noftro Six ©? 
gnore dî non poter inalzare il Cuore 
tanto:à Inî, quanto bramava, e li 
fù: detto, che perftar bene cor Sua 
Divina Maeftà bafta, che l'Uomo 
defideri, e brami d'haver gran defi» 
derio di fervirlo : nel Cuore; ag> 
giunge poi; che veramente hà que- 
fto defiderio ;. viene Dio, evi: di- 
mora: come in un fiorito Giardino 
fenza:pericolo di vanità ,. pofciache 


‘non vede il gram bere; che hà, e 


crefce , fenzafentirin sè ilfuocodel 

fuo amore + 
Sia detto quefto per preambulo: à 

quelli; che s’affliggono per non fen» 


ytirfi inloroquelti ferventi defiderii , 
e comitutte le.loro: diligenze pare, 
‘che non'poffano' ottenerli; fi confo» 


lino pure; che appreffo Dio:fon te- 
nuti per vere Anime di defiderit, e 
che lui. opera in'effe occulta, e foa» 


-vemente fenza: rifico di cadere in 


Yanagloria ; e»reftar prive di Dio, 


‘comeiè occorfa à'molte; invanitefi 


de? Divini favori; e fidandofi: trop- 
po diforo, di quello ch'era il gufto 
Yyyy 2 di 
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di Dio. Veniamo ora alla Dottrina!| unvivo ritratto di Crifto Crocififflo 
diquefto Avvifo, ‘e vediamo come | cosinell' Anima; comenel Corpo 


, 


fi hà da praticare. 


S. IL 
L’ utilità de buoni defideriù , & il 
modo di frequentarli . 


Ndar con quefti defiderii è un 

ftar molto bene in prefenza di 

Dio: fù praticato da molti Santi, 
meditando la mattina la Vita , e 
Paffione di Crifto; e tutto il giorno 
deliziandofi  nel.‘loro interno intor- 
no ad effa, rinovando li defiderii 
d’amarlo , d’imitarlo ; e di patir 
molto per lui. H Gloriofo SanFran- 
cefco era tanto appaffionato di Cri- 
fto, chefece una diftribuzione dell’ 
Ore ., e meditava ‘in ciafcheduna 
quello, che Ini ineffa havea patito; 
cominciando dalle cinque della» fe- 
ra, quando fi ritirò co’ fuoi Difce- 
poli per la fua Cena Pafquale; e fi 
vidde offerto; e morto mifticamen- 
te in'quell'Agnellos alle fei medi- 
tavacome fù venduto da Giuda ;le 
tre.:volte , che fecè Orazione: nell’ 
Orto, eranole fette ve l'otto, e: le 
nove. , compiangendolo ridotto: è 
tanta triftezza, & in abbandono sì 
gratide, che lo riduffe la fua affli- 
zione d fudar fangue . Alle dieci 
contemplava la prefa ; all' undeci 
come fù negato ancor da San Pietro, 
alle dodecè ponderava la guanciata, 
che. gli diedero, e come fù fputac- 
chiato . E così continuava gl’ altri 
fuoi patimenti nell’ ore, che fegui- 
vano; fin alle tre dopo: mezzo giore 
n0', quando-morî nella Croce ;:& 
alle: quattro, quando»fù fepolto , 
con':quefto; ffudio iriufei quel Mae- 


firocotanto infine; che potè effere| 





E’ quefto un fantiffimo elercizio; 
edi gran perfezione, occupa quefto 
l'Anima , e l’infiamma nell’ amore 
di Crifto , gli. dà forza , «e vigore 
per patir volontieri in tutte l’occa- 
fioni; che gli fiofferifcono; vi vuo- 
le però molta difinvoltura per’ fa- 
perlo: praticare: come: bifogna fer- 
virfi dell’imaginativa, che.ci rap- 
prefenti la viva imagine di Crifto, 
dovendola per tanto portar fempre 
fifa nella tefta , ò quale ftette in 
Croce, ò quale alla Colonna sò tia- 
fitto dalla Lancia; ò Coronato da 
fpine, O inqualaltro paffo della fua 
dolorofa Paffione ; corre pericolo 
di ftraccarfi la:tefta in modo, che 
più non poffi attendere nè à quefto, 
né ad altros fi darebbe perciò inun 
grand’errore; nè riufcirebbe à pro> 
pofito quefto-efercizio della Divina 
prefenza , frequentandolo in tal 
modo. Il meglio dunque d’ogn' al 
tro è operar; come fi diffe fempre 
con perfezione; e facendo altrimen- 
te; poffiamo foggettarci à. qualche 
illufione. La prefenza di Dio ada 
tro non hà da fervire;; che per indurci 
ad operar fempre bene : quidquid 
egeris, bene age , & taudafti Deum, 
Diffle Sant' Agoftino : Fà: bene 
quanto fai; che meglio nom pioi 
lodar Dio. 

Per quefto ci dobbiamo affuefa- 
re à poco , è poco d quefto efer. 
cizio, non cruciar limaginazione è 
dipingere in sè l’Imagine «di Cria 
fto , bensì mirarla di quando ia 
quando ftampata»vlcon i foavità ne” 
noffri Cuori, &.inalzar \ad'effa il 


inoftro fpirito conilbuondefiderio, 


come chi lo tenefle. innanzi è sè, 
&ajib 
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& ajutarci in quefto. con. far. tur- 
te le noftre opere nella miglior per- 
fezione, che fi può : Gieroglifico 
di quefto furono quelli Cherubini 


Exod. c. fituati in cima dell’ Arca, de’ qua- 


2; n.20» 


S. Joann. Propitiatio pro peccatis noftris : 


€. 2. n.2. 


li dice il Sacro Tefto : refpiciebant 
fe-mutuo verfis vultibus in Propi= 
tiatorium : fi guardavano l'un l’al- 
tro con la faccia voltata verfo il 
Propitiatorio, Volendoci fignifica- 
re , che ogn’ uno attendeva d far 
la fua obligazione fenza perdere 
“di .vifta il. Propiziatorio : con un’ 
occhio miravano quello , e con 
l’altro il compagno, così in cufto- 
dire l'Arca la cuftodivano; operan- 
do in modo però come , che fem. 
pre fteffero offervando Dio. 

Il vivo Propiziatorio è Crifto , 
come dice San Giovanni : /pfe ti 
Cle 
fendoci propizio perdonandoci li 
noftri peccati, dunque, ad imita- 
zione di quelli Cherubini, habbia- 
mo da tenere l’Anima fempre. fif- 
fata in Crifto alzando gl’occhi per 
vederlo, & il defiderio per amar- 
lo, però fenza impedirci inquello, 
che s'hà da operare , mirando il 
Signore; e mirando , e rimirando 
quello, che habbiamo frà le mani, 
operando con diligenza, e termi. 
nandolo con perfezione + i 

uefto modo d’operare ce l’infe- 


gnò Crifto medefimo nell’Orto : fi gidi la ‘mantengo ; perchè , fe per 
ritirò è pregare l’Eterno fuo Pa-|quefto, bafta folo, che fi vegga una 


dre, fù breve l’orazione, havendo 
à Cuore li fuoi Difcepoli;, fi partì 
dal Padre, e fi portò à rifvegliar- 


li, ciò adempito ritornò ad orare, |? 


mà però affai prefto tornò, da’ Di- 
fcepoli ,. e dalli Difcepoli all Ora- 
zione, interponeva l’una cofa all’ al- 
tra 5. il parlar con Dio, & ilcom- 
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‘fempre mirano à Crifto ; l'ama- 
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pire ‘al fuo Ufficio, e quefto con | 
quello è Nella medefima forma ci 
dobbiamo portar noi con Crifto , 
far’ il noftro dovere, fenza mancar® 
all’ orazione ; & orare fenza man- 
care a’ noftri doveri : Havere Cri- 
flo nel Cuore , & infieme compire 
a’ noftri Ufficii , fervendofi. della 
Prefenza di Dio per far ciò , che 
dobbiamo con la dovuta perfezio- 
ne : così cotumano gl’ Angioli no- 
ftri Cultodi, hanno crucio di noi, 
e c'affiltono, & ajutano., mà infie- 
me tengono gl’ occhi attenti è Dio: 
femper vident faciem Patris : così 
quelli, che fono ben’ ammaeftrati 
in quefto genere di meditazione , 


Matte 
Co 13. 


no., e defiderano patir molto per | 
lui. : Crifto portato fempre prefen- È 
te nell’ Anima infiamma il Cuore, 
muove la volontà, fcaccia tutte le 
tenebre, v'ingenera fervorofi defi- 
derii s$ fcaccia ogni tepidezza , e 4 
qualunque difordinato affetto; co- 
me lo teftificò per efperienza la no+ 
ftra gloriofa Santa. Porterò quivi 
le {ue fteffe parole fcritee da lei nel 
Libro della fua Vita, dopo d’haver 
rifferito una vifione, ch’ hebbe dell’ 
Umanità, e bellezza di Crifto ; e 
fon quefte. 

In vedere Criflo mi reflò impreRa 
la fua inarrivabile bellezza , & 0g- 


C. 37% 


voltar, quanto più devo mantenerla 
io; che n’hò ricevuto da lni tante 
volte sì fegnalato favore ? Da quer 
one cavai un profitto ben grande 
per l’Anima mia, e fà, che , diffet= 
tando io in una cofa, da dove mene 
venivano:molti pregiudicii , era que= 
Sto, che avvendendomi d'eBere aggra= 
dita 





da 


—— 
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dita da qualche Perfona , quando mi 
dava ‘nel genio, mi ci affezionavo 
tanto, che tutta m'occupavo ih pen- 
farà lui, non. maî però com inten- 
zione d'offendere Dio. Era folo un ral- 
legrarmi in vederlo, e penfavo è lui 
per de buone qualità; che in eRo of 
fervavo , però queto mi pregiudica» 
va'in modo ; che mî rapiva l'Ani- 
mad perderft. Dopò però, che viddi 
l'inefplicabile bellezza di Crifto , più 
non viddi cofa, ‘che in fuò confron- 
to mî parefte cola degna d’eRere ve- 
duta , nè alcun’ altro oggetto hebbe 
da indi in poi forza di ‘cattivarmi 
l'affetto 3 alzando Solo: gl’ occhi 3 € 
confiderando quella imagine , che te- 
nevo impreffa nell Anima mia, mi 
trovavo Jubito in tutta libertà; così 
tutto, quanto vedo, mi pare: cofa 
indegna da vederfè in comparazionedì 
sì alta eccellenza, e d'una grazia:co- 
tanto fublime, come: vedo nel mio 


utile , che fe ne ‘cava. Speciale 
mente nel Capo fettimo: della fefta 
manfione infifte grandemente: in 
quefto , e l’eforta'à tutti, non fo- 
lo quelli, che fono mediocremente 


ti, e contemplativi., perchè -dalla 
memoria, &-Imagine di Crifto ne 
derivano beni infinità nell’ Anima ., 
e s'infiamma rell’amor fuo, come 
s'affezionano gl Uomini in vedere 


‘alcuda bellezza + per quefto dunque 


approfittati, mà FifteMfi più perfet= 


fi ftabilifce effere bene ufar quefto: 
modo dî Prefenza di Dio: ,/& ‘an 
dar fempre con defiderio di ‘patire 
per Crifto:in qualfivoglia ‘occafio- 
ne e tempo; queft'amore di Cri- 
fto (i tira addietro ildefiderio d'imi- 
tarlo yun-gran timore d'offenderlo, 


‘un'anfia di (ervirlo: , edi patire 


per Iui, che come'hò detto altro- 
ve è la Pietra del Paragohe:perco- 
nofcereil' vero amore. 


Signore. Non v'è dolcezza, nè forte | 


alcuna di cofa per regalata, ‘che fia, 


la quale non mî nauféi in. fuo para=| 


gone :s anzi d'una fola parola, ch’ 


efca: da quella bocca Divina, cn ia, | 


che'n’hò fentito tante: è) quanto rà me 
tengo per impoffibile, quando però: il 
Signore non mi levaffe per: li mieî 
peccati quefta memoria , che vi pof- 
fa eRere cofa in tutto‘ il creato , che 
poffa divertirmi da lui 3 unvpoco f0+ 
lo, che vi rifletta bafta per fiaccarmi 
da tutto il creato. | 
Sin qui fa.noftra Santa in quefto 
Capitolo della fua Vita; & in al- 
tri molti: Inoghi delle {ue Opere di- 
ce, quanto importi d tenere gl'oc- 
chi dell’ Anima fempre fiffi à Cri. 


fto;:& incarica molto: à\meditar la { 


Sua ‘Divina Umanità } & ad ha- 
verla fempre prefente pér il grand’ 


GS. III. 
Si conferma: quefta' Dottrina con 
quella di San Bernardo, & 
altri. Santi è 


Aveva Sam Bernardo: grade 
efperienza di cotefta.verità, 

e perciò era folito à dire'; che. fi 
faceva della Paffione di Crifto! un 
fafcetto di mirraz e lopottavacon- 
tinuamente nel'fuio  Ctiore; ferven- 
dofi per manifeftarlo dell dertodel 
la Spofa : Fafciculus mirrbe' dileftus 
meus mibi + inter ubera mea commora» 
bitut » Per me il mio Diletto è an Fa- 
fcetto di-mirra, e {o porterò fem- 
pre nel mio Petto -: dilettatidone; ‘e 
folazzandode-il' mio Spirito, e ‘cor- 
roborandone il mio Cuore :' Dice 
di mirra , né fenza miftero s'per- 
chè 
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chè fe beriamara la mirra è prefer-| ne farà.impreffa nel Cuore, ò per 
vàtivo contro ‘la corruzione , for-| megliodire prefentata viva, miran- 
tifica ‘il Cotpo , è antidoto per il|dola , e parlandogli molte volte,? 


Capo contro: qualfifia qualità con- 
tagiofa. Crifto, la fua Paffione, e 
fua memoria ci prefervano da’ Vi- 
zii, ci corroboranolofpirito contro 


le: tentazioni dell’.inimico ci ripa- 


rano da cattivi penfieri ; né ci. la- 
feiann infettare dal contagio. del- 
le male compagnie » quefta è la 
Verga, che, toccando un Cuore di 


Pietra, ‘lo rifolve in acqua di la- 


grime, perchè quefta l’ammollifces 


anzi, come fucile di forte acciajo;; 


lo disfà infcintille difuoco d'amor 
Divino : quelta ‘è-la vera imagi- 
ne’, che mirata da quelli, che fono 
morficati dagl':Iufernali Serpenti , 


fanagli; e li rimette in Vita; que-, 


fta muta le Vipere in Colombe, e 
fà di Peccatori Giufti.. Senti ora 
quanto ‘pafsò 4 Santa Terefa inve- 
dere un' Imagine di Crifto, lo ri- 
ferifce ella fteffa con le feguenti 
parole. i 

M'occorfe, ch’entrando un giorno 
nell’Oratorio ,' ‘viddi un'Imagine jche 
fi ‘ivi portatà, fattaci impreftare în 
occafione d'una fefta , che fi faceva 
in quella Cafa ‘+ era quefta di Crifto 
molto impiagato, e tanto divota,che 
in mirarla tutta mi conturbai $ va- 
prefentava affai bene quanto egli pa- 
tì per moi; e mi proftrai. avanti di 
quella diffondendomi tutta in lagri- 
me’, e-fupplicandolo a darmi una vol- 
ta‘per Sempre forza per mai offen- 
derlo . 

Or qui vedi gl*effetti, che cau-. 
fa,&oltrealtri molti ,;che noo ri- 
ferifce quivi lai Santa, la fola-vi- 
fta d'un’ Imagine di Crifto ,dipin- 
ta col pennello; in una.tela; quanti 





i quefto è un mezzo di. tutta efficacia 
iper mantenerci fempre in gran Di. 


vozione, e tutt accefi in vivi, e 
fervorofi defiderii di fervire. &. sì 
buon Signore , che ci corrifponde 
in quefto. con grandi confolazioni 
dell'Anima; & abbondanza di gu- 
fi {pirituali , come pure l’atteftò 
la-noftra Santa nella quarta man- 
fione, e chipratica quefto , non può 
a meno di non dar contrafegni efterni 
del {uo interno contento come, che 
già l'Anima tripudia cel fuo dilet- 
to, che.in lei.;dimora. 

Ludovico Blofio. fcrive d'haver® 
Iddio rivelato à Santa Geltruda , 
che quando l'Uomo fiffa divota- 
mente gl’.occhi nell’ Imagine di Cri- 
fto Crocefiffo,\ il medefimo. Giesù 
Crifto con.voce dolce ,..e. benigna 
gli parla al Cuore dicendo .:. mira 


come. per tuo amore. fui. inchioda. 


to in un Tronco di Croce, nudo 
ftrapazzato , e per tutto il Corpo 
colmo di Piaghe., mira le mie 
membra crudelmente diftefe , e pu- 
re ftà tutta via il mio Cuore così 
ardendo: d'amore verfo te, che fe 
per'tua falute foffe neceffario , nè 
vi foffe altro rimedio , acciò po- 
teffi arrivare all'eterna mia Gloria, 
volontieri per. te. folo tornerei à pas 
tire, quello, che già. hò patito. per 
la falute di tutto il: Mondo .. Qui 
finifce Ja relazione del Blofio . Or 
confidera da. quefto quanto. Crifto 
aggradifce, che da noi fi faccia me» 
moria della fua dolorofiffima Pafs 
fione; mentre infolo mirarlo Cro» 
cefiffo. com fentimento Divoto firi» 
cevono da lui favori di queftafor= 
tea 


In 


Mon. 
Co 7. 
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ita Sale 


Fa. Li 
te. Queft'è la radice , & in fag-[ 
gio di quel Guiderdone, che darà 
a’noftri buoni defiderii ‘: &' è cer- 

, to, che ficcome non efce il fumo 
fe non dal fuoco , così li buoni de- 
fiderii non puonno nafcere , che dal 
fuoco dell’ amor di Dio 5 e piac- 

éiono tanto à Dio , che viene à 

premiarli come premia l'opere , il 

che viddimo in Abramo, fa di cui 

rifoluzione di facrificare il Figlio 

fa rimunerò con l’ifteffa larghezza, 

come fe realmente l’haveffe facri- 

ficato 3 quando Dio vuol fare qual- 

che gran favore , prima gliene fà 

havere defiderio, per darglielo do- 

pò in premio del medefimo defi- 
derio. i 

San Cirillo Aleffandrino diman- 

da, perchè rifpondefle ‘Crifto alla 

fua Dilettiffima Madre, quando nel- 

le Nozze di Cana lo fupplicò di 

rimedio per la mancanza del Vino: 

agli; Vinum non habent ; che ancor non 

era giunto il fuo tempò : mondum 

venit hora mea 3 e rifponde, che 

allora è tempo , che Crifto difpenfi 

li fuoi favori, quando da noi fono 

defiderati, e dinfandati, e fin’ al- 
lora neffuno di quella Cafa gliene 
havea fatto inftanza : e per tan- 

to la Santiffima Vergine ordinò a' 

Miniftri, che fi portaffero da lui , 

e che, efpoftole il bifogtio, facef. 

feto quanto da lui gli foffle loro 
commandato + quodeumque  dixerit 
vobis facite: e perchè quefto? re- 
plica il'Santo 3 perchè, dicesque 
non petita ultro donantur , minus 
grata funt , minorigue babentur in 
: pretio: + Crifto concede ‘le fue gra- 


zie à chi le defidera ;; e Ie dimanda, 
quello; che fi dà fenza quefto , po- 
co fi ftima;e fpeflo fi 'vilipende. 
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Quefto è il'motivo, che li San: 
ti andavano fempre infiammati di. 
defiderio di vedere, e fervit Dio: 
Il Profeta David altro» non ripete 
ne’. fuoi Salmi : quemadmodum de- 
fiderat Cervus ad fontes aquarum , 
ita defiderat Anima mea ad'‘te Deus: 
Ti defidera l’Anima mia come il 
Cervo la'fonte. Concupifcit, & dee 
ficit: Anima mea ad ‘te Deus : Pa- 
tifce deliquio il mio Cuore; ò mio 
Dio per il defiderio , che hò di 
te. Domine ante te omne defiderium 
meum + Signore voi fapete, chenon 
defidero altro, che voi : era .éosì 
arfo del fuo amore; che non pet- 
fava, nè defiderava altro folo, che 
Dio : non reftò egli.ingannato co- 
me non lo farà mai alcuno , che 
pone ‘in Dio il (fuo Cuore.s: Sua 
Divina Maefta cidà. triplicato quel- 
lo che defideriamo da lui, come 
ci dice per bocca diSalomone:: 
defiderium fuum:‘ju$tis dabitur s Et pc. 
altrove defiderium juftorum omne bo= 10 cas. | 
num : Dio compirà il defiderio de’ 
Giufti, & il loro defiderio con- 
feguirà ogni ‘bene. Habbi tù defi» 
fiderio d'amarlo; € di fervirlo; che 
egli fodisfarà quefti tuoi defiderii 
con ogni abbondanza di grazie + 

Nelle Croniche de* Carmelitani 
Scalzi fi legge d'una Monaca; che 
viffe vel Monaftera di Salamanca; 
qualmente fi ‘trovava molto afflit= 
ta; perchè era fempre occupatain 
Ufficii dall’ubbidienza; onde», per 
tante faccende efteriori; non'have». 
va tempo per trattenerfi nell'ora» 
zione quanto bramava. Un gior- 
no entrò nel Coro, quando: l’altre 
tutte ftavano ‘orando, e vidde una 
Sorella Laica tutta circondata di 
plendori., & ‘allora gli diffe noftro 

Sin 
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Signore : vedi quefta Sorella ? da| .Sia dunque la Conclufione que- 
mè ha\più favori, e più mi piace;|fta di Sant Agoftino: defiderium er- 
che tutte l’alere infieme, perchè. in|go quantum poRumus  extendamus : 
tutte le fue occupazioni và in con-|dilatiamo le vele tutte del noffro 
tinuo defiderio. di ftar.meco trat-|defiderio, quanto fia poffibile, per- 
tando nell'orazione 5 e fe ella fa-|chè con.l’aura dello Spirito San- 
celle Pilteffo , che complirebbe li |to faranno maggiormente -rinforza- 
fuoi defiderii.nell’ifteflo modos que- |te, camineremo à. buon viaggio , 
fto è il coftume di Dio d’accettàre , |e giungeremo carichi di meriti al 
e premiareli defiderii de’ fuoi, dan- | Porto -d'Eterna.» Beatitudine , ove 
dole come; e quando conviene il me | haveremo il premio de noftri buoni 
ritato Guiderdone ‘> defiderii, 


AVVISO SESSANTESIMOPRIMO. 


Offerifci tutte le cofe al Padre Eterno infieme con li 
Meriti di Giesù Crifto fuo Figliuolo. 


6. PRIMO. -]zione fpirituale; che Dionoftro Si- 
gunore rivelò «ad uti {uo fpeciale 
Uefto veramente è un Ava|amico , che: l'unire ‘i’opere noftre 
vifo pieno di Pivozione;| con quelle di Criffo effere un mol- 
e ricco dimetiti s peruna{to profittevole efercizio , per fup- 
parte conferma la Dor-|plire le noftre» mancanze con lime- 
trina del paffato je c'infegna un mo: |riti della. {ua Sacratiffima. Paffio- 
do meravigliofo per andar in Pre: |ne:, non folo facendo:quefto nell’ 
fenza di Dio fenza perdere Crifto | orazione ; mà intutte le noftre ope» 
di vifta, offerendo ‘all’ Eterno Pa-|re; qualfifia, che fe ne)faccias co» 
dre tutte. le. noftre opere infieme | me adire. , offerire all Eterno Pa- 
conle fue, ed ogn' una in partico» | dre l’orazione noftra con quella «del 
lare, onde l’haveremo.fempre pre-|fuo Dilettiffimo Figlio: ;.li inoftri 
fente, & infieme:c’infegna una Chi- | digiuni con lifuoi;-con lifuoi li no- 
mica prodigiofa per far oro finiffi- [tri buoni defiderii; lainoftra fetecon 
mo della noftra Alchimia, unendo |quella.; che-lui»pati.; lai povertà 
le noftre azioni con le fue, così col | noftra con quella; nella quale vife 
Vermiglio ‘del fuo. Preziofiffimo | fe;\eimorì, l'ubbidienza nota con 
Sangue acquiftano preggio, e per=|la {ua} li noftri fudori , ftracchez- 
dono la: Scoria , che contraggono | zetravagli, & obbrobrii con li 
dalle noftre mani > meglio ; che|fuoi , fupplicandolo ‘è fupplire le 
nonfà Argento ;e?l' Oro (col Sole {noftteimpazienze con la. fua: Pa» 
Il Blofio rifferifce nella fua ibftru-|zienza, con la fuatumiltà la noftra 
«AvDifi Spir. Parte IL Zzzz fuper= 
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fuperbia ‘, col fuoco! della:fua: ar- 
dentiffima carità il ‘tepore della‘no- 
ftra, e la fuperfluità del noftro amor 
proprio : in iquefto ‘modo vanno 
framifchiate le noftre azioni con 
quelle di Crifto, e Dio perla fua 
infinita bontà fupplirà con gl’infini- 
ti meriti di Crifto linoftri difetti. 


Quefto pretende l’Avvifo prefen=: 
te’ configliandoci ad offerite tutte! 


le'moftre opere al Padre Eterno in- 
fieme con li meriti , & opere di 
Crifto , acciò in riguardo di quel- 
le non miri alle -no&re mancanze, 
e ficompiaccia accettarle , e ren- 
derle degne di merito nel fuo Di. 
vino confpetto.: quefto è uu efer- 
cizio sì ‘ben gradito da Crifto me- 
defimo , che egli fteffo ., doman- 


dandoglielo noi ,'c’accompagna ; 
chiedendo dal fuo Eterno Padre , 


chè in riguardo alli meriti fuoi.non 
miri ‘alla noftra indignità; e fi de- 
gni curare col fuo: Sangue le» no- 
ftre piaghe .° Quefto viene pure 
feritto dal medefimo-Autore effere 
ftato ‘rivelato alla: Santa Vergine 
Geltruda nel modo; che fegue. 
Stava umgiorno penfando la San- 


ta Vergine Geltruda, che cofa po-. 


teffle manifeftare ‘agi’ Uomini ; ac- 


ciò fene poteffero prevalere in pro-, 
voler: accompagnare le tue Opere 


fitto delle loro Anime ; fra li molti 
Arcani; che gl’havea rivelato no- 
ftro Signore . Corrifpofe noftro Si- 
guore al:fuo divotozelo,; e gli dif. 
fe: 0 farebbe cofa molto importante 
per gl'Uomini , che fapeRero , come 
io Figlio della Vergine affiSto per ben 
loro ‘innanzi l’etermo mio Padre, ed 
ogni ‘volta; che effi peccano col. pen. 
fiero per doro fragilità, con l'affenfo 
del Cuore, io glofferifco il mio Can. 
dido; e puro fentimento sn fodisfa- 


Avvifo SefPantemoprimo. O. LL 
\Zione di quella colpa, e, quando pece 
‘cano con l'opere», io gli prefento per 
placarlo le mie ‘mani. traforate da’ 
|\chiodi, e così in ‘qualfivoglia.modo; 










che V'offendano , fupplifco , e lo ren- 
do ‘placabile con la mia Innocenza;, 
acciò ef pentendofi impetrino confa= 
cilita il perdono delle loro colpe. 
Diffe queto Crifto alla)fua ferva 
conordine di publicarlo al: mondo ; 
&:io lo:manifefto à te, perchè.fap+ 
pi li gran Tefori, ch’hai in Giesù 
Crifto ; e quanto teneramente t'ama, 
quanto ardentemente brsmila, tua 
Animas come inceflantemente ape- 
ra per te nel Cielo * cavane il frut- 
to, che devi,.offerifci letue opere 
con le fue, &avvertià non perdere 
per tua dapocaggine quefti sì gran 
Tefori, Penfa a° tuoi vantaggische 
fentirefti nell’ Animatua, fe vedeffi 
con li tuoi proprii occhi CriftoSi- 
guor noftro nel Cielo offerire per 
te all’ Eterno Padre:il-fuo Cuore.., 
:& il fuo Sangue ; pregandolo ad 
ufarti Pietà in. vece di caftigo me- 
ritato, e dovuto per:li tuoipecca- 


| ti? come;potretti non'efletgli gras 


to, € non rifpondergli con amore 
ad un amore.sì fino ? e che codar» 
dia farebbe la/tua:; fe perdefti tanti 
meriti per fola dapocaggine di nov 


con quelle di Crifto, è che-perciò 
non meritafféro .d’effere. accettate 
dall’eterno fuò ‘Padre ?&»haverai 
Cuore dicommettere tal mancamens 
to, potendo sì facilmente renderti 
gradito negl’occhi di Dio? effere ne- 
gligente, ove fi tratta d'afficurar il 
tuo Capitale ; e crefcerlo con. tan- 
to vantaggio ? è pur.una gran ver= 
gogna » che in ogni altra cofa fi 
così follecito ;nontemi nè pioggie, 
€ né 
































nè venti per guadagnar' un favor 
Umano , per cattivarti la. volontà 


de’ Giudici è non'perdoné à trava-. 


gli per. moltiplicare le tue foftan- 
ze sefe fi tratta d’acquiftar gradi 
non mangi, non dormi fin, che non 
v'artivi ; ‘in quello, che fpetta al 
mantenimento della tua faluce, non 
v'è Medico, che non confalti ,pro- 
vi ogni medicina ; benche amara , 
cerchi tutti li mezzi per rimetterti 
nel tuo: buon temperamento? , nè 
rifparmi fpefa purchè l’ottenghi. 
In quello poi, che fpetta all’inte- 
reffle principale dell Anima tua, € 
che tanto importa , potendo: con 
tanta facilità afficurarlo., farai sì 
pigro, e negligente ? non vi vuo- 
le già altro folo, che quell’ifteffo, 
che fai, l’offeri à Dio.unito a"ime- 
riti del fuo: Santiffimo Figlio pet 
render l’azione meritevole di vita 
eterna, depurandofi in quefio mo- 
do da quella fcoria ,, per la quale 


non farebbe mai gradita dagl’occhi- 


del Padre. Ravvivati nella Fede, in- 
fervorati nella ‘carità, eccita in te 
quefto: fuoco, perchè avvampi: nel 
Cuor tuo: 3: metti gl'occhi in Cri. 
fto:; fà ‘con lui quefto' negozio di 
communicazione, al quale t'invica 
per fua Bontà; per rendere: l'opere 
tue preziofe , per tali‘ le riceverà 
il' Padre, e ti concederà quanto 
farà: neceffario: per farti eternamen- 
ite Beato. 


6 TI 


si moStrano li gran Tefori, che bab- 


biamo nél' Sangue di Criflo con 
Tefti della Sacra: Scrittura è. 


() Uando: Abele: offerì è Dio: il 
2 Sacrificio ,dicela Sacra Scrit. 
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| « S60 
‘tura : Re/pexit Dominus ‘ad «Abel, 
& ad'imunera ejus : fe né compia= 
que Iddio} e'mirò icon graziofità, 
«non folo l’oblazioni , mà l’ifteffo 
Abele ; che le offeriva » da dove 
‘nota Sant Ambrofio, che non ag- 
gradì noltro Signore Abele per il Lu de 
{uoSacrificio:, che gl’offerfe,mdag- ©’ 
gradì quel Sacrificio. per. effere 
d’Abele. Non Abel ex muneribus., 

fed propter Abebt muneraplacuerunts 
dall'Eterno Padre è molto più gra= 

dito Crifto fuo Figlio, che non gl’ 


«Geni 4. 


Lera Abele ,. che folo' era ombra di 


Crifto s mà; fe l’offerte fattegli è 
nome d'Abele , furon: da Dio sì 
ben ricevute ; che le ricevea , & è 
«mira loro difpenfava molte grazie, 
molto: più: grate gli. fono quelle ‘, 
che fe gl' offerifcono in rome del 
‘fuorSanciffino Figlio, non mai le 
ricufa , nè sà negar grazie à chi glie» 
le: offerifce ‘v Per quefto: diffe ‘San 
‘Paolo. che il Sangue di Crifto gri- 
da meglio: del Sangue:d'Abele + acè ad Hat. 
ceffiftis ad'teffamenti novi mediato» ©** ?° 


rem Fefum', & Sanguinis afperfio= 


nem melius. loquentem:,; quam. Abel: 
quello: d' Abele ‘chiedeva vendetta 
contro: del Fratello, mà quello di 


\Crifto: implora mifericordia s quel- 


lo' d'Abele voleva, che foffe puni- 
ro: il fratricidio , quello di Crifto: 


fupplica,; che fi rimettano le colpe ,. 
che fi cominettono dagl’ Uomini 3 


quello d’Abele gridava dalla terra; 
‘mà quello di Crifto grida in noftro 
favore nel Cielo medefimo alla de- 
ftra dell’ Eterno Padre ,, e dimanda, 
che ci difpenfi li Tefori delle fue 
grazie . S' intingano per tanto it 
quefto Preziofiffimo Ballamo tutté 
l’opere delle noftre mani ; tutti: gl” 
affetti del noftro Cuore ,, tutti' li 
AAA pene 
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MINI. penfieri della: noftra mente : offe-|noncomparire sù gl’occhi dell'Etef= 
rendoglià Dio, faranno non fola-|no Padre , fenza les Velti di Crifto è 
mente grati, mà degni di gloria.  |ogni.cofa , ch'ella pretende.3 ‘la 

In conformità di quefto leggia-|chiede in nome di Crifto: ,;euter= 
mo mella: Sacra Genefi, chela Pru-|mina ogni fua orazione ponendo. 
dente Rebécca: Veftì Giacobbe fuo | Grifto per fuo mediatore; .& im 
Figlio minore:con le Vefti.d''Efaù [plorandone li fuoimeriti ; PerDos 
sti Figlinolo maggiore, dellequali at- | minun Nostrum Fefum Chriftum Fis 
ite tefta la:Sacra Scrittura s Weftibus |lium Tuum.. Sà ella beniffimo che 

| Efau valdè ‘bonis; cioè, ch' erano |fenza-quefto Artificio;}. fenza-Cri+ 

( | quelle Vefti 2 propofito jacciò co-|fto;&i fuoi meriti non haveremo 
fit perto d’effe ne riportaffe la:defide- |bè grazia, né udienza +» Mà,fotto 

| rata benedizione; e icon la bene- | la: fua»:fcorta non comparifcesla 
pil dizione. if maggiorafco, che fenza |noftra indegnità, e la fragranza di 
quelle. mai haverebbe confeguito .|si buona Vefte induce quell’-Eter- 
Efaù fù Figura di Crifto, fecondo |no; e vero, Ifaac è benedire le .no- 

San Girolamo, Giacobbe dell’ Uo- | ftre pretenfioni,;; & à concedercicon 
mo fuo Fratello minore: Haacra-|la:fua benedizione ogni.più defide- 
prefentava Dio Padre.,:del quale {rabile;bene.. | 
tutti fiamo Figliuoli s ‘pretendiamo |. Quefto efprimono è puntino quel- | 
noi tutti la {ua benedizione, mercè, | li».weri feguaci del. Divino Agnel- | 
che nella fua benedizione ftà vin-|lo : che babebant. nomen. ejus.,& o 


Czr.mas 


i 
| 
| 


poc + Ea | 


| 
| 
' 
| 


colato il maggiorafco «dell'eterna 
beatitudine ; non: poffiamo. confe. 
guir quefto fenza l' Artificio di Gia- 
cobbe 5 veftiamoci delle Vefti del 
noftro » Fratello. maggiore 5 come 
pure tante volte ne configlia l’Apo- 
ftolo San Paolo dicendo. :\Irduimi- 
ni Dominum noffrum ‘Fifum Chri- 


nomen Patris ejas feriptum in fron- 
tibus fuis : portavano, diceS.Gio- 
vanni , i nome di-Crifto feritto nel- 
le loro fronti:s poichè! fcortati; da 
Crifto:, e fuoi. meriti bafta fenza 
altro paffaporto pet paffare al Tro- 
no Reale, & haver luogo nel Re- 
gno di Dio. Queto pure Fiftefio 


| 
| 
| 
| 


3 14, 


Giesù Crifto : adornate le ‘voftre |quando gli diffe» Poneme ut figna- 


| 
ftum. » Veftitevi di noftro Sighore | Criffto configliò alla fua. Amata , | 
opere colla porpora del {uo Sangue, | culum Super cortuum , ut fignaculum © ci 


unitele alle fue, queflta farà un buon 
mante, icciò vengano ad'effere pre- 
ziofe:s vi benedirà allora l'Eterno 
Padre rapito:dalla fragranza se di- 
rà : ecce odorFilitvmei: e col ba- 
cio di Pace v'ammetterà al poffeffo 
della fua gloria , che fenza quefto 
affolutamente fi perde : e nonudi- 
te, che.il configlio ce lo da. la no- 
{tra Madre Santa. Chiefa figurata 
in Rebecca + ella è ‘che v'infegna à 





Super brachium tuum. . Poni me per 
figillo: fopra it: tuo Cuore,e fopra 
il tuo braccio : non bafta haverlo 
nel Cuore, fe ancora non è ftampato 


in ogni noftra opera, fe vogliamo, 


che offerta all’Eterno fuo Padre, fia 
ricevuta con il defideràto aggràdi- 
mento quelle, che non hauno tale 
impronto , fi reputano in quel ri- 


gorofo ‘Telonio ,' fi rifiutano' come 


monete falle, e di niun valore . 
* 1S2a 


| 
| 
| 








«San Girolamo , Sant Agoftino ; 
Sant'Ifidoro dicono effere:ftato quell’ 
Oglio, col quale Samuele confecrò 
Saule.inRè d’Iraelle, e le n'unge- 
vano li Sacerdoti ,.. pet. protnoverli 
al minifterio dell’ Altare; figura di 
quefto prezioifimo»fangue:: daegli 
carattere di Rè nelRegno di Diorad 
ogn’ Uomo. per: vile: (che. fia, {e 
tocca ,;confacra ogni voftra opera 
in modo, chela fà degna. di compa- 
rirenelconfpetto dir}}io ; e merite- 
vole di. Vitareterua .OA.-fe Linten- 
deffimo una voltai;. ife conofceffimo 
da vero quaati gran beni-poffiamo 
havere-per {uo mezzo ; e quanto per 
ilcontrario perdiamo , per non vo- 


unaperdita; che ci riduce all’ ulti- 
mo d'ogni miferia., ch'è d’effere 
eternamente. dannati} quell’'è.un 
acquifto., che non.hà ftima ; perche 
è ineltimabilelaGloria, che per ef- 
fo s'acquifta. Deh non vi fia alcu- 
no, ;che.noo s'interni in quelle pia- 
ghe facrofante, e tutto s'inzuppi in 
quelpreziofifimo fangues opre, pa- 
role, penfieri ,,.defideriilà fi purifi- 
chino inquelli facri crucioli d’amo- 
re perrendergli grati all'Eterno_Id- 
dio; e.meritorii di Vita eterna all’ 
Anima. 

O' pure .mi dica ; che ne prego 
.ogn uno; fe il Ré facefle publicare 
un proclama, facendo fapere 4 tutti 
.li.fuoi Vaffalli., che egli concede è 
‘ciafcheduno libertà di prevalerfi di 
tutti li fuoi Tefori per doverne fo- 
«disfare li fuoi debiti, e liberarfi dal- 


Ia veffazione de’ fuoi creditori; ogn' 


uno fecondo la. propria. neceffità; 
chi.vifarebbe, che per pura pigri- 


(Della S.A. L'erefa di Giesù.. 


ZA 


vero; e miferabile?. Per mercredos 
chenè pur uno fitrovàrebbe ia: tutto: 
il Mondo sì privo di cervello men 
tresvediamo quanto travagliano li 
mortali da che» comifciano fin al 
| fine della lor Vita per l’avarizia, che 
i limuove:all’acquifto de’ beni cadus 
chi; de» quali vivono così fitibon= 
di; chemai filevanonè la fete, nè 
la! fame; mà: fempre più;in effa fi 
cruciano., 

E' pure.Crifto dà in tale liberalità 
connoi : tutti fiamo debitori di Dio; 
niuno può operare sì bene; che in 
molte: \cofe, bon manchi, perilche 
i fempre più crefconoli noftri debiti; 


\&mmundus ,. omnes nos, quafi pan 
nus menftruate univerfe jufitia no- 
Sire; e fappiamo di certo; che per 
\quefti debiti confefli ci fovrafta quel 
carcere eterno: mittite: illum in te= 


\nebras:extertores: :nonper fodisfare} 


mà ‘per. continuamente piangere» le 
noftre difavventure .:. Crifto vuol 





francarci da’ noftri oblighi con: la 
fua eterna Giuftizia, mette à mea 
zo li tefori interminabili del {uo pre- 
ziofiffimo Sangue, perche con effi 
fodisfacciamo 4° noftri debiti x e cre» 
fcano di carato. le noftre opere, 
come praticò ogni Santo, che. ora 
regna nel Gielo. Permette è tutti, 
che fi fervano delle, fue ricchezze, 
fecondo ilbifogno di ciafcheduno ,. e 
la'‘propriameceffità richiede, per {o- 
disfare li, debiti. contratti conSua 
Divina Maeftà, e per di più met- 
terfiin Capitale di merito, per con- 
feguire l'eterna beatitudine. Vi-fa- 
rà forfialcuno tanto negligente ; e 
iche voglia trattarfi così male, che 


«Zia tralafciafle sì bella occafione , €e| per non voler aprire la bocca, € di- 


.rImaneffe aggravato di debiti; po- 
. 


mandar porzione di sì gran teforo., 
O per 






































icome. dice Ifaia : falfi fumus , utero. 
Si 
lercene ‘prevalere? quanto queflta è 
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Ò per non. ftendere la mano, e'‘ra- 


pirne da fwa voglia; voglia più.tofto:| 
‘ful-tranfito ,, quando rapito: fàtin 


xeftar debitore, fenza havere in sè 
capitale alcuno. per fodisfarli ?‘chi 
non offerifce le fue opere con quelle 
di Crifto, dà inqueft’ecceffo e d'in- 
gratitudine .,, e d’infipidezza . Chi 
perifcontrario fi ferve di quefta sì 
fovrana  benignità , fi ferava da* 


fuoi oblighi, e paga in contanti la | 
Giuftizia creditrice dî Dio + L*iftef=| 


fo noftro. benigniffimo ‘Redeotore , 


come: tdifte., s'offre egli fteffo.;| 
, defiderando qualclie patrocinio; nom 


piegando:.la fua Clemenza ‘alle no- 


ftre infltanze innanzi l'Eterno.uo Pa-| 
| Tribunale, ove tion's’hà ‘rigliatdo;, 
chealla Giuftizia ,, onde n’ufcî ‘cone 
"dannato. Subito comparve la Re- 
i gina del Cielo 5; la. widde ‘il povero 
\Religiofo ,. e refpirò!;. e ricuperò: 


dre; prega, che refti libero, edi 
più: acquifti ‘il maggiorafco. : del 
Cielo: Impiegati dunque in quefto 
efercizio ;, quando fei per dar prin- 
cipio ad ogni tua operazione, leva 
all’ Eterno Padre il tuo Cuore. offe- 
rendogliela. col fangue preziofo del 
fuo:Santiffimo: Figlio,. tùr compirai 
è quefto: Avvifa:, e n'haverai l'in 
tento .. In verità di quanto: diffi , 
leggi con: attenzione ,. l’efempio., 
che fegue .. | 


SITE 

Si manifeStala Virtù del' fanene:dì Cri- 
fto.con l'efempio d'un Religiofo ‘che. 
con elfo fui rifcattaro da' nora: 
Sigmora: nel’ Tribunale 

: © di Dio%. 
NAT il'Dotto:Difcepolo:. clie 
: vi flîun Religiofo: molto tra- 
feurato.nell'offervanza delfuo fanto. 
Inftituto ;. divoto: però: di’ noftra 
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:ftar. fervico: , 
quella Caufa, havendo-in' difcarico: 
‘i del'Reo; da: prefentare tutre quelle: 


lo: riduffe con'una gagliarda infer= 
mità in termine di morte. Stava/già 


ifpirito, e fi trovò circondato'da” 
Demonii , che conmolto orgoglio 
lo rapirono al Tribunale di Diò'inè 
ftando., che: d’effo'fe ne faceffe ‘loto 
Giuftizia, proteltandofi; che quell* 
Anima gli fi doveva? per‘più titoli”), 
&' allegando: tutti lì peccati } ‘ch* 
havea cominéffo , pretendeano' iti 
loro favore la féntenza : Il Relid 
giofo s° ammutì , e tutto trematite? 


potè: ottenerlo ‘in quel rettifimò 


fperanza di fua falute : Portava iù: 


‘mano alcune polize, nelle«quali Rta- 


vano: regiftrate le Decade recitate 


ogni giorno da lui in fuo: otiore  neli 
corfo: della fua Vita, e pregò.il {uo 


SantiffimoFiglio: fi degnaffè di-re- 
che: ‘fi. ritonofceffe 


Ave'Marîe da effo recitatele tutto il 
tempo: della fua Vita .. Condefcefe 
quel fupremo Giudice all’ inftanze: 
della dilettiffima-fua Madre s lì De 
monit'alloracon ogni preffezza pre- 
fentarono:lf peccati ‘del'Reo' ferittii 
in molti, e groffi volumi; ff po- 
fero. gl'uni , e l'altre in Bilancia,, 
mà quelli molto'‘più pefavano.,, chie: 
le cedole’ dell’ Ave Marie recitate: 


Signora, alla quale ogni giorno re-| perla: Vergine: : ‘Allora la piiffima. 
citava. cento: volte PAve: Maria .. Reginadel'Gielo diffe al Santiffimo: 
Defiderando: la Regina ‘del’ Cielo, fuo Figlio: Ricordatevi mio Signore’, 
d’emendar il di Iui modo di vivere ,.| Figlio‘, e Dio, ebe îo:vi diedi ‘coli mio 
e che non fi perdefle quell’Anima,) il voffro fangue ; e prendeste: dalla: 


LI 





mia. 






















ma + Senti. il Divino. Redentore. la 
fupplica., etifpofe: fapete bene voi, 
mia Madre; che non poffo negarvi co- 
Sa, che mi.dimandate, ma fapete pu- 


mio bafta per redimere tutto il Mondo, 


ad ognimodo , perche voi così vole-. 


te, molto volontieri ve la concedo ; 


e ponendo.il dito fuo.nel fuo Sacra-. 


tiffimo Coftato , .&. intingendolo 
nel.fuo preziofiffimo; fangue , ne 


Rillò. Ja. gocciola richiefta a fua 


Madre; dicendo 3 accipe itaque,, quod 
petisti.: pigliate-; eccovi quanto mi 
richiedete : La Vergine la ricevè con 
‘ogni riverenza, e la pofe fopra quel. 
le Cedole,.allora formontarono in 
modo ilpefo sì grave de’ peccati, 
come fe quefti .non .foffero altro, 
che leggeriffime paglie . Sparvero 
à tal vifta con tutta. rabbia li De- 
monii., gridando, e dicendo, im- 
menfa è la pietà di Maria verfo gl’ 
Uomini, troppo può, .e ci rovina, 
eci toglie li noftri acquifti; per, li 
quali faticaffimo tanto tempo. 

Il Religiofo volea riugraziare.la 
fua piiffima benefattrice, & Avvo- 
cata; ma nonli riufcì, perche tro- 
vofli ne’ fuoi fenfi., ritornò affatto 
insè fteffo,-e confiderando quanto 
gl’era accaduto, riconobbe la gra» 
zia ricevuta, pianfe li fuoi peccati, 
confefsò la mifericordia ricevuta da- 
Dio., equanto dovea all’intercef. 


® 
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mia la voftra Carne, ‘e dalle mie vie 
. Scere vi degnafte mafcere-al.iMondo vi- 
fibile, paffibile ,, e-palpabile, vi fup- 
plico pertanto, che del voStro fangue 
Sparfo:da voi nella vota Paffione per 
la falute dell’ Anime ; una fola goc- 
ciola me ne concediate per:fupplire @ 
quello; che manca per -l’intiera fodis= 
fazione, che fi. vicerca da quest Ani- 























































39 
fione »della Santiffima Ma , € 
fupplicandola d'haver tempo di Pe 
nitenza., «e di migliorar la fua Vita, 
l’ottenne: à' forza di lacrime, come 
un altro Ezechia , e quanto viffe 
fcandalofo per il paffato , tanto fi 
refe efemplare , ricuperando con 
‘opere molto fante quanto havea per» 
duto con .le.perverfe.. 

MettitioraLettor mio à confide= 
rare con tutta l’attenzione fopra 
quanto in quelt’efempio vedefti, & 


{udifti: non voglio io trattenermi è 
re. che una fola gocciola «del fangue 


deferiverti il rigor di :quel.terribile 
Tribunale ,, la rettitudine di quel 
Giudicio,'nelquale non folo quelli 
del Secolo, mà doveranno compa» 
rire tutti li Religiofi , ed effi non 
men. de’ Secolari , non vivendo {es 
condo il proprio Inftituto; faranno 
condennati con più feverità d'ogni 
reprobo, per la maggior commodi- 
tà , ch'-hebbero , d’effere Santi. 
Confidera però due cofe: la prima; 
quanto vale una fola gocciola. del 
fangue di Crifto, e quanto impor» 
ta, che d’effo n’adorni ogni tua ope» 
razione, acciò niuna refti riprovata 
in quel Giudicio » pondera ; che 
l’opere è anche buone, di quel Re= 
ligiofo, fenza il fangue del Reden= 
tore ., erano condennate ., nè fe ne 
fece più conto, come fe. foffero 
colpe s mà.tocche da quel Divino 
Cinabro: acquiftarono un: pefo. sì 
gagliardo, che fuperarono tutti li 
peccati commeffi . Fingiti d'effere 
ancor tù nell’eftremodella tua Vita 
condennato per tutta l'eternità all’ 
Inferno fenza riparo alcuno , fenza 


{alcun patrocinio, fenza modo al- 


cuno di poter fodisfare in altra ma- 
nieta perle tue colpe: mira in che 
anguftie ti trovarefti ? che coltello 


di 
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di Rica trafiggerebbe il tuo Cuo- 
re? ohcomepiangerefti la tua ma- 
lacondotta, e fofpirarefti haver'an- 
cor forma per rimediarla ? mifero 
me, direfti, che confolo prevaler- 
mi del fangue del mio mifericor- 
diofiffimo riparatore , tutte lé mie 
azioni farebbero degne di' gloria 
eterna, ricco farei di gran meriti!, 
& ora per la mia trafcuraggine tutto 
perdo, per vedermi in tutta l'eter- 
nità condennato nel fuoco eterno? 
piancerò amaramente , mà fenza 
frutto , non fervendomi dell’occa- 
fione , cheora mi fi prefenta ; né la 
curo ? via sù dunque renditi à queft' 
Avvifo, ancor feiintempos Tifan- 
gue di Giesù Crifto, che tanto va- 
le, ti fr'offerifce di bando, ferviti 
della commodirtà fin , che fei vin 
tempo, artichifciticoneffo; miniati- 
do tutte le tue opere con:sì preziofo 
liquoré , il valor. fuo le tramuterà 
in pregiatiffime gioje , pafferanno 
nel banco di Dio , come opere di 
Crifto, nè vi farà timore, che va- 
dino rigettate per falfe . Deh?non 
tardare, fcaccia da te ogni pigrizia, 
infervorati in quefto negozio , ‘ope- 
ra da vero 3 metti in lui sogni tuo 
penfiere, fel levarti dal letto, ‘infrà 
ilgiorno, quando cominci ad .ope- 
rare ; nella ‘metà. dell’opera. ; e 
quando la termini : Finirà ‘il gior- 
no ,‘ etti troverai molto ricco d’ac- 
quifti ; potrai rendere buon conto di 
te nel Tribunale di Dio. 

La feconda cofa, ch'io voglio da 


Guid,gel- te y fia, cherifletti:quanto giovi la 

i Ave divozione della Santiffima Vergine , 
tum fiud. e-quanto ella può anche inquel pune 
1 pic.26, 10, quando l Anima è giudicata da 
fol ca: * Crifto: Di quefto hòvtratrato dif. 
C° Ze 


fufamente in altre opere; per quefto 
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noti hò toccatoin quefti Avvifiz\ ana 
corche fia materia sìcopiofa; sì dol- 
céj'e così importante; che-he ‘do- 
verei far difcorfo in ogni tempo + 
Per tua fcola però confidera:quanto! 
giovò à quefto Religiofo l’efletè fta- 
to divoto di hoftra Sighora', e'come 
infallibilmente fi ‘trovarebbe | tra' 
dannati, fe lei non haveffe intèrcef- 
fo perla fua eterna falute: Pinftan 
ze; che fece ; le diligenze così fol- 
lecite 3 che usò per confegwirla; e 
maggiore. affai ch' effo non have- 
rebbe faputo fate per sè medefimo; 
quefta Signora più fà pet noi, dî 
quello  fappiamo dimandarglî.; è 
quando ‘dormònoli fhoi divoti, ve- 
gliaper loro :alzalamente allo tato } . 
nel'quale fi ritrova quefto Rèligiofo, 
quando leggi il fuo prefente fuccef- 
fo; come ora'ftà godendo | Dio, è 
ftarà con Dio fempre ‘tra”fttoi eletti 
nel Gielo*, “quando havea ‘da ‘ftar 
nell Inferno, fe non intercedeva per 
lui la Regina della Gloria : quello, 
e ‘quefto è quanto fono trà loro fta- 
ti ‘differenti; Tutti dhe fono eterni, 
nè mai haveranne termine, fin che 
Mio'farà Dio... Nota dunque, come 
bene gli pagò spicciola divozione : 
fece per lui l’Avvotata; ottenne la 
rivocazione della gi data fentenza, 
prorogà ‘di ’tempo vivo per emen- 
darfi, & ilfuofangue'da Crifto per 
fodisfare a' fuoi debîtî; e per ultimo 
copiofa grazia per rimedio del paf- 
fato‘, e per approfittarfi hell’avve- 
nire. Gonofci‘quefto ? aduhque ri- 
folviti in queto punto d’effergli 
molto ‘divoto , amandola come Si- 
gnora ,° hotorandola come Madre 
di Dio‘; ‘fupplicandola come Reina 
del'Cielo, ‘applicandoti ‘contutto lo 
fpirito in fervirla, recitàndo<ognîi 
‘gior. 
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giorno d il fuo Rofario; ò pur Uf=[ziones che non men diquefto Reli» 
ficio., meditando li fuoi mifterj ,|giofo l'haveraiin tempo opportuno, 
rifvegliancoti ogni giorno più nelle piùtofto più eccedente ; che meno, 
fuo fervizio, imitandola principal- | ingrandirà li tuoi meriti,e feco ti vor» 


mente nelle fue Virtù s e lafcia è 
fuo conto il premio della tua divo- 


ràcoronato di gloria in compagnia 
de' Santiper tutti li Secoli. Amen. 


AVVISO SESSANTESIMOSECONDO. 
Ogni cof: 7A che farai indrizzala è Dio, facen- 


dogliene offerta, € 


dimandagli ; che fia 


per Juo omore , e gloria. 


(8, PRIMQi 


Uefto Avvifo conferma l’an- 
tecedente , e. gel’altri, che 
toccano la prefenza-di Dio, 


e la perfezione dell’ ope- 
rare. E veramente quefto è il.modo 
più facile; e più foave,. che prati» 
caffero.li Santi, per fare perfetta- 
inente le loro cofe , e ‘mantenerfi 
fempre in prefenza di Dio; per que- 
fto viene principalmente infegnato 


‘’da’.Santi Padri, eda tutti li Maeftri 


della Vita fpirituale. IlNoftro Bea- 
to Padre Sant'Ignazio volle ; che 
di quefto ci prevaleffimo nella Com- 
pagnia , e che fempre s° haveffe à 
mano : lo ftampò nelle Conftituzio- 
ni, ordinandoci d’indrizzar tutte 
l’operazioni noftre à Gloria, & ono- 
re di Dio, nonpretendendo pereffe 
altro intereffe, chela fua lode ,-que- 
fta fù l’imprefa ; che pofe per {ua 
infegna , e della quale olo figlotia- 
va, enella:quale:fempre fiffava gli 
fuoi occhi; indrizzando tutte l’azio- 
ni : ‘ad majorem Dei Gloriam : Alla 
maggior Gloria di Dio conformela 
Avvifi Spir. Parte II 


Dottrina dell’ Apoftofo San Paolo; 


che dice: Omne quodcumque facitis Colot e.» 


in Verbo, autinopere, omnia in no- 
mine Domini Fefu Chrifti facite,, gra- 
tias agentesDeo, «Gy Patri per ipfum : 
Tutto; quanto fate, ò;defiderate di 
fare, fatelo nel nome di.noftro. Si. 
gnoreGiesù Criffo, e per effo ren- 
detene grazie al. Padre; & à Dio. 
Tre documenti contiene quefto Av- 
vifo ;) ilprimo d’indrizzar nel prin= 
cipio le noftre‘operé è Dio: fecon- 
dos che gliele offeriamo : il terzo, 
che formaliziamo la noftra intenzio» 
ne, proteftando di non volere in ef» 
fe, chela fua Gloria, &.onore, nè 
alcun altro sintereffe per noi :, quefto 
è atto di perfettiffima Carità ,.e to- 
talmente oppofto alla vanagloria, e 
di ciafchedun punto parleremo con 
brevità. 

Quanto al primo già fufficiente- 
mente s'è detto avanti, quanto im- 
porti dar principio buono alle noftre 
azioni , con indrizzarle nel noffro 
Chore è Dio, e dimandargli il fuo 
fanto ajuto per accertare , «che ;:fe 
cimanca, niente poffiamo fare de- 
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gno del fuo fervizio, nè di noftro' 
profitto... Frà li  falutevoli docu- 
menti dati da Sant* Agoltino 2° fuoi 
Religiofi per approfittarfi. nella Vi- 
ta fpirituale, uno fù quefto: adom- 
ne opus, quodeumque inchoaveris fa- 
cere, primo invoca Deum, & gra- 
tias ci age, & cum confumaveris il. 
lud , fimiliter fac. Sulcominciar di 
qualfivoglia tua opera alza in primo 
luogo il tuo Cuore 4 Dio, fuppli- 
candolo è concederti grazia ., che 
riefca di fuo fervizio, eterminata,) 
che l’haverai ringrazialo con infie-. 
me offerirgliela : quefto praticava 
Crifto noftro Redentore, e Maeftros 


leggiamo di lui , che fempre nel. 


cominciare qualfivoglia fua opera 
alzava gl'occhi, & il Cuore al Pa- 
dre, eringraziando glie l’offeriva: 
e fè noftro Signore, non havendo 
neceflità, mà folo pernoftra inftru- 
zione, cominciava le fue opere dall’ 
Orazione per accertarle, maggior- 
mente l'habbiamo da far noi ; che 
fe Dio non c’ajuta fpecialmente, nè 


meno , come dice SanPaolo, fiamo, 


capaci di dire Giesù? 

Comandava Dio nel Capitolo 
terzo dell’ Efodo ; che il fommo 
Sacerdote entraffe la mattina , e la 
feta nel Tempio per accendere , e 
raffettar le lampadi )'acciò fem- 
pre ardeffero nella prefenza' del Si- 
gnotes mà, che prima di metterfi 
à farqueft'azione, ‘offeriffe incenfo 
fopra l'Altare: adolebit incenfum ju» 
per'eo: ilche notato dal Venerabile 
Beda, dice, che queftaofferta d’in- 
cenfo prima, e dopo d'accendere le 
fampadi , era un’ obligazione ordi- 
nata per noi, che prima, e dopo di 
qualfivoglia noftra. operazione ci 
metteffimo in Orazione : eflendo 


Avvifo Sefantefimofecondo >» O. I 
molto ben noto :;; che ‘nella Sacra 
Scrittura 1’ Orazione «viene ‘efpreffa 
nell'incenfo, conforme: è quello: di 
David : Dirigatur, Domine; Oratio: PI. 140. 
mea, ficut incenfum in confpettatuo=" 
Perciò , foggiunge il Venerabile, 
offeriamo a Dio la foavità dell’ 
incenfo ogni mattina nel privcipiare 
qualche opera , alzando il noftro 
Cuore à Sua Divina Maeftà , fup- 
plicandolo ad affifterci, perche rie- 
fca di fuo fervizio , é facciamo n cap 3. 
l’ifteffo 1a feta, quando terminata, 
fiamo in obligo di rendergliene le 
dovute grazie , e riconofcerla per 
opera venuta da Ini, che s'è degnato 
d'affiterci. 
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Exod. 


Quefto è veramente documento 


venutoci da Dio, & è un atto, & 
un ftar in modo molto ‘eccellente 


nella Divina prefenza; utiliffimo, € 
molto efficace per confeguirla per- 


fezione, ches come‘di già 5° è det- 


to, confifte in operar bene tutto 
ciò; ches'opera 3 &oltre quefto è 
un'arte molto ficura per trionfar 
fempre de’ noftri nemiciz i quali co- 


medice Origene: femina noStra cor-'In Judic. | 


rumpunt, quando feminamus 3 cioè y°m? 


infurgunt contra n0s + s’avventano 
contro di noi quando diamo princi- 
pio à qualche buona operazione per 
contaminarlas non sì prefto ci deter- 
miniamo ad operare) per: gloria di 
Dio; chesilDemonio alza. bandie- 
ra, fà gente, efimette‘in armi:per 
impedirla : Prima ; che partoriffe 
quella. Doùna dell’ Apocaliffe ; vid- 
de Giovanni, che Draco fletit ante c.1.6 
mulierem, quetrat paritura , utcum 


| peperiffet Filinm ejus devoraret » fta- 


vail Diavolo Dragone Infernale con 
la bocca aperta per divoraril »di:lei 
parto: e così ftà fempre, che con- 
tipia- 
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cipiamo alcun defiderio:di far qual- 
che: opera fanta ,. ftudia d’impedirla 
contuttele fue forze ;; eidilevarla di 
mezzo prima, che nafca: Cosìfap» 
piamo, che Faraone ordinò che 
nafcendo: i figli degl Ifraeliti tutto 
al punto medefimos'uccideffero , co- 
ftume ordinario di Satanaffo:, che 
tutto. s'indu@tria. d’afogare l’opere 


alla luce; ma come Faraone perdo- 
nava alle femine ,. così fà il Demo: 
niocon quelle effeminate, e diffet- 
tofe, cheandiamo:praticando ,. que- 
fte vuole, che vadano avanti, eci 
fprona: ‘@ì fomentarle: quanto: più 
può è. 

Quefto appunto fi legge nelle: Vite 
de*Santi Padri feguito in uno di 
quelli: Abbati: molto Vecchio:s: fi 
dava nel fuo Monaftero' it fegno dell’ 
Orazione,. quando egli: fentifuonar 
una Tromba come quando: trà. gl? 
eferciti fi dà il fegno del.combatti- 
mento: apri eglila feneftra della fua 
Cella per vedere fe nel Campo v’era- 
no'eferciti,. checombatteffero, mà 
vidde unDemonio, il quale diffe : 
quefto è il noftro» coftume * Voi 
fonate: all’ Orazione sy enoi alla bat= 
taglia contro di voi s-fe però: non 
vuoi provar li noftri affalti ritornati 
ove ftavi, che altrimenti: fperimen- 


terai: il furor’ delle noftre armi. IV 


Religiofo: però come buon foldato 
di noftro Signore fprezzò: , e fi fè 
burla delle fue minaccie, e comin- 
ciò conpiù: fervore ,. e con più ani- 
mola fua Orazione .. Sicche manife- 
ffamente tù'vedi come è ftile antico 
del Demonio di:cimentarfi contro: le 
noftre operazioni quando: appena 
fiamo per applicarvi la. mano» per 
diftruggerle, che non vadino 4 per- 
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fezioney comefi fuol fare alle Pian<: 





‘te quando» germogliano perche non 
srefcano, &‘alle frugi,. quando fono 


‘in erba, perche non maturino : è 


‘neceffarioiper quefto prevenire pre- 
gando', allora che fiamo per parto- 
‘rirle , Sua Divina Maeftà, che c’af- 


\fita conla fua grazia s\ecidia forza 
‘di perfezionarle » 
noftre: mentre fiamo per partorirle | 


Sopra quelle parole di Giobbe « 


| Per quam viam fpargitur lux : cioè 


per qual ftrada fi diffonde la luce: 


lux in mentes hbumanas fpargitur , 
mox ab'occulto adverfario contra ful= 


. gentem: mentem' tentamenta fuccre- 


Seunt» e vuoldire effere cofa' molto 


nota. , che. quando Iddio comincia 


à tifplendere in un Anima, e l’illù» 
mina con’ li raggi della: fua Divina 


luce; facendoli conofcere gl’ ingan» 


ni della: vanità deli Mondo',.& ine 
fiamma il fuo Cuore con defiderii di 
fervirlo, appena fpiccano aldi fuori 
quefti.riverberi della {ua luce, che 
il Demonio fe gl’ oppone è' guifa di: 


denfiffima nube per impedirne. gl’ 


effetti. s° eccita efalazioni di folte 
centazioni. , nè! lafcia pietra, che 
non muova, perche.l' Anima: non'fe' 
ne prevalga, nè fi metta ad opera- 
re, prevalendofi del Divino favore .. 
Si verifica con quefto'il fentimento 


\diSan Paolo: communicato*à Timo- 
teo : omnes ,-qui volunt pie vivererezni 


in Chrifto, perfecutionem patientur . 
Quanti firifolvonò: di fervire à Dio, 


fono fottopofti 4 foffrir' perfecuzio- 


‘ni, armafidofi contro effi Satanaffo , 
quando appena: cominciano s: fe gli 
dichiara inimico:mortale,. come per 
tali /litiene;,, mentre fi mettono dalla 
parte di Dio, e non: vogliono più 
operare, che per la fua Gloria. Per 
Aa32a2 % que- 
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quefto motivo la hoftra Gloriofa 
Santa Terefa haveacertezza d’effere 
fe fue Fondazioni aggradite-da-Dio, 
quando erano molte le contradizio- 
nî, ele guerre, chein effe pativa, 
non approvando pertali quelle, che 
gli riufcivano fenza oftacoli , e le 
terminava in tutta»Pace : questo , 
dicea è fegno affai evidente , che in 
effe refterà poco fervito noftro Signore , 
mentre ‘il Demonio,non le contrafta, 
ove Iddio molto s hà da glorificare , 
molto. s'affatica per fraftornarlo . 

La conclufione ‘perciò di quefto 
punto fia, che quanto più il Demo- 
nio sarma contro noî nell'‘intrapren- 
dere alcuna buona opera; noi pure 
penfiamo al noftro riparò per mezzo 
dell'Orazione , ricorrendo è Dio, 
che fi degni d’affifterci , acciò pof- 
fiamo terminarla con perfezione; € 
poiche eglifi sforza d’impedirla, in- 
corraggiamoci allora con più fpiri- 


to; per portarla avanti, cridarla a 


buon termine, nè perderfi maiid'ani- 
mo: fini che non la vediamo per- 
fetta; ringraziandone allora la DE 
vina Bontà , e riconofcendone da 
Ini il favore s quefto è. il modo di 
piacere tanto. più à Dio, quanto ne 
‘fenta più difpiacere i Demonio + 


Facendogliene offerta. 
QraiSe I 


N baffa, che l’opera fia buo- 
na; bifogna farla con buona 
intenzione. San Gregorio fpiegando 
quel tefto del Deuteronomio: Fafte, 
quod juflum est, perfequeris, ut vi- 
vas» cioè * opererai giuftamente , 
quello; ‘che:farai di -giufto.; acciò 


E D sian ty a LI NV. . \i . 
L3-morni viva sodice così:jufte ergo juftum 
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exequi eft, in affertione juftitia ipfans 
fuSlitiam quaerere far bene-topete 
buone, vuoldire; e. farle'con'buo= 
na intenzione , per fervire in effe 
Dio ; offerendogliele di buon Cùo- 
re, e defiderando che riefcano di fuo 
fervizio. Fare ingiuftamente le ope> 
re, persé ftefle giufte, altro non:è; 
che un non farle con quella: buona 
intenzione ,, che Dio da noi vuole; 
mà per il-particolare intereffe.; has 
vendo l’occhio al folo noftro van» 
taggio ;e propria ftima, fervendoci 
d’effe. per Rete ida pefcare lè» noftre 


convenienze, ‘elamnoftra gloria; ve 


lendole da noi Iddio folo per la {ua} 


«e perche in effe v'habbiamo l’ufura 


del'imerito per la Vita eterna + così 
fi torce nella noftra ftorta intenzione 
la mita di Dio ; e fiperde.nel digit» 
no; nella penitenza, nella povertà, 


‘nell’'orazione ., e nell’ altreiopere 


fante ,. che fi fanno: il merito per 


noi, e la Gloria per Dio. Onde è, 


che dobbiamo offervar. molto:que- 


fto. Avvifo: è attendere. perciò nel 


dar principio à qual fia di quefte ope- 
re, che fine ci, muove, qual:fia il 
noftro fcopo, e che cofa pretendia- 
mo : Dio più dell’ azione: efterna 
mira l’interna ; più il Cuore dell’ 
Uomo ; che: la mano ; quando. il 
Cuore non fia retto, l’opera, ben» 
che fanta; non folo non è gradita 
da lui, mà è abominevole ne’ fuoi 
occhi, e c’irrita contro it-{uo giù. 
ftifimo fdegno. 

Spiegando Ricardo diSan Vittore 
quelle. parole. de’ Proverbi? :. omni 
cuftodia ferva Cor tuum:., quoniani 
ex: ipfo Vita procedit: ‘cioè > cuftodi» 
fci con ogni vigilanzail tuo Cuore, 


perche.in effo confifte la tua Vita: pi ma 


dice così: quodeft Corpus fineWita, 
© hoc 


C. 4%» 


fatent, 


home. 





































Lev.ctT, 


1. Reg.& 
BE, N.7o 


Sente.dunque, che fon:motte quell’ 
opere, che non:vengono fatte con 
buona-intenzione: ». fia fatita ,, non 
che buona; l’opera sche pretendia» 
ino «di fare ; fesvi manca la; retta 
intenzione,» non; è: degna della Vi. 
ta eterna, è un’ opera.morta innati- 
zi. à Dio, e per:confegueriza abo- 
minata da’ fuoi occhi. Come dun. 
que la Vita dell'Uomo:procede:dal 
cuore; peril qualevive ogni parte del 
corpo, mancando però il Cuore l'Uo- 
mo refta un Cadavere, così la Vita 
della buona intenzione » perla quale 
tutte l’azioni noftre:vivono.,, viene 
dal noftro Cuore , fe-il Cuore non 
è-buono infetta l'intenzione noftra, 
quindiè , che non faremo giammai 
opera; che non refti ibtaccata.da sì 
malo Contagios nell’ itelforatto.di 
concepirla, avvelena, l’uccidesco» 
me piacerà negl’occhi di Dio, che 
diffe : qui tetigerit  morticinia pol» 
luetuv è | 
Quante opere. eroiche.chesù gli 
occhi degl’ Womini comparifcono 
degne d’ogni lode, e d’ogniftima, 
sù quelli di Dio fi.troveranno fra- 
cide, e puzzolenti. Cadaveri ? non 
havendo: havuto:, chi opera, mira 
alla fola gloria di. Dio, mà alla 
propria; nel confpetto-degl’ Uomi- 


ni paflarono acclamate,., mà. non |, 


in quello di Dio , gl Uomini of. 
fervano la mano , mà Dio guar- 
da il Cuore r Deus autem intuetur 
Cor, Homo enim videt ca que pa- 
tent : come Dio fteffo diffe à Sa- 
muele 5 e fatte fenza un buon Cuo- 
re, che di buono puonno havere , 
che di vitale ? come Cadaveri fa- 
ranno fepolte nell'oblio , e voglia 
Dio, che non lo fian nell’ Inferno .. 


Dell&SMsTerefa diGiesivo» 


hoc. est ‘opus fine: intentione -bona .| Vegliamo, per tanto sù le noftres 






fivo. epigrafe;y inviato. per ordine 
di. Dio nell' Apocaliffi à quel, Pre- 


morirono prima di-nafcere , & in 
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non fia: mai, che travagliando cone 

cinnamente:; xf{udando negl'Ufficii, 

che habbiamo, digiunando, vigilan- 
do e facendo una Vita così Penirente, | 
tutto fisperda ; per :non haverlo ani» 
mato da una retta intenzione: Guar= 

diamoci di non effere ingannati dal 

noftro amor proprio ., effendo egli 

un maliardo traditore, che affafci= 

na, fenz' avvederfene , ogni azione 

per virtuofa, che fia, e quando al= 

tri la. giudicarebbe. di tutta perfe» 

zione; termina. in fumo di.vapità. 

Come la tignola, dice San Bernar= 

do, fenza far*alcun trepito gliro- 

de il Cuore, le priva di Vita, e 

quando l'Uomo, idopo..haver mol- 

to travagliato crede di trovarfi con 

un buon contante di meriti, refta 1% 
una Canna vmota fenza foftanza; & 

incapace. d'ogni . frutto ‘di. Vita.s 

Pover® Uomo! fcrivetegli sù la 

fronte quel breve, mà molto efpref= 


lato di Sardis.: nomen, habes ,quod' 
viVvas; & mortuus es. Le tue azio= 
ni. furono acclamate per. vive, ma 
e loro in te; e.tù..in loro fsi mor= 
to, non operafte con buon .Cuore:; 


temortiltutto . 
Confermando quefta Dottrina San 

Gregorio fente, che tale fia l’inten- 

zione in riguardo. all'operare , co» 

me è la radice rifpetto. le Piante = 

fon>buoni li frutti della Pianta, fe 

la. Pianta è. buona ; mà.non farà 

buona .la Pianta, fe la radice è cate 

tiva s..così, effendo l'intenzione ma» 

la; non.può riufcire l’opera, buo- 

na, farà cattiva l’opera, e l'Uo- 

nos: che la fà :quaproter, conchiu. In mora! 

<P 
















































ic tinti pg n è ve. 
Siderno deo LP MAMA 


de, fimma: cura vigilandum<elt, ne 
vel bonis: operibus.: ferviens! mens: re- 
proba -intentione polluatur' + per il 
che ; dice quefto: Santo Pontefice ;, 
devechi ferve à: Dio operando per 
fua eloria, applicatfi ‘da-dovero în 


putificar la ‘fua ‘intenzione; permoni 


perdere tanto? merito; quafido.l'in= 
tenzione fofse intaccata da qualche 
umano rifpetto :' Che afflizione f{a- 
rebbe: vedere ùna Piaùta carica di 
belliffimi: frutti: ; ‘quanto giocondi 
‘alla:viftà, tanto: faporiti ‘al’ gufto;, 
che tocca ‘da ‘ùn'vermetto: haveffe 
à ‘cacciato in terra putrefatto. ih 
modo, che à più non'ferviffero ; fe 
non:'per letame, ò pafcolo de Por- 
ci, fenza più: alcuna, ò. bellezza, 
ò fapore ® l’iftefflo. ‘accaderebbe, 
però. coi ‘afflizioné maggiore ,. pér 
effere' là materia di qualità piùno- 
bile ;, nell''Anima ‘dell’ Uomo: vir- 
tuofo ,. che effendo-colmo-di molte 
Opere Sante , limofine , digiuni, 
orazioni ,, convetfioni',-e_ travagli 


fofferti: per amor:di Dio, poitocco: 
da un vermetto di vanità ;. un ‘pic-i 
ciolo ‘defiderio: di' compiacimento! 


proprio în: effére'' applaudito:'dalle 


Creature,. col'quale fi {torce tutta: 


quella buona intenzione je s'infra- 


cida, fi riduce-à perdere il'tutto:,; 
onde d’oggetto. piacevole: agl’ An! 


pioli } grato è Dio , diviene un 
celpuglio di fpine , un fracidume 


di puzzolerite letame deteftato ‘da 


tuttoil Cielo ® dunque fù accerta- 
ro l’avvertimento datoci da S. Gre. 
gorio : ‘ufiamo ‘pure ogni diligen- 
va‘in regolar Bene la ‘hoftra inte 
zione, ‘come fempre praticarono' ‘li 
Santi: intenti folo'‘ad ‘operar’ fola. 
mente ‘per Dio. i 

Del Santo Législitore Mosè di. 


746  Avvifo Sefantefimofecondo:-O. IL 


remififtetii fuperabat vAmaleci Quane 












cela Sacra. Scrittura: : mom Caliga» 

Vit oculusiejus: 2:che clfendo:dicen= pene 
to vent'anni mat fesgl'infiacchii la. ©342= 
vifta., che fpiegato: dall’Interlinea- 

re, vuol dire , che' mat cdebilitò: 
nell'intenzione’ , hè! mat.s'appartò: 

dalla: dovuta rettitudine. atrendeni 

do fempte: nel (uo operaretal puro: 

gulto ‘di: Dio : &*à' propofito:pu- 

re‘di quefta verità diffe ‘il'Sacro 

Tefto'» cum levare! Moyfes manus; 
vincebat Ifrael, fin autem: paululum: Exod. ci. 


17: N 180 


do orava'ftando: con le mani alzate: 


‘vertfo ‘il Cieloyg'era dital efficacia 


la:fua.orazione;, che invigotivaril 
Popolo, e fuperava.li nemici 5: pe 

rò in piegarle alquanto verfo la:ter= 
ra, tutto: che l’orazionecontinuaf. | 
fe con'l'iltèfo fervore? e lagrime». 
non'folo' non: vinicevano: ‘gl. Ifraeli> 
ti; md reffavano:vinti: : l’orazione,,, 
ed'ogn’altrà ‘opera buona ;- fe. tut= 
ta‘hon s'indrizzà al Cielo, fe pun- 
to s’abbatte alle cofe della’ terra: ; 
ci fhervîamo,o non Habbiamo più 
forza’; nè ‘valore preffo-Dio Trion- 
feranno! dî ‘noi .livnoftri nemici; 
l’occhio:,che:non-ftà fiffo-all'eter- 
no, s'accieca col remporale + al- 
ziamo ‘pute con Mosè le mani à 
Dio, fiffiamo in lui il noftro Cuo-. 
re, in'quefto’modo»la vittoria farà: 
noftrà e tuttoanderà bene. 








Pla 186 
îme 42. 


Luc.c.To 


Suo onore , e gloria. 
SO LIT. 
Che intenzione dobbiamo bavere nel 
noftro operare; acciò riefca con 
perfezione. 


Mo fini può: havere un’ Ani- 


ma nelfuo operare 5 lafcian- 
do però da parte li fini non: buoni;; 
de’ quali già s'è difcorfo, veniamo 
alli:(buoni : fi può iguidare dal de- 
fiderio ‘di que’ beni» cotantoseccel. 
lentipromeffi da. Dio è. chi dicuo- 


re lo ferve; come -calcunarvolta fe-; 


ce David :.quandosdiffe:» inclina- 


‘vi cor meum ad faciendas. juStificatio-- 


nestuas ‘in aternum propter retribu- 
tionem : piegai ib mio: Cuore. ali’ 


offervanza.:de’voftri DiVini precetti . 
finche vivetò!; perchè. sò . di do+ 
verne.\‘haverevuna fopraeccellente ri-! 


compenfa. Non quefto un fineda 
{prezzarfi » benchè non. fia il più 
perfetto : per quefto pure operaro- 
no ful principio.gl’ifteffi Apoftoli 


prima d’effere quei perfetti; che fu- 


rono, come teftifica San Matteo, 


. e loro fteffi.lo differo, e. fi fpiega- 


rono con Crifto, dicendo + eccenos 


reliquimus comnia., & fequuti fu- 


mus te, quid'ergo erit nobis ? Si- 
gnore, voi ora vedete,ichedi già 
habbiamo renunciatò ad» ogni: co- 
fa pe fegnitiamo folo voi, mà; che 
premio n'haveremo ? Dunque an. 
cor effi operavano per la merce- 
de 3 né in queftoxci hò che. dire, 
mentre Crifto fteffo: difle +. Dignus 
eft ‘operarius ‘mercede fua » chi ope- 
ra, è degtio della fua: mercede. 
Altro file Ja..può muovere ad 
operar fempre bene |) cioè per fot- 
J 


Della S-M.Teérefa di Giesù.. 
E dimandagli ; chefia per: 





| d'operar bene. per. edificazione de 


‘tà: è un fine «di. qualità più. nobi- 


{fta materia. Arrivò a quelta ec- 
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itrarfi:dalle pene ‘eterne ., da quelli | 
‘caftighi,.che fovraftano è chi ope- La 
ra.male .3,néè imen quefto fi ripro- 
va; tutto che. venga. da un timore 
fervile , perchè con quefto molti 
‘cominciarono ad operar bene , e fi 
arrolarono tra’ fervi di Dio , che 
terminarono poi. l’opera..da. gran 
fanti;,.come fù un Guglielmo Lo- 
ricato, San Dofiteo., & altri. 

Un altro è 5 quando:s' intende 






























proffimi., acciò fi guadagnino è 
Dio.» operar per amor della Vir= 


le 3 in.quefto s.imita Dio. & i 
fuoi Santi 3 però, bénché tutti fia. 
no buoni, il migliore, € più per= 
fetto di tutti è quello, che nonri- 
guarda «altro.fuori della gloria, & A 
onore.di.Dio ;fenza rimirare al- | 
cun’ altro, rifpetto: fia humano , fia | 
Divino, folo pretende, che noftro | 
Signorefia lodato, e glorificato» co. 
me nelCielo, cosìnella terra. 
Quefta.. ‘intenzione finalizata in 
quefto modo è perfettiffima, fi for- 
maliza. da:um atto di perfettiffima 
carità , ode. fupera ‘ogn’ altra Vir- 
tù., come attefta San Paolo : m4- 
jor autem borum ef charitas.:: Hab- 
biate fopra tutto la caritànel per- 
fetto amore ‘di Dio, amandolo in 
modo così per sé fteffo,. che fe per 
amarlo cidoveffe condennare all’ In- 
ferno, come infegna San Bonaven- 
tura;;. fiamo- tenuti, e rifoluti ad 
amarlo, & à fervirlo. Quefto è il 
più fublime; e più perfetto grado, 
al quale fi poffa giungere per cano- 
nizare. la noftra. intenzione in que» 


To Cor. 
Co 3}» 


Stimul 
Amor. 


cellenza Sant Agoftino:folito à di 
re;:che s’egli foffe tato Pinoli 
d’ef 





Siero stan IP DAMMI 
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d'effetto?) acciò "Dio'foffe Dio. 'A-|porale;.\come Giovinette nelicami: 
quefta perfezione pervennero quel-| no della Virtù, eccedono nel nume- 
li Santi, che mai hebbero'altraWmi-'|ro tutte fenza comparazione 3 mà 
ra) che la gloria purà di Dio} co- | chi s'affatichi. per Crifto fuo Dilet- 
me fi diffe di Sant Ignazio noftro | to con fincera intenzione di fempli-, 
Padre ; e della gloriofa Santa Tere-|ce Colomba, € fenza fiele d’alcun 
fa : Chi opera per quefto fine; not:| mondano intereffer tutta applicata 

| può paffare più oltre , e quefto è| peril folo onor di lui , e fua gloria , 
quello ‘; al quale tutti dobbiamo | non've n'è; che una cin mille } lanzi 
afpirare mediante la grazia di Dio;|una in un: fecolo appena fictrova . 

È e perciò la noftra Santa c' avvifa ,|La Perfetta Carità, che non hab- 
che , nel cominciare qualfivoglia | bia mifchia , ò.fcoria d’amor:pro- 
opeta, lo fupplichiamo è riceverla | prio amando folo :Dio per Dio , 
per ‘onore ; ‘e gloria {ua 5 chi và|tanto-è più ‘preziofa, quanto rarif- 

con queft intenzione hd ottenuto un | fime volté sfi.cavai dalle miniere dell 
gran dono da Dio, € lo concede d | noftro Cuore quefta: gemma , che 
chi li piace. folo. abbonda nelCielo., e pure que» 
ta vuole; che tutt habbiamo , e 

S. IV. chec'induftriamodi:farne moftra in 

Che' fono rari cotefti così perfetti ,|tutte lenoftre azioni.:: mot 
che ‘operano per la fola\ gloria , Al medefimoò propofitotira Ori» 
eo onore di Dio. getie quelle paroledella Spofa;Quanz®ì cap. s. | 

! do: diffe al fuo:Diletto :. Trabe me | 

postte , în‘odorem curremus unguenz= 

torum tuorum : Tirami dietro à te, 

eccorreremo dietro ‘la fragranza de’ 

tuoi Balfami : con la»fottigliezza 

fuà folita nota. egli; che. ful Prin- 

cipio sla Spofa parla:in fingolare.: 

trabe «me. poft te: =) perchè alloranon 

parla; >che di lui; econlui : però 

muta.il numero di fingolare in plu- 

rale; quando mira livfuoi Balfami, Hom=.in 

fe le differenze di quell’ Anime ,|& Unguenti.odorofi : curremus : st dl 
che lo fervono, e visbozzò li Gra-| pochi fono, che mirino Dio folo, | 
di della ‘Perfezione , a’ quali. ogn’|eche cerchino fololui, fenza ftor- 

di una giunge operando per lui fecon-|.cer l'occhio dell’intenzione alle co- 

| do l'Avvifo prefente : molte Ani-|fe create : fe però verfa quefto Spo- 

i me fon quelle; che meritano il no-| {o Celefte li Tefori de’ fuoi Divini 

i me di Regine , operando per Dio|beneficii ; e {parge fragranza. di 

sù ‘la fperanza del Regno : fupera-|fovrane confolazioni, molte allora 

no quefte quelle‘, che operano: per |lo feguitano rapite dall’ interefle di 

timor del.caftigò ; come le Concu-| quelle fue. fpirituali dolcezze . \Se- 

bine $ quelle però ; ‘cheper il'Tem-|guitar Crifto alla Croce; ove non - 



















Opra quelle Parole. della Can- 

Hug tica : fexaginta funt Regine 
ottoginta ‘Concubine ;° adolefeentula- 

rum non'est numerus ‘3 uma ch Co- 
lumba mea) perfetta mea»: feffanta 
fono le Regine; ottanta le Concu- 
biné, le Giovinette non hannume- 

ro ; una è la mia Colotnba,\e la 
Perfetta mia. Secondo Sant’ Ifido- 

tò Pelufiota il Divin Spofo defcrif- 


ori 


v'è al 






I più d'uno : 


foprafino : 





| havendo più: l’occhio ‘alli partico- 
lari loro rifpetti, che alla {ua glo- 
ria. Prova quefto conquel fatto di 
Giacobbe, quando lottò tutta la not- 
te, e nonpotè riportarne la benedi- 
zione, che folo nello fpuntar dell’au- 
rora s perchè egli non havea la fo- 
la mira di lottare, mà per quella 
lotta voleva ancora la benedizio- 
ne : non dimittam te nift benedixe- 
ris mibi : fe non mi dai Ja tua be. 
nedizione , io non'ti lafcierò s lo 
benediffe, & allora lo lafciò : non 
fece bene, dice il Santo, ancorche 
l'haveffe benedetto ben mille volte; 
mai dovea lafciarlo. La -Spofa sì, 
che operò dafavia, havendo falito 
meglio di lui adun grado più eccel. 
«Avvifi Spir. Parte II 


b@&en.c.22 


"Erwin 





Della S.M. Terefa di Giesà. 


î v'è altro,che patire; ahi! che pur 
I troppo ‘,' è niun fi rifolve ; ò non 
mà, fe banchetta lo 
Spofo , ove tutt'è!godere, il con- 
corfo non'è ordinario , fon molti 
quelli che vi corrono : curremas : 
confeffo, che quefti pure feguitano 
Dio , però con molto amor pro- 
prio, e con not poca fcoria , per 
la quale ta loro carità, non è oro 
nò; che non dobbiamo 
operar per lui in quefto modo, mà 
per lui folo , e per quel , che egl' 
è, fenza mirar ‘ad alcun’altro inte- 
reffle, ò umano , ò pur'anche Di- 
vino 5 fi deve pretendere la fola fua 
gloria, ;& il folo fuo otore,&im- 
piegarfi' per quefto talmente ; che 
non ci refti forze , ò tempo per 


altro. 
Sino. in Dice. San Bernardo effere coft- 
| Cane me ordinario di Dio di non efau- 


dire molte volte li fuoi fervi; quan- 
do non fanno fupplicarlo , con de- 
purarfi prima di chiedergli grazie, 
dalla feccia delloroamor proprio, 










ti a sesti Ò î vot" 
Mei! RR TT Se a fida 
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lente di perfezione. : cercava que fta rt) 
l’Amato, non la benedizione dell’ Ò 
Amato s havea l’occhio al fuo Di 
letto:;. non a’ fuoi doni, & in tro- 
varlo fi proteftò d’ haver trovato 
quanto defiderava il fuo Cuore: te- 
nui eum, neè dimittam : io tengo 
lui, fon Contenta di lui ; non la» 
fcierò lui, che:*altro non voglio ; 
nè d’alero mi curo. Oh quefta ‘è 
carità perfetta ! Queft' è il vero 
amore ! quefto è un farla da vero 
Amante. Immita tu quefto fpirito 
sì generofo , non ti curar d'altro; 
procura il {olo gufto di Dio; ope- 
ra per la fola fua gloria, & ono- 
re s voglia ; ò non voglia bene- 
dirti, ftudia folo di far tutto per 
fuo amore , e che lui folo fia il 
Benedetto; il Lodato , il Glorifica- 
to per fempre . 

Nel Salmo vent'otto David per- 
fuade è tutti quefta medefima Dot- 
trina : dicendo : «ffferte Domino 
gloriam , & honorem &c. Date è 
Dio gloria, & honore, glorificate 
à più potere .il fuo fanto nome; 
per bona opera : foggiunge S. Ba- 
filio ; induftriandovi ad operar in 
modo; che fieno d’edificazione à tut= 
ti, e ne glorifichino Iddio; docu 
mento conforme alla. Dottrina di 
Crifto , quando diffe : &t videant mar. cs, 
opera veRtra bona, & glorificent Pa- 
trem veftrum, qui in Celis ef: chi 
dal fuo operare efigge folo enco-. 

mii per sè, è certo, che non ope- 
ra per Dio, ama folo sé fteffo, mà 
chi opera da vero fervo di Dio; fi 
lafcia guidare dalla pura carità , non 
vuole che il folo onore Divino, fe- 
guita Ie pedate di Crifto; chedif= 
fe : Ego glorifico Patrem meum: : 
tutte le mie fatiche fono dame in- 
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drizzate, nomper mia:gloria, maper 
lagloria.delmio Padre. 
Epiloghiamo quefto Paragrafo 
00 l'infegnamento lafciatoci dal 
Dottor?S. Agoftino nel Capo duo- 
decimo ‘di San Luca 3 contempla» 
ivi ‘quel :documento dato daGrifto 


a fuoi Difcepoli + ‘vos effote parati 


quia qua ‘bora non putatis Filius 


FHominis veniet : ftate fempre\appa-' 
recchiati per renderconto delle vo. 


ftre azioni, e perciò dice il Santo: 


hoc estur bona, que agitis, fimpli-' 
ci ‘intentione agatis » Et in Italiano! 
vnol dire che facciate le voftre ope-: 
re in modo; che tutte fian fatte per 


fola mira di Dio, con una sì fem- 


plice intenzione, che ‘niente mirial. 
temsporale : l'eterno. folo deve ef-. 


fere ‘‘’unico fcopo della. voftra vo- 


lontà , là fi deve indrizzare ogni 


voftro penfiere, quefta è la lucer- 
na .da portar fempre ‘in mano, € 
Ircerna ardentes. in manibus veftris: 
nt in operatione veftra folo Dei amo- 
re ‘ardeatis. Tutto ilvoftrozelo non 


hà d'avvampare; iche d’operare fo-. 
lo per. Dio 5 facendo voi ‘così ,| 


l'ifeffo Dio vi pagherà con la me- 
defima moneta, € con giuramento 
lo: protefta l’ifteffo Crifto + fmen 
dico vobis, chequando verrà il Giu- 
dice fupremo ad offervar 1’ opera- 
to, e lo troverà di fua fodisfazio- 


ne ,precinget fe, s'aggiufteràconia. 
—voftra volontà , effendovi voi ag- 


giuftati alla fua, voi l'amafte ope- 
rando folo per fuo riguardo, così 


tutto s’impiegherà à corrifponder-| 
vi.con ogni finezza d'amore, effen- 
do'ftato glorificato da voi , nonper-. 
metterà che habbiate minor glo- 
ria; che la fua. E perchè lo fer. 


vifte , egli pure procurerà di fer 
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virvi ; © .tranfiéns miniftrabitillise 
Benedetto fia un Dio sì buono: sì 


grato ., che:così paga li fuoî fers 


vi3 \che-fin nel Yuoveterno, Pala: 
gio ufa tali finezze :;) che fembra. 
no ‘incredibiliagl’ifteffi, che l'han 
no' da ricevere. | 


d. Va h 
Confermafi con efempii la:conclufione 
di ciò che s'è detto. 


Uefta.è la Virtù, che vuole 
da te Iddio, e queft’è ilpre= 
mio, che ‘per efla t'offe- 
rifce s\pondera ora tù, che cofa è 
meglio ‘2 il premio ; è pùr il fer= 
vizio + per quefto non vuole cheti 
crucii con più fatica, nè, chet’'in- 
duftrii à farcofe ftraordinaries non 
ti ricerca Vigilie ,, Orazioni, Di- 
giuni, e Difcipline oltreiltuocon. 
fueto : quell’ifteffo, che fei folito 
à fare, dimanda da te; chelo fac- 
ci con perfezione, ‘alzando il Cuore 
dalla terra, e non:pretendere altro, 
che la fua gloria; facendo quefto 
guadagnerai la fua:, e la tua, ra- 
doppierà egl'il preinio , fe tù ra» 
doppii il valore s quando poi in- 
clinaffi ‘alla terra, e pretendeffi ac- 
quiftarne reputazione dagl’ Uoini- 
ni, e ftima, l'una, e l’altraperde- 
rai 3 perderai la gloria preffo Dio, 
perchè più nona meriti, perderai 
la tua, mentre inivecedì riportar- 
ne onore, in'haveraninfamia, ecori- 
fufione; come accade a’ fuperbi; a’ 
quali Iddio fempre s'oppone . 
Narra Cefareo un Htoria , la quale 


Monaci, "che ne furono teftimonii 

di vifta, e fù quefta) In un Con- 

vento del fuo “Ordine cantavà- un: 
| Mufi- 
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gli fù rifferva da un' Abbate; e fuoi e 29. 
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Mufico, mà per fuavanagloria, non.fricevuta gliene refe molte grazie: 
per glorificar Dio: ve facendo mol-.{ | Dimando» qui da’ (pirituali ; che. 
ti sforzi. di gola: im! um giorno: fo- || fi compiacciano: pouderare quefto; 
| lenne: inciampò im uno com tanto: cafo 5 come Dio: mita. all inten 
fgarbo:, chetutti fichiuferol’orec-| zione, e legge: quello; che babbia= 
chie,pernonfentirlosfubito gli com-|mo nel Cuore : e fecordo:li na= 
| parve il Demonio vifibilmente buf:| tri defiderii nega; ò concede quan- 
; foneggiando:.e ridendodiffe 10,6 :| to:fegli dimvanda = non baftanoper: 
; adeffo hà ben cantato ..if Monaco:,|lui.le parole! articolate coma lin 
È oh come è ftata fonora quefta vo=|gua,. perchè, come egli diffe à Sa 
ì ce * con.che-il-Pover' Uomo: re-|muele nel.teltodi fopra citato: 1. Ho= 
ftò.. così confufo »e {paventato: | mo videt ca: quae patent, Dominus au= 
che piangendo: diffe la fua Colpa in{tenz intuecurcor .. E l'Uomo, che 
prefenza di cutti 5: mutò. poi modo |s’appaga: folo:dell’efterno:,, perchè 
di vivere, e la fua intenzione nell | per. l'interno è totalmente cieco, 
operare. non, più ambì.d'effere lo- mà Dio.conofce. il Cuore, berichè: 
daro: dagl' Uomini ,, pofe tutto ilnon corrifponda la lingua , è la 
penfiere:in-glorificare Dio, per non| mano, sà come. debba portarfi.con 
vederfi in: fimile.confufione ,. cafti-|.l'Uomo : vedeva perciò” così bene: 
&o ordinario ,; che: Dio fuol dare 2° |.l'intenzione dé queffa Donna Di 
fuperbi e vanagloriofi; come’ sàil vota. così ben conofceva il: fuo:de= 
glorificar chi lo glorifica , e lo di-|fiderio:, e la fua divozione preten- 
moftra il cafo: regiftrato: nella: Vi- | dendo: confeguir la fua falute: per 
| Ribag; £® di Sane Ignazio: noftro Padre, l’interceffione: di Sane Ignazio, per- 
| Ai che fegui in quefto- modo... Certa chè durque non. gliela concefle fin 
| eius. Donna pativa grave,. e lunga infer-|che non: \yeniffe: à pronunciare il 
| mità ,&.intefe-le gran: meraviglie‘; |fuo nome ? che di più..vale preffo 
che Dio: operava? per: interceffione | il' Signor Iddio!il nome;diS..Igna- 
fua,. determinò: prevalerfene ;onde|zio;-fopra il nome' di $4ut Atana»=: 
l'andava' invocando: per’ fuo:nome. :|{fio.® niente per certo? ; hà l’iftef- 
ancor. ben: non lo fapeva jinon'ef={{a Virtù così l'uno» come: l'altro 5 
fendo allora’ sì' beni conofciuto’, cos fe più quefto , che quello .effendo d’un: 
me: adeffo ,. & invece di dire: Sant'|'Santo sì celebre ,.e cotanto beneme= 
Ignazio; diceva Sant' Atanafio-pre- |rito-della (ua. Chiefa! s e poi non 
gate perine..Sant' AtanafioGlorio-|potea:né. l'uno , nè l'altro. operar: 
fo.impetratemi: da. Dio-la mia: fa-|fenza.lui + adunque qual'è il mo» 
lute :' perfeverando: nella. fua  ora-|tivo clie;non le concefle la grazia 
zione fenti una: voce.,..che dal Cie-|fe-prima: non: pronunciava; il nome: 
fole diffe: Sane Ignazio,.nonSant' | di\Sant Ignazio ? altro:io non ne 
Atanafio: ;. emendò» fubico: l’erro: | trevo:,. che d’haverlo: voluto: paga» 
re; invocò» Sant! Ignazio , e nell'{re con l’ifteffa moneta, efar vede= 
ifteffo.: punto: .,.iche. pronunciò. il |rei;.che egl'è fedele iniimantener lè. 
fuo: nome» reftò: miracolofamente | (ue: promeffe.. Vivendo» Sant'Igna» 
affatto fana. .,. onde; per la grazia|zio-non hebbe altra mira,. come già 
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diffi, in tuttefefue azioni che.della 
gloria di Dio, e di glorificar il fuo 


fanto nome in.terra 3 così Dio. volle. 


glorificar* ilfuo, lo volle ingrandi- 
re per farlo crefcerg nella divozione 
de’ Popoli, perciò trattenne il mi- 
racolo fin che l’inferma non lo.pro- 
feriffe , e fapeffle che in Virtù e me- 
rito di Sant'Ignazio reftava fana, € 


sa Avvifo Seffantefimoterzo. I. I 


così lo magnificaffe ; e quanti n’inz 


itendeffero il fatto così miracolofo: 


‘ricorreffero da. lui ne*loro bifogni. 


Così paga Dio quelli, che lo glo- 
rificano : cerchiamo noi in tutre le 
noftre azioni la.gloria di Dio; che 
S.D.M. penferà alla noftra, e fen= 
za penfarci noi citroveremo:glori» 
ficati nel Cielo.» < 


«AVVISO. SESSANTESIMOTERZO. 


In tempo di malinconia, e turbazione, non lufciar. le 
buone opere , che far folevi di penitenza ye d'ora- 

«Zione, perchè il Demonio procura. d'inquietarti , 
acciò le lafci, anzi fanne più del folito, e vedrai, 
quanto prefto referai favorito da Dio. 


6. PRIMO. 


Cciò non manchi all’ Anima 
A alcuna piattanza da defide- 
rare in sî {plendido Convi» 

to di quefti Celeti Avvifi, tratta 
in quefto: la Gloriofa Santa Ferefa 
illuminata con la luce dello:Spirito 
Santo delle tentazioni‘, e travagli, 
delle tribulazioni, e triftezze; e del= 
le borafche, che ordinariamente fo- 
gliono patire quelli , che s'imbar- 
cano in Compagnia di Crifto, e 
mettono vela con lui , navigando 
in alto della perfezione : Gli dà 
per tanto come fà il deftro , e fpe- 
rimentato Piloto , falutevoli ricor- 
di, e’ certe notizie delle fecche, e 
fcogli, ‘delli Corfari , e pericoli , 
che s' incontrano in quefto Viag- 


gio, &infieme, come debbano por- | 





tarfi per farlo con profperità, e fa- 
perar’ ogn’ incontro. 

S’hà primieramente da:perfuadere 
il fervo-di Dio di nom ‘poter . ftare 
in quefto Mondo fenza Croce, co- 
me Crifto pure maiinè ftette fen- 
za ‘non deve il fervo prefumere 
d’effer: di ‘miglior condizione del 
{uo Signore , nè più del Maeftro 
privilegiato: il Difcepolo. . Crifto 
noftro e Signore, e Maeftro:; con 
effere Figlio Naturale di Dio, Ere» 
de Legitimo del Regno?; inon vifle 
un fol giornò in quefto Mondo fen- 
za Croce, come penferà vivere fen= 
za Croce il fervo, & il Difcepolo? 
Se lui fù perfeguitato, il Difcepo= 
lo vorrà non efferlo ? Se%il'Figlio 
Erede fi comprò il Regno à ‘cofto 
di travagli, come lo pretenderàdi 
bando il fervo, e lo .{chiayo ; che 
€ per 
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a DESIRE x À 
Feue A Belt o 


per. tanti titoli ‘ne. refta» deferedi. 
tato. Chrifto portò :la:fua Cro- 
ce -,-tutti dunque l’habbiamo da 
pottare.. Senza quefta -Livrea non 
faremo conofciuti per fuoi fervi, non 
entreremo d parte delfuo Regno. 
Etéè pur certo che non vuole la- 
fciar in arbitrio de’ fuoi d’eleggerfì 
la fpecie del travaglio; é prenderfi 
quelfolo, che vogliono; ben fi ufa 
con noi, come praticò co’ fuoi Mar- 
tiri, non permife à loro. l’elezione 
del martirio; permife a’ Tiranni: il 
tormentarli peggio, che fapeffero, 
e così ufavano contro d'effiogni cru» 
deltà.:. Dio non hà riguardo:, che 
d'arricchire l’Anime noftre di meri- 
to, e fe vuole perfette, fceglie or- 
dinariamente per. loro, non il tra- 
vaglio diloro più genio, e che po- 
teffe riufcirgli di. meno. difturbo;; 
bensì quello, che. glihà da:effer di 
più profitto; «& è quello, al quale 
d’ordinario s'hà più ripugnanza,; e 
meno inclinazione . Talvolta. per» 
mette al Demonio , che c'affligga 
con fporche imaginazioni ., altra 
volta; che linoftri più carici fi vol- 
tino contro; e ci :perfeguitino's ora 
c'aggrava digravi infirmità; perte 
qualici troviamo inabili per:profe- 
guire tante opere buone, che face- 
vamos ora .ci fà perdere le foffanze, 
Ponore, ed ogni emolumento tem- 
porale s e quando vuol operare altri- 
menti citocca nella fola Anima coh 
fcrupoli, aridità, triltezze , e cela 
ferifce con una fpada è due tagli: 
fonovarie; e fon moltele tribulazio- 
ni; che noftro Signore manda alli 
fuoi:, mà da. tutte. fà, che efcano 
con vittoria, nonli:lafcia mai fotto 
il pefo; che-fia fuperiore alle loro 
forze, anzi fempre ftende la pictofa 
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fua::mano |! & ajuta è cali , ci 
follieva dall’ aggravio con accrefcer-. 
ci à gradi la pazienza ; facilita la 
tolleranza ‘con. l’efirvite delle fue 
confolazioni ; mancano non mai le 
fue pietofe invenzioni per temperar 
lixnoftri affanni } e renderci foave la 
noftra Croce; coltuma cosìconnoi, 
come praticò con Sanfone:, l’efer= 
citò cimentandolo conun- arrabbiato 
Leone, mà gli diè forze per abbat- 
terlo, fudò., combattè , mà dall’ 
ifteflo cavò miele per fuo:riftoro : 
Combattiamo pure da valorofi ; fop- 
portiamo da forti, miriamo inogni 
noftro cimento fempre à Dio , che 
Inice ne caverà con gloria; e noftro 
onore; fe per fua gloria, & onore 
ftaremo conftanti nelle zuffe è 
Dimanda Teodoreto, perche Dio P 
efercitafle Abramo con tanti trava= 
gli y effendo:per altro fno sì grande, 
e sì fedele Amico ; lo cavò fuori 
della fua Patria , lo allontanò da tut- 
ti li fuoi Parenti, fenza mantenerlo 
nè men con fperanza di rivedere 
lis l'obligò à vivere da pellegrino 
fempre in terre, e Cafe foraftie- 
re, perfeguitato da' Zingari , in- 
fidiato. da’ Nemici , moleftato da’ 
Domeftici , e ferendolo in ultimo i 
con uncolpo sì fiero; come fù co» i 
mandargli ;: che gli facrificafle il 
fuo Unigenito : e rifponde : Ut igno= q. 31, ie 
rantes doceret ; quam jufta de caufa S°% 
Patriarcham diligeret : Volle Dio con 
tutti cotefti sì gran tevtativi far 
comparire la {ua Santità, e far co- 
nofcere al Mondo, che fe amava, 
l'amava con Giuftizia ; effendogli un 
Amico così.fedele . 
Per quefto motivo; quafido non 
ve ne foffero altri molti } noftro 
Signore ci manda travagli, tribu» 
lazio» 
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lazioni nelì Corpo: :;;e nell Anima; 
non. perche fi-fcordi:di noî.,. come 
pevfano.alcuni;, ma perche ci-tiene 
come la pupilla de'fuoi occhi; non 
perche c’odii:, mà perche c' ama», 
cosbatteftà.l’Angelo:è Tobia; quans 
do-‘reftò. cieco* quia acceptus: eras: 
Deo, necelfe»fuit:3 urstentatio.proba= 
ret té» Effendo tù: accetto:-à Dio:,; 
fiv neceffario: che fi manifeftaffe con 
quefta: prova » praticò. quefto» pure 
con Giobbe, era da lui così bea 
vito.;, che. fi gloriava d’haverlo- per 


{uo} fervos. fece: perciò: moftra della: | 


fua pazienza per. ingrandirlo: d'un: 
immenfità di meriti .,; e coronarlo: 
con più» magnificenza, nè così fa- 
rebbe ora. gloriofo:e nel Cielo , e 
nella Chiefa.; fé gli :foffero: mancati: 
sì gran: travagli:.. Se: dunque: trava- 
glia.te , fe titenta.confcrupoli ;; pera 


fecuzioni,; humiliazioni,. infirmità;. 


ilmotivo:è l’ifteffo:;. vttole mettere 
fal Teatro: del Mondo: la tua fortez= 
za., errenderla fpettacolo: degl’ An- 


gioli; e degl'Vomini,; a:quefti fia: 


d’efempio ,. a quelli:d'ammirazione; 
&: à: niuno: paja. ftrano:: quando: ti 
metterà ful Capo una:Corona:di Pie> 
tre preziofe nel: fuo Regno:: ora co- 
me Oro:fino.ti prova; nel'erociuolo 
à fuoco» ardente: con diverfe tribu: 
lazioni fin, che perdi: tuttasla:fcoria 
delle tue: fragilità ,. perche purgato, 
e fplendente: poffi* far comparfa tra 
gli: Angioli, ‘e foi Santi: avanti del 
fuo. Frono. | 

Dimanda pure è: quell’ Anime 
gloriofe ; che colafsà godono. con 
Diog'chie ftrada fecero: mai:; e: di 
qual fcala fi fervirono-per vconfegui- 
re una. gloria così fublime ,. come 
anche lo ‘dimandò. Giovanni : 94; 
funtbi® «o unde venerunt? li vidde 


Apoce c.7. 
n. 14» 





Avdifo Seffantefimoterzo.. «Di. I 










iveftiti.\a gala: da ‘Trionfatori:? con 
‘palme vittoriofeslla mano, népos 

‘tea capire da. che: fi foffe originata 

i Maeftà ‘sì grande,ve pompasè nobi= 

le: 2 mè come lui i}:fentirai rifpon= 

‘dertidila sù: Hi funt qui venerunt 

de'tribulatione magna» &laverunt 

ftolas: fuas , <» dealliaverunt tas. ‘in 
\fanguine: Agni .. Quetti fono2quelli; 

\ che vennero inonda gufti;. non'idagl* 

enorii;; né dalle cominodità.,i hè:da? 
pofti:d'onore,; mà» da granditribus 
lazione e travagli:; ruttistattaffato». 
no:nel fangueidellb Agnello; fenza rîe. 
| manervi: parte ove noncampeggiafs 
feila morte; ve lai Paffionerdi Crifto!: 
Tutti: paffarono-«perquefto: mar tof-. 
i foi, tutti: furono rcrocefifli comCri. 
fto}, dè pur: uno:giunfe qui:per altra. 
ftradas-dalla Croce veper:la Croce 
tutti: paffarono- quanti! giuùfero® e. 
tutti-han: da: paffare quanti preten=. 
dono: l'entrata im queftoriRegro«. 
Non è-dovere,. che ricufi perciò: di; 
patire per Crilto., f&pretendiregna». 
re. con: Grifto:., caricati della: fua 
Croce .,. fe-brami: godere della fua: 
compagnia 5? fappi di‘cersoiche ques 
ftaé :l'uicacvia DÈ altra fé one dà: 
fuor: di. quefta che portisal'Eielo +. 
e.bifogna:pure confeffarlo», ichei fena 
zaCroci, e:tribulazioni è: fuperflua. 
ogni: noftra induftria i ò-fia preten= 
fione sogni: volta che fi ricufino. 
falliamo:la ftraday. ovvero.ci: prote. 
ftiamo: di’ non: volerci incaminare: 
pertil Cielo ,. e lafciando Ja: Croce 
lafciamo: Dio » tifiarcara la.tribula» 
zione ; fe brami:un'eterno» ripofo, 
tifolviti di: patires. che la confola= 
zione.farà eterna} non ti lontanat 
‘dalla Croce, fe. nomwvuoifreftarvinto. 
‘nella. tentazione: ;: ‘nella fcuola; di 
‘Criftononfi dà laurea: 3 chinon:ben. 
appre- 


de 


bi'.. 
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‘apprefe queta Dottrina: quefta fù la 
prima, & ultima lezione» ‘cheifece; 
e l’infegnòprima in:pratica, chein 
difcorfo ., vopottuit “Chrifium «pati, 
eccola pratica, qui walt ventre poft 
me abneget femetipfum ; <& tollat Cru- 
com fuam, <> fequatur me: ecco il 
difcorfo : Tribulazioni , travagli, 
Croce. ; patimenti» = tollar Crucem 


fSuamz:dice, che ogn’ud prendacla. 
fua Croce, perche niuno -hà da vis 


vere nè può ftar.fenza Croce., non 
v'è dunque bifogno per haverla pren 


derla, ini preftito: dal vicino yv0gn* 


uno la porta e l’ha da portare.:ola 
Croce è la fpada della ‘noftra» mili* 
zias la Cocolla della noftra Religio- 
ne , € la livrea, che. dà Crifto a 
chiunque - s'arrucla nel fuo fervi- 
zio. 

A quefto propofito fenti: le:parole 
del Savio je fenti come fe. non par- 
laffe che per te folo: Fili; ‘accedens 


ad fervitutem Dei; fta'în'timore, &. 


prepara» Animam tuam ad tentatio- 
nem, & in dolore fuftine., x quod 
tibi applicitum fuerit , accipe .. Fi- 


glio, ti dice. ch’entri nella Cafai 


di Dio dedicandoti.al fuo fervizio, 
ti dò perprimo avvifo, che vi fii 
con rifpetto., e ti mantenghi nelfuo 


fanto Timore, € poi preparati per; 


la.tentazione, chenonti può man- 


care, fopporta con fortezza li do-. 
lori » che patirais bevi quel-Calice, 


che. ti farà dato intua porzione ;"co- 
me fe.lo ricevefti.dalla. mano dell’ 
ifteffo Pio, che tale te l'ordinò per 
efercitar Jatua pazienza; s'entri con 
quefta rifoluzione .niun travaglio ti 
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tentazioni importune di. la Ca- 
ftità yy dimandò ‘con ‘ogn’inffanza è 
noftto/Signore., ‘che fi.degnaffe libe= 
rarla darquefto. travaglio. Le lapri- 
me {ue «furono? sì abbondauti; e sì 
continue. e le fueipreghiere sì fer- 
vorofe .; che Iddio ‘gli'mandò dal 
Cielo ‘un Angelo. che la fanaffe da 
queft’ infermità » le diffe PAvgelo, 
che fe bramava*eflere ‘libera da quel 
la «tentazione ripeteffe quel'verfetto 
di David: Confige-timore tuo -Carnes 
meas: mio Signore ‘trafiggere il mio 
Corpo con forte ftrale del ‘voftro 
fanto timore. -Lo diffe lei, ‘e {ubi 
torefto.libeta: mà fubito fl com- 
battuta da un’ altra più molefta tene 
tazione, che fù dibeftemmia, ‘e ‘co- 
minciò Adubitare de° mifterj di no- 


| flra Fede, cofa, chelateneva oltre 


modo inquieta :.,, ‘e. fommamente 
afflitta; fenza trovar alcim rimedio 
per {uo follievo. Rivoltoflità Dio, 
lo pregò re lo fupplicò con molte 
lagrime che fi degnaffe ‘compatirla 
fopportando per.amorfuo un sì gran 
travaglio , temendo:molto di tro- 
varfi in gran pericolo di pefderfi + 
Comparvegli d'Angelo ancor quefta 
volta, e glidiffle:-Penfi forfe di vi. 
vere fenza.alcuna tentazione in que» 
fto Mondo ? ti dico , che farefti 
molto ingannata:3 fin: che vivi in 
quefta Vita mortale, fappidi certo, 
che non ne puoi ftar. fenza , poiche 
niuno può ftar fenza qualche Croce, 
come niuno può navigar fenza navi- 
glid:. Per tanto di quefte due., che 
già haiprovato , eleggiti qual vuoi è 
fenza ò l'una, è l’altra tù non pnoi 


farà improvifo; nè ri fembrerà \cofai ftare. s prendi dubque quella ; che 
nuovas tutto havendo.previfto nien-| ftimi più tollerabile per te. In fen- 


te.ti farà difficile. 


Patendo-certa Religiofa, e Sarta: 
‘ Me) 


i nella 


tirquefto s'umiliò , e raffegnandofi 
volontà di Dio, per non patire 
{ug- 


PI. 118. 


Morten 20 den Hue i 
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i fuggeftioni contra Sua Divina Mae-|troviamoin neceffità di chiamarlo] 
fià., fi determinò di fopportare:la|e di fupplicarlo:}' per moftrarci il 
primas queftaeracofa più da-Dia=| molto, che c’ama; 

| volo , che da Uomo, ib quella non], Per quefto diffe» San Giacomo 
(| havea:da combattere, che ‘contro | Triffaturo aliquis' Veirum ? oret 
la propria fenfualità s perfeverò in|dobbiamo ftar in tempo di triftezza 
tal battaglia fin; che volò al Cielo;|così lontani da lafciar ‘l'Orazione; 
per - ricevere la, Corona: della fua|chevanzi ‘allora è il'‘tempo: d'eferci» 
vittoria. tarla: Dobbiamo allora'alzarmag- 
Da quefto puoi conofcere, come|giormente la voce al Cielo; avvici- 
niuno può fuggire occafioni di pa-|narfi più a Crilto come fecero? li 
tire , e perciò , che bifogna rifol-| Apoftoli forprefi dalla tempefta', 
i) verfi di combattere valorofamente | rapprefentar'ilnoftro male; conferis 
CREO nelle tentazioni contro il Demonios|tire con lui li noftritravagli, ecosì 
quefto altro non pretende; che riti»| troverai la calma s ti fi renderà il 
rarti dalla bnona ftrada, acciò non|mare tranquillo ‘, ti ritornerà fal- 
arrivi alla terra di Promiffione; ve-|legrezza nel Cuore; come appunto 
diamo ora. brevemente come ss’ hà|feguì agl’ Apoftoli. 
da. vincere. Così s'hà da farein tutte le tribu- 
lazioni, fe vogliamo trovar quiete , I 
e ufcirne vittoriofi : l'Orazione; la | 
Penitenza , e la Mortificazione dell’ 
una, e dell’alcra compagna ; come 
l’Anima del Corpo fono l’armi del 
Criftiano, come dice SanPaolo. 
Dice pure San Bafilio , che l’itef= 
fo Crifto noftro Signore c' infegnò 
come ci dobbiamo portar nella tri- 
flezza , e nelle perfecuzioni , & in 
tempo d'ogni altra tribulazione , ò 
ci venga dagl'Uomini, ò pet mali- 
gnità folita del Demonio ; ò pure 
ordinata da lui per efercizio noftro, . 
e.maggior noftra Corona, col. folo 
fuoefempio; acciòiciportaffimo ‘in 
effe:nel modo medefimo; col quale» 
egli fiportò intutte. Due'principal= 
mente.egli ne foftenne, benche tut- 
ta la Vita fua foffe una ‘continuata 
teffitura di (pine, & un Calice di 
continuate amarezze s'Fù la prima 
nel Deferto, ove fù tentato dal De 
monio, e la feconda nellafua:dolo- | 
rofiffima Paffione nella quale l’Ta- 
terno 












da 


Ca. 0 


Non lafciar mai le buone 
opere, che folevi fare 
d'Orazione , e Pe- 
Mienza. 
i SIL. 
\ Che:l' Orazione:, “e la Penitenza fon 
I l’armi proprie dellanofira Milizia, 
la Medicina, la Vita ; il follie= 
vo dell’ Anima. 


anti Nwvoca me îh die tribulationis , 
cruam-te., & honorificabis ‘me. 

Chiamami nel tempo della tribula- 

zione, &.io tilibererò, dice Dio, 
I etù-m’onorificherai: è così fina la 
i Pietà, e Mifericordia di noftro Si- 
gnore verfo di noi, che:fi chiama 
i onorato .con le noftre.vittorie:, e 
tiene per proprie le noftre glorie; 
molte. volte ci manda. travagli. e 
tribulazioni ; per eccitarci», e per 
ravvivar la noftra tepidezza ec ci 

















































ferno tutto, Demonii , & Uomini 
cattivi congiurarono contro. di lui, 
in ambedue quelt’occafioni fi pre- 
munì con l’Orazione; aggiungendo 
nella prima il digiuno di quaranta 


| to, con l'efempio quello , che poi 

predicò a' fuoi feguaci, che queta 

forte di Demoniinon fi vince-folo, 
i che col digiuno, ecoll’Orazione. 

Ma fe foffi malinconico, fe ti tro- 

vi in mezzo alletentazioni, fe fetidi 

penfieri.t'affalgono la mente, fe hai 


Ù chi ti perfeguita; e dice falfo.tefti»| 


monio contro di te., fe la fatica 
t'opprime, ò fia con colpa, ò fenza 
colpa , e penfi trovar rimedio con 
cercar converfàzioni d’amici., di- 
vertirticonefiî, folazzando, ò giuo- 
cando per. riparo, esfogo dell’ 
animo travagliato , fei in errore, 
maggiormente l'accrefcerai con pe- 
ricolo.di non più habilitarti à vin- 
cerle:. darai in quefto modo l'armi 
| inmano del tuo nemico, perche più 
| ti prevaglia, e difoblighi Iddio ‘ad 
aflifterti, così refti folo, fenza al- 
cuna corrifpondenza con noftro Si- 
gnore., neceffariamente per il tuo 
malo governo trionferà di te. La 
prima fola cafcata, che facci, farà 
l’ultima tua rovina: fei in; errore, 
io ti parlo chiaro ,,& d tempo ti 
metto. in queft’ Avvifo : Crifto non 
caminò per quelta ftrada, nè fi fer= 
vì di queft' armi per..trionfar: dell’ 
inimico 3-mà fi ritirò.; fi raccolfe 
inOrazione, in Penitenza in digiu- 
no: .inquefto modo Crifto trionfò, 
e.trionfarono li fuoi Santis fe non 
pratichi quefta rada, altra non ve 
n'é; farai vinto. 
Affliggendo il Demonio importu- 
namente Santa Caterina da Siena 
Avvifi Spiro Parte IL 


_—____——_—r_ez—_—r«w rt 
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Sur. 23. 
Apr. in 
eius Vico 
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con laide fuggeftioni j & Infernali 

triftezze, adoperando l’arti fue tutte 

peratterrar la di lei infuperabile co- 

ftanza , «ella ricorfe all’Orazione fu- 

plicando noftro Signore , che gli 

defle il fuo Divino ajuto per refiltere 

in sì forte tenzone, nè vi lafciaffe 

delfuo fpirito in battaglia sì fiera. 

Fù udita da Sua Divina Macftà, & 

apparendogli Crifto noftro Reden= 

tore gli diffe: Figlia ogni volta, che 

l'inimico ti darà fimili affalti corri al 

ficuro, entro le mie piaghe ; d tal fr- 

nele lafciai aperte, ivi prega, grida, 

cheio t'ajuterò, & infieme imita me 

nella mia Pafffone , feguita le mie 

pedate = Ricordati , ch’ io lafciai il 

dolce per l'amaro , l'honorevole ; per 

il contentibile , le commodità per la | 
Croce, in queto modo non folo vince- 14 
rai , mà proverai in ogni tribulazio- 

ne gran conforto, Prefe la Santa da 

dovero quefta lezione degna d'un 

tal Maeftro : né di poi hebbe più gu- 

fto alcuno nelle cofe di quefta Vita, 

nè lo cercò fuor di-Dio3 ftava fem. 

pre con Jui.nell’Orazione, e rega- 

lavafi contemplando la fua Santiffi- 

ma Paffione ; dalle di cui piaghe 

fucchiava rufcelli di latte , e di 

miele. 

Quefta lezione data ‘da Crifto d 

quefta. fua..ferva:è. un documento 
ancora per hoi, efercitiamoci in effa 

come la praticò la Santa di Siena 8 

né c'abbatterà il Demonio , nè ci 
mancheranno confolazioni ne’ noftri 
travagli. Udite come parla bene 
Tertulliano :. Eadem operatione fpiri- È 
tus iniquus educitur ., qua fanftus &dv Pr. 
indutitur . All ifteffo tempo , che 
col digiuno, & Orazione fcaccia= 
mo, come.infegnò Crifto , da noi 
lo. fpirito cattivo , introduciamo 

Ccoccce nell 





Hinse 00 Juliondgar, 7 
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Crifto mortifichiamoci nel Corpo; 

e. con Crifto cracifiggiamo tutti ‘li 

noftri appetiti —.. Gran profonzione 
farebbe ‘1a noftra; :che fteffe Crifto 
orando, e patendo per hoi, e com- 
battendo per. ‘difenderci ‘da' hoftri 
nemici in guerra così oftinata; ©, 

che noi ce ne fteffimo ‘tripudiando 

|fenza combattere , fenza orare , € 

fenza voler patire per lui'ùna' mini. 

ma mortificazione, mà dirò meglio, 

per noi; efferido noftro tutto l’inte- 

reffe di queta guerra: Combattia- 
mo pure per Crifto, e conCtifto, | 
fe vogliamo trionfare , e reguare con 
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nell Abima il bworo 3 con 'fifteffa 
Orazione ; e Penitenza jquello fugge, 
e queftotentra, i& entrando; \entra- 
no coolui tutti li gufti ., e quan- 
te ‘confolazioni può 'defiderare un 
Anima, anzi più'affai di'quello», 
che faprebbe.dimandare* trafcuran- 
do quefta Dottrina di Crifto; citro- 

veremo ‘in ogni affanno + 
parlando San Girolamo di quell’ 
di Ex0d €47. infigne Vittoria, che Mosè, e Gio- 
fuè' riportarono. \dagl’. Amaleciti; 
orando*uno , e combattendo l’al-: 
tro, dicé così + Adverfus Amalech: 
pr! Oratione Moyfes , ‘<& totius Populi 
polt **° ufgue ad vefperam jejunio dimicatum , 
ef + Fù Vittoria ‘ottenuta è forza 
d’Orazione, e del digiuno. Bifogna 

* però offervaretiha‘cofa, che molto 

pondera Sant Ambrofio, .& è-quel- Dovendo ufcire un diloro in batta- 
10 j quello appunto, ‘che’ fi toccò |glia contro del fuo inimico , con- 
di fopraì orava Mosè con le brac- fultò la Dea Minerva , ‘per intendere 
cib alzate al Cielo, fin:qui dice il|dal {uo Oracolo!, fe l'efito per Ii 
Santo Dottore ‘con’ l'ifteffa Sacra | farebbe felice; rifpofé di sì, perche 
| Sérittura ;Uche il Popolò ‘vibceva.;\ella non gli maticherebbe della fua 
mi abbaffandole; il ‘Popolo anco-|affitenza; ficimentò confidato del- 
ri s'infiacchiva etréftava di fotto; }la parola, nè fi curò armatfi, co- 
perciò affegnarono due Uomini‘, |me richiedeva 1 occifione "; nella 
che gliele fofteheffero in alto , e|quale ufafido' meno attetizione; Co- 
reftaffe in ‘quefto modo! la Vittoria | me ficuro della Vittoria, ‘reftò fe- 
afficurata per gl’ Ifraeliti. Voglia-|rito malamente dal fuo contrario 3 
mo noi reftar vincitori, “efelama | lamientavafi della Dea, che Phavel- 
Ambrofio, da tutti linoftri inimici|fe ingannato ; € gridando efclamò:s 
invifibili? Crilo è il'noftro Divino | Ubi eft Deorum Fides! ‘ò Defimmor- 
Mosè ; che pregacon le mani Refe|tali, e ‘così mantenete la'voftra ‘pa- 
in Croce pér noi , accompagniamo-|rola? Una voce fi rifenti in-rifpofta 
I ci feco , foftentiamo ‘aficor noi le de’ Dei, che diffe ‘è Cum Minerva 






















Crifto. 

Gl'ifteffi Gentili*, benche Gen- 
tilì, conobbero quefta verità, e 
l'infegnarono fotto quefta figura : 


1.3. de 
Of. CP 


Apud | 
Rab. te 










fue'braccia , ‘acciò'non le abbaffi, 
vedendoci noi fpenfierati di lui , e 
v'afficuro d'una più fegnalata Vit- 
toria fopra quella, che riportò Gio- 
fuè per l'Orazione di Moisè : Con 
Crifto habbiamo da pregare , con 
Crifto dobbiamo digiunare , con 


manum admove 3° Dii\enîm certantes 
adiuvant. Combatter bifognava con 
Minerva.) fe bramavi Vittoria # Li 
Dei ajutano. quelli ‘che 5 ajuta- 
no, e combattonocon chi combat. 
te: Cotiquefta favola ‘ecco fpiegata 
la noftfa verità. Dio ajuta fempre 
i r 












Ì Init» fent-- 
Pr. 0.12. 


gl Uomini; nonper quefto fi deve 
negligentare lafciando: tutto: il ‘ca- 
rico è -Dio» + Egli combatterà con 


noi, ‘eper noi ,. fe faremo noi il no- 


ftro dovere ;s facendo: quanto per 
( ARANLO >p 
parte noftra poffiamo » Dio v'affi- 


fterà in quella lite, non per quefto 


devi tralafciare l’opere buone d’Ora- 
zione; e Penitenza;. che tal:néceffi. 
tà. richiede.;. anzi armarti più del 
folito, moltiplicandole ;. & infer= 
vorandoti. maggiormente nel {uo 
fervizio 5; ftà fempre armatorcon 
l'Orazione, e per:riportare dal’ tuo 
nemicospiù: gloriofa la. Vittoria , 
mortifica te'fteffo. 5: perche-I.dio 
ajuta chi s'ajuta  & abbandona li 
trafeurati a nina 

Se quefta fîr verità fotto: cortec- 
cia di favola ;. verità manifefta è 
quella che fi: legge. nelle Vite de’ 
Padri... Un Santo: Vecchio: hebbe. 
luce; per-conofcere le. tentazioni , e 
le battaglie: interiori. de’ Monaci»: 
Vidde, che alcuni d'eflî,; cimentati 
da Satanaffo,. fi proftravano in Ora- 
zione» ,. e s'umiliavano ; {pargendo: 
molte «lagrime innanzi è Dio, li 
Demoni allora , dandofi per vinti, 
cedevano» il Campo: ;; e-fuggivano: 
congranloro:confufione; gl*Angio- 
li.allora acclamando: ilviva: al vin« 
citore fe li.avvicinavano:, ufandoli 
molte: dimoftrazioni  d* affetto ,.e 
rallegravanfi del {uo valore. Vidde 


altri, chetepidî, e negligenti apri-. 


vano-la: trincera del'Cuor loro fpen- 
fierato: alla difcrezione dell’ .inimi» 
co. fra”quali uno: n'offervò», è cui 
ti Demonii: mettevano innanzi’ gl° 
occhi molte rapprefentazioni difo- 
nefte , ed eglienriofamentervofferva- 
vale; gl’inimici n’afpettavano fen= 
za piùla.refa, mà gl'Angioli s'af- 
> 
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fliggevano di tanta» trafcuraggine ; 
quelli davano inrifate,e quelti fta- 
vano .come: :piangenti. 5 1° Angelo 
Cuftode fpecialmente l’efortava è 
metterfi in: Orazione, e che fi race 
commandaffe è Dio s mà , perche 
fempre più ftava neghittofo in peri. 
colo sì evidente , l’abbandonò.. IL 
Santo: Vecchio’ allora lo: tirò da 
parte, e le diffe quanto: gl'era pai- 
fato, e loconfigliò à metterti (ubi- 
tovinOrazione , per fuggire da’lace 
‘ci de’ Demonii + avvifo l’itefflo.d 
«te .pregandoti , che.in fentirti af- 
| falito, da: Satanaffo , & in quelle 
Mrertezze ,. nelle quali fi trovò. que 
fto. Monaco: ; con un occhio miri 
.gl’Angioli,..con l’altro.li Demonii,, 
quefti: tute intenti alla tua rovina ; 
quelli per tua difefa:, edi lasù tutto 
ilGielo: attento per vederne il fuc= 
.cefo..» che folo dipende dalla. tua 
rifoluzione 5 mira , che triftezza 
cauferai d tutto il Cielo, fe per tua 
infingardaggine reftaffi.vinto”, e che 


‘allegrezza. vincendo» i. come: arro= 


ganti: fi gonfieranno: della: tua. co- 
dardia li Diavoli, fe t'abbattono s 
e come’ fvergognati ti lalcieranno 
nella tua; Vittoria, fetrionfi « trions 
fando'. non. men: premio’. haverai 
d'una Gloria eterna... Sù s.rifveglia» 
ti dunque, prendi l’armi,; combat= 


.ti.da valorofo;. ora, grida ,. digiu» 
ina,travaglia; mortificati», fà Peni- 


tenza; perfevera.imquefti fanti'efer- 


‘ciziz fuggirà. la triftezza ,. fi diffipe- 


ranno” le tenebre, rifplenderà; nell’ 
inprimo: del tuo Cuore la luce di Dio, 
e Dio:refterà glorificato, e tù al- 
legro. Maggior. farà la tua Gloria; 
‘quanto fiv più oftinata la guerra, e 
‘ne riporterai più nobile la palma, 
quanto ti vedefti: in più pericolofo 
Ceccc ci- 
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cimento, come dice San Gregorio:| fperano maggior utile . 

to e.7. Tanto erit copiofior Gloria , quanto} + Quefta è la ragione , che molti 
lib.t.Re&: irrogata fuerint pralia duriora è fono più tentati in Religione ; che 
non lo erano nelfecolo:, e nel co- 
minciare ad efercitarfà nella Virtù, 
‘fentono maggior contrafto , che 
quando fi davano a° paffatempi , & 
‘a’vizii . Udiamola da'San Pietro 
non obfidet mortuos , 






Perche il Demonio. procu- 
ra inquietarti acciò 


© 
o 


Sero g6- 








le lafci. 
G,.IIL 





















rienza quefta verità dicen- 
do: cumaltiori Vita proficimus , ma- 
Lioni Jpiritus , qui femper bene agen- 
tibusinvident, nobis infeftiores funt è 
Determinandoci noi «d'alzar il volo 
ad una Vita più perfetta ; fubito li 
fpiriti maligni , che fempre s'op- 
pongono: al noftro profitto, s'arma- 
no coù più forza, per fraftornarci 
Pintento , & obligarci è ritornare 


indietro + bifogna dunque ftar sìù| 


lFavvifo :; per non tralafciar con 
vergogna quello ; che’ habbiamo 
intraprefo com generofità , anitmia- 
moci pure da fervii fedeli:, e profe- 
guiamo: il camino dellavperfezione 
già commeiato + ni 
Aggiunge il Santo: Pontefice } che 
quanto più infervir Dio la facciamo 
da foldati.valorofi, ci vengono con= 
trogl’inimici più forti, efconodall* 
Inferno' per: farci guerra li Diavoli 
più perverfi 5 quello poi, che è piùù; 
non: vengono: mai: foli:; molto gl' 
importa quefto:negozio non fi fi- 
dano d'uno’, è due, benche trà foro 
fianoli più oftinati 5 n'efce contro 
ogni Religiofo un'efercito , & è 
evidente it motivo 5 come dal Re- 


ligiofo: temono" più rovina per |f 


loro , così ; fe l'abbattono:, ne 





Grifologo 
dice quefto Santo, /ed impugnat vi- 


vos: l'inimico noftro non fà guerra 


Uefta È fentenza dî SanGrego- |a morti, la vuole contro livivi: Il 
Utifaptà gorio, che conobbe perefpe-| 


Demonio ftà in pace con li Pecca- 
tori, perche fon già fuoi, volta l'ar- 
mi contro de’ Giufti., e de’ Santi y 
perche quefti fono quelli; che lire- 
fitono : ficche chiunque fi determi» 
na d’arruolarfi fotto lo ftendardo di 
Crifto;, neceffariamente fi dichiara 
‘contro it Demonio, che da quel fu- 
perbo, ch'egli è; viehead affalire 
ci nelle noftre trincee, pretende met= 
terci alle ftrette', piantandoci? con- 
tro quante bacterie egli può; perche 
è rinunciamo la {pada ; è cediamo 
ilCampo. Però il fervo fedele pri- 
‘ma hà da perdete la Vita, che Far- 
‘mi, e pria di lafciar d’efercitar la 
Tua fede-s' efponerà. ad ogni batta- 
glia, combattendo vigorofamente 
‘com l’àrmi fue proprie d'Orazioni ; 
‘Mortificazioni 5 € Penitenze, & al- 
Tora fi terrà per'più felice, quando 
‘quefte battaglie faranno più conti= 
‘nue y bem ficuro';, che non cedendo: 
lui per: fua parte, da Dio»gli verrà 
ogni foccorfo , e' fe mancaflero li 
‘cimenti, mancherebbe è fe la glo- 
ria di buon guerriero 5 havendoci à 
‘quefto:‘ efortato» il moftro- Divino 
Capitano dicendo 5 effote fortes in 
bello , e pugnate cum ‘antiquo> fer 
ente O) 

Nelle Vite de’ Padri dell Poe 

ù 2 Da 





































habbiamo, che dimandò certo Mo- 
naco Giovane,e non de’ più fervorofi 
ad un Vecchio:Ditemi Padre qual giu- 
dicate il motivo, che. non fento io 
quelli contrafti , e. tentazioni delle 
quali tanto fi dolgonogl' altri ? Per- 
| chè , Rifpofe il Vecchio , fti una 
î Gran Porta, e femprefpalancata, per 
la quale entra, & efce chi vuole , 
e tà non fai, nè conofci quel , che 
palla in Cafa tua > fei molto largo 


na del Cuor tno ., ti abfenti facil- 
mente dall orazione , e dalla Difci- 
flina, te ne vai è (paRo, quando 
il. Diavolo te lo perfuade, mangi, e 
bevi, quando egli vuole , e come 
non fai contro lui una minima re- 
fiftenza , non conofei , nè fenti la 
crudel Guerra , che ti fa, che fefteffi 
con la Porta chiufa , t'afficuro , che 
ti lamentarefti, come gl'altri., delle 
fue. tentazioni » 
Quefto è veriffimo; perché, co- 
» me dice San Cipriano : non impu- 
* gnat adverfarius nifi milites Chri= 
St : l’inimico non fà guerra, che 
a' foli Soldati di Crifto.. Quetti 
fon quelli, che combattono anco= 
ra contro di lui : fin che il Popolo 
Eletto. fletre foggetto agl’ Égizii , 





ogn’uno li faceva buon paffaggio 5 | 


mà quando trattò d’ufcire dalle fue 
terre per facrificar è Dio; gli rad- 
doppiarono il travaglio, gl'uccife- 
roiFigli, e li perfeguitarono fin° 
à volergli levar la Vita : L’iflef 
fo per appunto , dice San Bernar- 
| Infr.dedo, fi fperimenta ogni giorno 5 fe 

Erga un’ Anima efce dall'Egitto di que- 
fto fecolo,..e fi mette .in.iftrada di 
i perfezione... allora .il Demonio la 
perfeguica ..gli raddoppiale batterie 
con, duplicate tentazioni, così quel- 


' 
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la; che fe ne fava in pace nel Mon 
do; patifce guerra in Religione: 
quefto però è buoncontrafegno ; ine 
dica, che ella hà operato, & ope» 
ra bene 5 tutti quefti travagli fon 
la miniera, ove cava un oro per» 
fettiflimo , co) quale s'arricchifce è 
difmifura; deve perciò preggiarfe- 
ne molto, che di meglio non può 
i defiderarfi 3: & operar da conftan= 
te. fin’ alla morte. 

Li Corfari , dice San Giovanni 
Grifoftomo ; non affaltano, chele i 
Naviricche di mercanzie preziofe, 
lafciano \le.vuote , & i Baftimenti 
inutili 5 quefta è l'Arte del Demo. 
nio non fà egli conto di certe Ani. 
me vacue di Virtù, affalta quel- 
le che fon ricche. di meriti, con- 


‘tro quefte arma le fue Fufte , f{ca- 


rica il (uo fdegno, per faccheggiar= 


le ogni Joro bene 5 ma li buoni fol- 
dati non fi rendono così facilmente, 


fi vogliono diffendere fin’all’ ulti- 
mo, primaperderannola Vita; che 
renderfi (chiavi. Confoliamoci pu» 


ire patendo quefti infulti ;-fe l’inimi- 
ico c’affale rifpingiamofo , moftran- 
do fpirito , e.valore, non. penfar 


giammai di cedere alle {ue voci 
Iddio e’. ajuterà , fe l' invochi, e 
con la fua affitenza fi partirà da te 


quelto Infernal Corfaro delufo : Por= 
iti un gran Teforo, e penfacibene, 
iconfidera; che per fpogliartene, fi 


prevale ditante aftuzie; quanto più 
egli t'infidia sfei più certo; che Dio 
lama s feti perfeguita dunque fi- 
dati nella virtù di Dio, perfevera 


ne’ tuoi. propofiti, fequefti tralafci, 


già fei refo, perchè Iddio ancora 


abbandona . 


Riferifce l'Iltoria Sacra , che 
Yiaggando il Giovinetto Tobia in 
€OMe 


Hom- 33 
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compagnia dell'Angelo Rafaele , 
arrivarono: al Fiume Tigri i aliqua- 
leavvicinàndofi Tobia fr affalito da 
un Pefce di ‘ftrana groffezza in atto. 
di'divoratlo, ‘chiamò. fubito I An- 
gelo. infuo'ajuto-, ed: egli difle , 
prefto prendilo , e tiralo. fuori dell’ 
acqua , così fece, ed in cavarlo 
fuòri dell’acqua’ boccheggiando il 
Pefce motb + Così morto lo fece 
fventrare da lui fteflo3, ordinando-| 
gli ; che tifervafse-il fiele’, per ef 
fere un Collirio petfettiffimo. dati- 
cuperar“la vifta + adempì tutto il 
buot Giovinetto: quanto: l' Angelo 
gli coman 
tornato è 
Padre . 
Moralizando: if'Venerabile Beda 
sù: quefto fatto. dice , che in eflo 
Dio ci diede in'difegno la Guerra, 
che ci fà il Demonio, è come fi 
debba ‘efcirne con. Vittoria + c' af- 
falta egli fpefle volte, benchè fia- 
no: in Compagnia d’Angioli ;. nel- 
la'‘Arada della perfezione ; per di- 
vorarci, quando poteffe , però’ li 





fuoî fono: fpaventacchi ridicoli ;. 
come: quelli del' Pefce :- Tobia in-| 


vocò l'Angelo, invochiamo not Dio 
con' tutti li {uoi: Abpeli*;, Rafaele 
diede dà ‘Tobia ‘ùn buon'configlio 
în quel pericolo; e noi faremoben 
cSnfigliati: con Divine infpirazio- 
ni. Comandò Rafacle è Tobia che 
s'avventalfe coltro i Pefce ., € lo 
prendeffe è Pifteffo ‘ordina Dio a° 
fuoi fetvi s quefta ‘è una forte di 
Guerra ; che ‘i primo, ‘che affale 
con corraggio, trionfa i quello lo 
civò fuordell’acqua; e'lo fventrò,, 
così feguirà è noî , metteremo <ib 
chiaro le' fue bugie , fcopriremo li 
fuoi inganni, e fi ‘manifefteranno 
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ile fue frodi, & aftuzie, nè inaltro 


dò; e con quel fiele ri-| l'uccife 
Cafa reftitui la vifta all 





confiftono le fue forze ; che in'ften=. 
dere folchetti,. & inmacchinartra= 
pole». Il fiele fù la ‘medicinaper 
el'occhi, ecosì è, che Pamarodel- 
la tentazione. ferve affai , ‘pet farci 


‘apriregl'occhi, dà Iuce all’Anima,. 


per conofcere il camino della veri= 
tà )\e perchè ci ritiriamo da ‘quel 


lo.) che'porta è precipizio%in un® 
eterna ‘perdizione , ci purifica da 


‘quelle fquame, che c’acciecavano, 


e c’infervora per il Cielo. Final- 
mente fù il Giovinetto Tobia} nonì 
l'Atigelo > ‘che faperò il Pefcer e. 
poteà bensi l' Angelo coh: 
più facilità rapirlo.à terra, mà ion 
lo ‘volle fare È, ordinò‘ al Giovanet- 
to quefto cimento} quefta zuffa , 
perchè la gloria foffe tutta fua , e 
(ua la Corona della Vittoria. Dio: 
può per verità levar con un folcen- 
‘no da noi tutti li noftri nemici; mà. 
non: vuole; vuole, che'fiamo- Noi ,.. 
noi al combattere , noi ad affalir= 
li) noi à vingerli con'adoperar le. 
noffre armi, orando,; digiunando'; 
fudando , e'‘travagliandomnelfuo fer- 
vizio . In quefto modo fi vitice , 
non tralafcîando le noffre buone ope- 
re, mà raddoppiandole, come pre- 
fto diremo. iaia 
D'un Santo: Monaco fi legge, che 
effendo: Giovane era terribilmente 
combattuto’ dallo fpirito della difo- 
neftà, ed egli valorofamente: refi- 
ftevagli conorazioni, digiuni, ope= 
re di mano, ‘è con diverfe peniten- 
ze,colle quali martirizavà il fuo Cor- 
po : vedendolo il fuo Padre fpiri- 
tuale tanto afflitto. , gli diffe ùn 
giorno + Figlio;. fe brami fpicciar= 
ti da quefto travaglio, pregletò. 
io noftro Signore, che te lo levi; 
i È così 
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e così potrai quietare. NÒ,:Padre |fervizio; e fottometterli alfuo., ne 
mio. , rifpofe, il buon Difcepola..,) feguita.poi,., «che quanto più. fono 
dimando folo, chemi.dia.forze per ]da:'lui afflitti speril’ifteffo, motivo 
{uperarlo ,..con quefto farò e più.vi-| più fervono Dio di Cuore 4 defi- 
gilante, e piùumilez queft’ è.che mi|fte.allora dalle fue preteafoni, per 
trattiene .all’ orazione, chem'obli- |non veder, obligato è .ritirarficon 
ga;cà far. Penitenze., «e. mi porta | più.vergogna,; ove pretendea alzar 
molta utilità. Un:Giovanerifpon: { vittoriofo lo ftendardo de’ fuoi trione 
der..in:quelto modo! fece. sì.di-|fi, ficche.l'-artificio più fperimetit= 
tottamente piangere quel Vecchio;;|tato per.confonderlo, & obligarlo 
e disfarfi tutto io lagrime di 'con-|ad una precipitola fuga y. fi Gavvan- 
folazione;. e divozione infieme; che |taggiarfi, fempre più «in quelli ‘efer= 
gli.diffe : ota conofco Figlio mio; |cizii:di perfezione , che ‘per impe- 
che Dio ftà nel.tuo Cuore ; e cheidirceli, lo moffero è moleftarci + 
vai, molto avanti nel camino della |S'eglivti tenta di gola, moltiplicar 
Virtù; perfevera , combatti , chelli digiuni, fe di vanagloria , più 
Dio non t'abbandonerà 5 edintan»|fprofondarti nell’umiltàs fe d'ira 4 
to. ti prepara gran Corona nel Cie- |Ò vendetta , efercitarti duplicata= 
lo, Così fù; perfeverò.egli.; Dio | mente.in atti di pazienza s fe cilu- 
mairgli mancò sed;ora gode mel |finga colfonno; allora far più-vi- 
Cielo il premio della fua coftanza <{ gilante, fuggerendo dilertazioni di 
Hocfac, & Vives : fà ti l'ileffo;{ fenfo , tifpondafi:con maggiormen- 
fe.brami l'ilteffa.ricompenfa = nonjte mortificarfi , e far più peniten- 
ti difanimare, fe:grand'è il trava-|ze.; perchè que è pure aforifmo 
glio.3 non tattediare , fe lunga è|ordinario dice San Gregorio, nella 
la battaglia 3 anzi. avvalorati feme| medicina» contraria contrariis. cu 
pre più.con generofità di. {pirito ;|rantur:-ogn'infermità fi medica col 
che Iddio è fedele ; e t'affifferà.: | (uo cobtrario.,, così lo decapiteremo 
viocerai, gloriofamente", acquifte= | con;la.{ua propria fpada +; come 
rai gran-meriti per l’altra. Vita; | David decollò Goliat. 
e d'efli ne goderai pet.tutta l’eter= | | Et-è. quel’ un.afferto così uni- 
nità in. Cielo: il meritato ‘Gui-| verfale nella Scuola ‘de’ Padri , e 
derdone...... i 'Maeftri. di-fpirito, che:Sant*Igna- 
zio.noftro Padre affegnandoci alcu- 
ni documenti per l’orazione, eforta 
ognuno, che trovandofiineffa ar- 
rido, @'fecco, mai defifta, non la 
lafci, perfeveri non folo nel tempo 
ftabilito,; mà ‘pure in'altro; e con 
più frequenza» prima per vincersè 
feffo; e poi per trionfar del PDe- 
monios-»fe da lini proveniffe la no» 
fra: arridità , infondendo ‘Aloè , 
quando l’Anima vuole deliciarfiin 
quel. 




















Lo exor. 


Anzi fanne più del (olito 
$...IV. 
Che raddoppiando le buone opere, fi 
fupera più gloriofamente il 
Demonio: 


sIntento-«tutto di Satanaffo in 
Li far tante Guerre a’ fervi di 
Dio, è per titirarli dal fuo fanto 
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quelle Dolcezze ; clie' fuole fucchia- i 



























fuoi Monaci = creditemibi, fratres ;° 
re dal tratto con Dio nell’orazio. pertimefcit Sathanas Piorum Vigilias, 
pe} st ancora perchè inquefto c'obli-| Santtorum Orationes € afperam 
ghiamo più Dio, offerendoci per- Vitam'. Credetemi. Fratelli miei’, 
feveranti nel fuo fervizio, fenza gu- che è' gran tempo s che lo cono» 
{farne ‘alcuna mefcedé; determina=| {co ‘e ne poflo parlar d’efperienza , 
ti A fervirlo fenza ‘alcun’ intereffe| di ‘hiuna cofa più fi fpaventa Satà® 
d'una’ betichè ‘tninima confolazio- | naffoy ‘quanto della-vigilanza , ora» 
ne, mà folo pet motivo difuaglo-|zione; e penitenza de’ fervildi Dio, 
tia ; Operandofi in quefto modo quefte fono , che lo fpiantano dal 
è ‘certiffimo ‘che ‘n’approfitteremo| Mondo, elo fanno rintanarfi negli 
molto , vinceremo: il Demonio, e abifi. Quando egli ardifce d’affa- 
caveremio \acqua: dalla -felce, ben-| lire di Monaci»; ed effi ricorrono: 
che dura. | ‘ pi, too all'orazione; fi danno alla peniten= 
sera. de _ Infegnò quelta:verità San Leone |z2, € fi macerano con nuove mor 
Quid. Papa. con la fua folita ‘eloquenza ;|tificazioni:, egli allora fi dà per 
& è quefta la fua Dottrina: fem-|vinto , € fe ne fugge da. difpera- 
per tibi, è Anima Chriftiana ,-vi-|t0; ch'egl’ è s reftando effi quieti, 
gilandum contra falutis tue ‘adverfa- vittoriofi,: e moltò: ben premiati da' 
rium' fuit, fed modò major ‘cautio | Dio . vApprofittiamoci pure di que- 
& folicitior afumenda prudentiaest}| ta Dottrina, frequentiamo ‘allora 
quando idem hoPis tuus acriori fe- più li noftri fpirituali efercizii qua- 
vit invidia; Avima: Criltiana; di-|lunque volta s che l’inimico c'af 
rebbe in Italiano , benchè fempre? fatta ; che egli, fuggendo da noi; 
ti corre obligo d’effer vigilante con-| fi precipiterà à rotolone nell’ Infer- 
tro iltuonemico,che mai dorme,pe= | no? mà fe ci' conofce neghittofi 
rò devi ftar con più attenzione quan= | agl'empiti fuoi ;. precipiteremo noi . 
to.egli fi moftra più oftinato con- | Pet quefto diffe puteS. Pietro Gri- 
tro di ce, combattendoti con mag: | fologo : vigilantes fugit , appetit‘ Ser. 97. 
gior pertinacia. Allora moftra più | Dormientes : fugge da'chi vigila, € i 
zelo della tua falute , avvampa di | và da chi dorme» 
più fervore; fà più penitenza y oc-| - Per quefto afferifce  ecOn OBNI se. de 
cupa'più rempo nell’orazione  of- | fondamento San Bernardo,che il mad. delli 
ferva più rigorofo filenzio;; afficu- | Demonio ftà volontieri con li Pi- w 
rati contutta la tua induftria , e | griyi ma fcappa da chi fexglioppo-. 
forze, fenza perdonare nè à diligen-| ne , &.animofamente lo rigetta : 
za ; nè à travaglio y perchè così| Latrare poteft : dice Sant' Agoftino, 
vincerai prevalendoti di quefte ar=| mordere non potesì : lafciate , che 
mi; fenza lequali farai vinto. latri, che ad altro più non vale , 
Il-Gloriofo : Abbate Sant Anto- | nè può più mordere‘ 3 quando il 
nio, come molto affuefatto inque- | Cine è percoffo latra per il dolo= 
{te battaglie, feppelafciarne per no- | re, che fente, mà fugge per fotrarfi 
{tro buon governo molti documen. | da peggio , € la fa da codardo., 


ti, e principalmente dava quefto a! non bifogna farne più conto, cal 
péftare 










peftarlo da vile, e tenerfelo fem- 
pre fotto a’ piedi , e Teodoreto , 
perfuadendoci è far' in quefto mo- 
| do , ci porta il fatto di Giofuè . 
| Vinto , ch’ hebbe quefto fortiffimo 
Ifraelita quelli cinque Rè , che gl'im- 
pedivano il paffo alla terra. pro- 
mefla, gli fè mettere dal Popolo li 
piedi ful collo: : ite, & ponite pedes 
Cso.n-24. Super colli Regum. iftorum «vv anda» 
te , e calpeftate quefti fuperbi al- 
la peggio; che fappiate 3 e perche 
quefto sì gran ftrapazzo ? ut auda- 
ciores fatti alacrius in acie confifte- 
rent., perchè li vittoriofi ; rifpon- 
de Teodoreto , acquiftaffero più ani- 
mo nelcombattere, e gl’inimici più 
fi sbigottiflero..... 

Et è queft’ appunto, che Crifto 
comandò a° fuoi feguaci 5 fapeva 
benifimo la cruda Guerra ; che gli 
dovea muovere contro. il. Prencipe 
delle tenebre con tutte le fue perfi- 
de fchicre; non perciò gl'efortò è 
temerlo,, e fchivare l’incentro, an- 
zi volle, che fofferoli primi adaf- 
falirlo, SA metterlo in confufio- 
ne , afficurandoli della Vittoria : 
eccededì vobis poteftatem calcandi fu- 

per ferpentes » mettetegli i. piedifu 


{Lue.c.t0 
(a. 13 


| la gola, non li temete; che per po- 
| tenti, che fieno, la forza, che ha- 


i 
È 


vete da.me è fuperiore ancora: 
fuper virtutem inimici 3 li vedrete 
difanimati, fate da generofi, cheil 
trionfo è voftro s nonv’impigrite, 
accrefcete Virtù à. Virtù ; dopò 
un azione, venite all'altra, né fin, 
che non li fpiantate dal Mondo , 
non fi ceffi 5 che perfeverando go- 
derete poi una Pace, una.tranquil. 
lità di fpirito, fenza più alcun ti. 
more di Guerra.,. che più non ha- 
verà ardire il voftro. nemico di 
«Abvifi Spir. Parte IL 
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cimentarvi ; nè di contradirvi . 


Nè differentemente fcriffe Tertul= 


liano alli Martiri del {uo tempo : 
ora è tempo; chemoftriate ò Mars 
tiri di Crifto il voftro valore con- 
tro tutto l'Inferno, così gli difcor- 
re, e quando il Diavolo più s'ag- 
guerrifce contro la voftra fortezza, 
non potrà ftar à fronte della Vo- 
(tra coftanza : Fugiat  confpeCtum 
veflrum ,;& in ima fua delitefcat 
contraltus; & torpens; tanquam co= 
luber excantatus : Verràtalmenteà 
temervi, fe vi prova coftanti; che 
faggirà non folo da voi, mà dall’ 
ilteffa fola vota ombra’, e fi rin» 
tanerà ne’ fuoi abifli come. un afpi- 
do incantaco ; ò pure ftordito dal 
fumo . Si sà beniffimo la. Virtù 
del fumo, e dell’ incanto contro de 
ferpi : il fumo occupa loro tutti li 
fentimenti., efcono dalle: loro tane 
come fuora di sè, e fi vanno preci- 
pitando da quefta in quella balza 
fenza fentimento del proprio male, 
fenza più prudenza, e fenza alcuna 
più delle loro aftuzie ; e gl'incanta» 
toriconpoche parole gli fanno vo- 
mitar' il veleno, e bene fpeffo fcop- 
piare , eperderela Vita. 

Quefta fteffa Virtù, dice Tertul- 
liano , diede il Signore a’ fuoi fervi 
contro li ferpenti dell'Inferno , e 
fe neidevono prevalere : del fumo, 
perchè non hanno da fervirfi me» 
glio; contro il Demonio che dell’ 
orazione, che fempre nella fcrittura 
è figurata nel fumo , conforme è 
quel. paffo dell’ Apocaliffi .: afcen- 
dit fumus aromatum in confpeétu Do- 
mini de manu Angeli, e quefte fo- 
no. l’orazioni, de’ Santi : funt. ora= 
tiones fantorum : è .quefto fumo 
quei ferpenti perdono. ogni forza, 

Ddddd diven 
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diventano ftolidi., non fanno più 
combattere, fuggono; precipitano 
negl’abiffi. S' ufiparimente l'incan- 
to ; fon quefti li buoni configli, 
communicar fpeffo con li Padri fpi- 
rituali, frequentar più fpeffo l’ope- 
re buone s vomiteranno allora . il 
veleno; che portavano coperto ,.€ 
li vedrai fefi a'piedi per calpeftar- 
li A tuo beneplacito s fi verifiche- 
ri in te la Profezia di David, come 
fi verificò in molti più fiacchi di te : 
Sch up afpidem , &w Bafilifcum ambula- 
is, conculcabis Leonem , € Draco- 
nem: pefterai co*tuoi piedi il'Capo 
agl' afpidi je Bafilifchi,e fi daranno 
à te petchè gl'incateni à. tuo piacere 
quei. Draghi, e Leoni, che pen- 
favanio attetrirti con canti fpaven- 
tacchi «d’ otrore , Animo dunque : 
slatga quel Cuore , che fi riftrio- 
geva per'il foverchio ‘timore, dif- 
fipa è quefta luce: ogni nuvola di 
triftezza 5 mettiti innanzi Dio ,per- 
fevera nella battaglia ,, & ‘ognicofa 
tanderà bene, etuttotermineràcon 

tuo gran contento, 
ine dis ME Iftoria di San Domenico fi 
Doms.p. legge, che ftando il Santo Padre Frà 
‘3€2*.. Giordano :fcongiurando un’ inde- 
moniata, dopo, che il Demonio 
per bocca dell’offeffa gl* hebbe det- 
to molte ingiurie , e d’ haver mi- 
nacciato non folo Jui 3 mà li-fuoi 
Religiofi di molte perfecuzioni , € 
travagli, foggiunfe : però, {e bra 



















mi) che Riamo inpace,, nè ftar'in 
quefti timori di Guerra, facciamo] 


un contratto; efia quefto : Dammi 


parola di non più predicare, & io; 
te la dò di non far più alcùà ma-| 
Jè, né à ce, nè allî tuoi Frati fin,| glie de’ fuoi nemici, 
che viverai : Il Santo Padre però, 
come fervo fedele di Dio, deteftan- 
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do quefta così abominevole Paceg 
diffe., mai permetta: Dio , che io 
faccia concerto icon l'Inferno, ‘teco 
nonivoglio pace:; nè punto'ti:terho: 
da qui avanti predicherò più {peffo, 
fapendo, che tanto ti fpiace; e-fer- 
virò con più fervore il'mio Signor 
Giesù Crifto , che:libererà non fo- 
lo:me; mà tutta la mia Religione 
dalle:tue infidie , e così fi», per» 
chè Ini crebbe in maggior»fantità; 
così la fua Religione, & anco in 
beni temporali ,. così pratica! Dio 
con quelli, che lo fervono. con:fe- 
deltà, e cosìancor tù proveraizife 
farai fedele + 


$ 
Il gran profitto: } che 
bulazioni, ‘e’ come Diofavorifee 
l'Anima, ‘che fr da per fa- 
vorita in fervirlo. 


E vedrai quanto prefto (a- 


. rai favorito:da Dio. 


recano le tria 


amabit adme, ego eraudiam 
cum cum ipfo fum in tribe- 
latione, eripiam cum, > glorificabo 
«così parla Dio per bocca di 
David ; e promette d'affiftere à chi 
invoca; di non appartarfi dall’Ani- 
ma tribulata 3 di liberarlaida’ fuoi 
travagli:, e di glorificatla «così in 
terra, comein Cielo ; «Chi per lui 
combatte da generofo, ‘e fi preva- 
le della fua grazia, può afficurarfi 
della fua promeffa, perchè , come 
lafcia quelli, che Jo lafciano, così 
affite fempre è chi limplora , lo 
rende ‘vittoriofo ; e-ricco . di {po- 


e’ lo (rende in 


tutte le battaglie gloriofo .° S. Gi. 
| rolamo copiofamente trattò quefto 


pun» 
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punto. , e con. quei fentimenti di | Croci, come già: diffî , nè meno 
fpirito, che femprefuole3nella pri- | cit mancherà Dio ,. trovandofi egli 
ma delle fue: lettere ; quale ferifle | fempre ove fon Croci. Diffe moli 

ad Eliodoro. Non tilperdere d’ani- | to bene Sant*® Ambrofio parlando del 

| 










mo ; dice il Santo 3 in ‘continuare | Carcere, ove pativa Giufeppe , e 
il modo dî vivere; che hai comin- | con qual fuo vantaggio lo liberò 
ciato , non ti ritirino le battaglie , | da quella cribulazione ; facendolo 
che ti dà l’inimico , nè l’afprezza| di fchiavo ch'era, Vice Rèdi tut- 
| de”Monaci ti'fgomenti:, nè:tantaltu l’Egitto 5 che talì metamorfofi 
| aufterità di corefta tia Profeffione: | partorifce la tribulazione ; e fà Iddio 
| Hai Dio in tua compagnia ; egli|tali grazie a chi confida in lui, e 
combatte per te, & è partecipe del | fe ne fà prevalere. Dice dunque il 
cuo travaglio. Nè farà folamente | Santo : Vifitat Deus, c& in Carce: FE 
teco per la fola mira d’ajutarti ;mà | re, fuos : ci ‘ideo ibi “est plus au 
teco farà nell’iftefa tribulazione , | xiliî, ubi eSt plus periculi, Dio è 
come. nella fornace di Babilonia | fedele, e non folo non permette ; 
ftette con li.trè Giovinetti in mez- | che li foi patifcano più del'dove= 
zo l'ifteffe fiamme, e tramutò con|re, pefa iltravaglio, che. gli man 
fa fua prefenza il rigor delfuocoin|da con la Virtù, che gl’ hà dato , vi 
rinfrefeo di fuaviffimo Zefiro. Fif-|e'vniole, che quefta pefi triplicata= Di 
fa pure l'occhio in mezzo di quelle | mente più della tribulazione 5 de- ! 
| anguftie ; nelle quali fi trova op-|{fcende egli a vifitarci nelle Carce= | 
preffo il tuo Cuore ; ‘che ben ve lo|ri, fà vincolato con noi coll’iftefi 
troverai è parte de'tuoi travagli ,|fa Catena ; foprabbonda co’ fuoi 
non havendo egli Cuore dinoncom-| ajuti'2 tutti li noftri pericoli ; e 
patire chi patifce volontieri per fuo | tando egli con noi, che pericolo 
anore ; teco veglia, teco digiuna; | vi può effere ? chi ci potrà offen= 
teco travaglia , teco ftà nell’ora-|dere'? che occafione habbiamo di 
zione , teco fi mette nel duro tuo | contriftarci ? 
letto , nè mai da te fidiparte in| | Tantodiceil Profeta Sofonia par. 
tutte le tue ‘azioni, non folo per |lando de’ fedeli ‘del hofiro tempo 
darti ajuto , mà perchè non ‘paffi | perliquali foprabbondatanto la gra- 
alcuna opera tira, che nom la feri-|zia : fervient ci bumero uno + fere 
va à fuo conto, e tene darà il fuo | viranno i Dio con una fola fpalla, 3 n 
premio $ con unsì buon compagno | l'altra ‘ce la metterà noftro Signo- 
fempre a’ fianchi ;‘che di male ti|rey'acciò meno fentano il pefo : 
può accadere > non ‘hai da lamen- habbiamo delle Croci inquefta Vi- 
tarti; che di te fteffo, fenonrico- ta, mà Crilto c'ajuta à portarle , nota 
nofci' un sì granbene, enontipret|sì prefto l’invochiamo, come pre- 
vagli dell’ occafione. Itoeglici foccorre, e ci leva conia 
Tn quefto modo parla San Giro-|(ua {palla la metà’ della carica , e 
lamo al fuo Cariffimo Eliodoro , viene lui Méflo : fe ipfum 3 dice 
e parla infieme à'te, & d tutti li{San Bernardo, portantis proponît ser in 
tribulati . Non c'hanno da mancar|exemplum, premium ;nonficone Cau 
Ddddd 2 tene 
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tenta inviarci li fuoi Angioli , vuol 
venir in Perfona egli medefimo , per 
eflere à parte della noftra tribula» 
zione, e ci fi offerifceperefempio , 
e per premio 5 perefempio da imi- 
tari, e per premio, perinanimar- 
ci alla tolleranza s fopportiamo 
dunque fulla fperanza d'un premio 
sì grande, che fupera iltravaglio:s 
Crifto farà la ricchiffima corona 
delle noftre vittorie , che ci ren- 
derà gloriofi eternamente nel fuo 
Regno + 

Dimmiora che puoi ò pretende» 
re , ò defiderare di più è per un 
poco di pazienza un follievo sì Di- 
vino ? che premio può uguagliarfi 
à quefto ? chi può difanimarfi dan- 
dofi per troppo oppreflo , havendo al 
{uo lato Crifto , che fi degna fubin- 
trare: fotto la. noftra Croce &.aju- 
tarci à portarla, una fpalla noi s. 
& una lui > Come poffiamo lameo- 
tarci per troppo aggravati, quando ,. 
oltre l’affiterci col rinforzo della fua 
grazia, ci promette per ricompen- 
fa l'iteffa corona/della fua gloria? 
Confidera, che lui fteffo pretende ,, 
e vuole effere tutto noftro; deh non 
ricufiamo. un sì granbene ,. fenza il 
quale non.vi farebbe nè Regno, né 
Gloria : è un bell’avanzo quefto 
d'haver Dio per compagno: in. que» 
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del Demonio, che fe gl'‘avventa= 
va con tutta furia, per fpaventar- 
lo, affliggerlo, & abbatterlo , nè 
più perfeveraffe nell’ elezione d'una 
Vita sì fanta con sìgenerofa refo- 
luzione intraprefa » Una volta frà 
l’altre venne con un grand’ efercito. 
de'fuoi fpiriti malvaggi, e tuttilo» 
percoffero sì crudelmente ; che tutto 
impiagato reftò ivi folo come mor- 


to, non per quefto però defiftè dal 
rigore della fua folita Vita , nè 
da’ fuoi fpirituali efercizii, che fin” 


allora havea praticato mà come nè 
‘men que’ fpiriti infernali tralafcia- 


vano di tentarlo , e d’affliggerlo è 
ricorfe il Santo 3 Dio, fupplican= 
dolo della fua affitenza, nè sìpre- 
fto l’invocò , che gli comparve 
molto gloriofo , e lo: confolò. con 
parole sì care, edi tanto affetto ,. 
che più non feppe defiderarfi il San= 
to s & oveeravate, diffe Antonio... 
ò mio Sigriore ,, quando ero sì mal- 
trattato: da voltri nemici? Ero te- 
co, rifpofe ; permifiio , che ti pia- 
gaffero, perchè volevo MRRArA con: 
le mie proprie mani , come. ubito ! 
fece * e lo lafciò così confolato;- € | 
robufto, che sfidò tutto l'Inferno ,; | 
nè. haverebbe voluto non haver pa-- | 
tito il gran travaglio tollerato in: | 
quelle battaglie per qualfivoglia co-- | 


{ta vita , e per premio nell'altra s| fa del Mondo .. 


s' haveffimo: vera fede , per que. 
fto folo. motivo dovereffimo pregar 
Dio, che mai cilafciafle fenza tra- 
vaglio, e che c’accrefoeffe più le cri- 
bulazioni. Nonconofce quanto peli 
lagloria, chi non &i cura di vince- 
re, nè sà ffimar la corona chi non 
combatte per confeguirla .. 

Il Gloriofo Abbate Sant’ Antonio 
per più di vent'anni patà fieri affalti 


Quafi l'iteffo leggefidi Santa Ca- | 
terina da Siena ‘moleftata ella. pure: 
da’ Demonii ungran tempo con fie- 
re batterie di fordide , e difonefte 
fuggeftioni, che ella è come, tanto: 
pura, più fentiva , che la morte, 
nè mai mancò per fua parte, com- 
battendo ancorella giorno, e notte, 
mattirizando il fuo virginal Corpo: 
con afpre Penitenze, È& implorando 

CON: 








con gemiti di colomba l’affiftenza 
del fuo amato Spofo Giesù Crifto, 
Nontardò la fua comparfa, che fù 
in gala di Trionfante, mentre ftimò 
fue proprie le Vittorie riportate dal- 
la fua diletta, e mentre ella lamen- 
tavafi feco con gl’ifteffi fentimenti 
d’Antonio; e le diffe, così dunque 
mio Signore lafciafte l'Anima della 
voftra ferva in poter de’ voftri ne- 
mici, e che vi feci , d’abbando- 
narmi in quefto modo? non è vero 
rifpofe, non t'abbandonai, anzi ero 
fempre teco, e mi.rallegravoin ve- 
derti sì ben combattere; facendoti 
degna di quella corona , che io ti 
darò nel mio Regno. L’ afflizione , 
che pativi veniva da me, che ftavo 
neleuo Cuore; ove fempre mi tro- 
verzi refitendo sì valorofamente 
all’inftigazioni del Demonio , co- 
me Spofa fedele. Con quetti, ò fi- 
milîi parole confolò Crifto Santa 
Caterina da Siena, e diede à noi, 
& d tutti una lezione della fortezza , 
che dobbiamo havere in tutti i con- 
trafti, e guerre, checi fanno li De- 
monii, e della confidenza nel Divino 
ajuto ;. che mai manca per vincere, 
fe per noi non manca, ftando egli 
fempre a’ noftri fianchi ;, & oltre 
quefto la fperanza, che ci deve an- 
che invigorire nella battaglia , del 
gran merito , che acquifteremo da 
ricompenfarfi nella Gloria. 


dI Vi 
Quello , che circa questo c'infegnò la 
Gloriofa Maeftra Santa Terefa. 


Er dar buon termine alla Dottri- 

na diquefto Avvifo voglio fog- 
giungere quello , che circa quefta 
materia: c'infegnò' la: noftra. Santa 
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Maeftra, e ciò, chedice, non dicé 
di fpeculativa , mà di pratica , e 
tutto fperimentato in lei propria , 
e così con molta chiarezza e grane 
dezza di fpirito con la deftrezza fua 
fpeciale , conferma quanto fin'ora 
fi é detto nel fine del Capitolo ven 
ticinque , € principio del ventifei 
della fua Vita, conle parole feguen« 
ti, dopò d’haver difcorfo della fiac= 
chezza del Demonio , e della for- 
tezza con la quale Dio arma li fuoi, 
profeguendo così, 

Se questo Signore è Potente, come 
veggio, ch'è, e sò, che veramenteè, 
e che li Demonti fono fuoi fchiavi, nè 
di que$to c'è dadubitare, effendo di fe= 
de, mentreio fono ferva di quefto Gran 
Signore, e Ré , che male mi poffono 
fare ? perche non hò io d'haver for= 
tezza per affrontarmi con tutto l'In. 
ferno î Prendevo una Croce nella ma= 
no, e veramente pareva, che Dio mî 
defle animo, perche mì viddi în breve 
tempo divenuta un’ altra, di maniera, 
che non baverei temuto di venir alle 
braccia conloro, parendomi, che fa- 
cilmente con quella Croce gl’ baveret 
tutti vinti , onde diffi > Venite tutte 
adefo, che effendo io ferva del Signo= 
re, Voglio vedere , ciò ; che far mi 
potete. i DI 

E’ fenzadubbio, che mi parve ha= 
veffero pauradi me, perche rimaft tut- 
ta quieta , e tanto fenza timore d'al- 
cuni di loro, che mi ft levarono via: 
eutte le paure , che folevo havere , € 
mi dura fin boggi; percioche, fe bene' 
alcune volte li vedevo, come dirò dopò 
non però bhò havuto più paura di loro ,. 
anzi mi pareva , ch'eglino l'haveffero 
di me. Reftommi un dominio fopra d'ef= 
fi, che ben fi vede effere conceffo dal 


| Signore di tutti , poiche non fò più 


Stima: 
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Stima di loro, che fe foffero mofche..\ 


Mi,.pajono tanto codardi , che im ve- 
dendo, che ffà di loropoco conto; ri- 
mangono fenza forza, nè fanno quefti 
nemici in effetto affalire; fe non chi 
veggono che loro: s' arrende, overo 
quando permette Iddio per maggior he- 
nede fuoi fervi, che litentino, etor- 
mentino. PiaceRe a Dio, che temefft- 
mo-chidobbiamotemere, & intendef- 
fimo, che maggior danno ci può veni- 
re dasun fol peccato veniale , che da 
rutto l'inferno infieme , poiche vera- 
mente è così . Quanto fpaventati ci 
fannovandare quefti. Demonii , perche 
vogliamo noi» Jpaventarci. co' nostri 
attaccamenti d'onore., di'robba ,e di 
diletti ? attefoche congionti effi.con noi 
medefimi, i quali fiamo da not Reffi con- 
trariî, amando, e volendo quello è che 
dovereffimo odiare, affaî danno cì fan= 
no; operando:noi., ehe con le nostre 
medefime armi combattino contro noi, 
ponendo nelle loro mani quelle, con le 
quali ci dovereffimo difendere. Cofa è 
veramente quela di gran compaffione, 
eda piangere} che fe difpreggiaffimo 
ognicofa per amor di Dio, & ‘abbra- 
ciaffimo laCroce, e trattaffimo di fer- 
virlo da dovero., fuggirebbe il Demo- 
nioda queste verità come dalla«Peste.. 
E'amico di bugie, edè l’ifteRa bugia: 
nonwfardegli accordo con chi caminain 
verità + Quando egli vede offafcato 
l'intelletto, ajutafacilmente , ehe s'ac- 
cieshinogl' occhi, impercioche., fe ve- 
de utro già cieco im porre il fuo ripofo 
in'cofe vane, etanto vane, che pajo- 
no tuttele cofe di questo: Mondo: burle, 
e, giochida fanciulli, s'accorgefubito,, 
che è fanciullo, perche attende è cofe 
fanciullefehe ,, e così.s'arrifehia di porfi 
feco è lottare non una 3 ma molte 
volte» 


Piaccia al Signore cheionon fia dè 
‘quei, mà mi favorifca sua Divina: 
Maeftà di farmi conofcere per ‘ripofo 
i quello, ch'è vero ripofo, e per onore: 
‘Quello, ch'è veramente ‘onore’; e per 
diletto quello, ch'è verodiletto, enon: 
\tuttoalcontrario, ecosì mi burleròde 
rutti lì Demonii, poiche eglino have 
(ranno paura di me. Iononintendo que- 
Siitimori, Demonio, Demonio, 0ve 
\poffiamo dire, Dio, Dio, ‘e farlo tre- 
mare. Or fegià fappiamo; cheinom fr 
può muovere un tantino , fe Dio.non: 
| glielo permette ; d'onde nafce questo 
‘timore? Senza dubbio più paura hò:i0 
di quelli, che l'hanno st grande del De- 
monio, che dell’ifteffo: Demonio, per= 
cioche nulla egli mi può fare, e quefti 
altrî, maffime fefonoConfeffori ,gran- 
demente inquietano ,&& hò io: paffati 
alcuni amni con tanto gran travaglio, 
che ora reflo.attonita , come l'hò po» 
tuto foffrire. Benedetto fia ib-Signare , 
che tanto m'hà ajutato . Amen. 
Stimo io per unadellé grandî grazie,. 
che m' babbia fatto ‘il Signore questa: 
bravura, & animofità, chem'hà'da» 
to contro i Demonit; percioche l'andare 
un’ Anima:avvilita; ecimorofa. d'al= 
tro che d'offendere: Dio, è grandiffi- 
mo inconveniente , babbiamo noi un 
Ré onnipotente, e sì gran Signore, che» 
tutto regge, etutte le Creature fono è 
lui foggette ; non c' è. ,, che temere; 
caminando l’Anima sicome hò detto, 
dinanzi d Diocon verità, e pura con- 
(cienza . Per quefto effetto vorrei io 
tutti è timori, cioé per non offendere 
in un punto colui , che mel.medefimo 
punto ci può annichilare » Imperoche 
fodisfatta fua Divina Machàz non v'è 
chi fiacontro di noi. j che non*se porti 
la.tefta: rotta è 
Sin qui fon parole della noftra San. 
© tà, 











Eccl.c:13. 
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ta, & abbenche fubito profegua , 
dicendo, come Dio la fè ufcire vit- 
toriofa. da-gran contradizioni , e 
travagli. , tutto il fopradetto bafti 
per fapere dalla fua propria bocca, 
che dobbiamo eflere diligenti in re- 
filtere à.tutte le battaglie dell’ ini- 
mico, conofcendo quanto:egli è de. 
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bole; e quanto poco, e nulla può 
contro. dinoi, La confidenza, e ri- 
corfo ; chefar dobbiamo à Dio nel» 
le tribulazioni, e quanto in' effe ci 
favorifce , e come ce ne fà ufcire 
vittoriofi,-e ricchi di Virtù, eme- 
riti, ogni volta,.che fiamo trava- 
gliati infimilibattaglie. 


AVVISO SESSANTESIMOQUARTO. 


Nom communicare le tue tentazioni, €Y imperfezioni 
con le più imperfettè di Cafa,; per non far 


danno è te, 


S. PRIMO. 


Uefto è un altro. mezzo per 
i hiavere .confolazione. nelle 

stribulazioni., gaudio ‘nella 
x. triftezza, e vittoria nel. 
le tentazioni; di che fe n'è già di- 
fcorfo.in varie parti molto icopiofa» 
mente ;..& inquefto. fteffo libro nell’ 
Avvifo Sefto, e Settimo., fe bene 
quell’è materia così abbondante, e 
neceffaria , che fempre dà motivo di 
rinfrefcarne la memoria & è quefto 
illuogo fuo proprio, trattandofi in 
quefto; della .tribulazione., e tenta- 
zione, Nonfi può veramentenegare 
effere di gran follievo al tribulato 
sfogareil fuo Cuore} e cercar icon. 
figlio-da-chi glielo poffa dare, fe- 
condo quella fentenza. dello Spirito 
Santo., che dice.: Pondus fuper fe 





tollit qui honeftiori fe communicat»: 

fi leva: ungranpefo chi communica 

gli fuoi affanni con. altri, fpecial- 

mente effendoquefta Perfona-fanta, 

efperimentata; come è dovere ;che 
dò 





ET all altre. 


fia, perfuperare la tentazione. Pera 
checome fi diffe nell’ Avvifo Setti- 
mo., il buon) configlio è una forte 
arma. per vincerla ,-come, che, fe 
altro'nonvi foffe, il. Demonio fug- 
ge, efida per vinto; in.vederfi fco- 
perto, e poifene cava l'umiltà, dal- 
la quale :molto fugge il Demonio, 
foggettandofi. uno ‘all'altro :, & 
umiliandofi à dimandar configlio., 
e direzione intorno al goverlio della 
fua. Anima per non errare : quefta «è 
anche Virtù così grata à Dio; che 
praticandofi la guiderà fempre'per 
firada ficurain tutti.li fuoi ‘negozii, 
nè mai labbandonerà nelle batta- 
glies chefeprefume operare da sè, 
confidandofi delle proprie forze, per 
quefto:ifteffo prefumere di sè la la- 
fcierà cadere in molte colpe, e prete 
dere molti sbagli , che :dopo non 
farà infua mano il rimediarvi, co- 
me prova il Cafo feguente. 

Era Guardiano tra’ Padri (Capuc= 
cini Frà Luca di Naro, Uomo di 
fingolar fpirito: fava facendo Ora. 

zione 





Cron. PP. 
Capuc.1.p, 
1.12: c.14, 
Gina. 
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72 
zione nella {ua Chiefa, e vidde en- 
trare il Demonio veftito di toga ne- 
ra; esìlunga; che gli copriva fino 
li piedi: entrato che fù s' avvicinò 
ad un'altro Religiofo, che pure fta- 
vaorando, e vidde pure, che feco 
gli parlava all'orecchio con’ molta 
familiarità. Il Buon Guardiano co- 
me follecito Paftore s'alzò per foc- 
correre la fua Pecora, e-liberarla 
dalle fauci di-quel Lupo Infernale, 
che pfetendea farne bottino. Alzò il 
Baftone, .e diede un colpo al Demo- 
nio, e baftò per farlo fuggire dalla 
Chiefa; chiamò indi quel Frate, e 
l’efortò alla perfeveranza, & à fcuo- 
prire la fua confcienza, e manifeftar 
le fue piaghe per riportarne il fuo 
rimedio fenza dare orecchio à Sata- 
naffo . Egli però fece il fordo all’ 
efortazione delfuo Paftore, e come 
chiufe la poîta reftò fenza medicina : 
nell’ifteffa notte ingennato dal Dia- 
volo lafciò il giogo della Religio- 
ne, &apoftatò ritornando al Secolo 
{chiavo de’ fuoi appetiti, e del Dia- 
volo. Così finifcono quelli , che 
chiudono l'orecchio agl’ opportuni 
configli de’ Padri loro fpirituali, e 
gli nafcondono il foro interno, per- 
che fe n’impoffeffi l’inimico . 

Per quefto ci dice tante volte, & 
intanti luoghi lo Spirito Santo che 
ftiamo fempre'à configlio, e fenza 
configlio niente fi facci: nell’ Eccle- 
fisico fpecialmente ci dice : Fili 
fine confilio nibil facias, & pot fa- 
tum non penitebis: Figlio non in- 
traprender à far cofa alcuna , che 
prima nontene vada è configliare, 
così facendola non havetai occafione 
di pentirtene , però volendo operare 
di tuo capriccio, ne fentirai difgu. 
fto. Màcomenonfi foffe ben fpic- 
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gato replica fubito nell’ifteffo Capi- 
tolo la medefima fentenza, dicendo: 
anteomnia opera Verbum verax prece= 
dat te, & ante omnia opera confilinim 
fiabile: avanti d'ogni cofa và fem- 
precon verità, & avanti d'ogni ‘ope- 
ra provediti d’un buon configlio'; | 
fenza verità non puoi dire parola, | 
che fia buona, nè far ‘opera buona 
fenza configlio . 

Ne’ Proverbii perfuade l'ifteffo 

con varie fentenze, che và ripeten= 
do adogni paffo; ora dice: ego fa- c. is. 
pientia babito în confilio, & eruditis mv | 
interfum cogitationibus : Io , che 
fono la fapienza , habito nel confi- I 
glio, e fempre mi trovo ne’ buoni, 
e retti penfieri : per confeguenza , | 
chi ricufa.di configliarfi , non ac- | 
certerà, né opererà da Savio, come | 
lo teftifica poi per bocca di Salomo- | 
ne , dicendo : inter fuperbos femper prov cis 
jurgia funt: qui autem ‘agunt cum" "> | 
confilio, veguntur fapientia: li fuper- 
bi, evani, che fi vogliono’ gover- 
nare dalorpofta, fempre haveran da 
litigares gli umili poi, che niente 
fanno fenza configlio, & in tutte le 
loro faccende confultanfi co’ Savi 
in tutto l’accerteranno , poiche fi 
regolano prudentemente 3 perciò 
Diovnon mai li Jafcia fenza ‘la fua 
luce, & ovunque s’applicano, n'éf- 
cono con felicità, e fe ne trovano 
confolati. 

Onde è , che feguitando quefto 
configlio dello Spirito Santo ogni 
qualvolta ti troverai inqualche tri- 
bulazione, ò quando farai tentato, 
non deliberare da te ffeffo, fidando- 
ti del tuo parere, e mettendoti da té 
folo è combattere contro l’inimico, 

màricorri in ogni contingenza, non 
da qualunque Perfona , come dirò 
Codetin 





| 












































i -——_mm_______—__  ——————_—_—_—_—_—_—_—_—_—_—_—__—_—_—-mm--.—mmse>RPP>>rRReRRePReP0PSMe€lS@WZ>oSSmo>- (È 


RT re 


. 


imappreffo , bensì da quelli, che ti 
puonno afliltere , ‘e confolare con 
opportuni documenti : sfoga con 
effi il tuo Cuore, communicagli le 
tue pene , poiche, quande il pefo è 
ripartito, meglio fiporta. Tù ami- 
co gli metterai una fpalla di fotto, 
& iltuo Confultore gli metterà l'al- 
tra, ecomeegliè libero dalla Paf- 
fione,-cheti muove, e tiraccoman- 
derà à Dio, efaminerà la faccenda 
conpiù fodezza, e con più luce, e 
così tutti due combatterete con più 
attenzione , come pur dice l’ifteffo 
Spirito Santo, che meglio fi com- 
batte accompagnato, che folo. 
Tutta quefta Dottrina è del Glo- 
riofo Padre San Bafilio fopra il 
Capo primo d'Efaia , che comin- 
cia ;.e.non finifce : perfuade però 
agl’ Uomini quefta. verità , e frà 
l'altre cofe dice: Sacra quedam res 
eft confilium, & bumilitatis infigne; 
«& è diverfo intolerabitis et fuperbie 
argumentum. exiftimare fe nullius 
egere confilio : come à-dire : il di- 
pendere.dall’altrui confilio è azione 
d'ogni Anima Santa, &indizio evi- 
dente, cheella è veramente umile, 
e chenon haaltro defiderio, che di 


far bene quello, che fà: non v'è per 


il contrario peggior cofa , nè che 
porti maggior pregiudicio , quanto 
il.non volere-configlio d’alcuno , 
imaginarfi di faper tutto, di non ha- 
ver bifogno d’alcuno; quefto è con- 
trafegno d’una infopportabile fuper- 
bia: à quefti Dio fempre s'oppone, 
e li lafcia precipitare in pena della 
loro prefunzione : } Uomo fenza 
configlioè una Nave fenza Piloto, 
fempre in pericolo di perderfi , la 
berfaglianoli Ventifenza che facci 
camino, la fraftorna il Mare, l’af- 
Avvifi Spir. Parte II: 
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faltano li marofi ; le tempefte la 
frangono , & alla fine ò dà inun fco- 
glio , ò fi rompe in una fpiaggia . 
Quando però è governata da bravo 


Piloto fà camino atutti i Venti, fu- Baf Ors 


pera l’onde, vince la marea, refifte * 
alle borafche, fcampa le tempefte, 
fugge le fecche, fchiva i fcogli, e 
giunge al Porto terminando felice- 
mente il {uo viaggio. 

L’ilteffo per appunto fegue à chi 
navigailtempeftofo mare di quefto 
Mondo operando fenza configlio fi 
trova agitato , & affogato da qua- 
lanque borafca di qualfifia ò tenta- 
zione. , Ò contrarietà , Ogni vento 
d’imaginazione l’altera , patifce fcru- 
poli, e malinconie mortali, fempre 
fitroverà frà mille foprafalti, e con- 
tinue afflizioni, e finalmente dà in 
fcogli , refta ingannato , e delufo 
colto da’ lacci del Demonio, e, non 
fapendone ufcire , miferabilmente 
vi fi perde. Ma chi fi governa con 
configlio, è Nave, che và con buo 
na Regola, fupera ogni difficoltà, 
echericca di molti meriti, giunge 
con allegrezza al fin del fuo viaggio 
nelporto dell’ eterna Beatitudine, al 
quale pretendea operando con con- 
figlio, 

Gonfiderando quefto San Girola- 
mo diffe, effereun de’ maggiori ca- 
fighi, che Dio poffa dare ad un' 
Anima, fecondo quella minaccia 
fatta da Dio medefimo al fuo Popo. 
lo per bocca d’Efaia in pena dell’ Ido- 
latrie commeffe : Ecce , diffe Ifaia 
da parte di Dio, Dominator Dominus 
auferet è Ferufalem, & Fuda confilia= 
rium: Il Signor degl' Eferciti prive- 
rà Gerufalemme , e Giuda di chi 
poffa dargli un buon configlio. Cit» 
tà fenza configlio è un berfaglio 

Eccee d'ogni 
















































274 Avvifo Sefantefimoquarto. do L 
d'ogni difavvehtuta; così è Anima 
abbandonata in potere del ‘proprio 


capriccio = quando per il contratio|f 
Iddio ci favoriffe d'un ‘buon Diret- un Popolo si numerofo , e benche il 
tore; e ci dà lume per lafciarci gui- | Popolo foffe guidato da lui‘, egli 


ricordias con quefto moftriamo:pru- 


To tetra. 


dare dal fuo parere , ci fà-graù mife- 




















deriza., andiamo cauti , godiamo 
niete, nè fiamo in quelle perplefli- 
tà, e dubbii , che d’ordinario per- 
turbano l Anima ., e 1a viziano nel 
fuo ‘operare : ‘Perilche , «conclude 
San Gregorio Nazianzeno , niuno 
per favio che fia, e prudente, de- 
vemaigovernarfi in tutto da sé ftef. 
{o, e {pecialmente nelle fue tribula-. 
zioni,-e travagli ; potrà effere buo- 
no da date un ottimo configlio ‘agl’ 
altri; per sè nel proprio intereffe., &| 
infimili occafioni non accerterà, fe. 
non fi configlia : ocslus , dice, în- 
suetut cuntta, at fe non vider : tigo 
monitorem veltis in cunttis adbibe : 
gl'acchi , vuol dite , fono la duce 
delCorpo; dalla quale figovernano 
tutri li membri, & è loro neceflaria, 
perche fi governino,, & operino be- 
ne, màofferva, che non'fon buoni 
per ‘vedere i loto difetti, né fanno 
{chivare li proprii pericoli . Così 
quelli, che fono fanali di luce per la 
Republica , e gl'iftefli Maeftri di 
fpirito, che come occhi guidano gl° 
altri, hanno meftiere di luce per 
loro, bifogna, che fi lafcino gover. 
nare da chigli poffa darbuon confi- 
glio; niuno è buonGiudicein caufa 
propria, facilmente fi può inganna- 


re: mà fe gl'ifteffi Savii, € fperi-: 


mentati Maeftri hanno neceffità di 
configlio per non fallire, con mag- 
gior ragione devono configliarfi 
quelli, che fon men Savii, e ne fo- 
no inpiù neceffità. 


Tfavie efféndo quefto non:contro, 





!Chi era più Savio ‘d'uò' Mosè? 


chi di lui fù più illuminato ‘da'Dio? 


celto ‘dall’iffeffo Iddio pet “guidar 


però prefe per sè tin*altra guida 5° 
volle un'Uomo pratico , -e fperimen» 
raro de’ paffi, per accertare in'quel 
viaggio , come oflerva il Lirano : 
eccolo dal Sacro Tefto: Dixit Moy- Num cre 


Nur 2g 


fes Hobab filio Raguel Madranita (C0- x. 
gnato fuo : tw enim mofti in quibus 
locis per Defertum caftra ponere debea- 
mus; Co cris dbttor nofter : da'quetto. 


ne cava il medefimo Dottore, che- 


fe ‘bene ‘aicuno: farà affai Vecchio, 


e molto.lltminato da Dio, e quan= 
do anchel’ilteffo Dio ‘ci dirigeffe in 


| ttittoj dobbiamo adogni modo con 


fibli&rci fempre per mezzo di Perfone 


mà conformela volontà di Dio + 
La Sacra Scrittura è piena di fimili 


lefempii, chefi potrebbero regiftrar 


în quefto luogo ., tutti d'Uomini 
Santi , e Sapientiffimi , come ‘6a 
Abràmo, un David, unGiacobbe, 
un Salomone tutti quefti ne'Joro 
dubbii, e tribulazioni configliavan- 
fi ancheicon quelli, ch'erano meno 
di loro ; e per queta umiltà Dio 
fempre li profperava + Però quello, 
che è più di tutti, civien portato da 
San Giovanni Grifoftomo, € prego 
ogn° uno d farvi molta ponderazione: 
l’iftetfo Iddio, effendo la fua fapien- 
za infinita, fi degnò prendere confi- 
glio dagl’Uomini, efi governò fe= 
condo il loro parere. Prova quefto 
col fatto d’Abramo ; quando fù Dio 
ficevuto da Tui in' propria Cafa fotto 
habito di Pellegrino, fervito che 
l'hebbe ; dice il Sacro Tefto, che 
nell’ ufcire per andar contro ‘So= 
doma. 
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Gen.c 19,-d0OMA + «Abraham. fimul.gradiebatur 
n 16 deducens cos. Abramoiandava gui- 
I dandolo per.la: ftradai. Qui non. può 
trattenerfi: il. Boccadoro..,. che. non 
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uovute qualità per poterci dare un 
«buon, configlio. .. Efpreffamente .ce 
l’infegna lo Spirito. Santo: dicendo - 
nonomni hemini Cor tuum manifeftes, 
ne forte inferat tibi gratiam falfam, 
& convicietur' tibi :: cioè + non fco- 
prirel'Anima tua chi fi fia, mira 
conchi conferifci, e che perfona è 
quella. dalla quale ricorri per cone 
figlio, per nou-trovarti ingannato, 
vendendoti:menzogne per Evangelii, 
&in vece d’acquiftar grazia, non 
Precipiti in qualche difonore . 

Nel medefimo Capitolo poi; trat- 
tando-delle qualità ,, che deve. have- 
re un buon configliere ,. primiera- 
mente c'avverte d non eleggerfelo 
ignorante. nè che fia Perfona ftra- 
niera ;- e nonconofciuta : Cum fatuis 
confilium nom habeas, mon enim po- 
terunt diligere nift , que: cis‘placent,. 
coram extraneo: ne facias confilium., 
nefcis enim: quid pariat » (chiva gl 
Imprudenti:,. con: quefti non confe- 
tire il tuo: interno’, non'approvano: 
quefti folo;.-quello , che guftano, e 
fempre. mirano: al loro intereffe 5 
Tampoco con gente. ftraniera:,, che 
quelti fi regolano con li ftatuti de’ 
loro Paefi ,: nè fai che poffa feguirne,. 
Nomnti conofcono!, nè fanno de: tue 
premure ,; ti potrebbero ‘ordinare una: 
medicina mortale : è cofa efpedien= 
te, cheil Medico.fia pratico, e co= 
nofca la compleffione: dell’ infermo‘s: 
Poi difcende: al fingolare particola- 
rizando.la Perfona, e:dicer Cum vi- 
ro trreligiofo non traéfes de fanttitate,,, 
C cum injufto de juftitia:,, fed. cum 



















prorompa in atti d'ammirazione:, 
dicendo » Vide Domini mifericordiam, 
quanta obfequia ufus: eft-: offerva , 
così efclama, lagran Pietà di Dio, 
e confidera quanto:s'umilia : poiche 
prende per fuaguida un Uomo, s'in- 
forma da lui, e ftà fotto la {ua: dire- 
zione: s. facendo la ftrada,. che egli 
gl'infegna, benche meglio la fapef- 
fe di lui.. Impariamo: ad: umiliarci 
ancor noi, che altro:non pretefe Dio | 
d'infegnarci con quefta azione, al. 
meno’ con:quelli,. che fanno più di 
noi, noncivergogniamo di conful- 
tarli ne’ noftri dubbii ,. communi- 
chiamoli le noftre angultie, prendia= 
mo il loro configlio,. e ferviamocene 
per fuperat le notre tentazioni, ve» 
diamo adeflo-qualidebbano effere li 
noftti Direttori,. e quali s'habbino 
da: {chivare®.. 


Hom 42; 
in: Gen, 


Non: le communicare cone 
più imperfette di Cafa,. 
per non'far danno è 
te ET all’altre. 

a RUOSA ADE 
Da: chi fi deve dimandar configlio nelle 
noftre tribulazioni se dubii. 


sà Uefto priimieramente è certo, 
che non: conviene fcoprire il 


‘ fuo Cuore adogni forte di 


pe TTI rr EI" " 


C.37; 



































Eccl. c. 8 


Perfone ,. effendo neceffariiffimo:mi- 
rar:molto: bene:,. & ‘eleggere con 
prudenza quella ,, della quale dobbia- 
mo fidarci, e confidare» in lei l'Ani 
ma noftra ; acciò fia ornata: delle 





viro fanéto cho, quemcumque cogno= 
veris.obfervantem timorem: Dei , Cite 
fus.Anima: eft fecundum Animam: 
tuam ». Principalmente deve effère 
Santo ,..eltimorato:diî' Dio',. fetale 
Fceece 2 farà 
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farà conferifci feco gl’ affari dell 
Animatua; che; fe tale non foffe, 
RI ne ftarai lontano, e procura che fia 
I Perfona conofciuta, e che poffi con 
effo haver confidenza , li ftranieri 
non puonno havere cognizione del 
tuo fpirito; & è vero quefto, fidan- 
dofi facilmente ciafcheduno di quel- 
li, che ci vogliono bene, noi-così 
di gente ftrana . Con la fantità ci 
; vuole fapienza , e prudenza , fenza 
quefte prerogative l'uno , € ’alero 
vi potete ingannare . Quefto avver- 
timento fù dato dal Santo Tobia è 
fùo Figlio, quando gli difle: Confi- 
liumfemper è fapiente require; Figlio 
configliati fempre con Uomini Savii, 
nè ti fidare d'Uomini Dotti per me- 
tà; eche hanno più dell’ignorante, 
che del Dotto, eprefumono di non 
havere pari, onde come loro s'in- 
gannano; ‘così precipitano chi di lo- 
ro fi fida; perquefto lo Spirito Santo 
al Capo nono dell’ Ecclefiaftico : 
vuole che fieno di fapienza, e pru- 
denza nota preffo di tutti: Cum fa- 
pientibus, & prudentibus tratta . 
L’.Arcivefcovo di Milano Santo 


© 4 


lafciando da parte la Scienza, ec Dot- 

trina, e dovendofi offervar li buoni 

coftumi, e la cognizione delle ma- 

tere miftiche, di cheal prefente di- 

fcotriamo , fi deve mirar principal- 

/ mente alla fantità, e prudenza del 
foggetto : advertendum quod în ac- 

ua. de quirendis confiliis plurimum valet vi- 
Of peprobitas ; virtutum prerogativa , 
benevolentia ‘ufus facilitatis gratia : 

che fuona:nel volgare :\avvertafi , 
che'per'havere un buon configlio la 

prima cofa, che fi deve mirare, è 

la Santitàdel Confultore ; l'integrità 
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Ambrofio trattò molto bene quefto | 
punto, & inprimo luogo dice, che | 
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de' fuoi coftumi*, la Virtù d’efpe- 
rienza , la benevolenza ; e buona 
grazia , che fono l'autentica d’un 
natural mortificato , e d'un animo 
quieto, cortefe , € tranquillo , col 
di cui indrizzo poffiamo navigar fi 
curi, che fe foffe agitato da Paffioni 
non mortificate , gonfio di fuperbia, 
vano nella fua profonzione , pieno 
d'amorproprio , fuperato dalle pro- 
prie tentazioni , impaziente nelle 
tribulazioni, come potrà ben gui- 
dare chi dimanda da lui configlio per 
fuorimedio? non potrà non folo fa- 
nar Finfermo , mà nè meno difen= 
derlo da’ fuoi pericoli s' chi non sà 
governar sè fteffo, come dirigerà 
bene gl’altri è s'egli non sà diffen- 
dere sè fteffo dalle fue tentazioni ; 
difenderà forfe te dalle tue è è un 
fpropofito , che debba liberarti dall 
avarizia chi è avaro, e fi lafcia ti- 
ranneggiare dalla enpidigia s che 
poffa perfuaderti fentimenti di con» 
tinenza chi và dietro a’ diletti fene 
fuali, & è caccia di libidini; nè 
faprà darti documenti per modetar 
la gola chi tiene il fuo ventre per 
‘Dio, Nonconfultar mai fimil Gen- 
te, & avverti è communicargli le 
tue tentazioni, che in vece di rego- 
larti bene, ti precipiterà , anzi farai 
danno grande à Iui fteffo, aggiunge- 
rai legna alfuo fuoco, lo farai par 
tecipe del tuo imale.sè lafeia quefti 
imperfetti , e da’ perfetti ricorri , 
cerca Uomini di: confumata , e co- 
nofciuta Santità, che d’effi ti puoi 
afficurare , e ti daran fempre buon 
configlio + 

Notò ‘San Bernardo s che Dio | 


o 
. 


») 
deputò gl’ Angioli per noftri. cONfi= Ser. 12. îal 
glieri > e cerli manda dal Cielo! ce 
che ci parlino all'orecchio ;e cin» 

fpiri- 








L.de Vic. 
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fpirino ad ogii momento quello , {fequeftrati dal popolato , e che niuno 
che ci conviene ,/acciò fappiamo poteffle communicare con effi fin, 
le qualità, che devono havere colo- | che_ non foffero rifanati, e. per tali 
ro; da'quali ricorriamo per confi- [riconofciuti da Sacerdotis e quefto 
glio 5 dovendo eflere Angeli di co- | acciò intendeffimo noi, che nè trat» 
flumi, Anime Sante , che c'infrui- taffimo , nè parlaffimo, e molto 
fcano fenza alcun’ umano rifpetto ,| meno, che difcopriffimo il tioftro 
e con tutta libertà quello c'infe-|petto con Uomini macchiati con 
gnino , che più ci giovi per confe- ||a lepra de’ Vizii, per non contrae. 
guir la perfezione, fenz' haver altra |re la loro infezione , & abbarbi. 
mira, che la gloria di Dio, & illcarla maggiormente ineffi, crefce- 
bene dell’ Anima. rebbe con quefto la loro fazione , 
Diffe Angeli di cotumi, non ba-|e fe ne infetterebbe tutta la com- 
ftando effere Angeli di natura » fe] munità. Stiamone dunque lontani, 
vivono da Angioli , poichè, come|non trattiamo con effi, vivano co. 
pondera Roberto, uno , che dege- | me gl'appeftati , e voltiamoci 3 
nerò dal fuo ftato , baftò per am-|conferire con fanti, e prùdenti : fi 
maliare col’ fuo mal’efempio la ter- | videris fenfatum , evigila ad eum 
za parte di quei Spiriti Celefti . Configliati con quelli; che moftra- 
Quanto haverà più Dottrina, e fa- [no fenno , così l’ acquifterai tà: 
rà di più nobile ftirpe, tatito farà | Tale riefce il configliato , quale è 
maggior danno, fe non s'accorda |il configliere, come infegnò Ari- 
con quefti sì grand’attributi l’inno- | fotele, | 
cenza della Vita, e lafantitàde'co-|  Conobbi nella Compagnia un Re. 
fiumi ; quefti fplendori di nobiltà, ligiofo di molta Virtù, e di non 
e di Dottrina abbaccinanoli debo- | meno nobiltà » il quale fi difeuftò 
li, e fitirano dietro l’Anime di po- {alquanto col Superiore $ da quior= 
chi talenti, infettandogliconla ro- dinariamente comincia il Demonio 
gna de’ loro dettami, onde fi per- [per terminar’in maggior rovina ; 
dono delufi da’ loro cattivi confi-|fi portò quefto à conferire il {uo 
gli. Non fi può facilmente fpie- [travaglio con uno, che in quefto 
gare quanto gran danno un folo di |era più tentato di lui, & inciò li 
quefti facci ad un'intiera commu: | facea dell “Amico 5 mà come già 
nità ! Quanti n'habbiamo veduto; [era affatturatò,, in vece di quietar- 
che erano Angioli nella Religione, {lo , gl’ ingrandò il fatto incolpans 
e convertirfi in Demonii per effer. | do it Superiore, e tacciandolo d’ap- 
fi fidati di fomiglianti Perfone! I] paffionato non mirando né dlegge, 
{plendor de’ quali gl’ offilfcò la men- | nè è ragione . Con queft oglio di 
fe, e, communicando coneffi gl’ in- | Peccatore il fuoco del di lui fdegno 
terefsi dell'Anima, perderono. con |diede in tali vampe, che più non fù 
L'Anima anche ogni acquifto fatto in offibile mitigarlo, non che fpegner= 
molti anni. lo ; furono obligati li Superiori 
Per quefto comandava Dio nella licenziar ambi dalla Compagnia + 
Jegge antica ,, cheli Leprofi fteffero | quelli poi, chetrà noi erano Augeli 
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Mi 


SE dle pera 


ale 


di Purità , fcordatifi d'ogni Virtù, 
naufearono la Manna de’ Sacramen= 
ti, cibandofi d'ogni immondezza. , 
&affangandofi in ogni letame .. 
qui 
li defcrife Geremia , amplexati funt: 
Mercora . Sei pure da quefto’ fuc- 
ceffo obligato d confeffare la necef- 
fità di quefto Avvifo, e chefi deve 
offervare in tutte le noftre imper- 
fezioni,, e tentazioni, non commu- 


nicandole a’più fragili di Cafa, per| 


il' male ,. che ne feguirà inte, & 
in effì bensì conferifci l'interno tuo 
con. li più perfetti, ef haveran- 
no: occafione di migliorare, e tà 
da'effi haverai opportutio rimedio 
contro.ognituo travaglio .. 

Non ff pùò negare , che non fia 
degna di gran lode la Providenza 
ùfata dalla. Madre di Catone per- 
chè gli. rinfciffe un Figlio. ben in 
tutto educato .. Scrive Plutarco , che 
fcelfe otto Fanciulli Figli di buo- 
ni Padri, -e linutrì infieme con Ca- 
tone: alle fue poppe, acciò fucchiaf- 
fero collatte gli ftefficoltami, e co- 
sì nondeviaffero Catone'nel' conver- 
fare infieme. :: come' fe l’ideò que- 
fta Gran: Donna, così feguit, furo- 
no intimi amici, fempre uniti , e 
d'un’ ifeffo. fentimento , e. dél me- 
defimo genio 5: onde Catone fù uno 


de’ più: accreditati eroi delMondo .. 


Per il contrario.fù Socrate quell’ in- 
figne Filofofo, che fù; adogni mo» 
do contaminò il {ao gran nome col 
Vizio dell’intemperanza , facilmen- 
te nbbriacandofi. Vizio così inde- 
gno' d'un Filofofo ! nè 1° havereb- 
be cotitratto , fe fi foffe guardato da 
certo {uo amico, che pativa di que- 


fto male . Non dobbiamo fidarci|p 


nè della Dottrina, né dell'età 5 fe 
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nutriebantur în croceis., meglio| 


fit tibi unus de mille : 
vinerai fempre in. tutto , 








G'ricorre per configlio da chi pec= 


‘ca di'qualche Vizio ; c’infetterà®. 


Fuggiamo. li relaffati‘,. colleghia- 
moci con li offervanti ; per l’Ani: 
ma. noftra. ufiamo: diligenza d’ha- 
vere: li Medici-più perfetti; ficco- 
me fappiamo farlo-per la falute del 
Corpo 5 Perfone fiano:linoftri Con= 
figlieri che trattibocon Dio, efuoi 
familiari , {celti frà mille, come 
dice lo Spirito Santo : confil'arius. 
così l’ indo» 


Ma. con le più perfette. 
G. III 

confermafi il fopra detto con'alcuni. 
efemptt è. 


VA Era tra*Monaci'del'Deferto,. 
! come. fi legge nefì Prato Spi 
rituale un Monaco gravemente ten 
tàto dallo fpirito di Beftemmia ; ant 
davafene; come fogliono quelli; che 
in tale battaglia la vogliono: fare 
da foli, fempre melanconico ,: & 
afflitto : conofcendo però quefti non 
effervi: per: lui: miglior. fimedio |. 
che in: communicar il fuo interno, 
e. riportarne «qualche buon confe- 
glio ; fi rifolfe conferire la fua ten-. 
tazione con quei Maeftri di fpiri- 
to, per governarfi in-tutto fecorido 
la loro direzione' 5: fi portava, ove 
loro fapeva effere foliti a. congre- 
garfi : Il Demonio: però I’ havea 
tanto  predominato , che non gli 
permetteva manifeftat*il fuo male, 
mettendogli vergogna in publicar- 
lo; onde fe ne ritornava. alla. fua 
Cella più tribulato: di prima. .. Si 
ortò una volta frà l'altre à quella 
dell’ Abbate Pemenes nominatiffi- 
"mo 
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Îmo.in_ tutto.l’Egitto., appena lo | Diavolo , e l'Anima £i rimette in 
vidde il Santo , che per. rivelazio» | pace con Dio. | 

ne Divina «conobbe. la fua tenta- |. L’Abbate Mosè fù uno de’ più 
zione, e Ja vergogna, che egli ha- |'Celebri Eroi, ‘che habbino ne tem- 
veainmanifeftarlas Joricevè , e (a | pi antichi partorito li Deferti , co- 
lutò con molta efpreffione d’affet-.|.sì in pevitenze , e. mortificazioni 
to 5 Figlio mio ,.gli diffe, fiateil | elerne., come in prudenza, e fa 
ben venuto, mapnifeftatemi ilvoftro {pienza infufali da. Dio per. dar un 
Cuore, trionfate.di Satanaffo yv'af-.{ buono , «e faluteyole configlio è 
ficuro, che ‘ufcirere da sì gran tri: | quanti conferivano feco li loro tra 
bulazione : non havete motivo di | vagli.. Un Uomo così fegnalato 
temere, Iddio, è quello , chev’hà;| trovoffi tentato di lafcivia ,ufcì {u- 
guidato alla mia-Cella., acciò ve | bito di Cella,, e. fi porto fubito è 
ne ‘partiate molto :confotato.. In|quella dell’ Abbate Ifidoro per chie- 
udir «quefto quell’ afflitto Monaco.| dergli configlioda fuperarla.. Stu- 
fi proftrò a' (uoi Piedi, e conofcen=| pì Ifidoro, ammirò l'umiltà di Mo- 
do la grazia dello Spirito Santo, |sé, nè reftò punto sù la fua ten= 
che rifplendeva inquel Sant’ Abba- | tazione , perchè :conofcea molto 
bate Pemenes., confefsò de plano ., | bene di qual:tempra era la fantità 
non folola fua tribulazione , ma la |{ua : diffegli quant'egli feppe ‘dir- 
luoga Guerra nella quale fin'allora| gli, confolandolo , animandolo:con 
fi trovava.; fupplicandolo: di confi=: pafli di Scrittura; y;c con. Dottrine 
‘glio, e della.fna affiftenza pervio-|cavate-da' Santi 3. poi lo licenziò in 
cerla;..Rifpofegli. L'Abbate 3 già|pace dicendoli, che fteffe di buon 
Figlio l'hai vinta : fcoprifti li lac-.| Animo, che Diogl'affiterebbe per 
ci ;-che.t'havea tefo. il Demonio, |ufcire vittoriofo da quel {uo nemico 
già fenfugge [vergognato,, fe in al.| L'Abbate Mosè. non volle però par- 
tra voltacardifle più teco cimen=!tirfi da lui pregandolo àritenerlo fe= 
tari , non ne farai alcun conto, |co come un fio Difcepolo ., fti- 
nè -te.ne prenderai alcun faftidio, | mandolo neceffario ‘per diffenderfi 
non'lo fentire, non glirifponderes|da fimili affalti , e per afficurarfi 
né altro hai da fare, fe non in-|dal cadere, quando ftando folo nel. 
fervorarti quanto. più puoi nel fer-|la fua propria! Cella fi troveria in 
vizio di. Dio, e ftarai quieto. Mi- [pericolo di perdizione, fentì ancor 


rabile cofa fù, che. da quel punto | queto Ifidoro, ‘e prendendolo per: 
mai più fù moleftato daquella ren- 


la mano, e conducendolo ad una 
tazione , e fi mantenne il fuo fpi-]feneftrina più ‘alta di quel fuo po- 
rito in una continua ferènità , e 


vero habituro , diffegli., mira là 
fempre incalma. Quefta è Ja-Vir.tverfo l'Occidente; guardò egli;.e 
tù; e forza; che hà l'umile con. 


vidde invumerabili.‘eferciti di De= 
feffione. di tutte le ‘tentazioni coni 


n monii. «che pofti ben in armi , e 
le quali ‘ci combatte l’inimico;&|divifisin fquadroni favano'in atto 
il valor.d’un buon, configlio ; col' 


di Battaglia: vedefti ? or vedi ; 
quale. fi fuperano ‘tutte le frodi del|& oflerva bene verfo l'Oriente, fog- 


Biun= 
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pgiunfe Ifidoro , così fece l’Abbate 
Mosè , e vidde affai più gran nu- 
mero d’Angioli , che venivano à 
difenderlo : vedefti ? replicò ; & 
alzando Ifidoro la voce diffe all’ Ab- 
bate Mosè, che fono e più, e più 
forti quelli, che pronti fempre fo- 
no à diffenderci , che non fono quel- 
li, che tentano farci guerra .Torni 
nella fua Cella, e confidi nel Po- 
tente ajuto di Dio, che, fe tù non 
manchi , mai egli ti mancherà . 
E fe egli permette , che l'inimico 
ti tenti, ti provede d’amici , che 
t'affitano , e ti diffendano , così 
egli vive anfiofo di te , e defide- 
ra, che fempre trionfi trà le tenta- 
zioni de’ tuoi nemici, per coronar- 
ti di gloria. Sentito quefto l'Umi- 
le Abbate fi licenziò dall’ Abbate 
Ifidoro, e fe ne ritornò confolato, 
& infervorato alla propria Cella rin- 
graziandone la Divina Bontà:d’effere 
rimafto Superiore all’inimico, eli- 
bero dal travaglio. 

San Giovanni Climaco fcrive il 
cafo feguente:, atteftando eflergli 
ftato rifferto da quello fteffo, è cui 
avvenne : Un Monaco era quetti , 
che fù combattuto per lo fpazio di 
vent'anni dallo fpirito della Blasfe- 
mia, refitè tutto quefto teinpo con 
Vigilie, Digiuni, Gilicii ; Difcipli- 
fie, e con quanto fapeva trovare per 
mortificare il fuo Corpo;come pe- 
rò ‘mai l'inimico fi dava per vinto, 
piangendo, e con fuo ‘roffore (crifle 
la fua tentazione in una carta, e fi 
portò da un Santo Vecchio , pro- 
firatofi a’ fuoi piedi, fenza mirar- 
lo .in faccia per fua vergogna , lo 
pregò lagrimando , che' leggefle 
quella cedola , & haveffe compaf- 
fione di lui ; la lefseil Vecchio ,e, 
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forridendo , l’alzò da terra, e pren- 
dendolo per la mano , poni , gli dif- 
fe, quefto tuo braccio ful mio col. 


lo, così fece 3 allora il Santo fog- — 


giunfe, fopra di me prendo Figlio 
mio il peccato di tutto quefto tem- 
po , e di tutto quello, che fofti in 
effo combattuto da Satanaffo. Tù 
non hai da far altro, che nulla lo 
ftimi; nè facci d’effo alcun conto. 
Ricevè da quefte parole il buon Re- 
ligiofo tanto fpirito, e forza, che 
fubito reftò libero dalla tentazione; 
fù così illuminato da luce Celefte, 
che tutto pieno di confolazione , 
& allegrezza interna fe ne ritornò 
alla fua Cella , e fi trovò in tutta 
Pace. Quella Guerra sì lunga ter- 
minò insìpoco tempo, fcoperfe la 
fua tentazione a quel Padre Spiritta- 
le, prefe ilfuo configlio, finì labat- 
taglia, e rimafe Trionfante. 

Da tutti quelti efempii maniîfe. 
ftamente fi vede quanto impottinon 
perderfi d'animo nelle tentazioni , 
nè lafciar li buoni efercizii d'ora- 
zione, e penitenza, che fi fon/foli. 
ti à fare, e che non v'è rimedio 
più’ efficace, quanto manifeftar® il 
fuo ftato al Superiore ,Ò put’ al 
fuo Padre Spirituale», che ftà în 
luogo di-Dio , fervendofi del la- 
ro buon configlio;, che. gli daran- 
no : poichè chi penfa ftar® è fron: 
te con l'inimico., e ‘durarla con 
lui à folo a folo inbattaglia , fi tro- 
verà fnervato , anguftiato. , e col 
Cuore fempre più oppreflo . Il mi- 
glior configliere di'tutti è Dio , 
quefto però ricercato rifolve per 
bocca de’ Superiori, che fono fuoi 
L'uogotenenti) e per mezzo de’ Pa- 
dri Spirituali, a’ quali dà il {uo fpi- 


rito , communichiamo ad. effi le 


£ 


no- 
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noftre pene, ed effite ne leveranno{lo Cuftode ; fapendo di certo, che. 
il pefo ; così fece l'Abbate Ifidoro | ftà fempre in armi pei 
coll’ Abbate. Moisè js ricordiamoci |a' fianchi per diffende 
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ci, combat» 


però fempre del noftro Sant° Ange-|tendo per noi. 


AVVISO SESSANTESIMOQUINTO. 


L'Orazione, che farai il giorno, che ti devi commu- 
nicare fia, che effendo tà tanto miferabile, bai 


da ricevere Iddio 5 


e quella, che farai la 


fera fia, che l'hai ricevuto. 


$. PRIMO. 


Ccoti un’altra arma non me- 
no forte , che la paffata, per 


fuperare gl’ affalti del Demo. 


nio 5 il frequente ufo della Sacra 
Communione, come lo teftifica il 
Santo Profeta David in quefto Ver- 
fetto : Parafii în confpetu meo men- 
fam adverfus eos, qui tribulant me: 
m'havete imbandito dinanzi dà me 
una menfa per diffendermi da tutti 
quelli, che mi perfeguitanè e mi 
tribulano; contro li Demonii , fpie- 
ga più chiaro San Cirillo, che mi 
tentano. Non v’è per verità arma 
più potente contro la malignità de’ 
fpiriti infernali , che quefto Divi- 
niffimo Cibo , nel quale tutto ci fi 
dona l’Autor della Vita, dal quale 
farono sì gloriofamente tante volte 
debellati, deldi cui nome temono, 
e tremano, che, in folo udirne il 
fuono , fi proftrano : così fi degnò 
egliperfua ineffabile bontà farfi cibo 
noftro , per fortificarci affolutamen- 
te contro tutte le loro forze ; e , 
lafciandofi facramentato trà noi, ef. 
Avvifi Spir. Parte II 


(ere la noftra unica confolazione ; 


{& allegrezza in ogni noftro trava= 


glio, & in qualunque noftra affli- 
zione : fi lafciò per quelto fotto 
fpecie di Vino, che conforta,€ rale 
legra il Cuore, fcacciando dall’Ani» 
ma i nuvoloni , che ci fi muovo= 
no contro dal Prencipe delle tene- 
bre, e diffipa i turbini delle tri- 
bulazioni, che fufcitano contro noi 
con Diabolico ardimento li noftri 
nemici, 

Nella Vita della Divotiffima 
Vergine Donna Sancia Carillo fi 
legge, che trovandofi un giorno 
fuor di modo tribulata , & afflitta 
per alcuni accidenti, che gli paffa- 
vano nell’ interno dell’ Anima, s’ac» 
coftò à quefto Signor Dio Sacra» 
mentato, come à porto di ficurez= 
za ; per metterfi in falvo da’ fuoi 
travagli 5 preparoffi al meglio, che 
feppe per riceverlo, inell’avvicinat= 
fegli il Sacerdote con l’Oftia in ma» 
no per communicarla, vidde in ef= 
fa Crifto Crocefiffo, e fentî, cheli 
dicea : Figlia fe ti pajono troppo 


atroci li tuoi travagli, mira li miei 3 


Fffff non 


noi, eci ftà 


L'a.tai è 
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mon t'imbaginave 5 che im: effi ti lafci \ genfgue \comedit’ ® Loviddero \pùr 


Sola} perchè fon'così tutto tuo, che 
tntto dA te «mì dò per .tuo).amore 
Subito reftò il fuo fpiritoillumina- 
to da luce Celefte , fi dileguarono 
quelle-tenebre., e s'inebriò. di tale 
dolcezza, che-ogni foave dolcezza 
del Mondo , in comparazione di 
quella, era .un:amariffimo fiele +: 


in oltre acquiftò tal’animo ye tale. 


fortezza. che tutti li Demonii gli 
fembravano formiche, etutto l’In. 
ferno debole per ‘fuperarla; 3 Le pa- 
role di Crifto gli fi famparone tan- 
to vivamente nell’ Anima, che mai 


potè fcordarfele, onde in tutte le. 


fue borafche quelle gli fervivano 


d’ui ficuriffimo porto, rinovandone 


in sè. la memoria . 


Ben adunque difle il Profeta Da-. 
vid, che Dio havea preparata que- | 


fta menfa, come una Piazza d’ar- 


me contro tutti quelli, che ne tri-| 


bulano , mercè, che la fola fua me- 


moria fnerva li noftri nemici, e ci) 
ripara da'loro mali : fecero. una 


lunga riffleffione Sant’ Ambrofio, € 


+2. de San Giovanni Grifoftomo coîne Da- 


piele gittaro nel Lago de’ Leoni af- 
famati non relftaffe fubito da’ lor 
denti fminuzzato , e devorato da 
quelle fiere : Differo, che per no- 
ftro efempio irifegnò foro è digiu- 
nare col fuo digiuno , perchè hà 
tanta forza il buon efempio , che 


Hom:s7. dimeftica gl’ilteffi Leoni: Etiam Leo-' 
in Gen 


‘ nes jejunare docuit. Quefto corre be- 
ne i per fei giorni Daniele niente 
mangiò, fe n’aftennero anche li Leo- 
ni 5 mà nel fettimo , che mangiò 
la provianda recatagli da Abacuc col 
mipnifterio dell’ Angelo : ef clama- 


Cin 36. vit Habacuc : Daniel ferve Dei tolle 


prandium, quod mifittibi Deus, fur. 








mangiar allora’?! e:pèrohè effendo 
li'Leomni affamati ?2daertesgiotni 4 
} nor S'avventaroto! fpintddall'efem.. 
pio contro il pranfo portato à Da- 
niele», ©. contro l’ifteffo-Daniele , 
che‘ fe Jo -mangiaya-® la ragione 
fié, che quel cibo recato à Danie- 
le «era fimbolo di quello,. che à-noi 
ci vien dato, rel ‘Santiffimo Sacra- 
mento dell’ Altare ., per effereftaro 
quello inviato da Pio y come dice 
ilsacro Telto + quod mifittibi Deus: 
e, benché.non.foffe , che un om- 
bra di quelto , hebbe forza tale , 
che li Leoni non puoterono far el. 
cun male" à°Daniele : fignificando 
con quefto la forza, che ftà_nei 
Sacratiffimo noftro Cibo, percom» 
primere ogni, violenza de' Demo- 
niî., acciò non prevagliano contro 
di noi, benché ci fi avventino con 
tutta fierezza , è cerchino tutti li” 
modi per divorarci. 

Non v'è cofa , che più temano 
lî Leoni, quanto il fuoco : quelto 
Diviniffimo Sacramento infiamma 
in modo tale quelli , che degna- 
mente lo ricevono in vampe di Ca- 
rità, che , attefta il Boccadoro , 
n’efcono quanti vi fi accoftano è 
cibarfene con le difpofizioni necefla- 
rie, tutti arfi di fuoco Celefte , e 
sì formidabili à que’ Leoni Inferna- 
li, che tremano, e fuggono dalla 
loro prefenza. Per quefto ti perfua- 
do à darti per avvifato , che ogni 
qualvolta farai tribulato da qualche 
tentazione, accoftarti devi à que 
fto Divin Cibo, entra nella Chie- 
fa, inginocchiati avanti di Jui , 
dimandagli , che ti diffenda ;, pio- 
verai la forza, che allora ti darà, 
come n'ufcirai confolato , € con 
quan. 
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quanta preftezza crionferai da’ tuoi 
nemici . | 

La :M#062 } che! dal'Cielo- pio- 
verte Iddio! pet? foftentamento del 
. fuo: Popala?nel Defertoy. ‘era: quafi 
SemenPCortandri-s dice il Sacro Te. 
fto $ de'Cotigadriferive Filone:duc 
qualità-Amgolari 3% una- che! (pezza. 
to; ‘ogn’ umde’ fuoi' pezzi dè femi- 
nato” tnttoil frutto, ‘che potea'pro- 
durre intiero: ‘3 ?° altra, che’ ferve 
d’antidoto contro li Serpèoti' è tal- 
mente efficace , che fi vomitare 
tutto il veleno 5 è: comé bene? fin 
da quel tempo: ci fpiegò con sì ca- 
ro :Geroglifico la: Virtù: di ‘queto 
Celéfte' Cibo: che già havea pre-. 
deftinato: d’imbandire nello ‘Mato di 
grazia à fuoi Fedeli; fe il' minimo 
pezzetto:di quello manteneva la Vir- 
tù' di tutto l'intiero {ee ,/e' pro- 
ducea l'ilteffofrurto:: vha parte ben- 
chè minima di quefta-Sacratiffima. 
Oftia tanto: vale, quanto: tutta‘) e 
fruttifica' nell Anima: l’ifeffa ab- 
bondanza digrazia e fe quello'erà 
‘toffico: del toffico;. quefto è morte 
dell’ antico: Serpente. &unicofar. 
mmaco' contro? de’ fuoi' morfi s incan: 
ta. gl' Afpidi dell’abiflo', nè ofino 
cimentarfi con chi:fe né pafce ,: dà 
vigor tale al noftro-fpitito:, che sin 
vigorifce contro loro', li fchiaccia 
totalmente. il capo, che più’ non 
vagliono*à sfogar contro? d’effo la 
loro perfida malignità .. 

Sant’ Agoftito.infegna;, che con 
Celefte ‘Providenza non ‘permife 
Dio.;. che il {uo Popolo: tiel'Defer. 
to*‘haveffe alcun® inimico, fe ‘non 
dopo ,. d' havergli: dato: la: Manna 
dal Cielo ,;e 1° Acqua Mitacolofa 
dalla dura felce* 3 li: vuole ,. dice 'il 


Santo, dare in quefto una bell’in» |] 
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{truzione per noi ; facendoci cono» 
feere iù che confitano.le noftréar- 
mi perdiffendercì da’ noftri nemici, 
e per ripottarne gloriofe Vittorie 
armiamoci di Qquelto prodigiolo Ci- 
bo, ‘che non per altro fi chiama c/- 
bus fortium : Cibo de fottiriBoria- 
moci è quella fonte abbondante di 
Sacramenti”, che efceda Crilto Pie 
stra percoffa:con la Verga della”Cro- 
‘ces e fappiamno'di'certo; ‘che tutta 
l’onnipotenza: del Dio deel’ efetcici 
non può meglio agguerrirci perreh= 
derci formidabili contro'il'Prencipe 
delle tenebre, quando: c'affalga con 
tuittele fue fchiere : oltre che ineffo: 
confifte tutto:il' medicinale perrifa= 
nat'ogni infermità dell’ Anima, non 
è l’Alchermes cotanto: confortativo: 
del. Cuore quanto queta ORiaSa. 
crofanta «non han fotdali Vizii per 
corrompere-îl fedele; ‘che di-quella 
fi pafce; fi che per nonedereibfet- 
tati dalle loro corruttele ,: né fe-. 
dotti:dal Demonio ,: più non vi vuo- 


le:, ‘che prevalerfene:4 frequentia». 
mola, adoriamola , efercitiamola,. 


fupplichiamola: 3 fecondo» che in 
quefto: faremo 'folleciti;, fempre' ci 
troveremo fani' ;. forti , robufti', ‘e 
vittoriofi contro tutti li noftri: ne». 


mici’, e quando ff trafcùri;,. anderà 
male per noi ‘e peggio, fene men 


c’accorgeffimo: d* havere  inimici -, 


che ci combatranosperchè quefto fa= 


rebbe , come pur dice Sant* Agoltinòo 
medefimo: un'indizio manifefto,, che. 
di' già ce l’intendiamo: con loro' +. 
Tandin enim quifque Diabolum: con- 
tra-fe pugnantem: non: fentit', quam 


diù opera illiusexercere voluerit .. 


Fffera S. II 






Ser: 93.. 





Da cs : 
È rien CONta, come pure vien portato da 


part 24 Mente l’anno 5331. predicando in 


784  Auvifo Seffant 
I 


si manifefta la Virtà del Santiffimo 
Sacramento dell’ Altare per mezzo 
d'un Miracolo feguito nella Perfona 
d'un Religiofo di San Domenico în 
autentica della noffra Santa Fede 
Cattolica « 


“Elle Croniche del Gloriofo Pa- 
| ‘triarca San Domenicofi rac- 
°» Frà Tomafo-idi Cantiprato 5 qual. 
Germania: il Padre Maeftro Conra- 
do, Uomo Eminentiffimo, e Ze- 
lantiffimo contro gl’ Eretici di quel 
tempo , effendovene uno trà effi 
molto pertinace, e gran negroman- 
te, entrò queftoin difputa con il 
Compagno del Predicatore circa la 
Real. Prefenza di Crifto nelSantiffi- 
mo Sacramento dell’ Altare squan- 
do.vidde l’Eretico di non poter con- 
vincere il Religiofo , né farlo ca- 
dere dalla coftanza di fua Fede; 
appellò.a*Miracoli, dicendo, Padre, 
fe il medefimo Crifto , e fua Ma- 
dre; e gl’ Apoftoli che infegnaro- 
no la Fede, vi teftificaffero ..ch' io 
hò ragione, e non voi, lo. crede» 
refte è Io rifpofe quel Religiofoda 
quelSanto., e quel Dotto,ch' era, 
crederei quello, che diceffe Crifto, 
e li fuoi Santi s però non. poffo 
credere, che dicano il coutrario-di 
quello, ch'io infegno, perché que. 
fa. è la VeraFede Cattolica. Or- 
sù, replicò | Eretico , farò , che 
crederai altrimenti , vieni meco 


AI 
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quefta notte, che vedrai ogni cofa 
con tutta chiarezza... 

Non rifiutò il Buon Religiofo di 
trovarfi in quel cimento, defidero- 
fo diconvincere, e convertire quelli; 
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Eretico , e perarmarfi.contro ogni 
invenzione Diabolica di cui or- 
dinariamente in tali contingenze fi 
fervono gl’ Eretici ; portò: feco in 
una fcatolina d'argento fofpefa al 
collo L’Oftia Confectata;. contro la 
quale niente può .il. Diavolo con 
eutte le fue forze. Armatopertan- 
to in quefto modo ufcì in campo 
contro l'Eretico dopo, che fù. nor. 
te.$ perchè chi opera male , odia 
la- luce. Quefti lo conduffe in una 
Caverna fuori della Città, ove.en- 
trarono ambi, e, dati appena po- 
chi paffi, ? trovarono in una fala 
molto capace , e ben difpofta, in 
fronte d’effa fava Criffo, così pa- 
reva, fedendo in Fronod'Oro, tut» 
to Maeftà , al fuo lato la Regina 
del Cielo fua Madre ; dopo loro 
in buona proporzione feguitavano 
molti eroi veftiti tutti di fplendo= 
ri, che figuravano Apoftoli:, Pro. 
feti, Martiri e Confeffori., e ‘tra 
efli framifchiavanfi Angeli così lu- 
minofi ,, che pareva appunto la Glo- 
ria del Cielo : seftò è quefta villa 
ammirato il Religiofo, mà niente 
Gi turbò ,. che , chi porta Dio in 
petto, non è fotropolto à turbazio» 
ni. L'Eretico allora fi proftrò in 
terra adorando quella Maeftà , & 
infieme voleva , che fi proftrafle il 
Religiofo,.che allora vedrebbe quane. 
to vero foffe quanto: tante volte gl’ 
havea detto . Il Buon. Sacerdote 
ftettein piedi, e con quello fpirito, 
che li veniva da quel.Signore, che 
feco portava , diede di mavo alla 
fcatolina, che:feco havea con.l'Oftia 


| Confecrata , & efponendola diffe , 


voi Signor mio Giesù Crifto, Fi. 

glio di Dio Vivo, fe tale fiete, 

come apparite in quefta ftanza. , 
eccovi 











eccovi il voftro corpo riconofcete- 
lo, e fe voi fiete fua Madre , e 
mia Signora, eccovivoftro Figlio, 
adoratelo, e voi altri, fe fiete fuoi 
Santi, adorate il voltro Redento- 
te. Al terminar di quefte protefte, 
terminò , e fparve quella fcena fan- 
taftica, e reftarono tanto all’ ofcu- 
ro, intenebresì folte, che non più 
fapevano ufcirne s .L’Oftia allora 
facrofanta sfoggiò in raggi più lu- 
minofi del Sole, onde à quella luce 
reftò così l’Eretico illuminato nell’ 
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L'Orazione fia, che effen- 
do tà tanto miferabile 


bai da ricevere Iddio. 
6. III 
La preparazione, che deve farl'Anio 
ma per ricevere la Sacra 
Communione » 


Pus enim Grande ch, neque enite 
homini praparatur habitatio, fed 
Deo : Grande opera intraprendiamo s 


Anima, comeambi di poter fare il non dobbiamo al prefente preparar 
loro ritorno. Illuminato quello da | habitazione per gl’ Uomini, mà pet 
Dio conobbe li fuoi errori, li dete- | Dio. Seriefcono angufti tutti li Cie». 


ftò, &abbracciò con tutte il Cuore 
la Fede Cattolica. 
Quefta è luce, che ordinariamen- 
te fpande il Diviniffiimo Sacramen- 
to, conquefta fi fcaccia dal Cuore 
ogni caligine , che l’ingombri, fi 
fcuoprono le trame di Satanaffo, e 
ei da forza per vincerle, echi fi pre- 
vale di lui non hà bifogno di più, 
per trionfare intieramente di tutti li 
fuoi nemici. Mira adeffo, fe devi 
frequentarla; e prevalerti della {ua 
grazia, effendo in quefto folo fuc- 
eeffo molto evidente l'utile ,. che. ne 
puoi cavare per l’ Anima, quando ufi 
la dovuta diligenza. per riceverlo . 
Refta dunque à vedere, che diligen- 
za fia quefta , che dobbiamo ufare 
per parte noftra , per riceverne la fua 
grazia s unico-fcopo di Quefto Avvi- 





li, nè foncapaci per sì granMaceftà, 
fe quanto yè di creato dal fommo 
fin all’imo non è degna habitazione 


Îi î + "e 2. Paralip 
per quefto immenfo Signore; quis ®Pa 


ego fum , ut poffim Saificine ei Do» 


\mum? chifonio, che prefuma pres 


parargli Cafa competente ad un Dio 
ditanta Grandezza? così fentiva di 
sé Salomone, quando gli venne fene 
timento d’alzar quel magnifico Tem= 
pio per habitazione in quefta terra, 
àcuito, e fervizio di Dio, dovendofi 
in effo collocare l'Arca del "Fefta= 
mento , & offerirgli facrificii di 
quadrupedì , e volatili $ che have. 
rebbe detto, fe haveffe havuto da 
fabricarlo per il Diviniffimo facrifi= 
cio dell’ Altare, nel quale s'offerifce 
l'ifteffo Figlio Unigenito dell’ Eter= 
no Padre, e quel Santiffimo Sacra= 


{os quefte firegiftrano ne’ paragrafi | mento, nelquale loriceviamo. fotto 
che feguono » 





fpecie diPane, e di Vino, & 4 cuî 
prepariamo ftanza nell’ Anime no= 
ftre? queta sì, che è opera oltra imo- 
.do grande ,, e la maggiore, e di più 
importavza , che poffa far l'Uomo 
vivendo in quefto Mondo 5 è impre+ 
‘fa fuperiore à tutte le noftre forze, e 
necefm 


1. Paralig, 


Co 59 


Li 
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neceffita dell’ifteffo.- Divino «juto ;if 








O. III. 


Di Santa Metilde narra l’ifteffo: 


per fupplire in qualche modo at no-| Blofio, che trovandofi ancor leinell’ 
ftro impegno. ,\ & ‘adattarliconde- jriftefo travaglio} nom vedendofi sì 
gno. ricevimento.ie? noftri Guori .j ben difpofta per communicatfi, co- 


Dobbiamo per,tanto riconofcere la 
noftra povertà, .la hoftra indignità, 
la noftra miferia', ‘e fupplicare*Sna 
Divina Maeltà con tutti li Sabti, & 
Angeli del Cielo, che fr degnino (up- 
plire alle noftre mancanze + quanto 
più c*affatichereino. in difponerci, 
tutto. fempre farà poco. , farà un 
niente in riguardo al merito di sì 
gran Signore .. 

Stando occupata in quefto la Glo- 
riofa Santa Geltruda volendofi com- 


municare ,, fi trovò in grandi angu-|. 


ftie 3i vedeva per una parte la gran. 
dezza del Perfonaggio, che havea da 
ricevere ,, e dall’ altra. là fua. indi- 
gnità, e come in effa non vera mo- 
do: per. degnamente riceverlo .. In 
tali ftrettezze fi volto, come pove- 
ra ;. a chiedere foccorfo alle porte 
del: Cielo , ricorfe dalla Santiffima 
Vergine Maria, eda lei picchiò alle 


porte: dî tutti: li.Santi , pregandoli. 
con: ogni umile inftanza , che cia-. 
fcheduno fi degnaffe d’offerire è Dio. 
tutti quelli preparativi ,. che loro. 
fecero. inticeverlo in quelto Mondo,. 


per accompagnare. il defiderio, che 
lei havea: d’ofpitarlo: con tutta la 
maggior-difpofizione , clie gli foffe 
poffibile .. Aggradì tanto Sua Divi- 
na Maeftà , quefta divota invenzio- 
ne, che fubito gl'apparve , e con 
volto molto gioviale gli difle : Figlia, 
confolatî, che per miagrazia, e per il 
buon ufficio di tutta la mia Corte: già 
fei intutto quello buon apparecchio, e 
difpofizione, che baî faputo defiderare., 
e chiederez con ciò rimafe la Santa 
molto contenta. 





me bramava itfuo fpiritoi ,; Crifto. 
pure ‘appareudogli diedegli quefta 
in&truzione . Figlia‘; quando doverai 
ricevere la Sacra communionè 3 deft- 
dera ad onor del mio nome d'avere tui- 
toildefiderio, & amore; con'îl'quale 
arfe in qualunque tempo verfo di meil 
più infftammato. Cuore, in quefto modo: 
ti potrai appreffare per ricevermi., per- 
che allora riceverò quell'amore; e lo: 
mirerò come cofa tua ; per bavertelo: 
defiderato .. 

«Così preparavanfit li Santi, e {up= 
plivano. la propria infuffficienza ,. per 
ricevere noltro Signore, queft iftef=. 
fo: dobbiamo far noi, prepariamoci: 
pure con le più: vive brame d’havere: 


in noi tutte le difpofizioni,. che heb-.. 


be la Reina degl'Angioli quando. 
fù: per riceverlo nel’ fuo pùriffimò: 
Ventre, e gl Angioli per adorarlo,. 
e li Santi:cibandofene in quefta Vita 
mortale, e tutto: quell'amore, col 
Quale ora l’amanohel Cielo 3. In tal 
inodò, ove non: giungeranno: le no- 
tre forze; fuppliranno li noftri/ defi». 
derii, perche la Divina bontà rice- 
verà linoftri buoni: defideriiin conto» 
d Opere. 

Sopra quelle parole d'Efaia: omnes 


Ibide. 


fitientes venite ad'aquas, & qui nom C.ssmas! 


habetis argentum, venite, emite, & 
comedite »- venite emite abfque: argen- 
to, & abfque ulla commutatione, vi- 
num, & lac» cioè : voi tutti, che 
havete fete , venite all’acque, e chi 
‘non hà denari, s'affretti, e venga à 
comprare fenza prezzo ,, e fenza. al= 
cun interefle vino , e latte : dice, 


San Gregorio Nazianzeno: Hoc be» 0; 40. 


“num 
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mum folo voluntatis pretio tibì emen. | {otto (pecie Sacramentali è vifitat il 
dum proponitur., appetitionem ipfam | fuo Popolo, & ad arricchirlo de’ 


Deus ingentis pretii loco habet: Il{o-\fuoi doni: fi in figura tanta. obferva=. 


lo defiderio, vuol direilSanto, e la |.t/0, quanta în veritate ? Mà fe la 


{ola fete di quefto Sacratiffimo fonte | 


dituttele grazie, e di trovarvifi de- 
gnamente difpofto a guftarlo , è Dio 
bafta perun buoncontante, e, men- 
tre gli fidona, nonloreputa un do- 
‘no; mà vendita, Quefta gio]a co- 
tanto preziofala vende a prezzo. di 
defiderii:: Più da noi non richiede 
fol. che defideriamo cibarfene di- 
fponendovifi foltanto, quanto com-. 
portano le noftre forze, e perche con 
queftenon poffiamo far quanto me- 
rita; fi dà per fodisfatto della tua 
buona volontà, ricevendone l’affet- 
to foloper un compitiffimo effetto. 
Vediamo adeffo le particolari dili.. 
genze , che per noftra parte ci fon 
neceffarie per degnamente commu- 
nicarfi. 


SigLV. 

La purità dell'Anima , e del Corpo, 

che fi ricerca per la Santa 
Communione » 


Uando volle Dio fcendere o 
Monte Sinai per dar la Legge 


al {uo Popolo, parlò pri- 
micramente à Mosè, e gli diffe que- 


Be rod.csro.lte parole : Santtifica illos hodie, dg 


Mm IS. 


Cras, laventque veftimenta fua , co 
fint. parati in diem tertiam : oggi, e 


dimani fantifica tutto il Popolo , e 


lavino tutti le loro Vefti, e ftieno 
tutti preparati fino al terzo giorno, 


Pondera Sant* Ambrofio quefto pre-; 


cetto di Dio, e dice; la venuta di 
Dio fopra quel Monte fù una rappre- 
fentazione di quanto era per fare. nel 
Sacramento dell’ Altare ,, ove fcende 


fola figura efigeva dal Popolo tanta 
Santità, e tale purità per tre giorni 
continui, «che preparazione efigerà, 
quando veramente s'hà daricevere ? 
che Santità di fentimenti? che pu- 
ritàd’Anima, e di Corpo, quando 
egli deve venire., non folo ad ab- 
boccarficon noi, & alafciarfi vede- 
re da’ noftriocchi, mà ad habitare, 
à metterfi nelle noftre mani, ad en 
trar ne nori Cuori, & adunirfi in- 


timamente con noi nell’ Anime no... 


ftre? colà comandò, che fi lavaffe- 
ro le Vefti.dituttis Per lotionem în- 
dumentorum Corporis cftendit purita. 
tem : dice San Cirillo, fignificava 


quella lavanda delle Vefti, non fo=; 
lo l’interna. purità , ma purità,di 


Corpo , fantità interna , e polizia 

efterna . 
Nel medefimo Capitolo più chia» 

ramente fi fpiegò, e toccò meglio 


quefto punto : dicendo: ate parati 


in diemtertium, © ne appropinquetis 
uxoribus veftris: ftate preparati, nè. 


in queftitre giorni vi fervirete delle. 
voftre Mogli» ficche, come offer=' 


va Ruperto, non folo efiggela pre- 
cifa difpofizione, e neceffaria purità 
da ogni peccato mortale, e veniale, 
e daqualfivoglia altra imperfezione, 
che poffa macchiar l'Anima, mà 


vuole mortificazione , & aftinenza., 


dall’ ifteffe.cofe lecite, delle quali 
l'Uomo fi può fervire fenza commet. 
tere alcuna colpa. Perche, dice Ru- 
perto:, quidest fanttificari, mifi abfti= 
nere etiam A licitis ®. che. vuol dire 
(antificarfi, fe non un aftenerfi da 
quello., che pur è lecito? e che far 
fi po- 


Lo 4. (up. 


‘foan cost 
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v. Cor. 


Cc. UL, 


fi potrebbe fenza peccare ? impo- 
nendoci in quefto la mortificazione 
d'ogni noftro appetito. Quefta è una 
difpofizione, che Dio efpreffamente 
vuole in noi quanto al Corpo, e que- 
fta è la Santità, che pretende nell' 
Anima per folo communicar conlui , 
quanta più per riceverlo ? 

Perilche puonno ben vedere con 
Quanto inganno vivan coloro, che , 
per communicarfi, fi credono fuffi- 
cientemente difpofti, fe fono fenza 
alcuna colpa grave, e quando non 
fi fentono aggravati da peccato mor- 
tale concedono, & anco fi prendono 
licenza per accoftarfi alla menfa Eu- 
cariftica , perfuadendofi di compire 
con quello , che dice l'Apoftolo : 
Probet autem feipfam homo, &» fic de 
Pane illo edat & de Calice bibat. Efa- 
mini l'Uomola fua confcienza , e poi 
mangi di quel Pane, e beva di quel 
Calice , perche non efpreffle l'Apo- 
ftolo, che prova havea da fare di sè 
chiunque haveffe voluto partecipare 
della Cena delSignore. Sò bene an- 
cor io, che li Teologi non pretendo- 
no di più; per loro bafta, che l’Ani- 
ma fia fenza peccato mortale. Però 
qui vediamo noi quello, ch’efpref- 
famente pretende Dio 3 vuole una 
difpofizione più efatta , comandan- 
do, che per tre giorni s’aftengano 
dall’ ifteffecofe lecite, e fi mortifi- 
chino in materia, benche lecita, di 
fenfo , che raffrenino gl’appetiti, e 
s'induftriino d’eflere Santi, e quefto 
folo per vedere, e fentir la voce di 
Dio, epur anche, né lo vidde, né 
lo fentì, che Mosè, quefto era ad 
ogni modo un communicar con Dio 
inombra, &in figura. Qual mag- 
gior difpofizione fi richiederà tra’ 
fedeli per toccarlo è e per riceverlo 
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nel Cuore? e perunirfi con [ui nell’. 
Anima? Non è dovere slargar tanto 
la mano, e molto più co’ Secolari, 
e con Perfone maritate, dando occa» 
fione di non ftimarfi quanto ftimar 
fi deve quefto Diviniffimo cibo , e ‘ 
che ne vada in vano ilfuo frutto, ri- 
cevendolo con frequenza fenza la di- 
fpofizione, che fi deve. 

Comandava Dio nell’ Efodo, che 
fe nel giorno di Pafqua fi foffe tro- 
vato nella Cena dell’ Agnello trà le 
loro famiglie alcun fchiavo, Ò fer- 
vo non s’ammetteffe à quel cibo 
Pafquale, fe prima non fi circonci- 


deva : omnis autem fervus emptritius ©: 1» 


circumciderur, & ficcomedet: chiè, 
dice Ruperto, quefto fervo compra- 
to, fenon ilCriftiano comprato, e 
Redento à prezzo di fangue da no- 
ftro Signor Giesù Crifto? che altro 
ficurava quell’ Agnello Pafquale, fe 
non quello che ci vien imbandito nel- 
la menfa dell’ Altare , arroftito nel 
fuoco della Divina Garità , e fta- 
gionato per virtù delle parole Sacra- 
mentali à fine, che poffiamo guftar- 
ne, ericeverloincibo dell’ Anima? 
Iddio però efpreffamente comanda, 
che niuno di quefti fuoi fervi da lui 
comprati à sì caro prezzo ardifca 
d’accoftarfegli,fe prima non è circon. 
cifo. Niunohà da prefumere d’efle= 
re degno di guftare quefta menfa , 
fe prima non preceda la fpiritual 
circoncifione de’ fuoi proprii appeti- 
ti, epaffioni. 

C'è neceffaria più difpofizione di 
quello, che penfiamo ; non bifogna 
contentarfi d'una Confeffione è ftam- 
pa, conunefame fuperficiale , e fat= 
to in fretta, nè d'un dolerfi de’ pro- 
prii peccati, trà la Pelle, e la Carne, 
e, nontrovandofi aggravati di col-' 
pe 






















































pe mortali, correre fubito è quefta 
menfa, come fe foffe menfa ordina- 
ria, e cibo communale : bifogna 
in primo luogo circonciderfi non 
nel ‘corpo , mà nello fpitito , come 
de Colof ordina San Paolo, intutte le noftre 
‘’ paffioni, e difordinati appetiti , fpo- 
gliarfi dell'Uomo Vecchio , e ve- 
ftirfi del nuovo, che è Crifto. 
Probet autem feipfum bomo : Efa- 
minifi dunque l'Uomo, confideri fe 
ancor hà lafciato l'amor proprio , 
fe s'è fpogliato.del defiderio,e cupidi- 
gia d'onore, come, e quanto vive 
attaccato’alla fua Carne, & al fuo 
fangues fe l’ingiurie ricevute gli fi 
fono ancor’ affatto fcancellate dalla 
memoria; e fe n'hà alcun fentimen- 
| to; come defidera patire per Crifto, 
efopporta volontieri la fua Croce, 
fe tolera d’effere per lui vilipefo, ò 
pur fe n’inquieta, fe fi fodisfa della 
fua povertà, fe abborrifca li diletti 
del fenfo; fe appetifca quelli dello 
{piritos fe regna dentro al fuo Cuore 
l'ambizione; e’lapropria ftima, fe 
fprezza il fuo ‘Proffimo, e cerca di 
fuperchiarlo in tutto : quefto è un 
fpiritualmente circonciderfi prima, 
| fpogliarfi delprimo Uomo, e veftir- 
fi di Crifto 5 e non effendo ancor 
giunto à quefta perfezione , procuri 
diconfeguirla, febrama cavar frut- 
to.da quefto Divivniffimo cibo: chi 
fi troverà giufto , per non haver 
macchia di peccato mortale, fi giu- 
ftifichi di più; e chi fi troverà San- 
to, fi fantifichi di più : Perfuadafi 
ciafcheduno, che quanto più ftime- 
rà grande la fua difpofizione , farà 
fempre poca; per ilricevimento do- 
vuto è quefto Signore, che fe bene 
non commette peccato mortale.con- 
| tro di sì gran Maeftà, né sà d’ha- 
Avvifi Spir. Parte II 
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verlo commeffo , però difpiace 2 dsl 
Dio, quando nonufimaggiori dili= Do 
genze per meglio, fantificarfi, e me- 
glio difponerfi: prima perderà gran 
parte di quei frutti, che fuol pro- | 
durre quefto Santiffimo Sacramento, i 
e poi farà caufa con la fua negligen- 
za, epocoftudio in prepararfi, che 
Dio permetta in lui qualche peccato 
mortale, {caricandoli la maledizio. 
ne minacciata contro chi fà l’opera 
di Dio con negligenzas come la ful. 
minò per bocca di Geremia, dicen= 
do: Maledittus qui facit opus Dei ne= 
gligenter: oggi fi communicherà con 
poca divozione, dimani con meno, 
il terzo giorno fenza alcuna riflef= 
fione à quello , che riceve; poi nè 
pure faprà quel, che faccia, così & 
poco, 3 poco con la frequenza non E° 
penfando ad altro folo di nom effere | 
i» peccato mortale, verrà à commet= | 
terlo, &à4 commetterlo in modo, | 
che ficommunicherà per ufo, € tan- (di 
to ftimerà.prendere il Corpo di Cri- 
fto, come fe doveffe mangiar un 
offella. 

Quando David dimandò dal Sa-.r.,. re. 

|[cerdore Achimelech li pani della c-25n* 
propofizione ; gli diede quefti con li 
pani anche il coltello 5 dovendofi | 

| adaperage per circonciderfi ful vivo, i 
e mortificarfi ove fentiamo più re- 
pugnanza, dachi pretende accoftar= 
fi à quefto pane degl’ Angioli, alla 
menfa di Dio, né per altro fichiama 
Panis oAigelorum folo, che per dar= p£77,na5. 
ci ad intendere, come dice San Dio= 
nifo Areopagita, l’Angelica purità, 

e Vita, che deve havere, e menat 
chi lo mangia. 

Quella Manna del Cielo ,, ombra; 

e non più.,,di quefto: Sacramento, 

fù confervata da Mosè, come-tefti- 
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ferenn 
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fica San Paolo:;; in un’ urna d'Oro 

Ad Hab puriffimo : Urna aurea: habens man- 
CR “Aom £ nas e ne fegna il motivo San Gio- 
ad Pop. vanni :Grifoftomo, dicendo; «che «fù 

tenuta daMosèivquefta venerazione 

non folo per la fua eccellenza, mà 

perche previdde in’quella- figurata 

la noftra, @con;ciò diedeci ad in- 

tendere come havea da ieffer l’Ani- 

ma difpofta per riceverla. tutta :de- 

Y ve effere oro di puriffima Carità 
FAI fenza fcoria d’alcun vizio , né rugi-' 
oli ne di peccato mortale, & immune: 
dacgni atomo anche de' veniali. 

Per queito: dice Filone .,. che ; 
mandando Dio la manna ; non la 


ò- publiche:ftrade ; ove erano eretti 
parte defertas quel mangiar era ci- 


Gelefte, appartata. e defertà da tut- 
te le forti de’ vizii, e da qualfivo- 


L 1 ate, glia volontaria imperfezione : ubi 


TUNI è 


Cibus: màfequefta difpofizione vo- 
lea Dio in chi havea da mangiare 
quelcibo materiale, edera folo ali- 
mento del Corpo; che difpofizione 
vorrà per quefto fpirituale, e Divi- 
no, incuifi dà l’ifteffo Autor della 
Vita ? efigge un’ Anima. più che 
Celefte , vuole una ‘purità più che 
Angelica , una Carità , e fervore 
più che da Serafini , e da Cherubi. 
ni, & ogni difpofizione farà fempre 


poca quanto al merito di sì gran 
Signore. 
Concludiamo quefto punto con 


una prova, che figilla tutta. quefta 
materia, e conefla fi dice quanto fi 
può dire. Lapurità della Santiffima 
Vergine era tale, che ,.come dice 
San Bernardo, che da Dio în giù non 
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fece caderenè sù fe publiche Piazze ;: 





li Tabernacoli , :mà .ful Campo in. 


bo Celefte , richiedeva un’ Anima. 


obi Dela- Defertum ef vacuum Vitis, & affe- 


‘poffiamo imaginarcene una pari: 1a 
fua Sautità.era;di qualità-così fubli- 
me; che fecondo Sant’ Idelfonfo , 
benché non, arrivaffe-, garreggiava 
conquella di Dio, effendo arrivata à 
quelgrado più fublime, che quanto 
lafua Divina grazia nonpoteffe paf- 
far più avantis e pure Chiefa Santa 
parlando .dell’incarnazione;del Ver- 
bo, ;e.d'efferfidegnato d’entrare nel- 
le. vifcere-diuna Vergine. così fenza 
pari pura, «e fenza pari fanta., fe-ne 
ftupifce,& ammira cometanto.c’hab- 


| bia amato, che per folo noftro ri- 


guardo non habbia havuto. orrore 
d’entrare in quel Ventre: tà ad. libe- 
randum fufcepturus bominem non hor- 
rui$ti Virginis uterum » Signor.» ben- 
che l’amor, che c'havete portato é 
ftato ecceffivo.., fe.\per. liberarci 
dalla fchiavitudine di'Satanaffo. non 
vi fiete fpaventato d’entrare nel-feno 
d'una Vergine; epureera.tale:,, qua- 
le diffi, e tutti conofciamo.ch' era è 
La diftanza però, che:paffatrà Dio, 
e la. Creatura è diftanza sì grande, 
che fe ne fpaventa chi . l’apprende , 
nè può la Santa Chiefa capire, come 
Iddio habbi potuto fare, mentre fi 
lafciòridurre in tale eltremo infini- 
tamente oppofto alla.fua grandezzas 


lato ; e quell’ Anima tutta bella; 
tutta fanta, nà tutta la fantità ,.e 
purità di Maria. era infinitamente 
inferiore è quella di Dio; -benche fu- 
periore à tutto il Creato, trattandofi 
di pure Créature. 

Veniamo ora à noi, mifuriamo è 
quefto confronto:le difpofizioni, che 
fono innoi per. ricevere Crifto Sacra- 
mentatos e quali doverebbero e ffe- 
re, fe quelle della Santifima Ver- 
gine non furono adequateal:ricevi- 
mento 
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e pure quel feno era. tutto immact= - 



























































































Se fpafimano gl’ Angioli, e li Santi, 
confiderando ‘come’ Dio habbia po- 
tuto: -umiliarfi tanto: d’ entrare nel 


Ventre dî Maria VergineSantiffima, | 


puriffima!| immacolata ; come non 
fpafimeranho® ; vedendolo entrare 
nel‘noftro-farigo » Se la difpofizione 
d'una Vergine più fublime de”Sera- 
fini} e de' Cherubini; ‘e ‘che fopra- 
vanzò tutte le Creature e più pure, 
c'più fante, fi poca , come poffiamo 
dire d’effere difpofti noi per commu- 
nicare', tanto’ più’ ch'il favore fe 
not è maggiore, nonè né meno in- 
feriore à quello'di Maria 5: chiaman- 
do* San Giovanni Grifoltomo la 
Communione Sacramentale' eften- 
fione della’ Divina” Incarnazione , 
che fe nella prima s'unì con'una Per- 
fona ; qui s'unifce con quanti facra- 
mentalmente lo ricevono, ficche-in 
quefta fecondachiede l'ifteffa difpo- 
fiztone di Virtù; e di Santità, che 
nella prima. 


‘ Da tutto quefto 'bifogna confella.|. 


re‘noneffere buona Dottrina:quella, 
che‘permette frequentar la Commu- 
nione purche nòonfitrovî' Anima in 
peccato mortale; tutto;. che fia per 
altro piena’ d'imperfezioni , di. pece 
cati veniali, d'ambizione, d’avari- 
zia, d'ira, di fumo , d'amor pro- 
prio » d’habiti,. e mali coumi, di 
ciarlare ,. eridere, e talvolta anche 
mormorare:fenza obligarla à più: al- 
to grado di purità, e di Vita Ange- 
lica ,, come l’obliga San Dionifio: e 
fe diranno perche fi permetta à quel- 
li, che moltoraro' fi communicano 
fenza quefta perfezione, e fenza tan- 
ta Virtù, e che perciò fi può per- 
mettere ad'ogn’uno quotidianamen- 
te: la ragionenoricorre: a quelli fi 
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mento di quefto Divino Monarca .|permette per la neceffità, che n'han= 
no, e moralmentefi giudica impof- 


fibile ‘che tali non affuefatti alle 
|cofe fpirituali .,.. poffino difponerfi 
contquel.cenore ‘di Virtù, ‘e’Santità 
dovuto per fanto' Sacramento, e fa 
rebbe dall'altra parte un>privarli 
eternamente della Communione 


Ma da chi fi communica più {pelo ,; 
ò fpeffo fi richiede maggior difpo- 


\fizione , overo' negargliela' ,‘acciò 
‘meglio fi difponga s' quefto non ci 
smette in quelle ftrettezze del primo, 
con la frequenza deve ricevere più 
favore, ‘e per confeguenza effere an- 
‘cora più fanto da una volta all’altras 
oltre quefto fi mette in pericolo d'in- 
correre in pocorifpetto verfo il Sa 
cramento, ficevendolo tante volte, 
fenza crefcere niella' riverenza’, divo- 
zione , € difpofizione dovutagli'; tinà 
ufando communicarfi per ufo' come 
foffe un cibo ‘ordinario’, e che' folo 
baftafe non ‘haver la cotifcienza 
macchiata di peccato mortale. 
L'Efempio-di queta verità'ogni 
giorno ci'viene alle mani} fe confi- 
deriamo* quello», ‘che pafla nelle 
Corti. de? Gran Rè , è Signori del 
Monto 5’ nonvè permeffo parlar ‘è 
quefti Perfonaggi con'frequenza: da. 
tutte le Perfone*: fi concede alli Ca-- 
valieri di gransfera, a’ loro foli favo. 
riti perli molti fervizii, che riceve da 
‘loro il Prencipe 5 una; ò due volte 
appena.fogliono ammettere le Pere 
fone © ordinarie , permettendogli 
l'udienza per puro: motivo» d* affi- 
ftergli nelle loro: neceffità * Dob- 
biamo pertanto offervar, e conpiù 
rigore la medefima regola con que- 
fto Prencipede’ Prencipi, Signor de” 
Signori e Rè di tutti li RÈ Sacra- 
mentato, nonconcedere mai licenza 
Ggggg 2 d'ap- 





d’appreffarfegli con frequenza, fe li 
foggetti non fiano cenfpicui nella 
Virtù, fuoifamiliari neltratto s che 
‘in grand’occafioni habbino moftra- 
toil lor:zelo in fervirlo, & a' quali 
lifteffo Divino Monarca moftri: fpe- 
ciale inclinazione, difpenfandoli con 
abbondanza le fue grazie , trattan- 
dogli dafuoi Amici, e degni di fe. 
dere ognigiorio alla fua tavola s a° 
più ordinarii di Virtù, e merito il 
prudente Confeffore non conceda di 
più, che una, ò due volte tal licen- 
za, fecondo giudicherà neceffario .: 
n'habbiamo l’efperienza in Mosè , 
effendo egli amico , e favorito di 
Dio parlava conluià faccia, 4 fac- 
cia, e lo favoriva da vero Amico, 
quefto però mai permife al fno Po- 
polo, e nè meno: ; ò poche volte, 
che fe gli avvicinafie . 

Parlando Dio per bocca del più 
Savio del Mondo, che fù Salomone 
ne’ fuoi Epitalamii : dice : Comed 
favum meum cum melle meo, bibi 
vinum cum. late meo : Comedite 
«Amici, & bibite , & inebriamini 
Chariffiîmi: Hò mefcolato la mia Mir- 
ra con li miei Aromati ; hò man- 
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n'ubbriachino è vero, che tutti 
devono effere Amici di Dio, & in 
(ua grazia per renderfi degni della 
fua menfa, v’ è molta differenza pe- 
rò trà gl'uni, e gl'altri, come.c'hè 
giuftamente da effere.trà quelli; che 
fi fono avvantaggiati fopra tutti, e 
fenza alcun limite ,-in amarlo, & 
in fervirlos quelli poi, che inque- 
fto..fi. portano con tepidità , come 
non inimici di quando, in. quando 
n'habbino un boccone, perche, non 
vengano menos mà non s'hanno .da 
uguagliare con gl’ intimi Amici del 
Signore, da lui chiamati Carifimi £ 
à quefti porge il fuo. Calice, e non 
glielo.dà:à mifura., dicendo ,. che.ne 
bevano. quanto , che vogliono, e 
che fe n'ubbriachino pure: quelto 
è undirgli, che. fe ne fervino: fpel» 
fo., con ogni frequenza ,. & ogni 
volta , che n'habbino voglia ,. co- 
me fuoi commenfali » Tutto feguî 
nella noftra: Santa, & in Santa Ca. 
terina da Siena, ambedue icommu- 
nicavanfi ogni: giorno.,, mà..non hà 
da pretendere. quefta ugualità nella 
menfa. Sacramentale,; chi à loro. non 
è uguale nella.Santità della Vita è. 


giato il mio. favo-.col mio iniele , |. 


hò bevuto il mio vino col mio latte: 
Amici mangiate, e bevete, & ub- 
briacatevi Cariffimi:: ove ci dimo- 
Rira le difpofizioni di purità, di. di- 
vozione, e diGarità, che richiede 


quefto Divino cibo nel latte, miele, | 


evino, con le quali cofe dice ,. che 
lo manipolò. ; quello però ., che 
principalmente devefì riflettere, è, 


che alli. Amici fuoi-dà licenza, che } 


ne.mangino,.e bevino,. & alli Ca- 
C) . » » . » s% » O 
riffimi3 cioè, alli Amici più: Inti- 
mi, e taliinfuperlativo.grado,; che 


bevano quanto più puouno ;, € fel 


L’Orazione fia confidera- 
re, che. fei. tanto mife- 
rabile, e pure bai da 
ricevere Iddio. 

V. 


S. 
Quello, che fi può ufare per acquiftar 
quefta difpofizione , 


Ri tutti il primo è quellordell 

orazione. confiderando chi fon' 

io, e chi.è. Dio:; quale.io pretene 
do 

































do di ricevere : era quefta la-me- 
ditazione di Sant® Agoftino : nove- 
rim te, & noverim me: Signore 
fate, che conofca chi voi fiete e 
chi fon’ io : che fe giungo :à co- 
nofcere voi, fubito faprò chi fon 
io; perchè l’ifteffa luce , che. mi 
porterà ad haver di voi cognizio. 
ne, mi farà conofcere me fteflo , 
così alla vifta della voftra gran- 
dezza comparirà quanto io fia po- 
co. Chifiete voi, che li Cieli de’ 
Cieli non fon capaci della. voftra 
magnificenza ? ed io chi fono ? 


vil verme della terra, miferabile , 


concepito nel Peccato, nato in Pec- 
cato, partorito con dolore , e fot- 
topofto alla morte . Voi fiete l’ilte[- 


fa purità , io la fomma lordura,, 


voi la fomma fantità, &io l’eftre- 
ma malizia ,, voi tutto fanto, &io 
tutto peccatore »; Voi Dio immen- 
fo, la cui vifta glorifica la Crea- 
tura , & io un letamajo pieno de 
vermini, che non può effere vifto 
fenza orrore: come dunque s' uni- 
ranno quefti eftremi così difparati? 
come farete à degnarvi di venire 
in una Creatura così vile ,- e così 
difprezzevole è come ardirò io di 
riceverti ? Signore, commandate- 
melo, che altrimente non ardifco, 
lo farò folo. per ubbidirvis.è ne- 


seflario con tutto. ciò ,..che.voi mi, 


difponiate » che altrimente nè. po- 
trò., nè faprò avvicinarmi: al vo- 
ftro: Altare. 

Quefto è. il modo più praticato 
da’ Santi, e più atto perefperienza 
per. acquiftar® un’ attuale Divozio- 
ne., & un gran fervore di fpirito., 
come pretende Iddio da quelli, che 
fi. devono communicare 5 l’orazio- 


ne, e meditazione. circa. l'azione. ,, 
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che fi rifolvono di fare». dell’amo= et 
re col quale noftro. Signore viene ne ve 
à noi 5 e della fua Paffione , e Mor- 
te, che principalmente fi rapprefen- 
ta in quefto Sacramento; del mol. 
to, che in effo da noi fi riceve, e 
del poco, che facciamo per effer= 
gliene grati, e per fervirlo.. Con 
quefte meditazioni fatte.in filenzio, 
e con mortificazione delle. noftre 






.tanto,, miftero. 3 nafcevano quelle 


«gl’'altri. 
ita Figlia del Rè d’' Ungaria porta 


‘vozione, che havea yverfo il Sau- 
.tifimo Sacramento » la fua prepa= 
razione per. communicarf era dî 
.digiunare l’antivigilia in pane » & 




































Paffioni, s'acquifta la Divozione , 
& un Cuore ben difpofto, col qua- 
le l'Anima fi rende degna di frequen- 
tarlo, e ne, cava quel frutto folito à 
communicarfi da sì buon Signore 
a'fuoi più cari . 

Di San Luigi Gonzaga della no» 
ftra Compagnia habbiamo nella {ua tm ejus 
Vita, che il giorno precedente.al- Vit P*> 
la. communione fi difponeva con » 
Iunga orazione , e molta mortifi- 
cazione, e filenzio, c.,. fe pure era | 
per neceflità obligato. à parlare , | 
non d'altro erano li fuoi difcorfi , 
che del Santiffimo Sacramento, e 
con tanto. fervore, che infiamma» 
va; chi l’udiva. alla Divozione. di un 


parole da un. Cuore arfo per Di- 
vozione di Dio Sacramentato , per 
quefto..vibravano fiamme d'amo- 
re, e di Carità che infiammavano: 


Della Gloriofa Santa Margheri- 


l’Itoria fua una fMraordinaria Di» 


acqua, & affliggerfi conaltre mor- 
tificazioni yx\e-penitenze , il giorno: 
occupavafi in far. continua. orazio- 
ne.,, la. notte feguente fpendeva. in 
GON® 
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contemplar la Bontà di sì gran Si- 
gnore , che: dovea ricevere , & il 
giorno. feguente fe ne ftava tutta rac-" 
colta ,, & in rigorofo filenzio ren- 
dendogli le dovute grazie per il'fa- 
vor ricevuto’ , fin'alla fera, ove 
prendeva sì poco riftoro , che più 
parea cerimonia, chetiftoro.di Cor- 
po Uinano. Se quelta forma di pre- 
parazione farà praticata da quelle 
Perfone, che pretendono: effere fpi- 


rituali, e: vogliono communicarfi | 


ogni giorao, uguagliandofi con li 
Sacerdoti, e con li maggiori San- 
ti, che venerala Chiefa, forfe che fi 
rifolveranno. di communicarfi men 


fpeffo ,. e riufcirebbero:le loro com- | 
tutti la difpofizione ;. che era: lorò: 
‘neceffaria per' mangiarlo, e fi pre- 


munioni' di più frutto .. 

Quefti mezzi dunque furoho:ado- 
perati da’ Santi, orazione , morti» 
ficazione ,. digiuni; purità di Vita, 
e quelti devono tutti praticare Jper 
ottenere un'attuale Divozione do 
vuta è quefto/ Diviniffimo Cibo; e 
per confeguirne quelle grazie folite 
à ‘conferirfi da Sua Divina Maeftà 
in chi degnamente lo’ riceve © Mi 
chi fi parte dalla converfazione , € 
fe ne va alla communione , e dal 
parlare al' communicare, dalle ri- 
fate; e divertimenti all’ Altare, co- 
me può pretendere ,. che gli faccia 


un buon prò quella menfa degl* 


Angioli? 

Nel Capitolo:decîmo quarto dell* 
Efodo comardò. Dio, che fopra li 
Pani della propofizione fempre fi 
poneffe incenfo ‘elettiffimo : Ponetis 
Super cos incenfum’ lucidifimum : 
con quefto fignificavafi, come hab- 
biamo detto, l'orazione;, mà non 
l'orazione tichiedefi in quefta oc- 
cafione tale , e quale 3 una orazio- 
ne, che efca da un Cuore tutto pu- 
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‘ro, é perciò , che fia tin’ incenfo 
lucidiffimo : non dovendofi nè of 


ferire ; nè ricevere “quello Pane Die 


‘vino;che non preceda''un''orazione 


attentiffirma circa quelo‘ che fia 
mo' per’ fare ; come l’attuale ha da 
effere d'applicar là mente z e l'Anî- 


“ma tutta in ponderare' quello3'ché 


ficciamo, e fiamo per ricevere, e 
quanto ci dobbiamo difponete e 
adempire' quefta azione 103 si 
Iù confermazione’ di quefto- co» 
mandava. Diò-, che fofle cavato: 


Exd. 
fuora dal' Gre&ge Agnello Pafquas 


le cinque giorni avanti: di Sacrifit 


carlo ;. acciò:con li-fuoi belàti | è 
con la fua prefenza: denunciaffe 2 


paraffero: con quefto a ‘cèlebrarne 


‘degnamente: il' Sacrificio so pure: 


come' dice San‘ Gregorio: Naziati. 
zeno-, acciò: imparafféro: è difpo-. 
nere l’Anime loro quattro ; è-cifique 

giorni‘ avanti per facrificarle ‘infic- 
me’ coll* Agnello- Pafquale ‘al Dio: 
d'Ifraelle ; e {abito il Santo part 
fandò' feco, ‘e con noi foggitnge: 
affervàtur ‘in quineum diem ‘js fox 
ta quia vittima» mea îd habet, ut: 
fenfus expurget è quibus. peccature 
oritur : mi'hà volutò:infegnare Dio 
con quefto: ,, vuol'‘dire il''Santo , 
quantodevo ‘fate per offeritgli de- 
gnamente il mio Sacrificio , cioè, 
chie mi ‘ritiri al meno per cinque 
giorni dalli pafcoli verdi del Mon- 
do, dandomi a’ digiuni, all’orazio- 
ne ,. alienato: totalmente da quanto: 
poffa intaccar con affetto difotdi. 
nato: il' mio Cuore ,, e la mia: Ai- 
ma:; mezzimolto opportuni, emol. 
to necelfàrii per ‘degnàmente eHpos 
nerfi\ à ricevere Dio. 


Ora!.246. 
um 17. 


De 











De' primi Criftiani yne' quali fio- 
I riva la Divozione verfo quefto Sa- 
«cramento , & il fervore per rice- 
verlo., dice San. Luca * erant ‘om- 
Aa ci Nes communicantes. in frattione Pa- 
nis, © oratione : che fi commu- 
nicavano; ‘e. ftavano in ‘orazione .. 
Tanta orazione, come communio- 
ne: preparandofi. con l’orazione per 
la communione : onde frequentar 


ne nonvà bene : temo grandemen- 
tes che farà più danno, «che utile, 
non; potendofi per mancanza dica- 
lore farne la digeftione dovuta d’un 
Cibo ., che ftagionato & forza di 
Carità Divina:entra inun' Anima cut 

ta agghiacciata nell’ amordi Dio. 
Si hà. molto. da confiderarequel- 
lo; che à quefto propofito usò Dio 
con. Mosè, quando li volle fami- 
Exod. e. liarmente difcorrere ful. Monte : lo 
2+ °° titirò. dal Popolo, elo coprì d'una 
nube per (ei intieri giorni fenza 
mangiar; fenza bevere , fenza ve- 
dere; nè.trattar.con-alcuno, al fec= 
timo poi gl'apparve, è l'introduf- 
fe alla fua: prefenza ., e difcorfo * 
In quefto modo lo preparò per fo- 
lamente parlargli 3 e. che. difpofi- 
zione haverebbe voluto in-lui, fe 
gli G haveffe voluto dare. in Cibo, 
| come fà con noi ? fei giorni fette 
Mosè in, continua ‘orazione. , e -fis 
lenzio, e digiuno, per difponerfi è 
parlare. coi Mio 3 non meno. de- 
vere fimo ftar noi per degnamente 
riceverlo : non- conviene. partirfi 
dalla .mevfò iper andare alla. Meffa, 
e da’ traftulli;, e converfazioni.del- 
la: notte; alla commutnione del gior- 
no 3 preceda l'orazione , preceda 
il digiuno >, preceda il filenzio:, e 
la mortificazione fe vogliamo.tro- 
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la communione, e lafciarl’orazio.. 
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varfi ben.difpofti per quefto Santo 
‘Convitto. 


S. VI 
Confermafi la necefità di queRa di= 
Spofizione con quello , che face- 


vano:l; noftri antichi. 


N A Olti efempii potrei addurre di 
quello ,;che operavano liSan= 

ti per degnamente communicarfi , 
però s per noftra confufione, voglio 
per'ora.rifferire folamente ‘quanto 
praticavano dli.Gentili. in offequio 
de’ loro falfi Dei.., quando «erano 
per offerirgli il Sacrificio +. Numa 
Pompilio inftitui come legge fa- 
cra, che quando li Sacerdoti ha- 
veano.da prefentarfi all’ Altare, per 
offerire il Sacrificio , molti giorni 
avanti fi preparaffero ‘con digiuni, 
vigilie; aftenendofi da mangiar Car- 
ne4e dal Vino, che non trattaffero 

nè communicaffero con ‘alcuno , fo- 

lo; che in cofe facre., e molto ne- 

ceffarie , meditando , e penfando 

all'alto minifterio , che erano per 

efercitare, e come haveano da efe- 

quirlo, con havere fempre innanzi 

gl’occhi la fovrana Maeftà de'Dei,al= 

la prefenza de’ quali havean da com- 

parire » &offerirgli il Sacrificio : 

ma ., fe li Sacerdoti erano della Dea 

Cibele tenuta da Romani per Ma- 

dre di tutti li Dei, erano tenuti à 

perpetua caftità. 3 ufavano perciò è 

| reprimere gl’ardori del fenfo modi 
molto violenti, e penofi, co' quali 


mortificavano ogni .fenfuale appeti3 . 


co-per fervire; e ftare con.tutta pu- 
rità in prefenza della loro Dea. 


San Girolamo fcrive degl’ Ate» , 


niefi, che, per trovarfi al Sacrifi- 
cio fenza patire alcuna fugeftione di 
Car- 


Cont. 
ovi: 










































Carne, & affiftervi in tutta purità 
de loro fentimenti, beveano mol 
ti giorni avanti certo fugo ama- 
riffimo d'un’erba; che havea Virtù 
di {morzare gl’ ardori della conct- 
pifcenza , acciò in quefto modo 
poteffero intervenire al’ Sacrificio 
fenza pericolo d'havere nè men’ un 
penfiere indecente e che difdiceffe un 
fol apice 2 quella fomma purità; che 
nella loro fuperftiziofa offervanza 
penfavano dovuta alla prefenza di 
quelle falfe Deità . Chi non'fi ftu- 
pirà oltre quefto fentire' dalla boc- 
ca di Eufebio, che li Sacerdoti del- 
2. la Dea Ifi molti giorni avanti al 
giorno deftinato per il Sacrificio 
tanto s’eltenuavano col digiuno , che 
in tutto il giorno non mangiava- 
no, ché una fol volta, verfo la fe- 
ra un poco folo dipan nero, e be- 
vevano un-poco d'acqua à mifura. 
Avvicinandofi il giorno della. loro 
folennità difponevanfi con rigoro- 
fe, & afpre Penitenze, facendo car- 
nificina delli: loro Corpi ferendofi 
conftili, tagiiandofi, trinciandofi la 
viva Carne, € {pargendo:tanto fan- 
gue, che reftavanò come efaufti', 
& in quefto modo fi. prefentavano 
innanzi l’Altare con ogni timor, € 
tiverenza, tremando , & umilian- 
dofi fenza haver ‘ardimento d’alzat 
gl’ occhi dalla terra, nè d'aprire la 
bocca, nè mover labro per offerir 
3.Reg. c. Il loro Sacrificio : di quelli dell’ 
:8 37. Idolo ‘Baal narra fimiglianti cofe 
la Sacra Scrittirta. Ancor quelli fi 
ferivano con coltelli ;\e verfando 

per tutto il Corpo >fanigue invoca- 
vano-il nome delloro Dio, ftimani 
do‘conquefto obligarlo a fentirli , 

& ‘ad efaudirli. Macrtobio aggiun- 
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ge,che facevano publica confeffione | vendoti io. creato, ‘confervato”, e 


de’loro peccati ; e ne facevano afpri(- 
fima penitenza prima d’accoftarfi al 


23. de legs 
fate 


Sacrificio efortando tutto il Popolo 


ad'affiltergli con tutta riverenza, e 
Divozione, acciò li Dei nonfi fde- 
gnaffero contro di effi , eli caftigaf. 
fero, come haverebbero meritato. 
Tutto quefto, & affai più , fa- 
cean li Gentili in preparazione del- 
li Sacrificii da offerirfi a' loro fal- 
fi Dei: ‘E‘che doverà faril Criftia- 
no per offerire al vero Iddio'Crea» 
cor dell’univerfo il Sacrofanto Sa- 
crificio dell’ ifteffo fuo Santiffimo 
Figlio ? fe quelli fi premunivano 
tanto ‘tempo avanti , e fi prepara» 
vano con digiuni, filénzio , medi. 
tazioni, caftità } penitenze , farà 
ftraniezza , fe obligheremo li Fe- 
deli, che almeno fi:-preparino al- 
cuni giorni avanti d'offerife quefto 
Diviniffimo Sacramento, ‘è che'lo 
ricevano; ‘con efercitarfi più nell* 
orazione, nella mortificazione , nel 
filenzio ? Dovereffimo pure vergo® 
enarci a quefto confronto; quelli-fa- 
ceano tanto, enoiche facciamo? 
Entriamo .di grazia un pocoet= 
tro noi fteffi, penfiamoci un poco 
fopra , difcutiamo quefto punto con 
la dovuta ferietà : come fapremo 
fcufarcicon Dio nel giorno del Giu- 
dicio ; quando faremo pofti in bi- 
lancia con quefti Gentili, &il Giu- 
dice ci dica : ‘ecco quanto fecero 
coftoro per portarfi agl’ Altari de’ 
loro Idoli, che nèé-di diedero i*ef 
fere, nè li foftentarono, nè mori- 
rono per loro, nè mai li fecero be= 
neficio ‘alcuno. E tù , che prepa- 
razione facefti per portarti avanti 
del miò. Altare , e cibarti. della 
mia Carne, e del mio Sangue, ha- 


res 





ro — 












redento , e caricato di tanti, e così 
grandi beneficii ; mira è qual co- 
fto, con qual follecitudine, e per 


quanto tempo fi preparavano quel. 
li per offerire un' abominevole Sa-: 
crificio, e tù con quanta negligen- 


za, € poca attenzione havelti ardi- 
re d'offerit’ il mio ; e cibarti di 
me ; non vi fù per mio rifpetto 
in te non folo penfiero di mortifi- 
car l’infolenze de’ tuoi appetiti, nè 
di praticar alcuna penitenza 3 mà 
nè pure ti raccogliefti in filenzio per 
riflettere all’azione, che dovevi fa- 
re, mi comparivi avanti fpregian- 
domi. affai più , che fe fofli ftato 
un Dio diburla. Concludiamo ora 
trà noi : effendo vero tutto quefto 
con qual titolo pretenderemo la 
Gloria de’ Santi ? che roffore non 
ci cuoprirà allora la faccia ? Che 
coltello di dolore non ci trapaflerà 
allora il Cuore? che gemiti non fi 
fchianteranno dal noftro petto? tan. 
ta negligenza ufata , tanta trafcu» 
ratezza . Perunamenfa, ove l’iftef- 
fo Figlio di Dio e fi Sacrificava per 
noi, e ci fi dava in Cibo con ec- 
ceffo di tanta Carità ! Che rifen- 
timento non ne faranno contro noi 
gl’Angeli per tale ftrapazzo ufato al 
loro Signore , à cui effi fervono 
con tanta riverenza ?_ come: tutti 
li Santi ci fulmineranno con gl’ oc- 
chi, e cifcacciaranno da’ loro con- 
fini, come indegni di più ftar nel 
loro confpetto è Deh cari rifve- 
gliamoci pure, che non tarderà la 
citazione per doverfi trovare in quel 
rigorofo findicato ; la maggior, e 
miglior parte della Vita noftra è 
già paffata, la minore , e la peg- 
giore ci refta. Ufiamo ora tutta la 
diligenza poffibile per ricevere al- 
«Avvifi Spir. Parte II: 
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meno una volta con la dovuta di 
fpofizione quefto Celefte Cibo , que» 
fto preziofiffimo Pane degl’ Angio= 
li, ricuperando il paffato ; facciamo 
penitenza delle noftre colpe ,emene 
diamoci nell’ avvenire di tante no= 
ftre trafcuraggini praticate con. sì 
gran ftrapazzo di sì terribile Sacri» 
ficio, e difponiamoci con tal at- 
tenzione, che cirendiamo degni di 
ricever ogni giorno il noftro amo- 
rofo Redentore Sacramentato . 


Mira, che effendo così mi- 
ferabile bai da vice- 


ver Dio. 
0. Vale 
L'attuale Divozione , con la quale 
dobbiamo appreffarft. alla facra 
COMMUNIONE è 


Rè giorni di camino diffe Mo- 

sé. a Faraone , che doveanfi 
appartar dall'Egitto, per degnamens 
te facrificare è Dio : Ybimus viam 
trium dierum in folitudinem, ut im- 
molemus Domino Deo noSiro : San 
Bernardo trova in quefti trè gior» 
ni, trè difbofizioni, che deve ha- 
ver l’Anîma per degnamente com- 
municarfi , & offerir tutta sé ftef& 
fa in quel Divino Sacrificio à Dio: 
e fono quefte : timore, pietà , 
contemplazione: parlando però con 
più chiarezza, quefti trè giorni non 
più fignificano , che le trè circon- 
ftanze di tempo da oflervarfi in 
quelli, che fi communicano , pre= 
terito, prefente, e futuro : avanti 


la communione ., nella communio» 
ne, e dopo la commurione :avane 
ti, preparandofi degnamente., co- 

Hhhhh 


me 
























































Hi me già s'è detto, con orazioni; € 
mortificazioni 4 -«nella.communione 
accoftandovif .con‘ogni-riverenza, 

tti: attenzione, e Divozione .: dopo 
PL i rendendo grazie à Dio per sì grande 
| & ‘incomparabile ‘beneficio .. Nelli 
(UR Paragrafi paffati fi trattò della pre- 
sol parazione ‘antecedente 3 in quefto, 
e nel feguente diremo.della Divo- 


ji dopo d'eflerficommunicato.. 
i Dirò dunque che la Prima Di- 
vozione .confifte in non commettet’ 


i tenzione di \prefentarfi all’ Altare 
con-ogni riverenza , e modeftia , 
offervando ‘le cerimonie della Chie 

fa, nè inquietare gl'altri, nè in- 

quietare sé fteffo., non pretendere 
alcuna fingolarità è quella menfa , 
ove‘tutti fiamo ‘uguali , fchivando 

qualunque nota ., non'penfar allo- 

ra, che al bene della ‘propria Ani- 

ma, ‘fenza framifchiarvi alcuna im- 

perfezione ., prefunzione, Ò vanità, 

£coria.; che fi fuole tal ‘volta. ye- 


«communione : volendo effere tenu- 
ti per fanti, © per migliori degl’ 
altri, sfogando in. alti fofpiri, va- 
nagloriandofiin lagrimare, haven- 
do .compiacenza d’effere :notati., e 
lodati., & è :tal fine danno in al- 
cune fingolarità : Aloè che rende 
amaro, e di poco gufto quel Di- 
vino Boccone. 
Per quefto :commandò Iddio ,, 
Levine. che non fi facefle offerta di Pane 
fermentato : nibil fermentatum ap- 
ponetur in Sacrificio : poiché il fer- 
mento ‘inagrifce tutta la maffa ; 
non vuole Dio, che fi mefcoli in 
quefto Sacrificio imperfezione alcu- 
na', nè cofa , che poffa alterare il 
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gufto.dichi:s'accofta à quefto Pa- 
ne ‘Angelico ‘tutto dolcezza‘, e tut= 
to foavità per-quelli , «che «degna» 
‘mente ‘lo ricevono. 
Di ‘Eleazaro ‘Conte, d’ Adriano 
ferive il Surio, che incommunicarfi. ptembris 
fentiva fempre nella ‘bocca. «e nel 
petto una dolcezza .così foaye, co- 
me fe haveffe ricevuto ‘un ftillato 
di perfettiffimo ‘Zucchero ., tal era 
la {ua :difpofizione , e fervore col 
quale s'appreffava .à quellamenfa, 
e fù disì gran purità, che fempre 
viffe con Santa Delfina {ua Spofain 
perpetua virginità , ‘occupato folo 
in Opere Spirituali. Se, tale fofle 
la noftra Vita, tale farebbe la no- 
ftra Divozione per:ricevere degna- 
| mente la Sacra ‘Oftia, «e conferireb- 
bein noi li medefimi effetti . 
Perciò venendo «al particolare 
dobbiamo andare è communicarfi 
meditando l’ifteffo , «che fi imeditò 
il giorno antecedente, e quella mat- 
tina fifandofi. maggiormentein ef- 
foravvivando la Fede, ‘verfo «quel 
Signore . :che:s'hà «da ricevere , € 
fupplicandolo che «ci conceda quel- 
la difpofizione ‘neceffaria {per rice- 
verlo degnamente, con quefti atti 
s'eccita maggiormente la Divozio. 
ne, ie fanno l'effetto, chefà l'aglio 
nel fuoco , accendono il noftro'Cuo- 
re in più vive vampe d'amor di | 
Dio. San Bernardo , «e Santa ‘Ca. | 
‘[terina da Siena s*imaginavano di 
dover ricevere allora ‘un fpruzzo di | 
latte «dalle Poppe della ‘Santiffima 
Vergine , con che deliziavanfi nel i 
loro ‘fpirito, e s'inebriavano d'una 
inefplicabile-dolcezza . San'Giovan- 
ni ‘Grifoftomo figuravafi di mette- 
re la bocca al Coftato di Crifto , 
onde ricevendo il Preziofiffimo San- 


ti zione attuale ye del ringraziamento | 


CSA ivi alcuna :indecenza., & haverat- 


' dere in quelli , che frequentano la 





27. Se. 


0:18, 20» 


gue 
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gue tutto fi fentiva ravvivare nell’ 
Anima. San Francefco Borgia no- 
ftro Padre, come fe foffe una Pe- 
cora fimarrita +. fi raccoglieva nell’ 
ovile' del fuo Divino Paftore , e 
fi riforava in riceverlo entro: le 
fue Piaghe . Altri occupano: la 
mente nella. confiderazione dell’ 
amariffima fua Paffione, e fanno 
conto di ricevere fopra if lor Ca- 
po quel' Diluvio del Prezioffimo 
Sarigue , nel quale immergonfi 
con tutta l’Anima , e s' invigori- 
fcono lo fpirito , nè fifaziano d'at- 
tuffarfi in quell’ onde vitali per pu- 
rificarfi affatto da ogni qualunque 
macchia di colpa : Chi fe li avvi. 
cina come infermo , per effere da 
quello Medico fanato da ogni pia- 
ca : chi l’adora come Rè, e fup- 
plica delle fue  mercedi : La mi. 
gliore però di tutte è quella, fe- 


condo la Dottrina di Sant Ignazio, 


che più ci muove alla Divozione , 
& amore verfo Crifto, confiftendo 


in quefto tutto quanto fi pretende. 


Sia però ,ò quefta, ò quellas ba- 


.fta, che fempre ci fiffiamoin qual. 


cheduna : fi diffe di fopra , co- 
me, fecondo che fcrive Giofeffo 
Ebreo , ftando Mosè in orazione 
con le mani elevate al Cielo rice- 
vè prima di tutti la Manna, e pri- 
ma di tutti la guftò ,, dandone poi 
a’ Figli d’Ifraelle + e quefto fir, per- 
ché, effendo Figura del Santiffimo 
Sacramento , volle darla è prezzo 
d’orazione, e che la riceveffe quel- 
lo, che attualmente orava 5 fi che 
per ricevere quefta Manna Celefte 
bifogna ftar in attuale Divozione, 
allora ne fentiremo il gufto, e ne 
proveremo gl’effetti .. 

Bell’efempio ne Jafciò di quefto 
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la noftra Gloriofa Santa ; dice ele 
la di sé, che mai’ fi portava a ri- 


"cevereil Santiffimo Sacramento fen- 


‘za una qualche fpeciale medirazio- 


‘ie y e poi narra un favor ricevU= 


to da Dio in premio della fhaat= 


‘tenzione , che fcrive in quefto modo 


Una Domenica delle Palme , rice- 


> i}, y ’ 4 . ) BRCA a 
vuta ch’ bebbi la communione, restar c ve di 
grandemente fofpefa in’ modo‘, che ne fua vite 


meno feppi inghiottire la particola , 
è, tenendola così în bocca, mi parve 
‘veramente quando ritornaù un poco 
in me, che mi fi fofè empita tutta 
la bocca di fangue, e che pure tutta 
la faccia, e tutta me Stella folti az- 
zuppata di quefto preziofiimo liquo- 
re, e mit parve sì caldo, come fe al- 
lora foffe ufcito dalle Piaghe del mio 
Signore : la foavità, che fentii, era 
cecefiva 5 midifteil Signore : Io vo- 
glio, che il mio Sangue ti giovi ; nè 
temer gia, che ti manchi la mia Mi- 
fericordia : Io lo fparft con gran do- 
lore, e godilo tù con tuo gufto; ti pa- 
go come tà vedi il gufto , ch' oggi 
m’haî dato Diffe quefto ; perchè fon 
più di trent’ anni , che îo fempre mi 
communicava in queto giorno, fe po 
tevo, e procurava di prepararl'Ani- 
ma mia per ofpizio del Signore . Pa- 
rendomi gran crudeltà delli Giudei, 
dopò d'haverlo ricevuto con' tanto ap- 


iplaufo , e fefta, lafciarlo andar tanto 
lontano d pranfare. Così facevoconto 


allora, che fe ne reftaRe meco, ben- 
che in un molto cattivo albergo, come 
ora vedo ; quefto però era il mio de- 
fiderio ; applicandomi in quefta con. . 
fiderazione , il signore l'haverà per 
(ua bonià forfi asgradito: poichè que= 
Ra è una vifione, che quanto è me. 
‘fuppongo molto certa, e così anche 
‘m'ha giovato affai perla communione , 
Hhhhh 2 Di- 
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Dice tutto quefto la noftra Glo-{ materiale, dice, che molto impor» 

Ù | riofa Santa parlando di sè fteffa s|ta,percavarne buona foftanza,ecci= 
[tti ° ove moftra l’attuale Divozione , con | taril calor delloftomaco con qualche 
la quale andava è ricevere quefto | efercizio corporale , col quale fi 
NI O Divin Cibo, & il frutto , che ca-|confumano li cattivi umori, fi pur- 
| vava dalla facra comunione : Par- | gano le flemme, lo ftomaco fi pu 

lando poi de’ Padri della Compa.|rifica, e crefce in effo il calore per 

gnia di Giesù, da’ quali s'infegna, | digerire facilmente il nuovo Cibo: 
It e fi pratica quefta Doctrina., dice | queft effetto pure fanno l’ Orazio- 
le feguenti parole cavate puntualif. | e, e Meditazione per il Cibo Spi- 

fimamente dall'originale di fua ma- | rituale purgandofi con quefti efer= 

O no, che fi cuftodifce, come altro. | cizii l’Anima, confuma l’imperfe» 
| ve notai, nella Libraria diSanLo-|zioni con il dolor de’ peccati , e 
MUPRINIICIC I) renzo il Reale dell’ Efcurial-ftan-|con il fervor de’ buoni defiderii , 
€ so, di do in un Collegio della Compagnia di | efpelle li mali umori degl’ appeti» 

in ul Giesù , e Standofi communicando liti, accende il calor della Carità , 

Fratelli di quella Cafa, viddi un pa-|& amor di Dio, & eccita in noi 

lio molto preziofo fopra le tefte lora, |la fame di quel Cibo Celefte , e, 

quanto lAnima fi fente haver que- 


RIP) viddi quefto due volte , non lo vede- 
vo però. communicandofi altre Perfo-|fta fame, già è in tutta difpofi» 
zione per riceverlo. , e ricevendo. 


ne. Sin quila noftra Santa . Con 
che ci dà ad intendere la preparsa-|lo fe. gli convertirà in buona fo- 
zione antecedente, e la Divozione | ftanza è i 
attuale, che quelli Fedeli fervi del-| Il Gloriofo Padre San Giovanni 
la milizia di Crifto invifibilmente | Grifoftomo, dice; che àbenprepa= ine 240 
haveano nell’ Anima per riceverlo, | rarci per ricevere noftro Signore Sa. °° 

e ricoverarlo entro di loro, mani-|cramentato dobbiamo farla da Aqui- 
feftandolo Dio. con quella dimo-|le fpirituali , fecondo quel detto 
frazione, che folo s'ufa con i Rè |dell' ifteffo Salvatore regiftrato in c. 4, 
in quelta terra , havendo voluto|San Matteo : ubicumque fuerit Cor- 
moftrare, che per tali li tiene ap-|fws., illic congregabunture& aquile; 
preffo di sè , perchè fanno coman- | ove farà il Corpo, ivi firaduneranno 
dare alli loro appetiti, foggettar |l’Aquile 3 perche , ove fi trova. il 
le loro Paffioni, e così come tali|Corpo di Crifto Sacramentato:, ivi | 

concorrono l’Aquile de’ Fedeli per 


li riceve , quando fi prefentano. al 
fuo Altare, e gli dà luogo fotto.il |pafcerfene : Dell’ Aquila dice pure 
il Boccadoro, che forvola le nubi, 


fuo. proprio Tofello , trattandolida 
& ivi contemplail chiaro volto del 


fuoi intimi , e cari amici : Tali 
‘Sole, e come pur attefta Giob: înde 


| 
i mifericordie ricevono quelli, che 
fi difpongono degnamente per la fa- | contemplatur efcam, & de longe oculi | 
ejus refpiciunt : ivi dall’ alto mira, | 


















cra communione con orazione, fi» 
lenzio e digiuno, come s’ufa nel-|e contempla il fuo cibo, e ne ftuzica 
‘in sè il defiderio, e con l’efercizio 


la noftra Compagnia . ric 
Galeno parlando del mangiar|del volo ne diviene così i ta 
e 
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ilcoftumedel vero Criftiano, la fa 
da un’ Aquila generofa prima di pa- 
fcerfi con l’azimo Eucariftico, s'alza 
quanto più può con l'affetto fopra 
tutte le cofe del Mondo, fprezzando 
il tutto, fiffafi contutto il Cuore in 
Dio, contempla quell’abiffo di lu- 
ce; e quando ineflo fi trova più ra- 
pito, & eftatico allora cerca quelto 
cibo venerabile per fuo riftoro, on- 
de crefcein Ini ildefiderio dì confe- 
guirlo , e fpinto dalla gran fame , 
che ne fente, non lo perde di vifta, 
che prima non l’arrivi, e fe ne pa- 
fcas tanto maggiore ne fente gufto , 
e profitto, quanto maggiore fi è la 
fame in appetirlo + 

Non è di meno utile nel tempo 


della Communione unir l’intenzione | 


fua con quella del Sacerdote, offe- 
rendo alSignore quel medefimo fa- 
erificio; & infieme con effo l’Ani- 
ma fua, & il fuo Corpo; e rinuo- 
vando li voti, e propofiti fatti per 
farne con tutto sè tun olocaufto d 
Dio, e fupplicarlo , che lo: riceva 
con quello: del fuo Santiffimo Fi- 
glio, acciò riefca aggradito da Sua 
Divina Maeftà . In conformità di 
_ —@quefto leggiamo nel libro de’ Giu- 
Judie @nedici, che l'Angelo y ilquale annunciò 
à Manue la:nafcita di Sanfone offerì il 
fuo facrificio, &eglifteffo fi pofe trà 
le fiamme, e di lì fe ne volò al Cielo: 
«Angelus. Domini pariter in flamma 
afcendit: fe defideriamo aggradire à 
Dio , e che fian gradite le noftre 
Communioni , offeriamole trà le 
fiamme del facrofanto facrificio , 
facrificandoci infieme con eflo ful 
medefimo Altare , che in que- 
fto modo: afcenderanno le  noftre 
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che con ogni impazienza fe li slan- | offerte con quella di Crifto, al î 
cia fopra ad inghiottirlo. Quelto è | Cielo + 

























og 1 


E l'Orazione della notte 


da che l'hai ricevuto. i 
S. VIIF. 
Del Rendimento di grazie dopò la 
Communione Sacramentale è 


‘J 1 punti di quefta meditazione 

ci vengono dati da San Gio Hom. 65. 
vanni Grifoftomo in quefte ammi. *Î Pe 
irabili parole: quandoti farai com» 
municato ritirati in mn Cantone ; 
ove niun t'inquieti, e penfa molto 
attentamente l’onor, che Iddio v'hà 
fatto, e chel'haientro dite nel tuo 
petto : Pondera quanto incompara= 
bilebeneficio hai ricevuto dalla fua 
ilteffa Divina mano, e tale; che né ii 
tù, nè io, nè alcun’ Uomo mortale 
non fi farebbe mai potuto:imaginare, 






























non che chiedere. Contempla, cos 
me intorno à te ftanno tutti li Ange 
li attoniti , e ftupefatti , mentre 
vedono sì gran Maeftà umiliata ; € 
rinchiufa neltuo Cuore: loro fi {pa= 
ventano di tale eeceffo, e come non: 
ti fpaventerai ancor tù? sforzati d' 
conofcere chi egliè, e chi tù feis 
G?' Angioli fanno, e conofcono chi 
è quel Dio, che tù rinchiudi nel 
petto, econofcono beniffimo anco 
ra chi fei tù, tremano' loro' in' fua 
prefenza , nè s'arrifchiano à mirare 
lo per l'ecceffivo deli fuo fplendore ,. 
col quale illumina il Cielo, ela Ter- 
ra: epure un Dio vivo, e sì glorio» 
fo s'è-degnato farfi tuo cibo! fe gli 
‘Angioli nonceffano di rendergli gra» 
zie e dargli lodi 3 ftarai muto? 
non ti farai tutto lingua per rin- 
igraziarlo ,. e glorificarlo',, eflendo: 
t{Y:, 











tù, che ne ricevefti il beneficio ? 
Hoc nos pafcimur, huic nos unìmur , 
cr fatti fumus unum Chrifti Corpus ; 
& una Caro : e che ftravaganze fon 
quefte della Divina Carità conchiude 
il Boccadoro, tanto s’è degnato il {u- 
premo Signore di nobilitare la noftra 
creta ,checi fici dà per noftro cibo , 
e vuole, checi nutriamo di lui, che 
suniamo d lui, e che il noftro mife- 
rabile Corpo fia un’ ilteffo Corpo con 
quello di Crifto, & una medefima 
Carne ? offerva quale hà da effere 
dunque la tua Vita, e come-t'haida | 
portar nell’ avvenire s-noti più dei! 
converfare come Uomo trà gl’ Uo- 
mini, mà fei in obligo di vivere 
come già Cittadino.del Cielo ,. con- 
forte , e compagno degl’ Angioli,, 
e di loro. proprio fangue . Nè più 
dice Grifoftomo; perche bafta .. 


In queto modo per tanto dobbia- | 


mo portarci nel banchetto imbandi- 
toci da Crifto, rendendogliene à Sua 
Divina Maeftà , grazie infinite per 
un sì grande favore , che s'è degna» 
to farci . Parlandone ne’ facri Can- 
tici quell’ Anima Santa.» dice : 71- 
num optimum dignum dileîto meo , 
ad potandum , labiifque ; ac dentibus 
illius ad ruminandum : lo chiama 


C. 7. meo 


Vino fcelto. , & eccellente per. non | 


folo gultarfi, mà per ruminarfi + tutti 
sl altri fono Vini buoni, guftati 

erò una volta, non ritornano al 
palato, quefto fi rumina una, e più 
volte con la meditazione, confide- 
rando la fua eecellenza , rendendo- 
gli grazie per la fua liberalità, di- 


mandandogli nuovi favori , rinuo- | 


vando nuovi defiderii di corrifpon- 
dere alla fua Divina Bontà,.e non 
mai faziandofi di guftarlo . 

Quelle. parole di Zaccaria , che 
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così legge la Volgata: Vinum germi- 

nans Virgines, fuonano nella» lettera 

Ebrea in quelto modo » Vinum: can. 
tare faciens Virgines : La Volgata din 
ce, cheè Vino, che ingenera Ver- 
gini, e caufa purità.in chi lo beve: 
l'Ebrea ; che muove: le Vergini al 
canto delle Divine lodi : erquefto 
ancor’ è vero: l’Anime pure, come 
(ono di lor natura grate; s’infiam- 
mano nel Divino amore; e vedene 
dofi obligate da così gran favore 
non fanno: tacere , alzano la voce, 
e loringraziano quanto più puonno, 
& ardono. in modo: di defiderio del» 
le fue lodi ,. che fi vorrebbero far 
tutte lingua per benedire un Dio sì 
buono, e che tutte le Creature s’ac- 
‘cordaffero con loro in lodarlo , in 
benedirlo: ,, in ringraziarlo eterna- 
mente è 

Dice bene Teodoreto., che fe per 


graziarne quelli ; che ce lo danno; 
e chi alerimente faceffe farebbe un 
ingratitudine abborrita dall’ ifteffe 
fiere, non che da tutti.gl' Uomini, 
quando quelle fi moftrano grate è 
‘coloro , che le foftentano , e gli fi 
‘rendono offequiofe , e domeftiche> 
Eperuncibo così fingolare, e tutto 
Celefte. , per ‘una menfa cotanto 
{plendida ft darà  Perfona cotanto 
ingrata , così priva di ragione, e 
fconofcente , che non ringrazii un 
Signor tanto liberale? Poco caftigo 
farebbe un folo inferno , bifogne- 
rebbe inventarne de’ più tormentofi 
per caftigarne la pertinacia . 
Conftando di quefta verità; nella 
quale più: non mì trattengo per effe- 
re Dottrina ricevuta , e praticata 
da tutti, che dopo la Communione 
per una , ò mezz'ora almeno ; ò 
quello 





Go tr. 


Io c. ®» 


ilcibo materiale fiamo tenuti à rins joel. 
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quello più tempo. che richiede la 
divozione particolare di ciafchedu.: 
no fi devono render grazie @ Mio per 
beneficio così fublime ricevuto dal: | 
la fua- ineffabile Carità . Ci refta 
moftrare il ‘modo, come dobbia- 
mo ringraziarlo, il più proprio pe- 
tò è quello, ‘che fuggerirà ad ogni 
uno la {ua particolar divozione. Li 
Padri ., e Maeftri della Vita fpiri 
tuale danno per :configlio doverfi 
continuare la meditazione comin. 
ciata, con la qualefi difpofero à ri- 
ceverlos e l’ifteffo ci dice la noftra 
Santa in queto Avvifo, riflettendo. 
nella noftra indignità, e nella gran- 
dezza di Dio. Altri fi raccolgono 
meditandolafua Paffione , & entra- 
no collo fpirito in quelle facrofante 
piaghe, e ne cavano miniere. d’ine- 
ftimabili tefori ., -de’ quali n°efce 
Anima molto ricca . Altri confo- 
lanfi ‘con Crifto protrandofi a’ fuoi 
piedi, e mirandolo come amantif- 
fimo Padre , ch'egli è, gli prefen- 
tano li proprii travagli, e ‘gliene 
«dimandanoopportunorimedio.. Al- 
tri variano fecondo le circonftanze 
del tempo , feguitando la Chiefa 3 
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appartarfi da' fuoi fantiffimi docu. 
menti 3 fe lo contemplano , quando 
predicava a’ Popoli, gli figittano 2° 
piedi conla Maddalena 3 fe la Chie- 
fa prefenta la fua Paffione meditano 
l’agonia dell'Orto, il ftrapazzo del- 
la prefa secome fù legato; li fchiaf= 
fi, ifputi, la flagellazione fpietata, 
la ‘barbara incoronazione di fpine , 
l’iniquafentenza, il portar la Croce 
al Calvario , l’effervi inchiodato , 
le parole ; :cheproferì tutte indicati- 
ve del fuo f{vifceratiffimo amore, € 
poi la morte, ‘per ultimo la glorio- 
fiffima fua Refurrezione congratu- 
landofi:con quella Santiffima Uma- 
nità rifiorita dopo tanti ftrapazzi ; 
per dovere effere:coronata di gloria, 
& onore dal-Padre., adorata da tutto 
il Creato e temuta-dall’ Inferno, e 
da’ fuoi feguaci, Così celebrandofi 
ogn’ altro miftero., ne’ quali per la 
varietà trovano molto, in che oc- 
cuparG, & appreflandofi à tanti ban- 
chetti proveranno in uno quel pro- 
fitto, che non festirono nell'altro, 
&è più l'utile, che fi cava da mola 
ti, che da unfolo» 

San Girolamo, fcrivendo alla fua 


Celebrandofi il {uo Natale portanfij amata Figlia in Crifto la Vergine 
con l'’Anima nel Prefepe di Bete-{Euftochio , l’eforta d’offerire dopo 
lemme, & ivi l’adorano , e l’acca-{efferfi communicata; è ‘Giesù Cri- 


rezzano da bambino» nella Circon- 
cifione, raccolgono nel loro Cuore 
le primizie di quel preziofiffimo fan- 
gue , che fparge , e fi condolgono 
del fuo dolore. Nell’ Epifania l’ado- 
rano in compagnia di quei fortu- 
nati Magi; e gli fanno infieme con 
loro la tinedefima offerta‘, riducen- 
dola allo fpiritnale = quando fù tra’ 
Dottori; fe gli offerifcono per fco- 
fari, e lopregano adinfegnarli con 
efficacia la fua Dottrina, per mai 


ftoildilui fangue, e con effo il fuo 
proprio con defiderio di fpargerlo 
per amor fuos richiedendo quefto la 
Giuftizia , che fi renda tanto per 
tanto, né deveeffere meno laretri- 
buzione del ricevuto beneficio , € 
come quefto è sì grande, non fi può 
pagare ugualmente, fe non fi ricom- 
penfa con l’iffteffo, come dice David 
d'haver fttoinsè ffeffo: quad retri= 
buam Domino pro omuibus, qua re 
tribuit mibi? Calicem falutaris acci= 
piam, 


Ep. 22. 


Pf. 15. 
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piam , & facrificabo ei boftiam lau- 
dis: che darò io al mio Signore per 
tanti beneficii fattimi, per li quali 
mi trovo tant’ obligato: Confefso, 
che inme non v° è Capitale fufficien- 
te per fodisfare a’ miei doveri, fe 
non gli rendo il fuo proprio fangue; 
offerirò dunque à lui quefto, e così 
fodisfarò à tutto il mio debito: of- 


. ferirò ilfuo medefimo Calice pieno 


del fuo preziofiffimo fangue lodan- 
dolo, e benedicendolo in rendimen- 
to di grazie per l’infinite mifericor- 
die, che m’hà ufato . Seguita tù 
parimente , foggiunge San Girola- 
mo, l’efempio di David, & offeri- 
fci à Crifto , per ringraziarlo ade- 
quatamente ; l’ifteffo fangue , col 
quale ti rifcattò , econ eflo tutti li 
meriti, con tutta la ‘gratitudine , 
che gliene hanno tuttili fuoi Santi, 
e figilla quefta proferta con efibirli 
pure il tuo proprio, pronta à fpar- 
gerlo tutto per fuo amore; procura 
dopo quefto di vivere in tal modo, 
che fi conofca, che quefto cibo Di- 
vino hà caufato inte un gran giova- 
mento, che, fe ti communichi, e 
non migliori, difonori con l’effetto 
quel cibo, che lodi con la lingua. 
Molto bene fi fpiega quefto con 
quello, che fucceffe ad un Filofofo 
Ateniefe. Entrava in una Città dell’ 
Egitto, e vidde ivi correre a’ fian- 
chi di quella un fiumicello, ove ac- 
correva gran moltitudine di Perfone 
à provederfi della fua acqua: Inter- 
rogò quei Paefani , fe tenevano 
quell’ acqua veramente per buona? 
rifpofero non folo effere buon'ac- 
qua, mà molto falubre : offervan- 
doli però il Filofofo molto fquallidi ;j 
e macilenti , ed anche deboli d| 
forze: ben difle vi crederei, mà le! 
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voftre faccie fmentifcono. quanto 
atteftano le voftre lingue e l’effere 
voi sì poco fani pregiudica molto 
l’acqua, che tanto lodates effendo 
ella così falubre , come fiete tutti 
così mal provifti di falute ? 

Il pane, che ci difpenfa Crifto è 
di fua natura tanto falubre, che per 
sé fteffo caufa in chi lo mangia Vi- 
ta, e Vita eterna: fi quis manduca- 
verit hunc panem vivet in aternum, 
Aforifmo è quefto dell’ ifteffa veri» 
tà : Preferva da ogni corruzione , 
confumando nell’ Uomo ogni mala 
qualità d’'umori peccanti ; non v'è 
né in Cielo; nè fotto il Cielo far= 
maco fimile per la Vita, che vivia- 
mo, eper quella, che afpettiamo: 
Tutti confeffiamo quefto:, e tutti lo 
predichiamo con la bocca: mà, fe 
mangiandone reftiamo infermi, e 
non fi conofce in noi miglioramen- 
tos mà le noftre infermità fi fanno 
Croniche , fempre con gl’ ifteffi cor- 
rotti coftumi , male inclinazioni , 
difonoriamo in fatti quello , che 
onoriamo con le paroles e con la 
mala Vita-difcreditiamo la noftra 
Fede: Perilche il miglior modo: di 
ringraziar Crifto noftro Signor, e 
medico Celefte è l'emendarfi da qua» 
lunque noftro vizio s e vivere una 
Vita conforme à quella di Crifto , 
che andiamo sì {peffo ricevendo in 
noi, che fe quefta ci manca, ren» 
diamo difcreditata la noffra Fede, 
perde di concetto la medicina, & il 
Medico, che ce l’'ordinò con tanta 
fapienza, & amore, nè bafta per 
mantenerla nella fua riputazione , che 
l'efaltiamo conla bocca, fe non la 
comproviamo con l’opere. 

Infegna quefto San Dionifio Areo- 
pagita, e la dà per Dottrina del me- 

defimo 
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defimo Crifto , quando diffe : ego 
vivo propter Patrem , & qui man- 
ducat me, & ipfe vivet propter me. 
Comeio vivo per il Padre Mio, così 
chi miriceve, viveper mes; la me- 
defima Vita , che vivo io : Vitam 
Deificam : aggiunge San Dionifio $ 
una Vita Celeftiale, Deifica , non 
Vita d'’Uomo terreno , mà Vita di 
Dio , perche ha ricevuto Dio, e 
s'alimenta di Dio s ‘conviene perciò: 


De Ce- Per Vita fincere ac Divina fimilitudi- 


nem Chrifto compaginari: dice il San- 
to, checi habbiamoad affratellarci 
«con Crifto, & unirci feco con una 
Vita fincera, e Divina in tutto fimile 
alla fua: Inmodotale, che chi vede 
noi; conofca dalle noftre opere qual 
fia ilpane; di che ci foftentiamo, e 
che noi viviamo di Crifto. Ecco il 
miglior-rendimento: di grazie; che 
Dio vuole da noi, e quando non fi 
facci quefto, porteremo fempre tac- 
cia d’ingrati, e degni delle pene do- 
vute ‘agl’ingrati ; benche altro non 
faceffimo ; che ringraziarlo fempre 
conla lingua, 


SunJoan. -* Notò San Cirillo, che due volte 
È: €3* mormorò il Popolo di Mosè, & 


Aronne per la prima volta non lo ca- 
ftigò , per la‘feconda sì: ‘in quefta col 
boccone inbocca gli levò la Vita: e 
porta per motivo, che la prima vol- 
ta non havea ancora ricevuta la Man- 
na, che già havea ricevuta nella fe- 
conda: dopo d’effereftato cibato con 
un cibo celefte dare in tal facrilegio 
d’aprirela bocca per offender Dio, 
quando ilcibo fteffo ‘havea da farlo 
più fanto , e più:rifpettofo , © più 
grato ? furor Domini concitatus’ in 
Populum percuffit eum plaga magna ni- 
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mis: non la potè foffrire Iddio, € 
sfogò contro quegl’ ingrati il fuo giu- 
ftiffimo fdegno. Temano dunque, e 
tremino quelli, che dopo d’efferfi ali= 
mentati con la manna Eucariftica 
hanno ancor ardimento d'offenderlo : 
Il Signore ch’hebbe bontà di foppor- 
tar li antecedenti loro peccati, fi 
renderà implacabile , fe l’offendo= 
no, quando, dopo effere ftati convi= 
cati alla fua fteffa menfa, e cibati 
colle fue fteffe Carni, e riftorati col 
fuo medefimo fangue, erano in obli= 
go di corrifpondere con una Vita tut. 
ta fanta, e conforme all’ alimento, 
che gli hà dato, mentre da loro non 
pretendea altra ricompenfa » 

A Diogene Filofofo diffe certo fuo 
Amico : Diogene mio, molto mi 
fei tenuto, perche io altro non fac- 
cio; che lodarti ovunque mi trovo : 
Il Filofofo acutamente rifpofe : Ti 
pago à compimento; perche vivo in 
modo; che mi rendo degno delle tue 
lodi; né puoi effere tenuto per bu- 
giardo. Quefto pagamento pretende 
Criftoda quelli, che fi communi- 
caio: hanno davivere in modo, che 
con-la fantità de’ loro coftumi ac- 
creditino la bontà del cibo , del 
quale fialimentano. Quefto dunque 
da te dimanda , vivi così aggiufta= 
tamente dopo una communione , 
che fia l'una difpofizione per l’altra: 
fievive, diceSant' Agoltino, ut quo= 
tidie merearis accipere: renditi degno 
diriceverlo ogni giorno, così farà, 
fe in te manterrai fempre difpofta 
l'Anima per degnamente ofpitarlo, 
e ne riceverai da lui le grazie, che 
fuole concedere à chi degnamente lg 
riceve. 


Iiiii 
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quale è venuto nell’ Anima tua. 


000085 PRIMO. 


Ueft' Avvifo è parte: dell’. 
antecedente, e fpetta al'ren- 
dimento di grazie, che gli 


dobbiamo ; ‘come 5° è 
provato ,:&il Signore non folo be- 


nignamente le riceve ; e le aggradi-: 
fee} màwuoledi più, che gli chie- 
diamo nuovi favori, perche, -effen-. 
do venuto in noi non per altro moti-' 


vo, che per.colmarci de fuoi bene- 
ficii; fidà per offefo, fe non glieli 


dimandiamo; ‘e non ci trova-difpo-. 


fti per riceverli: Benedettfper fem- 
pre fia la fua Divina Bontà, che.con 
tante finezze ci ama; come’ fe tutta 
la {ua Gloria confifteffein folo com. 
muoicarci li tefori «tutti delle fue 


grazie. Quando David ‘hebbe-noti»| 
zia dellofplendido.convito,che facea. 
Nabal in fua Cafa, mandò li fuoi: 
Paggi, che gli dimandaffero vetto-. 


vaglie per fuo ufo, e per fervizio de’ 
fuoi:s entrarono. quefti. nella:di. lui 
Cafa; e gli differo per parte del loro 


Sovrano . Nuncvergoinveniant Pueri: 


tui gratiamin oculis tuis , in dieenim 
bona venimus , quodeumque invene- 


rit manus tua da fervis tuis.,:& Fi- 


lio tuo David. Noi non poffiamo dif- 
fidare di \effere mirati da; te con 
buon occhio , effendo comparfi 
avanti dite ingiorno di sì fontuofo 
Convito, non potrai per quefto ne- 





garci alcuna grazia, quando fei. così 
liberale verfo tutti. Ti preghiamo 
dunque, .che.ci dii à noi tuoi fervi; 
& 4 Davidtuò Amico quantotitro= 
viincommodità per fovvenirci».. 

Quefto memoriale dobbiamo pres 
fentare ancor noi d Crifto, quando 
egli-viene nell’ Anima moftra ; e ci 
fà pafto folenne della fua Carne; e 
del. fuo Sangue =. Signore} buon 
giorno è quefto per noi . «effendo 
giorno, che fate un banchetto icosì 
degno: della :voftra magnificenza , 
mai più vifto neile Corti del':Mon= 
do 3 tutti già che ne godono con 
‘ogni larghezza, nompermettete, che 
quefto voftro fervo refti privodella 
voftra liberalità . In giornoi j ove 
fate pompa della voftra fplendidez- 
za, dandovi voi fteffo in cibo; co- 
mepotete negarci alcuna cofa: Po- 
co vi dimando: inriguardo! 2 quello, 
che voi'in queft’'occafione difpenfa= 
te; vi fupplicofolos chemi conce- 
diate la voftra grazia ,; e rimettiate 
li miei. peccati ;: profeguendo , e 
chiedendo poi \ogn’uno fetondo il 
proprio: bifogno. 

Quefto è il giorno opportuno; 'è 
quel. buon giorno, dèl quale dice'il 
Savio: Particula boni diei nonrte pra- 
tereat*::vnon fi deve trafcuràr d'un 
buon: giorno. alcun momento: fer= 
virfene ditutto; trattar da folo à fo- 
lo coniltuo Dio, che miglior occa- 

; fione, 


Ogni volta , che ti Communicherai , chiedi 2 Dio 
qualche dono per quella mifericordia } conda» 


»X 
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fione , hè più à propofito ti può ve- 
nire per negoziar con Inis<Il Cardi- 
| nal: Cajetano infegna , che Dio ftà 
difpenfando-fempre le fue grazie all’ 
Anima tutto il‘tempo che‘ durano 
le (pecie Sactamentali nello ftomaco, 
i cone fa appuntoil fuoco , che ovun- 
| que fi mantiene!vivo', fempre' opera. 

Così inolto fi perde ; {e non raccol- 


gono le grazie, che fpande in noif 


quell’ abbondantifimo fonte di mi- 

fericordia:fenza punto ceffare;; com- 

municandole e diffondendole nelno= 

ftro feno:tutt'il tempo, che.ftà con 
not. 

In comprovazione' di quefto ve- 
diamo:y che; quandola Regina ‘Sa- 
ba s'*bboccò col Rè Salomone, ne 
ricevè molto: più: di. quello, che 
s'imaginava » furono: allai: più hi: 

i doni: havuti' fuor di penfiero: ,, che 
quelli feppe dimandargli 3 e tutti 
I così preziofi, che in ognuno: fpic- 
O cava la magnificenza di sì gran Rè. 
Fcce plus quam: Salomon hic‘; diffe 
Crifto di sè medefimo; la fua: ma- 
guificenzanon hà pari : quanto: più 
ricco di Salomone, tanto è più li- 
berale,.e fe quello: niente negò: alla 
Reina Saba di quanto gli chiedette, 
molto’ meno: lo: negherà all’ Anima 
tua quel' giorno, che trinlei lori 
cevi, nonaccettando egli il ‘tuo: in- 
vito, che per arrichirti de fuoi be- 
ni,. e fequello gli:conceffe di molto 
buona voglia quanto dimandò , & 
oltre quefto molto, e molto più; 
Crifto: non concederà è te quello, 
| che ti fà bifogno, benche tir fteffo 
| non fspeffi dimandarlo ® deh non ti 
ritirare ,, nè volereffere così codar- 
do ‘con Crifto:,, chiedegli pure quel. 
lo; che vuoi che altro:egli nonbra- 
ma; fottoferiverà fenza riconofcere 
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tra cofa , procurate di’ flarvene con 


‘che fe fubito:nediffraete il penfiere in 
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il memoriale, con la pofillà © & L) 


fopra il tuo defiderio; e’ molto più 

riceva; chè ti ti poffi imaginare. 

Senti quanto'di quefta Divina Irbea 
ralità ci lafciò fcritto' la noftra Glo- 
riofa Santa y ‘come fperimentata del- 
la larghezza con la quale la mano 
Divina difpenfa ifuoifavori . 

State di buon animo con lui, né 
perdiare l'occafione, nè più ‘opportuna: 
ne potete bavere per negoziar feco ; 
che dopò d'effervi communicate , mis 
rate’, «che questo è il tempo d'approfit= 
tarvi molto per l'Anima y nel quale 
il buon Giesù ft dà per' molto' ben fera 
vito, che li facciate compagnia : fa- 
tene conto grande, ò Figlie, & ave 
vertite à non perderla » Quando l'ubbi= 
dienzanon'vicomandi ySorellemie , al- w 


Cam. di 
Petfoc. 34» 


tutta: L'Anima vostra’, trattando con 
questo Signore , Egli è voffro vero 
Maeftro, nè lafcierà un momento din- 
fegnarvi ,\ancorche non l’intendiate 5: 


altra parte enon ne facciate cafo, Ò 
conto' alcuno’ di‘chi Std entro di voix; 
non. vi lamentate: fe non di voi :: que- 
fto per altro è il'vero ‘tempo’, perche 
c'infegni ilnoftro MaeStro , e perchelo i 
fentiamo:, e ce.li sittiamo: è bacciar li pil 
piedi; per efferfi degnato d'infegnarei, 
fupplicandolo infieme;,che:non: voglia 
partirft da noi . 

Tutto: quefto è di Santa Terefa.t 
profegue in: appreflo efortandoci.à 
ravvivar la noftra fede , havendo: in 
noi fteffi quel Signore , le di cui'fole 
vefti facevano tanti miracoli, rifa» 
nando ogni infermo, che con viva 
fede letoccava s come non più farà 
in noi la fua propria Perfonas e fe 
le fole fue imagini mirate da noi 
liiii ne 
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ne caufano divozione, molto più ne 
cauferà innoila fua prefenza, quan- 
do da noi fi miri con attenzione 
riconofcendo il favor, che ci fà. 
Ci refta l’ultimo documento fcopo 
principale di queto Avvifo, cioè: 
qual fia la grazia particolare; che 
{pecialmente dobbiamo chiedere da 
noftro Signore s effendo bene d'in- 
ftar fempre fopra una medefima co- 
fa tanto, che l'habbiamoottenuta; 
e feogni voltaficonfeguiffe qualche 
grazia particolare, prefto fareffimo 
ricchis come diffe quel Santo, che 
fe fuperaffimo. ogni anno tun vizio 
prefto fi faria fanto è 


Dimanda alcun dono 
da Dio. 
Got 
Che dono devefi dimandare dopa 
la Communione è 


:(YUEllo poi, che fpecialmente 
devefi in quefta occafione di- 


mandare da noftro Signo- 
re havendolo in noftra Cafa , fi è, 
conofcere ilproprio bifogno, e fup- 
plicario è concederci quanto per al 
lora c'è di più neceffario, e ci hà 
da effer di più utile, è per noi, ò 
per: it noftro proffimo, che per al 
tro: farebbe un andar ful mercato, 
e ritornarfene con le mani piene di 
mofche, fenza haverne fatto alcun 
acquifto. Leggiamo noi in San Lu- 


Juno €24, che offerendo Crifto à quel cie- 
co: nato : quid vis ut faciam tibi 


com tali parole tutta Ja fua onnipo- 
tenza alfuo arbitrio, perche egli la 
determinafle ad. una cofa di fuo ge- 
nio * era povero , & ignorante, € 


pure non dimandò nè fapienza., nè! 
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ricchezze , nè meno alcun pofto glo= 
riofo nel Mondo per non ftar fem- 
pre così miferabile al Mondo : mà 
chiedette quel tanto, che più li abbi- 
fognava in quel frangente ,; ch'era 
la vilta : Domine, ut videam.: Si- 
gnore vi fupplico , che mi conce- 
diate di potermi fervire degl’oc- 
chi: hò bifogno di luce, fon cieco; 
defidero la mia vifta, e vela diman» 
dos così.fubito l’ottenne : Re/pice: 
fottofcrifle la fupplica , & ottenne 


i quanto feppe dimandargli , perche 
iquello, che. dimandò gl’ era necef= 


fario» 

Fà tù l’ifteffo , quando ti trovi 
folo è trattar con Dio, echet'efi= 
bifce in quella fua menfa grazie è 
tua elezione, ftendi la mano à quel» 


ilo di che più penurii , perche de 
‘vì prima procurare d'haver quello , 


che più t'è neceffario, comincian= 


‘do dalla mortificazione de’ toi ap= 
‘petiti fin, che ti trovi, che non ti 


manchi alcuna Virtù: offerva bee 
ne; fe fei più fuperchiato dall'ira; 
ò dalla gola, fe più tiranneggia il 
tuo Cnore., l'ambizione , Ò l’invi- 
dia s fe Paccidia t'abbatte, ò pur” 
alcuna paffione in particolarti pre- 
domina, comincia di lì, e fupplica 
quefto tuo liberalifiimo ofpite, che 
ti dia grazia di vincerla, forza per 
mortificarti , e rendertene affatto 
fuperiore : fuperati quefti tuoi ne- 
mici, e purgato il cuor tuo da tut= 
te quefte fpine, dimanda la Virtù, 
che meno poffiedi : mira fe fofle 
quefta la Pietà verfo de’ Poveri, à 
pure la confidanza verfo Dio , fe 


non fofti ben provifto di Carità ver» 


fo li tuoi Fratelli, ò d’umiltà, rie 

(petto, & ubbidienza verfo li tuoi 

maggiori ; fe non havefli {ufficien. 
te 














3. Reg. 
Ce 17. 








te manfuetudine, e pazienza per gli 
accidenti, cheti occorrono: eque- 
fta fiala prima grazia, che tù al- 
lora dimandi à Dio : offervifi poi 
l’ifteffa Regola, quando fupplichia- 
mo per gl'altri, confiderando la lo- 
ro maggior neceffità, e raffegnando 
la noftra volontà nelfuo Divino be- 
neplacito , come ch'egli sà meglio 
di noi quanto à loro conviene, co- 
me quello, che conviene à noi, e fa- 
prà egli come meglio efaudirci , di 
quello, che fapremo noi dimandare . 

Habbiamo di quefta Dottrina un 
efempio affai à propofito nella Ve- 
dova d’Elia, che lo ricevè in {ua Ca- 
fa, e li diede quei Pugno di Fari- 
na, e quella gocciola d’oglio , che 
rifervava per sé, e per fuo Figlio, 
che tutto ella aggiuftò , e ne man- 
giarono tutti trè : il Profeta allo- 
ra confiderò l’eftrema neceffità di 
lei , e del Figlio , non effendogli 
rimafto più cofa da foftentarfis gl’ 
aprì una Fonte di Farina , & un 
altra d'oglio, con la quale fi man- 
tennero li fett' anni, che durò la fa» 
me in Ifraelle. Quel Pugno di Fa- 
rina impaftato con quel poco d’oglio 
fù fimboto delle Farine Eucarifti- 
che impaftate col Sangue di Cri. 
fto, delle quali egli fù il primo è 
mangiarne, e ne diede poi agl' al. 
tri ; l'abbondanza della Vedova ci 
moftra quella , che quefto Signore 
porta nell’ Anime , che lo ricevo- 
no, provedendole fecondo il ior bi- 
fogno , fenza lafciarle in alcuna 
miferia : non temiamo, che nien- 
te ci mancherà in noftra Cafa, nè 
l'abbondanza della Farina, cioè li 
frutti di quelto Sacramento , né 
l'oglio della Divozione, nè che fi 
trovi l'Anima noftra. in alcun’ altra 
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neceflità, alla quale non proveda j 
pur che noi corrifpondiamo prima 
inquello, ch’ eglipretende da noi. 
Sant' Ambrofio però non fi con- 
tenta con quefto, ma v’aggiunge 
di più che.gli fà il Privileggio de’ 
Participanti, ficche il giorno, che 
lo ricevono Sacramentato , aflifte 
così alle neceffità di tutti, chenon 
folo fana l'infermità di quelli che fi 
communicano, mà de’ loro vicini 
ancora, & amici, e diquanti con- 
verfano feco, e porta iu prova. di 
quefto l’ombra di San Pietro, ch' 
era di tanta Virtù, che toccando 
alcun infermo , fanava tutti , che 
erano in fua Compagnia , come 
efpreffamente l’attefta San Luca : ut 
Saltem umbra illius obumbraret quem= 
quam illorum , & liberarentur om» 
nes : afpettavano, dice, perle ftra» 
de , e per le Piazze , che paffaffe 
San Pietro, à fine, che toccando 
la fua ombra qualche infermo , tut» 
ti rifanaffero dalle loro infermità: 
Tu Carne Sacramentata eri queft’ 
ombra, ò fovrano Signor mio :um- 


bra tua carotuafuit, quanofirarum tn Pixs, 


aftus refrigeravit cupiditatem, tà fpea 
gni gl’ ardenti fervori de’ noftri die 
fordinati appetiti; poichè , fe l'om= 
bra del fervo fanava non folo quel» 
lix che toccava, mà quelli. , che 
erano con effi, è vicini a loro, me» 
no Virtù non haverà l'ombra del 
mio Signore, nella quale non folo 
è ftampata la fua Prefenza , mà tut+ 


to ineffa fi conferva, e fi mantie+ 


ne la fua propria Pérfonas così fa= 
na chi la prende , e fà mille gra 
zie all’ Anima, che fi communica ; 


mà in fuo riguardo , per fua inf» 


nita Bontà, dilata lifuoi favori fo= 


,vra quanti con effa ftanno , e cone 


Vera 


Ser. 59» 
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verfano con chi fi communicò. 
Un cafo feguì è Santa Luitgarda 


‘molto à propofito per ‘confermare | 


il fentimento. di Sant’ Ambrofio, e 
fù quefto 1 effendofi un giorno di Do» 
mernica communicata quefta Santa, 
come era il fuo folito; mentre fta- 
Ya ringraziando noftro Signore per 
il ricevuto: beneficio, noftro Signo= 
re la vifitò, e riempt l'Anima fua 
di confolazioni, e gufti del'Cielo, 
trovandofi ella così piena di Dio , 
è tutta fuori disè, fi {nonò al Ref- 
fettorio, & ella con ftta gran mor- 
tificazione fi portò.à quell*atto del- 
fa communità , nel quale l’interna 
dolcezza di fpirito la ‘tenea sì ra- 
pita , & afforta in Dio, che non 
era poffibile fentir alcun gufto in 
altra cofa, nè riflettere à ciò, che 
faccia s ftando ella în quefto :mo- 
do, e avvertendo , che porea dar 
qualche nota ', fi voltò al fuo Ce- 
lefte: Spofo ,'e li diffe s Piaccia ‘a 
V.D.M,, ò' mio Signore, dicon. 
cedermi qualche ‘tregua nel''men. 
tre , che devo fupplire all'obliga- 
zioni, ch' hò. verfoquelto miò Cor- 


| 


| 
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potè poi non. folo digiunare ; mà 
far molti altriefercizii di Penitenza., 

Quetti effetti produce l'atto del 
Ringraziamerito,. che fi fà dopo la 
comunione , oltre molti altri, che 
fenza lafciarli conofcere opera.il'Si 
gnore invifibilimente nell’ Anima , 
quando lo riugrazia, e gli chiede 
qualche favor fpeciale » de’ quali 
tutti reftano privi quelli, che ap- 
pena communicati gli voltano. -le 
fpalle:, ‘e s'applicano a*negozii' lo 
ro, & ad intereffi mondani. fente 
tanto Ja. D. M. quelta ingratituidi» 
ne ;. che per folo quefta difcortefia e 
mal termine li lafcia. precipitare 
in gravi colpe , negandogli quegl” 
ajuti., che glera per:dare, ‘acciò fi. 
manteneffero. in fua grazia , e fer= 
vizio: » Verità tanto infallibile, che: 
afferma San'Cirilloefferfiioriginato: 
da quefto- il tradimento: di Giuda , 
perchè appena communicato fcappò: 
fuor del Cenacolo:.,, non Hiavendo. 
voluto trattenerfì con Erifto,, e vgl' 
altri Apoftoli at rendimento di gra= 
zie 5 cadette perciò, così permet® 
rendolo: Iddio, nel più enormePec- 


po, e frà tanto: trattenetevi con la|cato; che mai habbi commeffo al- 


Sorella Ifabella, e concedetelî gra- 
zia, che poffa digiunare ,' poiche, 
come ben fapete voi, nonpuò ftar' 
in'’ora fenza mangiare : cofa’ ve- 
ramente meravigliofa, appena ciò 
diffe, che fi trovò libera, comefe 
fi foffe rifvegliata da un profondo 
fonno capace -di tutti li fuoi fenti- 
menti s e la detca fuor Habella , 
che pur*era molto fpirituale, e {na 
amica, ‘entrò in-rale , e così info- 
lita ‘dolcezza di fpirito , e sì ben 
confolita, che mai provò in sé tali 
effetti della Divina Bontà, & il 
Signore la rinforzò talmente , che 





cun* Uomo , mutò la Triaca in 
veleno , in cibo di morte quello 
che gli havrebbe data la Vita, infua 
perdizione eterna <il- pegno: dell” 
eterna gleria . Impariamo purtut> 
ti fopra di lui, né vi fia chi feguiti 
il fuo efempio,-per'non haverloà 
feguitar nel caftigo , e, come dice 
San Giovanni Grifoftomo,nonvifia 
altro. Giuda inquefta menfa- ‘tutti 
procuriamo d’ effere Apoftoli Sani 
ti, quanti c'accoftiamo ad'effa »dia- 
moli ‘le dovute grazie perriceverne 
pet ricompenfa le grazie, che Crifto 
communicò a fuoi veri Difcepoli, 

AVVI. 








da = 


Mista 
MI 
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SLI 


AVVISO SESSANTESIMOSETTIMO , 


Nelle Fefle de’ Santi confidera le loro Virtà , € 
dimanda è noftro Signore , che 
te le conceda. 


SG. PRIMO. 


Sortando il Gloriofo Dottore | 
È di Chiefa Santa Sant' Ago». 
ftino li Fedeli 2 ‘celebrare le 

fefte de’ Santi Martiri, & ad ufar: 


in effe Je dovute convenienze , in- 


fegna ‘loro il modo di celebrarle. 


Ser.47 de conquefte parole» ab ipfis fanttorum 


ANCIS 


Martyrum in veritate feftivitatum 


gaudia celebraniur, qui ipforum Mar- 
folem: 
nitates enim Martyrum exbhortatio» 
nes funt Martyriorum , ut imitari 


ryrum ‘exempla fequuntur.: 


non pigeat, quod celebrare deleltat . 


Dice il volgare : quelli veramente 
celebrano le fefte de’ Santi Martiri: 
che feguitano Ji loro efempii ; ef; 


fendo le folennità de’ Martiri efor- 
tazioni»per imitarli nella pazienza, 
per quefto motivo ce le propone da 
Chiefa , e noi altri le-celebriamo 
ad infervorarci ogn’ uno col loro 


efempio , perchè ‘imitino le. loro: 


Virtù, e chi non fà quefto, benchè 
faccino gran cofe per renderle più 
celebri; s’'accertino , che nonle fo- 
lennizano come devono . 

Tutto: quelto è di Sant' Agofti- 
no; nelle quali.parole chiaramente 
ci dà la Dottrina di queft’ Avvifo, 
il quale ci eforta à celebrarlame- 
moria. de’ Santi:con imitar le Îoro 
Virtù : confifte in quefto la vera 


Divozione, che gli dobbiamo por= | 








tare 3 quelta è pure quella ., che 
più preggiano ‘gl'ilteffi Santi, e ric- 


chiedono da noi fe quefto manca 


tutto è finzione ,, apparenza, e Di= 
vozione «d’ Ipocrifia. come diffufa= 
mente hò provato io. nel fecondo; 
e quinto libro : dell’ imitazione di 
noftra Signora:: devono per tanto 
li veri Divoti de’ Santi ‘nel giorno 
della loro fefta leggerne la Vita 4 
meditare attentamente le Virtù, © 
quelle fpecialmente ,- nelle quali più, 
fi fegnalarono; & eccitarne in sè.un 
vivo defiderio d'imitarle, e fegui. 
tar le loro pedate; caminando quel» 
la :ftrada , che li conduffe è tane 
ta gloria * che altrimente penfare 
d’onorarli folo per fefteggiarne la 
loro: gloriofa. memoria con ftrepito 
di Campane, e giattanze di parole, 
con apparati, fuochi , mortaletti, 
e Trombe Muficali perchè ‘ogn’ un 
dia il. buon prò è chi l'ha fatte, 
mandinfi alle ftampe li Madrigalisù 
gl'Oratori, e piùferva il tutto per 
vanagloria noftra ; che per gloria 
del Santo, operando noi tutto all’ 
oppofto di quello, cheegli operò, 
è un.offenderlo più, che lodarlo , 
perchè benche il.culto ‘efteriore è 
cofa buona, mancando l’interiore, 
non ferve' come rifferirò adeffo con 
l'iReffle ‘parole dell’ Autore ; che 
l'atrefta. 

La Serva di Dio. Donna Sancia 
Ca- 
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Carilio andò nel giorno del Cor. 
pus Domini alla Chiefa maggiore 
molto di buon’ ora per fentir Mef- 
fa, & adorar'il Santiffimo Sacra- 
mento : ftando ivi gli parevano 
tutti gl’apparati di quel giorno in- 
ftrumenti della Paffione di Crifto , 
al quale fi rinovaflero in quell’ oc- 
cafione : terminata la Meffa, e par- 
tendofi il Sacerdote dall’ Altare , 
vidde in eflo Giesù Crifto noftro 
Signore , che lo ftrafcinavano le- 
gato, maltrattato, e tutto fangue, 
dietro à lui gran moltitudine di 
Gente , che con fifchiate , e gridi 
fi burlavano di lui, e li dicevano mil- 
le villanie, e li ufavano molti ftra- 
pazzi. Senti infieme , che lo voci- 
feravano per malfattore, e l’offer- 
vò per una parte tanto avyvilito, € 
così ftrapazzato, e fchernito , che 
moveva d grandiffima compaffio» 
ne chi lo mirava, per l’altra era 
tanta, e tale la fua manfuetudine, 
e pazienza , che caufava gran te- 
nerezza in confiderarlo s dimandò ad 
uno di quelli, che feguitavano sì 
dolorofo fpettacolo; che truppedi 
Gente eran quelle : che cattura , 
che giuftizia, e che Perfona era la 
catturata , e cotanto ftrapazzata : 
Rifpofegli : oggi portano prefo, e 
così maltrattato per le ffrade Giesù 
Nazareno Figlio di Maria Vergi- 
gine : quefte per Donna Sancia non 
furono parole , furono coltelli , e 
pugnali acutiffimi , che li trapaf- 
farono il Cuore , e li fuoi occhi 
divennero due fonti di lagrime. Su- 
bito ritornò in fua Cafa traficta da 
sì dolorofo fentimento, che non po- 
tè diffimularlo, tutti conobbero in 
lei una gran mutazione, e n’argu- 
mentavano, che molto grande do- 
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vea effere ftato il motivo. Si ritirò 
fubito nel fuo Oratorio, e iproftra- 
tafi in terra, chiufe gl’occhi, per 
chiudere le porte è tutte le diftra» 
zioni , à meglio € con’ più atten- 
zione capire quello , ch’Iddio era 
per communicargli s ftava in que- 
fto ftato tutta raccolta s fifentì al 
lora dare nel braccio, aprì gl’oc» 
chi, e vidde appreffo di .sè Crifto 
noftro Signore tutto lividure , e 
fparfo di fangue ; correvangli & fi- 
lo, à filo -giùper le guancie , @per 
la barba molte lagrime , mà ‘però 
con un fembiante ‘così pietofo , e 
compolto ; che baftava per disfar’ 
in amore; & in dolore ogii Cuo- 
re, ed il più ribelledel Mondo; fe- 
cefianimo la fira ferva; e con umil- 
tà, e compaffione li diffe : Signo- 


re, e come ftate così ? la mirò 


Sua Divina Maeftà amorofamente, 
e rifpofe : oggi così mi tratta il 
Mondo, e mi riduce à quefto fta- 
to, come vedi. Ciò dettofparì da’ 
fuoi occhi, ed ella rimafe così afx 
flitta, & addolorata, che perpiùdi 
trenta giorni mai lafciò di piangere, 
gemendo amaramente per quello , 
che in. tal giorno havea patito il 
fuo Spofo, perchè fotto pretefto di 
fefeggiarlo l'offendevano con li lo- 
ro Vizit; e peccati. Gl’anni, che 
fopraviffe confumava fempre quel 
dì in un rigorofo ritiro , piangen- 
do , ‘e pregando per li peccati del 
Popolo , e chiedendogli à  conce- 
dergli la fua fanta grazia acciò più 
non l’offendeffe., e fupplicandolo 
di perdono per'quelli:, che l’of- 
fendevano . i 

Qui dunque fi vede manifefta= 
mente come le fefte , che fi cele- 
brano conpeccati, benché fi fefteg- 
gino 





e e ei 








no fefte per Dio, mà fono ingiu- 
rie, e ftrapazzi 5 l’ileflo fiegue in 
quelle de’ (uoi Santi s non reftano 
nè pur effi ferviti in quello ch'è 
offefa:di Dio ; quelle folo aggra- 
difcono , ove. Iddio s'honora , fi 
glorifica , e fi ferve . E come in 
nulla più G compiace, che quando 
li Fedeli fludiano d’imitarli nelf’ 
Opere, con praticare le medefime 
Virtù.; così non fi farà fefta più 
folenne di quella, che celebreran- 
no li Criftiani imitando l’efempio 
lafciatoci da’ Santi, con efercitarci 
in quelle Virtù , che li Santi efer. 
citarono in quefto Mondo : quefto 
deve effere il modo principale, & 
è quello per mezzo del quale s'ot- 
tiene efficacemente» la loro inter- 
ceffione- per effere efauditi da Dio, 


, & impetrare il di Ini Divino aju- 


Cet Nn013» 


I.-».cont: 
Bart.c.22, 


to ne’ noftri bifogni, 

E perchè reftîi autenticata quefta 
verità col. Teltimonio della Satra 
Scrittura 5 fentiamo. quanto dice 
Dio per bocca d'Efaia : iniqui funt 
catus. veftri: calendas veftras ,& fo- 
lemnitates veftra: odivit Animamea è 
mi {ono abominevoli le voftre con - 
gregazioni : le voftre calende , e 
le voftre fefte molto mi «naufeano, 
l’Anima mia totalmente le odia , 
nè poffo vederle + eccone poi da 
Tertulliano il motivo : ea deputat 
non fua,-que fine Dei timore. cele- 
brat Populusplenus deliftis : leabo- 
rifce come fefte d’Uomini, non le 
riconofce per fue folennità, perchè 
fono celebrate fenza freno di timor 
di Dio, fenza defiderio della fua 
gloria; fenza rifpetto , e riverenza 
alcuna, & ilpeggio fi è, cheinef- 
fe ficommettono maggiori peccati. 
«Avvifi Spir. Parte II 
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gino con molta folennità, non fo-j Che importa coprire li tempii di Ki 
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broccato , fe l’Anime fono infanga= » I 
te ne’ Vizii ? a che ferve adornar 
gl’ Altari con'rofe, e fiori , fe il 
Cuore, ove. deflidera ftanziar® Id- 
dio, è un Cefpuglio di fpine è co- 
me hanno d'aggradire li Santi, che 
fi portino le loro ftatue in nume- 
rofa Proceffione per le ftrade , fe 
più fono li peccati , che le fiacco- 
le, e l'offefe che ricevono , che il 
fervizio ? Tutto quefto li provoca 
à fdegno,, &.in vece d'aggradirlo, 
l'abbominano s Il Panno è buono, 
ce preziofo, mà tante fono le mac- 
chie., che l’infettano , in cambio 
di riceverlo , lo rifiutano. In con- 
fermazione di quefto diffe San Ma» rom, «. 
cario, che ficcome gl’ Angioli tut. ©5- #7. 
ti, e rutti li Santi fi rallegrano sù 
la-converfione d’un peccatore, come 
linfegoò Crifto in San Luca,, così 
fi contriftano per li noftri peccati; | 
e ficcome fi rallegrano , quando li 
giufti li feteggiano , efercitando le 
loro Virtù ,.e le, loro Sante Ope= 
re, così fi difguftano fopra de’ no» 
ftri Vizii,.e male azioni . Se vo 
gliamo dunque dar nel genio de’ 

Santi , e moftrar vera Divozione 
verfo di loro, ferviamoci di quefta 
lezione s procuriamo fervirli e pia» 
cerli facendo nelle loro fefte tutto 
quello fantamente; che poffiamo , 
efercitandoci in quelle Virtù, che 
furono loro più proprie con defi. 
derio grande d’imitarli , e fervir- 
li; appartiamoci da’ Vizii , quefti 
ftlurbano la loro allegrezza, infet= 
tano la noftra Divozione, e niente 
| gli aggrada. 

Di San Francelco Borgia fi leg- 
ge nella fua Vita , che celebrava 
le fefte de’ Santi, efercitandofi in 

KICK” quel 
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quelle Virtù, nelle quali com- 
parvero più eccellenti in modo , 
che il giorno di San Filippo, e di 
San Giacomo fi metteva in ‘ora- 
zione cento volte, e cento in quel. 
la notte in memoria di San Giaco- 
mo ; che tante volte fimilmente 
orava = l’ifteffo praticava nella Fe- 
fta di San Bartolomeo , e nell’ ot- 
tava di detta Fefta ripartiva le fue 
Virtù in quegl’otto giorni, così in 
uno digiunava; nell'altro difcipli- 
navafi, il terzo lo fpendeva inora- 
zione, e negl’altriefercitandofi tut- 
to inuna profondiffima umiltà con- 
forme facea il Sant’ Apoftolo , Co- 
si copiava nell’ Anima fua le per-. 
fezioni di tutti 3 quefto veramente: 
era folennizar la loro Fefta , e me- 
ritarne il Patrocinio. 


grande anguftia, l’invocò con tutto 


il fuo Cuore, pregandolo dellafua 


affiltenza , e, come tardava ad 
efaudirlo, gridava e lamentavafi 
non venendo à follevarlo da quel 
travaglio, effendo egli così fuo Di- 
voto. Venne il Santo , in atto co- 
me di chi voleffe fincerarfi della 
taccia datagli, e gli diffe : perché 
mi chiami tanto forte, e contant’ 
impazienza è Perchè , rifpofe, do- 
po Dio, e la fua Santiffima Madre 
frà tutti li Santi del Cielo tù fei 
il mio particolar Avvocato, in te 


hò pofto la mia fperanza, inte ogni 
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mia confidenza & in te come fe. 


dele amico bavendo fiffati tutti li 
miei defiderii, fperandone in que- 
fta contingenza pronto foccorfo, hò 


alzato quanto più potevo la voce 


vedendo la tardanza in efaudirmi. 
Replicò allora il Santo con moftra 


pb 
o 


di grarifentimento .: quomodo ami= 
cus ero inimico Dei mei ® Poffo ef- 
fer' io amico d’un’ inimico del mio 
Dio ? non vivea egli conforme al 
fervizio di Dio. Così difparve ia- 
fciandolo suolto ben’ inftruito, che 
fe lo voleva per Avvocato, fi ftu- 
diaffe d'imitarlo, correggendofi dei 
fuoi mali coftumi, & applicandofi 
da vero ‘all’acquifto delle Virtù , 
perchè come nel Mondo niun Vaf- 
fallo Fedele tratta da amico chivi- 
ve inimico del fuo Sovrano ,.co- 
sì niun Santo riconofce per fuo Di- 
voto chi offende con peccati il Rè 
della Gloria. 


Confideri le loro Virtà.. 


II. 


D'un Uomo grandemente Divoto La meditazione delle Virtù de’ Santi 


d’un Santo fi trova, che ftando in 


è radice, e principio della 
loro imitazione » 


TL Giloriofo Sant Ambrofio par- 
A lando di quel grande efempio 
di purità, e fantità, che cilafciò 
l'antico Giufeppe : dice così: San- 
forum Vita cateris norma vivendi 
es : cioè la ‘Vita de’ Santi è .il 
modello del noftro vivere : Iddio 
ce li diede , perchè , effendo ftati 
Uomini. come noi ; così noi pro- 
curaffimo di vivere come loro, ci 
propofe Giufeppe come un fpec- 
chio , nel quale ‘mirandoci cono- 
(ceffimo le noftre mancanze , e le 
correggeffimo , e così aggiuftati 
alla {ua perfezione confeguiffimo 
la noftra. 

San Giovanni Climaco folea di- 
re 5 ficut pauperes , cum thefauros 
regios afpiciunt , fuam paupertatem 
amplius agnofcunt , ita etiam ma= 
quif- 
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|‘ fiammandofi in defiderio d'imitarlo s 


mentem fuam omnino amplius hu-|quelli, che nonfaranno quefto , nè 


miliat » dobbiamo fpecchiarci , e 
contemplarci bene nelle Vite de’ San- 
ti, fe non per altro s almeno' per 
haver occafione d'umiliarcî , perchè 
ficcome il povero più conofce la 
fua povertà, e più s'umilia ,quan- 
do vede leGrandezze, e Tefori de’ 
Preticipi 5. così gl'imperfetti, e po- 
co fpirituali riconofcono meglio la 
povertà della loro Virtù, quando ve- 
dono quella de*Santi , e fi confondo- 
no‘, conofcendo quantofiano lontani 
dall’ altezza di quella’ fantità , alla 
quale perla loro Virtù s'inalzarono, 
reftando effi cotanto adietro, e nel 
grado più infimo. 

Et aggiunge il medefimo Santo, 
che, ficcome Zenfi unì tutte le più 
fpeciofe Zittelle d’ Argentina , co- 
piando: da ciafcheduna le ‘fattezze 
più belle ,. e con quefto. venne è 
dipingerne una totalmente perfet- 


- ta.Coll’iftefs' induftria il vero fer- 
vo' di Dio:; che afpita alla perfe 


zione: hà da tenere fotto: li (uoî oc- 
chi le Vite de’ Santi , e contem- 
plar bene le loro ‘azioni , da cia- 
fcheduno notar quella , ove fù più 


eccellente 3° da uno imitando la pa- 


zienza ;. dall'altro il zelo della gfo- 
ria di Dio:,, da quefto la purità del- 
la Vita, da quellola mortificazio- 
ne degl’appetiti, da quetola pie- 
tà, e la carità , in quellol’umil- 
tà, ’ubbidienza, e foggezione , e 
così degl’ altri 5 onde verrà à con- 
gregar tanti fiori d’adornar l’Anima 
fua, che la renderà molto ben gra- 
dita al'confpetto: della Divina Mae- 


fta. Quefto più facilmente riefcel 


meditando in oen’ una delle fefte, 
l’azioni dî quel Santo, che corte, in- 





puonno concepirne defiderio je mol- 
toi meno confeguirne l’intento » 
Quefta è verità così efperimen= 
tata, che dice San Giovani Grifo» 
‘ftomo © non in fimilium folis bomie 
nibus videmus fimilium imitationem , 
fed în Brutis » Non folo l’efempio 
muove gl’ Uomini, mà l’ifteffe be- 
tie + fi potrebbero addurre di que- 
‘fto col. Santo molte prove è? però 
vediamo folo le Colombe,che vo- 
i lando una tutte della {ua Colomba» 


‘ra la feguitano, in oltre vediamo: 


pure le Pecore , che bafta avvan- 
zarne una perchè tutte gli vadino 


Fà dietro, anzigl’'ifeffi Pefci fi muo- 


vono' colla medefima emulazione $ 
entra il Delfino nella Tonnara}, & è 


fubito infeguito da Tonni. Quefta 


è la forza dell’efempio : propolta 
alla noftra vifta, la Virtù de’ San» 
ti bafta per muovere il noftro Cuoe 
re ad imitarli » 


gemma ufato:da Giacobbe , quando: 
in ricompenfa della fua fervità , & 
in; Dote delle due fue Figlié concertò» 
con Labanfuo Suocero', e gli diman= 


«dò folotutte le Pecore ; che nafceffe= 
rodi diverfo colore macchiate : po= 
fe allora le Bacchette fcorticciate 
‘alla corrente:dell’ acqua, ove abbe- 
‘i verava ‘il Gregge, vedendole le Pe=. 


core al tempo del concepire parto- 
rivano macchiate le loro Agnelle ; 
ecosì, riufcitali l'invenzione , mol» 
to fe n'approfittò . 

Quefto fatto viene moralizato da 
San Gregorio: , é dice 3 che altro 
fignificano quefte Verghe fcorticcia- 

KkbkkietoS te; 


De Cont. 
Jofeplr, 


E cofaricantata tra’ Santi Padri, | 
e Dottori della Chiefa in compro- 
‘vazione dî quefta verità lo' ftratta= 
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feti flca 


te, che le Vite de’Santi, ornate, 
ed incerfogliate con la varietà delle 
Virtù, fnudate d'ogni affetto ter- 
reno, e molti:d”effi fpogliati an- 
cora della propria Carne ; Marti- 
rizati per Crifto ) e coloriti con il 
cinabro del proprio fangue ? que- 
fte fono efpofte da Dio alla cor- 
rente dell’acque, ehe fsorgano dal 
Fonte della Divina Scrittura , e dell’ 
Ecclefiaftiche IRorie alla vifta de' 
Fedeli , acciò vedendole , e con- 
remplandole concepifcano vivi de- 
fiderèi d’imitarli, e producano Ope- 
re in tutto conformi è quelle , e 
con quelto vengano ad arricchirfi 
per l'eternità. 

Sappiamo di San Giovami Co- 
lombino, che leggendo la Vita di 
Santa Maria Egiziaca s infiammò 
tanto nell’ amor di Dio , che fprez- 
zò tutto il Mondo, econeffere un’ 
Uomo rieco , & intento ad acci- 
mular guadagni terreni , fi mutò 
tutto in fpirituale, e sì Santo, che 
più non ammife altri penfieri ; che 
del Cielo nè diedefi ad altri nego- 
Zii, che à quello di guadagnar' Ani- 
me à Dio, e meritò d’effere Fon- 
datore dell’ infiene Religione de’ 
Giefuati . H noftro Santo Padre 
Ignazio era Soldato di Cefare,'e fi 
mutò in effere Capitano dell’ Im- 
perator Celefte leggendo le. Vite 
de’ Santi, e contemplando di Cuore 
quelle loro gloriofe imprefe , per 
ilché fi trovò infiammato da vivi 
defiderii della Gloria di Dio, on- 
de diede illibello di ripudioad ogni 
fentimento di Mondo, e fi {posò 
totalmente con Crifto, zelando non 
più altro, che il fuo onore , e l’in- 
grandimento. delfuo fervizio .. 


= 
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SG. IIL 
Che gl’ efempii de' Santi fono armi di 
diffefa c Scuola per li Fedeli, 


Na delle cofe , che: Dio co- 
mandò al fuo Popolo nell’ ufci- 
re dall’ Egitto fù quefta : calcea- 
menta babebitis in pedibus 3. che per 


| incaminarfi alla terra promeffa; e 


partire da quella dura fchiavitudi- 
ne di Faraone, non lo faceffero con 


piedi nudi, mà calzati. Queft'or- 


dine dato da Dio agl' Ifraeliti in 
tale contingenza, fù efaminato col 


folito fuo {pirito dal Sommo Pon- 
itefice San Gregorio , e; difcoper- 
‘tone il Miftero, lo decifra inque- 
fti termini » calceamenta in pedibus 
habere x efì mortuorum vitam con- 
Spicere, & noffra veftigia è peecati 
vulnere cuftodire : notate, vuoldi- 
re il Santo s che le fcarpe fi for- 
mano con la pelle d’animali morti, 
e diffendono il piede, che nonre- 
fti lacerato dalle pietre, e dalle {pi» 
ne, che fogliono incontrarfi per le 
ftrade ». Così quefto ordine di Dio 
dato. a' Figli di Giacobbe fù l'iftef= 
fo, che comandar, eraccomman- 
dar a noi di non far paffo , fenza 
haver innanzi. l'’efemplare. di quei 
Padri Santi, che già viffero cone 
fpicui nella: Virtù , e mettere li 
piedi fu le loro :pedate ; così fe- 
guitando le loro. orme ben c'inca- 
mineremo verfo il Cielo, alla qua» 
le terra Iddio €’ indrizzò ‘collume 
della fua fanta fede. 


Meditande © fpeffo. “le. Penitenze 


efercitate da’ Santi antichi, ci faci» 
literemo. nell’ efercizio delle noftre 3 
offervando la loro rara pazienza ac» 
compagnata dall'interna ;allegria in 
tutti licravagli ,, che foftennero, non: 


fen= 
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fentiremo difficoltà nella tolleranza 
de’ noftri, enè meno.alcuna triftez- 
za. Ponderando minutamente quan- 
to profonda fù la loro umiltà, quan- 
to la povertà in effi fù eftrema., 
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quanto efatta l’ubbidienzas quanto, 


immacolata, non che pura fù la lo- 
ro Vita, e continuata inun fervore 
fempre accefo, col quale ferwivano 
à Dio, citroveremo infiammati an» 
cor noi in ardentiffimi defiderii 
d’imitarli : fe poi offerviamo con 
che coftanza ,, animo , e perfeve- 
ranza refilterono, combatterono, e 
vinfero gl’ inimici , che tentavano 
impedirgli il paffo ; ci veftiremo del- 
la medefima fortezza di fpirito ; e 
fenza. avvederci ne trionferemo de’ 
noftri, chesìfpeffo ci fecero torna- 
red dietro dal buon camino , che 
iptraprefimo, e ci vinfero. Sono li 
Santi quella nube Iuminofa, che di 
notte tempo guidava il Popolo. Pel. 
legrino per quella terra Deferta, € 
di giorno lo difendea dagl’ardori 
del Sole , che. piovette in oltre la 
Manna ., e che con'la fua vampa 
caufava in effi gran coraggio per 
incontrare , e fuperare tutto il diffi- 
cile 3 pofciache fon li Santi Fanali 
luminofi, che dalle tempefte ci gui. 
dano inportos da quefto miferabile 
Egitto, ovele tenebre fono palpa- 
bili colla luce de’ loro. efempii ci 
condueono ad accertare felicemente 
latrada del Cielo; permezzo d’effi 
ciripariamo da’ raggi cocevti della 
Divina Giuftizia , e l’obligano in 
vece di ftillar fopra dinoi la rugiada 
delle fue mifericordies in ogni. ci- 
mento c' affiftono , e ci difendono 
sì, che terminato quefto mifero Pel- 
legrinaggio ci godiamo infieme nel- 
la. Patria » 
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Confiderò. Sant Ambrofio ,. che 


in quefto Paradifo di Santa Chiefa inEx:m. 
creò Iddio non uno, mà molti ar. Gen. ce. 


bori della Vita :: Il principale fù 
Crifto , molti ; e molti furono li 
Santi, che con i frutti ftagionati 
delle loro eroiche Virtù oppofti è 
quello del quale mangiarono li no» 
ftri Padri, guftando , e cibandofene 
noi.ci ravvivano , ed affuefatti al 
peccato , cioè di morti à io, ci 
refufcitano alla grazia . Li noftri 
Padri, contemplando attentamente 
il frutto diquella Pianta, vi lafcia- 
rono gl’occhi, e vi perdettero il 
Cuore; mà meditando noi le Virtù 
de’ Santi, cioè li frutti prodotti da 
quelle Piante felici, acquiftiamo lu» 
ce, e ci vediamo meglio à piedi, 
{chiviamo li cattivi pai, ci fi ra- 
doppia il Cuore per confeguire la 
gloria eterna, della quale già ci di» 
fanimavano li noftri peccati: ò fe 
da dovero fi confideraffe dal Cri- 
ftiano, che pazienza hebbe un San 
Lorenzo fulla Craticolas che umil- 
tà fù quella d'un San Francefco, che, 
con effere sì Santo , men degno. fi 
teneva d'un’ Affaffino ; l’ardente ze- 
lo d'un Domenico, Fl infiammata 
Carità d’' Agoftino , la Purità An. 
gelica di Santa Chiara, laFortezza, 
e Prudenza di Santa Terefa, l’Afti» 
nenza d'un Francefco di Paola , il 
ritiro, e la contemplazione d’unSan 
Brurnone ,. il fervor d'un Lojola , e 
finalmente le Virtù tutte, nelle quali 
principalmente rifplenderono li San- 
ti, celebrandofi dalla Chiefa la Fe- 
fta di ciafcheduno 5 che frutti non 
raccoglierebbe da quefte Piante di 
Vita ? che fodezza di pafcolo, non 
darebbe alla {ua Anima? e qualma- 
nifeRto profitto non fentirebbe il fuo 
fpi= 
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fpirito ? mà perche pochi fono, che 
fe fervano , effendo sì rari quelli, 
che li mirino, così è un utile difu> 
tile à quafi tutta la Griftianità,. che 
non ne gode , gli paffano avanti. 
nelle loro. folennità' li Santi, come! 
paffano. li piatti coperti ,. de' quali 
il dente niente maftica, né lo fto- 
imaco: punto: ne gode .. Penfiamoci 
cari, meditiamo: le loro ‘azioni, 
tratteniamoci con quel Santo dî cui. 
corre la Fefta ,. che troveremo'in fui 
molto dì buono per apprendere un 
ben vivere , e per cavarne un: buon 
profitto .. 

Dice San Gregorio: , che così fi 
mantengono fervidi li noftri Cuori 
col calor ,, che cavano: dal buon 
efempio:, come fi mantiene vivo: il 
fuoco conla materia che gl'è fom- 
miniftrata. dalle legna , e quello, 
che fanno. l’aride. legna ‘al’ fuoco , 
fanno: li buoni efempii de? Santi all’ 
Anima ». E come comandava Dio, 
foggiunge il Santo ,. al fommo Sa- 
cerdote ,. che fomminiftraffe la mat- 
tina: nuove legna al facro ftioco dell* 
Altare, acciò non: fi: fpegneffe, così 


efpone: à. noi. gl’ efempii de* Santi ,. 


perche correffi crefca nel noftto Cuo- 
re il fuoco: del fuo. Divino: amore, e 
per noftra trafcuraggine non fi per- 


In can & da ,, fubjiciendo: quiliber fidelis Santfo- 


tum: exempla: crefcat in cordibus no- 


firis ,, famma Divina Charitatis : co-| 


me fiproverà con l’efperienza, dan: 
dofi à quefto efercizio .. 

Però. , ove il Santo Pontefice 
slargò le vele fopra quefta mate» 
ria ftr hell’ Homilia quarta fopra 
Ezechiele fpiegando. quelle parole 


della©Cantica » ficut: Turris David 


colle tuum , ‘mille clypeî pendent ex 
eo: diceivi, che la Santa Chiefa è 
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\quelta Spofa fortunata ‘e che hà per 
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fuoi ornamenti, € fortezza gl’efem. 
pii de Santi 3 queftî fono-l# Scudi ,, 
che lacircondano per'ogni patte, e 


‘con effî protegge, ‘e rinforza li {uoi 


fedeli ‘contro: tutti li-fuo? nimici + 


\Arminfi pure tntti contro di effi 'ele- 


A 


gendofene ciafchedinid inoffatto 2 


fuo:doffo , conforine Santa Chiefa 


glielivà offerendo . Se farà egli un: 
Innocente ,. e perfeguitato!da’ fuoi 


‘Domeftici, Abelle fiz il fuò: fe do, 


contempli quanto più. fr egli infio- 


‘cente ,. e perciò tanto: amato , è gra» 
‘dito negl’occhidi Dio, confideri là 


fua pazienza; che, quantunque af- 
falito-dal Fratello: ,. nom cercò. di 
difenderfi,, nè di gridar contro lui. 
Se foffe maritato metta gli occhi in 
Enoc del quale habbiamo: nel Sa- 


cro Tefto ,, che mai: s'appartò da 


Dio , regolando tutto sè e li fuoi 
affetti-inmodo,; che peteffero com- 
parire, e ftar fempre fotto gl*occhi 
di' Dio : ambulavitque: coram Deo, 


& non apparvit | quia -tulit illum: 
Deus : A chi fembrano' difficili li 
Divini precetti, fi ricordî di Noé, 
che per cento’ intieri anni, per non 
tranfgredireilcomandodi Dio,. tra- 
vaglio: in fabricare quell’ Arca, la- 
fciando ogn*altra fua faccenda, nè 


per cent" anni curandofi d'altro ;, che: 


dî far folo quanto: Iddio gl'havea 
ordinato : Trovandoti folo; e'tra- 
vagliaro: medita la Vita d’Abramo, 
edi Giacobbe , che fîr d’andar fem- 
pre da Pellegrini nel Mondo, e non 
mai fenza travagli; fe angulftiato da 
Carceri, & àtorto,, nontrovi giu 


ftizia, che t'affifti, portati col pene. 


fiero in quelle d'Egitto, e conforta 
le tue anguftie paragonandole con 
quelle 





che più non fividde congl' Uomini, fm es 























quelle d'un Giufeppe venduto da' 
Fratelli, e. calunniato dalla Patro-: 
na, fenza effervichi fi ricordaffe di 
lui. Trafportato dall'ira mira Mo-. 
sé, & ‘impara da-lui, ad effer man- 
fuetofempre contutti. Se ti gonfia 
la fuperbia imita un-Ifaac,-che con 
ogni umiltà , emanfuerudine s’offerì 
per vittima fotto;il.coltello del Pa- 
dre : e poi pondera come anche in 
quei tempi, ne’ quali l'Uomo vivea 
con la fola condotta della natura ,| 
fempre Dio diede al Genere Umano 
efemplari per l’acquifto d'ogni Vir- 
tù, che baftava perche viveflero| 
tutti da Santi; Entra poi nel Tefta-. 
mento Nuovo, econfidera con quan- 
ta maggior abbondanza ti providde 
Dio d’efempii eroici, or di purità 
intante, e tante Vergini, che effen-| 
do di Carne, come tù, furono An- 
geli ne’ coftumi, or di pazienza in 
tanti Martiri, che fpogliati d'ogni 
facoltà fi vedeano obligati per non 
perdere la Fede di Crifto à perdere 
la Vita frà mille tormenti. Haverai 
uno ftuolo infinito d’Anacoreti, che 
t'infegnaranno d mortificar le tue 
difordinate paffioni, à far penitenza 
de’ tuoi peccati; a fuperar gl’ incenti- 
vi della tua Carne , à trionfar di tutti 
li tuoi nemici : E quali Regole di 
fantità non potrai apprendere, da 
tanti , e così Illuftri Confeffori , 
Pontefici , Predicatori , Dottori , 
Religiofi, Secolari , Conjugati , e 
Vergini, che vedrai rifplendere co- 
me Stelle nel Cielo di Santa Chiefa, 
Armati di quefti fcudi s rinforzati 
col loro efempio, é ti troverai ben 
agguerrito, & animato contro tutto] 
il poter dell'Inferno; anzi nulla ti 
fembrerà quanto farai , e quanto 
patitai per Crifto , confrontandolo! 


LI 
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con quello, che fecero, € patirono 
li Santi, 


Dimandale dal Signore, 


che te le conceda. 
6. IV. 

Quanto vale l’interceffione de' Santi 

| preffo Dio. 
EE datum ‘optimum , «5 omne 
donum perfettum defurfum eSt 
defcendens è Patre luminum : "Tutte 
le grazie , dice San Giacomo, & 
ogni bene ci viene dalla mano di 
Dio, che dona le fue mercedi à chi 
vuole, percheineffe lo ferva, e lo 
glorifichi, cosìquefta di poter imi- 
tarli fuoi Santi ci hà da venire dalla 
(ua benedetta mano, e fe lui non ce 
la concede, -niuno l’haverà» Però fi 
deve fapere , che ordinariamente hà 
in quefto riguardo .all’interceffione 
de’ medefimi Santi per  concederle 
all’Uomos prima perpremio delli 
loro meriti, e poi.perche fiano più 
onorati, e ferviti con frequentare li 
loro Altari; eche li fedeli indrizzi» 
no d loro le fuppliche, perche effi le 
rapprefentino à Sua Divina Maeftà. 
Dice San Pietro Grifologo , che 
Crifto haveaeletto li poveri per Giu- 
dici , e fuoi Colleghi nel fuo Re 
gno, acciò noi poteffimo facilmente 
piegarli , & acquìftaffimo il loro 
voto > precibus împortunis > incett= 
fandolicononori, & oflequii, e con 
offerte d’opere fante quanto più ne 
foffe poffibile , pereffere li poveri in 
neceffità di tutto quefto , e di più 
firapazzati ordinariamente da ric- 
chi: Ilpenfiero quantoè più pateti» 
co; perche fondato sù quello , che 
veramente paffa trà noi , hà nulladi= 
meno 


Tac. ce. 
n.17. 
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meno molto della fua folita acutez- (ria, come mediatrice} & avvocata 
za, e ci viene à propofito ‘per ani- | univerfale di tutto il GenereUmano, 
marci à confidare ne’ Santi, e prati- | l’ifteffo poffiamo intendere de*Santi 
care quefta forma per guadagnare il | nelle cofe particolati, che Dio. el' 
loro animo... hà comineffo ; e circa de quali vuol, 
bando Elia volle far comparire |che fieno avvocati per gl'WUomini, 
la Divina onnipotenza, innondò con | infpecie nel giorno delle loro Fefte 
l'acqua il facrificio, fopra ‘del quale | deputate per folennizar- li loro'trione 
havea da cadete il fuoco dal Cielos|fi', celebrandole l’iftefflo Dio nel 
e tanta fù l’acqua, che correa à mo-|GCielo, difpenfando molti favori, ve 
do d'un acquedotto per li foffi fca- | grazie àquelli, che le fefteggiano, 
vati è tal fine intorno l’Altare fer-|e venerano în terra. 
vendolo in quefto ‘Elifeo fuo mini-{  Quefto volle fignificare 3‘noi, 
ftro : fondeva l’acqua fulle' mani|quando , riprendendo gl’ Amici di 
d’Elia, ‘e dalle mani d’Elia cadeva- | Giobbe per il poco tifpetto ufatoli, 
no fopra il ‘facrificio 3 come s'hà|limandò dall’ iteffo Giobbe è fup- 
nel libro quarto de’ Regi al Capo 
terzo. Potea beniffimo Dio molti. 
plicar l’acque perle mani folo d’Eli- 
feo , effendo ancor egli un’ Uomo 
così Santos non volle però s' mà che 
paffaffero per quelle d’Elia {uo Mae- 
ftro, per darci ad intendere; che 
per Santo , che fia il Difcepolo , 
preffo Dio hà bifogno dell’intercef- 
fion del Maeftros né, che noi pre- 
tendiamo' da lui grazie , fe non ci 
mettiamo l’interceffione. de* fuoi 
Santis e che cutto à noi derivi per le 
loro mani. Vuole; che loro inter- 
cedino è à loro prima , che à noi 
vuol coticedere la grazias e che per 
mezzo loro, e dalleloromani le ri- 
ceviamo riois e quefto ‘acciò fiamo 
dependenti da effi y & attendiamo è 
fervirli con ‘ogni efattezza , fe non 































tem fervus meus orabit pro vobis : 
faciem ejus fufcipiam , ut non vobis 
imputetur ftultitie . Il mio fervo 
Giobbe pregherà per voi , ed io è 
fua inftanza ,- e perfuo riguardo per= 
donerò le voltre colpe. Ben poteva 
Dio perdonarli per le lagrime, che 
fparfero, per il dolore, che n’heb- 
bero, per ilpentimento , che ne di- 
moftrarono , e per il propofito di 
non più peccare nell’avvenires però 
non lo volle fare fin, che Giobbe 
non hebbe pregato per loro, ed ‘effi 
non fi foffero umiliati 4 lui, e Pha- 
veffero fupplicato della fua intercef- 
fione: Volle con quefto dargli è ca- 
pire, quanto egli l’amava, equan- 
to patea con lui , e quanto preten= 
dea l'onoraffero ; e*lo rifpettaffero 


plicarlo delle fue Orazioni: Fod au- C.4.n.8. 


peraltro, almeno per noftro inte- 
refie 3 così dice San Bernardo, par» 
lando dell’interceffiane di noftra Si- 
gnora: Nibil nos babere voluit Do- 
minus , quod per Maria manus non 
,tranfierit. Dio non volle, che rice- 
veffimo da Ini alcun favore, che pri- 
ma non fia paffato per le mani di Ma- 





tutti. Quefto fteffo fuccede ogni 
giorno con li fuoi Santi, che fonoli 
fuoi favoriti nel Cielo, a’ quali ri- 
mette ‘le fuppliche , che riceve da 
noi; ‘acciò effi affiftano alla loro fpe- 
dizione, le quali egli immediata» 


mente non. vuole efaudire , benche 
gemiamo, piangiamo , e moftria=, 


mo 












ino gran dolore fin tanto; che ‘non 


ricorriamo. all’interceffione de’ ino- 
| ftri Avvocati; allorarfe ne riceve il ! 
favorevole refcritto ; perche‘à ri- 


guardo loro concede quello , . che'ne- 
ga a noftri demeritis: e così ficono- 
fca quanto poffano appreffo di Iniz 
escome vuole -» che facciamo conto 
De s.Ma- d’effie DicexSan Bernardo: qui po- 
Sch pensinterra fuit, potention.erit‘in:Ce- 
lo ante faciem Domini Dei fui, Quel» 
lo ,.che molto. poteva: appreffo di 
Dio;in terra, molto più potrà ‘ap- 
preffo di lui nel Cielo: fedendo. alla 
fua deltra. Efperimentiamo: noi-le 
gran meraviglie; che. Dio operò per 
la loro interceffione; quando ‘ancor 
vivevano frànoi, e che non farà per 
I loro riguardo adeffo , .che:regnano 
Ì feco nella {ua propria gloria ? che 
cofa gli potranno chiedere., .che deb- 
ba, negargli, come fappiamo della 
noftra Gloriofa Santa , alla quale 
Sua Divina Macftà promife ; che 
non gli haverebbe mai negata cola, 

che gl’ haveffe\ dimandato. 
Gene.4 , SOPra quelle parole , che:diffe Dio 
a Caino parlando »del‘fno Fratello 
L.de Cain Abele: Vox fanguinis Fratris tui cla- 
«Abel. matadme: lavoce derfangue dituo 
Fratello:&giuntaalle mie orecchie, 
dice Sant’ Ambrofio : mon mediocre 
etiam dogma’ in'hoc, quia Deus Fuftos 
fuos audietetiam mortuos, quoniam 
Deo vivunt: non poffiamo è meno 
| di riflettere al documento cotanto 
| utile per noi, che Dioci dà in que- 
| fto luogo, dicendo, che grida; e fenè 
te la voce d'Abele; perche inquefto 
| 
I 


c'infegna, ché fente: la voce de’ fuoi| 


Santi; benche. già morti in quefto 
Mondo , avzi molto meglio: ché 
quando viveano frà noi , perche: fe 
ben pare, che fian.morti agl’occhi 
Avvifi Spir. Parte IL 
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degl’ Uomini , non fon morti, mà 
vivono nel confpetto' di Dio. Sono 
vivinelCielo, quantunque giaccia= 
no i loro Corpi fepolti nellatetras li 
tiene più vicini à.sè, e così meglio 
lifente, Lipeccatoti,\dic@ilmede= 
fimo°Santo ) ‘pare 3 che vivano, e 
fono più che motti, perche fon mor- 
ti à Dio; come lodice nella fua Apo- 
califfi.: nomen habet, quod vivas; 
&.mortuus'es stieni nome, & ap 
parenza di.vivo; perche parli; ve- 
di; mangi j bevi, ‘operi., e con. 
verfi con gl’altriUomini, inverità 
però: fei morto:: ‘non’ vivi è Dio, 
lAnimatua non hà:fpirito in te, è 
morta in.un Corpo vivo. Li Santi 
per ilcontrario; come'morendo non 


perdono la Vita della. erazia; in ua 


Corpo morto confervano un’ Anima 
viva yil Corpo giace fepolto, e l’Ani. 
ma vive, eregnamnel Cielo 3 etuitto 
ottiene dalla mano di Dio, quanto 
dimanda; che fe noi nofi l'ottenia- 
mo per loro interceffione, è perche 


‘non la meritiamo’, non. rifpettandoli 


quanto fi deve. 

Nel primo librò de’ Regi fi leg, 
ge , che havendo peccato Saule di- 
mandò 4 ‘Samuele , ‘che’ pregafle 
Dio per luî, lo fece il Profeta, non 
fù però fentito s anziloCaftigò , 
conforme meritava il fuo Peccato. 
Non fi fidi alcuno ‘nell’ Orazioni-de' 
Santi, e nelle loro Reliquie, ò pure 
in'recitar le lorò Corone, è in viG- 
tar l'Imagini lorò j benche miraco- 
lofe, fe non s'emenda‘del'fio mal 
vivere. Quando il Popolo fi vidde 
afflitto, e caftigato» per li peccati di 
Saule:, ‘che:fpèffo interviene 4° Po 
poliper-lî peccati de’'loro Sovrani; 
pregarono Samuéle , che ‘intercedef= 
fe per'effi appreffo il Signor Iddio, 

LIIIl orò 
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orò Samuele, e cefsò il flagello, fi 
placò l’ira di Dio, e fuperarono li. 
loro nemici. Sopraquefto fatto.con-. 
fiderato da San Giovanni Grifofto= 


n. mo diceicosì: Samuel pro Ifraelitis 
a oravit.; « efficax fuit pretatio ; fed 


quando è quando & ipfi bene place. 
bant, & quiefcebant: cioè: notate, 
che effendoilmedefimo Samuele, e 
che molto: poteva con Dio; nonpo-: 
tè ortenere.il perdono per Saule, e 
l’ottenne per il Popolo, nons'emen=: 
dò Saule, né la fua fù contrizione 
di Cuore, ilPopolo fi penti, e fece 
penitenza . Impariamo da quefto ; 
che-bifogna accompagnare l’inter- 
ceffione -de' Santi con le noftre lagri- 
me, €. con unvero pentimento, ac». 
ciò fiano efficadi;; & ottenganoquan- 


to dimandiamo , chefe noi dal can 
to noftro non c'aggiultiamo con una 
bnona , e fanta Vita s per quanto 
efli molto poflano, e molto preghi» 
no Dio, li noftri demeriti faranno 
oftacolo alle loro interceffionis mà; 
cooperando per noftra parte, le nò- 
tre preghiere faranno ‘efficaci ‘unite 
con fe loro inftanze. Prendiamoceli 
pure per Avvocati, e Protettori*} 
prevaliamoci della loro interceffione, 
fupplichiamoli -} che ci’ affitano 
tanto, che pellegriniamo in queta 
Valle di Jagrime, mà imitiamo la 
loro Vita, feguitiamo le loro peda- 
te, e così confidiamo fotto la loro 
{corta che felicemente giungeremo 
àquellaterra promeflaci, e che già 
effi godono. 


AVVISO SESSANTESIM'OTTAVO. 


Arcorche ti babbi molti S anti per Avvocati , fii ‘în 
| particolare divota di San Giofeppe; il quale 
impetra grazie Grandi da Dio. 


PRIMO. 


(7 vor una gran te- 
la , fe vorreffimo riferire 
l'eroiche Virtù, e le rare 
prerogative, & eccellenze del Glo- 
riofo Patriarca; e Spofo digniffimo 
della Sereniffima Vergine Maria, e 
Padre putativo di Crifto; fcelto da 
Dio per fuo Ajo, nelle di cui lodi 
cominciano d difcorrere , mà non 
fanno finireli Santi; effendo tali, e 
tante, che non hanno fine. Perciò 
non effendo mia intenzione di slar- 
garmi in formar. Elogii de’ Santi ,; 





foprafedo adeffo inquelli di quefto 
Gloriofo Patriarca ;, rimettendomi 

à quello, che:già diffi nel libro fet- 

timo della Guida della Virtù, e dell’c.r5;.e16, 
imitazione di noftra Signora; trat- 
tandoivi del fuo Spofalizio, fedi cui | 
prerogative efpone in Cifra il facro | 
Evangelo, epilogandole inuna fola , 

che è la maggiore , la radice ; e 

fonte, onde derivano l'altre, "cioè, 

che effendo ftato fcelto per. Spofo 

della Santiffima Vergine Madre di 

Crifto Maria, con'dir folo quefto 

più nonrefta da dite. L'omnipoterite 

Iddio girò gl’occhi della fua occu- | 
latif- 
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fatiffima providenza, intorno à tut- né sò che neceffità vi fia di dire dle i 0] 
ti li Secoli , e contemplando tutti tro, ò che pure altra cofa di più fi | 
quelli, che paffarono, tutti gl' Eroi|poffa dire 5 nè per haverne quel gran 
prefenti, e quanti havevano da fuc- {concetto , che meritano le fue Virtù, 
cedere , raccolfe il più perfetto, e {nè per infervorarfi nella {ua divo 
di più Virtù, acciò fofle meririffi-|zione , né per’ conofcere fin ‘ove | 
mo Spofodi quella, che dovea effe- [s'eftende la fvia Santità, nè per pre- 
re degna Madre del fuo proprio Fi-|valerfi della {ua Potenza y DÈ per 
glio, e quefto fù il Gloriofo San{moverci ad invocare il fuo'patroci= 
Giofeppe : da dove , fenza dire di|nio g iononsò y chedire'di più. M& 
più, chiaramente fi conofce, che fù |fe pure alcuno brama intendere le di 
un Eroe il più compito, il più per- lu? Virtà in particolare per voglia 
fetto; ilpiù Santo ,, e di Virtù più |d'imitarle y € render perciò degno 
confpicue , e più rilevanti, frà quan-|della fua divozione , e foftanziale 
i ti vennero al Mondo in tutti li Seco-|clientela,le fenta , non dallamia boc- 
li, che; fesaltrivenefoffe ftato, àlca, mà per bocca la più autentica, 
quello conveniva una così fovrana|e ‘veritiera, che alcun poffa defide- 
dignità » In quefta fola prerogativa |rarfi ; fenta come ne: parla la‘ fua 
tutto dunque s’epiloga quanto dir fr|iffelfa Santiffima Spofa , ‘che così I 
l può di San Giofeppe è intimamente lo trattò, e Io conob. 14 
Scrivendo San Gregorio Nazian-|be. Parlando noftra Signora del fuo 
zeno dell’ eccellenze di fua Sorella | Spofo San Giofeppe con Santa Brigi- 
| Santa Gorgonia, & arrivando è di-|da gli diffe quefto, che vien regi 
re quelle del di lei fortunato ‘Spofo,|ftrato nelle fue rivelazioni. 
le chiude tutte in una fola,condire:f Fù Giofeppe così cauto nel parlare — 
Orat. rr VUltis uno verbo virum: deferibam ? | che nîuna parola ufcî dalla fua bocca, 354) 
| Vir erat Gorgonia; nec enim fcio quidiche non foReebuona, è fanta: niuna 
amplius dicere neceffe fit . Volete ;jne diffe oziofa; nè di minima mormo= 
| che io vidicaquali, e quante furo- \raZione. Fù pazientifimo, diligenti/= 
no le fue Virtù? vi bafti fapere,.che |(îmo ne' fuoi travagli , nella povertà 
fù Spofo di Gorgonia; con dirvi fol leftremo, manfuetiffimo nell’ ingiurie, 
quefto, non sò che di più vi poffa | ubbidientiffimo a' mici cenni, forte, e 
dire , tutto in poco vi diffi ,- e fe{confante contro li mici inimici, tefti= 
di ‘più diceffi, moltiplicarei bensì |mozio fedelifimo delle meraviglie di 
le. parole ; mà fempre farebbe un|Dio, morto alla carne, & al Mondo, 
dirvi l’ifteffo e folo vivo per Dio, e per li beni ce- 
E l'ifteffo ancor io dico à quanti |Jeffi, che folamente défiderava } aggiu- 
defiderano fapere li gran meriti del|ffaro intuito con la Divina volontà, 
Gloriofo San Giofeppe, fe voglio-|e così in efla raffeenato, che Sempre 
no faperlî tutti in una parola, inque- [ripeteva queta CanZone : Inme fi facci 
fta fola gl'efpongo , tali , e tavri|/a volontàdi Dio, viva io fol quanto è 
furono li fuoi meriti , chè meritò | Dio piace, perche fempre in me vegga 
I d’effere Spofo della Santiffima Ver-|adempitala fua fanta volontà «+ rare 
gine Maria, conquefto tuttofi dice, | volte parlava Hrjio Uomini's conti- 
L 2 nUa= 












. 








nuamente con Dio ; fempre defiderofo 
d'adempire il fuo Divino volere, per- 
ilche gode ora gran Gloria nel cielo . 
Sin qui fon parole della Reina del 
Cielo à Santa Brigida.tradotte fe- 
delmente dal libro delle fue rivela- 
zioni ,.. ove, l’iteffa fua dilettiffima 
Spofa dipinge colpemello della Di. 
vina.fua lingua l’imagine del Glo- 
riofo San Giofeppe fuo amatiffimo 
Spofo collo fmalto delle fue eroiche 
Virtù, che ineffo rifplenderono con 
tanta magnificenza; havendo Dio 
in lui congregato tutto il più pres 
ziofo ,. e. fingolare delle fovrane. fue 
dovizie, che.poffino baftare per. far- 
lo. conofcere per quel ch'è, & imi- 
tarlo în tutte .. Ora fecondiamo al 
principale intento di quel’ Avvilo, 
che è metterlo in divozione. appreflo 
di tuetiin modo, che fe ben.fiaogn' 
un. divoto.d’ogn.altro Santo, alcun 
non.tralafci quella del Gloriofo San 
Giofeppe ; venerandolo per Avvo: 
cato». Protettore principale in'tut- 
to. , e raccomandandofi. fingolar- 


mente 4 luiognigiorno,%con.fargli | 


tutto. l'offequio., ‘che può è 


SIL 
La divozione che. Santa Terefa-porta- 
va d San:Giofeppe, e quello, che 
ci lafciò di lui. 


Er perfuadere ogn' uno alla Di. 


vozione di sì Gloriofo -Patriar. | 


ca, come è San Giofeppe, non sò 
che ragioni addurre più efficaci s nè 
che parole formare più efpreffive, 
nè diqualautorità.prevalermi ò più 
forte, è. più autentica, ò di mag. 
gior ftima, che quella della noffra 
Santa. Così mi rifolvo cominciare 
conle fue.ragioni, parole. & auto» 
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rità fuaz ponendo quivi quanto ella 
dice circa quefto punto, acciò chi 
lo leggerà conofca quanta fù in les 
fervente la {ua divozione verfo que= 
fto Santo: così ella neCapitolo. fe- 
to della fua Vita comincia’ d'‘par- 
larne. | 

Prefi per mio Avvocato; e Protet= 
te il Gloriofo: San Giofeppe, è cui mi 
Fraccomattdai affaî di Cuore ; ed hò poò 
chiaramente veduto , che tanto da que- 
Sta mia necelfità, quanto da aliremag= 
giori d'onore >, eperdimento d'Anî- 
ma:quefto mio Padre e Signore m'hà 
liberato meglio, ehe ionon fapevo di= 
mandargli:z nè mi ricordo di cofa, di 
cui fin'ora l'babbia io pregato , che 
babbia egli lafcîato di farei è cofa di 
StuporeteGrazie grandi, che Dio m'bè: 
fatte per mezzo di quefto benedetto san= 
to, e da quanti pericoli d'Anima., € 
di Corpo m'hd liberato. Ad altri San- 
ti pares che il Signore babbia conceffa 
grazia di foccorrere in una fola parti 
colare neceffità, ma a quefto Gloriof® 
Santo bà dato; fecondo hò fperimen- 
tato, che.foccorra in tutte + e-vuole: 
il Signore darci. conofcere; chefieco= 
ime.it terra volle effergli Soggetto: poi- 
che portando nome di Padre;, e[fendo 
Ajo, poteva comandargli, così anche 
in Cielo fà quanto li chiede. Questo 


iSteffo hanno per efperienza veduto al», 


cunealtre Perfone alle quali dicevo 
io, che fi racsomandafjero a lui; egià 
vi fono molte , che hanno prefa la 
fua:divozione. ; & io di nuovo hò 
Sperimentata quefta verità . Procu- 
ravo. di far la fua' Festa: con tutta 
quella folennità , ehe potevo ; più 
piena di vanità, che di Jpirito , vo- 
lendo.., che fi faceRe | con apparatò 
ricchi , e con- bell’'ordine., ancorchè 
con buona intenzione : quefto. però 
i bave- 
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havevo io di male, che fe il Signor 
mi dava grazia di far qualche be- 
ne, tutto era pieno d'imperfezioni , 
e.di molti mancamenti © per il ma- 
Te poi, e per le vanità ufavo grande 
induftria, e diligenza» il Signore mi 
perdoni . Vorrei to perfuadere è tutti, 
che foftero Divoti di queflo Gloriofo 
Santo, per la grande ifperienza, che 
tengo de’ beni, che ci ottieneda Dio . 
Non hò conofciuta Perfona, che da 
dovero gli fia Divota, c li facci par- 
ticolari fervizii, che io non la veg- 
ga fempre più approfittata nella Vir- 
tù, perchè ajuta grandemente l'Ani- 
me, che è lui ft raccommandano.. 
Parmi , che fieno molti anni , che 
ciafcun’ anno nel giorno fuo gli chie- 
do una cofa, e femprela veggo adem- 
pita se. fe la. dimanda non è così 
rettaegli l’addirizza per mio mag- 
gior bene . Se io foffi Perfona , che 
have autorità di ferivere; di buo= 
na voglia mi allargherei è raccon- 
tare minutamente legrazie, che que- 
Sto Gloriofo, Santo ha fatte non fo- 
lo.d mè, ma anco ad altre Perfone; 
mà per non far più di quello , che 
m'è ftato comandato in molte cofe fa- 
rò hreve più di quello, che vorrei, 
& in altre più lunga di quello , che | 
bifogna s în fine. come quella , che 
per ogni cofa buona tengo poca di- 
Scregione,. » Solamente dimando per 
amor di Dio, che lo provi chi non 
mi crede; e vedrà per efperienza , 
che ‘gran. bene è il raccomandarfi è 
quelto Gloriofo Patriarca 3 c& effere 
fuo Divoto, ma particolarmente Per= 
fone d'orazione doveriano fempre ef- 
fergli affezionate. Imperochè non sò 
io, come fi poRa penfare alla Regina 
degl’ Angioli nel tempo , che tan- 
to s'affaticò nella. Fanciuliezza del 
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Bambino Giesà , che non fi rendano 
grazie d San Giofeppe per li ‘ajuti 
che dicde alla Madre, & al Figlio» 
Chi non trovaffe Maeftro, che l'infe- 
gni l’orazione, prenda per Machro 
quefto Gloriofo Santo, e non fallirà 
la Strada , Piaccia al Signore , che 
non habbia io fallito in'ardire è ra= 
gionare di lui , perchè fe ben palefo 
d'effergli Divota, in fervirlo però , 
& imitarlo hò fempreimancato . Egli 
però hà fempre fatto da-quello, che 
è meco, mentre m'ha fatto levar da 
letto, caminare , e non rear punto 
firoppiata delle mie membra , && io 
mi fono portata da ‘quell ingrata ; 
che fono, in fervirmi male di queRta 
grazia è 

Sin qui fono fue parole nel Capi» 
tolo fefto della fua Vita , e nel tren= 
tefimoterzo aggiunge altri favori 
ricevuti da Dio perinterceffione dî 
quefto Gloriofo Patriarca nel teno» 
re feguente. st. 

Una volta ftando în una neceffità; 
non fapevo sche mi fare, nè co= 
me pagar un Officiale ,m'apparve San 
Giofeppe mio Vero Padre ; è Signore 
e mi diede’ ad intendere , che niente 
mi mancarebbe , e che non-vmancafft 
d'intavotare îl negozio, così feci fen- 
Za bavere nè pure un maravedis, e 
noftro Signore con modi, che ogn' uno 


ne reftava attonito mi provedeva. 


Poco più abbaffo nel medefimo: 
Capitolo foggiunge la vifione } & 
il favore feguente. 

Stando io in quefto. medefimo gior- 
nodell’ ARonzione di noftra Signora ini 
un Monaftero del Gloriofo San Dome 
nico; penfavo alli molti peccati > che 
ne’ tempi paffati bavevo confeRati in 
quella Cala, e, cofe della mia mala 


Vita, mi venne un ratto ‘cosìgrati= 


de, 
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de, che quafi ufcii da'fenfi ;fentiî,equa-| e nel molto , che ambedue-la fti- 
fimi parve, che nonpotevo vedere al:| marono, l'amarono, e l’onorarono 
Zar l'ofia, ne udire la Meffa yinmo-| {ceudendo à vifitarla in:terras one 
do che dopò ne reftai con ferupolo :| de potrà conofcere ‘quanto pari» 
Stando così, mi parve , che mi ve-| mente aggradiranno quelli; che pet 
devo veftire con.una robba di molto:| imitazione di Santa Terefa, ono= 
candore s e molto fplendida, fulprin-|reranno, e ferviranno quello: che 
cipio però non vedevo chi mi vestif- | lifteffo Crifto , e fua Madre tanto 
fe, mà poi mavviddi, chenoftraSi-|{ervirono, erifpettarono. Il Divo- 
gnora mi fava al lato deftro, & il 
mio Padre al finiffro, e che ambi mi 
veftivano quella robba , mi diedero 
con ciò ad intendere , che già ftavo 
purificata da tutti li mieì peccati .. 
Veftita che fui con grandiffimo mio 
contento, e gloria; fubito mi parve 
d'effere alzata con le fue proprie mani 
da noffra Signora, e che mi diffe , 
che lî davo molto gufo in fervire il 
Gloriofo San Giofeppe , che crede 
pure, che fr farebbe il Monaftero con- 
forme io pretendevo:, & in eRo ne 
farebbe molto fervito noffro Signore, 
e.loro due ; e che m' accertaffi , che 
in elfo. mai feguirebbero difordini , 
benchè «l' ubbidienza procuraffe , che 
non fi faceRe ‘è mio genio ;, perchè 
effi ci afifterebbero, e ‘che di già!fuo 
Figlio gl’ bavea promeffo di contor- 
rere con noi è 

Appreffo profegue come gli po- 
fero una Collana d'Oro, ‘defcrivene 
done le qualità, come della velle, 
che gl’adoffarono , fin che poi li 
vidde .con'un gran corteggio: d’An. 
gioli falire al Cielo + Tutto quefto 
è chiaro argumento de* favori, che 
il Gloriofo San Giofeppe fa a' fuoi 
Divoti . Chi dunque vuol vedere 
quanto grata cofa fia à Crilto, & 
alla fua Santiffima Madre la Divo- 
zione , che fi porta a quelto Glo- 
riofo Patriarca metta gl’ occhi in 
quello, chela Santa finifce di dire , 










. vannî Gerfone dice , che Eriftono- 
ftro Signore , e la fua Santiffima 
: Madre furono li primi Divoti di San 
i Giofeppe , perchè furono li primi 
«a prevalerfà del fuo favore ; invo- 
icandolo: ine’ loro travagli, e che 
.l'onorarono,. fervirono, & ubbidi» 
rono s Crifto portandofi con'lui da 
Figlio , e noftra Signora come fua 
Spofa . Crifto nella (ua Infanzia:, 
nella‘ quale fi portò come ogn*al- 
tro di quell’ età, e perciò in qual. 


riva, ricorreva da San Giofeppe , 


nio, e l'invocava ‘, come fogliono 
‘gi' altri Bambini i! proprio Padres 
l'ubbidiva di più , l’horiorava col 
titolo di Padre non imeno , che fe 
veramente fo foffe fato, e la Re» 


la fua profondiffima umiltà, c del 
fvifcerato amor che-gli portava , 
l’ubbidiva come Signor fuo, e Pa- 
drone, e l'onorava tenendolo alla 
fua deftra, e fempre impofto avvan= 
taggiofo , fervendolo intutti gl’ af- 
fari domeftici , nominandolo Pa» 
dre del fuo Figlio, come veramen- 
te lo foffe , e s' hà apertamente in 
‘San Luca. E comeécofatanto na- 
[turale de’ Figliuoli , e delle Spofe 
defiderare di vedere onorati lî-loro 
Padri, e Mariti ftimando come pro» 
prio 


fivoglia occafione, che fe gli offe- 


e fi metteva fotto il fuo Patroci- 


gina del Cielo per farefercizio del- 
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prio l'onore, che veggono farfi ad | vivano Efeftione 3 più gratitudine 
effi,.e l’amore, che fe gli moftra, | moftreranno Giesù, e Maria, e di» 
così Crifto, e lafuaSantiffima Ma- | fpenferanno più favori a' Divoti di 
dre ricevono l'onore , ‘che fi fà & | San Giofeppe; perchè il Figlio ve- 
San Giofeppe da*fuoi Divoti , .co- | de onorato fuo Padre , la Spofa il 
me-onor loro proprio 3 così l’amo- | fuo Marito. 
re, che fe gli porta ; il culto;che |  Terminiamo quefto Paragrafo col 
fe gli fà, gl'oflequii, che fe gli | fentimento di Dionifio Cartufiano, 
ufano, inmodo, che niuna cofa ag-| & è , che non fi può :‘conofcere , 
gradifcono ne’ Fedeli di più , che | che alcuno fia vero Divoto della 
quefta Santa Divozione . | Vergine Maria , fe non lo è infie» 
Di Aleffandro ‘fi fcrive, che ftan- | me del Gloriofo San Giofeppes poi- 
do: tal volta ‘col {uo favorito Efe-|ché chi fi profeffa vero amicod’al. 
ftione 3 & entrando è trattar icon cuna Perfona; non profefla 1’ ami» 
lui un Soldato fi gittò inginocchio {cizia con quello folo, mà con tutti 
a’ piè d'Efetione , penfando ; che | quelli, che gli fono amici; perchè 
foffe Aleffandro 3 giunfero li Paggi, |è legge d'ogni amico ‘fedele mo- 
& avvertivano il Soldato dell’er-|ftrarfi benaffezionato non folo ver- 
rore s Aleffandro però non volle ,|f{o di Iui, mà con tutci quelli, che 
dicendo + lafciate, che non fon mai| da lui dipendono : così come la 
Sato sì ben onorato , come lo fon da| Regina del Cielo portò in quefta 
questo Uomo chefi portò a' piedi d’Efe-| Vita, & ora pure porta in Cielo 
Slione, come fefofjero piedi miei; de- | un Cordiale affetto al fuo Dilettif= 
fiderando; che fi fappi, che Aleffan-| fimo Spofo San Giofeppe, non fa- 
dro è Éfetione, & Efeftione è Alef-|rà mai buon fuo Divoto folo , fe 
fandro:; ricevendo per fuol' onor, |dopo lei non onora, & offequia, e 
che è lui fi faceva , perchè gl'era | ferve quefto Gloriofo Santo rifpet» 
sì buon’ Amico. ‘Ttandolo , & onorandolo per effere 
Molto più amavano fenza dub-|fuo Digniffimo Spofo. 
bio Crifto; e fua Madre il Glorto-: | 
fo SanGiofeppe di quello, che Alef- 
fandro amaffe Efeftione, fe quelto 
accettava gl’ offequii fatti ad Efe- 
ftione come fatti alla fua Perfona: 
per molto più proprii ripureranno 
effi quelli , che fi faranno à S. Gio- 
feppe : e fe Aleffandro fifodisface-. 
va nel rifpetto, che s'ufava al fuo 
favorito 3 Crilto , e Maria fi dan- 
no per molto ben fodisfatti di tut- 
to quel buon fervizio , che li Fe-. 
deli faranno al fuo Spofo 5 e fe preflo, vale la ‘confeguenza , che 
Aleffandro fidichiarava obligato ,ejimpetrerà per li fuoi Divoti le gra« 
favoriva quanti favorivano ,.e fer-|zie , e favori, che gli dimande» 
rane 
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Quanto profittevole fia la Divozione 
di San Giofeppe a’ Fedeli. 


A quello, che s'è detto fin’ ora 

manifeftamente firaccoglie di 
quanto profitto fia la Divozione di 
San Giofeppe è tutti quelli , che la 
praticano 3 poichè effendo egli sì 
Potente preffo Dio, come habbia- 
mo detto, e diremo ancor’ in ap- 
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ranno . \E fe Crifto, e fua Madre fi 
cofifetfano ‘obligati per quegl’ offe- 
quii, & onori, che fi fanno à que- 
fto Santo, nè men’è poffibile , che 
non slarghino la mano, e riempia- 
no li fuoi Divoti con .tutta abbon- 
danza d'ogni bene, e quanto:per il 
temporale, e quanto all’ Animas. 
Quefto dico oltre la Pietà, e Bene- 
volenza , che: di fuo folito que. 
fto Gloriofo-Patriarca ufa con {uoi 
Divoti confolandoli ajutandoli, e 
foccorrendoli in.tutte:le neceffità, 
come fi vedrà dopo. 

Leggiamo, nella Sacra Genefì., 
che:; effendo entrato il Patriarca 
Giofeppe in Egitto, Dio , benedì 
tutto quel Regno per amor fuo , 
moltiplicò le fueraccolte , li nego- 
zii, le: famiglie, le.cafe , la cam- 
pagna,.e tutte le facoltà di quella 
nazione , e fù tale la benedizione 
di Dio, che patendo:tutti li Popo- 
li circonvicini un'eftrema penuria 
d’ogni cofa ; l'Egitto per Giofeppe 
abbondava d'ogni delizia. Furono, 
dice Sant Ambrofio., tantivli. mé- 
riti di. quefto Patriarca. appreffo 
Dio, che perfolofuo: riguardo ife 
bene quella Gente n'era indegna , 
volle, che ne fentiffero tanto bene- 
ficio..Inquefto modo.li, fece.cono- 
fcere quanto. Giofeppe gl’era caro , 
e quanto havean da ftimarlo così 
per ‘il di.lui gran merito, come per 
li-molti beneficii, che per fuo mez- 
zo .confeguivano. 

Quel! Primo, fù. ombra, e Figu- 
ra del noftro Giofeppe , come già 
fi: diffe confermato col Voto di San 
Bernardo s ma fe per li meriti di 
quello conceffe Dio tante.grazie , 
e favori ,. all'Egitto , fù anche un 
abozzo di quello, che era per fare 
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in beneficio di tutti dà riguardo de’ 
gran meriti di quefto ; che eccedo- 
no tanto più quelli dell’ Antico:Giox 
feppe, quanto quefto avanza quello 
nella, dignità, e fantità . E:fe per 
li metiti di quel-Figlio:di Giacob. 
be , mandò tante profperità all’Egit= 
to; l'Egitto pure fù profpetato. da 
Dio per li meriti del noftro Santo, 
che fù:pure Figlio di Giacobbe, 
non folo nel temporale, mà; nello fpi= 
rituale per quello, che v'habitò fug- 
gendo da. Erode; non fù. però.il 
folo Regno d’ Egitto à parte delle 
Divine benificenze per li meriti del 
noftro. Giofeppe 4 mà le fentì il 
Mondo. tutto , perciò Sant Ilario 
lo. chiama fecondo. Redentore. del 
Mondo ,; perchè. per lui; venne..il 
Mondo alla cognizioneidi Crifto:, 
e gli fi conviene quefto:titolojcon 
più ragione , foggiunge.il Mellifiuo 
Dottore ,.che al .primo.; mentre 
quello providde..il RegnocEgiziaco 
del folo frumentoye conciò: fé chia- 
mato da Faraone Salvatore del.Mot» 
do ‘s.mà quefto,:. Panem. pivumi è 
Celo fervandum accepit. non.fibi, 
quam toti Mundo..Mafe pure pro- 
{però Iddio ..con,mano sà liberale 
el' Egizii per amor dell'Antico Gio- 
feppe, onde gl’obligò ad onorario 
tanto, che fù un fecondo Faraone; 
non effendo, che un ombra delno- 
ftro, e quellierano Idolatri.: che 
pienezza di Grazie. non diluvieràfo- 
pra li fuoi Fedeli, che. fi protefta- 
no Divoti del.vero Giofeppe noftro 
Gloriofo Patriarca 2 lo. farà. non 
folo, perchè così.richiedono preffo 
di Sua Divina Maeftà li grandi fuoi 
meriti, mà perchè vuole Sua Di- 
vina Maeftà far conofcere al Mon 
do, quanto fia, la {ua interceffione 
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potente appreffo di Ini, onde venga 
ad onorarlo, e fervirlo, con tutta 
Divozione . 

Faraone confignò al primo ilpro- 
prio Anello in contrafegno , che 
gli dava piena, & afloluta poteftà 
di poter fare , e disfare quello , che 
à lui piaceva in tutto il fuo Re- 
gio. Mà l'Eterno Padre confignò 
à quefto il fuo proprioFiglio , e col 
Figlio gli confignò in fue mani tut- 
la {ua Onnipotenza : conftituit eum 
Dominum Domus fue, né più dar gli 
potea l'Onnipotente per farlo cono- 
fcere dopo di lui per onnipotente 
così nel Cielo, come rella terra ; 
farà così efficace la fua interceffio- 
ne, che arriva à dire Ifidoro Info. 
lano « dum vir uxorem, dum Pater 
Filium orat, veluti imperium repu- 
tatur : ottiene $ Il Padre pregando 
comanda , fono le fue. preghiere 
commandamenti forzofi, nonvi và 
replica , ordina Dio , che fubi- 
to s'efequifcano s volendo , che il 
Mondo conofca quanto egli può ap- 
preffo di lui, acciò lo ftimi,e 
l' onori, e chi pretende ricorra da 
lui ite ad Fofeph. 

Della Regina Efter dice la Sacra 
Iftoria , che sì ben’ s'havea catti- 
vato il genio del Rè Affuero, che 
mai gl’hebbe à chiedergli grazie , 
che fubito il Rè non glie le conce- 
deffe ; ella però era così dipenden- 
te da Mardocheo, che nontrafgre- 
diva un punto li fuoi ordini. Di. 
mandava, ordinandogli però Mar- 
docheo che dimandaffe, e difpone- 
va fol quanto egli li. commanda- 
va, ficche era Efter Regina, & ar. 
bitra d’Affuero , ma foggetta alla 
volontà di Mardocheo . Riccardo 
contempla in Efter figurata Maria, 
«Avvifi Spir. Parte IL 
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che feppe con la fua umiltà guada- 


gnarfi il Cuore di Dio , & in Mar- De Laud. 
docheoefpreffoilnoftro Giofeppe , il pt 


quale così fi portò con Maria, come 
Mardocheo con Efter : fempre.fù fol- 
lecito della fua falute, fempre affi= 
flè alla fua cuftodia , &.al quale 
Maria in quefto Mondo. foggettò 
la fua volontà; e come Efter nien. 
te rifolvea fenza il confenfo di Mar- 
docheo, così Maria fi rimetteva in 
tutto alla yolontà del fuo Santifli» 
mo Spofo. Ora ambi fono nel Cie- 
lo , l’amore colasù non degrada , 
è onninamente perfetto , così con- 
ferva Maria l’affetto medefimo , e 
fà quanto gli chiede Giofeppe : fic- 
che Giofeppe in Ciclo poffiede un 
attributo d’onnipotenza inquelmo- 
do , che dice San Pietro Damiano 
effere in Maria s Perchè fe Maria 
ottiene dal Figlio quanto dimanda, 
Giofeppe ottiene da Maria quanto 
vuole, & effendo arbitro di Colei, 
ch’ è arbitra dell’ Onnipotente , go» 
de del medefimo arbitrio, & è On- 
nipotente fer impetrationem è 
Ifidoro Infolano ; fingolar Di- 
voto di quefto Santiffimo Patriar- 
ca, contemplò il modo particola- 
re, che effo pratica preffo Dio per 
impetrare grazie nel Cielo à prò 
de’ fuoi Divoti s e ficcome fecon= 
do il parere di molti fpirituali , e 
Divoti di Maria, quefta Gran Re- 
gina degl’ Angioli, volendo impe. 
trare la converfione de’ Peccatori dal 
Tribunale di Crifto, fcuopre il fua 
petto, allegaper muoverlo è pietà 
d’haverlo con quelle puriffime ma- 
melle allattato, e d’haverlo porta- 
to nel fuo virginalventre, & allora 
l’inclina all’ implorata clemenza : 
l’iteffa forma di fupplica pratica 
Mmmmm Sar 





San Giofeppe,' quando avvoca per 
li fuoi Divoti avanti di Crifto: gli 
moftra quelle mani con fe quali tra- 
vagliò per foftentarlo, quelfudore, 
che gli grondò dalla fronte per 
mantenerlo, li piedi impiagati , & 
incalliti nelle: ftrade, che fece per 
diffenderlo; & afficurarli la Vita, 
e li dice : Signore ricordatevi di 
quanto per voi hò travagliato ; de- 
gl’ anni , che vi portai con quefte 
braccia, quanto caminaî per diffen- 
dervi da’ voftri nemici , mirate ‘le 
cicatrici delle mie piashe, li calli di 
queste mani indurite dalla continua 
fatica, che facevo per guadagnar il 
pane ,conche vi foftentaî, e per il man- 
renimento di voftra Madre, guardate 
quefta mia faccia abroftolita dal so- 
le, fmunta, e folcatadal'tempo, «che 
tutto affanni , tutto anfietà , tutto 
follecitudine caminai in voffro fer- 
vizio, non mi negate pertanto quel- 
lo vî dimando , perchè nè men io 
mi ritira da travaglio alcuno per 
. ferviroi. 

Veramente , come nof è éredi- 
bile, fecondo San Pietro Damiano, 
che una tal Madre’ allegando ‘ tali 
titoli parta dal Tribunale di Cri- 
fto fenza il fofpirato difpaccio ; co- 
sì non pare poffibile', che tal Pa- 
triarca allegando li fuoi, poffa non 
effere efaudito s e voglio fi fotto- 
fcriva à quefto fentimerito l’ifteffo 
Lettor di quefto foglio : Dica pu- 
re fe veniffe da lui un sì Gran Pa- 
triarca adducendo quefti , ò fimili 
ragioni per muoverlo à Pietà , fe 
haveffe Cuore di lafciarlo fconfo- 
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gliconferva l'amor antico; epiù lo 
ftima , che nowpoffiamo ftimarlo 
noi, mentre egli sà adequatamen- 
te quanto: la {na fantità, & il:fuo 
merito pefa avanti dillui, chenon 
poffiamo faper noi. ra 


S. IV. 

Si porta una Divogzione revelata dal 
medefimo Santo a due Religioft 
di San Francefco liberati da' 
lu ‘miracolofamente 
dalla ‘morte . 


Erchè qualcheduno vorrebbe 
A forfe fapere , che Divozione 
poteffe fare, che foffe grata al Glo- 
riofo Patriarca 5 due perciò né {og- 
giungo ‘: la. prima è commune per 
gl’ altri Santi, della quale altre vol- 
te s'è difcorfo s la feconda {ua par= 
ticolare , e rivelata da lui'fteffo .. 
La commune confifte in imitare le 
fue ‘Virtù che è ‘la principale, la 
migliore , e la più aggradita dal 
Santo, e la più utile ‘a'Divoti, e 
fenza quefta, ogn° altra Divozione 
val poco, enon fe ne curano li Santi, 
effendo chi li profeffa Divozione 
contrario nel fuo operare alle loro 
operazioni, & havendo coftumi op- 
pofti alli‘loro : quefto è run offe- 
rire buoni Cibi in piatti fporchi ; 
& il Sacrificio fopra' un Corporale 
immordo ; € lorazioni sl :iculto pe 
folennità col Guorecontaminato da 
Bepra di peccato .:- Per quelto efor- 
ta San Leonelli Fedeli, che' rifpet- 
tino , & onorino li'Santi., e cele. 
brino le foro Fefte ‘imitando le lo- 


lato 5 certo, che ogn’un di noi li) ro Virtù 5 quefta è l'unica Divo- 
concedereffimo quanto c'haveffe fa- zione’; che più? glicè grata y che 


puto dimandare ; 


molto più dun-|fe' quelta: manca; ogm altra co» 


que glielo concederà Crifto , chel fa ‘non ‘hà di Divozione y cheil 
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nome, come diffufamente fivdiffe | nicandofi ,, facendo qualche limofia | 
nell’ Avvifo paffato + na, ed.altre opere di carità in fuo 

Ciò fuppofto dico, che; chi de-| onore : e perchè fi fappi ; che que- 
fidera eflere vero: Divoto: di quefto | fto non. è configlio mio, mà dell’ 
Gloriofo Patriarca; legga: una, e|ifteflo Santo, leggafi il cafo, che 
più. volte la revelazione fatta da|fiegue. | 
noftra Signora «di Santa Brigida po-|_Agoftino Mano , Frà Girolamo. x,pa. 
| fta nel Capitolo paffato 5 in efla| Graziano ; Lorenzo Maftelli della Manol.de 
| vedrà alcune delle: fue molte Vir-|nofîra Compagnia, & altri ferivo= ffît' c. 
tù.., le mediti con attenzione con|no,; che, navigando due Religiofi &3, Vial 
gl'altri paffi della fua Vita, e pro-|del Serafico Padre San Francefco per. ?%.: + 


. » act P 4g x N.Signora 
curi feguitarlo & imitarlo al poffi. | Fiandra, fi levò una si fiera tempe- Matelli 
bile, applicando&: ad ùna per vol- 















fta , che s' affondò la Nave , ove arr 

ta, perchè in quefto modo farà più 

facile copiarle tutte : come fareb. 
be per trè, ò quattro mefi eferci- 
vare l'Umiltà , ‘nella quale egli tan- 
ro fi fegnalò , dopo la Manfuetu- 
dine, indi la fua Pazienza, la Pu- 
rità, ch’ebbe Angelica, la fua UD. 
bidienza , la ‘(fua Coftanza , nelle 
quali Virtù fù molto efemplare : 
.la Divozione, & amore, che por- 
tò alla Santiffima Vergine, & al 
fuo preziofo. Figlio-, in che fi co- 
nobbe indefeffo , &, imitandole 
tutte, fi renderà una viva Imagine 
di lui 5 conquefto glirapirà il Cuo- 
re; totalmente fe l’affezionerà in 
maniera, che tutto farà per ‘lui; e 
perchè la Divozione interiore fi 
eccita con l’efteriore, come il ca- 
lor del Cuore fi augumenta, € pa- 
fce con l’opera efteriore , farà be- 
ne .ajutarfi, acciò crefca in lui que» 
fta Divozione verfo San Giofeppe , 
con venerar la fua Imagine , por» 
tandone fempre alcuna feco , reci- 
tando ad onor fuo alcune orazioni 
ogni giorno, digiunando la fua Vi- 
gilia; e facendo per amor fuo qual. 
che penitenza , chiedendo forza 
da noftro Signore per imitarlo, & 
enorarlo, confeffandofi, e commu- 























erano, e con effa trenta. Paffaggie= 
‘rî, che feco erano di Compagnia: 
nel punto, che andava à picco , 
s'attaccarono per mifericordia di 
Dio ad una tavola quefti Religio- 
fi, e con'effa fi fofennero , e vi 
ftettero fopra trè giorni, e trè not» 
ti fempre fopra acqua abbraccian- 
dofi con quel legno, e combatten= 
do con l’onde , nè altro afpettava= 


no ad ogni momento, ,che la mor- 


te. Ambedue erano molto Divoti 
di San Giofeppe, e , trovandofi in 
quell’ eftremo , di commub accor- 


do ., &.ad una voce l’invocarono 
con. tutto il lor Cuore , fupplicane 
dolo; che haveffe pietà. di loro., 
e li porgeffe ajuto per liberarfi da 
quello sì evidente pericolo. L’ora- 
zione fù tale, quale richiedeva un 
bifogno così eftremo: s. perchè non 
fisà farbuona orazione, fe non s'im= 
para nel mare. Non ftettero: molto 
più inquefto sì terribile travaglio s 
in poco d'ora gl’apparve full’onde 
un Giovinotto di belliffimo garbo; 
che esufava ftupore , e Divozione 
in folo mirarlo, li confolò con pa» 
role molto .affabili , e dolciffima» 
mente gl'animò, che fempre è dol- 
ice la f{peranza.qualunque fi fia , 
Mmmmm 2 quan 




























, mettendoli, che fempre 1’ haveran- 
no pronto ne' loro bifogni . Aggiun- 
gono li fopraderti Autori, che gli 
comandò , che recitaffero ogni gior- 
no fette Pater, e fette Ave Marie 
in riverenza dellifetti Principali Do- 
lori, &altretante Confolazioni, che 
la Vergine fua Spofa, e lui ebbero 
col Bambino Giesù, che quefta Di- 

‘vozione gli farebbe molto grata, e 
che per quefta gli farebbero moi- 
te grazie s e perchè non.l’ignori. 
no quelli , che leggeranno quefta 
Htoria, la metterò qui, come vien 
defcritta dalli detti Autori 5 &èin 


quelta forma. 

Il Primo Dolore fù, quando vid- 
de la Spofa gravida, e la volfe la- 
fciare s & il primo fuo gufto fù, 
quando l'Angelo gli fpiegò il Mifte- 
rodella di lei gravidanza, Il Secondo 
Dolore fù in vedere il BambinoGie- 
sù nato intanta povertà,e miferia 5& 
il fecondo gnfto fù in vederlo fe- 

eggiato , & acclamato dagl An- 
Sioli nel Prefepe . Il Terzo Polo- 
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quando il cafo è difperato . Diffe 
loro, che non temefiero , che ha- 
verebbero prefto calma; & ufcireb- 
bero dal pericolo fenza alcun dan- 
no. Gl'andò guidando per il Mare 
in modo, che giunfero in porto , 
fubito faltarono in terra, e lorin- 
graziarono per il fingolar beneficio 
ricevuto da Iui in tale frangente ; 
mà , per reftargliene con più gra- 
titudine , lo pregarono è dirgli il 
fuo nome. Io,rifpofe, fon Giofep= 
pe » che vbi havete invocato, e 
fon venuto ad affiftervi , In udîr 
quefto fe gli proftrarono a° piedi per 
adorarlo , & il Santo .li confortò 
con parole Celefti , e li efortò è 
perfeverare nella fua spe l'ha pro. 































di IE, 


re fù, quando nella Circoncifione 
lo vidde ferire, e {parger Sangue ; 
mà fù confolato , quando lo Chia» 
mò Giesù . Il Quarto Dolore fù 
in fentire annunciare alla Vergine da 
Simeone ; che un coltello d’accu- 
tiffimo dolore gl' havea da trapaf= 
fare il Cuore; e la quarta fua con. 


Simeone foggiunfe , che il Pargo» 
leto dovea effere la falute je lare- 
furrezione di molti , Quinto s’ado+ 
lorò , quando per la Perfecuzione 
d’Erode fù neceffario fuggire in 
Egitto s mà fù per la quinta vol 
ta confolato, quando entrando in 
Egitto ‘vidde , che tutti gl'Idoli 
s'abbatterono , S’affli(fe la feta vol. 
ta, Quando intefe ; che regnava Ar- 
chelao Figlio d’Erode; paventando 
il di lui sdegno non meno 4 che 
quello del Padre ; hebbe però la 
feta confolazione, quando l'Angio» 
lo Pafficurò , e gl’ordinò il ritor- 
no, L'ultimo difguto, che molto 
lo travagliò, fù il perderlo nel ri» 
torno di Gierufalemme s mà fuffe- 
guì la fettima allegrezza ritrovando» 
lo nel Tempio in mezzo a’ Dottori. 


Quefto affermano tutti li citta- Pe Mg 


ti Dottori, che tutti fono degni di 
fede . Et Hidoro Infulano aggiun- 
ge , che effendofi Crifto trovato 
prefente nella fua morte , dopo d’ha» 
ver comandato. agl’ Angeli, che 
l'adornaffero d'habiti molto: prezio» 
fi, gli diede una pieniffima bene- 
dizione , e che da quel punto gli 
promife di:darla à tutti quelli, che 
gli foffero Divoti, e che folenniz» 


‘zaffero il:fuo tranfito, offerendo ‘2 


Dio Sacrificii. è gloriafua : quefto 
fù un haverlo. canonizato Criffo 
trà noi, & hayerne lui fteffo: pri» 
ma 





folazione fù in quello, ch’ il detto 
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ma d’ogni altro folennizata la Feflta; 
e con promettere quanto promife , 
flimolare ogni fedele ad effergli 
divoto. 


& Va 
Confermafi tutto questo con alcuni 
Efempiî . 


Er maggior evidenza di tutto 
quefto, &d rendere più confer- 
mata quefta Dottrina porterò adeflo 
alcune grazie riferite tutte da Autori 
Claffici, e di tutto credito, che 
noftro Signore hà fatto à molte Per- 
fone per interceffione di San Giofep- 
pe; efia la prima quella, che con- 
feflala Beata Santa Terefa di Giesù 
d’haver ricevuto ella propria , non 
folo con apparirgli molte volte, co- 
me s'è detto di fopra; mentre era 
così afflitta , travagliata; e perfe- 
guitata confolandola, & animando- 
la, màpure in un pericolo, ove fi 
trovava di Vita, e fù quando la Santa 
confue Compagne viaggiava per fon 
dar un Monaftero, e trovoffi trà Mon- 
ti, ec balze,.perduta la ftrada fenza gui- 
da alcuna, e fenza alcuna cognizione 
delpaefe, inmanifeftorifico di per- 
derfi ; la Generofa Santa firaccoman- 
dò in quel frangente con tutto l’affet- 
to al Gloriofo Patriarca San Giofep- 
pe, come fuo Protettore, & efortò le 
Compagne à fare l’ilteffo :. fubito 
fentirono una voce dal fondo di quel- 
la Valle; ove loro andavano à ca- 
dere, che le trattenne, e gl’ infegnò 
la Arada, che dovevano fare, e le 
liberò da quel pericolo $ e benche il 
Carrettiero diceffe effere ftata quella 
voce’ d’un Paftorello, che haveagli 
in quel modo parlato 5 La Santa 
molto. meglio illuminata da Dio 
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ile fue imagini, provedeva degl’ ore 
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affermò, ch'era ftato fenza dubbio 

alcuno San Giofeppe apparfogli fotto 

quella figura per liberarla dal preci» 

pizio , & io credo indubitatamen» 

tes che , chi leggerà quefto fuc- | 
ceffo, darà piùcredito à Santa Te= | 
refa, chealCarrettiero, come per- 

fona più degna di quello, e che ben 

conofceva la fua._ voce, e le grazie 

folito à fare à quanti implorano il 

fuo ajuto, così fù pronto ad affiftere 

intanto pericolo à quelle, che erano 

sì degne della fua affitenza, tiran- 

dole fuora dal rifico, Ò per fe fteffo, 

come credo io, Òò per mezzo di quel 

Paftore, facendo, cheivi fi trovaf= 

fe cafualmente per sè, mà non per il 

Santo, che glielo indrizzò , perche 

ferviffe di guida alla Santa. 

Ifidoro Infulano nel libro, che 4. p.c:a Me 
fcrive ad Adriano VI. dell’ eccellen= i 
za, Vita, e Miracoli del Gloriofo | 
San Giofeppe, adduce un’ altro Ca- 
fo, &è, che liberò da maggior ri- 
fico un fuo divoto, perche infieme 
li giovò per la falute eterna 3 feguìin 
quefto modo : Era in Venezia un Ca= 
valiere principale, che fi preggiava 
d’effere molto divoto del Gloriofo  ..-.-. 

San Giofeppe s per fuo rifpetto face» i 
va molte limofine; celebrava la fua 
Fefta con gran folennità s venerava 


namenti la Chiefa fua; e faceva tut= 
to quello; che potea imaginarfi per 
cattivargli la divozione degl’ altri + 
Cadette quefti inuna graviflima ine 
fermità, & allora, niente penfanda 
all'Anima, che dovea effere il pri= 
mo fuo penfiere, tutto s’applicò per . 
ricuperare la fanità del Corpo; con 
vocò Medici , praticò molte forte 
di medicine , prefe ogni rimedio 
imaginabile per fcacciar SIRERESE 
che 











che s'era impoffeffato delifuo Corpo, 
e già lo metteva alle ftrette per torli 
la Vita 3 né mai ricorfe per fupera- 
re quell’ infermità all'arte più pro- 
pria $ mai s’armò- con l’Orazione, 
non. invocò nè meno l’interceffione 
de’ Santi, equel che più importa; non 
procurò purgar la confcienza , né 
renderfi-conformato alla volontà di 
Dio. Era molto vicino il {no tran- 
fito, nè vi penfava , ficche fe ne 
moriva fenza avvederfene , perche 
né li Medici , nè alcuno de’ fhoi 
Amici fi arrificava dargli sì trita 
nuova : Il più grand'abufo , che 
fempre fi ufa in fimili contingenze, 
& il più gran pregiudicio , che fi 
poffa portare ad un’infermo è que- 
fto non darle parte del fuo pericolo, 
acciò difponga dell’ Anima fua, per 
non perderla eternamente . Quello 
però , che non fecero tanti Amici 
del Corpo,.lo fece il vero Amico-dell’ 
Anima; poiche gl’apparve in fonnoil 
Gloriofo San Giofeppe, e li coman- 
dò , che fubito , in quell infante; 
e fenzapunto tardare, fi confeflaffe 
di tutti li {uoi peccati, e che difpo- 
neffe della fua Anima in quefto mo- 
do, perche già ftava per licenziarfi 
dal Corpo. Si rifveglio in quel pum- 
to, fi confefsò con molto dolore de’ 
fuoi peccati, ricevette li Sacramen- 
ti, affiftendole , e confolandolo il 
-Gloriofo San Giofeppe , molto buon 
offervante delle leggi della vera ami» 
cizia, e che mai manca nelle gravi 
noftre urgenze, e perciò ricevè lui 
fteffo fotto il fuo manto quell’ Ani- 
ma ; € la portò feco è goder feco 
della préfenza di Dio. Paga in que- 
fto modo quefto Gloriofo Patriarca 
gl’onori, che riceve da’ fuoi divo- 
ti, ajutandoli nella Vita , affiften- 
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dogli nella morte; accompagnando» 
li alla Gloria. 

In un fermone della Natività di 
Crifto noftro Signore porta San Vins 
cenzo Ferrerio un° altro «efempio di 
grandivozione, &é; che un Uomo. 


vittuofo’, e divoto del: ibftro Glo= 


riofo-Patriarca San Giofeppe ogn” 
anno nel Giorno:.del Santo Natale 
ufava per fua divozione di ‘convitàre 
alla fua propria menfa , una Donna 
povera, che portaffe un bambino'da 
latte in braccio, & un Uomo: onos 
rato e ‘d'età, .inriverenza della Sanò 
tiffima Vergine Maria ; del bambino 
Giesù, edi SanGiofeppe, regalan 


do quelli poveri, e fervendoli com 


l’attenzione ‘medefima , che s'ha- 
veffe ricevuto, e convitato la Ver= 
gine Santiffima col fuo dilettiffimo 
bambino in braccio, incompagnia 
di San Giofeppe . Venne quefto 
buon Uomo alpunto della fua mor- 
te , al quale ciafcheduno fi ‘hà da 


trovare, e li comparvero tutti tre). 


che per tant'anni havea convitato 
in fua Cafa, cioè Criffto, fua Ma- 
die, & il Beato San Giofeppe ,. e 
guardandolo con occhi affettuofi gli 
differo : tù per tant anni c’invitalti 
in Cafa tna, e ci regalafti con una 
divota fplendidezza ; noi ora vo= 
gliamo renderti il convito, ti com- 


vitiamo dunquè, e ti riceviamo nel 


€ielo con tutta Ja pompa, che ve 
di, mà debita al merito della tua 
divozione. Levati fervo fedele, & 
entra nel gaudio del tuo Signore, 
con quefto' fpirò , e con sì nobile 
compagnia fi portò à godere li frutti 
d’una divozione si cara. 

Nelle Croniche de’ Padri Minori 
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ica isti 2-pì Fal 
Capuccini filegge, che viaggiando ;,c.neg] 


per ubbidienza il Padre Frà Girola- 
mo 























il fuo Compagno prima d’arrivare in; 
Venezia dovendo andare in Candia, 


fmarrirono in una notte la ftrada ,| 


erano ambi molto iracchi , & efte- | 


nuaci je bifognofi di foccorfo 3 Il; 


PadreéGirolamo era affai divoto del 
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mo da Piftoja Uomo Apoftolico con 
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ciola Cafa, nella quale habitavano 
un Vecchio, una Madre con un fuo 
Figliolino,, e tutti tre d'incompara» 
bile bellezza , furono ricevuti, € 
trattati con un eftrema Cerità fa- 
cendoli ogni forte di cortefia, e re- 
galoz però apparendo il giorno , € 


Gloriofo San Giofeppe , pregò il |rifvegliacifi, quelli, che fipofero à 


Compagno , che fi raccomandafle 
infieme con lui al Santo, acciò pro- 
vedeffe loro ‘in quella neceffità: am- 
bidue:s' inginocchiarono ; e fuppli- 
carono noftra Signora , e San Gio- 
feppe col BambinoGiesù, perche fi 
degnaflero di compatirli in quell 
occafione ,‘e mandarle qualche foc- 
corfo. Stando effiin queft'Orazione 
viddero comparire un lume, che fe- 
condo giudicarono loro non parea 
molto lontano + 'S’incaminarono è 
quella volta, e vi trovarono una pic- 


dormire inunbuon letto fi trovaro= 
no in un Prato s girarono l'occhio 


iper ogni verfo, mà non viddero più 


quella Gafa 5 nella quale furono sì 
ben trattati; .& .allora conobbero 
la grazia ricevata dal Gloriofo San 
Giofeppe;e dalla Reina degl'Angeli, 
e dal fuo cariffimo Figlio 3 s'ingi- 
nocchiarono di nuovo, e gli refero 
moltegrazie per così fingolare bene- 
ficio: confeflando quanto ben San 
Giofeppe paga, e conquanta pontUa= 
litàla divozione , che fe gli porta» 


AVVISO SESSANTESIMONONO 
ET ULTIMO. 


1l tuo defiderio fia di vedere Iddio; il tuo timore , fe 


Dhai da perdere ; il tuo 


dolore, che nol godi; e la 


tua allegrezza fia di quello ; che ti può condurre 
à Dio, € viverai con gran pace. = 


S. PRIMO. 


Ueft' è l'ultimo degl’ Avvifi 
fpirituali della noftra Santa 
Madre 3 & il più dolce, e 

faporito, e non di meno 


profitto s poiche cammonifce di-da- 
verciftaccare da tutte le Creature, 
d'acquiftar Ja libertà ‘dello fpirito., 
e-dell’ amore, econfidenza; che fo- 


fo dobbiamo havere in Dio; ove 
confitetutta la perfezione, e la pa- 
ce e la trarquillità dell’ Anima: 
così con gran fagacità , e prudenza 
{pirituale , havendo imbandito in 
quefta fplendida menfa de' fuoi Ave 
viGtanta differenza di vivande ne» 
ceffarie per intraprendere vil noftro 
camino dal primo paffo della con 
verfione da’ vizii fin'all' ultimo, 
ove 









ove fi porti Anima al colmo della 
Virtù, rifervò ilmeglio; & il più 
dolce boccone per l’ultimo, per la- 
fciarci ben fodisfatti ; e che ci re- 
ftaffe il palato faporito, e defidero- 
fo di Dio. 

Iltuo defiderio, dice, fia di ve- 
der Dios e che altro hà da defidera- 
re l’Anima più, che di vedere Dio? 
che può appetire di meglio quanto 
Mu di goderlo? ogni defiderio, che ha- 
PIRA, veffe, farebbe vano, fe non defide- 

raffe di poflederlo: In Dio c'è ogni 

| bene, e fuor di lui non c'è cofa, che 
fodisfi; poffedendo Iddio fi poffiede 
il tutto, fenza lui niente fi può ha- 

vere, perche fenza Dio niente fuffi- 

fte . Quefto defiderava David , nè 
bramava di più’; come fi hà dalla 
Pi16.n4 fna bocca : Unam petii d Domino , 
hanc requiram, ut inbabitem în do- 

mo Domini omnibus diebus Vita mea: 

Una cofa folo dimando, e dimande- 

rò fempre dal mio Signor Iddio, & 

è , che mi dia pofto in fua Cafa, 

acciò poffa fempre e goderlo, e ve- 

derlo in quel fuo fanto Tempio, in 

cui ftà nel Cielo: quefto medefimo 
bramava Abramo, come lo teftifi- 

to: 8,64 Crifto : «Abrabam exultavit ut 
n.56 Dideret diem menm : Abramo, diffe 
Crifto , hebbe un gran defiderio di 
vedermi, e di goderfi meco. Que- 

fto defiderio fè (altare San Giovanni 
Battifta nel ventre della Madre, co- 

me dice il Boccadoro, come impa- 

ziente di goderfi ; & abbracciarfi 

con Crifto ,.rimproverando con quei 
i falti per troppo tarda, e pigra la na- 
| tura , che lo teneva rinferrato nel 
ventre; cloprivava d'untanto bene, 
che era tutto il fuo ‘bene. In quefti 
defiderii, & in quefte anfie amorofe 
ardegno i Cuori di tutti liSanti, per 
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l'amor grande , che portavano è 
Dio, à quefto folo penfavano; e per= 
ciò giorno, e notte gridavano tof= 
mentati dal defiderio di goderlo : 
ben lo teftifica quell’ Anima Santa, 
che notte, e giorno, & a tutte-l'ore 
andava in traccia del fuo Spofo ; 
fpiandone alcun rifcontro : num quem cant c.so 
diligit Anima mea vidiftis è havete 
per ventura veduto il mio amore? 
datemene per Carità alcuna notizia. 
O’ chi mai mi concedefle; che. co- 
me picciolo bambino me lo ftrin- 
geffi al petto per godermelo tutto 
fenza tema di più perderlo, che per 
autrirlo vorrei , che fucchiafle le 
poppe di mia Madre. Quis te mihi 
det fratrem meum fugentem ubera Ma- 
tris mea. 

La Gloriofa Santa Terefa era così 
inebriata dalla dolcezza di quefto 
amore , che ftava attenta all’ore 
dell’ oriuolo, .& in fentirle battere 
tutta giubilava, e fi follevavaiil {uo 
Cuore, confiderando, che s'accor= 
tava ilfuoefilio, e che già fe n'era 
terminata un’ ora, onde più s’avvi. 
cinava al fofpirato godimento: del 
fuo diletto. Oh fe li noftri Cuori 
ardeffero di quefto defiderio; quanto 
poco faltidio ci darebbe tutto il 
Creato? tuttoquefto caduco, tutto 
quefto tranfitorio nulla d'attrattiva 
haverebbe per obligarfi il noftro af- 
fetto ; ftimereffimo nulla'ogni ono- 
re, e tuttele ricchezze,-ogni dilet- 
to; etutte le pompe, ogni concete 
to, e quante dignità poffano acqui. 
tarfinelMondo: quello folo ftima- 
reffimo fopra tutti litefori ,-che po= 
telè portarci à godere di Dio. Di- 
temi, perche tanto ci contriftiama. 
quando non ci riefcono conforme 
all’ afpettativa noftra le. noftre face 

cene 
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cende ? ftiamo lontani dal vero 
amor di Dio; habbiamo il Cuore 
attaccato à quefte cofe del Mondo, 
per quefto turbandofi effe ci contur- 
bano; e ci rapifcono dietro è loro 
con la medefima inquietudine, che 
effe nel meglio ci mancano, e fpari- 
fcono . 

Parlando Sant’ Ambrofio di Da- 
vid, quando andava faltando avanti 


‘sin l'Arca del Teftamento dice: David 
Lucey ante Arcam Domini , non pro. lafci- 


via, fed pro Religione faltabat : nef- 
funo penfi, vuol dire il Santo, quan- 
do vede faltar David, che lo muova 
à quel ballo ftolta bizarria di lafciva 
compiacenza , e che regoli li fuoi 
piedi fecondo la battuta della fen- 
fualità, lo trafporta inquell’ eccefso 
d’allegrezza efterna l'interno empito 
d'amore, che fempre lo rapiva in 
Dio per l’ardente defiderio, che in 
lui avvampava di fervirlo; e di go- 
derlo, per quefto faltava per ftac= 
carfi dalla terra, & avvanzarfi ver» 
fo il Cielo, ove era il fuo teforo: 
così fubito foggiunge il Santo Dot- 
tore voltandofi è noi tutti: Docwt 
nos fcriptura faltare fapienter : ci 
diede in quefto un falutevole docu- 
mento, e c’infegnò come dobbia- 
mo faltaredafavii: vuole Dio, che 
faltiamo continuamente collo fpirito, 
enon col Corpo, quefto faltando dà 
in diffolutezze, quello edifica 5. chi 
falta alza il piede dalla terra, e fi 
follieva quanto più può verfo il Cie- 
lo, etanto più s'avvicina à quefto, 
quanto fi allontana da quella: tanto 
pretende. Iddio da noi , vuole che 
tale fia il noftro amore verfo di lui, 
che follievi tutti gli fuoi affetti que- 
fto noftro Cuore dal Mondo, e che 
fi sbalzi tanto più verfo il Cielo; 
«Avvifi Spiri Parte IL 


- libuoni danno il.loro Cuore è 
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Là fpinga ognifuo defiderio in que= 


fto modo del pari fi porterà vicino è. 


Dio, chi fi allontanerà dal Mondo. 


SG. I:1, 
Che fi bà da mettere tutto il noftro 
Cuore in DIO.» 


Uefta differenza, dice San Gre-  __. 
gorio , pafla trà gl Uomini rigo. 


da.bene., e tra’ cattivi, 


Dio, e fi mantengono in tutta liber= 
tàs perche quelta fola è la vera li» 
bertà : fervire a Dio fciolto da tutti 
gl° affetti. , che rendono l’Anima 
fchiava del Mondo: Li cattivi per il 
contrario ponendo il Cuor loro nelle 
cofe del Mondo vivono una Vita da 
fchiavis fitrovano tante catene d’in- 
torno , quante fono le cofe.,. che 
amano , che non gli refta un minimo 
(campo per volare à Dio : Stanno 
perciò fempre afflitti, come che 
fempre fi trovano in prigione; e li 
buoni fe la paffano con allegrezza, 
perche godono la libertà di Figli di 
Dio. Quelli ancora in quefta. Vita 
vivono da. dannati, e già ne pati. 
(cono le pene; e quelli da predeftie 
nati, e già. ne godono gl’attributi 
communicando & lor piacere con 
Dio, 

Figura diquefti furono quelli due 
fervi di Faraone, il Coppiero, & il 
Piftore, lifogni de’ quali furono in- 
terpretati da Giufeppe , come più 
avavti fi diffe | prognofticando al 
Coppiero ogni felicità, & al Piftore 
ogni miferia sil tutto s'adempì , 


| perche quello n’efcì favorito del Rè, 


‘e quefto per dover eflere fofpefo .in 

‘un patibolo s la ragione d'ambedue 

} quefte predizioni è fondata sù l'im 
Nnonnn piego 


LI 
Ia 













ro eta molto polito, niente gl’ invi» 
fchiò fe mani 3 il’ Piltore non era 
RE! tale, le mani fueerano fempre impe- 
golate dalla pafta; che trattava, ed 
| erà fempre coperto di farina del fuo 
{PATHO Padrone, e come non Îo ferviva fe- 
delmente , reftò condennato, e fo- 
fpefo colla pania del fuo proprio 
affetto. 

IR Quefto paffa ne” fervi , che Dio 
i! hà eletti per fuo fervizio in quefto 


vito con tutta fedeltà, fenza che fe 
gli attacchiun minimo atomo della 


adoperarli in fervirlo + vuole, che 


portino unQuore purgato, e netto | 
|amorem divideres idem tibi faîtus e$t 11 Sea 


da tatto ‘il terreno, che non habbi- 
no‘dltro intereffe, cheper fui; e lui 
folo amino: chi così opera, e ter- 
mina il pellegrinaggio della Vita 
prefente con quefta fedeltà, farà ri- 


cevuto nel Cielo, ufcirà da quefto |; 
Garcere per effere net numero de’: 


{uoi favoritis nongoderà però que- 


fta fortuna ; chi fiJafcia intaccare | 
da quefti beni caduchi, affezionan-, 


dofi agl’onori , alle vanità, è gl 
intereffi del Mondo, ufcirà dal Mon- 
do per effere condennato à morte, € 
quello, ch'è peggio, eterna. Così 
sertzin conclude San Bernardo : Dio con- 
viterà il fervo fedele, e lo farà en- 


trare.d parte del fuo gaudio: quel- 
fo però farà ftato veramente fedele, 
che di tal maniera haverà ammini. 


ftrato libeni confegnateli dal Signo- 
re, fenzapunto cflerfene imbrattate 
femanî, non havendo attefo, che è 
fervirlo intutti, & 2 glorificarlo in 


ogni cofa, allontanandofi da tutto 
quanto foffe per difpiacerliz e man- 
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piego d’ogn’un di loro; Il Coppie- | tenendofi netto da qualunque. affetto 


Mondo, volendo effere da loro fer-. 
i mil invito , e tal ricompenfa n'ha- 


farina d'Egitto, nè alcuna vifcofità | 
di quei beni, che gli confegnò per. 


laddoflare ad altri quel?’ imprefa 4 



































diterra. Quefto farà il fervo.fedele, 


al quale Iddio dirà : quia în pauca 
A 1 A $ Mattho 


'Fuiftifidelis, fupra multateconffituam c.25.na% 


intra in gaudium Domini.thi: m'hai 
fervito con tanta fedeltà nel: poco:z. 
cheticommifi, eccoti; in tua ma». 
no ti confeguo tutti li miei Tefori, 


|entra, egodi. O Animafortunata! 
| Anima felice, che fentirai Jodare in 


quefto modo la tua fedeltà! \ò Bea- 
to, e Benedetto fervo, che riceve- 
rai conlalode della fua bocca un fi- 


verai da sì buon Padrone! ò noi ftol- 
ti, fe nonl’amiamo con tutto il 
Cuore. e nondifprezziamo ogni co- 
fa, perfolo afficurarci di lui! 

Dice Ugone di San Vittore: ne 


Creator, & Redemptor : acciò nondi- 
videffimo il noftro Cuore} e ci affe- 
zionaffimo ad altri, che à lui folo, 
il medefimo, checi Creò; c'hà Re- 
dento . Potea beniffimo Dio redi- 
mer l'Uomo per mezzo d'altra Per-. 
fona accettando l’opera fua. in fodis- 
fazione de’ noftri peccati , fupplen- 
do egli con la {ua infinita Pietà ad 
ogni difetto 3 non hà però voluto 
venne eglifteffo, &àcofto di tante 
fatiche, travagli, dolori, e morte 


lerudele ci volle redimere , perche 


nonci ritiraffimo noi , ò ci fcufaffimo 
di non poterlo: amare con tutto il 
Cuore, quando altri, che /ui c'ha- 
veffle Redento. Così non habbiamo 
\altra obligazione, cheà Dio, luici 
diè l'effere, luici ricomprò, lui ci 
conferva, lui ne regge, lui c'hà da I 
giudicare; da lui afpettiamo il pre- 
mio delle noftre buone opere, e lui 
folo c'hà da glorificare, dunque egli 
folo 








folo è degno di tutto il noftro amo- 
fe, concorrendo in lui tutti quelli 
titoli, che ci puonno tiraradamar, 
ò defiderar alcuna cofa 5 li dobbiamo 
| pertanto tutto il noftro amore, nè 
poffiamo defiderar altro , che lui, 
| & in effo folo hià da fiffarfi il noftro 
| Cuore, nè v'è Creatura , che pofla 
| pretendervi + 
| ‘* Quefto inrimò Mosè al Popolo da 
‘66 parte dî Dio, quando gli difle : audi 
Ifrael: Dominus Deus nofter unus eSì + 
Senti Ifraele, noftro Signore Iddio, 
é Dio uno d lui fiamo debitori: e 
perciò: diliges Dominum Deum tuum 
ex toto cordetuo, extota Anima tua, 
ci ex omnibus viribus tuis : bifo- 
gna amarlo con tutto il Cuore , con 
tutta l’Anima, e con tutte le noftre 
forze: e qui, c'avverte Teodoreto, 
docemur dileltionemnon fcindere : con 
quefto refta ogn’ uno ammaeftrato 
di non dividere.il noftro' affetto fra 
Dio”, e le Creature , perche tutto 
Dio fe l’ha rifervato per sè 1'& è 
quefto precetto non compifce , dice 
| Sant Agoftino,, chi oltre Dio, ama 
alcuna cofa, che non fia Dio, minus 
te amat, qui tecum aliquid amat. 
Deh rifolviamoci una volta d’a- 
mare veramente il noftro buon Dio 5 
ftacchiamo il Cuor noftro: da tutte 
le: Creature , non fono, che vilif- 
‘fimo’ fterco' ,, in comparazione di 
Dio, lafciamo il tutto, che in fi- 
mile cambio centuplicato’ farà il 
noftrò guadagno: ,, e d’utile inefti- 
mabile * ricordiamoci , che diffe 
San Bernardo, non effere poffibile 
unire infieme Dio , e Creatura, e 
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alii e ite ite 


pofte trà loro, pria fi uniranno in- 
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Cielo con la terra, che Dio; e cola 
(Creata 5 neceffariamente fi allontana 
da Dio; chi s'affeziona. alla Creatu» 
rag e crefce nell’amor di Dio alla 
mifura.,; che l’Anima fi difaffeziona 
da tutto il vifibile., Predicò quelto 
chiaramente Sant Ambrofio; quan- 
doefaminando il fatto di Crifto als 
lor, che difcacciò quelli negozianti 
dal Tempioy diffe, avvertite fedeli, 
che non entra Crifto in quelTempio, 
ove fi trafficano negozii di Mondo , 
fuora quefti, perche Crifto v'entri: 
quefta lezione, benche ce la ripeta 
Sant Ambrofio', fù infegnata à tut- 
iti not da Crifto medefimo ? non'en» 
trerà egli giammai nel noftro Cuo- 
rey cheé il vero fuo tempio; fe in 
effo vi trova affetti di cofe terrene, 
fe in'effo vi fono negozii d’utili mon» 
dani, e fi lafcia li traffichi'de’ beni 
eternis a quefti lur'affilte ; da' quelli 
fi parce 5 e che perdita farebbe la 
noftra perdere Dio per un affettuccio 
di Mondo ? perche, come’ dice. San 
Giovanni. Grifoftomo , Dio non 
‘vuole guadagnar altro che te, così 









dar luogo all'uno, & all'altra nel 
noftro affetto 5 trappo fono cofe op- 


fieme fuoco , &acqua; confinerà il 
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vuole egli folo'effere tutto il tuo 
guadagno ‘,) e come egli di' rutto 


quanto fi trova nel Mondo non defi= 


dera yi che il noftro Cuore; non pre- 
tende da noi , che l’Anima, altro 


‘ion mira, che noi, troppo grande= 
mente l’offendereffimo, fe ftimando: 


tanto noi, che di noi folo è conten= 
to, noi nonfoffimo contenti di lui, 
8c'afpiraffimo‘ad altre cofe fuor di 
Ini. Dio nonficura d’onori, nè di 
ricchezze, nè di diletti, nè di quan- 
to porta alcun preggio nel Mondo, 
folo è avaro di noi; e vuole da noi 
tutto il noftro Cuore, e per quefto 
negozio tutto fi offerifce sè fteffo in 
pagamento: 5 dunque’ che ftolidezza 
Nnaonn 2 farà 
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farà rifiutare un contratto di tanto 
noftro vantaggio ? e che ftrapazzo 
diSua Divina Maeftà, ftimar meno 
Dio, di quello ftima Dio ogn'Anima. 
Inquefto negozio guadagniamo più 
noi, chelui, & il noftro guadagno 
eccede infinitamente il fuo. Alla fine 
fenza noi Dio è Dio così ricco, e 

loriofo,:com’ è, e Quando acqui- 

i tecon tutte lAnime del Mondo, 
niente crefce, nèpuò crefcere la fua 
azenda. Benedetta fia quefta {ua in- 
finita Bontà, che fi riduce ad amarci 
fenza: alcun fuo intereffe 3 ove noi 
fenza Iui fiamo nn niente, e meno, 
che unnulla, fe fi può dar di meno, 
non effendo, che una fomma mife- 
ria, che fempre più in noi crefce, 
quanto più peccati da noi fi commet- 
tono, &.inlui, e con Ini folo go» 
diamo un aggregazione d’ogni bene, 
una Gloria, che mai havera fine, & 
acquiftato Ini niente più ci manca 
per effere eternamente felici,Or dim- 
mi, è molto, ò troppo il prezzo, 
che ti fi dimanda per confeguire tan- 
ta felicità? non è forti un buon av- 
vifo quefto, che non defideri altro, 
che Dio, chenoncerchi altro, che 
lafua Gloria, che nont’'applichi ad 
altro, che à ben fervirlo, e far con- 
ito folo, che altro nonvi fia al:Mon. 
»«do fe non Dio, e.tù, 


S, III. 
Si porta una lezione che Crifto diede 
in quefta materia al Beato Frà 
Enrico Sufone. 


N Uefa è una lezione data da Cri- 
J fto Signor noftro ad un Gran 
fuo fervo, che fù il Beato 


Frà Enrico Sufone dell’ Iilufriffima 
Religione del Gloriofo Patriarca San 
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Domenico, poiche effendofi eferci4 
tato quelto fegnalatiffimo Religiofo 
in molto rigide Penitenze. molto 
tempo, noftro Signore li diffe, non 
effere ftato tutto quel lungo tempo 
di Vita così penitente, che un prin- 
cipiare ilcamino della Virtù fogget= 
tando il Corpo, e mettendo à regola 
le paffioni s per altro effervi altri 
paffi da fare, per li quali dovea por- 
rarfiaffai più avanti, fe volea cone 
tinuare la Carriera dello fpirito :In= 
di li fucceffe | che reftato dopò il 
Matcutino fecondo il fuo folito nella 
fua fediain Coro meditando attenta= 
mente quanto havea intefo da noftro 
Signore, fù rapito in eftafi, e por» 
tato fuor de’ proprii fenfi : effendo 
inquefto ftato parveli, che nn An- 
giolo dal Cielo in forma di belliffi- 
mo Giovane volaffe verfo la fua vol. 
ta, &avvicinatofegli gli parlaffe in 
quefta forma; è gran tempo, che ti 
ti trattieni nelle feuole înferiori ; mor 
più, che baffa ; perche già faili primi 
principii della Virtù 5 Lbifogna adeff© 
pafare ad una fcuola più alta , entra 


ipur meco nella fcuola ove fi leggono 


materie più follevate : parvegli in 
quel punto d’entrare in un Collegio, 
nel quale fi leggeva quefta Celefte 
fapienza, e ricevuto con molta cor- 
tefia da quei Maeftri, che ivi infe» 
goavano; la primalezione, ch’ heb. 
be fù della perfettiffima raffegnazio- 
ne della propria volontà in quella di 
Dio, amandolo fopra ogni cofa, e 
che fi debba morire affatto à tutto il 
fenfibile , per viver.in lui folo, e 


‘non haver altro penfiero, che di fer» 


virlo con ogniefattezza, contentan 
x 

dofi, e rallegrandofi così nelle con» 

trarietà, come nelle profperità; co» 


sì fpenfieràto del Mondo; come fe 


più 



































più non ftefse nel Mondo, mettendo 
tutto ilfuo ftudio in darfolo gufto è 
Dio; perfolo rifpetto di Dios ha- 
ver lui nel Cuore, e niente altro fuo- 
ri dilui, perglorificarlo in tutte le 
. cofe, comefece Crifto vivendo trà 
noi: (entita quefta lezione di sì fu- 
blime Teologiaritornò il Beato En- 
rico ne’ fuoi fenfi, e meditando, e 
ruminando attentamente quanto gli 
fù infegnato , ftudiò con tutte le 
{ue forze di metterla in pratica , 
con che glorificò noftro Signore , e 
fantificò sé ftelso, Facciamo adefso 
conto, che l’iftefsa lezione fia per 
noi, caviamone ancor nei per noi 
fteffî quel profitto, che ne fece per 
sè quefto Beato s  mectiamola in 
pratica , e ne confeguiremo l’iftef- 
fo grado di perfezione; e con efsa 
quel premio, che ora egli gode, e 
goderà eternamente nella gloria . 


In tuo timore fe l'hai da 


perdere. 


S. I V. 
Quanto bene caufi all’ Anima queto 
Santo timore. 


L timore è Figlio dell'amore , 

chi non ama una Gioja ; non 
teme di perderla s mà chi la fti- 
ma', ftà fempre în anfietà , e con- 
tinuo timore; perchè sà, che può 
perderla s l’amore., & il. timore 
formano una ftadera inugualequi. 
librio s Pari dell'amore è il timo- 
re d'offendere quello , che amia- 
mo $ cosìchi ama Dio ; teme fem- 
pre d'offenderlo, e rarito v'è in noi 
di timore, quanto v'è d'amores fup- 
pofto:quefto per fondamento: della 
foptadetta Dottrina dataci-inquelt’ 
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Avvifo , altro non refta; che farè 
à chi ama Dio, quanto temere d’of= 
fenderlo, e di perderlo. Giàilfuo 
Cuore è fuperiore ad ogn' altra co- 
fa + Come men ama , non ftima , 
non defidera folo, che Dio ,incui 
trova tutto l’amabile, tutto il pre= 
ziofo, e tutto il defiderabile , co- 
me dice Sant' Agoftino , niente. fi 
cura di perdere il tutto, nè punto 
gli preme di reftarfenza alcuna co- 
fa del Mondo, purchè non perdi 
Dio + 

Per quefto diffe il Savio : mon 
contriftabit juftum quidquid ei accî- 
derit: mon s'attrifterà il Giufto per 
qualfivoglia finiftro , che gl'acca- 
da, egl'é fuperiore ad ogni cofa ; 
il {uo Cuore ftà itaccato da tutto, 
niente fi cura del Mondo, e perciò 
niente lo muove 5 tutti li fuoi og. 
getti fon per Ini robba ftraniera : 
per: quefto fi mantiene in una gran 
Pace, e godeuna ferenità , che mai 
s'annulla, una Calma, che mai gli 
dà in tempefta, copiando in sè un 
abozzo di quanto già godon li Bea= 
ti in Cielo, a’ quali noncaufan al 
cuna moleftia lefaccende della ter. 
ras nè men fe n’infaftidifcono que 
fti, come fe non foffero : la perdi= 
ta de’beni non gl'altera, nè intifi» 
chifcono per brama di quefti ono« 
ri, nè perdono il ripofo perle fo= 
perchie faccende, nè fi dolgono per 
infermità, nè fi gonfiano nelle 
profperità, nè fi curano di feguito , 
nè fi perturbano per lifiniftri avve» 
nimenti, & hanno tanto penfiere del 
Mondo, come fe non vi foffe Mon» 


do : fon fili in Dio ;5 quefto È 


l'unico Teforo, ove hanno il loro 
Guore ; e che folo flimano 5 né 
hanno alero da temere; che di po» 
terlo 











» Id 
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terlo perdere 5: mettono perciò.ogni 
ftudio. per: compiacerlo , temono 
folo: d’offenderlo, e fior di quefto 
non temono: d'altro .. 

Significò: l' ilteffo. San Giovanni 
nella fua Apocalifi, quando; par- 
lando degl: Eletti, diffe : Vidi fupra 
Montem: Sion agnum fantem, & cum 
eo centum quadraginta millium &c. 
hò. vito nell'alta cima d'un Monte 
l’Agnello, e con lut cento e qua- 
ranta mila di fua Compagnia, Pu- 
ri, Immaculati,. e Santi con Coro- 
ne in Capo, e Palme it mano; can 
tando: Lodi à Dio. E bene ful Mon- 
te 5: effendo: proprio: de* Monti: il 
fopraftare alla terra», nè fono fog- 
getti à quelle tempefte , che di- 
vaftano le pianure, e le valli, co- 
sî fono li Giufti , tengono: Dio: nel 
Cuore: ,, è cuî di continuo cantano: 
Lodi , non temono-li fpaventi' del 
Moudo , perchè vivono Superiori 
ad'ogni cofa terrena, e folo temo» 
no di perdere quello,. che amato ; 
perché l'aman fopra ogni’ cofa , e 
per quefto,.dice Giovanni, che ffa- 
vario {ul Monte , non efféndo altro: 
quefto: Monte ,. che l’iffeffo:Iddio , 
in cui' fon -fiffi , ftabili, e-perchè 
temono: non: v'è pericolo:; clie va- 
cillino . È 

Nella Vita delnoftro Padre Sant” 
Tenazio fi nota , che ftando'.infer- 
mo el'ordinò il Medico , che non 
ammettelfe alcun penfiero melanco- 
nico, che gli cauferebbe gran dan- 
no, effendo la triftezza molto pre- 
giudiciale ‘all’ accidente , che tal 
volta pativa 5 fubito: confiderò , 
che cofa inai poteffe penfare; che 
gli deffe motivi di melanconia, nè 








potè ritrovare cofa, che baftaffe dà} 


contriftarlo in tutte le materie , 


Avvifo Seflantefimonono. 
‘che occorrono: s una fola havereb+ 
‘be potuto: caufarle qualche turba» 
zione, quefta era ,. fe la Compa» 
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gnia, che è tanta gloria di: Dio ; 


le contanti travagli havea inftitui- 


to, mancafle, ò fi disfacefle 5: ag- 
giunfe poi, che ariche, quandociò 
fuccedefle fenza fua colpa; non po- 
trebbe affliggerfene più d'unquarto: 
d’ora, poichè rimettendofi alla vo= 
loutà di Dio:, prefto terminereb+ 
be la fua afflizione , e reftarebbe' 
fereno» è , 
Dunque fempre fi manifefta per 
vero: il fentimento: del’ Savio: fe» 
gnato: di: fopra' , che il giulto non: 
tnai perde la fua Pace, per qual 
fivoglia cofa finiftra ,. che gli oc- 
corra. : procuriamo ancor noi dî 
vivere in modo:, che fempre pof- 
fiamo godere della: noftra Pace,co- 
me .la :godono quelli, che da: do- 
vero: non amano, che Dio, pren- 
diamo: per noftra Regola quefta fea- 
tenza ,. che diffe Crifto : molite timere 
eos qui occidunt Corpus , e poffhac'ro 
non habent amplius quid faciant è 
bune timete, qui poteîì. € animam 
in gehennam: mittere , & Corpus © 
nò:, che non habbiamo: da temere 
chi può: privarci folo diquefta Vi- 


atto Cor 
n 26% 


‘tacorporale, non hanno quelti giu» 


rifdizione di più; nulla ci puonno: 


‘pregiudicare nell' Anima 5 ci' puone. 


no far poco male 5 quello habbia- 
mo: veramente è temere , che folo | 
hatutta la facoltà ,nè dipende da al- I 
cuno', può perderci nel Corpo, e | 
nell’ Anima, quefti è folo: Dio je 
quefto folo s'hà da temere, che:do-. 
po, che c’ haverà levato la Vita | 
temporale: ,, ci può condennare ad 
una morte: eterna:.. Quefto: timore | 
è timor Filiale , timor fanto , te- 

mere 
















































mere gl’ Uomini 
da fchiavi 4 


nè del Cielo, nè de’ fuoi eterni 
beni, e non ci può nè mentocca= 
re nell''Animas la terra non hà co-: 
fa, che non fia di terra 3 quanto 
in quefta Vita habbiamo, è robba 
impreftataci, e finalmente bifogna 
un giorno reftituirla 3 e che c'im- 
porta , fe fia molto, ‘ò poco quel- 


lo, che fiamo obligati è lafciare,: 
perchè fe lo godino gl’altri. Offer-. 


vate fe s'inquietano li Defonti al 
prefente ., ove vivono nell’ Anime 
ioro di quello , che lafciarono ò 


fe molto ; l’ifteffo feguirà a nois 
deh non ci lafciamo ingannare da 





altro timore, temiamo folo di non 


offenderlo, e di non perderlo; que- 


fto è l’unico timore che dobbiamo 


fittevole. 
—— Hunc timete + quefto è il timo- 
re, dice Crifto, in cui ogn’uno hà 
da vivere tutti gl’ inftanti della fua 
Vita ; con quefto viffero fempreli 
Santi, benchè amaffero cordialif- 
fimamente Iddio 5 mà conofcendo 
la propria fragilità, e cheftavano 


—ee@rrig 


temevano di perdere quello , che 
tanto amavano, e perciò portava- 





! coltello mantenendofi in quefta con- 
| tinua anfietà, e fuggivano l'ifteffa 


| 
| converfazione umana; perpiù affi- 
! curarfi da qualunque occafione d’of.. 


Hom 4. fendere un sì buon Signore » Diffe 
bene San Macario , che ficcome 
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è cofa vile, timor| quelli, che navigano carichi di 
e.che «ci puonno fare | ricchi Tefori, 
rofì di non perderli; potendo. ò_afe 


eutti gl'Uomini infieme di male è | 
fogarfì per le tempefte , ò cadere 


niuno: ci può privare nè di Dio ,. 






per effereftato poco, Ò perche fof-. 


quefte apparenze; mettiamo. il no- 
firo Cuorè in Dio, e lafciamo ogm. 


haverequanto fanto ; tanto più pro-, 
I nar' il loro viaggio. 


in mezzo all'occafioni di peccare, 






no fitto fempre nel Cuore quefto 








043 


vivono fempre timo= 


negl'agguati de’ Corfiri, è d'eflere 


affaltati :da'memici della loro na- 


zione = ftanno: per quefto fempre 


vigilanti per fchivar gl'uni, € fug- 
gire dagl’altri , temendo fempre 


fin, :che non fi veggano in porto} 
all’ ifteffa forma operano l’ Anime 
Giufte tanto ., che navigano per 
quefto mar tempeftofo del Mondo 3 
portano Tefori d'ineftimabile ime- 
rito, per quefto fempre conofcono 


{ d'’effere ‘in pericolo di perderli. non 


G fidano della propria fiacchezza ; 
fanno quanti fono gl’inimici + ‘che 
l'infidiano, e quantoforti , fiman= 
tengono perciò lontani da tutte le 
occafioni ; per non trovarfi è rifi- 
co di peccar contro Dio 5 nè mai 
fi credono ficuri , fe non ‘quando 
giungeranno in quel porto fofpira- 
to dell’ Eterna Beatitudine accolti 
da tutti li Santi, ove hà da termi» 


L’ifperienza iftefla c’infegna , che 
quanto più uno è fanto, più teme» 
Di quel Santo Simeone , che me- 
ritò ricever Crifto nelle fue brac- 


cia, dice San Luca ,; cheera : Fu- 


Rus, & timoratus y& Spiritus Sant= 
Eus tratin co: Giufto , timorato > 
e pieno di Spirito Santo : è cofa 
indubbitata , foggiunge San Gio- 
vanni Grifoffomo , che effendo Giu» 
fto, havea da effere ancora timo» 
rofo, & ancora più, havendo in sé 
lo Spirito Santo , che gli dava frà 
gl altri doni fuoi, anche quefto del 
fuo Santo timore , effendo quefta 
fua proprietà non difpenfar giam- 
mai le fue grazie all' Anima ; che 
non 


IU. 2a 



















non gliele contemperi con quefto 
fuo timore unico confervativo di 
tutte : perciò non v'è Santo , che 
non fia ftato timorofo di Dio ; per 
confidente che gli foffe , & al pa- 
ri, che fù ne’Santi lo Spirito di 
Dio , vi fù il timore di perderlo : 
fpaventavanfi, e tremavano. in ri- 
flettere, che potevano perdere Id- 
dio , e fi potevano allontanare da 
lui , e reftar fenza la fua grazia ; 
che così era poffibile ; che loro fi 
dannaffero ; come altri migliori 
d’effi fi dannarono , e tormentano 
fra’ dannati : è dunque quefto, ogn’ 
un dicea 4 sè fleffo , pofiibile fe- 
gua di me ? e che s’effettuiinme? 
non v'era fpada à-due tagli, che 
con tanta fierezza. havefie penetra- 
to il loro petto, con quanta atro- 
cità quefto timore penerrava il lo- 
ro Cuore, nè vè chiodo, che co- 
sì fiffi, e renda immobile «un le» 
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timore di perdere quelle, che ques 
ftos avverti però ch'è ormai tem- 
po d’aprire gl’occhi, fe fin’ orat’ac- 
ciecarono li beni del Mondo, giu- 
dica con vero giudicio in queta 
caufa, e'ftacca affatto il Cuore da 
quefti affetti terreni, e fiffalo in 
Rio, che fe non amerai altro, che 
Ini, non remerai di perdere altro, 
che lui ; e quando egli venga in 
te, t'infegnerà lui fteffo à temere 
quello folo, che devi temere, &è 
non temer punto, ove non v'è 0c- 
cafione alcuna di temere. Credimi 














pure, né ti fidar giammai perquane 


ti favori pofli ricevere da Dio 

quando molti favoriti da Dio mol- 
to più di te ., cadettero miferabil- 
mente per: efferfi troppo confidati di 
loro fteffi. : fenti il configlio d° un 
Savio, & è copfiglio Divino = Ir 
die bonorum memor effo. malorum , 
& in die malorum ne immemor fis 


gno, come quefta anfietà ftabilifce | bonorum : nel giorno della profpe- 


li Santi, nonpermettendoli far paf- 
fo , ove vi fia occafione di pecca- 
re : quefto opera in effi quello Spi- 
rito Santo, che in effi dimora 5 col 
fuo timore gli raffrena, acciò non 
entrino nelle tentazioni, per non pe- 
rire in effe, 

Ciò {uppofto efamina ora tù lo 
ffato dell'Anima tua ; e giudica , 
fe veramente fei in grazia di Dio, 
e fe lo Spirito Santo ftaozia in te; 
Quando non habbi quefto freno , mà 
t'efponi ad ogni pericolo, fenza ha- 
verne un giufto motivo, certo che 
lo Spirito Santo non è in tes e po- 
co puoi haver di buono; poichè sì 
poco temi di perderlo , mentre sì 
facilmente l'arrifichi : Più ami. le 
cofe della terra, che del Cielo, più 
il temporale, che l’eterno 5 hai più 


rità raccordati dell’avverfità,e nel 
giorno dell’avverfità nonti fcorda- 
re della profperità , che può ritor- 
nare : Beato ‘quello , che fempre 
vive in timore di cadere , e quello, 
che mai prefume della. fua ficurez» 
za, ancorche fapeffe di certo , che 
gli foffero rimeffe le fue colpe ;per- 
ché può di nuovo peccare : fpeflo 
rifletti à quello >, che ora ti di- 
co, e dirai fempre à.te fteffo : 
ahi che poffo dannarmi ! mifero 
me ! che poffo perdere per fem- 
pre Iddio ! me infelice , che pof- 
fo precipitar nell’ Inferno, ovemol- 
ti migliori di me già fono per tut- 
ta l'eternità dannati ! così viverai 
in timore » 


$. V. 


Eccl. c.t. 
Mo 27. 
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S. V. 
Quello che praticò, & infegnò San 
Luigi Beltrando circa quefto 
timore di Dio. 


Ell’ INorié di San Domenico 

fi legge , che San Luigi Bel- 
trando portava fempre il Cuore tra- 
fitto da quefto ‘coltello del timore 
di Dio, fenza poter ammettere alcun 
follievo per quanti divertimenti gli 
fi prefentaffero nel Mondo s &.ar- 
rivò à penetragli tanto Anima , 
che ftando un giorno co’ fuoi No- 
vizii nell'ora affignata dall’ ordine 
per ricreazione; © follievo del Cor- 
po, gli cominciarono à correre le 
lagrime è filo, è filo giù per le; 
guancie, e fù tale la copia; che, 
on potendoreprimerla, lafciò quel 
fuo novello Gregge ; che pafcola- 
va col: falutevole pafcolo de’ fuoi 
Santi difcorfi, e fi ritirò alla Cel- 
la ,. Ove aperti affatto li torrenti 
fgorgavano le lagrime è@difmifu- 
ra. Dalli granfofpiri; chegli ufci- 
vano dall’ intimo s'argumentava è 
baftanza in quai anguftie fi ritrova- 
va allora il fuo Cuore. Un Novi. 
zio, che più degl’altti notò il 
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fto è tempo per dar Qualche follie» 
vo ‘al Corpo , per rimetterci poi 
con più fervore alla fatica s per tan= 
to vi prego, che raffreniate per ora 
quefte lagrime; ‘e. moderiate queta 
voftra afflizione , fatelo Caro Pax 
dre per'confolar'i voftri Figti, che 
fenza voi reftiamo orfani . Ben co- 
nofco, rifpofe il Maefîro, che voi 
mi dite la verità, però nonè in mia 
mano reprimere il fentimento, che 
noftro Signore mi dà in quettora: 
porto continuamente uncoltello at- 
traverfato nel Cuore per il timore 
che io hò di perdere Iddio., e di 
dannarmi , nè sò come gl’ altri pof- 
fano afficurarfi di ridere , e folle- 
varfi con le Creature , fapendo ef= 
fervi un’ altra Vita, e Vitaeterna, 
e che. fi può morire dannato , € 
dove caderàl’Animaivieternamen- 
te ftarà priva per tutta l'eternità di 
Dio , e della Compagnia de’ fuoi 
Santi : Chi crede quefto, e non è 
certo della forte; che gl'hà da toc» 
care, e che per li fuoi peccati me- 
riterebbe ancor di peggio , fenza 
havere alcuna certezza d’eflergli 
ftati perdonati:; non folo non deve 


ut-! ammettere alcun follievo, mà deve 


to, à cui per la fua fpeciale Reli-|fupplicar Iddio , che gli dia. un 
giofità il Santo portava particolar|mar di lagrime, per poter piange- 


affetto, amando ancor egli per il 
medefimo motivo molto il fuo San- 
to Macftro, notando in lui sì fubita 
mutazione lo feguitò per confolar- 
lo initanta fua afflizione 5. con la 
confidenza filiale , che feco prati. 
cavalgli difse.: Padre mio, tutte 
le cofe hanno sil fuo tempo, come 
infegna lo Spirito Santo 3 ancor 
dunque fi darà tempo per piange. 
re : quefto nonlo è, perchè la Re- 
ligione ce lo. dà per.ricrearfi, que- 
Avvifi Spir. Parte II 


re notte, e giorno fin, che non fi 
trovi nel porto ; € ficuro di flar 
feripre con Dio. Con questo licen» 
ziò il Novizio , e reftò è piangere 
li fuoi peccati, fupplicando la Di- 
vina Bontà, che nè allora, nè mai 
lo lafciaffe cadere in'tentazione , e 
che gli defle grazia di fervirlo , e 
goderlo eternamente . Con quelto 
fanto timore viveano fimili Santi s 
sì gran Santi non temevano di 
perdere il temporale , non curan- 
QOo0000 dofi 
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dofi d’alcuna cofa del Monda, mà 
il folo eterno havendo tutto il foro 
Cuore in Dio. Imitiamoli di gra- 
zia : non ci curiamo d'altro , che 
d'acquiftar Dio, viviamo fempre 
in timore di perderlo , perfeveria. 
mo nei bene , per confeguirlo co- 
me han fatto li Santi s con effi ci 
goderemo poi in eterno. 


Il tuo Dolore, che non 
lo godi. 


«VI 
Il fentimento , che dobbiamo bavere 
ad imitazione de’ Santi di non 
vedere, e goder Dio , e la 
Speranza di confeguirlo . 


IO amore ancora é originato 
il fentimento; edolore, che fi 
fente di non godere l'oggetto ama- 
to, e quefto è coltello non men 
penetrante del timore di perderlo , 


c-13 n.1, Perchè ferifce nell'intimo PAnimf: 


/pes, que differtur, afflicit Animam: 
l’habbiamo ne’proverbii: ed è, che 
la fperanza differita è un gran tor- 
mento, & è tutta l'afflizione dell’ 





Da quefto cava San Gregorio ; 
che li Carnali, che hanno tutto il 
loro Cuore nelle cofe vifibili ; non 
puonno haver alcungufto in quelle 
dello Spirito, come ne men li fpi. 
rituali in ciò, che fpetta al fenfo $ 
poichè ficcome ogu'un di loroè ti- 
ranneggiato da quello, che defide- 
ra il proprio Cuore, né li monda= 
ni; che non bramano , altro, che 
terra puonno haver gufto ne’ gufti 
dello fpirito , nè li buoni ; ‘e fanti 
puonno remperar il loro dolore con 
tutti li beni del Mondo, perchè non 
amato, che Dio. 

Buon teftimonio di quefta veri- 
tà è il Profeta Davidde, che ftava 
così addolorato per vederfi abfente 
da Dio, e lontano da quella Patria 
Celefte confinato in’quefta valle di 
lagrime, come una fiera trà le fel- 
ve , impaziente gridava , e flimo» 
lato dal fuo dolore gemeva con 
tutto il fentimento dell’ Anima in 
quefti dolorofiffimi Treni: Heumi- 
hi Y quia incola tus meus prolonga- 
tus eft ; babitavi cum bhabitantibus 
Cedar, multum incola fuit Anima 


Imea. Guai d me! che fiè allune 


p 


n 


Anima : quefta è uno ARilletto ,{ gato il mio Efilio, che fono. sfore 
che tanto più penetra , quanto ella |zat0 à ftar incatenato in quelta Car- 
più ama , e fecondo, che l’anfia|cere; sbandito dal Cielo , per cui 
di poffedere l'oggetto amato è mag-|fui creato, e dove bili hò fperan- 
giore, maggior, e più profonda è la|za di vedere , e godere il mio Dio, 
piaga, che gli viene dalla dilazio»| Vivo trà fiere, e non confino, che 
ne. Come non v'è cofa , che poffa|con gente agrefta ; che non han- 
uguagliar il defiderio, che hà, di|no tratto d'Uomo , nè notizia. di 
confegnirlo, così non v'è cofa, che| Dio . 8) 

poffa mitigarle il dolore , che fen-{ Così fentono la lontananza di Dio 


te in vederfene ancor lontana, non 
effendo ella capace d'altro follie- 
vo, folo fe fi unifce, e venga à go- 
dere quello in cui hà pofto tutto il 


quelli , che veramente l°' amano , 
Non patifcon però l’abfenza da Diò 
quelli, che fono tepidi in amarlo, 
& in effi non ardendo quefto vital 


fuo Cuore: fuoto , diffipano li loro affetti ine 


torno 


fe mo» 
.6, 











Matt.!c. 5. 


G 6. 





torno le Creature, e fi fcordono del 
Creatore: Con quefta Regola può 
ciafcheduno fcandagliare in sè fin 
ove arrivi il fuo amore , fe quefto 
non sbalza immediatamente in Dio, 
fe non fente d’andar vagando fenza 
ripofar in Dio; che è fuo centro , 
è un manifefto contrafegno ; che 
non hà le qualità del vero amor di 
Dio, e che fi fà dell’ efilio Patria, 
e trova in quefto mondo Cibi per 
il fuo Palato . Diffe egregiamente 
San Giovanni Grifoftomo ; che lo 
fpirito di Dio era Sale, come egli 
medefimo lo teftificò ; conferendo- 
lo a' fuoi Difcepoli , perchè in chi 
è quefto fpirito di Dio arde di fe- 
te del medefimo Dio , ficche, non 
patendo l’Anima queta fece , è fe. 
gno evidente,che non vive dello fpi- 
rito di Dio; una:fola dramma di co- 
tefto Sale quanta fete caufarebbe in 
noi, che fempre ci farebbe fofpirare, 
& efclamare con David: quemadmo= 
dum defiderat Cervus ad fontes aqua- 
rum, ita defiderat Anima mea ad 
Deum fontem vivum ? tutte l'acque 
del Mondo nonbafterebbero per mi- 
tigarne gl’ardori, non che per eftin- 
guerlis mà ficcome un grandemen- 
te affetato non può riftorarfi ; che 
folo con una gran bibita ; così 
l'Anima fitibonda di Dio, nontro- 
verà riftoro folo, che in Dio. 
Quelli Serafini vifti da Efaia in- 
torno al Trono di Dio ftavano co- 
sì preffo Dio , che con due ali lo 
coprivano , e pure con le due altre 
volavano «+ Qui contemplandone il 
Miftero San Bernardo, tutto atto» 


Della S.M.Terefa di Giesà. 


947 

amore, e dice dopo d’haverrichie= 
fto : quo Seraphim enim volabant : 
volano per più internarfi in Dio ; 
perche, quanto più godono di Dio, 
più n'ardono di fete : ad Deum Vde 


| labant jin cujus ardent amore: L’iltef= 
| fo Dio, cheli fazia, più gli ftuzzica 


la fete, più vorrebbero ubbriacarfi 
di lui, non gli bafta d’effergli sì 
vicini, che lo tocchino, fe più, e 
fempre più intimamente non s'ine 
concentrano in-lui 5 l’amore in efli 
è così grande, che non puonno fa= 
ziarlo, e trovando in Dio un abif- 
fo di Bontà, volano per. fempre 
più ingolfarfi entro di lui . Come 
che è Sale, & è fuoco queft'amo= 
re genera come Sale nuova fete , 
come fuoco avvampa in nuove fiam= 
me, cosìfi raddoppiano in effi na0= 
ve brame, nuoviardori, nuova fe- 
te. Per quefto dice San Pietro: in 
quem defiderant Angeli profpicere : 
lo yedono, e defiderano di veder- 
lo : l'amor in effi è un Mantice 4 
che eccita in effi nuovo amore, € 
nuove brame di più amarlo , e di 
più goderlo 5 nè mai fe ne infafti» 
difcono, ò fi danno per fazii. 

Mà fe quefto paffa in quelli {pi- 
riti Beati, che pur lo vedono , e 
pur lo godono, come poffiamo noi 
non fentir in noi quefta fete di Dio, 
che da Dio fiamo cosìlontani , che 
ne men poffiamo vederlo è come 
fi può dormire ? come fi può man- 
giare ? come habbiamo Cuore di 
ridere in queto efilio e ricrearci , 
che anche c’affliggiamo , e piangia» 
mo, quando con qualche infermi» 


nito dimanda , ove mai volaflero;jtà ci dà fegno di volerci con lui ? 


effendo intorno à Dio , non poten-; La ragione è manifelta , 
prefto| Pellegrini, che fiamo, ci fiam fatti 


do fpingere più alto volo ? 


perchè dî 


però conobbe l’ Arcano del loro Cittadini del Mondo, e fiamo così 
k 
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affezionati alla terra che niente più 
ci.curiàmo del Cielo, e, con in- 
giuria graviffima d’ un Spofo sì ca- 
ro dell’ Anima, habbiamo fpofato 
l'affetto delle Creature : ci creò 
egli Cittadino del Cielo con effere 
Pellegrini, e Viandanti sù laterras 
è ftolidi, che fiamo, corriamo così 
dietro all’amor delle Creature; che 
più non ftimiamo, e nè men ciri- 
cordiamo della Patria, nè del no» 
firo cotanto amabile Creatore: Rif 
vegliamoci ormai, che il noftro è 
più letargo ; che fonno , ritornia- 
mo in noi una volta , che troppo 
fiamo fuora di fenno., apriamo 
gl’occhi, e miriamoci d’intorno , 
guardiamo. a’ noftri intereffì, e con 
chi trattiamo, Quefta non è habita- 
zione degna dinoi; né Dioci creò. 
per quetta terra s tutti famo Paflag- 
gieri, e Pellegrini di quelto Mondo: 
giorno, e notte caminiamo per ufci- 
re da quefto efilio avvicinandoci al- 
la Patria . Quefte Creature, che ve- 
di, fon.dateci da Dio, non per. fta- 
bilire in effe il nofro Cuore, mà 
perchè ci fervano nella trada sgiun- 
ti che fiamo collasù. noi., e loro 
ci goderemo. infieme il. fofpirato 
ripofo. Non è altro., che una fce- 
na quelta Vita, tutto paffa in un 
fogno, non hà più foftanza d'una 
Pittura, futto può. trattenerti, mà 
non fodisfare, puoi reltar delufo., 
mà non contento, è tardi, ò non 
tardi fivalmente la comedia hà da fi. 
nire , bifognera fpogliarti d'ogni ac- 
quifto., e refterai così nudo, come 
quando |’ incominciafti s tutre le 
Creature ti volteranno. le fpalle 5 e 
fe in.loro ti fidafti, titroverai ‘bur- 
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pure nontiriconofcerà, come fe mai 
foffi fato opera delle fue mani ; per= 
chè inai lo riconofcefti pertuo Fate 
tore, equando potevi obligario con 
amore, nè pur.l’amafti. Grana mi- 
feriaè la noitra,che canto c'affliggia» 
mo nella perdita de’ beni temporali 
ecosìcaduchi, e che nulla feutizimo 
la perdita degl’eterni 3 che ci ren- 
diamo inconfolabili , fe ci muore 
una Creatura, enon facciamo alcun 
Cafo; feperdiamo il Creatore, ah 
che pur troppo niente da noi sama 
quel Dio, 2 chi dobbiamo tutto il 
noflro amore s. ed invece d’obligar- 
celo l'irritiamo contro di noi. E co» 
me, habbiamo ardire di metterci 
avanti dilui, efupplicarlo delle fue 
grazie , quando sì poco conto fac. 
ciamo di lui? entra in giudicio da 
te fteffo, che altro, che.te non vo- 
glio per Giudice s mira; che luogo: 
dat à Dio nel tuo Cuore, confrona 
talo con quello, che in effo hanno 
le Creature, e gl’ interefli deLMon= 
do 5 quanto n’occupano gl'onori., 
chebrami? quanto.ie facoltà ,..che 
poffiedi? quanto li.gufti e. diletti. 
tuoi? comeben vi ftà il.tuo..amor. 
proprio ? come ben .vî fi ftanno. 
le tue commodità «è. vi. fi.dilata, 
la tua ambizione? con che corteg» 
gio lo predomina di erucii, e dili- 
genze, e voglie di crefcere in ogni 
grado; oltre l’anfietà di non degra- 
dar punto dalle fue brame, mà di 
vederle un dì tutte adempites dall’ 
altra parte mira, come t’affanni, e. 
quanti in effo fubintrano à prender= 
fene la loro parte, perche più s’in- 
nalzò iltuo rivale è e per Dio, che 
parte vi farà? nè pur v'ammetti un. 


lato: penferai allora, invano però ,|buonfentimento., ò defiderio di fer= 
che tiricevailtuo Creatore , edeglilvirlo , nè un dolore d'offenderlo è 


non 
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non v'è per lui un minimo affetto . 
Se quello t'avvanza di pofto, l’'invi- 
dia ti rode, mà fe.ti fupera nella 
Virtù, niente tipremes fe l’altro è 
più favorito dal Rè, è da' Grandi, 
co’ quali tratta , la Gelofia t'oppri. 
me; nè trovi modo di quietarti, e 
ti rendi incapace d'ogni ragione, 
mà fe farà intimo di Dio, &' opera 
da fanto., l'emulazione fvanifce , 
nulla t'importa, Sei prefo dal vino 
dolce; e brillante di quefte monda- 
ne apparenze ; tutt’ arfo di cupidi- 
gia verfo d’effe, e morto all'amore 
di Dio. Cosìioti dicos nè dir po- 
traidi non'efferne ftato avvertito a 
tempo ; fe ora nonti ravvedi, lei 
perfos appoggiati à Dio, e lafcia le 
Creature 5 che per Dio ; e per le 
Creature nonè capace. il tuo Cuore; 
Dio non vuol ftare cont’amore di 
quefte , nè quefte puoi Unire con 
l’amore di Dio 5 neceffariamente 
devi ftaccare l'affetto da tutto ; fe 
vuoi amar Dio, & inamar folo Dio, 
baverai tutto lamabile e tutto. il 
dilettevole; fe brami goder di tanto 
bene, amalo; conforme all'amore 
farà il godimento, defidera dunque 
digoderlo, e per havere in te que- 
fto defiderio eccitalo in te à forza 
d'amore , che folo fi defidera ciò, 
che s'ama , contriftati pure per ri- 
trovarti ancor sì lontano da Dio, & 
allora confolati, che farai per con» 


feguirlo, come adeflo meglio impa=| 


reraiconl’efempio , che fiegue. 
Narra il Padre Giovanni Maggior, 
che certa Signora quanto bella nel 
Corpo ; era. altrettanto più bella 
nell’ Anima, inamorata del fuo Ce- 
lefte Spofo niente più defiderava, che 
di tar feco eternamente nel fuo Re- 
gno. :.conforine il. fuo ardentiffimo 


PE penbentter; + c-- 
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amore latrattò l'amato fuo Bene caz 


ricandola d’una penofiffima-lepra 4 
ecosì fchifofa; che tutra la disfigu- 
rò; elaridaffeinbreve tempo à tal 
eftrema deforinità , e così orrida 4 
quanto prima era viftofa:, e bella, 
Ella laricevè con tale allegrezza , e 
con. ‘tanta gratitudine , che tutta 
s'affaticava in rendergliene molte 
grazie, giudicando, che il {no di= 
letto volea fervirfi di quel mezzo 
per abbreviarle la Vita, acciò pre- 
fto fene volafle è lui. Tutti s'afflig- 
gevano:' vedendo così. infracidita 
quella bellezza; ed ella rallegravafi 
vedendofi confumar la fua Carne, & 
haver sì bell’occafione di patir per 
amor del fuo Spofo. Fù à vifitarla 
un Vefcovo fuo inolto divoto, & In 
vedere sì deforme quella , che già 
havea conofciuto sìbella, non feppe 
contenerfi dalle lagrime, e diede in 
dirottiffimo pianto : forrife la ferva 
di Dio in vederlo piangere in quel 
modo; e gli diffe: di che Signore uni 
tal fentiniento; e sì vivo? vedendo, 
rifpofe s il voftro gran patimento , 
e non poffo:capire, come habbiare 
Cuore da ridere, quando noi tutti 
piangiamo per compaffione di voi 
E come Signore, replicò quell’ Abi= 


ima Santa, non hò io mole’ occafio» 


ne di ridere , fe conofco , che già 
ffò per terminare il mio efilio», € 
s'avvicinala mia libertà? fe uno ff 
trovaffe in ult'ofcura., € profonda 
prigione condeniatovi per mai più 
efcirne fin, che tutte le mura non fi 
fca@Rinaffero, e cadeffero è terra; allo» 
ra nonfi confolarebbe,e.potrebbe'non 
rallegrarfi, quando già le vedeffe fcal= 
‘cinarfi » e disfarf? quefto fiegue in 
me: ftavo condennata nel Carcere 
‘ofcuro di quelto mifero Corpo, pri- 
va 
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va della vifta delmio Dio) che folo 
amo, edefiderodi vedere più, che 
me fteffa ; per cui hò pianto sì lun- 
go tempo , & hò fofpirato tanto 5 
tanto havevaà ftarne lontana , quan- 
to fi mantenefle in piedi quefta sì 
torméntofa prigione & io ora mi 
dolerò , e mi defidererò , che più 
mi fi allunghi un efilio sì penofo? 
Veggo, che già cadono le mura è 

rza di queft'infermità , e fpero, 
che prefto fi disfarà affatto quefto 
Carcere , che ufcirò una volta è 
godere della mia libertà per volar 
1 fen del mio Spofo ; come pollo 
non confolarmi, e non ridere? que- 
fta è una cenfolazione in me così 
grande, che non poffo nafconderla. 
Sentendo quefto il buon Vefcovo 
rimafe confufo, &attonito per fede 
sì grande, eperun sì grand’ amore, 
che avvampava in quel Cuore verfo 
Dio . Domandiamo ancor noi dal 
Signor’ Iddio , che c'infiammi di 
quefto amor fano: chiediamo da Sua 
Divina Maeftà , che ce lo dia in 
modo, che, fempre ardendo in fer- 
ventiffimi defiderii di lui, I*Anime 
noftre fi purifichino affatto da qual- 
fivoglia feccia di terra s nè patia- 
mo altro dolore folo; che in veder- 
ci cost abfenti da ini. 


Latua allegrezza fia di 
quello, che ti può con- 
durre è lui. 

VII. 


Che non c'è vero gufto , che folo 
in Dio, 


Tlefta verità ci viene infegnara 
da San Bernardo, e la fcrive 
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parole tanto gravi, e di tanto fpiri« 
to, ecosì autorevoli, che folo ba- 
fterebbero per rendere tutti capaci; 
e perche fon tali, qui le riferifco* 
Illud folum, & verum eft gaudium ; 


| quod non de Creatura, fed de Creatore 


concipitur, & quod, sum poffederis ; 
nemo tolletà te: cioè : non fi trova 
vero gufto in alcuna Creatura s e 
folo nel Creatore fi prova; queto 
non può funeftarcelo alcun’ acci» 
dente s qualivoglia altra allegrezza 


‘pofta in confronto con quefta, è 
i manifefta triftezza , ogn' altra foa= 


vità naufea; ogni dolcezza amareg= 
gia , ogni bellezza è deformità, e 
finalmente non v'è cofa così dilet= 
tevole, che paragonata à lui non ci 


‘ft renda molefta. 


Tutto quefto è di San Bernardo; 
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che parla d’efperienza , come quel ‘ 


lo; che così fpeffo provava le Di- 


ine confolazioni , e fapeva molto: 


bene , che dar non fi può altro vero 
gufto , fe non in Dio; quello, che 


‘& prova nelle Creature è così im= 
‘perfetto per un verfo., e:per l’altro 


sì corto, & accompagnato da tali 
crucii, che non merita nome di gu 
fto , nè di confolazione $ hà più 
d’' amarezza , che di dolce = fe ti» 
godi per il denaro, temi pur* anco: 
che non ti fi tolgas fe nell’onore ; 
una parola fola, ò pur una emula= 


‘sione bafta per levartelo, è titurbas 


fe ne' dilecti fenfuali il rimorfo del- 
la cofcienza te li inafprifce , & il 


‘mancamento della tua falute te li 


mortifica s fe negl’ Amici , per it 
più ti mancano; eti fi fanno inimi- 
cis fe nelli Parenti, nel tempo del 


bifogno fi ritirano 5 fe net tuo fa- 


pere, forza, ingegno , e buon rRa- 


© adunaSanta Religiofa conlturale è una allegrezza vana ; che 


ni 










































2541 vanità, quando difle : Filiù bomi- 





non penetra ilCuore, anzi lo difec- 
ca, equalfivoglia infermità, ò dif- 
grazia te l’infracida . Diffe bene il 
Boccadoro : vanum illud dicitur , 
quod eft inane » quell'è coi vana, 


Ia PL & 
CU» 


che non hà foftanza è & È vacua: 
per quefto chiamò David tutte le 
cofe di quefto Mondo col nome di 


num ufqguequo gravi corde, ut quid 
diligitis vanitatem : ò Figli degl'Uo- 
mini , fiere così oftinati , che vo» 
lete ‘affezionarvi à quefte vanità 4 
conofceva ben eglieffere vano, va- 
cuo, efenza alcuna foftanza quanto 
il Mondo adora, e come non l’hà 
in sè, non può pafcerne il noftro 
Cuore quando fi riempiffe del Mon- 
dotutto, fempre fi troverebbe fec- 
co, flerile , e vacuo , nè v'è chi 
fodisfar lo poffa , folo che Dio . 
Per quefto eforta Sant’ Agoftino 
tutti li fedeli, che non cerchino gu- 
fto alcuno nelle cofe Creare , mà che 
ere feloprocurino in Dio, nam de quo- 
° cumquetali bono gaudeas , tranfito- 
rium e8. Se inaltro Siamo il no» 
ftro Cuore , per eflere sì effimero 
ogni bene del Mondo, non ci lafcia 
tempo da rallegrarcene, fempre ci 
troveremo in anfietà, & in timori, 
mai farà compito il noftro gufto , 
fempre è un bene mobile, gira fe- 
condo ilventos mà potendo il no- 
ffro Cuore iti Dio , come ch'è 
l'ilteffa abilità , nè mai fil muta, 
ò paffa, così non ci potrà mancar 
giammai, mai c'abbandonerà , fem- 
pre haveremo, che godere in effo, 
nè alcuno haverà forza da privarce- 
ne, fe tu non fei quello, che l'ab- 
bandoni, e gli manchi, e non vo. 
glia da te fteffo privartene. Sentia- 
mo orail Profeta David, che con- 
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fefsa di sè fteffo, di non haver mai 


meum, &caromea, dice egli, exul. 
taverunt in Deum vivum : Il mio 
| Cuore ; e tutta l'Anima mia fi ral- 
legrarono pienamente in Dic vivo, 
Non nelle-ricchezze, ò negl’onori, 
non frà diletti, ò nel parentado , non 





















851 


havuto altro gufto, chein Dio: Cor 


nelle proprie forze, ò Virtù natura- 
li, fontutte quefte opere morte, in 
Diosì, incui ogni cofa vive, vive 
la vera allegrezza; in Dio fi trova il 
vero gufto; ogni confolazione , fo= 
disfazione, ogni contento. Mà fuo- 
ri d'effo, vadapurchivuole, e cor 
ra pertutto il Creato, non troverà 
fe nontriftezza, miferie, povertà e 
lagrimevole penuria d'ogni vero 
bene . 

Mirifi ora ciafchedune , e dica 
quanti ftrapazzi hà tollerato , che 
angofcie ha fofferto ; che cattivi 
giorni, e peggiori notti hà paffato ; 
e confeffì con verità da che parte gli 
fono venute, chi gliele hà caufate, 
bifognerà concludere , che tutto il 
male glielo caufarono quelle fteffe 
Creature ; allequali tanto s'affezio- 
nò, penfando ditrovarin effe il fuo 
ripofos l'ifteffe, Fifteffe furono caue 
fa di tutte le fue inquietudinis una 
volta perdè il Capitale. , un’ altra 
volta l'onore, e bifogrò cedere alle 
{ue pretenfioni s talora gli fallì il 
fuo difegno, & andò à male un ne- 
gozio molto ben ideato; in fomma 
efamini attentamente il tutto, € tro- 
verà, che dall’ifteffa pezza di pan= 
no, ove penfava veftirfi da Cava- 
liere , fe gli tagliò un Pitocco da 
fchiavo , & ove fi credeva trovar 
ripofo, gli venne il travaglio ; nè 
mai potrà dire d'haver goduto mi- 


glior tempo di quello, che fpefe in 
fervi= 


Pl.8p.n.t. 
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i fervizio di Dios mà già, che l’iftef- 
| fa‘efperienza cè l’infegna , nom cer- 
chiamodigodere, che di Dio; edi 
il i tutto quello, che ci può condurre è 
lui, chefono lebuone opere. 
; San Giovanni Grifoftomo la di- 
ìl im Matth. x 
il nonécheun Mare borafcofo , e folo 
Dio è il vero porto : fempre dunque 
îi habbiamo à ftar trà le-:tempefte fin, 
che non ripofiamo in Dio: chi tra 
MISI tanti, che navigano potrà mai affi» 
(di | curarfi del Mare ? ogn’ un hà da te- 
| merlo, non può alcuno fidarfi, e 
vivere fenza anfietà, folo quando fi 
erova'in Porto . Un poco di vento 
gagliardo, enon previfto affonda la 
Naves unafcintilla, ché fcappò da 
una Pippa fenza avvederfene chi 
fumava. , l’incendia.s suna tavola , 
Di che fi slargò dalla {ua comettitura; 
un'fallo del Piloto \bafta ; perche 
il tutto fiperda; ctante-miglia na- 
vigate d profpero vento terminan in 
un lagrimevole naufraggio. Quefto 
fi vede ogni giorno, per quefto 
quanti navigano ‘fempre ftanno in 
timore; come s'è detto avanti, né 
lafciano di temete folo, quando git- 
cano l’Ancora in Portos allora quie- 
tamente dormono 5 ò brindano con 
allegrezza . Ecco la Vita de’ mon- 
dani ; le loro foltanze , e ricchezze 
fono fluide acque , che mai fanno 
in calma, non hanno fermezza alcu- 
na, né v'è fondamento alcuno da 
metterviil Cuore, eftabilirvi le fue 


i fperanze .. Non mettiamo dunque in 
| pal 6 effe il nofro Cuore : divitie fi af- 
: fluant, nolite Cor ‘apponere : lo diffe 


David: . Hanno la condizione de 
Fiumi, mai fi fermano, in una gi- 
rata d'occhio vedrete povero, chi 
poco avanti nuotava nelle ricchez» 


Avvifo Seffantefimonono. 


TRL | Ham. 69 fcorreva in quefto modo: IlMondo. 
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ze, ericco chi angofciava vin eftre= 
ma miferia; fiffiamolo in Dio Potto 
unico , che non patifce ‘tempefte 
in Dio nè fi paventano Corfari ; nè 
cemiamo' pericoli $ in lui sì , che 
pienamente fi gode, e perciò ci deve 
aggradire tutto quello, che à lui 
c'incamina , perche tutto quello, 
che ci conduce è Dio è vento fa. 
vorevole, lafcianci pur guidare; che 
mai ci troveremo burlati.«Quello À 
che più mi fà ftupire è, che Sene- 
ca ‘ifteffo , benchè Gentile, feppe 
conofcere quefta verità ; e la ferif- 
fe al fuo amico Lucillo per, difin» 
gannarlo dal Mondo in quelli ter: 
mini: quid fcribam,nifi utte exbor- i 
ter ad bonam mentem ? ne gaudeas” 
vanis: cioè s-nonsò,:che feriver- 
ti, per dirti il vero, fe non t'efor- 
to à viver bene, non voglio, che 
ti diletti d’altro, che della verità $ 
e lafci andar le bugie : mi dirai, 
foggiunge, come puoi far quefto?-. 
ti rifpondo prefto , non ti diletta: 
re , nè hà da effere il tuo gulto 
nelle cofe vane ; è tutto vanità quan- 
to fi tima nel Mondo, e non confifte 
il vero godimento , che nella buo- 
na confcienza, in queto fia tutta 
la tua applicazione, da quello allon- 
tanati al poffibile, & allora potrai 
dire. d’eflere contento + Ti parlo 
chiaro, acciò non mi facci il for- 
do, credimi , che ti parlo da vero 
amico ; non puoi haver gufto al- 
cuno,, fe non nell’operar con Vir- 
tù 5 in quelto confille la buona 
confcienza, & in effa ftà la «vera 
allegrezza, buoni configli, parole 
aggiuftate., opere fante ,, e vivere 
con buona Regola. Amico; rego- 
lati in quefto . Difce gaudere. 3 in 
quefto l’Anima:folo. refta fodisfat- 
ta, 
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ta, allegra, e gode. Te lo ferivo ,{me Sante, che non s'affezionano ale 
perchè non l’ignori, tutto il refto:|le Creatura, mà ‘mettono tutto il 
Cetere hilaritates leves funt : fon| Cuor loro in Dio , perchè ftabili- 
piaceri bugiardi , e vane apparen-|te, come fi diffe, fopra quefta im= 
ze : ogni vento le rapifce, il Cuor mutabile bafe non puonno temere 
non mai fe ne fazia, perchè, fe le|nè rovine, nè alterazioni s vivono 
maftica il dente , lo ftomaco nonjcon ogni ficurezza ; e godono una 
le fente. Pace, e tranquillità d'Animo fimi- 
ueli fono doctimenti dati dle à quella de’ Santi, che nelCielo 
vergogna noftra da un Gentile sche 
haverebbe detto, fe haveffe havuto 
la vera cognizione di Dio ? fe ha- 
veffe trattato Dio nell’ orazione , 
come lo trattò Santa Terefa ? fe 
foffe ftato illuminato «con tanta lu- 
ce Celefte, & haveffe ricevuto tan- 
te communicazioni Divine , come 
ricevè la noftra Santa Maeftra ? 
Aggiuftiamo le noftre partite , la- 
f{ciamo andar tutto il tranfitorio , 
non fondiamo le noftre fodisfazio- 
ni, che nell’eterno, ove: vera 
funt gaudia, in Cielo folo veramen- 
te fi gode , e.là folo s' hà da cer- 
care il vero gufto , guftiamo per 
tanto di tutto quello , che ci può 
far ftrada per arrivare al godimen- 
to d’un.sì gran bene = queta è la 
Virtù, e la perfezione, conlaqua- 
le l’Anima s'unifce à Dio , e ci met- 
te in ftrada per eternamente goder- 
lo 5 con quefto e chi ci potrà con- 
tritar le noftre allegrezze ? farà 
compito il noftro gaudio» 































in Mundo, banc utique poffidet puri 
Cordis Homo : fe v'è Pace alcuna nel 
Mondo, fe la gode quel Cuore sche 
non è macchiato d’ affetto di Mon» 
do , e San Bernardo citato altro- 
ve per quefto punto, afferifce s che , 
ove la cofcienza è buona, v'è Pa- 
ce, & allegrezza : vadino pure le 
cofe, come fi vogliono, ò profpe- 
re, Ò finiftre, non dipende il loro 
Cuore da quefte efteriorità $ entro 
di sè gode tutto il fuo bene , niu- 
no gli può mettere la mano ; l'Ani- 
ma fola, che lo poffiede, puòpri- 
varfene, mà fe lo cuftodifce con 
diligenza , tutte le violenze del 
Mondo non baftano è rapirglielo , 
perche non vagliono è privarle di 
Dio : li cattivi per il contrario 
moftrano d’haver Pace , mà nonla 
godono s hanno fempre da combat» 
tere con la loro mala confcienza 4 
e poi dice il Signore » che mai li 
cattivi puonno godere Pace , ha- 
vendo fempre guerra con Dio ; € 


godono, epoffeggono Dio . Così div} Keus. 
fe bene quel Sant' Uomo : fi ef Paxt» + 


E viverai con gran Pace. 


SAISELLI: 
Della Pace dell’ Anima , e conclufio- 
ne dell Opera.» 


D' tutto quanto s'è detto fin' 


ora poffiamo chiaramente ve- 
dere, che Pace godano quell’ Ani- 


Avvifi Spir. Parte IL 


contro di loro fteffis quelli rimor= 
fi, che li roficano il Cuore, gli 
tolgono ogni quiete , non puonno 
ftarfene un’orain Pace : c così dif- 
fe quell’ Anima illuminata fuavi= 
ter requiefces , fi te cortuum mon 
reprebenderit : ripoferai con tutta 
foavità , fe la confcienza non ti ri 
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Bea: 


morde = non fi dà coltrice così 
morbida, come un Cuor ben ag- 
giuftato in Dio 5 ficcome il vizio» 
fo fe la paffa anche in letto fpiu- 
macciato trà fpine , che lo trafig- 
gono, nor ceffando mai di rimor- 
derlo la confcienza. 

Quefta differenza trova Sant Am- 
brofio trà li buoni , e li cattivi ; 
che li buoni patifcono guerre efte. 
riori, mà nell’interno godono una 


fomma Pace : il cattivo gode Pa- 


ce nell’efterno, perchè niuno: li fi 


oppone : nella fua confcienza sì, | 
ch'è fempre in una guerra molto fie-. 


ra, più male fi fà à sè fieflo , che 
quanto gliene poffano fare quelli, 
che li vogliono male, havendo tan- 
ti pugnali fempre fitti al Cuore , 


quante fe ne fabricò col fuo mal’: 
operare . Si fpaventa colla imagi-: 


nazione dell’eftremo giudicio 3 il 
timor dell'Inferno l’affavna , fe mo- 
ftra di guftare in qualche cofa, in- 


N 


ganna chi lo vede, perche non è 


gufto, che penetri il Cuore, e Jo. 


riftori , {tà tutto in apparenze. Co- 


sì conclude Sant Ambrofio : Perfe- 


Éfa Virtus Pacem, cx Rabilitatem cav. 
fat ; ideo Dominus donum ejus per- 
fectioribus refervavit , dicens : Pa- 
cem meam do vobis. Conviene, di. 
ce it Santo , che ti rendi una vol. 
ta capace, acciò venghi à fapere , 
che fa vera Pace è frutto d’una 
Virtù Perfetta, nè mai Dio lacon- 
cede , che ad Anime ben’ incami. 
nate nella perfezione, e che s'avvan. 
zano nel fuo fanto fervizio , come 
la diede 2° [noi Apoftoli , quando 
gli diffe : Io vi dò la mia Pace, 
e nella mia Pace vi lafcio. 

Chi dunque pretende goderla in 
Quefta Vita , & incominciar'à go- 
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dere la tranquillità dell’etertia, @ 
dia con'tutto il Cuore alla perfet= 
ta mortificazione ., come fi diffe 
nelprimo Avvifo, domando le pro. 
prie  Paffioni , e fottomettendo li 
fuoi appetiti 5 fuperati quefti, non 
haveremo occafioni d’inquietarci ; 
goderemo della perfetta Pace, poi 
chè effendo frutto delle Virtù ,co- 
si ci ftabilitemo in effe , eftirpans 
do continuamente ogni germoglio, 
che pulluli d’erbaggi nocivi, per- 
che puonno rinafcere , e pregiudi- 
care sì belli fiori nel giardino dell’ 
Anima coltivati con tanto cofto 7 
come fe ne portò ful principio la 


| Dotcrina. Rinvanghifi fpeflo gl'av- 


vili ricevuti , e per ogn’ un d'effi 
ci troveremoben' inftradati per paf- 
fare da Virtù in Virtù finà veder= 
ci ful colmo della perfezione ; ove 
non conturbano gnerre , nè pene= 
trano terrori, né vi lafciano im- 
preffione alcuna le cofe del Seco= 
lo s fiino i noftri tratti da Citta- 
dini, che fiamo del Cielo, da Pel- 
legrini, che viviamo in terra, non 
ammettafi altro penfiero ; che non 
fia di Dio, ò de' mezzi, checi por- 
tino à Dios godendofi e per la fpe= 
ranza-di goderlo, e perchè ci tro. 
viamo in buona ftrada da confe- 
guirlo, tale farà la Pace del noftro 
Cuore, tale ia noftra Vita, quale 
conviene ad Anime tutte date è 
Dio, &-incaminate è goderlo, fic- 
che non farà vivere da Uomini : 
mà da Angeli, nè ftaremointerra, 
che di paffaggio per il Cielo, 
Ultimamente concludo con le 


parole di Sant Agoftino dette da lui 
à quefto propofito, e voglio , che 
fiino il termine di quel’ Opera , 
acciò venga è finirla bene , e de» 


fide- 




















Ser.a6: de 
Verb: Do- 
mini 


fidero, che ogn’uno le rumini più 
fpeffo , che può , E fon quefte 
fi tanto tabore agitur , ut aliquanto 
plus vivatur, quanto agendum est, 
ut femper vivamus ? Miri ciafche- 
duno, quante diligenze fi fanno, e 
con quanta attenzione , e fpefa per 
allungarfi alquanto la Vita, e allon- 
tanarfi quanto più fi può, quando 
anche foffe per poco , dalla morte . 
Non fi perdona à travaglio , non 
firiparmiano denari , fi fanno con- 
fulte, vi ff applica la mente, vi fi 
perde il ripofo, fr fopportano tor- 
menti, fibeve amaro ; fi patifce fa- 
me, fi mutano Paefî, quando ben 
fi doveffe ftare molto lontano da’ 


{noi più cari, & alla fine, alla fine » 


benchè riefca di differirla ; in breve 
bifogna morire. Mà, fe tanto fifà 
per vivere un poco più in queta 


valle di lagrime, fotto quefto cli- 


ma di miferie , in quefto femina- 
rio d’infermità; e fepolero de’ Vi- 


Della S.M. Terefa di Giesù. 
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vi, che doverà farfi per vivere eter= 


:|namente con Dio in Compagnia 


de’ Santi" , in una perpetua felici» 


‘tà » e gloria eterna ? ivi non VI 
farà timore di morte , nè anfie- 
tà ; che variar fi poffa una forte 
isi beata + Penfiamoci bene , che 


troveremo , che quanto quefto li- 
bro prefcrive per afficurarci di tanta 
fortuna , è molto poco ; & è un 


‘nulla‘paragonato . al Premio , che 


n'haveremo. Chit'avvifa,non vuol 


‘altro’, che iftuo bene, o Criftiano., 


e fenza altro intereffe t'avvifa delle 
tue convenienze. Tù folo fei l’inte- 
reffato in quefto negozio, tù hai 
da godere Dio ; in tutta l'eternità 
offervando quefti Avvifi:s anima- 
ti pure , pratica quanto t'infegna- 
no, che Dio fteflo ti darà le for- 
ze, t'affifterà con la fua grazia , 
e poi ti concederà la fua beati- 
tudine per tutti li' fecoli de fecoli + 
Amen » 
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TAVOLA 


DELLE COSE PIU’ NOTABILI 
DIQUEST'OPERA. 
L'A. fegna l’Avvifo, €) il numero feguente quello 


del Paragrafo, P. p. Parte prima, P. s. 
Parte feconda. 





nii del noftro operare . A. 58. $. 1. P. & 
ardono in defiderii di Dio. A. 69. $. 6. 
Anima è la cofa più preziofa, eche folo merita 
nome di Grande. A. 5. $. 4. P-p. eccede di 
preggio tutte le Creature . ivi. Sideve per- | 
der il tutto più tofto' di perderla. ivi. 0: 5 + | 
e 6. dalla fuafalute dipende quella del Cor- 
po A. 5.6.7. guadagnarun’ Anima è facri- 
ficio gratiffimo è Dio. A. 34. 0. 4. 
Sa Antonio fù molto manfueto, e mai contefe 
nè perfidiò. in fua Vita. A.15+6. 4. P. pe 
Avvifi di Santa Terefa furono dettati dallo’ 
Spirito Santo. Introduzione C.5. f. 1. Quan- 
to fian d’utile, e foavi . ivi. accreditano la: 
Dottrina di Crifto . ivi. 6. 3. guanto hab- 
bino profittato . ivi . C.7. conducono con: 
foavità alla perfezione. ivi. Sonofcudi. for- 
ti per l’Anime » ivi. 


B l, 


A 








ligiofa. A. 10.6. 1xP.p. Si cir- | 
concife d’anni 99. A.56+$. 2. P.s. { 
Aftinenza mezzo per confer- 
i vare la Caftità compagna dell’ 
©Orazione. A.29.0.2.€3. P.p. 
la rara » che offervarono gl’ Antichi Padri 
ibi Gs. Per praticarla shà d’accompagnare 
lamenfa con l’Orazione. A» 30. 6.1. P. p. 
Adamo volea adoflar*à Dio la colpa del fuo 
peccato» A.4z. 6. 1. Ps. Perche non fi pofe 
il nome. A. 13» $. 4. P. p. 
Affabilità, e buon tratto è Pietra Calamita che 
rapifce i Cuori. A. 34, 6: 1. ez. P.p. è ne- 
ceffaria per vivere in communità. ibi. $i 3. 
l’infegnò San-Francefco- in parole,. & in fat- 
tl. IVI è 
Allegrezza. conviene, che fia modefta . A.31. 
Moderata. A.-33»P. p. La modefta guadagna 
1 Anime è Dio. ivi. Non è vera folo in Dio » 
A. 69. 6.7. P.se 
Amor di Dio non vuole compagnia di Creature. 
























) Eni temporali fe fi preferifcorto agl’ eter- 
i ni tutti fi perdono. A- 5. $. 6. è necef- 

fario diftaccar l’affetto da’ temporali per 
A.10.6.2.€3. quanto importi far moltiatti]  guadagnar gl’eterni. A. Io. ). 3. e4. P. pe 
d’amordi Dio. A.52.6.1. P.s. è il refpiro! . folo li Benieterni fodisfano il noftro Cuore + 
dell’ Anima. ivi. Non fi deve dividere par- | A.69.$.6. e7. P. s. 

teà Dio, epartealla Creatura. A. 69. 01. | Burle quanto fono abbotrite da Dio. A.14. 
ez. và uguale col timore. ivi 6. 4. genera | 6. 1. gl’inconvenienti , che caufano ,, dc 
vive anfie di goder Dio. iviu$. 6. P. s. . cefempii di. quelto. S. 2. P. pe 

Angeli ferivono trà gl’eletti quelli, che fomo 





mortificati. A.-1.$.7. fono fimbolo del per- f: 
fetto:ubbidiente + A. 46. $. 2. fono teftimo 
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c 
Ci quanto: importi ftare in effa. A. so. 


.1. € 2. è un ritratto del Cielo. $.3. 
paragonata. al fepolcro di. Crifto. onde refu- 


fcita à nuova Vita l'Anima. ivi. Con giufta | 
caufa conviene efcire . A. so. 0. 4: però | 


ritirarvift fubito.. 6. s. è contrafegno: di cat- 


tivo. fpirito- (tar: fuora di Cella... ivi. La f 
Cella è maeftra, e fcuola di fantità. A. 50. | 
(. 6. P.s: corregge li vizii, e genera Virtù . | 
ivi. Non vi ft può ftare fenza qualche oc- | 


cupazione. ivi. $. 7 


Carità fr hà da offervare ugualmente: con tutti ..| 


A.36.. $. 1. P:p. Efempio di quefto .- 6. 2. 


fi rompe la Fraterna: con. la mormorazione. |: 


A. 13: 9. 1. e 2. e per le parole.di burla. 
A.14. $. 1. la vera Carità fà fuò proprio il 
bene , & il male degl’altri. A. 34. $. 1. 
guadagna il Proflimo.. ivi. 6. 2. e 3. P. pe 


Criftomoftrò le fue mani: infanguinate ad una | 


Reeligiofa per infegnarli è. mortificar le fue. 
A. 26. $. 2. Cominciò la fua Dottrina da 
quella; di San Giovanni: ‘per. accreditarla . 


Introduzione. C. 5-0: 1. e 2. fù ftimato San } 


Giovanni: . $. 3. mai fette fenza: Croce . 


A.r. $i 2.. Predicò Penitenza . ivi . 6-1. | 


l’amor fio fù: ugua'e verfo tutti .. A. 36. 
3 


0. 1. e 2. bifogna mirarlo. in tutte le fue |: 


Creature ,. & in effe-fervirlo.. A.37: $. 2. 
P. p. infegnò: la fuga delle proprie lodi . 
A. 35. G.. E. P. s.. occultò la fua nobiltà .. 6. 6. 
e 7. non fi fcusò... A. 42: GI. ad imitazio» 
ne fua nonfifcufavanoli Santi. 6 2. quan: 
do, econ chie mòtivo diede ragione di sè. 
$. 3. il (uo: efémpio facilita ad’ ubbidire in 


cofe difficili. A.48. Gi2. negò il fuo giu- | 


dicio ,-e s'arrefe è: quello degl’ Uomini. 6.6. 
morì folo per l’Anime. A.5. 64. non ri- 
fpofe, fe non richielto-. A. 18. G. 3. offervò 
rigorofo filenzio. A.20. 6.4. è l’efemplare 


della noftra Vita. At. 6. 2. li fuoi meriti |: 


fupplifcono li difetti de”noftri. A. 61.6. 1. 
ofterifce il fuo fangue in fodisfazione delle 
noftre opere . ivi . col fangue fuo habbia- 
moda offerire ogni noftra azione acciò hab- 


bi merito. A.63. $. 1. e 3. vuole, che noi | 


combattiamo infua compagnia. A. 63: f. 2. 
la (ua Paffione adolcifce le noftre pene . 
A.26.$.2. P.p. mairife. A. 31.6. 3. fi fe- 
ce fue proprie le noftre pene. A.34-$.1. 
fi fece tutto è tutti per guadagnar tutti . 
A. 34% \Y Zo 





e» « Je 
Cofe notabili. 
‘ Gibo nefluno fe ne lamenti . A. 26. $.1. ff 
rende guftofo: con la. mefnoria"di Crilto . 
0: 2. non conviene al Religiofo dimandar 
cibi particolari. A. 27. $. 1. è 2. nè man- 
giat fuor d'ora . A.°29. G.r. € 2. nè deve 
pretendercofe diregalo. È. s. alcuni: furono 
caltigati per mangiat fuor deli folito:rtempo. 
A.30. 0.5. P.p. da E 
Compagnia di Giesù: Santa Terefa vidde li; 
fuoi Religiofi con ffendardi bianchi nel Cie- 
lo. A.-34: $. 4. & un ricchiflimo Tofello 
a Capo, quando fi communicavano » A. 65+ 
» Se Pi ss. : 
Comparazione. Qualfivoglia È odiofa . A. 24; 
$. 1. l’ingiultizie , che ordinariamente fr 
commettono in:effe. G. 2. caufano maggiori 
inconvenienti, fe fi fanno trà. Prelati, trà 
Prencipi, o trà Perfone fegnalate. Gi 3. P.p. 
‘Communione è un'arma: contro di. Satanaflo + 
A. 65: $. 1. Dio.la concede è prezzo di buo- 
ni defiderii . 63. con efli l’Anima. fi di- 
fpone , per riceverlà . ivi . richiede gran 
purità. . 0 4. non fi deve-permettere ogni 
giorno folo: ad: Anime fantiflime. Gi 4. e 5. 
efigge Orazione:, e Mortificazione + ivi. {i hà 
da ricevere con gran fame;,. ele: grazie , che 
dopo: fi devono: rendere .. A. 66. per tut- 
to. P. si nr 
Confcienza . Quanto importi manifeltarla a” 
Padri fpirituali. A.7. Sr. P. p. l’infegnò 
Crilto à Santa Terefa. $. 2: per mancare in: 
quefto:, certo Religiofo: fù: in pericolo: di 
perderli. ivi. $ E 
Confeffione . La. Generale caufa gran bene . 
A. 3. S. 5. deve effere: intierà. . G: 6. due 
efempii circa quefto. ivi. Lafua. Virtù, e 
le grazie eccellenti: , che: per efla. Dio fà 
all’ Anima. A. 6. f. 1. le fue qualità. ivi. 
6.2. fcancellalipeccati. 4.8: 0. 2. fi deve 
confeffarfii con ogni verità , e fincerità .. 
A.16: 6: 3: li Demonii accorfero' ad uno ,. 
che s'era confeffato male; e fuggirono con» 
feffandofi: bene. A.7.-Gi 3: i 
Confeffore. Conviene , che: fia: fpitituale, e- 
dotto. A. 6. 6.4. difintereffato ,, prudente, 
everidico. $.5. quando, e-come convenga 
mutarlo-. ivi. fi deve ubbidirlo, come-Cri- 
fto medefimo . ivi. 6. 6. fenza alcuna. re- 
plica,. dinftanza. 6: 7. nonfcriva, nè facci 
fcrivere da? penitenti: le loro. rivelazioni, ». 
A. 40: Gi dio 
Conofcimento'. Quello de” propri peccati è 
utiliffimo è tutti . A.3. 6.2. e7. è fprone 
che c'eccita , & inférvora nel ati di 
io. 
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Dio. 6.-8.eg. quello -delle Virtù altrui, è 
riparo delle proprie. A+38. $.3. P.s. ilco- 
nofcimento proprio è fcala per arrivare à 
quello di Dio. ivi. $. 4 

Configlio non fideve dare , fe non è richiefto. 
A.18. 6. 1. richiefto non fi hà da negare. 
6. 2:63: è cofa facra, € neceffaria è tutti. 
A. 64.6. 1. fi deve prendere da’ buoni, e da' 
favii. ivi. 6.2. vinceil Demonio. $. 3» 

Confiderazione del noftro ftato importantifii- 
ma. A. . 1. e 2. il Demonio procura, 
che non l’habbiamo . $. 3. per mancamento 
diquefta il Mondo fi perde. ivi. $. 9. e 10. 

Creature tutte C'infegnano lodar Dio» A.59- 

e Zo P. Se 

Croce niuno fenza Croce può incaminarfi al 
Cielo . A. 1. $« 2. niuno ne vive fenza . 
A. 63. $. 1 

Conti. Con quanto rigore fi daranno nel gior- 
no del Giudizio . A. 5. $. 11. e 12. P.p. 
temevano di quefto li Santi $.13. la me- 
moria loro è il prefervativo de’ peccati . 
A.s. S.12. 

Curiofità di parole dannifica lo fpirito. A. 12. 
S.1. e 2. per darfi è vane curiofità alcuni 
fon caduti in Erefia. $. 4. la vera, e rara 
mortificazione è non vedere cofe curiofe + 
Quelta praticò un Religiofo di San Dome- 


| nico. A. 19. 6.4. P.p. 
D 


i Tx letti fi renunciino per feguitar Crifto. 

A:1:6.2. epergodere gl'eterni. A.10. 

6. 2. Li diletti del Cielo fanno {cordare 

quelli della terra. A.30. $. 1. li veri fi tro- 
vano in Dio. A. 69. $+7. 

Demonio procura che fi publichino le buone 
opere . A. 40. è inimico della ritiratezza. 
A:so. $.5. e7. non pretende , che l’Ani- 
ma. A-5-$.6. ful principio ci fà più cruda 
guerra. A. 62. $. 1. perfeguitano principal- 

| mente li più virtuofi. A.65. $. 3. vincono 

i li timidi , e fon vinti da chi fe ne burla. 
A. 63. È. 4- facevano le fiche ad un Reli. 
giofo , che mangiava fuor di tempo. A. 39. 
0. Fo: l'ifteffo motivo ‘uccifero un al- 

- tro. $. 5. 

| Defiderii preffo Dio vanno in conto d’opere . 

O A. 60. $: 1. nafcono da meditar Iddio. $.2. 





fono una foave, & utile prefenza di Dio. 


ivi. Dio dà le fue grazie è prezzo de’ de- 
fiderii . $. 3. li premia , 
opere. A. 65- 
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Divozione fe fi fcuopre fi perde . A. 40. in 


ode (1 (I : È 
Digiuno fù neceffario nel terreftre Paradilo . 


Dio è univerfale in far bene è tutti. A. 36. 






come fe foffero 
6.3. li.noftri non hanno da 
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efferche di Dio. A. 69. $. 1. e 2. quelli di 
Dio fon Figli del fuo amore. $. 6. P.s. 










cofa confilta. A.s1. $.3. come s'acquifta. 
P.s 


A. Io [\Y 4° 


6.1. fimoltra più rifentito nell’offefe, che 
fi fanno a’ Superiori , che nelle proprie + 
‘A. 48. rd fempre perfeziona le fue opere. 

. I. non ammette in effer amato 
A.10. $. 2» € 3. è l'unico, € 
vero Amico, in cui shà da confidare fola- 
mente . A. 11. GS. 2. e 3- lui folo fi deve 
fervire . $. 4. quanto ftima la riputazione 
de’'fuoi. À. 12. 6.5. e 6. come caltiga chi 
li giudica, e ne mormora + 6.7. non fenten- 
zia fenza prima fentit la parte. A. 17.0. 2. 
lafuaPrefenza ci frena al male, e ci ipro- 
‘na per il bene. A.52.$.I1.€2 Nonricor- 
darf di Dio, è caufa di.molti peccati . 
A.22. 6. 3. ferve quelli, che lo fervono . 
A. 62. $. 4. efercita li fuoi per loro mag- 
gior corona. «A. 63. $.1. ftà con li fuoi nel- 
le loro tribulazioni, e combatte con loro . Da 
6.5. prefe configlio dall’ Uomo. A.69.$. 1. È 
“e 2. accende in noi la fete di sè fteflo e 
caufa in noi naufea di tutto il Creato . ivi. 
S. 6. lui folo dobbiamo temere +» ivi. S.4 
in Diov'é folo il vero godere» $+ 7. 









































compagnia è» 


E 


Lia la fua gran Santità, € fpirito. Intro- 

duzione, C. 3. lafciò con la Cappa l'uf- 
ficio , e lo fpiritoal Difcepolo. ivi. la for- 
za della fua Orazione. C. 4- 

Efame di confcienza è neceflario ogni giorno 
à tutti. A. 8. $. 1. l’infegnarono gl’ iftefli pi) 
Filofofi Gentili. ivi. lo praticò Iddio. ivi. 
umilia, frena, purifica l’Anima. ivi. $.2. 
afficura la noftra eterna falute ; € caufa altri 
beni. ivi. l’infegnarono li Santi . $. 3. come 
{i deve fare. ivi. Documento di San Fran- 
cefco Saverio, & altro del Padre Maeftro 
Giovanni d'Avila circa l’efame. 9. 4- 

Efame particolare ; fua Virtù ,_& efficacia» 
A.9. 6. 1. la fua pratica + $. 2» fi deve fare 
d'una fola cofa, equale. $-3. fi deve fare 
molte volte il giorno. $- 4. FP. 

Efperienza è il miglior Maeftro . Introdu- 


zione. C. 6. 
Eva 
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Eva fi perdette perhaver mancato nella riti-j ‘che ci dì. Introduzione. C. 2. 
ratezza. A.s. 6.6. P.p. Grazie come fi devono rendere opo la men 

Efempio mezzo efficaciflimo per movere il} fa. A. 30. S.1. come dopò la Communione . 
Cuore :' A. 67. $.2. quello de’ Santi èdido-| A.66. $. 1.€2. diquanto bene fi privano; 
cumento, & è arma di difefa. S. 3. e quanto male fanno quelli, che non le ren- 

Evangelio cantato in Chiefa convertì un gran | . dono. ivi. Iddio priva della fua providen- 
Peccatore. A.r. S.4. za chi non lo ringrazia dopò d'haver man- 

giato. A, 30. S.2. 
F Guerre trà lo fpirito, e la carne fono irre- 
conciliabili. A. r. $. 6. 

Gola diftrugge la falute, & abbrevia la Vi- 
ta. A.29. S.2. è pefte della Caftità, arma 
di Satanaflo, inimica della Fede. 6.3. per 
la Gola un Crifltiano perdè la «Cortona del 
martirio + A.29. 6.4. dà poteltà al Demo- 
nio contro l'Uomo . A. 30. 6. s.ilevò. la 
Vita ad un Religiofo rilaffato nel man- 
giare. ivi. 

S. Giufeppe , e fuelodi, e patrocinio. A. 68. 


I 


fu Avori di Dio shanno da cuftodire in fe- 
creto, pernon perderli. A. 36. S. 3. 
Falli niuno deve penfarli negl’altri, mà folo 
in sè fteffo . A. 38. S. 2. come fi devono 
fcufare quelli degl’altri . ivi. non devonfi 
fcufar li proprii. A. 42. S.r. e 2. quando 
conviene fcufarli. S. 3. chi mira li proprii 
nonsàriprender gl’altrui. A.13. S.4. 
Fervores'acquifta confiderando i proprii falli, 
e leVirtùdegl’altri. A.3. S.8.e9. è mez- 
zo per acquiftar la perfezione. A.s1. SI. 
ineffo dobbiamo imitar Crilto. S. 2. P.s. 
Fede di Crifto s'accredita con la Vita di quelli, 
che la predicano. Introduzione. C.r. 6. 1. 
Fefte de’ Santi fi celebrano imitando le loro 
Virtù. A.67. S.1. e2. gia, nè parlò conefagerazione. A. 16. 6.1. 
S. Francefco d’Aflifi come fù confolato da Dio! come fù glorificato da Dio nel Mondo . 
nella tribulazione. A. r. 6. 7. quantos'umi- | A. 62. 6. 5. guadagnava li Peccatori con 
liava in fentirfi lodare. A. 2. $. 6. fi ripu- | affabilità , e manfuetudine . A. 34. 0.2. 
tava peggio d'ogn’altro. A.37. $.1. lafua | quant'era difafezionato da tutto il terreno. 
ubbidienza. A. 47. 6.1. la (ia allegrezza | A.69. 6.4. 
effendo ingiuriato. A.13. $. 6. la fua affa- Imagine di Crifto caufa in chi la contempla 
bilità, e prudenza. A.34. 6.3. fanti fentimenti . A. 60. G. 2. gl’effetti , 
S. Francefco Borgia quanto deo la fua no- | checausò in Santa Terefà. ).2. €3. 
biltà. A. 30. $-7. qualche volta fi dava è | Infernoutilifima la fua memoria. A. 56.14. 
conofcere obligato dall’occafione . S. 8. lal e per li fpirituali ancora. ivi. 6. 15. rende 
pietà , e prudenza , con che governava. | foavi li travagli di quelta Vita . ivi. fo- 
A.44. 6-3. meditava le pene dell'Inferno. gnandofelo fi convertono li Peccatori. A. 5. 
A.5. $. 15. andava ‘in continua Orazione. $. 16. unInfernoà tempo fi può patire per 
A.54- 6.1. il modo della prefenza di Dio, { laGloriaeterna. A.5. 6.18. P.p. 
che-ufava. A. 59. 0. 3. fi faporeggiava ne' Infermirà fono mandate da Dio è chi non fi 
cibi amari. A.26. d.i. mortifica. A.2. $.4 


S Ignazio fù manfueto , e ‘prudente nel 
a governo . A.44. $. 3. ogn’ora elaminava 
la {ua confcienza. A. 9. 6.1. mai diffe bu- 


————mn iz ii it 


S. Francefco Saverio fuo zelo dell’ Anime, & | Ipocrifia abominata da Dio, e dagl’ Uomini. 

ilmodo come leguadagnava. A.34. $. 2» A. 41. $. 1. gravemente Dio la calliga. VER 
efempio. $. 3. P. s. i 

G Infpirazione. Bifogna cooperarvi. A. 55. Dio 

non fente, chi non le cura. 6.2. efempio 

Loria: più vale un momento dell’eter- | di queta verità. 0. 3. ordinò Dio è Santa 


na, chequanta ne può dare il Mondo. |  Terefa;:che le ferivefle.. ivi. non convie- 
A. 5. 0.18. laminore, chegode un Beato, ne, chetutti le fcrivano. 6.4. P.s. 
ivi . alla vifta di quella ogn’ altra è vile . | Intenzione è l’Anima dell’opera. A. 62. 6.2. 
ivi. tutto, quantofi può Hire per quella è la buona può havere diverfi motivi . ivi. 
un nulla. A.69. S.8. 0. 3.-il più perfetto è quello della Gloria 
Grazia . Dio la dà è mifura dell'impiego,‘ di Dio. Ga. Ps 3 
ntem- 







































Intemperanza pregiudica il Corpo , € lAni- 
ma. A.29. 6.2.3. 


L 


; Apri delle proprie Regole è la meglio 

che poffa far il Religiofo. A. 49. $.1. P.s, 

Lingua, inefla è Morte, eVita. A. 12. GI. 
li fuoi vizii, erimedii. ivi. P. p. 

Libri di Santa Terefa fono di foave, & uti- 
liflima Dottrina per tutti li ftati. Introdu- 
zione. C.4. 6.1. la teftimonianza , che di 
loro ne fecero Uomini Dottiflimi. ivi. $. 2. 

Lignaggio per liGiufti è la Virtù, della quale 

“ fi devono gloriare. A.40. $. 4. e 5. è gran 
pazzia gloriarfi del corporale , e non del fpi- 
rituale. ivi. efempiidiquefto. $. 6. 

S. Luigi Gonzaga , il rifpetto, che portava a° 
Superiori , & è chi fi foffe, che n’havefle 
qualche carattere . A. 47. 9. 4- fuo filen- 
zio , e circonfpezione in parlare . À.20. 


0.5. P. p. 
M 


Macario , la Penitenza., che fece per 
x unalegieriffimaimmortificazione. A.59. 


TCP 
S. dla Madre di Dio Avoca per li fuoi di- 
voti nel Giudicio, e quanto vale la fua di- 
vozione. A. 61. $. 3. fentiva come Difce- 
pola le Perfone. A. 23. $. 1. fuperò nella 
purità gl’ Angioli, e Santi. A. 65. $. 4. le 
Grazie di Dio pafflano tutte per le {ue ma- 
ni. A.67. $. 4 
Manfuetudine fi foggetta il Cuore dell’ Uomo . 
A.35. $.1. è neceflaria ne Superiori. ivi. 
{i convertirono molti alla Fede per efla, & 
efempii di queto. $.2. guadagna li Proffi- 
mi , e li Peccatori oftinati. A. 33. $. 1. 
e 2. P. p. 


Mentireci rende figli del Diavolo. A. 16. $. 1. 


non fi deve mentire per tutto il Mondo. 
6.2. P.p 

Menfa deve effere temperata , & accompa- 
gnata con l’Orazione . A. 30. Ge 1. dopò 
defla fi devono render grazie è Dio. $. 2. 
non fi deve in effa ridere fcompoftamente, 
nè dire motteggi, dò cofe immodefte, A. 31. 
il Padre Tomafo Sanchez diede raro efem- 
pio di modeftia in quelto. A. 25» f.4. 

Modeftia è da praticarfi in tutto da tutti, mà 
più da Religiofi . A. 32. $. 1. edifica , e 
converte li Secolari. $.2. come la pratica- 
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vano li Gentili innanzi li loro Prencipi. ivi. 
G. 1. la fua etimologia . A. 33. $. 1. è di 
molto frutto accompagnata con l’affabilità « 
ivi. 6.2, P.p. 

Mortificazione è il primo paflo per il Cielo + 
A. 1. 6.1. è neceffaria à tutti, ivi. $.2. la 
predicò Crilto , & i fuoi Apoftoli. ivi. è da 
praticarfi maggiormente da’ Religiofi . ivi . 
6. 4. quanto perdono quelli, che non fi mor- 
tificano. ivi, $.5. ciguidaal Paradifo. 6.6. 
caufa allegrezza , ivi. 6.7. fù neceflaria nel 
Paradifo di Edem. ivi. muta gl’ Uomini in 
Angeli. ivi, è forella dell’Orazione. ivi. 
come la praticò un Monaco nel Deferto . ivi. 
6.10, come ammirabile in un Abbate dell’ 
Eremo. ivi, deve praticarfi in tutta la Vita + 
A.2. $.1. e 3. hà da effere come il Pane, 
che accompagni tutte l’opere . $. 4. fcaccia li 
Demonii. ivi. è medicina dell’ Anima, e 
delCorpo. 6.5. và fempre unita all’umil- 
tà » 6. 6. trionfa del Diavolo , e ci unifce 
con Dio. A. 63. $.2. due Religiofi furono 
così mortificati , che mangiarono fangue , 
fenzarifentirfi. A.25. 9-4 P.p 

Morte. La fua memoria è utiliffima . A. 5. $. 1. 
ca. shabbiamo fempre da preparare per ella. 
6.8. afpettarla ogni giorno , & in tutti li 
luoghi. ivi. la di lei memoria converte li 
maggiori Peccatori. ivi. $.9. per non ricor- 
darfeneil Mondofi perde. ivi. 

Mormorazione nafce da non conofcer sè fteffo. 
A. 13.4. fideve fopportare con pazienza , - 
& allesrezza « ivi. $. 6. il premio di que- 
fta pazienza. 6.7. fi deve fchivare in tutti 
li tempi, e più dopò il pranfo. A.30. $. 1. 
e 2. la pena di due Religiofi nel Purgatorio 
per la mormorazione, e mancamento di fi- 
lenzio. A. 22: 6.4. diftrugge il merito dell’ 
obbedienza. A. 48.6. 1.2. nonfi deve fen- 
tire chimormora. À.13. $. 1. caufa molto 
danno in chi fente. $.3. comefi deve tron- 
care. ivi. 


N 


Obiltà vera confifte nella Virtù. A. 38. 
6.4. fi deve coprire ad efempio di Crifto 
quella della Nafcita + $. 5. li Santi molto la 
{prezzarono. 6. 6. è fomma vanità preggiar- 
fi di quello, che uno non hà + 6.7. alcune 
volte è efpediente manifeltarla per. gloria di 
Dio. $. 8. 
Noviffimi fcordati nuocono ,. ricordandofene 
giovano. A. 5.$. 1.€2. 
QqIIA Obbe. 
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(ypetienza contiene «eminentemente «ogni 
È Virtù. A.46.$.1. è un feortatojo per 
laperfezione. ivi. la perfetta adempifce li 
foli fegni del Superiore. 6.2. previene con 
l'efecuzione Ja volontà del Prelato . ivi. 


efempii di quefta pontualità.. ivi. $. 3: bifo-. 


goa ubbidire à guifa di Fanciulli. A. 47. 6.1. 
nelle cofe più ardue fi deve ubbidire con più 
gufto per il maggior utile fpirituale, che fe 


ne riporta. A. 48. 0.2. l'obbedienza cieca! 
è lapi perfetta. ivi. $.5. c'afficuta intutti. 


li pericoli. A.50.4..4- 


Opere buonefi perdono con publicarle. A. 40. 
$.2. Je manuali neceffarie a° contemplativi. : 
A. 50. $.7. quanto oblighino Dio. A. 55. | 


6.1. fono femede fanti defiderii. ivi. fono 


buoni teftimonii di chi le fà. A. 57. Sr. fi 
devono far in fecreto con la perfezione, che. 
fi fannoin publico. A.58. le buone patifco- : 
no più contradizione ful principio . A. 62. ° 
6.1. dipendeil loro preggio dall’ intenzione,‘ 


con la quale fi fanno . ivi. 6. 2. 
Oziofità, è feminariodi vizii. A. 50.6. 7. 


Orazione è germana infeparabile della mortifi- 


cazione. A. 1. f.9. è molto grata è Dio fa- 
cendofi per quelli, checi riprendono. A.43. 
6-2. è antidoto contro ogni vizio. A. 5a. 6.6. 
deve effere continua. A.53. $.r. în tutti 
li luoghi , e più col Cuoré . ivi. la forza 
della giaculatoria . ivi . 6. 2. quella della 


mattina utiliffima , fe fi rinuova frà il 


giorno. À.54.s'indrizza all’operare . A.55s. 
è fcudo contro le tentazioni. A. 63. 6.2. 
nelle tentazioni maggiormente fi pratica . 
ivi. 6.4. è difpofizione per la facra Com- 
munione » A. 65. $. 5. 


P 


YAce interioré non s'acquita fenza guer- 
P ra controli proprii appetiti. A.r. ur 
e 7. la poffeggono li Giufti. ivi. {i conferva 
con umiltà. A. 37. $.2. e confiderando la 
Virtà degl’altri.. A. 38. 6. 1.2. non fi 
trova altrove, che in Dio. A. 69. 6. 8. è 
figlia della buona confcienza. ivi. 
Pazienzafi deve havere in fentirfi correggere. 
A. 42. $. 1, come Dio caltiga chi non fop 
porta pazientemente le correzioni , ivi. 
6.2.e buon mezzo fuggir l'occafioni d’im- 
pazientarfi » A. 15» $:3. quella ch'ebbero 








San Tomafo d’ Aquino ; .e Sant Antonie 
Abbate. 6.4. 


{ Parlare molto non ‘mai và fenza peccato » 


A. 20. I. 1. e 5. ‘bifogna -penfarvi prima. 
A.21. 6.1. e 2. parlardi Dioè fpeciale fua 
grazia . A.22..1. quanto‘importi, «e ceme 
fi pudacquiftare. 6.2. è un proclama, che 
‘obliga Dio à fentirci. $. 3. fempre fi hà da 
parlar poco benche fii di cofe fante. A. 23» 
$.1.e2. quantos'offendeTddio, che li fuoi 
parlino di cofe Secolarefche. ivi. 6. 3. una 
Regola.data da Cri'o ad una fua ferva per 
parlar fenza ioffendetlo. ivi. parlar di Die, 
è prefervativo-contro Îi ‘vizii della Hngual 
A.22. 4.4. parlando di Dio due volte fà 
rapita in eftafi Santa Terefa. A.23.6. 3. 

Parolefi hannoda ufar buone con tutti. A. 36. 
9. 1. fi devono fchivare in propria lode + 
A.40.5. r. lepiccanti, e diburla fono pre- 
giudiciali alla Carità. A. 14. $. 1. portano 
grand’inconvenienti. 6.2. non devono efle- 
re efagerative . A. 16. nè mendaci. ivi. 

I. parlar à fuo tempo giova, fuor di tem- 
po nuoce. A.18. G. 1.62. le parole di cu- 
riofità nuocono allo fpirito. A.19. $. 1. e2. 

‘fempre, che fiino limitate. A-2o. 6. 1. e A 

quando anche foffero buene. 6.4. un Reli- 
giofo fù grandemente tormentato nel Pur- 
gatorio perle ridicole. A.16. 6.1. 

Peccatorammemorato rendeumile. A.3.6. 2. 
e 3. fi deverammemorare per più dolerfene, 
e pentirfene. 6. 4. la memoria de' peccati 
ferve difprone, & infervora alla perfezio- 
ne. A.3. 6.7. li veniali raffredano lo fpi- 
rito. ivi. più dannocifà un peccato venia- 
le, che non ci farebbe tutto l'Inferno . 
A. 63. 6.6. 

Peccatore, è quelloche fi gloria, e s'infuper- 
bifce controil Giufto. A. 3. 6.9. niente fli- 
ma meno quanto la propria Anima. A.5. 
$. 5. mormora de’ buoni , mà non de’ cat-_ 
tivi. A. 12.6. 5. ii Peccatorifi riducono più 
conle buone, che col rigore. A. 33: 6.2. 

Penitenza è neceffaria per caminare vetfo il 
Cielo. A.r.$.r.e 2. per quefta fi conver- 
tirono tre Peccatori. ivi: 0. 3. rara quella, 
che facevano gl’antichi Monaci. ivi. 6.9. 
e 10. 

Perfezione s’acquifta confiderando li proprii 
falli , e l'altrui Virtà . A.3y. 6.1. efigge 
tutte le Virtù in grado eroico. A. 56. 6.1. 
€ 2. quanto pochi v’arrivino. A. 62. 6. 4. 

Perfeveranza è neceflaria in tutto. A.2. 6. r. 
nella mortificazione deve durare fino ‘alla 

i fepol- 





























































fepoltura. ivi. 6. 3. non fi può effer' per- |: 
fetto fenza perfeveranza.. A 56. 0. 2. 
Povertà : fi condannò un Religiofo per alcani 
Rofarii ricevuti fenza licenza. A. 5. 6. 16. 
fei volteil Demonio tormentò un Religiofo 
ehe fi ufurpava l’elemofina. A. 6. $. 2» altro: 
comparve nell’ Inferno: impiccato per alcu- 
ne maffarizie , che havea fenza licenza + 
A.10. $. 4» altro fi dannò' pure per la Pro- 
| | prietà. ivi. sari” i 
i Perfidia è la Pefte: della Commiinità» A.:15- 
6. 1.:gl'inconvenienti, che nafcono da que- 
Îta. ivi. 62. come fi deve fchivare . ivi. 
| 6.3. e 4. Sant Efrem non perfidiò mai in 
| tempodifua Vita. ivi. 
Predicatore fia manfueto: con: tutti, feco.rigo: 
rofo». Dàllafua Vita dipende la:ftima della | 
fua Dottrina. Introduzione C. 1. $. 1. Pre: |. 
dichi con l’efempio . ivi .. Iddio conforme 
l’ufficiorgli dà la Grazia. C.2. $.1. e 2. è È 
incomparabile il fuo premio nel Cielo , € | 
nella terta. A. 35. 6-4. merita: l’ifteflo- chi | 
prega per loro. ivi. i 
Prelati fiino fecorigorofi, affabili con gl’ altri. 
A. 35: $.1. efempio di: quefto . $. 2. fiino 
moderati nelriprendere. A: 44+0: 1» offer 
vino li'proprii difetti, primà: di riprendere | 
quellidegl’altri. ivi. $. 2. inquefto vadino |. 
con mifura . $. 3. non. riprendano alcuno in |. 
colera ». A 45. Gr. nè fenza benighità . È 
6 2. [tanno in luogo di Dio. A+46. 6: 4» Il 
I Prelato deve effere ubbiditobenche fi malo . |. 
G: 5. fe gli:deve ogni rifpetto + A47. $. 1. |, 
ancor, quando non faccia il fuo.dovere »:0.2. 
Particolarità da ufarfi con li Prelati'.. 0.3. 
efempii di quefto. 6.4. fono Luogotenenti di | 
Dio, e fuoiLesati.. A. 47. Gir. non fi ap-| 
paflionino con-li fudditi. ivi. non fi facci |. 
comparazione trà. l'uno; e l’altro . A. 25. 
6. 3.. Devono ufare più di piacevolezza». che | 
di rigore per guadagnare.i.loro fudditi.. A.32»|: 
© 33 e34.Î.2.€ 36 è 
Pieleaza di Dolo culi ogni bene;. & è il rime- | 
dio d'ogni male. A.57.$. 1: per mancamen- | 
todi quefta.l’Anima dà in molti» vizii»- G. 2.| 
e 3: come l’efercitàvan gli antichi Santi . 
Ai 59. 6-2. quanto conto faceano-li Gentili |- 
diquella de’ lorofalfi:Dei. A. 32.0. 1. 
Piadenza è neceflariain: tutto. e più: nel par- | 
lare. Ai ar. Gi 2: i 
Pùrgatorio-l’hebbe grave un Religiofo: per pa- 
role, che dicea ridicole.. A..16. Î..1. come | 
pativano due Religiofi polti al fpiedo per effer |. 
ftati troppo liberi inparlare » A. 22. S+.40 | 
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Raccoglimento:molto-importa. pèr 


R.icreazione fi hà da prendere come: !2 


| Regola fi'deve 


R. 
‘ Ivelazioni shannoda tenere molto? fecre= 
te. A. 40. 6.5. non fi devono: fcrivere: 
nè dal Confeffore, nè dal Penitente ; fenza: 
inefcufabile caufa . ivi. i 
la Vita fpi- 


rituale. A..50. 92. e3. 


a medici- 
na + A; 31. $. 1. Dio fi lamentò: d'alcuni 
Religiofi; che l’ufavano’, comè li Secolari 
A.22. 6: 1. in tempo proprio’ moftrò. gufto 
noftro Signore che fe' la prendeflero' li fuoi 
fervi. A.31.61e ; scan A 

leggere, e confiderarla fpeflo 
A. 49.6. 1. è ordinata.da Dio}; e- rivelata 2° 
Fondatori. ivi. 6.2: offervata porta’ al Cie- 
lo. 6. 3: le Regole fonle Stelle‘, che ci gui» 
dano. A° 49. $. 3: fon l'arte del ben vivere‘, 
e la Cartada navigare. ivi. (44. non’giova 
faperle, fe non fioffervano.. ivi. in'efla ftà 
la felicità del Religiofo. 6. 5. varii efempit 
diquefto ». $.. 6-nonfi:devono alterare» f:7+ 


Religiofi' neceflitano di: vivere’ più mortificati 


de’Secolari. A. 1.$. 6: fonolaiterra buona, 
che rende cento per uno. ivi”. li più: Vec= 
chi fiino:li: più. mortificati . A} 2. Si 3. fono 
ancor tentati: di non: cohfeffarfi!bene . A. 3» 
6. 6: quanto vagliono le loto’preghiere. ivi. 
fi deve fervire , come*fi'fervirebbe Crifto » 
A+37+6.2. nafcondîno la loro nobiltà. A.39è 
6.7. che cofa' abominevole. preggiarfu di 
quella nobiltà ;: che non. hanno». ivi. Li te- 
pidi fingono ftracchezze; e mormorano: de' 
Superiori . A. 48. (1. amino:ritiratezza + 
A. so: G.4. es. quelli’, che efconofpeflo di. 
Cafa. fon. {prezzatî » ivi. arrifchiano-la loro: 
eterna: falute quelli che nonscoltivano la: 
Cella .. ivi. 6: 6. che gran: peccato-fia. mor» 
morarde' Religiofi .- Ai 12:-6:2:-3.-€ 4: co- 
me fono caftigati:da-Dio.- 6.7. non devono 
ctrcàre: noVità:, è cofe curiofe. A. 16. Î. te 
e 4: fenzà filenziofono Secolari. A. 20. $.1. 
e 3: Parlino fempré di: Dio. A. 23. fugano: 
intuttole fingolarità . A.26.- e. fpecialmen» 
te nel mangiare. A.27:eneliveftito. A.28 
non: pretendano: efenzionii nè: per eflere 
‘Vecchi, nè per lo:ftudio». ivi. f. 3. non 
ammettano cofe di regalo benche: gli.vengano 
di limofina .. A.29. Gi 5». nonidicano cofe. rie. 
dicole’, nè chie muovano à:ridere fmoderata- 
mente. A.37r:-6. 1.- fino manfueti;'e: gode» 
ranno Pace.» A\ 34.9: 33. 


Qg9qgg 2: Riprene 
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Riprenfioni ricevanfi con umiltà, e gratitudi- | Silenzio Virtù Divina : A. 20. fà d'Uomini 


ne. A. 43- $. 1. alcuni efempii di quefto. 
6.2. devono effere poche , e benigne ; ac- 
ciò profittino. A. 44. G. 1.62. la meglio fi 
fa con l’efempio. 6. 2. mai fi deve ripren- 
dere in colera. A. 45. nè fideve fare da chi 
nonèfuo Superiore. $.2.e3. una Religio- 
fa defonta venne.à riprendere una Monaca. 
A. 43. 6 2. Il premio d’una Carmelitana 


Scalza per haver fopportato pazientemente |. 


una riprenfione. ivi. 

Rifa. Siinorare, emodefte. A. 31. G.1. e2. 
le fpropofitate portano molti ‘danni. ivi. 
0. 3. quantos'aftennero dal ridere Crifto, e 
li fuoi Santi. ivi. Li Filofofi Phebbero per 
contrafegno di leggierezza , e fe ne guarda- 
vano. A.31.0).2. 


Ss 


Apienza in sè. non l’efalti il Savio anzi la 
è nafcondaal poffibile. A. 40. $. 3. 
Sacerdoti non shanno:da usuagliar con eflî li 
Laici. A. 65. $.4.e5. li Sacerdoti Gentili 
fi preparavano con gran penitenze per li loro 
facrificii. G. 6. P. s. 
Santi fempre andavano in prefenza-di Dio. 
A. 59- $. 2. e 3. La noftra divozione verfo 
‘loro confilte in imitarli . A. 67. $. 1. fpe- 
‘cialmente in Celebrar le loro Felte con- 
«*templando le loro Virtù. 6.2. Il loro efem- 
pio. ci muove con efficacia è miglior Vita. 


ivi + la loro ititerceffione è potente preflo | 
Dio , fe viene accompagnata con le noftre 


buoneopere. ivi. 6.4. li più Santi fono più 
timorofi , e più cauti. A. 69. $. 4 
Santiffimo: Sacramento è una Piazza d’arme 
contro li Demonii . A. 65. $. 1. dà luce 
alli Eretici . $. 2. fi dobbiamo offerire noi 
infieme con eflfo nel facrificio, 6.7, H fen- 
timento, che moftrò Crifto per li peccati, 
ehe fi commettone nella fua Fefta il giorno 
del Corpus Domini. A. 67. G. 1, 
Scienza l’efperimentale è meglio, Introdu- 
: zione i 6.. niuno fe ne deve preggiare . 
A. 29. 4 
Scufe gue eta li mancamenti. A, 42, S..1. 
quando, e come fi devono portare . ivi. 
Sc quando: fr hà. da offervare nelle cofe 
- di fpirito, A.41. 
Scrittore fà più frutto: del Predicatore . In- 
troduzione . G. 8 


Scrutinio Abbate raro nell’ umiltà. A.40.6.2.} 





Angeli. $. 2. e 3. fù fempre offervato da” 
Santi , & ancora da’ Filofofi antichi . ivi. 
confilte in parlare quando conviene, e ta- 
cere quello , che non conviene parlare . 
A.20. $.4. quello ; che del filenzio diffe 
San Giovanni Climaco . $. 5. più fi hà da 
oflervare in publico , e ne’ luoghi facri . 
A. 24. $. 1. in fpecie è tavola . 6. 2. con 
che rigore l offervavano li Petfiani antichi 
)- 2. e 3. alcuni figli di Santa Terefa fî 
fegnalarono in quefta Virtù. A. 20. Gs. 

Singolarità è pregiudiciale alla Vita commu- 
ne. A.27. GL r. e 2. è di danno è chi la 
vuole ne’ cibi. 6. 4. chi la pretende fi pri- 
va di molti beni fpirituali. A. 17. 6.1. 
nè meno fi deve ammettere fotto pretelto 
di maggior perfezione. ivi, 6. 3. pregiudi- 
ca grandemente tutti. A. 28. nè meno fi 
deve ee per motivo d’anzianità + 
IVI. . 

Solitudine è Porto ficuro , che ripara dalle 
tempefte de’ vizii. A. so. 6.6. non fi può 
godere fenza occupazione, ivi. G. 7. 


F 


"TImor di Dio è neceffario è tutti. A. 4 
$. 1. fi acquifta con la memoria de 
peccati commefli. ivi. è freno: per più nom 
peccare. $.2.e 3. efempio di quelto. A. 4. 
$. 3. il Timor di Dio fempre hà da fif- 
rd nel noftro Cuore. A. 69. $. 4. 

Femperanza dà falute al Corpo , & all” 
Anima. A. 29. $. 2. e 3. la rara tempe- . 
Ha pron Difcepolo di San Pacomio'. 
VI. Ni 4 

SR più forte ful principio , che 
nel fine. A.62. 6 I. è mezzo per acqui» 
ftar la Gloria. A. 63. $. 1. niuno ne refta 
efente . ivi . fi fupera con l’Orazione , e 
col digiuno. $. 2. caufa gran bene. A. 63: 
$. 3. per abbatterla s' hà da moltiplicare 
le buone opere . $. 4. Dio difende chi fî 
difende . 6.5. nelle tentazioni configliarfi 
con Perfone fperimentate . A. 64. G.1.e2. 
la facra Communione è antidoto contro la 
tentazione. A. 65. f.1. 

Santa Terefa. la grandezza della fua: Santità. 
Introduzi&ne. C. r. diedero teltimonianza 
di lei molti Santi & Uomini eminenti . 
ivi. Li fuoi Figli la canonizano cofì la lo- 
ro molta Virtù, e Perfezione . ivi. C. $. 
$.2.hebbe fcienza infufa. C, z..ivi. Gir.e2, 

gl'afli» 
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pl'affilte, e l'infegnò lo Spirito Santo. ivi. 
$. 2. e 3. paragonata con li Dottori della 
Chiefa . ivi . hebbe lo fpirito d’ Elia . 
C. 3. ivi. & il fuoco. nelle fue parole . 
ivi. La fua fapienza , e dono di Confi- 
glio. ivi. C. 4. l’eccellenza della fua Dot- 
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V 


Erità fl deve dire fempre eternamen- 
te. A. 16. S. r. e quanto danno fi fà 


chi s'efpone è mancare in efla. A. 17.6. 1. 
è figlia di Dio. A.16. S.r. 


trina. ivi. cominciò ad infegnare da quel: | Veftito deve effere commune , e non curio- 


lo, che Crifto cominciò è predicare . ivi. 
C. 5. S. 1. e 2. hebbe fcienza efperimen- 
tale . C. 6. moffe guerra all’ Erefia in di- 
fefa della Chiefa. ivi. C.8. La fua Dot- 
trina seftefe è più , che quella de’ Predi- 
catori. ivi. unì Dio in Santa Terefa tut- 
te le Virtù in grado perfettiflimo . ivi . 
6.2. non peccò in fua Vita mortalmente. 
A. 1. $. 3. La fua grande mortificazione - 
ivi. $.10. non volle per Monaca una Zit- 
tella, che fapeva di Latino . A. 40. $. 3 
quello che praticò ,-& infegnò della chia- 
rezza di confcienza. A.7. $.2. efaminava 
ogn’ora la fua . A. 9. $. r. con una fola 
vilta d’un’Imagine di Crifto s’accefe in de- 
fiderii di patire per lui. A. 6o. $. 3. ral- 
legravafi nelle contradizioni . A. 62. $. 1. 
la temevano li Demonii + A. 63. $. 6. co. 
me fi difponeva per la Communione. A. 65. 
6. 7. Fù grandemente divota di San Giu- 
feppe . 


l’offervanza Religiofa . A. 23. $. 3. andava | 
in eftaft parlando di Dio. ivi. Vidde quel- 
Ii della Compagnia di Giesù con ftendardi 
bianchi nel Cielo . A. 34. S. 4. e quando 
fi communicavano fotto un Tofello di pan- 
no molto preziofo. A. 65. $7. 





fo. A. 35: 


A. 68. G. 2. ancor dal Cielo zelò| 


$-2. una Monaca , che mancò 
in quefto gl’arfero li Capelli. ivi. Ad un 
Capuccino mandò Dio un fulmine, che li 


disfece lo fpecchio. ivi. 
Vita temporale fragile , e breve. A. 5. fg. 


e IO. 


Virtà quanto importa confiderarla negl’altri, 


e non insè fteffo + A. 38. 6. 3. la perde chi 
la manifeta. A.40..$.r. e2. Deve effere 
perfetta. A. sr. 0. r. ricupera la bellezza 
dell’ Anima, A.s. 6.7. devefi afpirare al- 
le più perfette. A. s1. S.1. e 2. fi devo» 
no procurar tutte. A. 56. 


Uomini fallano ne’ loro Giudicii. A.12.$. 6. 


& A. 16. $. 2. quanto frino mutabili , e 
fragili. A. rt. $. r. e 2. fi trovano delufi 
quanti in efli confidano . ivi. $.2. e3. La 
loro prefenza più fi rifpetta, che quella di 
Dio. A.57. e 58. quello , che circa que» 
fto infegnò Sant’ Efrem . A. 58. 6.3. 


Z 


Elo d'Anime reltaura il Cielo . A. 34 
1 $.4. mette Pace trà Dio, e gl’ Uomi- 
ni. ivi. Iddio lo premia nel Cielo, e nel- 
la terra. ivi, ; 


Fine dell'Indice delle Cofe notabili, 


e di tutta l'Opera. 
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